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O PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 

DIVINO  PIETRO 

QUESTA  OPERA 
CHE 

METTENDO  IN  LUCE  LE  FATICHE  DEL  TUO  MINISTERO 
E LA  DURATA  DI  QUELLE 
CHE  PECULIARMENTE  SOSTENESTI  IN  ROMA 
FERMA  SULLA  CHIESA  DI  NAPOLI 
UNA  CORONA  DI  GLORIA  IMMORTALE 
L’UMILE  TUO  ADORATORE 
GIOVANNI  SCHERILLO 
VUOLE  A TE  DEDICATA 
DONDE  E ROMA  E NAPOLI  E L’ INTIERA  ITALIA 
RIPETE  LA  SUA  VERA  GLORIA 
ED  E1  MEDESIMO  L’ AIUTO  CHE  LO  CONFORTÒ 
NEL  LUNGO  E DIFFICILE  CAMMINO 


ARRIDI  AI  VOTI  DEL  SERVO  TUO 
O SANTISSIMO  PIETRO 

PER  L*  INCREMENTO  DELLA  RELIGIONE 
CHE  QUI  PIANTASTI 
E DOPO  IL  TERRESTRE  ESIGUO 
NON  TI  FIA  GRAVE 

CON  QUELLE  CHIAVI  CHE  TIENI  DAL  REDENTORE 
APRIRGLI  QUANDO  CHE  SIA 
LE  PORTE  DEL  CIELO 
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PREFAZIONE 


Ai  più  dei  letterali  che  per  avventura  gittcranno  lo  sguar- 
do su  queste  pagine,  sembrerà  strano,  se  uon  ridicolo, 
che  io  abbia  tolto  |>er  un’opera  voluminosa  l’argomcnlo 
che  annunzia  il  mìo  libro.  — Nel  secolo  decimo  nono 
sprecar  tempo  e fatica  in  una  crcdeuza  di  cui  si  bearono 
i nostri  troppo  buoni  maggiori  nel  medio  evo  ? Non  sa 
dunque  cotesto  scrittore  quello  ebo  i dotti  più  solenni 
han  detto  in  questi  ultimi  tempi  sul  proposito  ? — Ma 
colui  che  così  giudicasse,  potrebbe  persuadersi,  che  io 
non  ho  potuto  propormi  di  narrare  semplicemente  un  fat- 
to, o una  novella.  Che  s.  Pietro  venendo  di  Gerusalemme 
in  Roma,  fondò  nel  suo  passaggio  la  chiesa  di  Napoli, 
lasciandole  primo  vescovo  s.  Aspreno,  si  dice  in  un  Dato. 
Sarebbe  egli  stato  uopo  di  un  volume  per  questo  solo? 
Fu  ben  altro  il  mio  scopo;  quello  cioè  di  dare  il  valore 
isterico  a siffatta  tradizione,  ammessa  senz’aUra  discus- 
sione nelle  età  passate,  e creduta  non  in  tutto  le  parti 
probabile  da  un  secolo  a questa  volta.  E fosse  piaciute 
a Dio,  che  nelle  loro  discettazioui  i solenni  dotti  di  que- 
sti ultimi  tempi  avessero  abbracciato  tutto  intiero  l’ar- 
gomento e studiato  di  proposito  i suoi  diversi  aspetti  ed 
attinenze.  Ma  questi  nc  toccò  solamente  un  lato;  quegli 
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imbattutosi  in  esso  fortuitamente,  detto  fuori  un  giudi- 
zio magistrale  senza  renderne  ragiono  ; altri  astretto  a 
manifestare  la  sua  opinione,  so  ne  cavò  fuori  con  quel 
cattivo  vezzo  che  si  fa  sempre  più  generale  in  una  ocrla 
classe,  oioò  dileggiando.  E di  qui  accadde,  che  volendo 

10  ( e questo  sarebbe  stato  il  caso  di  ogni  altro  nel  mio 
disegno  ) intraprendere  coscienziosamente  l’esame  di  tale 
tradizione,  trovassi  il  cammino,  già  per  se  stesso  mala- 
gevole, ingombro  di  cento  ostacoli  ora  por  la  poca  av- 
vedutezza, ora  per  la  leggerezza , or  anche  per  la  biz- 
zarria di  cotesti  grandi  letterati.  Come  inoltrare,  senza 
rimuovere  ad  ogni  piò  sospinto  ad  uno  ad  uno  colali  in- 
toppi ? E ciò  crcsoendo  la  mia  fatica,  non  polca  non  for- 
mare un  libro. 

Ecco  l’ordino  da  me  seguito.  Ilo  divisa  l’opera  in  cin- 
que libri:  nel  primo  dei  quali  arguisco  la  possibilità  della 
venuta  dell’Apostolo  s.  Pietro  in  Napoli  dalla  certezza  che 
egli  si  recò  in  Roma:  nel  secondo  dallo  chiese  stabilito 
da  s.  Pietro  neH'Italia  sì  Trastiberina  che  Cistiberina  di- 
mostro probabile,  secondo  la  nostra  tradizione,  che  ab- 
bia fondata  anche  quella  di  Napoli:  nel  terzo  aggiungo 
altri  gradi  a questa  probabilità  dalla  certezza  che  s.  Pie- 
tro fu  autore  della  chiesa  di  Pozzuoli  al  vioina  a Na- 
poli: nel  quarto  do  il  loro  valore  ai  documenti  della  tra- 
dizione della  chiesa  napolitana  : e nel  quinto  ribatto  le 
opposizioni  e dileguo  i dubbii.  Parecchie  altre  quistioni 
trovan  luogo  nel  mio  lavoro,  ma  secondarie  e dipendenti 
dall’argomento  principale,  dove  mi  è sembrato  che  ca- 
dessero opportune  ed  utili.  In  fino  del  volume  ho  collo- 
cato un  indice  copioso,  che  come  in  on  quadro,  metterà 
sotto  lo  sguardo  del  lettore  l’intiero  disegno  delTopera  e 

11  progressivo  svolgimento  di  ciascuna  sua  parte. 

Dovrò  dire  della  mia  Critica  ? _ Quantunque  dallo 

*. 
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cose  che  da  molli  anni  vado  scrivendo  (1)  abbia  polulo 
intendersi  quale  sia  la  mia  opinione  in  questo  partico- 
lare di  tanto  momento,  ila  bene  che  a quest’opera  in  cui 
ad  ogni  linea  è slato  uopo  invocar  la  Critica , mandi  in- 
nanzi la  mia  profession  di  fede , come  oggi  si  chiama, 
o la  mia  dichiarazione.  — Critica  vale  altrettanto  elio 
giudizio,  ed  io  tengo  perciò,  che  le  doti  necessarie  ad 
un  giudizio  per  dirsi  buono  e retto,  sicno  le  medesime 
richieste  nella  Critica , quando  aspiri  alla  stessa  lode. 
Con  queste  semplici  parole  io  annuncio,  che  agli  occhi 
mici  passa  un  caos  di  distanza  tra  la  Critica  che  me- 
riti questo  nomo,  e quella  di  cui  parecchi  ai  nostri  dì 
levano  il  vessillo  e radunano  intorno  ad  esso  seguaci.  Lo 
Tradizioni  (perchè  questo  è il  mio  tema),  sicno  pure 
le  meglio  stabilite,  e le  più  auguste  ed  antiche,  vanno 
da  costoro  irremisibilmente  dannate  tutte,  quando  ad  essi 
loro  i documenti  non  appaiano  più  che  certi  ed  auten- 
tici. Ma  su  quali  principii  giudicano  del  valore  dei  do- 
cumenti ? Speso  è la  forma  dolio  stile,  come  se  la  ve- 
rità fosse  una  cosa  stessa  , che  la  purezza  c l’eleganza 
del  dettato.  Più  sovente  dallo  stilo  medesimo,  senza  al- 
tra ragione  al  mondo  , arguiscono  il  secolo  , e talvolta 
anche  l’anno  determinato  di  quel  secolo,  come  se  il  gu- 
sto dello  scrivere  avesse  subito  cangiamenti  di  anno  in 
anno,  o di  secolo  in  secolo , ed  i suoi  periodi  non  fos- 
ti) Studio  tuir Anfiteatro  Puleoìano — DelTA ria  di  Baja  a tem- 
po dei  Romani , e di  una  meravigliosa  Spelonga  scoperta  nelle 
vicinanze  di  Cuma  — Gli  Atti  del  Martirio  di  S.  Gennaro  e suoi 
Compagni,  dopo  le  celebri  controversie  tra  i Bullandisti  e il  Ma- 
zocchi,  riveduti.  — La  terra  di  Coivano  e Santa  Maria  di  Campi - 
glione  — Del  Santuario  della  Madre  di  Dio  a Piedigrolla  da  che 
se  ne  ha  memoria  fino  ai  nostri  giorni  — Esposizione  delle  pu- 
ro le  profferite  da  Gesù  Cristo  sulla  Croce  — ecc. 
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scro  stati  per  contrario  ben  pochi  e ben  lunghi,  e come 
se  ogni  periodo  non  oiTrisso  molte  eccezioni.  Oltre  a ciò 
quando  no  documento  di  tal  natura  attcsta  un  fatto  che 
non  ripugna  ad  altri  fatti  certi  dell’epoca  a cui  si  rife- 
risce, o non  si  può  dimostrare  impossibile  (ciò  che  vale 
lo  stesso)  per  gli  aggiunti  dei  tempi,  dei  luoghi  e delle 
persone,  non  costituisce  per  se  stesso  un  argomento  po- 
sitivo di  quel  fatto  ? Mollo  più,  se  non  uno,  ma  più  sie- 
no  tai  documenti  ed  uniformi.  Allora  non  rimane  alla 
Critica  altro  ufficio  da  compiere  , se  non  di  sceverare 
quel  fatto  dal  dippiù  che  per  avventura  gli  aggiunsero 
nel  loro  corso  i secoli  vegnenti.  E questo  giudizio,  giu- 
sto in  siffatti  casi,  diviene  giustissimo  o indispensabile, 
quando  quel  fatto  abbia  esercitata  una  influenza  nei  co- 
stumi, cioè  ci  presenti  i suoi  riscontri  nello  pratiche  e 
abitudini  sia  civili , sia  religiose  di  un  popolo.  In  tali 
incidenze  , poniamo  puro  che  i documenti  non  sieno  di 
quella  forza  che  li  vorremmo , dobbiam  bene  sovvenirci, 
che  le  leggi  dello  spirito  umano  nel  secolo  decimo  nono 
non  sono  diverse  da  quelle  che  scolpiva  la  natura  nello 
spirito  degli  uomini  dei  tempi  più  rimoti,  e che  sicco- 
me noi  non  possiamo  credere  senza  ragioni,  così  quelli 
del  pari.  Per  lo  che  sarebbe  una  villana  offesa  condan- 
nare come  stupida  tutta  una  generazione,  o molte  gene- 
razioni di  seguito,  solamente  perchè  a noi  non  perven- 
nero lai  documenti,  che  non  ci  lascino  nessun  dubbiò  del- 
le ragioni  che  indussero  i nostri  antenati  a credere  quel 
fallo.  Una  Critica  che  non  proceda  con  questi  canoni  , 
non  è,  come  io  penso,  nè  severa,  nè  franca,  ma  debole 
e zoppa;  perchè  si  lascia  sfuggire  quegli  elementi  che 
dee  aver  presenti,  quando  voglia  giudicar  con  rettitudi- 
ne: è una  Critica  che  non  conosce  altro  oro,  che  quello 
esposto  nei  vassoji  dei  banchieri,  disdegnando,  o non  sa- 
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pendo  all'uopo  cercarlo  noi  filoni  nelle  viscere  della  ter- 
ra, o non  sospettando  neppure,  clic  di  colà  se  ne  possa 
avere. 

Nulla  poi  dico,  quando  costoro  negano  un  fatto,  per- 
chè essi  noi  comprendono;  come  se  la  misura  della  loro 
intelligenza  fosse  il  criterio  della  verità,  o della  falsità 
di  ogni  avvenimento  credulo  , o narrato  da  altri  ; così 
sentenziano  dal  tripode,  così  si  ergono  a giudici  di  ogni 
scrittore  c degli  uomini  piu  venerati  delfanlichità , e fin 
delle  nazioni;  così  l’universo  devo  inappellabilmente  su- 
bire la  loro  legge.  Ma  perchè  allora  non  apparisca  nel 
suo  vero  aspetto  l’incredibile  miseria  del  loro  cervello, 
con  un  ghigno,  con  una  parola  smozzicata  guizzai]  fuori 
della  controversia  , riducendo  il  penso  della  Critica  ad 
una  insopportabile  improntitudine,  ad  una  stomachevole 
superbia,  ad  un’arte  da  buffoni. 

E cotesti  appunto  sono  d’ordinario  i critici  che  oggidì 
vengon  gridati  come  divini  dal  volgo  della  letteraria  re- 
pubblica. Ma  ohe  ne  avviene?  Essi  inebriati  dalle  sper- 
ticate lodi  che  raccolgono,  si  persuadono  , o ne  fan  le 
viste,  dello  straordinario  acume  della  loro  mente,  c per 
dimostrare  che  non  sono  indegni  di  tanta  fama,  lanciano 
in  mezzo  a quella  moltitudine  i più  grossi  palloni  ; o 
quei  goffi  scambiando  quelle  vessiche  piene  di  vento  per 
globi  di  luce,  no  restano  storditi  della  meraviglia.  Dalla 
sventura  di  cosiffatti  impostori  nessuna  età  per  certo  an- 
dò mai  esente;  ma  nessuna  età  nemmeno  ebbe  a sentirla 
più  grave  della  nostra , perchè  mai  in  altro  tempo  Io 
condizioni  non  furono  cotanto  ad  essi  favorevoli.  Quale 
istituzione  si  dà  oggi  alla  gioventù  ? Leggiera  o sfumata 
e così  superficiale,  ohe  come  polvere  minutissima  caduta 
sopra  una  tavola  ben  levigata,  è portata  via  dalla  prima 
aura,  quando  un  garzone,  sgusciato  dalla  classe,  è lai* 
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ciato  nel  campo  della  vita  sociale.  Dove  è più  chi  in- 
tendo alle  discipline  morali,  elio  dalla  più  lontana  anti- 
chità furon  la  distintiva  dei  sapienti  ? Ora  si  lasciau  so- 
lamente a coloro  che  disegnano  avviarsi  alla  Giurispru- 
denza e al  Santuario.  Che  cosa  sono  Io  Istituzioni  che 
dieon  Filosofiche?  Sovente  il  compendio  delle  bizzarrie 
dei  più  pazzi  cervelli  di  oltrcmonli.  Le  quali  miserie 
dello  spirito  umano  andrebbero,  lutto  al  più,  esposte  ad 
un  giovine  dopo  pver  fortificata  la  sua  ragione  coll’eser- 
cizio di  una  rigorosa  Dialettica  e con  la  soda  dimostra- 
zione delle  verità  fondamentali  del  sapere  umano  ; lad- 
dove senza  di  ciò,  quell’ammasso  indigesto  di  incocrenze 
c principii  che  cozzano  insieme  , quei  sogni  sconnessi , 
di  cui  nulla  s’intende  e di  nulla  si  trova  la  ragione,  co- 
me le  visioni  di  una  lunga  serie  di  mostruosi  fantasmi, 
sgomentano  la  sua  vergine  potenza  intellettuale  , la  in- 
deboliscono , e l’educano  a matteggiare.  Quali  cautele 
poi  si  adottano  contro  il  terribile  contagio  obera  noi  è 
comunicato  dai  Protestanti  ? Imperocché  da  allora  che 
ei  scossero  il  giogo  della  legilima  autorità  in  fatto  di 
Ileligione  e proclamarono  supremo  arbitro  della  fede  lo 
spirito  privato , siccome  fu  loro  impossibile  contenersi 
altrimenti,  così  il  loro  invito  riuscì  il  più  pericoloso  per 
tutti.  I Cattolici,  la  Dio  mercé,  restarmi  saldi  nella  ubbi- 
dienza dovuta  alla  Chiesa,  unica  e legilima  maestra  della 
vera  Religione;  ma  a mano  a mauo  il  dubbio,  come  sot- 
tilissimo veleno  si  insinua  nello  menti.  Dal  che  viene 
che  i più  assurdi  Paradossi  trovino  ora  facilissimo  cor- 
so presso  i quattro  quinti  del  genere  umano,  perchè  ap- 
punto i Paradossi  dicono  opposizione  alle  massime  ge- 
neralmente ricevute.  E da  ultimo  io  oso  affermare  che 
l’impostura  di  cui  parliamo,  è favorita  dalla  stessa  ten- 
denza e predilezione  della  nostra  età  per  lo  scienze  fi- 
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siche  e meccaniche  , o per  tulle  quelle  che  loro  sicno 
di  aiuto.  Perciocché  la  mente  avvezza  a valutare  gli  ef- 
fetti sensibili  o da  essi  assorgere  alle  cause  che  le  pro- 
ducono, ed  al  calcolo  matematico,  dove  tutto  6 evidente 
ed  ogni  elemento  ha  un  valore  determinato  e imprete- 
ribile; trovasi  disadatta  alla  rigorosa  analisi  di  un  fatto 
morale,  di  cui  gli  elementi  e sono  spesso  impalpabili,  ed 
esigono  non  meno  un  profondo  studio  dello  spirito  e delle 
passioni  umane,  ma  una  squisitezza  di  tatto,  che  non  si 
acquista  che  con  l’assidua  meditazione  su  i fatti  di  tal 
genere,  e dall’abitudine  di  applicare  con  giustezza  tulli 
i principii  generali  di  quest’ordine  al  caso  individuo. 

Di  qui  il  carattere  del  nostro  secolo,  che  si  rivela  in 
uno  spirito  di  novità  portato  alla  esagerazione.  Noi  non 
conosciamo  più  stato  medio  in  nessuna  cosa.  Esagerazio- 
ne nei  disegui  sull’avvenire,  neH’avviaraento  dei  figli  ad 
una  meta,  nello  impreso  commerciali , nel  trattare  so- 
cievole, nelle  fogge  degli  abiti,  e in  tutte  le  abitudini  della 
vita:  esagerazione  nell’opinione  del  merito  altrui,  di  mo- 
do che  oggi  un  uomo  quasi  gratuitamente  è proclamalo 
sommò,  domani  allo  stesso  modo  è gi  Italo  da  banda  co- 
me uno  strofinaccio  di  cucina.  E ciò  sventuratamente  6 
nell’ordine  delle  coso  , cioè  è l’effetto  necessario,  delle 
cause  enunciate  , per  le  quali  un  obietto  non  osservato 
da  tutti  i lati  e nel  complesso  di  tutti  i suoi  elementi, 
è sempre  più  o meno  indeterminato:  e quando  indeter- 
minalo è un  obietto,  mi  gatto  li  parrà  oggi  una  tigre, 
domani  un  topo. 

Ragionalo  così  il  mio  avviso  sulla  Critica  che  è in 
voga  presso  molti  alla  nostra  età  , la  quale  non  è più 
che  una  forma  della  generale  esagerazione  del  secolo;  io 
spero  che  la  solitudine  dei  miei  sludii  mi  abbia  preser- 
valo da  tanto  scempio,  o almeno  non  ho  rimorso  di  aver 
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trascurala  alcuna  cosa  per  evitarlo.  All  ogni  moilo  il  car- 
dino della  mia  Critica  sta  nel  giudicare  di  un  fallo,  le- 
nendo ragiono  dei  suoi  possibili  elementi  e del  modo  del 
loro  aggregamento,  o ciò  con  la  guida  del  buon  senso. 
Io  so  che  lo  stuolo  dei  critici  intemperanti,  o piuttosto 
dei  critici  a caso  ò infinito;  ma  so  puro  che  il  ciolo  non 
ò tanto  irato  con  la  nostra  età  e con  questa  città,  elio 
moltissimi  ancora  non  isdegnino  di  piegare  il  collo  ad 
un  giogo  di  tanta  follia,  e potrei  ad  un  bisogno  addurne 
belle  pruove  sì  nelle  scienze,  che  nelle  lettere  e nello 
arti.  Io  scrivo  per  questi  e chiedo  i loro  lumi,  ove  il 
mio  intendimento  c la  mia  buona  volontà  non  mi  abbia- 
no condotto  sempre  dirittamente  allo  scopo. 

Imploro  poi  da  essi  loro  , che  voglian  leggere  tutto 
intiero  e melodicamente  il  mio  libro  , perchè  qui  non 
si  tratta  di  una  semplice  narrazione,  ma  di  un  sistema 
di  ragionamenti,  che  a prenderli  separali,  mai  non  rap- 
presenteranno nettamente  il  loro  valore.  In  tal  guisa  si 
avrebbe  conto  della  forza  di  ciascuno,  non  di  quella  che 
acquistano  dalla  relazione  cogli  antecedenti  e coi  conse- 
guenti. La  forza  di  una  pietra,  nella  serie  di  quelle  che 
formano  un  arco , è ben  diversa  da  quella  che  ha  , se 
isolatamente  si  considera.  A questo  ancora  ho  badato  , 
come  in  altri  miei  lavori,  di  rendere  in  italiano  le  te- 
slimouianze  degli  scrittori  di  altra  lingua  dei  quali  ho 
avuto  bisogno,  per  non  fare  un  musaico  del  mio  libro, 
cosa  comportabile,  tutto  al  piò  , in  una  Memoria  acca- 
demica. Ciò  costa  maggior  fatica  che  non  si  pensa  alia 
prima;  ma  a me  piace  questo  metodo  nel  gran  Tullio, 
che  in  tulli  i suoi  libri  di  argomento  filosofico  voltò  qua- 
si sempre  in  latino  gli  autori  greci,  quando  giudicò  do- 
verne citar  le  parole.  Mi  pare  che  in  tal  modo  il  let- 
tore abbia  innanzi  una  via  piana  ed  uniforme  seuza  iue- 
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guaglianze  c scabrosità.  Non  tralascio  per  altro  di  ad- 
durrò nella  propria  lingua  degli  scrittori  quolle  mede- 
sime testimonianze,  ma  a piò  di  pagina,  ed  ove  fossero 
stato  troppo  lunghe,  in  un  Appendice.  Debbo  solamente 
avvertire  cbo  il  greco  del  mio  libro  è senza  spiriti,  e 
ciò  non  per  mia  elezione,  ma  per  le  condizioni  della  Ti- 
pografìa, la  quale  altronde  mi  offriva  lai  vantaggi,  clic 
io  Don  aguzzassi  troppo  sottilmente  lo  sguardo  su  que- 
sto leggiero  difetto.  Nondimeno,  qualunque  esso  sia,  ho 
creduto  portarvi  rimedio  aggiungendo  al  testo  greco,  per 
la  sua  giusta  intelligenza , la  corrispondente  versione 
latina. 

In  fine  qnal  prò  dal  mio  libro  ? Se  ogni  libro  è un 
parto  dell’ingegno , Ga  degno  di  compatimento  l’autore, 
che  nel  promettere  nn  avvenire  alla  sua  opera,  muovo 
dai  suoi  desiderii  piuttosto,  cbo  dai  vero  merito  di  essa. 
Chi  accusa  un  padre  che  fa  altrettanto  coi  suoi  Ggli  ? 
Ma  sovente  un  genitore  può  ingannarsi  più  agevolmente 
che  uno  scrittore,  perchè  egli  non  può  conoscere  distin- 
tamente l’indole  del  suo  figlio,  finché  per  l’età  e le  oc- 
casioni non  sia  svolta  abbastanza;  laddove  uno  scrittore 
fin  dal  primo  istante  cbe  concepì  il  disegno  della  sua 
opera,  si  prefisse  un  fino,  al  quale  poi  ordinò  i mezzi 
per  raggiungerlo.  Il  giudizio  di  un’opera  appartiene  più 
agli  altri,  che  all’autore;  ma  ninno  meglio  di  lui  sa  la 
fatica  che  vi  spese  intorno,  e l’inlcnzione  cbe  le  dette 
impulso.  Or  io  parlando  appunto  secondo  la  coscienza 
che  ho  dello  studio  fatto  sull’argomento  o del  fine  da 
me  inteso,  spero  che  questa  opera  1 . confermi  con  nuo- 
vi argomenti  il  fatto  della  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma 
da  cui  il  Romano  Pontefice  riconosce  il  suo  Primato  , 
requisito  indispensabile  per  la  necessaria  Unità  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  ; II.  metta  in  piu  chiara  mostra  un 
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elemento  della  verità  della  Religione  Cattolica,  rannodan- 
do la  catena  dei  vescovi  di  Napoli  al  medesimo  primo 
anello  di  essa,  il  principe  degli  Apostoli;  III.  esponga  le 
valido  ragioni  di  una  gloria  luminosissima  della  chiesa  di 
Napoli,  di  essere  stata  cioè  fondata  dal  medesimo  s.  Pie- 
tro; IV.  valga  ad  accrescere  in  mezzo  a noi  il  culto  del 
grande  Apostolo  (garenlia  del  suo  patrocinio)  per  le  pe- 
culiari relazioni  che  ha  con  lui  questa  chiesa,  culto  che 
il  Santorio  (1)  trovò  altre  volle  in  Napoli  non  inferiore 
n quel  medesimo  che  ei  riscuote  in  Romà  ; V.  o valga 
da  ultimo  ad  accrescimeuto  di  fervore  verso  la  nostra 
santa  Religione,  nou  potendo  noi  dubitare  per  quali  ma- 
ni Iddio  ce  ne  fece  il  dono,  e da  qual  padre  questa  città 
fu  generata  a Gesù  Cristo. 

Quanto  dappresso  io  mi  sia  fatto  a questa  meta  , o 
quanto  ne  sia  restato  lontano,  non  so:  il  mio  libro  dice 
solamente  lutto  quello  che  ho  fatto  con  le  mie  molte  fa- 
tiche e cogli  scarsi  aiuti  di  cui  ho  potuto  giovarmi.  L’o- 
pera è senza  dubbio  imperfetta;  ma  altri  più  felicemente 
può  compirla.  A me  fia  bastevole  aver  additato  questo 
nobilissimo  segno  ai  dotti  del  nostro  paese. 

(1)  Quam  Piscalor  Civitatem  (Xeapolim)  sacro  adspedn  honesla- 
vit  , et  plurimo  splendori  ibi  relieto  , Asprcnalem  iu  Episcopum 
nobis  consecravit , operatusque  sacra  , stupendis  cum  signis  smini 
in  illain  civitatem  o6lendit  studimi!  bcnevolentiamque.  Cujus  recor- 
dalionem  beneflcii  venerata  postcritas,  ipsuin  praecipuo  lionorc  pe- 
culiari studio  habet,  nequaquam  Rumai:  in  ilio  pkrcolendo  pie- 
tate  officioqce  concedens.  Pauli  Mmil.  Sandorii  primum  cosen- 
tine, putita  vero  Urbini  Epitc.  Acta  s.  Petbi  A post.  ed.  Romae  4597 
ab  Aido  Manutio  Paoli  filio — apxtd  Bolland.  Tom.  Vili  Jan . Comm. 
prae c.  ad  dim  XXIX.  §.  53. 
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LA  VENUTA 

DELL  APOSTOLO  S.  PIETRO 

IN  NAPOLI 
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LIBRO  PRIMO 


LA  VENUTA  DI  S.  PIETRO  IN  NAPOLI  NON  TROVA  OSTACOLO 
NEI  DATI  ISTORICI  DELLA  SUA  VITA. 


CAPITOLO  PRIMO 

S.  Pietro  potette  portar  la  fede  in  Napoli  fin  da  al- 
lora, che  solo  e prima  di  tutti  gli  Apostoli  si  recò 
dall'Oriente  a pubblicar  l’ Evangelo  in  Poma. 


Siccome  il  primo  Apostolo  che  pubblicamente  annunziò 
la  cristiana  lede  in  Roma  fu  s.  Pietro,  così  egli  del  pari 
che  la  recò  il  primo  in  latta  l'Italia.  S.  Innocenzo  I al 
principio  de)  quinto  secolo  scriveva  a Decenzio  vescovo 
di  Gubbio:  È fuori  controversia , che  le  chiese  di  tutta 
V Italia....  non  sono  state  faldate,  se  non  da  quei  sacer- 
doti che  vi  furono  costituiti  dal  venerabile  apostolo  Pie- 
tro, o dai  suoi  successori.  Non  si  trova  altro  apostolo  ih 
queste  provinole,  nè  si  legge  che  vi  abbia  insegnata  la 
Sehrrillo  1 
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cristiana  reliyione  (I).  Ma  questo  prerogativa  di  ricono- 
scere l’origine  della  cristiana  lede  da  s.  Pietro  , tanto 
meno  si  può  negare  alla  città  di  Napoli,  perchè  (piando 
egli  al  secondo  anno  di  Claudio  si  condusse  la  prima  volta 
dall’Oriente  nell’Occidente,  la  trovava  sulla  sua  strada,  o 
lungi  solamente  pochi  passi. 

1 moderni  Protestanti,  perchè  gli  antichi  non  furono 
tant’oltre  audaci  (2),  a cui  troppo  pesa  l’autorità  dei  ro- 


ti) Manifestimi  ( est)  io  omnem  Ir  Aiti*  , Gallias  , Hispaninm  , Afri- 
carn  , atipie  Siciliani,  et iusulas  interiacenles  niillum  insliluisse  Eccle- 
sia!, nisi  eoa,  quos  venerabili!  Apostolo*  Petrus  ant  cius  Successore* 
consti  lucrimi  Sacerdote».  S.  Innocentini  I.  ad  Decenlium  Eugub.  Epi- 
stop.  Epist.  XXV. 

(2)  li  limonio  all'anno  di  nnm.  Sii  marginale  , dopoaver  numerali  tulli 
i santi  Padri  c scrittori  che  con  uniforme  consenso  parlano  della  ventila 
ili  s.  Pietro  in  Roma  , aggiunge  : « Ac  denique  ne  in  re  tolo  coclo  con- 
spicua  lakoretmts  , id  ipsum  SS.  Oecnmenieac  Sinodi  , idem  otiam  Ro- 
mani Ponllfices  suis  cpistolis  , Imperalores  snis  cdiclis  : ac  ( ut  unico 
tantum  verbo  rem  absolvam  ) tanla  de  Pctri  Romam  adventu  memoria, 
ninni  scriptionum  genere  meruit  consecrari  , adco  ut  nec  cniusvis  per- 
frirlae  frontis  baerelicus  vel  sebismalieus  eorum  qui  ante  nostrum  sae- 
cnlum  vixerjnt  , austis  fuerit  de  eo  vel  leviter  qnidem  dubitaiionem 

movere.  Vedi  anche  il  Calmet Comincili,  in  omnes  lib.  vel.  et  nov.  te- 

staro,  Dissert.  de  itin.  Iiomano  B.  Pelei  Ap.  Tom.  Vili.  Augnstae  Fin- 
delicorum  pag.  5/9 , ed  il  Bellarmino  De  controcrrsiis  lib.  2.  De  Sum- 
mo  Ponti  fìcc  cap.  2.  Il  nostro  Ch.  Marinatila  che  tante  dotte  aggi  uniioni 
fece  al  Dizionario  delle  scienze  ecclesiastiche  di  BicharJ  e Oiraud Napo- 

li 18)4  — 56,  e lo  arricchì  dei  numeri  Beligione,  Papa,  t.  Pietro  eco.  ecc-, 
che  per  sé  soli  varrebbero  un'opera;  in  quello  di  s.  Pietro  cosi  dice  al 
nostro  proposito:  « La  stessa  verità  (cioè  che  s.  Pietro  sia  vennto  in 
Roma  ed  abbia  fondala  quella  Chiesa)  ricavasi  apertamente  dalle  testi- 
monianze dei  protestanti.  Groxio  e con  ini  llammond  confessano  con  inge- 
nuità, clic  gli  antichi  hanno  intesa  Boma  sotto  il  nome  di  Babilonia, 
della  quale  parla  s.  Pietro  nella  sua  lettera;  e Grozio  candidamente  di- 
chiarasi essere  intórno  a ciò  del  loro  parere,  e che  vernn  cristiano  non 
dubitò  mai,  che  s.  Pietro  non  fosse  stato  io  quella  famosa  metropoli  del- 
l’impero. De  Babylone  dissident  velerei  et  novi  interprete!  : velerei  Ro- 
mam interprelantur.  ubi  Petrum  fuisse  nemo  verus  Christianus  dubitavi!  : 
novi  Babyìonem  in  Chaldca.  Ego  veteribus  asientior.  ( in  I.  Pel.  v.  3.).  Ri- 
conosce parimenti  l'Vsserio  con  latta  l'antichità,  che  s.  Pietro  e s.  Paolo 
morirono  in  Roma  sotto  l’impero  di  Nerone.  Dice  che  scrisse  in  essala 
seconda  lettera  agl!  Ebrei  convertiti  nel  Ponto,  nella  Galazia,  Bitinia  c 
Cappadocia,  e insinua  ancora  che  di  Roma  scrisse  la  prima  sna  lettera- 
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mani  Pontefici  , successori  del  principe  degli  Apostoli  , 
non  potendo  riuscire  nell’intendimento  di  tradurre  come 
falso  il  primato  di  s.  Pietro , han  cercalo  almeno  , se 
fosse  possibile,  di  chiamare  in  dubbio  e negare  la  sua  ve- 
nuta in  Roma  , là  chiesa  che  vi  fondò  e l’episcopato  che 
vi  tenne  sino  alla  morte.  Come  dovea  avvenire  in  cosa 
apertamente  inventata  o sognata  , perchè  il  contrario  è 
testificato  da  tutta  l’ antichità  e da  mille  autentici  docu- 
menti , essi  han  dovuto  abbandonare  vergognosamente  il 
campo. 

II.  Il  Basnage  a demolire  l’edificio  dei  cattolici  , co- 
mincia dal  tentare  di  scalzarne  le  stesse  fondamenta,  as- 
serendo che  non  si  possa  ascrivere  a s.  Pietro  l’onore  di 
avere  il  primo  predicato  l’ Evangelo  in  Roma  o fondata 
quella  chiesa.  Chi  fu  (ei  dice)  il  nobile  fondatore  della 
chiesa  romana  lo  sa  Dio  , noi  lo  ignoriamo.  Furono 
per  avventura  quei  Romani  medesimi  che , come  si  sa , 
trovaronsi  in  Gerusalemme  al  tempo  della  discesa  dello 
Spirito  Santo  ? Furono  forse  Andronico  e Giunia  (al- 
tri aggiungono  anche  Urbano  ),  rinomati  fra  gli  apo- 
stoli, che  si  eran  rendati  cristiani  prima  di  Paolo  ? 
Questo  solo  sappiamo , che  non  furono  gettate  da  Pie- 
tro le  fondamenta  di  questa  chiesa  (1).  Ma  con  que- 

Chamier  confessa,  che  il  consentimento  dei  Padri  i quali  insegnano  il 
viaggio  di  s.  Pietro  a Roma , * troppo  rispettabile  per  leggermente  at- 
taccarlo. Dice  da  per  tatto  Blondel , ebe  la  Chiesa  Romana  è stata  fon- 
data e stabilita  da  s.  Pietro  e da  s.  Paolo.  Francesco  Giunto,  lo  Scali- 
gero, il  Casaubono,  il  Seldeno,  e tatti  quel  che  ben  trattato  delle  lettere 
di  s.  Ignari o.  In  una  delle  quali,  che  è quella  ai  Romani,  il  santo  Mar- 
tire dice  : io  non  vi  ordino,  come  han  fatto  s.  Pietro  e s.  Paolo.  Patri- 
ciò  Giunto  nelle  sue  annotazioni  sopra  la  lettera  di  s.  Clemente,  scrive, 
che  il  martirio  di  s.  Pietro  a Roma  i troppo  nolo,  per  ardire  di  ri  lo- 
carlo in  dubbio;  e Uainmond  non  crede , che  dopo  la  testimonianza  di 
Cajo  sacerdote  della  Chiesa  Romana  e Dionigi  Vescovo  di  Corinto,  il 
possa  contraddire  a queste  verità. 

(t)  Qnis  vero  nobilis  posilor  Romanze  Ecclesiae  fuit , Deus  novit , ima 
nescimus.  Piom  adveuarum  aliquis  Romanorum,  quos  constai  fuisso  Hie- 
rosolymis , cuoi  i 1 lapsus  est  Spiritila  Sanctus  ? Num  Amlronicus  et  Iu- 
nias  inter  Aposlolos  insignes  , qui  ante  Panlum  fueranl  in  Christo  ? Hoc 
unum  scimus  a Petra  iacta  non  fuisse  Ecclesiae  liuius  fundamenta.  Bas- 
nagius  ad  an.  42  num.  II. 
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ste  parole  il  Basnage  stesso  ci  dà  la  pruova  più  certa  , 
che  la  gloria  di  aver  predicata  la  prima  volta  in  Roma 
la  cristiana  religione  e stabilita  colà  una  chiosa,  non 
possa  attribuirsi  nè  ad  Adronico,  nè  a Gamia,  nè  ad  Ur- 
bano, messo  in  mezzo  da  altri  : perchè  non  volendo  egli 
tener  conto  di  s.  Pietro,  è costretto  a confessare  di  non 
aver  a mano  ragione  alcuna  per  attribuirla  a nessun  di 
loro.  Ma  ben  la  voce  di  tutti  i secoli  non  proclama  altro 
autore  di  siffatta  impresti  , che  s.  Pietro  e lui  solo.  E 
non  sono  già  lontane  coniettureo  ingegnosi  ragionamenti, 
ma  sì  testimonianze  chiare  e ineluttabili,  uniformi  poi, 
e per  una  successione  non  interrotta  dei  Padri  più  auto- 
revoli e solenni , come  di  s.  Ireneo  , di  s.  Dionisio  ve- 
scovo di  Corinto,  di  Eusebio,  di  s.  Girolamo,  di  Orosio, 
di  s.  Leone  Magno,  di  s.  Ambrosio,  di  s.  Agostino,  per 
non  dire  dei  più  recenti  (1).  Il  Basnage  non  polca  tulio 
ciò  ignorare  ; quel  che  solo  polca  nel  suo  malvagio  di- 
segno, mentì  e parlò  smozzicato  , per  mettere  sospetto 
nella  turba  infinita  delle  menti  deboli  e degli  ignoranti. 

III.  Dal  che  appare  come  diventi  più  inetto,  quando 
trova  cristiani  in  Roma  fin  dal  tempo  di  Tiberio.  Ei  cre- 
de di  averne  la  pruova  in  alcune  parole  dell’Apologetico 
di  Tertulliano,  che  son  queste;  Tiberio  avendo  ricevuto 
avviso  dalla  Palestina  di  Siria  dei  fatti  che  colà  a- 
vean  rivelata  la  verità  della  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ne  fece  la  proposta  al  Senato  con  la  prerogativa  del 
suo  suffragio.  Il  Senato  perchè  non  acca  egli  stesso 
esaminali  e riconosciuti  quei  fatti , diè  la  negativa. 
Ma  Cesare  non  mutò  sentenza  , e minacciò  che  non 
andrebbero  senza  rischio  gli  accusatori  dei  CmsTiA- 
Ni  (2).  Ecco,  grida  il  Basnage,  ecco  Cristiani  in  Roma 


(1)  Cf.  S.  Ircnacum  lib.  3 c.  1.  .V.  Dionys.  Corinlhiorum  Ep.  apud  Eu- 
seb.  Itisi.  Eeclcs.  lib.  3 cap.  85.  Euseb.  Itisi.  Eccles.  lib.  8 oap.  13  14 
Ili  eie.  S.  Uierontjmim  in  Catalogo , et  Epist.  17  ad  Marcellam,  el  lib.  2 
conira  Jo*iu.  eie.  Orosium  Misi.  lib. 7 cap.  4.  S\  Leo:  ìli.  Scrin.  1 in  Natali 
Aposlolornm  t’elri  cl  Cauli  eie.  S.  Ambrosium  Serm.  De  Basilici*  haerc* 
ticis  non  tradendis.  .V.  August.  lib.  De  ltaeresib.  cap.  1 et  Epist.  185  eie. 

(8)  Tiberina  nunciata  sibi  ex  Syria  Palaesliua  quae  illic  cius  (■. Chet- 
iti ) veritatem  divinilalis  rcTclarant , delulit  ad  Smallili]  rum  praero- 


©igiszec  b>  Goegle 


s 

sotto  l’impero  stesso  di  Tiberio.  Ma  la  mala  fede  di  lui 
è manifesta  da  questo;  che  gli  Alti  degli  Apostoli  per 
sua  sventura  ci  dicono  dove  e quando  i discepoli  della 
nuova  religione  furono  appellali  la  prima  volta  Cristiani , 
cioè  in  Antiochia  dopo  la  vocazione  dei  Gentili  alla  fe- 
de (1)  ; che  è quanto  dire  verso  l’ultimo  anno  dell’im- 
pero di  Caio,  o il  primo  di  Claudio.  Se  dunque  Tertul- 
liano parla  di  Cristiani  in  Roma  iin  dal  tempo  di  Tibe- 
rio , non  devesi  quella  parola  intendere  in  tutt’altro  si- 
gnificalo ? E quando  non  si  potesse  altrimenti;  nella  col- 
lisione di  Tertulliano  e degli  Atti  Apostolici  è egli  pur 
. lecito  discutere  quali  dei  due  meriti  di  esser  preferito 
all’altro  ? 

IV.  Ma  che  Tertulliano  non  si  opponga  alla  testimo- 
nianza degli  Atti  Apostolici,  si  raccoglie  dalle  sue  stesse 
parole,  ove  si  leggano  attentamente  e senza  prevenzione. 
A che  allude  egli  mai  l’africano  scrittore,  se  non  agli 
Alti  ài  Gesù  Cristo,  mandati  da  Filalo  dopo  la  sua  ri- 
surrezione a Tiberio?  Lasciamo  stare  che  Tanaquillo  Fa- 
bro e Sigiberto  Havercampo  negano  interamente  la  nar- 
razione e vogliono  che  Tertulliano  l’abbia  tolta  di  peso 
dal  libro  apocrifo  degli  alti  di  Pilato  (2).  Noi  possiamo 
ammetterla,  perchè  non  solamente  Tertulliano,  ma  an- 
cora Eusebio  , s.  Giuslino  martire  e s.  Epifanio  , per 
non  parlare  dei  posteriori , fan  motto  degli  atti  di  Piia- 
to  (3).  Ed  era  ben  ragionevole  che  i Governatori  riguar- 
dassero come  loro  dovere  il  riferire  all’Imperatore  le  coso 
di  maggior  momento  avvenute  nelle  loro  prò  vi  nei  e,  come 
ottimamente  avverte  Eusebio  e come  chiaramente  si  ar- 
guisce dalla  lettera  di  Plinio  il  giovino  a Traiano  intorno 


galiva  suffragi!  sui:  Scualus  , quia  non  ipse  probaverat,  respuit  : Cae- 
sar  in  scnlcntia  mansit , cotmuiualus  periculutu  accusatoribus  Chrislia* 
nonun.  Tcrtull.  in  Apologetico. 

(1)  Ila  ut  cognominarentur  priuium  AnUochiae  discipuli  Chrisliani. 
Jet.  Apost.  cap.  XI.  26. 

(2)  Tanaquillus  Faber  T.  2 ep.  12.  Sigibcrtus  Haver campus  in  Apolo- 
geticum  Ter  tulliani.  Lugduoi  Botar,  a.  1718. 

(3)  Euseb.  Hisl.  Ecclcs.  lib.  2 cap.  2.  5.  luslinus  Mar.  in  A poi  2 ad 
Auloniiium  riunì.  S.  EpiphvUus  iu  Haetcsi  UO. 
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ai  cristiani  (1).  Da  ultimo  se  i Gentili  , o gli  Eretici 
pensarono  di  fingere  un  libro  degli  atti  di  Pilato,  que- 
sto stesso  dimostra  che  i Governatori  aveano  il  costume, 
che  abbiamo  detto  , di  rapportare  all’Imperatore  i casi 
di  qualche  rilièvo  intervenuti  nelle  loro  provincie  e che 
vi  erano  stati  i veri  Atti  di  Gesù  Cristo  mandali  da  Pi- 
lato a Tiberio. 

Or  dice  forse  Tertulliano  che  ai  tempi  di  Tiberio  vi 
erano  cristiani  in  Roma  ? Quando  dallo  sue  parole  non 
si  voglia  trarre  un  senso  arbitrario,  esse  non  significano 
più  che  questo;  che  Tiberio  avendo  dal  Consolare  della 
Giudea  avuta  la  relazione  dei  miracoli  , della  morte  e 
del  risorgimento  di  Gesù  Cristo  ( cose  donde  si  arguiva 
la  sua  divinità  ) ; fece  la  proposta  al  Senato  di  annove- 
rarlo fra  gli  Dei,  dichiarando  nel  tempo  stesso,  che  in- 
tendeva valersi  della  prerogativa  del  suo  suffragio,  cioè 
che  il  suo  intendimento  era,  che  ei  vi  fosse  annoverato, 
perchè  quei  fatti  non  gli  lasciavano  nessun  dubbio  che 
meritasse  gli  onori  divini.  Pertanto  i Senatori  nella  pro- 
posta dell’Imperatore  credettero  di  veder  la  violazione  dei 
loro  dritti  ; non  perchè  Tiberio  non  avesse  richiesto  il 
loro  volo  per  l’apoteosi  di  Gesù  Cristo  ; ma  perchè  ne 
lo  avea  giudicato  degno  indipendentemente  da  loro,  a cui 
non  ne  avea  fatta  esaminar  la  causa.  Imperocché  so  il 
Senato  avea  il  dritto  di  dare  gli  onori  divini , avea  di 
necessità  anche  quello  di  esaminare,  se  la  persona  a cui 
si  voleano  decretare,  ne  fosse  degna.  Così  negò  di  divi- 
nizzare lo  stesso  Tiberio  dopo  la  sua  morte  e molti  altri 
Imperatori  pcrvorsi  come  lui:  e sono  cento  gli  escmpii 
presso  gli  storici,  che  provano  con  quanta  gelosia  avesse 
egli  sempre  guardato  questo  suo  dritto.  Di  che  fan  te- 
stimonianza Cicerone,  Livio  , Dione , Prudenzio , che  si 
posson  vedere  (2). 

(1)  Etueb.  Htst.  Eccl.  toc.  cit.  Plinti  Epistolarum  llb.  IO  epist.  97  ad 
Traianum,  che  opportunamente  al  nostro  proposito  incomincia:  Sollemne 
ut  mihi  , Domine , omnia  de  quibus  dubito,  ad  te  referre  etc. 

(2)  Dione  nel  lib.  42  paria  dei  tempii  di  Serapide  abbattuti  al  suolo, 
perchè  eretti  per  autorità  privata.  Si  possono  anche  vedere  Lìr.  lib  13 
Pruden.  lib,  1.  in  Symmachum  v.  312.  Cicerone  per  certo  lib.  2 de  legi- 
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Tiberio  nondimeno  non  jjortò  in  pace  la  ripulsa  del 
Senato,  e non  pure  mise  Gesù  Cristo  tra  gli  altri  Dei, 
ma  minacciò  di  punire  tutti  quelli  che  malmenassero  co- 
lore che  per  tale  lo  avessero.  Ecco  il  senso  ovvio  e na- 
turale del  racconto  di  Tertulliano.  Orosio  narrando  lo 
stesso  fatto,  quando  ne  giunge  alla  conclusione,  dice: 
cesi  avvenne,  che  coloro  che  avean  disprezzato  di  esser 
salvali  dal  Re  Gesù  Cristo , fossero  puniti  dal  Re  Ce- 
sare (1). 

Or  che  ha  egli  a fare  questo  racconto  al  proposito  dei 
Cristiani  ? Forse  la  pagana  apoteosi  di  Gesù  Cristo  era 
valevole  a cangiare  in  Cristiani  coloro  che  l’avessero 
rispettata  ? Tertulliano  per  vero  dice  che  Tiberio  minac- 
ciò, che  non  andrebbero  senza  rischio  gli  accusatori  dei 
Cristiani.  Ma  chi  non  vede  che  nel  senso  dell’africano 
questa  parola  è presa  qui  larghissimamente;  nel  signifi- 
cato cioè  di  coloro  che  con  Tiberio  avessero  creduto  , 
che  Gesù  Cristo  era  stato  dichiaralo  Dio  di  buona  ragio- 
ne, come  Ercole,  i Dioscuri,  Augusto  suo  antecessore  e 
padre  adottivo  , ed  altri  di  tal  calibro  ? Qual  relazione 
può  aver  tutto  questo  coi  Cristiani,  nel  senso  di  coloro 
che  professano  la  dottrina  e legge  di  Gesù  Cristo,  sono 
stati  a lui  consecrali  col  battesimo  e partecipano  ai  suoi 
sacramenti  ? In  questo  solo  significato  e non  in  altro  i 
Cristiani  sono  presi  nel  nostro  argomento  , quando  do- 
mandiamo da  cui  sieno  stati  istituiti  la  prima  volta  in 
Roma,  e quando  con  tutta  la  veneranda  antichità  sosten- 
ghiamo  , che  riconoscono  la  loro  origine  da  s.  Pietro  , 
che  il  primo  vi  annunciò  pubblicamente  l’Evangelo  e vi 
fondò  mia  chiesa. 


but  riferisce  una  legge  romana  che  vietava  il  cullo  di  nuore  Divinità 
per  privalo  consiglio:  Separatim  nemo  habessit  Deos  novos,  live  cui  vena  t: 
ni  si  pubi  ice  adscìlos,  privatim  ne  colunto.  Appresso  Livio  lib.  9.  il  console 
Lucio  Sempronio  Sofo  propone  la  legge,  che  niano  possa  innalzare  tem- 
pio o ara  senza  il  permesso  del  Senato,  o della  maggior  parte  dei  Tri- 
buni della  Plebe  : alla  quale  legge  corrisponde  qaeU'allra  che  Cicerone 
chiama  Papiria  nell'orazione  jtro  Domo  tua. 

(1)  Ut  qui  sprevcrant  Chrislo  rege  aalvari,  roga  Caetare  punirentar. 
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V.  Ma  ritornando  al  punto  donde  ci  siam  dilungati  ; 
se  non  è impossibile  ciò  che  crede  la  Chiesa  Napolitana, 
di  aver  ricevuta  cioè  la  fede  da  s.  Pietro  la  stessa  pri- 
ma fiata  che  ei  si  recava  in  Roma;  molti  ostacoli  tutta- 
via convien  rimuovere  , che  si  oppongono  in  appareiza 
a questa  tradizione.  11  codice  manoscritto  di  Anastasio 
Bibliotecario  delle  Vile  dei  Romani  Pontefici,  una  volta 
nella  Biblioteca  Mazzarini  . pare  che  non  le  sia  favore- 
vole. Ivi  si  legge  di  s.  Pietro  : Dopo  la  passione  di 
Gesù  Cristo  l'apostolo  Pietro  tenne  la  cattedra  nelle 
parti  di  Oriente  per  quattro  anni:  di  poi  venne  in  An- 
tiochia, dove  sedette  sette  anni  ed  otto  giorni  : quindi 
venne  a Poma  dove  sedette  venticinque  anni , sette  mesi 
e giorni  otto  (1).  Dalle  quali  parole  6 chiara  la  mento 
dell’autore , che  s.  Pietro,  lasciata  Antiochia,  si  trasfe- 
risse immediatamente  in  Roma;  tanto  più  che  uniti  in- 
sieme i quattro  anni  che  precedettero  la  fondazione  di 
Antiochia  e nei  quali  s.  Pietro  non  si  dilungò  dalla  Pa- 
lestina, i selle  ohe  resse  quella  chiesa,  e i venticinque 
che  sedette  sulla  cattedra  romana  , si  hanno  trentasei 
anni , che  è il  periodo  con  un  solo  anno  di  più  , che 
s.  Girolamo  assegna  a s.  Pietro  dalla  passione  di  Gesù 
Cristo  sino  al  suo  martirio  (2). 

Ma  per  quanto  non  si  può  rivocare  in  dubbio  , che 
s.  Pietro  prima  di  venire  in  Occidente  abbia  fondala  la 
chiesti  di  Antiochia,  per  tanto  è incerto  il  numero  degU 
anni  che  sedette  su  quella  cattedra.  S.  Gio.  Crisostomo 
cittadino  di  Antiochia  che  avrebbe  potuto  saperlo  , dice 
solamente  che  vi  sedette  per  molto  temilo;  ciò  che,  co- 
me osserva  il  Foggini,  potrebbe  anche  intendersi  di  mesi 
e non  di  anni  (3).  Sarebbe  pur  buono,  che  la  cronolo- 

(I)  Post  eius  ( Christi  ) passione»!  anno  sequonli  lemiit  Petrus  Apo- 
■lolus  in  parlibus  Orienti)  calliedram  aimis  4 , deinde  anno  Domini  38 
venit  Amiocbiam  , nbi  «edit  annis  7 dirs  8,  deinde  renil  Domani  , ubi 
sedil  anni)  Sii  m.  7 d.  8.  Anustasii  Bibliot.  Hist.  Eccl.  Venetiis  1789 
pag.  138  col.  1. 

(8)  S.  Hieron.  de  Script.  Eccl.  iu  Petro. 

(3)  llims  certe  Chrysoslomus  prae  ceteris  obicoln  vim  praesl.il  argu- 
mento,  nipote  erudilionis  laude  coleri»  aulcccileus,  et  ip»iu»  Antiochia» 
cirii:  al  certe  uou  auuorum  , sed  incus  inni  sp, illuni  inuucic  ctiaui  pò- 
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già  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  fosse  sicura.  Ma  nè  Io 
studio  più  profondo,  nè  le  più  diligenti  ricerche  sommi* 
nislrano  altro  che  materia  di  perpetue  controversie,  po- 
tendosi dire  che  sieno  altrettante  le  opinioni , quanti  i 
sommi  uomini  che  in  quel  laberinlo  s’inoltrarono:  e ciò 
per  la  natura  medesima  dell’argomento,  a cui  mancano 
i dati  neccssarii  onde  sia  svolto  convenevolmente  e con 
franchezza.  Dei  eatalogi  , per  non  allontanarci  dall’an- 
tiocheno episcopato  di  s.  Pietro,  altri  dicono  che  lo  te- 
nesse per  sette  anni,  come  il  codice  nominato  della  bi- 
blioteca Mazzarini,  altri  sei,  ed  altri  cinque  (1).  E pre- 
gevolissima al  proposito  la  dissertazione  del  Foggini.  F.i 
dopo  aver  accennato  ai  varii  eatalogi,  conchiude  . a Io 
per  me  stimo  cosa  difficilissima  conoscer  per  quanti  anni 
abbia  Pietro  occupata  la  cattedra  di  Antiochia  ; sì  per- 
chè gli  scrittori  che  ne  parlano  son  divisi  in  diversi  pa- 
reri, sì  jierchè  son  recenti  in  rapporto  a cosa  di  sì  ri- 
mota antichità  , e tali  a cui  non  sembra  che  si  possa 
aver  fede  con  tutta  sicurezza  (2)  ».  Lo  stesso  Anastasio 
Bibliotecario  non  fiorì  prima  del  nono  secolo,  e quantunque 
sia  riconosciuto  per  un  diligentissimo  scrittore,  in  tal  cosa 
ei  non  potette  riferirsi,  che  alle  tradizioni  raccolte  dagli 
antichi:  oltreciò  sono  tante  le  varianti  dei  diversi  codici  in 
questo  primo  numero  di  s.  Pietro,  che  fia  impresa  dispe- 
rata l’assumere  a determinare  il  primitivo  suo  testo  (3). 

Vi.  Il  quale  argomento  è tanto  più  valido,  perchè  stan- 
do alla  lezione  di  Anastasio  Bibliotecario  secondo  il  co- 
dice Mazzarini,  non  si  saprebbe  più  in  qual  tempo  col- 
locare lutto  quello  che  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli 
della  persecuzione  mossa  contro  la  nascente  Chiesa  in  Ge- 


tuit , nM  Petrum  diu  Anliachiae  commoratnm  esse  scribti.  — Faggini. 
De  Antiocheno  D.  Petri  Episcopato  verso  la  fine. 

(1)  Porro  eatalogi  habeut  ali!  ann.  septem,  alii  sex,  atii  cUam  quinque. 

ld.  Aid. 

(2)  Equidem  dosso  qnot  annos  Antiocbiae  Cathedram  Petrus  occn- 
paverit,  rem  palo  esse  dirficillimam  ; tmn  quia  Scriptores  ìd  docente  in 
varias  abeunt  sententi»?,  tnm  quia  rccenliores  illi  sunl,  eiusquo  fidei,  ut 
facile  iliis  Odere  tutum  esse  non  vidcalur.  Id.  itili. 

(3)  Of.  Anastns.  Bili).  dell’Ed.  citata. 
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rusalemuie  da  Erode  Agrippa.  Imperocché  essendo  acca- 
duta quella  persecuzione  nei  primi  anni  dell'Impero  di 
Claudio  e S.  Pietro  venuto  in  Roma  il  secondo  anno  di 
Claudio  stesso;  il  tempo  che  durò  quella  persecuzione  e 
quello  impiegato  dall’Apostolo  per  venire  dall’Oriente  in 
Roma,  debbono  di  necessità  sottrarsi  dai  sette  anni  cho 
si  assegnano  alla  Cattedra  da  lui  tenuta  in  Antiochia,  o 
convieu  cancellare  dalla  storia  questi  due  avvenimenti. 

CAPITOLO  SECONDO 

Dell'  anno  precìso  in  cui  s.  Pietro  potette  venire  in 
Napoli  quando  la  prima  volta  si  condusse  in  Ro- 
ma, che  fu  il  secondò  di  Claudio.  Si  ribattono  gli 
argomenti  di  Guglielmo  Cave. 

VI.  Ma  dirà  alcuno  : se  la  persecuzione  di  Erode  A- 
grippa  in  Gerusalemme  , cho  involse  anche  s.  Pietro  , 
cadde  ai  prineipii  dell’impero  di  Claudio  e se  il  secondo 
anno  di  Claudio  si  mette  come  il  primo  del  suo  Romano 
Episcopato  ; non  dovette  ei  venire  dall’Oriente  in  Roma 
con  tanta  fretta,  che  gli  mancasse  assolutamente  il  tem- 
po di  fermarsi  nelle  città  per  via  incontrate  , a fine  di 
predicarvi  l’Evangelo  ? Il  presbitero  anglicano  Guglielmo 
Cave  nel  pensiero  appunto  di  dare  agli  avvenimenti  il 
tempo  bastevole  al  loro  svolgimento,  trasporta  quella  per- 
secuzione ad  un  anno  dopo,  cioè  al  terzo  di  Claudio  ed 
ultimo  di  Erode  Agrippa. 

Se  in  tal  modo  il  presbitero  anglicano  non  rovesciasse 
le  più  solenni  testimonianze  degli  antichi  Padri  ed  un 
punto  importantissimo  della  storia,  noi  dovremmo  certa- 
mente sapergli  grado.  Ma  a nulla  meno  che  a questo  ten- 
de il  suo  ritrovato. 

Mettono  chiaramente  all’anno  secondo  di  Claudio  la  ve- 
nula di  s.  Pietro  in  Roma  s.  Girolamo , Eusebio  e va- 
gamente Orosio  , sebbene  con  parole  che  quasi  valgono 
lo  stesso , perchè  dice  che  vi  pervenne  ai  prineipii  del 
Regno  di  Claudio  (1).  Tai  nomi  in  questi  studii  così  ar- 
ci) Simon  Pclruj post  Episcopatuin  Antiochena!*  Ecclesiae  et 

Piaedicaliotiem  dispersioni*  eornm,  qui  de  circuincisione  credideraut,  iu 
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dui  e tenebrosi  non  solo  sono  di  un’  autorità  da  essere 
religiosamente  venerata;  ma  se  voglia  contradirsi  a que- 
sta data  dell’arrivo  di  s.  Pietro  in  Roma  da  essi  asse- 
gnata, la  stessa  durata  del  Romano  Episcopato  di  s.  Pie- 
tro resterebbe  accorciata  di  due  anni.  Imperocché  secon- 
do la  testimonianza  del  medesimo  s.  Girolamo,  di  Euse- 
bio, Isidoro,  Beda,  Rufino,  e di  tutti  gli  antichi  catalo- 
ghi, e specialmente  del  Pontificale  Romano  mandato  da 
s.  Damaso  Papa  a s.  Girolamo  ; s.  Pietro  sedette  sulla 
Cattedra  Romana  venticinque  anni  (1):  ed  essendo  morto, 
secondo  la  sentenza  del  Tillemont,  invittamente  sostenuta  e 
dimostrata  dal  Foggini  (2),  verso  la  fine  del  dodicesimo 
anno  di  Nerone,  LXVI  dell’era  volgare  ; questi  venticinque 
anni  non  si  possono  noverare  che  dall’anno  XL1I  dell’era 
volgare,  che  fu  appunto  il  secondo  dell’impero  di  Claudio. 

VII.  Che  poi  s.  Pietro  venendo  in  Roma  il  secondo 
anno  di  Claudio,  ebbe  nondimeno  il  tempo  bastevole  di 
fermarsi  alquanto  in  Napoli  e in  qualche  altra  città  a 
stabilirvi  la  cristiana  religione  , lo  prova  la  stessa  de- 
bolezza delle  ragioni  che  arreca  l’ anglicano  per  dimo- 
strarlo impossibile. 

Egli  parte  da  questi  fatti.  Erode  Agrippa  dichiarato 
Re  da  Caio  Caligola  , che  a lui  sottopose  la  Tetrarchia 
già  posseduta  da  Filippo  suo  zio  e l’altra  di  Lisania  , 
ottenue  da  Claudio  ( soccorso  delle  sue  arti  per  montare 


Ponto,  Galatia,  Cappadocia,  Asia,  et  Bithynia,  secando  Claudii  anno  ad 
expugnandnm  Simonem  Magun)  Bomam  pergit,  iblqae  viginli  qainqne 
annis  Calhedram  Sacerdotalem  tennit.  5.  Ilici-,  de  Script.  Eccl.  in  Pel. 

Anno  secando  Claudii:  Petrus  Apostolos  , cnm  primato  Antiachenam 
fundasset  Ecclesiam,  Romam  mutilar,  ubi  Erangelium  praedicans  , vi- 
gioii  quinque  annis  eiusdem  urbis  Episcopio  perseverai.  £ uscii.  Chron. 
Para  posterior  pag.  160.  Amstelod.  1638. 

Esordio  Regni  Claudii,  Petrus  Apostolua  Domini  nostri  lesa  ChristI 
Romam  venit,  et  saiularem  cunetta  fidem  Odali  verbo  docuit,  potentU- 
aimisqne  vlrtutibos  approbavit,  atque  exinde  Christian!  Romae  esse  coe- 
perunt.  Paulus  Orosius  Hist.  lib.  7 cap.  6. 

(1)  Cf.  Bianchi  della  Potestà  e delia  Politia  della  Chiesa,  tom.  3 Uh. 
i cap.  3 g II  pag.  S56  segg.  Roma  1745. 

(2)  Foggini.  De  loco  , tempore , et  causis  Martini  D.  Petti  Apostoli , 
Capii.  3. 
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al  Irono)  nello  slesso  primo  anno  del  suo  impero,  tutto 
ciò  che  nella  Giudea  e nella  Samaria  avea  tonnato  il  re- 
gno di  Erode  il  grande  suo  avolo.  Uscito  di  Roma  , si 
avviò  a Gerusalemme  , dove  uccise  s.  Giacomo  fratello 
di  s.  Giovanni , ed  avvedutosi  che  ciò  piaceva  ai  Giudei, 
fece  gitlar  nelle  carceri  anche  s.  Pietro,  il  quale  vi  fu 
sostenuto  finché  non  ne  venne  liberato  dall’  angelo.  Ma 
mentre  in  Cesarea,  assistendo  ad  un  pubblico  spettacolo, 
s’inebriava  dell’  empia  adulazione  del  popolo  che  lo  ac- 
clamava come  un  Dio,  fu  improvvisamente  colpito  di  una 
schifosissima  malattia,  onde  divorato  dai  vermini,  in  cin- 
que giorni  fiuì  miseramente  la  vita.  Così  gli  Atti  degli 
Apostoli,  e così  Giuseppe  Ebreo  che  mette  la  sua  morte 
alcuni  giorni  dopo  l’anno  terzo  del  suo  Regno  , cioè  ai 
prineipii  del  quarto  di  Claudio. 

Dopo  di  che  , così  comincia  a ragionare  : « Avendo 
Claudio  cominciato  il  suo  impero  col  mese  di  febbraio, 
nel  disordine  che  ei  trovò  da  per  tutto,  e nella  oscilla- 
zione delle  stesso  basi  dello  Stato,  molte  cose  ebbe  a di- 
sporre per  la  propria  salvezza  e molte  per  quella  dello 
Stato,  prima  che  pensasse  a riporre  Erode  Agrippa  nel 
Regno  della  Giudea  (1)  ». 

Vili.  Ma  ei  parla  di  suo  capo,  non  secondo  la  storia 
la  quale  in  questo  particolare  gli  è apertamente  contra- 
ria. Claudio  (narra  Giuseppe  Ebreo)  riconosciuto  impe- 
ratore agli  ultimi  giorni  di  gennaio  (delfanuo  quarante- 
simo primo  dell’era  comune),  convocò  il  Senato  sul  Pa- 
latino, per  udirne  il  parere  intorno  a Cherea  che  avea 
ucciso  Caio  Caligola.  1 Senatori  lodando  l’azione  di  quel 
Tribuno,  per  la  quale  Roma  era  stata  liberata  da  un  mo- 
stro, non  potettero  tuttavia  scusarlo  di  perfidia  e lo  ten- 
nero reo  di  morte.  Cherea  subì  la  sua  pena  unitamente 
a Lupo  ed  a molti  altri  congiurali  pocfti  giorni  prima 

(I)  Cnm  enim  Clandius  non  aule  Februarii  1.  rcnnntialus  sii  Im- 
peralor.  In  lam  tnrbato  rerum  stalu,  nutanlibus  imponi  Romani  falis, 
multa  eranl  in  suam,  inulta  in  Reipublicae  salutem  disponendo,  anle- 
quam  de  Herode  Agrippa  in  Rrgnum  ludaeae  reponendo  cogitare!.  Ou- 
lù’lmiit  Cave  presso  il  Foggini  De  adventu  V.  Pclri  Apostoli  ud  Vrbem 
Capii.  VI, 
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della  solenni  là  dei  Parentali  , in  cui  i Romani  solevano 
sacrificare  pei  defunti  ; perchè  aggiunge  lo  storico,  che 
in  quella  occasione  onorarono  anche  Cherea,  gillando  nel 
fuoco  corone  di  fiori  , e pregandolo  a non  voler  essere 
sdegnato  con  essi  loro,  se  gli  aveano  dimostralo  un  ani- 
mo poco  grato  (1). 

Ora  sapendosi  di  certo  ,'  che  la  mentovata  pubblica  so- 
lennità in  onore  dei  morii  si  celebrava  in  Roma  al  cader 
del  mese  di  febbraio  (2)  ; è.  fuori  dubbio  che  Cherea, 
Lupo  c gli  altri  congiurati  sieno  stali  uccisi  al  primo 
mese  del  primo  anno  di  Claudio. 

Siegue  Jo  Storico:  Claudio  poi  avendo  tolti  di  mezzo 
senza  indugio  tutti  i soldati  che  area  sospetti  , propo- 
se un  editto  col  quale  confermava  ad  Agrippa  il  regno 
datogli  da  Caio  e con  le  più  onorevoli  parole  lo  lodava 
Re , e vi  aggiungeva  tutto  ciò  che  della  Giudea  c della 
Samaria  era  una  volta  appartenuto  al  regno  di  Erode 
( il  grande  ) suo  avo.  E restituì  lai  cose  ad  Agrippa  , 
come  se  fossero  a lui  dovuto  per  dritto  di  parentela 

(1)  KXxo&of  coyxJiXf c rry  jSiXr^v  r*  «fAXarrt  ....  roti  ( p»)s) rot$  ) Ss 

io  fjtsv  spyoy  (r*  ’/xtp-a  ) Xx^poy  sSoxst , xirt-txv  Ss  tir&xxXiy  r«  tcs*px*ott\ 
**t  aurv  rtfjLvptxy  ««ri pxXXsty  otxxt  y riavrò  x*orpo«v\  r « fxsXXoy ro*  Ypuyf 

Joseph.  Antiquit.  lib.  19,  cap.  4,  § 5. 

OXtyxts  vispo*  rjxepx tf  , svxyutyioy  svjfTjxorvy  , PaJjwmt  ro  «rXr.doS  rote 
A'jrvy  «*tfspoyr«S , x*t  'Xxtpsxy  fiotpxti  inprpxy  ets  ro  w >p  riòsyt.£yxti  ì tXsvv 
MJti  Jtpvjyty  ctv ju  rrfi  st$  X'jtov  cl%9 ptux$  vexpx-AoXuyrn.  Iti.  ibid.  § 6.  Clau- 
dins  convocai  Senatum  ia  Palaiiam  ....  illis  qnidem  (Senatoribus  ) faci- 
nus  ( Chereae  ) splcndidam  videbatur,  perfidiae  vero  anctorcm  accusa- 
bant,  et  iure  merito  poenam  infligendam  censcbnnt,  ul  aliis  in  posterum 
terrori  sii.  §•  G Paucis  auicm  posi  diebus,  quando  iastabant  parcntalia, 
et  populus  Homanus  suorum  quisqne  manibus  iibamina  offerrent , Che- 
te a ui  eliam  sertis  honorabaut  in  ignem  coniectis,  ipsum  deprecantcs,  ut 
propitius  iiiis  non  irasceretur,  qnod  animo  fuissent  in  cani  ingrato. 

(2)  Mense  Febraario  prò  impetranda  quiete  mortuorum  pnpnius  cir- 
ca sepulcra  piaculis  el  sacri  ficiis  manes  placabat,  ccreis  et  faci  bus  circa 
tumulos  accensis.  Slruv.  Ani.  Rom.  c.  8.  Graev.  Thes.  Antiqn.  Rom. 
t.  8 pag.  27;i.  Chircbm.  de  Fan.  Rom.  IV.  I.  Perciò  Plutarco  in  Romul. 
chiama  questo  mese  xxdJpioy,  cioè  expialorium.  Anche  Ateneo  lib.  3 pag. 
98  II.  Lugduni  1612!  Qippuxptv  ptr.yi  ( Ptfpdtlvy  sst  J tòoi  rors  roti  xxrotfo- 
(aì voi 5 rxs  ‘Xojt $ etnifipsy  froXXxn  rpupxn.  Mense  Februario  mos  e-d  Roma- 
nie mortuis  inferias  miti tis  diebus  afftrre . Questa  istituzione  avea  origi- 
ne da  Romolo. 
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( con  Erodo  il  grande  ).  Di  suo  vi  aggiunse  Abila  che 
era  stata  di  Lisania,  e tutti  i luoghi  del  Monte  Libano  : 
e fece  alleanza  con  Agrippa  in  mezzo  al  foro  di 
Roma  (1). 

Adunque  la  proclamazione  di  Àgrippa  a Re  della  Giu- 
dea fu  tra  i primi  atti  dell’  impero  di  Claudio  , subito 
che  ebbe  vendicata  la  morte  di  suo  nipote  Caligola:  , e 
se  la  morte  dei  congiurati  accadde  al  principio  di  feb- 
braio, Agrippa  nel  corso  del  mese  seguente  potette  col 
dono  del  regno  della  Giudea  ricevere  da  Gaudio  il  premio 
delle  fatiche  che  avea  spese  per  collocarlo  sul  trono. 
Ciò  è detto  nel  numero  primo  del  Capo  quinto  del  lib. 
XIX. 

IX.  Ripiglia  l’anglicano:  « Che  dirò  poi,  che  Clandio 
non  mandò  l’editto  a tutto  l’universo  in  favore  dei  Giu- 
dei , che  quando  era  disegnato  Console  per  la  seconda 
volta  ? Il  quale  editto  quantunque  potette  esser  fallo  nello 
stesso  anno,  ò verosimile  nondimeno,  che  non  lo  fosse, 
se  non  verso  la  fine  di  esso  (2)  ». 

In  questa  opposizione  non  è più  felice  della  prima. 
Per  rispondergli,  ricordiamo  ai  nostri  lettori,  clic  Clau- 
dio, stalo  la  prima  volta  Console  col  suo  nipote  Cajo  al- 

(I)  KXao&o;  Ss  r»  fpxnvynci  *«y  o,  ri  ry  orrorrroy  <x  rt  ojjjvs  «irooxso* 
oxpsvos,  Stxypxmix  «ptnOti , rupi  rj  xpXry  Ay  putti*  ftsp: «*»,  t)  o l’aio;  «r*. 
psaXs  , xxi  Si  syv. vfuvv  xym>  rov  jS«<nXs*  *(XH0r,Kr,y  Ss  «or»  rroisirai  ««y 
ri)y  uno  BpvSs  flusilsvOsax* , os  rjy  «r»«wos  «-or»  , I«3*i*y , x*i  ’ix(sxpsixv 
m«i  r«or«  (ìsv  v;  o^sùop-svx  rr(  oouiorqn  ri  yjvis  xirsoiSs.  AfiOxv  Ss  rqy  Ao- 
o»yi«  , luti  o*03»  sv  r®  AijSay®  opti , su  n «or»  *posinS«  , opti*  r»  «or» 
|*»{iy*r*i  tt poi  roy  A yptnwxv  »«r  rqs  ayop*!  piovi;  tv  rvj  Vsoyjucev  «Tolsi.  — 
Ciaudius  autem  cuoi  e medio  slne  mora  sustulisset  milites  omnes  quos 
auspectos  lialmil,  edictam  proposuit,  quo  et  Agri [> pie  Imperlam  , qaod 
ei  dederat  Caio»,  conGrmabat , et  regem  Terbi»  quam  amplissimi»  lauda- 
bat  : qoin  et  adliciebat  qaidqnid  Iadaeae  et  Samarlae  oliti)  ad  eia»  ari 
Herodis  regnalo  pertinebat.  Alque  baec  quidem  quasi  cognationis  iure 
ei  debita  restituii.  Qoin  et  Abilam  , quae  Lisaniae  filerai  et  qnaeciim- 
que  erant  in  monte  Libano  de  sno  adinngebat  , foedusque  ab  eo  ictnm 
cnm  Agrippa  in  medio  nrbis  Romanae  foro.  Id.  cap.  V § 1. 

(9)  Quid  qdod  edictam  in  Iudaeoram  gratiam  per  nalrersnm  orbem 
missum  non  nisi  iam  consnl  secando  designatns  promulgarli  Claudius  ? 
Quod  etsi  eodem  anno  Seri  poterai,  rix , nisi  exeunle,  factum  esse  rc- 
risimile  est.  Id.  ibid. 
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l’anno  790  di  Roma  e 57  dell’era  comune,  lo  fu  la  se- 
conda volta  all’anno  795  di  Roma  e 42  dell’  era  nostra 
pei  due  mesi  di  gennaio  e febbraio.  Dal  die  sarebbe  a 
dedurre,  che  l’editto  fatto  da  Claudio  in  favore  dei  Giu- 
dei , se  portasse  la  data  del  suo  secondo  consolato,  do- 
vrebbe rimandarsi  o a gennaio,  ultimo  mese  del  suo  pri- 
mo anno  nell’Impero  e primo  deH’anno  civile,  o a feb- 
braio, primo  mese  del  suo  secondo  anno  e secondo  di  esso 
anno  civile.  Ma  nell’editto  Claudio  non  comparisce  Console, 
ma  Console  solamente  Designato  , ciò  clic  1’  anglicano 
stesso  non  ha  saputo  dissimulare.  La  quale  cosa  importa, 
che  l’editto,  di  cui  parliamo,  potette  esser  fatto  dal  mese 
di  agosto  sino  a tutto  dicembre  del  primo  anno  del  suo 
Impero,  perchè  alla  fine  di  luglio  i Consoli  erano  desi- 
gnati o creali  (1),  e alle  calende  di  gennaio  del  nuovo 
anno  procedevano , cioè  prendevano  possesso  della  cari- 
ca. L’oppositore  dice  , che  sebbene  quell’editto  potesse 

(1)  In  una  cosa  notissima  ci  asterremo  da  molte  citazioni.  Basta  ri- 
cordare Cicerone  che  nella  seconda  Verrina  dice:  VI.  Hai.  Sext.  comilia 
consularia  fa  chi.  quibus  Horlensius  designatiti  est.  E ad  Attico  I.  Comilia 
consularia  , quibus  Afranius  Contiti  designatiti  est  , edicta  ad  VI.  Kal. 
Sext  Anche  Celio  nel  libro  ottaro  dell'  Epistole  ai  Familiari  di  Cice- 
rone scrive  , che  1 Comizi!  Consolari  in  cui  furon  designati  Consoli  C. 
Marcello  o h.  Paolo , si  celebrarono  unte  Kal.  Sext.  Quest'uso  al  tem- 
po di  Traiano,  che  montò  sul  trono  tanto  tempo  dopo  Claudio,  non  avea 
ancora  subita  variazione  alcuna.  Messi  in  confronto  Cicerone  e Plinio 
di  cui  il  primo  parla  del  giuramento  solito  a darsi  dal  Consoli  uscendo 
di  carica  , l'altro  di  quello  ebo  prestavano  i Consoli  Designati  in  mano 
del  Console  che  presedeva  ai  Comizi! , e prima  che  i Comizi!  stessi  fos- 
sero sciolti  ; li  pare  che  le  diverse  epoche  dei  due  scrittori , della  Re- 
pubblica e dell’Impero , sieno  una  e sola.  Cicerone  nell’Orazione  in  Pi- 
son.  — < Ego  cum  in  conclone,  abiens  magistrato  , dicere  a tribuno  pie- 
bis  prohibcrer  quae  conslitueram  , cumqne  is  mihi  tanlummodo  , ut  itt- 
rarem,  permuterei  ; sine  olla  dobi  tallone  Juravi  , rempublicam  , atque 
hanc  Urbern  mea  nnius  opera  esse  salvam.  Mihi  populus  Romanus  uni- 
versus  ilta  in  conclone  non  nnins  dìel  gratulationem , sed  aeternitalem 
immortalitatemque  donavi! , cnm  menni  insiorandum  tale  atque  tantum 
inralns  ipse  una  voce  et  consenso  approbavit.  Plinio  nel  Panegirico  a 
Traiano  c.  64  n.  1.  Peracla  erant  soiemnia  comitlorum  , si  Priucipem 
cogitare*,  iamqne  se  omnis  turba  commoverai,  cum  tu,  mirantibus  cun- 
ctis,  accedi*  ad  Consulis  sellarli,  adigendum  te  praebes  in  verba  Princl- 
pibns  ignota,  nisi  cum  iorare  cogcrcnt  alios  Consulcs  designato  >. 
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esser  fatto  nel  corso  dell’anno,  cioè  del  primo  di  Clau- 
dio, che  è quanto  dire  da  agosto  a tutto  dicembre  del- 
l’anno quarantesimo  primo  dell'era  nostra  ; è verosimile 
che  non  lo  sia  stato,  che  verso  la  fine.  Sia  parla  di  ve- 
rosomiglianza,  senza  dirci  dove  la  fondi.  Per  contrario  è 
più  che  verosimile  , che  quell’editto  non  sia  stato  ema- 
nato che  nel  mese  di  agosto,  e le  ragioni  ci  vengon  som- 
ministrale dal  medesimo  Giuseppe  Ebreo. 

X.  Due  editti  furono  fatti  da  Claudio  a favore  dei  Giu- 
dei, c lo  storico  riportandoli,  ce  ne  racconta  l’occasione 
e la  data.  Ei  chiude  il  primo  numero  del  eapit.  V del 
libro  XIX  coll’esaltamento  di  Erode  Agrippa  al  regno' 
della  Giudea,  c del  suo  fratello  Erode  a quello  della  Cal- 
cide.  Comincia  il  numero  secondo  dello  stesso  Capitolo  : 
Intorno  a questo  medesimo  tempo  nacque  una  sedizio- 
ne nella  città  di  Alessandria  tra  i Giudei  ed  i Greci. 
Imperocché  morto  Caio , la  nazione  dei  Giudei  , cito 
era  stala  gravemente  oppressa  e malmenala  dagli  A- 
lessandrini  sotto  il  suo  Impero , cominciò  a riprender 
animo , c tantosto  si  venne  alle  armi  (1).  In  questa  con- 
tingenza Claudio  fece  il  primo  editto,  la  cui  intestazione 
è concepita  così:  tiberio  Claudio  cesare  augusto  ger- 

H AMICO  PONTEFICE  MASSIMO  RIVESTITO  DELLA  POTESTÀ’ 

tribunizia  (2).  Con  questo  editto  eguaglia  nei  dritti  i 
Giudei  che  dimoravano  in  Alessandria  agli  stessi  nativi 
di  quella  città.  Aggiunge  immediatamente  lo  storico:  E 
questo  fu  l’editto  mandato  in  Alessandria  in  favore  dei 
Giudei  : quello  poi  che  mandò  a tutto  il  resto  del 

(1)  8«  xxr'aoroy  roy  Xpoyoy  ItSawov  r*  *po s EUr,y*s  «ri  rvv 
A>.«j;*y5|3ivy  woXivi  uXwtiaxvtxs  r»  r*i»  ro  ItJaivv  eyroj  «ri  nj;  xp'trf  r» 
nuiyi  rsrairfitvvf «v.w,  x*[  8sty»s  y«ro  ryy  AXsjjyS^si-v  jSixJofityoy  xvtbxpirflt 
x*t  sv  oirXoit  ubivi  Tjy.  Per  idem  aule  ni  lernpus  inler  Judaeos  et  Graecos 
exorfa  est  seditio  Urbe  Alexnndrina.  Caio  enim  mortilo  Iudaeoram  gens 
sub  eius  imperio  graviler  oppressa  , et  muitis  iniuriis  ah  Alexaudrinis 
allecla;  coepit  animos  resnmcre,  moxqae  ad  arma  renturn  est.  Jd.  ibid. 
cap.  V § 2. 

(2)  TIBEPI035  KAATAIOS  KAlSAP  2EBA5T05  TEPMAS1K02  AP- 
XIEPET2  MEH^TOS  AHMAPXIK1I5  ES0T3IA5  AETEI.  — Tiberini 
Clandius  C.aesar  Aognstus  Germanicus  Pontifex  Maxiinus  tribnoiciae  po- 
testatis  edicit.  IH.  ibid. 
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mondo  fu  di  questa  forma  : tibebio  Claudio  cesare 

AUGUSTO  GERMANICO  PONTEFICE  MASSIMO  RIVESTITO  DELLA 
POTESTÀ’  TRIBUNIZIA  DESIGNATO  CONSOLE  PER  LA  SECONDA 

volta.  Conciosiachè  supplichevoli  ( Erode  ) Agrippa 
ed  Erode,  Regi  miei  amicissimi,  mi  han  pregalo,  che 
permettessi  anche  ai  Giudei  sparsi  per  tutto  l'Impero 
Romano  di  conservare  ed  avere  gli  stessi  dritti  con- 
ceduti agli  Alessandrini  ; ho  annuito  volentieri  alle 
loro  preghiere,  nò  a ciò  condiscesi  solamente  per  quelli 
che  me  lo  han  domandato , ma  ancora  perchè  ho  giudi- 
cati degni  di  questo  beneficio  essi  medesimi  pei  quali 
sono  stato  pregato , per  la  loro  fedeltà  ed  amicizia  di- 
mostrata ai  Romani  (12).  Dopo  il  quale  proemio  per- 
meile ai  Giudei  di  ritenere , ovunque  si  trovassero , le 
loro  patrie  costumanze. 

Adunque  questo  secondo  editto  a favore  dei  Giudei  , 
sparsi  per  tutto  il  dominio  dei  Romani  non  fu  più,  che 
una  ampliazioue  del  primo,  falla  daH’Imperalore  ad  istan- 
za dei  due  fratelli  Re  della  medesima  nazione:  nel  ({ìtale 
secondo  editto  ogni  parola  dichiara,  clic  venne  immedia- 
tamente dietro  al  primo.  Claudio  è tuttavia  posseduto 
dall’ebrezza  di  vedersi  Imperatore  come  per  sogno,  e ciò 

(18)  To  fj.iv  tv  sii  AXi£*v8rTUv  uaip  rvv  IsSaivy  Titov  ry  rov  rpo«o vyt- 
yp&fifilvov.  To  8»  4IS  rr,y  *XXr,v  ovj.ufj.tvry  4iXiy  *t».  TIBEPI03  KAATA103 
KAIISaP  2EBA3T03  PEPMANIK03  APXIEPET3  MEFI3T03  ABMAP- 
XIK1I3  ES0T3IA3  TI1AT03  XEIPOTONH0EI2  AETTEPON  AEFEl  • 
Airr.nzfxivw  fjit  SaaiXsxv  Aypt««t  **i  HpvS*  ytXtirxv  |*oi,  o«»s  avyjtvprf- 
aztfju  r*  «ut*  8nuu«  **(  to»  >y  «*a/j  r<)  u«o  Pa'(1*i»ì  t)ys(ioyi*  laòaioi!  $o- 
Xxiasaixi  **t*  x*i  tot!  4y  AXsjjxvSpsi* , r.Sis*  a Jvr.Xvp^ax  , » fiovov  n:ov  tuli 
tyrr.oJtptyois  fj. 4 X»f«(o(isyo! , «XV*  **i  «u:*!,  vtrep  txv  nXpivXrfiry  »{w!  *fT- 
y*! , Si*  rry  rrpos  Popius  mny  vi  I ; 1X10  y.  El  hoc  quidem  odici  UNI  iu  gr*- 
liam  Iudueoruui  Aleuudrimn  inis.um , ila  se  Imbuisse  accepimus  : quod 
nero  in  reliquum  tcrrarum  orlimi,  liniusinodi  erat  : TilìEllIUS  CLAU- 
DI US  CAESAR  AUGUSTUS  GERMANICUS  VONTIFBX  MAXIMUS 
TRIBUNICIAE  POTESTATIS  CONSUL  DESIGN ATUS  ITERUM  EDI- 
CIT.  Qaandoquidem  me  supplice!  rogar  uni  Agrippa  et  Herodes  reges 
inibì  amicissimi  , ut  permitlercin  eliaui  LuJaeis  in  ouini  Imperio  Roma- 
no degcnlibus  inra  cadem  servare  cl  habere,  quae  Ylexaiidriuij  concessa, 
li  ben  ut  corum  precibus  animi,  nec  solimi  iis  qui  me  petierant  indulsi, 
veruni  el  indicavi  ip>os  , prò  quibus  rogalus  sum , dignos  tali  beneficia 
prnpler  fidem  et  umi<  iliain  Romauis  prarslitain.  Ib.  $ 3. 

Srherillo  2 
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gli  fa  ancora  vedere  un  compagno  ed  amico  in  Erode 
Agrippa  autore  della  sua  feliciti  : questo  sentimento  lo 
domina  così,  che  ei  confonde  con  lui  il  suo  fratello,  anzi 
tutta  la  sua  nazione.  In  un  molto  l’ Imperatore  non  ha 
ancora  avuto  il  tempo  di  mettersi,  neppure  in  pubblico, 
al  di  sopra  del  suo  benefattore,  misurando  l’altezza  a cui 
è salito.  E questo  imperatore  è quello  stesso,  che  l’an- 
no appresso  mandò  divieto  ad  Erode  Agrippa  di  fortifi- 
care le  mura  di  Gerusalemme,  come  avea  cominciato  a 
fare  (1)  : e perché  ? Perchè  dato  giù  quel  primo  bollore 
di  riconoscenza  , avea  preso  sospetto  della  grandezza  di 
lui:  ed  imbarazzato  poi  della  gran  moltitudine  di  Giudei  fer- 
mi in  Roma,  prima  vietò  che  potessero  radunarsi  secon- 
do le  patrie  usanze,  ritogliendo  loro  il  privilegio  che  ei 
medesimo  avea  ad  essi  accordalo,  c poi  nel  nono  anno  del 
suo  iniperocacciò  viadi  Roma  tutti  essi  medesimi, che  ora 
chiama  degni  del  suo  beneficio  per  la  loro  fedeltà  ed 
amicizia  dimostrata  ai  Romani  (2).  Ma  niente  più  chia- 
ramente accenna  che  tra  l’uno  e l'altro  editto  non  corse 
che  un  brevissimo  intervallo  , se  non  questo  appunto  ; 
che  il  secondo  editto  non  richiama  la  data  del  primo  , 
come  avrebbe  dovuto  farsi,  ove  non  si  fossero  l’uno  al- 
l’altro succeduti  immediatamente;  ma  nel  secondo  si  dice 
solo,  che  l’Imperatore  vuol  concedere  anche  agli  altri 
Giudei  i dritti  da  lui  accordati  ai  Giudei  Alessandrini. 
Giuseppe  Ebreo  medesimo  in  quello  che  dico  appresso 
lo  dà  non  oscuramente  ad  intendere;  perchè  riportali  i 
due  editti,  subito  soggiunge:  Adunque  con  questi  editti 
mandali  in  Alessandria  e in  tutto  l'universo  , mostrò 
Claudio  quale  fosse  la  disposizione  del  suo  animo  ver- 
so i Giudei  (5).  Dalle  quali  parole  si  raccoglie,  che  il 
secondo  tenue  dietro  rapidamente  al  primo,  cosi  che  lo 
storico  li  dica  spediti  nel  medesimo  tempo,  senza  notare 
altrimenti  la  distanza  ( che  pure  ve  ne  dovette  essere 
alcuna  ) che  passò  in  mezzo  tra  l’imo  e l’altro.  Ciò  è 


(1)  Giuseppe  Ebreo  nel  proseguimento  della  medesima  storia, 

(2)  Di  ciò  ritornerà  fra  breve  11  discorso. 

(3)  V.  la  nota  (1)  a pag.  20 
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anche  più  chiaro  da  quel  che  aggiunge,  cioè  che  subito 
dopo  quegli  Editti  Claudio  accomiatò  Erode  Agrippa 
pel  suo  regno  (1).  Lo  storico  adunque  ravvicina  tanto 
le  date  dei  due  editti , che  le  dà  come  un’epoca  sola  , 
dopo  la  quale  sia  avvenuta  la  partenza  di  Erode  Àgrippa  da 
Roma.  Se  il  secondo  fosse  stato  emesso  qualche  conside- 
revole tem[)o  dopo  il  primo  , non  avrebbe  potuto  adot- 
tare siffatto  linguaggio  , ma  dire  più  propriamente  che 
quel  Re  uscì  di  Roma  dopo  il  secondo.  Dalle  quali  cose 
si  dee  dedurre,  che  comparendo  Claudio  Console  desi- 
gnato solamente  nel  secondo  editto  e non  nel  primo,  la 
data  del  primo  non  sia  a mandare  più  oltre  del  mese  di 
luglio,  e debba  collocarsi  quella  del  secondo  immediata- 
mente nell’agosto  seguente. 

XI.  Ascoltiamo  ancora  il  presbitero  anglicano  : « Dal 
detto  si  raccoglie  che  Erode  Agrippa,  tuttoché  si  affret- 
tasse , non  potette  far  ritorno  alla  patria  che  al  nuo- 
vo anno  ed  anche  a stento.  Molto  cose  avea  a transi- 
gere con  Cesare,  molle  cogli  amici  coi  quali  lungamen- 
te in  Roma  era  vissuto  , molte  cose  ad  apparecchiare 
per  si  lungo  cammino,  e spendere  non  poco  tempo  nel 
viaggio  (2)  » . 

Confutate  le  premesse,  queste  deduzioni  cadono  per  so 
stesse.  Dovendosi  collocare,  secondo  Giuseppe  Ebreo,  la 
partenza  di  Erode  Agrippa  da  Roma  dopo  la  data  del  se- 
condo editto,  rimangono  ben  quattro  interi  mesi  dell’an- 
no per  farlo  con  ogni  agio  arrivare  nella  Giudea,  strada 
per  la  quale  un  mese  di  tempo  è ed  era  sufficiente  al 
Lisoguo  (3)..  Ma  lo  stesso  Giuseppe  Ebreo  risponderà  per 


(1)  V.  la  noia  (i)  a pag,  20. 

(2)  Ila  ut  ante  annuiti  proximum  , licei  festinarct , in  patriam  aegre 
redire  polueril  Herodes.  Multa  erant  cuoi  Caesare  , multa  cuoi  amici*, 
qnibnscum  diu  Rornae  vixerat  , transigenza  : multa  lam  longinqno  ili- 
neri necessaria  comparanda  : haud  modicuin  tempori»  ipatium  in  confi- 
cicndo  itinere  insumenduin.  Id.  ih  ni. 

(3)  La  navigazione  dei  Romani  non  area  certamente  toccala  la  perfe- 
zione a cui  è alata  portata  da  poi.  Aveano  nondimeno  le  biremi  e le 
triremi,  che  alla  velocità  dell'andare  riunivano 'il  vantaggio  di  non  aver 
bisogno  indispensabile  del  vento.  Quando  Elio,  il  Uberto  favorito  di  Ne- 


noi.  Recitali  tilt  editti,  aggiunge  incontanente:  Adunque 
con  questi  editti  mandati  in  Alessandria  e in  tutto  l'u- 
niverso mostrò  Claudio  quale  fosse  la  disposizione  del 
suo  animo  verso  i Giudei  : e subito  dopo  accomiatò  E- 
rode  Agrippa  pel  suo  regno  , dopo  averlo  colmato  di 
splendidi  onori , avendo  per  lettere  ingiunto  ai  Presidi 
delle  Provincie  ed  ai  Proccuralori,  che  lo  accogliessero 
amichevolmente  e con  benevolenza.  Egli  intanto,  come 
era  naturale  che  facesse  colui  a cui  ogni  cosa  era 
prosperamente  accaduta , con  grande  prestezza  sen  ri- 
tornò, e giunto  in  Gerusalemme  , immolò  vittime  di 
ringraziamento , osservando  appuntino  tutti  i riti  della 
legge  (1).  Apprendiamo  dunque  da  Giuseppe  Ebreo  : 1. 


rone,  vedendo  cbc  questo  Imperatore  non  tornar»  di  Corinto  alla  pressa 
che  ei  gli  Iacea  d»  Roma,  corse  colà  egli  medesimo;  racconta  Dione  che 
impiegò  sino  a Corinto  scile  yiorni.  Corinto  è più  oltre  delia  mela  della 
strada  da  Rooia  ai  lidi  della  Palestina.  Quando  adunque  disino  non  il 
doppio,  ma  il  quadruplo  del  tempo  impiegato  da  Elio  sino  a Corinto  per 
una  navigazione  ordinaria  da  Roma  alla  Palestina,  il  nodro  calcolo  Ila 
qualche  cosa  di  piò  del  giusto.  Ecco  le  parole  di  Dione  dal  lib.  1AI1I: 
O Ss  H Alili  itoXXaxi?  par  xJr  «rpor apoy  ettifSiXas  aerai  «rapziyvy  ori  ra'/ma 
ayaxopii6f,yai  • <bs  Ss  «x  sxsiOsro  , r.XOsy  «eros  eif  r rjy  EXl.aSx  ejSSo pr,  r,ps. 
pa,  xa<  oJayOjJyrsy  aoroy , sikvv  psyaXrpt  nya  a«t i^«X»j  ay  rr(  Pvprj  «rxpxrxs- 
vajaodai  xxr'xurs  «sa  «rXpsiO’is  ai;  rr,v  IrxXixy  xiro«r).sissx«.  llclius  cuoi  an- 
tea  saepe  Neronem  per  litteras  bortatus  fuisset , ut  quam  celerrime  re- 
verteretur,  ncque  is  parerei;  in  Graeciam  septem  diebus  pcrvenit,  eum- 
que  perterruit,  quod  magnam  couiuraliouem  in  Urbe  centra  ipsum  Seri 
dicerei:  quod  uhi  intellcxit  Nero,  subito  in  Italiani  navigavi!. 

(I)  T.ro. a psy  Si)  rais  Sxypxppxaty  , ai!  AXsijjxySpsixy  ra  xai  rr,v  orx;p;ko|v 
«tao ay  aat0jaXs:3iy , aSqXcosy  r(v  «tapi  JaSatx'V  a7a:  yyvptjy  KXxyStor  Kxioxp 
airtxa  Ss  Aypi«t*xy  , xopisp.yuy  rr,y  (3art>.atxy  f«n  uprs  Xapirporspxts  aji- 
«tapjs,  rais  aiti  rvy  airapX'xy  rasposi  xat  rais  euitirpoitois  Sta  ypappirs» 
tixisatXxs  spxspioy  aysiy.  0 Sa,  oss  wxw  r,y  rey  a*tr  xpsi«rro?t  ruXars  ayap- 
Zo><eyoy  , para  raXss  aita-pa  jav  ais  IapotjeXvpa  Sa  aXOvy  , Xapisrpiss  sSsitXr,- 
pvoa  6 >ai  X{. 

EvrtXvs  Sa  »y  tprpxjseaf  roy  Oaoy  Aypuriras  etc. 

His  igitur  edictis  in  Alexandriam  et  totum  lerrarum  urbem  missis, 
osteuiit  Claudliis  Caesar  qua  erat  erga  Iudaeos  volnntate  : moxqoe  A- 
grippam  regnum  curalurum  spiendidioribus  ouclum  bonoribus  dimisil, 
cum  per  litteras  provinciarum  praesidilms  et  procuratoribus  mandasse!, 
ut  amico  cum  et  beuevole  cxuipcrcnl.  lite  vero,  id  quod  verosimile  crai 
homini  lacere  cui  prospere  omnia  cesserunl  , cum  magna  celeritatc  re- 
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che  la  partenza  di  Erode  Agrippa  seguì  immediatamente 
gli  editti:  2.  che  egli,  anziché  desiderare  di  prolungare 
il  suo  soggiorno  in  Roma,  non  vedea  l’ora  di  trovarsi  nel 
nuovo  regno:  5.  e da  ultimo  che  fece  la  strada  eon  gran- 
de prestezza.  Non  è egli  curioso  davvero  l’anglicano  che 
trova  da  per  tutto  ragioni  di  indugio  in  un  racconto,  do- 
ve lo  storico  non  parla  che  della  fretta  ondo  fu  disbri- 
gata quella  faccenda  , e dice  a sovrappiù  che  era  cosa 
naturale,  che  Agrippa  non  facesse  altrimenti?  Gli  appa- 
recclii  della  partenza  gli  avea  fatti  nei  mesi  innanzi,  ed 
avea  già  tolta  licenza  dagli  amici,  quando  fu  accomiatato 
dall’Imperatore,  perchè  nel  racconto  di  Giuseppe  Ebreo 
tutto  ci  induce  a credere,  che  Erode  Agrippa  stesso  dopo 
quegli  editti  cercasse  dall’  Imperatore  di  esser  lasciato 
andare. 

Sieno  adunque  stati  due  mesi,  ed  anche  tre,  spesi  da 
lui  nel  viaggio;  prima  della  line  dell’anno  quarantesimo 
primo  dell’era  comune  era  già  in  Gerusalemme  , e due 
o tre  mesi  innanzi  che  terminasse  l’anno  primo  dell’Im- 
pero di  Claudio. 

XII.  Conchiude  l’anglicano:  « A molle  cose  oltre  ciò 
dovea  Erode  Agrippa  metter  ordine  , venuto  nella  Giu- 
dea, a molte  in  Gerusalemme  in  quelle  prime  curo  del 
nuovo  regno,  di  cui  parla  Giuseppe  Ebreo  al  capo  sesto, 
pria  che  potesse  volgere  l’animo  a perseguitare  i cristia- 
ni, ad  uccidere  Giacomo  e a rinchiudere  Pietro  nelle  car- 
ceri. E chi  crederà  che  lai  cose  potessero  farsi  in  pochi 
mesi  e prima  della  festa  di  Pasqua  ? Sembra  adunque 
che  la  carcerazione  di  s.  Pietro  , avvenuta  prima  della 
Pasqua,  debba  rimandarsi  al  terzo  anno  di  Claudio  e ul- 
timo di  Erode  Agrippa  a consentimento  di  quasi  tutti  i 
cronologi  di  gran  nome  (1)  #. 

versus  est:  cnmque  Hierosolyma  pervenisse!,  vlctimas  prò  graliarum  «elio- 
ne immolavi!. 

Cani  itaque  omnia , quac  ad  Dei  cultura  pertinereut,  rile  praestitisset 
Agrippa  eie.  Id.  ibid.  cap.  VI  § I.  2. 

(I)  Multa  in  Iuducatn  , multa  Hierosoiyroam  venienti , primisque  cu- 
ria regni  inemnbenti  ordinanda  (de  qnibus  Joscphns  cap.  V),  priusquam 
ad  persequendos  Chrislianos  , Jacobnui  capite  plcctendnm  , Pclrumque 
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Se  i cronologi  di  gran  nome  portano  sugli  antichi  mo- 
numenti l’attenzione,  o la  coscienza  dell’oppositore  , po- 
tremmo dormir  sicuri  sulla  fede  delle  loro  date!  Il  capo 
citato  di  Giuseppe  Ebreo  costa  di  quattro  numeri.  Nel 

Stri  ino  narra  la  venuta  di  Erode  in  Gerosolima  c i sacri- 
icii  offerti:  nel  secondo  il  pontificato  tolto  a Teofilo  fi- 
gliuol  di  Anano  e conferito  a Siinone  figliuol  di  Boeto  o 
cognato  di  esso  Erode  Agrippa  , perchè  avea  menata 
in  moglie  la  sorella  di  lui  : nel  terzo  la  condonazione 
di  un  tributo  che  pagavano  i cittadini  di  Gerusalem- 
me, e la  punizione  data  da  Publio  Petronio  , preside 
della  Siria , ad  alcuni  giovani  Greci  e propriamen- 
te Dorici  , che  contro  T editto  di  Claudio  col  quale 
permetteva  ai  Giudei  di  vivere  ovunque  secondo  i loro 
usi  e le  loro  leggi,  aveano  collocala  la  statua  dcllTmpe- 
ralore  in  una  sinagoga  ; punizione  provocata  dallo  stesso 
Erode  Agrippa:  c nel  quarto  il  pontificato  tolto  a Simone 
ed  offerto  a Gionata  figliuol  di  Anano,  e poi  a preghiera 
di  Gionata  conferito  a Mattia  suo  fratello. 

Tai  cose  adunque  nella  lesta  dell’anglicano  son  vera- 
mente di  tanta  difficoltà,  che  dovessero  occupare  per  un 
anno  intiero  un  Sovrano,  e poi  Erode  Agrippa  di  un  in- 
gegno sì  pronto  e vasto,  come  Giuseppe  ce  lo  descrive? 
In  guisa  che  leggendosi  che  abbia  mandato  a morte  un 
pescatore  e messone  un  altro  in  prigione  ( perchè  Gia- 
como e Pietro  non  erano  più  che  tali  ai  suoi  occhi)  si 
debba  credere,  che  non  labbia  potuto  fare,  se  non  l’an- 
no appresso  ? — - Erode  Agrippa,  arrivato  al  più  tardi  in 
Gerusalemme  nel  mese  di  dicembre  , potette  bene  sino 
alla  prossima  Pasqua  concepire  il  disegno  di  una  perse- 
cuzione di  alcuni  cristiani  fra  le  prime  cure  del  suo  nuo- 
vo regno  , sì  perchè  era  zelantissimo  della  patria  reli- 
gione (t)  , sì  perchè  non  polendo  ignorare  l’opposizione 

carceri  manclpandam  animimi  appellerà  potali.  Et  haec  quidem  omnia 
pancis  menai  boa  , certe  ante  fesltnn  Paso  Inde  pcragi  poltrisse  qnis  cre- 
dei T In  annum  itaque  aequentem,  Claudi!  lertinm  , Ilerodis  ullimum> 
reiicienda  videlur  Petri  aulcpaschnlis  custodia,  consenti  enti  bus  pene  om- 
nibus magni  nomini*  chronolngis  hi.  ibid. 

(t)  Del  zelo  di  Erode  Agrippa  pei  Giudaismo  narrano  meraviglie  lan- 
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che  fin  dal  principio  uvea  spiegala  la  Sinagoga  contro  * 
segnaci  del  Nazareno,  di  cui  Stefano  era  stato  lapidalo  e 
tutti  gli  altri,  tranne  gli  Apostoli  , dispersi  ; potea  con 
ogni  ragione  sperare  così  ai  conciliarsi  la  benevolenza 
dei  nuovi  sud  Idili  (1). 

Gli  Atti  degli  Apostoli  non  ci  lasciano  su  di  ciò  dubbio 
alcuno.  Erode  Agrippa , dicono  essi,  cominciò  dal  per- 
seguitare alcuni  della  chiesa  di  Gerusalemme  ed  ucci- 
se Giacomo  di  spada  ( il  maggiore  ):  e vedendo  che  ciò 
piaceva  ai  Giudei  , volse  l’animo  ad  aver  nelle  mani 
anche  Pietro.  Correvano  i giorni  degli  A simi  (2).  Dal 
che  è evidente  che  non  aspettò  per  avventura  che  i cri- 
stiani gli  dessero  alcuna  occasione  per  molestarli.  Sperò 
con  la  morte  di  s.  Giacomo  di  cattivarsi  il  buon  animo  dei 
Giudei,  e vedendo  che  gli  era  riuscita  la  prova  , si  spinse 
più  oltre. 

S.  Pietro  adunqnc  fu  mosso  nelle  carceri  nei  giorni  de- 
gli Azi  mi  o Pascali,  che  cadevano  nel  mese  di  Nisan  ( il 
quale  correva  dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  aprile  ) 


lo  Giuseppe  Ebreo  nei  libri  XVIII  e XiX  delle  Antichità  Giudaiche , ebe 
Filone  nella  Legazione  a Caio.  Oltre  ebe,  come  abbiamo  veduto,  appena 
giunto  in  Gerusalemme  immolò  vittime  eucaristiche  senta  nulla  omette- 
re del  riU  prescritti  ; avendo  ricevuto  da  Caligola  una  catena  d'oro  dello 
stesso  peso  che  quella  di  ferro,  onde  Tiberio,  presolo  in  sospetto,  l'avea 
legato  e mandato  in  carcere,  ei  la  sospese  nel  tempio  di  Gernsatemme: 
facendogli  animo  Caligola  stesso  di  chiedergli  qualunque  piò  gradita  co- 
sa desiderasse , ei  niente  altro  domandò  , so  non  che  depunesse  il  pen- 
siero di  collocare  nel  tempio  la  sua  statua:  ma  non  avendolo  potuto  otte- 
nere, cadde  svenuto  ai  piedi  dello  stesso  Imperatore.  Nessun  giorno  la- 
sciò  passare  sema  sacrifici!.  Impetrò,  come  sappiamo , da  Claudio,  che  i 
Giudei  potessero  in  tutto  l'Impero  romano  vivere  secondo  le  loro  costu- 
manze, e fece  punire  alcuni  giovani  della  Doride,  che  aveano  collocala 
una  statua  di  Claudio  in  una  sinagoga. 

(1)  Facta  est  aulem  in  illa  die  ( quando  i.  Stefano  fu  lapidato  J 
persecnlio  magna  in  Ecclesia  quae  era!  Hierosolymis,  et  omnes  dispersi 
sunt  per  regiones  Judaeae  et  Samariac  , pracler  Apostolos.  A et.  Apost. 
cap.  8 1.  Vedi  anche  il  Baronio  verso  la  fine  dell'aano  34. 

(2)  Eodem  antem  tempore  misit  Herodes  ( Agrippa  ) rcx  manus , ut 
affiigeret  quosdam  de  Ecclesia.  Occidit  autem  Jacobum  fratrem  Joannis 
gladio.  Vidcns  autem  quia  placeret  Indaeis,  apposuit,  ut  appraehenderet 
et  Pclrum.  Erant  autem  dies  Aijmornm.  Ad.  Apost.  cap.  XII  1.  fi.  3. 
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dell’almo  secondo  dell’Impero  di  Claudio  e del  reguo  di  E- 
rode  Agrippa  e quarantesimo  secondo  dell'era  comune. 

CAPITOLO  TERZO 

Nè  dagli  Alti  degli  Apostoli  , nè  da  qualunque  altra 
istorica  testimonianza  si  può  provare  , che  s.  Pietro 
non  sia  venuto  in  Roma  all'anno  secondo  di  Claudio. 

XIII.  Congediamoci  ora  dal  presbitero  anglicano  col 
quale  ci  siamo  trattenuti  abbastanza  , e seguitiamo  le  no- 
stre ricerche  — Quanto  tempo  stelle  s.  Pietro  nelle  car- 
ceri V — Dagli  Atti  medesimi  si  rileva,  che  molto  poco. 
Erode  Agrippa  vedendo  quanto  fosse  riuscita  di  gradimen- 
to ai  Giudei  la  morte  di  s.  Giacomo  fratello  di  s.  Giovanni 
Apostolo  , fece  catturare  anche  s.  Pietro  e lo  gittò  nello 
carceri.  Perchè  non  l’uccise  tosto  allo  stesso  modo  ? — 
Perchè  correvano  i giorni  degli  Azimi  cioè  Pascali,  per  la 
solennità  c riverenza  dei  quali  non  era  convenevole  che  si 
eseguisse  un  pubblico  supplizio.  Dal  che  si  arguisce  , elio 
il  giorno  che  venne  dietro  alla  notte  in  cui  s.  Pietro  fu  li- 
berato dall’Angelo  e nel  quale  Erode  Agripna  volca  della 
sua  morte  dare  il  bramalo  spettacolo  al  popolo  , non  devo 
trasportarsi  che  immediatamente  dopo  la  lesta  degli  Azi- 
mi(l)la  quale  durava  soli  sette  giorni,  cominciando  dai  15, 
o come  vogliono  altri  dai  \4  del  mese  di  Nisan  ; in  guisa 
che  s.  Pietro  nello  stesso  mese  fu  trailo  in  prigione  e no 
evase. 

Che  se  alcuno  volesse  sostenere  , clic  il  tempo  pascale 
durava  presso  gli  Ebrei  cinquanta  giorni,  cioè  sino  alla  fe- 
sta della  Pentecoste,  detta  perciò  osarla  cioè  conclusione; 
e che  per  avventura  Erode  Agrippa  non  pensasse  alla  sua 
morte  che  compiuto  tutto  il  tempo  pascale  ; quantunque 

(1)  Erari l antem  dies  aiymornm.  Qncm  (Ptlrum)  cum  appraehendisset, 
misit  in  carcererò  ....  Cnm  antera  prodaoturns  cum  esse!  Herodes,  in  ipsa 
nocle  crai  Pelrns  dormici»  inter  duos  mililes  ...  Et  ecce  Angelus  Domi- 
ni astiti!  ...  Et  Pelrns  ad  se  revcrsns  disii  : unne  scio  vere,  quia  mi- 
si! Dominai  A ugelli m suum.  et  eripuit  me  do  marni  Herodis,  et  de  ornai 
txpeclalione  plebis  ludaeomm.  Ad.  A/iutl.  cap.  All. 
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l’evasione  di  s.  Pietro  sarebbe  così  solamente  protratta 
sino  al  mese  seguente  Jar  , che  correva  dalla  metà  di 
aprile  alla  metà  di  maggio;  noi  noi  possiamo  concedere, 
perchè  gli  Atti  degli  Apostoli  dicono  apertamente,  che,  E- 
rode  volea  dopo  la  Pasqua , che  dorava  i sette  giorni  men- 
tovali, produrlo  al  popolo. 

Perlocchè  sino  alla  line  del  secondo  anno  di  Claudio,  che 
terminava  a lutto  gennaio  , s.  Pietro  ebbe  liberi  per  veni- 
re in  Roma  nove  mesi,  cioè  da  maggio  a tutto  gennaio  : 
del  quale  tempo  quando  anche  ne  avesse  speso  tanto  per 
via  da  non  giungervi  più  presto  che  agli  ultimi  giorni  di 
gennaio  medesimo;  sarebbe  sempre  vero  che  vi  arrivò  il 
secondo  anno  di  Claudio. 

XIV.  Sia  ciò  suppone,  dirà  alcuno  , che  s.  Pietro,  ap- 
pena liberato  dalle  carceri,  prendesse  la  volta  di  Roma  : 
donde  ciò  si  rileva  ? — La  risposto  quanto  è pronto  , al- 
trettanto è inoppugnabile.  Si  rileva  dal  racconto  degli  Atti 
medesimi,  del  quale,  come  a me  sembra,  non  si  è tenuto 
al  nostro  proposito  il  conto  che  si  dovea.'  Essi  dicono  che 
s.  Pietro,  quando  si  vide  salvo  , andò  alla  casa  di  Maria 
madre  di  Giovanni  cognominato  Marco,  dove  molti  erano 
insieme  riuniti  a pregare  : o chiesto  silenzio  con  la  ma- 
no, perchè  tutti  erano  meravigliati  della  sua  inaspettato 
comparsa,  narrò  come  il  Signore  lo  avesse  tratto  fuori  del 
carcere  , e disse  : Jìecatene  la  novella  a Giacomo  ( il 
minore  Vescovo  di  Gerusalemme  ) ed  ai  fratelli  ; ag- 
giungendo immediatamente  : Ed  uscito  , andò  in  altro 
luogo  (1)  : nò  più  parlano  di  lui  altrimenti  sino  al  Con- 
cilio tenuto  da  poi  dagli  Apostoli  in  Gerusalemme  al  quale 
egli  presedette.  Se  dunque  uscì  tosto  di  Gerusalemme,  nè 
più  si  vide  in  Oriente  , e si  sa  che  in  quel  torno  ei  venne 
in  Occidente,  non  ò egli  evidente  che  vi  si  diresse  subito 
dopo  la  sua  liberazione  ? 


(I)  Consideransque  (Pdr  ut  ) venil  ad  domum  Mariae  mairi»  Ioantii», 
qui  cagnominatus  est  Marcus,  ubi  erant  multi  congregati,  et  oranles  .... 
Curii  autem  apernissent,  vidcrunt  cubi,  et  obslupnerunt.  Annncna  atitcm 
eis  manu,  ut  tacerent,  narravi!,  quomodo  Dominus  edmisset  cura  de  car- 
cere, dUitque;  Nuocìate  Iacobo  et  fratribus  baec.  Et  egresso?  abili  in 
albini  locura.  Ad.  A pai.  cap.  XII. 
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XV.  Ma  il  Pagi,  il  Baluzio,  il  Papebrochio  , il  Valc- 
sio  (1)  vengo»  fuori  con  alcune  nuove  opposizioni  contro 
la  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma  all’anno  secondo  di  Clau- 
dio, desunto  dagli  Alti  stessi  degli  Apostoli:  e questi  nomi 
sono  cosi  illustri,  che  meritano  bene,  prima  di  procedere 
innanzi,  che  sieno  prese  in  esame.  La  misera  morte,  essi 
dicono,  onde  il  cielo  colpì  Erode  Agrippa,  comparisce  ne- 
gli Alti  degli  Apostoli  come  pena  della  persecuzione  da 
lui  mossa  alla  Chiesa,  e siegue  nella  città  di  Cesarea,  do- 
ve egli  si  condusse  immediatamente  dopo  la  persecuzione. 
Anche  Orosio  dice,  che  egli  morì  poco  dopo  la  persecuzio- 
ne (2).  Essendo  adunque  Erode  Agrippa  morto  nell’anno 
quarto  di  Claudio,  s.  Pietro  non  fu  prima  di  tal  tempo  li- 
berato dall’Angelo. 

A prima  giunta  sembra  insormontabile  questo  passo  , 
molto  più  che  fece  dare  indietro  tai  campioni.  Ma  so  vi  ci 
faremo  dappresso,  rideremo  del  nostro  sbigottimento  , e 
troveremo  che  i forti  campioni  vollero  per  una  bizzarria  , 
o piuttosto  per  un  premeditalo  disegno  vedere  un  rischio 
dove  mai  non  ne  fu  alcuno.  Questi  critici , ohe  per  ogni 
altra  ragione  meritano  di  esser  riguardati  come  sommi  , 
adottarono  nella  cronologia  della  vita  di  s.  Pietro  un  siste- 
ma nuovo,  che  riduce  a sei  o sette  anni  il  suo  Romano  E- 
piscopato,  sistema  che  tra  i cattolici  non  ebbe  , nò  potea 
aver  seguaci.  Tra  poco  il  nostro  argomento  ci  condurrà  a 
toccarne  alcuna  cosa.  Non  ò meraviglia  perciò,  elio  daper- 
tulto  veggano  ostacoli  contro  la  generale  ed  antichissima 
opinione  dei  venticinque  anni  della  Sede  tenuta  da  s.  Pie- 
tro in  Roma. 

XVI.  Ma  leggiamo  gli  Atti  degli  Apostoli.  Narrala  la 
miracolosa  liberazione  di  s.  Pietro,  essi  aggiungono  : Fat- 
tosi giorno , fu  grande  lo  scompiglio  tra  i soldati , non 
sape ntlo  che  fosse  avvenuto  di  Pietro.  Ed  Erode  ( A- 
grippa  ) dopo  averlo  fatto  cercare  senza  alcun  frutto , 
sottomise  alla  tortura  i custodi , e comandò  che  fossero 

(t)  Pagins  ad  annum  Chr.  43.  Slephanus  Baltilius  >»  nolis  ad  Lactan • 
tinnì  de  Mortibus  ; scrsccut . Papcbruuhiiu  in  Corni.  Chronol.  Valcsius  in 
nolis  ad  Euseb.  Itisi,  E cola. 

(2)  Pallili*  Otooius  Itisi,  lib.  1. 


Dìgitized  by  Google 


27 

condotti  a morte.  Egli  intanto  discendendo  dalla  Giu- 
dea in  Cesarea  ( (iella  Palestina  ),  quivi  si  fermò.  Era 
egli  adiralo  contro  i Tirii  ed  i Sidonn.  Ma  questi  di 
comune  accordo  vennero  da  lui  , ed  avendosi  procac- 
ciato il  favor  di  tìlasto  suo  maggiordomo , chiesero  la 
pace , perche  Erode  Agrippa  alimentava  le  loro  con- 
trade ( permettendo  che  asportassero  dalla  Giudea  il  fru- 
mento che  ad  essi  mancava  ).  Or  nel  giorno  determinato 
Erode  Agrippa , indossato  un  abito  reale,  sedette  su  di 
un  trono , e parlava  ad  essi  loro.  Il  popolo  lo  accla- 
mava, dicendo  che  quelle  erano  parole  di  un  Dio,  non 
di  un  uomo.  Ma  improvvisamente  fu  percosso  dall'An- 
gelo del  Signore , perchè  non  avea  data  gloria  a Dio , 
e roso  da  vermini  spirò  (1). 

Un’incidenza  che  per  la  sostanza  delle  cose  è di  poco 
rilievo , ma  che  nel  nostro  argomento  è degna  di  esser 
tolta  in  considerazione,  questa  incidenza  a cui  non  bada- 
rono per  certo  i dotti  oppositori;  dilegua  le  loro  ombre 
e conferma  l’antica  tradizione  che  noi  seguiamo.  È ben 
vero  che  la  Scrittura  dice  , che  Erode  Agrippa  colpito 
di  subita  morte  da  Dio,  finì  in  Cesarea  ; ma  dice  pure 
che  il  peccalo  onde  provocò  l’ira  del  cielo  fu  la  super- 
bia a cui  si  abbandonò  in  Cesarea,  udendosi  acclamare 
come  un  Dio.  Non  già  che  la  morte  ingiustamente  data 
in  Gerusalemme  a s.  Giacomo  maggiore  e la  persecu- 
zione intentata  a quella  chiesa  fossero  colpe  meritevoli 
di  scusa:  ma  ultimamente  questa  e non  quella  fu  la  ca- 
gione della  sua  morte.  11  nesso  adunque  tra  la  persecu- 
zione dichiarata  da  Erode  alla  Chiesa  o la  sua  morte,  fu 

(1)  Facla  anlem  die  crai  non  parva  turbatio  inlcr  milite*,  quidnam  fa- 
ctum esset  de  Pelro.  Uerodes  anlem  cnm  requisisse!  eum  et  non  inva- 
nì sset,  inqnisitione  fatta  de  Custodi  bus,  iussil  eos  dnci  : desceodensqne 
de  Judaea  in  Caesaream;  ibi  commoratus  est.  Erat  anlem  iratus  Tyriis 
etSidouiis.  At  illi  uuanimiter  venerimi  ad  enm,  et  persuaso  Biasio,  qui 
erat  super  cubiculnm  tegis,  postulabant  pacctn  , co  quod  aiercnlur  re- 
gione* eorutn  ab  ilio.  Statuto  antem  die,  Uerodes  vestitila  veste  vegia  , 
sedit  prò  tribunali,  et  concionabatur  ad  cos.  Popnlns  autem  acciamabal: 
Dei  roces,  et  nou  homiuis.  Confeslim  autem  percossi!  enm  Angela*  Do- 
mini, eo  qnod  non  dedi  sset  honorem  Dco;  et  cousnmplu*  a vermibusci- 
piravit.  Ad.  Apost.  cap.  XII. 
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supposto  gratuitamente  dagli  oppositori,  uon  indicalo  da- 
gli Atti.  Ve  n’è  uuo  in  quella  narrazione,  ma  solamente 
tra  l’alto  della  sua  insopportabile  superbia  in  Cesarea  e 
la  sua  morte.  Qual  argomento  adunque  si  può  trarre  di 
ciò,  per  determinare  se  la  morte  di  Erode  Agrippa  sia 
accaduta  dopo  un  intervallo  breve  o lungo  dalla  prigionia 
di  s.  Pietro  ? L’intenzione  del  sacro  Scrittore , che  tra- 
luce chiaramente  dal  suo  racconto,  fu  quella  solamente, 
che  avendoci  detto  clic  Erode  Agrippa  avea  bersagliata 
la  Chiesa  , sapessimo  anche  1’  ultima  sua  empietà  , clic 
ponendo  il  colino  alla  misura,  stancò  la  pazienza  di  Dio. 

XVII.  Così  del  pari  , niente  contro  di  noi  può  dedursi 
dalla  uscita  di  Erode  Agrippa  da  Gerusalemme  per  re- 
carsi in  Cesarea,  che  s.  Luca  narra  dopo  la  liberazione  di 
s.  Pietro.  Da  Gerusalemme  in  Cesarea  il  tragitto  era  mol- 
to breve.  Forse  è a dire  per  questo,  che  s.  Luca  volle  in- 
sinuarci che  la  morte  di  Erode  Agrippa  in  Cesarea  fosso 
avvenuta  alcuni  giorni  , o alcuni  mesi  dalla  persecuzione 
da  lui  fatta  alla  Chiesa  ? Molli  sono  caduti  nel  laccio  , e 
nel  divincolarsi  han  rondata  peggiore  la  loro  condizione. 
Si  sono  affannati  a dimostrare  con  Giuseppe  Ebreo  , che 
Erode  Agrippa  ascilo  di  Gerusalemme  per  recarsi  in  Ce- 
sarea, si  fermò  prima  in  Borito  e in  Tibcriade  (1).  Ma  il 
catturaniento  di  s.  Pietro  avvenne  , come  abbiamo  dimo- 
strato, il  secondo  mese  del  secondo  anno  di  Claudio:  Ero- 
de Agrippa  morì  il  terzo  anno  da  che  era  re  della  Giudea, 
cioò  ai  principii  del  quarto  anno  di  Claudio,  perchè,  come 
sappiamo  , l’avvenimento  di  Claudio  all’  impero  e quello 
di  Erode  Agrippa  al  regno  della  Giudea  , caddero  nello 
stesso  anno  con  la  sola  dille  ronza  di  qualche  mese:  corsero 
perciò  dalla  Pasqua  in  cui  s.  Pietro  fu  fallo  prigione  sino 
alla  morte  di  Erode  Agrippa  un  anno  c nove  mesi.  Qual 
prò  adunque  che  Erode  Agrippa  siesi  fermato  in  Berito  e 
in  Tibcriade  prima  di  arrivare  in  Cesarea  , se  non  dimo- 
strano clic  in  questo  viaggio  impiegò  appunto  un  anno  e 
nove  mesi  ? 

Quello  che  è da  sostenere,  perchè  questa  sola  è la  veri- 
tà, è che  il  sacro  Scrittore  non  ò lo  storico  di  Erode  A- 

(I)  Ioscph  Antiquit.  Judaicar.  lili.  XIX  c.  8. 
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grippa,  ma  dogli  Atti  degli  Apostoli  e peculiarmente  di 
quei  di  s.  Paolo;  c che  se  una  volta  nominò  questo  Re  per 
la  relazione  che  avea  coi  fatti  che  egli  narrava  eperl’occa- 
sione  fò  molto  della  sua  morte,  niun  argomento  può  cavar- 
sene per  la  determinazione  delle  due  date  della  persecu- 
zione da  lui  fatta  alla  chiesa  e della  sua  morte  , quando 
egli  non  ne  parlalo.  Ed  in  questo  debbono  convenire  gli 
stessi  oppositori.  Essi  non  negano,  nò  il  potrebbero,  che 
Erode  Agrippa,  uscito  di  Gerusalemme  , passò,  secondo 
Giuseppe  Ebreo , prima  in  llerito,  poi  in  Tiberiade  e da 
ultimo  in  Cesarea  dove  morì  , mentre  s.  Luca  da  Gerusa- 
lemme lo  trasporta  immediatamente  in  Cesarea.  Come  a- 
dunque  possono  sostenere  , che  Erode  Agrippa  medesimo 
pia  uscito  di  Gerusalemme  per  condursi  in  Cesarea  subito 
dopo  la  persecuzione?  Se  la  narrazione  di  s.  Luca  non  ci 
impone  l’obbligo  di  discredere  che  Erode  Agrippa  siesi 
fermato  in  Berifo  e in  Tiberiade  prima  di  giungere  in 
Cesarea,  perché  egli  lo  tace  ; neppure  ci  impone  quello 
di  credere  che  dopo  l’evasione  di  s.  Pietro  non  abbia  in- 
dugialo molto  altro  tempo,  prima  di  diriggersi  a Cesarea, 
serbando  egualmente  su  di  ciò  il  più  alto  silenzio.  Per- 
locchè  quando  non  si  hanno  altri  argomenti  da  opporre 
alla  data  della  persecuzione  di  Erode  Agrippa  , che  quelli 
traili  dagli  Alti  degli  Apostoli,  essa  resterà  sempre  fìssala 
al  secondo  mese  del  secondo  anno  di  Claudio,  perchè  fuor 
di  proposito  e di  ragione  si  pretende  leggere  negli  Alti 
degli  Apostoli  quello  che  mai  non  vi  fu  scritto. 

XVIII.  Il  volersi  poi  riferire  ad  Orosio  che  dice  Erode 
Agrippa  morto  poco  dopo  la  persecuzione  da  lui  eccitata 
contro  la  Chiesa,  ò un  cavillo.  Neppure  Orosio  ò l’islorico 
di  Erode  Agrippa,  e narrando  incidentemente  la  sua  mor- 
te, se  la  dice  avvenuta  poco  dopo  la  persecuzione  , ò evi- 
dente che  quel  motto  , indeterminalo  per  se  stesso  , ha 
rapporto  a tutto  il  tempo  della  sua  vita,  non  all’epoca  della 
persecuzione.  Erode  Agrippa  a testimonianza  di  Giuseppe 
Ebreo  visse  cinquantaquattroanni(l):  a cinquanta  due  per- 
seguitò la  chiesa.  Non  ha  detto  bene  Orosio,  che  morì  poco 
dopo  quella  persecuzione?  Orosio  nulla  deponeeontro  di  noi. 

(1)  Joseph  ilid. 
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CAPITOLO  QUARTO  I 

Chi  dissente  dal  riconoscere  s.  Pietro  venuto  in  Ro- 
ma l'anno  secondo  di  Claudio  si  mette  in  opposi- 
zione coi  santi  Padri  e sconvolge  la  storia. 

XIV.  E dalle  cose  finora  ragionate  si  può  vedere  quan- 
to questi  uomini  veramente  grandi,  come  ho  dello  siensi 
allucinali  , quando  scambiando  i riferiti  sogni  per  argo- 
menti, procedettero  oltre  sino  a negare  clic  s.  Pietro  sia 
stato  mai  in  Roma  al  temilo  di  Claudio,  differendo  la  sua 
venula  in  quella  capitale  del  mondo  ai  principii  dcll’im- 

Sero  del  suo  successore  Nerone.  Se  disconoscendo  la  tra- 
zione che  conduce  la  prima  volta  s.  Pietro  in  Roma  al 
secondo  anno  di  Claudio  ei  non  badarono  che  così  rifiuta- 
vano la  gravissima  autorità  di  s.  Girolamo,  di  Eusebio  ed 
Orosio  ; negando  rotondamente  che  il  principe  degli  Apo- 
stoli sia  apparso  in  Roma  sotto  il  regno  di  Claudio  , si 
misero  in  aperta  opposizione  con  s.  Leone  il  grande,  che 
fra  cento  nel  modo  più  solenne  l’attcsta.  Questo  successo- 
re del  principe  degli  Apostoli  sulla  medesima  sua  Cattedra 
in  Roma,  uomo  dottissimo  e che  da  niuno  sarà  mai  sospet- 
talo di  aver  ignorata  la  storia  della  propria  Chiesa  , con 
questa  apostrofe  si  volge  a s.  Pietro  nel  primo  sermone 
tenuto  al  popolo  nella  festa  di  lui  e di  s.  Paolo:  A questa 
città  adunque  tu  , o beatissimo  Apostolo  Pietro  , non 
temi  di  venire,  e ( mentre  l'Apostolo  Paolo  , indiviso 
compagno  della  tua  gloria  , era  tuttavia  occupato  ad 
ordinare  altre  chiese  ) entri  in  questa  selva  di  frementi 
belve  ed  in  questo  oceano  di  turbolentissima  profondità 
con  maggior  costanza  c/te  quando  passeggiavi  sul  ma- 
re. Nè  ti  mette  sgomento  la  dominatrice  del  mondo  , 

Roma , mentre  in  casa  di  Cai  fa  tanto  ite  avesti  dalla 
fante  di  quel  sacerdote.  Forse  la  potenza  in  Claiulio  o 
la  crudeltà  in  Nerone  erano  minori  del  giudizio  di 
Piloto , o della  sevizia  dei  Giudei  ? Ma  la  forza  del- 
l'amore vinceva  ogni  argomento  di  paura  , nè  stimavi 
dover  cedere  al  terrore , adoprandoti  alla  salvezza  di 
coloro  che  avevi  accettati  ad  amare.  Ed  avevi  per  ecr- 
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to  concepito  questo  affetto  di  intrepida  carità , quando 
la  pubblica  confessione  del  tuo  amore  verso  il  Signore 
fu  consolidata  col  mistero  della  triplice  interrogazio- 
ne. Nè  con  questa  intenzione  della  tua  mente  cercasti 
altro , che  di  distribuire  alle  pecorelle  di  lui  che  tu  a- 
mavi , quel  cibo  onde  tu  stesso  eri  abbondevolmente  nu- 
trito. Accrescevano  ancora  la  tua  fiducia  tanti  segni 
di  miracoli , tanti  doni  di  carismi  e gli  esercizii  delle 
virtù.  Già  avevi  ammaestrali  i popoli  che  dair Ebrais- 
mo avean  creduto  : già  l' Antiochena  chiesa  avevi  fon- 
dala , dove  surse  la  prima  volta  la  dignità  del  nome 
cristiano:  già  il  Ponto  , la  Galazia  , la  Cappadocia  , 
l'Asia  e laBitinia  avevi  delle  leggi  dell' Evangelica  pre- 
dicazione riempiute  : nè  il  trofeo  della  croce  di  Cristo 
portavi  dentro  alle  romane  rocche , dove  per  lo  antece- 
denti divine  ordinazioni  l'onor  della  potestà  e la  glo- 
ria del  martirio  ti  precedevano,  dubbioso  del  progresso 
della  tua  faticalo  ignaro  dello  spazio  di  tua  vita.  Alla 
quale  gloria  Paolo  , il  beato  tuo  coapostolo  , vase  di 
elezione  e speciale  maestro  dei  gentili  , venendo  all'in- 
contro, a te  si  unì  in  quello  stesso  tempo , in  cui  già 
ogni  innocenza , ogni  pudore  ed  ogni  libertà  gemeva 
sotto  l’impero  di  Nerone  (1).  Si  pòtea  dir  più  clnara- 


(I)  Ad  batic  ergo  urbem  la,  beatissime  Pelre  apostole,  Yenire  non  me- 
tuis,  et  consorte  gloriae  tao  Paolo  apostolo  aliarnm  adhuc  Bcclesiarnm 
ordinalioaibus  occupalo,  sjlvam  istruii  fremealium  bestiarum  , et  turba- 
lealissimac  profondità!»  oceanom,  constanlior  quam  sopra  mare  gradere- 
ris,  ingrederis.  Nec  mundi  dominato  times  iiomam,  qui  io  Caiphac  domo 
expareras  Sacerdoti  ancillam.  Namqaid  ant  indicio  Pilati,  ani  saevitia 
ludaeorom  minor  erat  vel  in  Claudio  polestas,  rei  in  Mesone  crudeli  las? 
Viocebat  ergo  maleriam  formidinis  vis  amoris  ; nec  aeslimabas  terrori 
cedeodom,  dora  horom  salati  consulis,  qaos  sasceperas  diligendos.  Hunc 
autem  inlrepidae  caritatis  affeclom  iam  lum  profetilo cooceperas,  quando 
professio  lui  amoris  io  Dominom  trinae  interrogatioois  est  solidata  my- 
sterio.  Meo  aliod  ab  hac  mentis  toae  inlentione  qnaesilnm  est,  qnam  ut 
pasceDdis  eius,  qoem  diligeres,  ovibos,  cibom,  quo  ipse  eras  opimalns, 
impenderes.  Angebant  quoque  fldociain  tuam  tot  signa  miracniornm,  tot 
dona  charismatimi,  atque  experimenla  virlntum.  Jain  popnios  qui  ex  cir- 
cti incisione  crediderant,  erudieras:  iam  AnliocheDam  ecclesia m,  ubi  pri- 
mam  Cbristiani  nominis  dignitas  est  orla,  fonda  cerasi  iam  Pontoni,  Ga- 


Digitized  by  Coogle 


32 

mente,  che  s.  Pietro  venne  tutto  solo  in  Roma  al  tempo 
di  Claudio,  quando  Paolo  era  ancora  occupalo  ad  ordinare 
altre  chiese  ? 

XX.  Ma  non  è tutto.  Tolta  di  mezzo  questa  venuta  di 
s.  Pietro  in  Roma  sotto  Claudio  , come  spiegheranno  que- 
sti critici  l’origine  della  chiesa  Romana,  già  fondata  e fio- 
rente, quando  s.  Paolo  al  principio  dell’impero  di  Nerone 
vi  fu  tratto  prigioniero  (1),  c quella  dei  cristiani  che  que- 
sto medesimo  Apostolo  trovò  in  Pozzuoli  (2)?  Che  cosa  di- 
ranno della  più  celebre  lettera  di  s.  Paolo,  cioè  di  quella 
ai  Romani  , scritta  da  lui  prima  che  fosse  condotto  in 
quella  città  (3)  ? Se  niun  Apostolo  fu  in  Occidente  prima 


U(iam,  Cappadociam,  Asiam  , atqne  Bitljniam  legibns  evangelicae  prae- 
dlcationls  jinpleveras:  uec  aut  dubiti)  de  proveclu  operi) , ani  de  spatio 
tuae  ignorali!  aetatis  , tropbaeuui  crucis  Cb risii  romani s arcibus  infere, 
bas,  quo  te  divinis  praeordinationibus  anteibant  et  honor  potestà!»  et 
gloria  passiouis.  Ad  quam  bealus  coapostolos  tuus , ras  eleutionis  et  spe- 
cial» magisler  genitura  Panlus  occurrens , eodem  libi  consocìatus  est 
tempore,  qno  iam  omnis  iunocentia,  omnis  pudor  omnìsque  liberta)  sub 
Nero  ni)  laborabat  imperio.  S.  Leo  M.  Serm.  in  Notai.  Aposl.  Pelri  et 
Pauli. 

(i)  Veninras  Romam.  Et  inde  cum  audissent  fiat  rea  , occurrerunt  no- 
bis  ttsqne  ad  Appli  Forum,  ac  tres  Tabernas.  Quos  cum  ridisse!  Pan- 
ili), gratias  agens  Ileo,  accepil  tiduciam.  — Act.  Aposl.  Cap.  XXV1I1. 
v.  li.  15. 

(3;  Ubi  ( Puleolis  ) inrenlis  fralribus , rogali  sumus  tnanere  apud  'eoa 
dies  seplem.  Ibid.  v.  15.  Sa  questi  due  celebri  luoghi  dell’ultimo  Capi- 
tolo degli  atti  Apostolici  ci  occuperemo  di  proposito  nel  libro  terso. 

(3)  Non  si  direbbe  a metà  in  un  intiero  giorno  con  quanta  boria  gli 
eretici  si  Tantino  di  arer  finalmente  trovato  in  questa  lettera  l'argomen- 
to palmare  del  negare  che  essi  fanno  a s.  Pietro  la  gloria  della  fonda- 
zione della  romana  chiesa.  Se  s.  Pietro  avea  istituiti  quei  cristiani,  co- 
me va,  essi  dicono,  che  a.  Paolo  prende  ad  istruirli  da  Gerusalemme  V 
E se  credea  di  poterlo  fare,  perchè  l'impresa  di  cristianizzare  l'uuiverso 
era  stata  aolidariamenie  affidata  a tutti  gii  Apostoli  insieme,  peri  hè  non 
fa  menzione  di  s.  Pietro?  Perchè  almeno  non  gli  invia  un  saluto,  u.eit. 
tre  saiuta  pur  tanti  alla  fine  di  quell'Epislola  ? — Molte  cose  ed  a pro- 
posito hanno  risposto  1 cattolici.  Ma  io  peuso  , che  possa  ricacciarsi  iu 
gola  degli  avversarli  il  toro  argomento  palmare  con  la  sola  cronologia. 
Da  quello  che  abbiamo  dimostralo  Guora  e che  dimostreremo  nel  corso 
di  questo  libro  e di  latta  l'opera,  si  raccoglie:  1.  Clic».  Pietro  venne  la 
prima  volta  iu  Roma  aH'anno  secondo  di  Claudio:  U Che  s.  Pietiu  me- 
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di  e.  Pietro  , e se  qnando  vi  venne  s.  Paolo  al  principio 
dell’impero  di  Nerone  il  cristianesimo  avea  già  fervorosi 
seguaci  in  Roma  e in  Pozzuoli,  secondo  gli  Alti  degli  Apo- 
stoli ; a chi  deve  ascriversi  questa  gloria,  se  non  a s.  Pie- 
tro che  vi  era  arrivato  sotto  Claudio  '{  11  dire  altrimenti 
è rinnegare  quelTaltra  tradizione  di  tutta  l'antichità,  donde 
abbiamo  esordito  , che  a s.  Pietro  attribuisce  la  prima 
predicazione  deH’Evangelo  nell’Occidente  , per  unirci  ai 
moderni  eretici  che  inuanzi  abbiamo  confutalo  , i qua  i 
senza  testimonianze  istoriche,  senza  buone  ragioni,  e senza 
neppure  una  probabile  conicllura  mettono  in  mezzo,  corno 
autori  di  tanta  impresa  , due  o tre  uomini  di  cui  non  sa- 
premmo neppure  il  nome,  se  la  carità  di  s.  Paolo  non  a- 
vesse  loro  mandato  un  saluto  in  una  lettera. 

S.  Paolo  scrivendo  ai  Romani,  dice:  Io  vi  desidero  ve- 
dere, a fine  di  comunicarvi  qualche  parte  della  grazia 
spirituale , per  rendervi  piu  forti  (1):  e Teodoreto  com- 
menta così  questo  parole  : Perchè  già  prima  il  gran 
Pietro  avea  ad  essi  insegnata  V Evangelica  dottrina  , 
perciò  necessariamente  dice  : per  rendervi  più  forti  : 
come  se  dicesse  : io  non  intendo  portarvi  una  dottrina 
diversa  ; ma  in  quella  che  già  vi  è stala  comunicata 
rendervi  più  forti,  ed  iimafpare  gli  alberi  che  già  sono 
stati  piantati  (2).  Or  che  avrebbe  egli  detto  Teodoreto  o 

destino  n'era  partilo  all'aono  nono  dello  stesso  imperatore;  3.  Che  s.  Pao- 
lo scrisse  la  lettera  al  Romani  al  primo  anno  di  Nerone  : 4.  É clie  fi- 
nalmente s.  Pietro  non  ritornò  io  Roma,  che  al  secondo  anno  di  Nero- 
ne. — Se  adunque  la  data  della  lettera  di  s.  Paolo  ai  Romani  cade  in 
qnel  tempo  appunto,  in  cui  a.  Pietro  era  assente  già  da  parecchi  anni 
da  Roma;  qual  forza  ha  pià  l'argomento  dei  protestanti  ? 

(1)  Desidero  enim  videre  vos , nt  aliqnid  impertiar  vobis  gratiae  spi- 
rituale ad  conGrmandum  vos.  Ad  Rom.  cap.  1 v.  11. 

(2)  Kai  s«n8r)  ifpotof  «arar  ( P&'pxiois  ) o fisyxs  rlirp'i;  njv  eixyysX ixv.y  3r- 
SaoxaXiay  sroooqysyitsy,  ayayxsuaif  ««qyjtyiy  * ( tis  ro  sr^r'/Osvai  yp»5  ).  Om  yxp 
irspxy  tipo» , fipi  , SiSxmxXixv  trptxvgipitv  , *X>.»  ty|v  udì  *|Jossv«'/-#sisay 
fissai vsaara/  pou,  KXf  rws  r.Jij  fues  /Bstoi  furori  tr,v  apSeijy  trpuenysyxuv. 
Et  qnia  primus  eis  ( Romanis  ) magnus  Petrus  doclrinam  E vangeli  cani 
praebnil,  necessario  intnlit:  (ad  confirmandum  vos).  Non  cnim  aliam,  in- 
quii,  vobis  oilerra , sed  cam  qnae  iam  oblata  est  conOrtnare,  et  arborea 
iam  plnulatas  irrigare  volo.  Tbeod.  i»  Ep.  mi  Rum, 

Schcrillo  3 


ni 

tulli  quei  gravissimi  Padri  dei  primi  secoli,  se  alcuno  ai 
loro  giorni  avesse  negala  questa  gloria  al  principe  degli 
Apostoli,  clic  è siala  sempre,  anche  presso  gli  antichi  pro- 
testanti , come  sarà  presso  i dotti  e i jypn  prevenuti  di 
ogni  tempo,  un  canone  della  storia  ecclesiastica  ? Ei  con- 
vien  dire  di  nuovo,  che  i sommi  Critici  clic  furono  il  Pa- 
pcbrochio  , il  Pagi,  il  Uni  tizio  ed  il  Valcsio  non  videro  a 
che  menasse  la  no\ilà  della  loro  opinione. 

Ma  l’Achille  dei  loro  argomenti  è desunto  da  un  luogo 
del  libro  dello  Morti  dei  Persecutori.  Noi  ce  ne  occu- 
peremo noi  seguente  capitolo  dove  sarà  parola  della  se- 
conda venata  di  s.  Pietro  in  Koma.  Vedremo,  se  piacerà  a 
Dio,  che  quella  testimonianza  invece  di  contradire  , corno 
ossi  pensarono,  alla  prima  venuta  del  principe  degli  Apo- 
stoli in  lloma,  ci  fornisce  la  data  della  seconda  volta  che 
ei  vi  coni  pari  e. 


CAPITOLO  QUINTO 

Della  seconda  volta  che  s.  Pietro  potette  venire 
/ in  Napoli. 

NXI.  Se  il  principe  degli  Apostoli  uscito  delle  mani 
di  Erode  Agrippa,  da  Gerusalemme  venne  in  Roma,  ei 
lasciò  nondimeno  negli  anni  appresso  questa  città  e l’Oe- 
cidentc  jicr  combinisi  di  nuovo.  E per  vero  noi  ve  lo 
troviamo  nel  primo  concilio  quivi  celebrato  dagli  Apo- 
stoli all'anno  nono  dcU’impero  di  Claudio.  Ma  se  morì  in 
Roma,  non  dovette  la  seconda  volta  venirvi  dall’Oriente? 
E questo  suo  ritorno  in  Roma  va  corredato  di  tali  pruo- 
ve,  che  i critici  di  cui  abbiamo  parlato  innanzi,  non  ne- 
garono che  ei  vi  fosse  venuto  la  prima  volta  , se  non 
perchè  erano  abbagliati  dalla  luce  dei  documenti  di  que- 
sta seconda  volta  che  vi  giunse..  In  una  cosa  clic  è di- 
mostrala con  tanta  evidenza,  che  costringe  ad  ammuto- 
lire gli  stessi  protestanti  , nemici  per  principi!  del  Ro- 
mano Episcopato  di  s.  Pietro,  io  non  ho  bisogno  di  ad- 
durre citazioni.  Basta  ricordare  clic  Arnoldo  al  cadere 
del  terzo  secolo,  s.  Epifanio  vescovo  di  Salamina  in  Ci- 
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prò  c Filaslrio  di  Brescia  noi  quarto,  e poi  s.  Ambro- 
gio, s.  Agostino,  Sulpizio  Severo,  il  Pclusiota  , Massi- 
mo Taurinense  , tutti  ad  una  voce  ricordano  il  trionfo 
riportato  da  s.  Pietro  su  di  Simon  Mago  in  Roma  sotto 
l’impero  di  Nerone,  da  cui  poi  fu  condannato  alla  cro- 
ce (1).  A qual  anno  poi  debbasi  collocare  questo  suo  ri- 
torno, non  è meno  convenuto  presso  i cattolici,  clic  una- 
nimemente lo  mettono  ai  principii  dell'impero  del  men- 
tovato Nerone. 

XXII.  E per  fermo  Fautore  del  libro  delie  Morti  dei 
Persecutori , che  si  ascrive  a Lattanzio,  dico:  Gli  Apo- 
stoli per  venticinque  anni  sino  al  principio  dell’impero 
di  Nerone  gittarom  le  fondamenta  della  Chiesa  per 
tutte  le  provincia  e le  città.  E quando  giù  Nerone 
imperava , Pietro  venne  in  Roma  (2).  Or  numerando  i 
venticinque  anni  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  si  perviene 
all’anno  cinquantacinquc  dell’era  comune,  che  fu  il  se- 
condo di  Nerone. 

E questa  è l’unica  ragionevole  interpretazione  che  si 
può  dare  alle  recitate  parole  del  libro  delle  Morti  dei 
Persecutori.  E dico  così  , perchè  di  queste  parole  ap- 
punto, con  le  quali  l’autore  di  esso  libro  dice,  clic  s.  Pie- 
tro venne  in  Roma  sotto  Nerone,  tacendo  che  vi  sia  stato 
prima  al  tempo  di  Claudio  , i critici  innanzi  nominati 
presero  occasione  di  negare  la  sua  prima  venuta  sotto 
Claudio.  Avea  loro  per  altro  aperta  la  strada  il  Baluzio 
che  pubblicando  la  prima  fiata  quel  libro  dalla  Biblio- 
teca Colbertina,  così  annotò  a questo  luogo  il  testo:  Se 
è permesso  allontanarsi  dall’opinione  volgare  c rice- 
vuta da  lutti , io  la  cambierei  volentieri  per  seguir 
Lattanzio;  cioè  concederei  senza  difficoltà , che  Pietro 
abbia  predicato  l' Evangelo  in  Roma , ma  non  al  tempo 
di  Claudio,  come  comunemente  si  crede  , ma  sì  sotto 

(1)  Cf.  Bellarminam  De  controversa*  lib.  2 cap.  2.  Poggiai  Ve  iis  t/uac 
a D.  Vetro  Apostolo  Ilomne  gesta  sunt. 

(2)  Apostoli  per  aanos  vigiliti  quinqnc  nsqne  ad  principinm  Neronia- 
ni  imperii  per  omnes  provincia»  et  civitales  Ecclesiac  fondamenta  mi- 
serimi. Cumque  iam  Nero  imperarci , Petrus  Romani  adveuit.  Lattali. 
Ve  Nortibus  persccutorum  cip.  2. 
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Nerone  (I).  Ma  quella  clic  il  Baluzio  chiama  opinione 
volgare,  abbinili  veduto  clic  è mi  dato  istorico  fornitoci 
da  Padri  e Scrittori  gravissimi  e dottissimi,  quali  furo- 
no sempre  riveriti  da  tutta  l’antichità , Eusebio,  s.  Gi- 
rolamo , s.  Leone  ed  Orosio  : ed  appunto  perchè  egli 
conosceva  che  ora  ricevuta  <la  lutti  e comune  , non  tlo- 
vea  cosi  leggermente  ripudiarla  al  primo  apparire  di 
un'opera,  elio  per  supposizione  , o tutto  al  più  pur  una 
insudiciente  induzione  si  dice  di  Lattanzio;  ma  più  vera- 
mente è di  un  autore  oscuro  (2).  Quando  al  postutto  la 

(t)  Si  fns  ossei  recedere  a vulgati  el  iti  animo  liominum  insita  opi- 
nione , ei  Laclautium  li  ben  ter  praeferretn:  idest  Pctrum  quitiein  Roma» 
praedicusse  Evaiigelium  facile  concedcrem;  non  snb  Tiberio  Claudio,  sed 
sub  Nerone  Claudio.  U tlulius  in  Lact.  ite  Mori,  jiersec.  cap.  il. 

(91  Etico  come  parla  di  lai  libro  il  Bianchi,  a Non  potrà  mai  pro- 
varsi die  il  libro  De  mortibus  persecutorum  sia  vero  e legllimo  parto  di 
Lalfanzio  cui  fieno  attribuito.  Imperocché  prima  dell’anno  1079  in  cui 
da  Stefano  Baliuio  fu  scavato  dalle  tenebre  c dato  alla  luce  col  titolo  : 
De  mortibus  persecutorum,  nittuo  area  mai  saputo  elle  Laltanzio  avesse 
scritto  lai  libro,  ninno  degli  Ecclesiastici  scrittori  che  hanno  tessuto 
l'indice  delle  opere  scritte  da  quell'autore  , ha  fatto  mai  menzione  di 
questa;  c tolta  la  sua  autorità  è appoggiala  sulla  fede  del  Ralnzio,  scrit- 
tore del  nostri  secoli;  il  quale  invano  si  argomenta  che  questo  libro  sia 
stalo  conosciuto  da  s.  Girolamo,  laddove  nel  libro  degli  Scrittori  eccle- 
siastici, parlando  di  Lattanzio,  dice  che  ei  scrisse  ancora  un  libro  : De 
persecutionc.  Imperocché  questo  titolo  è molto  differente  da  quello  cito 
porta  seco  il  nuovo  libro  da  lui  dato  in  luce  De  Mortibus  persecutorum. 
E questi  due  titoli  non  sono  certamente  applicabili  ad  nua  stessa  mate- 
ria. Imperocché  le  Morii  dei  persecutori  è un  argomento  ben  diverso 
dalla  persecuzione  che  essi  fermio  contro  la  Chiesa.  Ma  poiché  il  libro 
De  perseculione  con  alcuui  altri  di  Lattanzio  è smarrito  . si  é credulo 
di  poter  facilmente  sostituire  per  questo  un  altro,  composto  non  si  sa 
da  chi,  scritto  non  si  sa  quando,  c rinvenuto  non  si  sa  come.  Ed  é cosa 
certamente  meravigliosa,  che  le  altre  opere  di  Lattanzio  scritte  contro 
i gentili  sicno  state  mai  sempre  divulgate  tra  i cristiani  e trite  per  le 
mani  di. lutti,  e che  questo  libro  delle  morti  dei  persecutori  contenente 
argomento  cosi  efficace  per  la  cristiana  religione,  sla  rimasto  per  tanti 
secoli  sconosciuto  e nascosto  alla  ricordanza  e all'industria  degli  uomini. 
Io  so  molto  tiene,  clic  in  si  fatte  materie  non  sogliono  aver  molti  forza 
gli  argomenti  negativi,  ma  tuttavia  ciò  è vero  quando  si  adducono  contro 
le  scritture  che  vantano  la  prescrizione  di  molti  secoli  : e per  lo  contrario 
hanno  tntto  il  loro  vigore  quando  si  oppongono  a certi  scritti  scavali  di 
fresco  , come  cose  di  auliohi  autori , quantunque  di  essi  neU'aulicbilà 
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sentenza  del  libro  nuovamente  rinvenuto  non  avesse  po- 
tuto in  inmlo  aieimo  conciliarsi  con  l'antica,  non  timpano 
preponderare  nel  suo  animo  quei  nomi  cosi  gloriosi  sa 
quello  di  uno  scrittore  incerto  ì 

X \ 1 1 1 . Ma  la  cosa  non  è ridotta  a (ali  estremi,  come 
giudicò  il  Baluzio  e quei  clic  gli  tenner  dietro.  Se  il 
senso  di  un  autore  devesi  determinare  secondo  1’  argo- 
mento clic  egli  ha  impreso  a trattare,  lo  parole  contro- 
verse, intese  con  questa  avvertenza,  non  escludono  la  pri- 
ma venuta  in  Roma  del  principe  degli  Apostoli.  Che  co- 
sa egli  si  propone  a dimostrare  Lattanzio  , o chiunque 
sia  l'aulorc  di  quell’opera  ? 11  titolo  medesimo  del  libro 
senza  alcun  dubbio  lo  dichiara  : la  misera  (ine  di  coloro 
che  perseguitarono  la  Chiesa.  Adunque  (in  dal  principio 
comprendiamo,  clic  quantunque  ('argomento  non  possa  cs- 

non  si  trovi  vestigio.  Ma  io  nondimeno  non  voglio  brigare  sn  questo  punto, 
che  ricercherebbe  più  lunga  discussione  e piu  maturo  esame,  c particolar- 
mente intorno  allo  stile,  per  vedere  se  ha  quel  carattere  che  a Lattanzio  at- 
tribuisce san  Girolamo,  chiamandolo  quasi  uu  Immedi  eloquenza  Tulliana. 
—Lactantius  quasi  quidam  /luaius  rloqucntiae  TuWanar,utinam  tam  nostra 
confirmare  potuisset,  quam  facile  aliena  destruxit.  Ep.  13  ad  Paulinum. 
Della  quale  Ciceroniana  facondia  se  ne  apparisca  orma  io  quelle  quadro 
parole  che  si  soti  rapportate  di  sopra(  e che  sona  le  medesime  che  noi  stesti 
aMiamo  citato  ),  chiunque  ha  qualche  sapore  di  latini  tà  agevolmente  poi  ri 
conoscerlo  > Bianchi  della  potestà  dellaChiesa  tom.  ti lib.  / cap.  3 § 2 n.  X. 

Tolgo  dalla  dissertazione  del  Foggili!  De  adventu  U.  Petri  ad  Urbem 
una  noia  intorno  alle  opitiioui  di  altri  dodi  a questo  proposilo  — « Li- 
brimi de  Morlibus  Persccutorum  qttem  , sub  Lactanlii  Emiliani  nomine, 
omnium  primns  in  luceni  proludi  e Gii  benino  MS.  codice  Stcphanus  Balu- 
tius,  Laclanlii  minime  esse,  sed  cnitisdam  L.  Caccili!  contendi!  IN’icolaus 
le  Hourrj  longa  disserlatione  eidem  pracflxa  libro,  quem  ad  cisdcin  Col- 
bcrtini  codicis  esemplar  recensitimi  nolisqite  illustratimi  edidit  Parisiis 
an.  1710:  nec  non  in  apparalo  ad  Riidiothecam  ma  vi  mani  l’alrnm—  Pa- 
risiis  1718  tom.  S dissert.  6:  cl  deinum  epistola  in  Epliemeridibiis  Pa- 
risiensibus  au.  1716  inserta  pag.  608,  ubi  senlentiam  snam  novis  firmare 
n i ti  tu  r argumcniis,  potissimum  aulcm  ab  obieclionilms  liberare  , quas 
illi  opposuit  Malurinus  Veiss  de  la  Croze  disserlatione  edita  tom.  6 p. 
1.  Diarii  Luterani  llugcnsis.  Advcrsatur  Nourrjo  et  Dan  Maichelins 
lib.  de  iliblioth.  Parisiensibus  Canlnbrigiac  1721  pag.  187:  dilli  iniiitis 
inhaereudum  censct  cliam  Dnpinius,  cui  tanien  polius  in  hac  re  asseti* 
ticnduin  uou  esse  vide  tur  crndilissiinis  fralribus  iìalleriuiis  Pclro  et 
llicrooymo  loui.  i pag.  38  Opp.  Piorisii  edil.  Vcrouac  au.  173U. 
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pere  svolto  elio  istericamente  , non  dobbiamo  aspettarci 
J intiera  storia  antica  della  Chiesa;  ma  il  racconto  sola- 
mente di  quelle  cose  clic  nel  l’antica  storia  della  Chiesa 
alle  sostenute  persecuzioni  si  riferiscano.  Clio  se  Claudio 
nessuna  persecuzione  mosse  alla  Chiesa,  con  qual  discer-* 
Dimenio  Lattanzio,  o chiunque  sia  Iunior  del  libro  , a- 
vrebbe  tiralo  questo  Imperatore  nel  suo  argomento?  Ha 
falla  menzione  di  Nerone  e non  di  Claudio,  perchè  Ne- 
rone e non  Claudio  perseguilo  i cristiani.  Laonde  ha  par- 
lalo solamente  della  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma  sotto 
Nerone,  che  poi  l’uccise , dal  che  non  si  deduce,  clic  egli 
escluda  che  vi  sia  venuto  anche  sotto  Claudio.  Così  la  tc- 
slimonianza  di  questo  autore  , anziché  con  t nuli  re  al  coro 
degli  antichi  Padri,  ci  somministra  opportunamente  la  da- 
ta esatta  della  venuta  in  Roma  di  s.  Pietro  sotto  Nerone  , 
cioè  al  secondo  anno  del  suo  impero  , come  abbiamo  ve- 
duto. 

Ma  Claudio,  dirà  alcuno,  può  ben  passare  come  perse- 
cutore dei  cristiani,  perchè  fece  decreto  che  uscissero  di 
Roma.  Non  i Cristiani  , ma  i Giudei  espulse  Claudio  di 
Roma,  sebbene  sotto  questo  nome  si  intendessero  allora 
anche  i cristiani;  nè  poi  certamente  jicr  ragione  della  loro 
religione,  liceo  le  parole  di  Suelonio  : Claudio  mandò 
via  da  Roma  i Giudei,  che  a cagion  di  Cristo  continua - 
mento  tumultuavano  (1).  Di  qui  è chiaro  che  il  continuo 

(I)  ludaeos  impulsore  Gireslo  assidue  tarmiltnanles,  Roma  ( Clamlius) 
ripulii.  Sud.  ii i Clami,  c.  83.  Cbe  il  diretto  di  Suelonio  sia  Orsù  Cri- 
sto , è fuori  dubbio  per  la  testimonianza  degli  antichi.  Orosio  riferisco 
le  parole  di  Siietouio  da  noi  recitale  , e poi  aggiunge  : < qnod  tilrura 
lontra  Cirri  slum  iiimulluanlcs  Iudacos  coercrri  el  comprimi  insserit,  att 
cliain  Chrislianos  simili,  velili  cognatae  rcligionis  homines,  volueril  es- 
pelli , itequaquaui  disceruitur  > lib.  7 c.  6.  Piè  i gentili  pronunciavano 
nllrimcnli  questo  nome  , come  si  può  vedere  nella  seconda  apologia  di 
s.  Giuslino  martire,  nel  lib.  IV  cap.  7 delle  lustilazioni  di  Lattanzio, 
e ncll'Apologctioo  di  Tertulliano  cap.  3.  E Ila  bene  consultare  Binghani 
Orig.  Eeel.  t.  I g 10,  Walch.  nelle  uotc  al  citato  cap.  di  Lattanzio,  c 
la  Disseto,  di  Wirtbio  ed  lleunianuo  Ile  Chresto  Soetonii.  Tertulliano 
nondimeno  nell'alto  che  rimprovera  ai  gentili  di  non  saper  nemmeno  il 
vero  nome  di  quelli  ette  essi  perseguitavano  . mostra  loro  che  anche  a 
quel  modo  era  un  bel  nome  ; perchè  se  Zpisos  da  vuol  dire  unto  , 


Dìgitized  by  Google 


39 

altercare  clic  Giudei  e Cristiani  avean  Ira  loro,  come  tlo- 
vca  avvenire  per  la  diversità  dei  culti  religiosi  che  pro- 
fessavano , mossero  questo  imperatore  a comandare  che 
sgombrassero  di  Roma.  Anello  sotto  Nerone  . quando  i 
Giudei  erano  ritornali  in  Roma  e molti  di  essi  aveano  ab- 
bracciato il  cristianesimo,  insorsero  quisliuni  tra  i Giudei 
Cristiani  evi  i Cristiani  venuti  dal  gentilesimo,  clic  dettero 
occasione  a quella  nobilissima  lettera  di  s.  Paolo  ad  Ro- 
ma nos  (1). 

Che  se  infine  si  chieda  quanto  tempo  durasse  in  vigore 
l’editto  di  Claudio  contro  i Giudei  , noi  nella  mancanza  di 
ogni  apposito  documento  non  sappiamo  determinarlo.  For- 
se sul  finire  del  suo  impero  essi  cominciarono  di  nuovo 
a ricomparire  in  Roma.  Il  certo  ò , elio  sotto  Nerone  vi 
erano  , e senza  che  alcuno  li  molestasse  altrimenti  (2). 

come  erano  t Sacerdoti  e i Re  ; YfS  t da  Vpxv  vuoi  dire  utile,  benigno: 
a Christianus,  quanlum  itilcrprelalio  est,  de  «nettane  deducilnr:  sed  et 
coni  perperam  Chreitianus  pronuutiatiir  a vobis  ( nani  nec  nnniiuis  certa 
est  notitia  ili  ter  vos  ),  de  suai  itale,  vcl  beuignilalc  com|>osiluiii  est  O - 
dilur  ergo  in  hominibus  iuuocnis  etiain  nouien  iuuocuuin  ».  Alcuni  sono 
andati  in  traccia  fra  i Greci  di  un  sollevatore  dei  Giudei  clic  si  appel- 
lasse Chreslo  , perchè  impulsar  , dicono,  accenna  una  persona  presente, 
che  non  era  ai  tempi  di  Claudio  Gesù  Cristo  , già  da  molli  anni  asceso 
al  cielo.  Ma  a questi  risponde  il  Crusio  nelle  note  a questo  luogo  ili 
Sactonio  : t Hoc  adiieio , Snetonium  si  de  ignoto  benóne  scrmoncin  Te- 
cisset.  band  dubie  scripsissc:  Impulsore  Chiesto  gioirla  ni  ; nec  arginan- 
dolo in  vocabolo  impulsori:.  Ego  de  quovis  alidore  , qui  primati!  occa- 
sionem  rei  dedit,  ad  li  Ila:  ri  posse  exislimo;  voi  sì  vcl  maxime  adulili!  Ime 
nequrat,  arrorem  etiain  auctoris  in  peregrina,  ut  pitlabant,  siipcrslitioue 
serins  dcimun  aceti  rati  us  cognita,  oli  alios  simiics  ili  optiuiis  scriploribiis 
reperii  ndos  , facillinie  cogitari  posse.  CI.  Lips.  ad  'l'ac.  Ann.  XV.  Ai. 

(1)  Urta  conlcntione  inler  lidcles  Inni  ludaeos , tum  Gentilcs  qui  Ro« 
mae  degebant,  de  iitslifìualione,  cimi  iitrique  suis  mcrilis  Evaugclii  gra- 
tiam  arrogarent  ; buius  conlroversiae  disccptalor  sanctus  Paulus  inter- 
veniens  , ea  moderalioue  utitur  , ut  nec  litdacis  superbire  permillat  , 
tamquam  de  mcrilis  operuin  legis , nec  genles  merito  lirici  ad  versus  Iu- 
daeos  induri,  quod  ipsi  receperint  Clirislnui  quem  illi  crnoiOxcrunt.  in- 
quilS.  Auguslinns.  Notai.  Alex,  liist.  Ecel.  primi  sacculi  cap.  XII  art. 
!.  g 3.  De  S.  Palili  Epislolis. 

(2)  Perseo  ebe  visse  a quell'epoca,  deridendo  alia  fino  della  Satira 
quinta  i superstiziosi , parla  dei  Giudei  c delle  loro  costumanze  , come 
di  cose  che  i Ituuiaui  avessero  sottocchio. 
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S.  Paulo  clic  giunse  in  Roma  al  principio  del  secondo  anno 
di  Nerone,  dopo  il  lerzo  dì  del  suo  arrivo  convocò  i pri- 
niarii  Giudei,  che  aveano  stanza  in  quella  città,  manifestò 
loro  le  ragioni  onde  era  stato  condotto  in  quella  capitale 
del  mondo  e lungamente  spiegò  loro  la  legge  di  Gesii  Cri- 
sto (1).  Anzi  vi  ò argomento  di  credere,  che  già  da  qual- 
che temilo  avessero  cominciato  a larvisi  veder  di  nuovo  , 
perchè  s.  Paolo  medesimo  nella  lettera  che  scrisse  ad  Ro- 
manos  l’anno  antecedente  , saluta  alcuni  cristiani  Giudei  , 
tra  i quali  nomina  Aquila  e Priscilla  , che  por  la  testimo- 
nianza degli  Alti  Apostolici  erano  indubitatamente  Giudei 
ed  usciti  di  Roma  por  l’editto  di  Claudio,  recandosi  in  Co- 
rinto dove  offrirono  l’ospitalità  allo  stesso  Apostolo,  quan- 
do secondo  Poi-dine  delle  sue  peregrinazioni  giunse  in 
quella  città  (2). 

S.  Pietro  adunque  nò  fu  mai  perseguitato  come  cristia- 
no da  Claudio,  e quando  dall’Oriente  volle  sotto  Nerone  ri- 
passare in  Occidente  , non  trovò  ostacolo  che  glie  lo  vie- 
tasse. 

Cd  ecco  la  seconda  fiala  che  s.  Pietro  potette  venire  in 
Napoli. 

XXIV.  Io  non  tengo  conto  di  quella  volta,  che  s.  Pietro, 
lasciando  Roma  sotto  Claudio  , ritornò  in  Gerusalemme  ; 
perchè  secondo  tutte  le  apparenze  non  potette  fermarsi  in 
n'ssuna  città  in  questo  suo  viaggio.  S.  Pietro  comparisce 
iti  Gerusalemme,  dopo  che  ebbe  abbandonata  Roma,  per 


Al  ctim 

Herodis  venere  dies,  nnetaque  fcneslra 
Disposila»  pingnem  ncbnlam  vomucre  lucernao 
Portanles  violai.  rubrutnqnc  amplexa  calinnm 
Canda  nata!  Tiiynni,  tumct  alba  fldelia  vino; 

Labi»  tnoves  tacitili  reculi Inquc  sabbaia  palici. 

(1)  Posi  lerliam  anleui  dlem  (a.  Paulus)  convocarli  (Romac)  primo* 
Iuilaeorum.  Cumqne  convcuixscnl , dicebat  eis:  Ego  eie.  — Art.  A/iotl. 
c.  SS  ».  n et  srr/f). 

(2)  El  ( l’uulus ) invruirns  ( Corinthi ) quemdam  Tudacum  nomine  Aqui- 
lani l’nniiruni  gpnorc  , qui  nupcr  venerai  ab  Italia,  el  Priscillatn  uvo- 
rem  eius  (eo  qnod  praeccpisscl  Clandius  il  isoedere  oumci  ludacos  llouta  ) 
accessit  ad  coi.  Ad.  A posi . Cup.  /S  v.  2. 
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l’occasione  del  primo  Concilio  quivi  celebralo  dagli  Apo- 
stoli. L’anno  di  questo  Concilio  , pei  dati  somministratici 
da  s.  Paolo  nel  l’epistola  ai  Calali,  pare  clic  possa  stabi- 
lirsi senza  controversia  alcuna.  Egli  stesso  convertito  al 
cristianesimo  e chiamato  all’  Apostolato  il  2;>  di  gennaio 
del  secondo  anno  dopo  la  morte  del  Redentore  , venne  in 
Gerusalemme  tre  anni  appresso,  per  veder  s.  Pietro.  Così 
questo  periodo  ò già  di  cinque  anni.  Quattordici  anni  da 
poi  vi  le  ritorno  pel  Concilio  di  cui  parliamo  (1):  a-  » 
dunque  il  Concilio  fu  tenuto  all’  anno  decimo  nono  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  quarantotto  dell’era  volgare. 

Si  crede  comunemente  che  s.  Pietro  lasciò  Roma  per 
l’editto  di  Claudio  onde  espulse  di  Roma  i Giudei,  sotto  il 
qual  nome  allora  si  comprendevano  ancora  i Cristiani  , e 
s.  Pietro  eia  l’uno  e l'altro.  Ma  in  qual  anno  del  suo  im- 
pero fece  Claudio  queH’editto  ? — Suelonio  che  lo  cita  , 
non  fa  menzione  dell’anno  ; ma  Orosio  lo  mette  al  nono  del 
suo  impero  ed  allega  eziandio  la  testimonianza  di  Giusep- 
pe Ebreo  (2)  ; e dopo  Orosio,  Reda  , Adone  e gli  altri. 

Il  Basnago  vorrebbe  trasportare  questo  avvenimento  al- 
l’anno undccimo  di  Claudio,  quando  lo  stesso  Giuseppe  E- 
breo  riferisce  la  congiura  di  Dorto,  non  trovando  all’anno 
nono  di  questo  imperatore,  che  gli  storici  parlino  di  alcu- 
na sommossa  o sedizione  dei  Giudei  in  Roma.  Ma  nò  per 
alcuna  sommossa,  o altro  delitto  Claudio  espulse  i Giudei 
di  Roma,  come  testò  in  Suelonio  abbiamo  veduto  , nò  la 
congiura  di  Dorto  è citata  a proposito.  Questa  congiura 
così  è raccontata  il..  Giuseppe  Ebreo:  Per  alcune  discordie 
tra  i Samaritani  3 i Giudei  , cagione  di  molte  morti  dal- 
l’ima e l’altra  parte,  i Samaritani  fecero  appello  a ÌNu mi- 
dio Quadralo,  preside  della  Siria,  allora  in  Tiro.  Recatosi 

(t)  Delude  post  anuos  tres  ( dalla  sua  vocazione  cdl' Apostolato  ) veni 
lerosolytnam  videro  Pelrnm  ....  Deinde  post  annos  qualuordocim  ilerum 
ascendi  Ierosolymam  cura  Barnaba,  assmnpto  et  Tito.  A l Oulalas  c.  /.eli . 

(2)  Anno  eiusdem  ( Claudìi  ) nono  cxpulsos  per  Claudinm  Urbe  iu- 
dacos  losephns  rcferl.  Oros.  lìb.  7 cap  G.  Nelle  opere  di  Giuseppe  Ebreo 
ora  manca  la  citazione  a cui  si  appella  Orosio  ; ma  nou  ti  lui  nessuna 
rapinile  di  sos  pi:  Ila  re  della  si  licer  ila  di  questo  istorino,  coinè  ba  fallo  il 
Ilasuagc  ad  ami.  5/  mini.  CD,  ed  il  l’autiuio  in  l atiti'. 
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egli  ili  Samaria  per  inquirerc  so  i fatti  , trovò  in  quelle 
carceri  alcuni  Giudei,  dei  quali  il  Proccuratore  di  quella 
città  si  era  impadronito,  perchè  avcano  tentato  cose  nuo- 
ve. Mandatili  in  croce,  passò  a Lidda  , grossa  borgata  , 
dove  avendo  saputo  da  un  Samaritano  , clic  Dorto  , uomo 
primario  fra  i Giudei  e tre  altri  aveau  cercato  di  ribel- 
lare il  popolo  control  Romani,  comandò  parimente  la  loro 
morte  (1).  La  congiura  adunque  di  Dorto  nacque  e mori, 
senz'altro  conseguenze,  in  Oriente.  In  qual  modo  si  può 
pretendere  di  addurla  come  cagione  del  decreto  di  Clau- 
dio, che  ebbe  in  mira  i soli  Giudei  di  Roma  ? 

XXV.  Ma  se  egli  è vero  che  aH’anno  nono  di  Claudio, 
e non  alcun  tempo  dopo  , i Giudei  furono  mandati  via  di 
Roma,  ed  allora  ne  usci  anche  s.  Pietro  per  diriggersi  di 
nuovo  a Gerusalemme  ; appena  gli  potè  bastare  il  tempo 
per  quel  viaggio  , anche  ammettendo  un  concorso  d'inci- 
uenzc  le  più  favorevoli  a questa  opinione. 

L’anno  nono  di  Claudio  ( 411  dell’era  comune  ) coincide 
coiranno  decimo  nono  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  , ma  per 
soli  due  mesi  non  compiuti.  Il  lettore  richiami  qui  alla 
memoria  quello  clic  notammo  innanzi  , cioè  che  gli  anni 
dcirimpcro  di  Claudio  si  contano  da  febbraio  a febbraio  ; 
come  quelli  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  dai  2ò  di  marzo. 
Ecco  adunque  il  rapporto  tra  queste  due  date.  L’anno  deci- 
mo nono  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  fiat  a 2o  di  marzo  , 
quando  al  mese  di  febbraio  antecedente  era  cominciato 
l’anno  nono  di  Claudio.  Di  qui  è , che  questi  due  anni  non 
ebbero  di  comune,  clic  i giorni  che  corsero  dal  primo  di 
febbraio  sino  a 25  di  marzo  , che  formano  meno  di  due 
mesi.  Se  tu  vai  più  oltre  dei  2b  di  marzo,  trovi  l’anno  vi- 
gesimo  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  , e se  discendi  più  giù 
di  febbraio,  l'incontri  ncli’auno  ottavo  di  Claudio. 

Or  con  una  prospera  navigazione  si  poteva  in  un  mese, 
con  le  navi  che  allora  si  usavano,  andare  di  Roma  alle  co- 
ste della  Palestina.  Ma  ciò  suppone  quattro  cose,  che  non 
so  se  lutti  giudicano  di  aver  potuto  insieme  ritrovarsi  al 
medesimo  tempo  : 1.  innanzi  lutto,  che  s.  Pietro  avendo 


(l,i  Iosegli.  jiiUi'jtiit.  lib.  SO.  cap.  0. 
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intrapresa  quella  navigazione  in  quei  mesi  d’inverno,  l’ab- 
bia avuta  prosperevole  e senza  il  ritardo  di  nessuna  pro- 
cella: 2.  e prima  di  ciò,  che  Claudio  ai  primi  di  del  mese 
di  febbraio  deiranno  nono  del  suo  impero, e non  più  tardi, 
abbia  promulgato  quell’editto:  5.  clic  s.  Pietro  dopo  l'edit- 
to , uscito  incontanente  di  Roma  siesi  messo  in  quel  viag- 
gio: 4.  e clic  il  Concilio  in  Gerusalemme  siesi  celebralo 
esattamente  verso  gli  ultimi  giorni  dell'anno  decimo  nono 
dalla  morte  di  Gesù  Cristo. 

Sia  pure  lutto  avvenuto  con  questa  meravigliosa  preci- 
sione. Ciò  appunto  dimostra,  clic  se  per  l’editto  di  Claudio 
s.  Pietro  ripartì  per  l’Oriente,  in  nessun  luogo  potette  fer- 
marsi nel  suo  viaggio. 

XXVI.  A me  sembra  più  probabile,  che  alcun  tempo  pri- 
ma il  principe  degli  Apostoli  di  sua  propria  determinazio- 
ne sia  ritornato  in  Gerusalemme.  Grande  era  il  numero 
dei  Giudei  in  Roma,  quando  egli  vi  giunse  la  prima  volta 
al  secondo  anno  di  Claudio.  Lo  sappiamo  da  Dione  il  quale 
ci  narra,  che  Claudio  poco  tranquillo  per  la  gran  moltitu- 
dine di  Giudei  che  era  in  Roma,  e tornendo  di  qualche  tu- 
multo se  avesse  comandato  che  senz’altro  ne  uscissero;  si 
contentò  di  vietar  loro  di  radunarsi  secondo  le  patrie  leg- 
gi. Ciò  senza  dubbio  prima  del  decreto  onde  gli  esp  lise  di 
Roma  (1).  Nè  per  altro  fine  erano  nella  capitale  del  mon- 
do, che  per  la  mercatura.  Molli  adunque  di  essi  andavano  e 
venivano  da  Roma  a Gerusalemme  , per  non  diro  che  da 
Roma  doveano  necessariamente  recarsi  alcune  volle  fra 
l’anno  in  Gerusalemme  per  gli  atti  del  loro  culto.  Al  qua- 
le proposito  ricordiamo,  che  alla  Sinagoga  dei  Libertini 
in  Gerusalemme,  ricordata  negli  Alti  degli  Apostoli,  dette- 
ro il  nome  quei  Giudei  appunto,  che  per  la  piti  parte  da 
Roma  si  conducevauo  in  Gerusalemme  per  l’esercizio  del- 

(I)  E cerini  - dopo  la  morie  di  Erode  Agrippa  — Ecco  le  parole 
di  Dione  : r«s  l«ì.  m\so>xax>rxf  x >0  if,  test  xxXixvj  xvxyu  txfxtrj, 
oeo  r»  oxXi  o^vv  , rj;s  * \«us  uf't.tnyxi,  «x  (juv,  r»  Si  $r,  trx rri» 

yof tv  xai  fiiv  Zpr(ux»s  txtXt  ni  /ir,  o ivxOpjgsvOjti.  Cura  ludnei  «ileo  ile- 
rum  Ilomae  frequente*  csscnt,  ut  difKoullcr  *iue  luuinllu  propler  inulli- 
ludinem  Urbe  posscnt  artieri,  non  eiecit  quid  cui,  uos  pairii*  luoribus  vi- 
tata agente*  > etili I convenire.  Ltb.  LX. 
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Ih  loro  religione  (f).  Dal  che  seguiva  , cbe  era  agevole 
così»  in  Roma  a s.  Pietro  conoscere  lo  stalo  della  chiesa  di 
Gerusalemme  e le  varie  necessità  clic  potessero  trava- 
gliarla. 

Con  fjueslo  io  non  intendo  più,  che  facilitare  le  comu- 
nicazioni della  chiesa  di  Gerusalemme  con  s.  Pietro  in  Ro- 


ma , non  ascrivere  alla  eventualità  che  ei  potesse  in  Roma 
sapere  dello  stalo  di  quella  chiesa.  Per  certo  se  la  chiesa 
di  Gerusalemme  era  allora  il  centro  del  cristianesimo  , e 
noi  vediamo  s.  Paolo  e s.  Barnaba  non  diriggersi  altrove 
che  dagli  Apostoli  e dai  seniori  in  Gerusalemme  nelle  più 
gravi  quistioii  insorte  pel  governo  dei  le  Ioli  ; tanto  più 
dobbiamo  stimare,  che  s.  Pietro  fosse  di  ogd  nuova  cosa 


avvertito  in  Roma  per  via  di  mossi  speditigli  da  Gerusa 
mine 


Io  tengo  perciò,  clic  sia  molto  più  ragionevole  coniettu- 
rare,  clic  alcuna  urgenza  abbia  richiamalo  s.  Pietro  in 
Gerusalemme  dopo  alcuni  anni  che  era  giunto  in  Roma  , 
e se  si  vuole  così,  anche  il  Concilio  cbe  gli  apostoli  colà 
voleau  tenere,  senza  ricorrere  ad  altra  occasione  anterio- 
re; anzi  elio  invocare  la  straordinaria  coincidenza  di  tanti 


casi,  per  condurvelo  appuntino  all'anno  nono  di  Claudio. 

Con  la  quale  supposizione  non  è meno  evidente,  che  non 
potette  nel  suo  viaggio  fermarsi  in  nessun  luogo  , appunto 
perchè  egli  si  indirizzava  segnatamente  a Gerusalemme  o 
non  altrove. 


XXVII.  Pertanto  prima  di  passare  ad  altre  cose,  non 
mi  si  volga  a colpa,  che  linora  io  non  mi  sia  per  nulla 
riportalo  al  Bianchini  , cbe  sì  profondi  sludii  ci  ha  la- 


(1)  Surrexernnl  attieni  (in  Ieritsalcm)  quidam  de  Syuagoga  Idberti- 

imruin  disputanlcs  cuin  Stephano.  Art.  Apost.  c.  6.  v.  9.  Hiero- 

solvmis  580  .Synsgogae  uumeraulur.Cnm  enim  ex  loto  mondo  ler  io  anno 
obligarcntur  Indaei  ire  Ili  eroso!?  matn,  quaeqne  natio  et  eiitsdem  eondi- 
tioilis  viri  ani  arlis,  smallarli  simul  congregari.  Hinc  Syingnga  Liberli- 
norum  de  qua  in  Adis  ( cap . G o.  9 ) ueinpe  ubi  servi  manumissi  con- 
veniebant.  Eliam  Komae  plurcs  c Libertinis  fuisse  Jnda  os  Pili  lo  uume- 
ral  libro  de  Legatone  sua  ad  l'aium.  Lamy , Apparatili  Ili bl.  lib.l  c.  1. 
Libcrtinorum  : Eoriim  qui  prognati  crani  ex  parenlilius  in  servitine  , a 
l'nmpcio  , aliisquc  Romam,  vcl  alio  abduclis.  Meuotbiui  Cuuime iti.  in 
s.  Script,  ad  Auuc  lo'.um. 
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sciato  sulle  Vite  dei  Pontefici  di  Anastasio  Bibliote- 
cario. Io  non  1’  ho  latto  , nò  sono  per  farlo  altrimen- 
ti. Il  Bianchini  con  la  sua  Cronologia  dell’Apostolato  di 
s.  Pietro  evita  tutto  le  diflieoltà  di  Guglielmo  Givo  , 
a cui  parve  impossibile  che  s.  Pietro  potesse  arriva- 
re in  Roma  al  secondo  anno  di  Claudio  , e quelle  de- 
gli Atti  Apostolici  conformemente  alla  sentenza  dell’an- 
glicano. Assumendo  egli  per  principio  che  s.  Pietro  sia 
morto  all’anno  L\ V dell’era  comune  , c quindi  rincu- 
lando pei  venticinque  anni  che  vanno  assegnati  alla 
Cattedra  da  lui  tenuta  in  Roma  , perviene  all’anno  XL 
dell’era  comune  che  fu  1’  ultimo  di  Caio  e il  primo  di 
Claudio  , nel  quale  anno  stabilisce  la  sua  prima  venuta 
in  quella  capitale  dell’universo.  Perehò  poi  nei  dì  della 
Pasqua,  cioè  al  principio  della  primavera  del  secondo  an- 
no di  Claudio,  troviamo  s.  Pietro  in  Gerusalemme  per- 
seguitalo da  Erode  Agrippa;  nei  primi  mesi  del  secondo 
apno  di  questo  Imperatore  è costretto  a ricondurlo  in  0- 
riente,  dove  conviene  ohe  lo  intrattenga  per  tutta  la  du- 
rata dell'impero  di  Claudio  , non  lasciandolo  tornare  in 
Roma,  che  ài  principio  dell’impero  di  Nerone  (I). 

Ma  questo  sistema,  se  non  per  nessun  altra  ragione , 
per  questa  certamente  non  polca  lusingarmi,  che  parte 
<la  una  dati  erronea,  da  quella  cioè  della  morte  di  s.  Pie- 
tro, che  suppone  accaduta  un  anno  prima,  die  ella  av- 
venne di  fatto.  Nè  mi  fa  prò,  clic  declini  le  obiezioni  del 

(1)  Si  ex  die  Martyrii  ( s.  Peiri  Apostoli)  29  Junii  anno  Cbrisli  65, 
retrocedamtis  per  annos  Sii  menses  2 et  il  ics  5 ( quot  illi  assi  goal  in  E 
piscopalu  Romano  Catalogna  FelicisIV,  et  Codcx  secitndus  Colbertinns); 
terminila  prior  nnmeralionis  et  epoche  Romani  Episcopato*  cadel in  dirm 
23  aprili*  anni  Vnlgaris  Aerae  PJ.  Blaachiniut,  Kolae  ad  A nasi.  lidi/, 
sect.  1 pag.  S columna  S. 

ANNALES  P0NT1FICATIS  SIATI  TETRI  AB  ASCENSIONE  DOSI  NI  AD  FVNOATIOXtM 
, TRIO  SEDIVI  FRA  MI  PIARE» 

Anno  40.  Caio  Caes.  IV,  et  Saturnino  Cosa.  — Veait  Romani  Petrus, 
luci piunl  anni  Romani  Pontificali!.*. 

Anno  42.  Claudio  II,  et  Largo  Coss.  — Judacl  retiti  sunt  convenire: 
Dio  pag.  669  — Petrus  Roma  regreditur  Palar  stillano —Herodes  Agrippa 
ovoidi!  Jacobnm,  et  Petmm  in  carcerem  detrudil.  Art.  XII. 

Anno  55.  Bcatus  Petrus  Komam  iterimi  tenti,  ld.  ibid.  pag.  16  seg1} 
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Givo,  c lo  altro  clic  alcuni  vollero  vedere  negli  Alti  de- 
gli Assioli  ; perdio  ciò  ò a costo  dello  gravissime  au- 
torità di  s.  Girolamo  o di  Eusebio,  come  se  essi  mai  do- 
ler minatamente  non  avessero  assegnato  alla  prima  venuta 
di  s.  Pietro  in  Roma  l’anno  secondo  di  Claudio.  Le  obie- 
zioni del  Cave  sono  confutate  dal  medesimo  Giuseppe  E- 
breo  a cui  egli  si  appella,  nè  quelle  tolte  dagli  Alti  A- 
ìioslolici  hanno  maggior  momento,  come  abbiamo  veduto. 
In  fine  in  grazia  di  tal  sistema  quanto  tempo  s.  Pietro 
resta  in  Roma  la  prima  fiata  clic  vi  giunge  ? Non  più 
che  alcuni  mesi.  Quindi  scorre  tutto  intiero  il  Regno  di 
Claudio,  cioè  un  periodo  di  14  anni,  senza  che  nè  egli 
più  pensi  a Roma,  nè  vi  venga  altro  Apostolo  : e per- 
tanto s.  Paolo  al  primo  anno  di  Nerone,  innanzi  che  s. 
Pietro  tornasse  in  Roma,  manda  la  più  stupenda  lettera 
elio  scrivesse  mai  quella  mano  divina,  alla  chiesa  di  Ro- 
ma stessa,  la  cui  fama  era  sparsa  per  tutto  il  mondo  ( 1 ); 
e gli  Atti  Apostolici  parlano  di  una  chiesa  già  stabilita 
e liorento  in  Pozzuoli  , quando  s.  Paolo  l’anno  appresso 
toccò  quella  città  (2).  Qual  coerenza  tra  quell’ antece- 
dente e questo  conseguente? 

Io  venero  il  grande  ingegno  che  fu  il  Bianchini  c la 
sua  vasta  erudizione;  ina  mi  sia  condonalo  di  aver  piutto- 
sto seguilo  s.  Girolamo,  cioè  il  Dottor  Massimo  tra  tutti  i 
Padri,  come  Panlichità  ci  ha  insegnalo  ari  appellarlo  e ri- 
guardarlo; molto  più  clic  la  ragione  e la  storia  vi  trovano 
il  loro  conto. 


(1)  Primnm  qnitlcm  grallas  ago  Deo  meo  par  Jcsnm  Chrislnm  prò  o- 
mnllms  volita  (llomanis':  quia  litica  veslra  aiiuuaciatur  tu  universo  mun- 
titi. Ad  Itom.  c.  1 li.  II. 

(2)  Actor.  Apostol.  c.  28  v.  15.  14. 
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CAPITOLO  SESTO 

Jl  numero  delle  chiese  , che  nell' Occidente  c peculiar- 
mente nell’Italia  , sieno  state  fondate  da  s.  Pietro  , 
non  lede  per  nulla  la  possibilità  che  abbia  portata 
la  fede  in  Napoli ; s.  Pietro  potette  venirvi  altre  vol- 
te ancora , oltre  le  due  innanzi  dimostrale. 

XXVIII.  Ma  dal  nostro  cammino  convieni  rimuovere  un’al- 
tra pietra  che  ci  fa  inciampo.  Molte  città  d’Italia,  per  non 
parlare  di  altre  contrade  di  Occidente,  vantano  la  prima 
origine  della  loro  fede  da  s.  Pietro  o dai  suoi  discepoli. 
Ciò  ò sembrato  strauo  a parecchi  anche  dotti  ed  anche 
cattolici.  Per  non  moltiplicar  citazioni  , recherò  le  parole 
del  Giannone  che  formolo  l’obiezione.  Ei  tien  proposito  del 
solo  regno  di  Napoli  e così  dice  : a Sparsa  intanto  per  le 
provincie  d’Orienle  questa  religione,  cu  avendo  in  queste 

Ijarti  avuto  mirabili  progressi,  si  proccurò  anche  stabilir- 
a nell’Occidente.  Alcuni  degli  Apostoli  c molli  loro  di- 
scépoli s’incamminaron  perciò  verso  queste  nostre  Regioni. 
Narrasi,  clic  san  Pietro  stesso  Tor  capo  lasciando  la  Catte- 
dra di  Antiochia  , avendo  istituito  vescovo  in  quella  città 
Evodio,  navigasse  con  molti  suoi  discepoli  verso  Italia  per 
passare  in  Roma:  che  prima  approdasse  a Brindisi,  quindi 
ad  Otranto,  e di  là  a Taranto,  nella  qual  città  vi  predicasse 
la  fede  di  Cristo  con  ridurre  molli  di  quei  cittadini  alla 
nuova  credenza  : e vi  lasciasse  Amasiano  per  vescovo.  Al- 
cuni han  voluto  che  visitasse  eziandio  Traili  , Oria  , An- 
drà, e per  l’Adriatico  navigasse  sino  a Siponto  : indi  vol- 
tando lo  prore  indietro,  costeggiando  i nostri  lidi  capitasse 
a Reggio,  nelle  quali  città  piantasse  la  religione  cristiana: 
poi  da  Reggio  partitosi  coi  suoi  compagni  , navigando  il 
mar  Tirreno,  e giunto  nel  nostro  mare  , riguardando  l’a- 
menissimo sito  della  città  di  Napoli,  deteriuinossi  di  sbar- 
carvi per  ridurla  alla  vera  credenza  : e qui  vogliono  elio 
incontrandosi  nella  porla  della  città  con  una  donna  chia- 
mata Candida  , molli  prodigii  con  lei  e con  suo  fratello 
Aspreno  adoperasse,  di  che  mossi  i Napoletani  riceverono 
da  lui  il  Battesimo,  c prima  di  partirsi  per  Roma  islituis- 
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se  vescovo  <li  questo  ciltà  Aspreno,  die  fu  il  primo.  Nar- 
rasi ancora  die  ili  questo  passaggio  medesimo  san  Pietro 
s'inoltrasse  tosino  a Capua,  c clic  dopo  aver  ridotta  questo 
città,  vi  lasciasse  per  vescovo  Prisco  iute' degli  antichi  di- 
scepoli di  Cristo,  nella  cui  casa  lece  apparecchiare  la  Pa- 
squa, e nel  Cenacolo  cihossi  co’ suoi  discepoli.  Che  inoltro 
essendosi  portato  fin  ad  Atina,  città  ora  distrutta,  v’avcssc 
istituito  .Marco  per  Vescovo  , e finalmente  prendendo  il 
cammino  per  Roma,  nel  passare  da  Terracina  avesse  qui- 
vi ordinato  vescovo  Epafrodito.  1 Baresi  finalmente  pre- 
tendono, che  san  Pietro  Li  questo  passaggio  non  meno  che 
a Taranto  e ad  Otranto  , fosso  capitato  anche  in  Bari.  I 
Beneventani  che  pure  ad  essi  avesse  lasciato  il  primo  ve- 
scovo Fotiuo.  Que’  di  Scssa  pretendono  il  medesimo,  e elio 
avesse  lor  dato  Sisimio  per  vescovo.  In  breve  se  si  vuole 
attendere  a siffatte  novelle , non  vi  riman  città  in  queste 
nostre  regioni,  che  non  pretenda  aver  i suoi  vescovi  isti- 
tuiti da  s.  Pietro  , o dall’apostolo  s.  Paolo  , come  vanta 
Reggio  del  suo  primo  vescovo  Stefano,  o dagli  scttontaduc 
diseci>oli  di  Cristo  nostro  Signore,  o finalmente  dai  disce- 
poli degli  apostoli.  In  fatti  Pozzuoli  tiene,  il  suo  primo  ve- 
scovo esser  stato  Patroba  uno  dei  sctlandue  discepoli  , c 
discepolo  di  s.  Paolo,  del  quale  egli  fa  menzione  nell’epi- 
stola a’  Romani,  c che  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro,  capi- 
tato in  Pozzuoli  vi  seminasse  la  fede  cristiana  (I)  ». 

XXVII.  Quel  che  è meraviglia,  anche  il  Foggiai,  quel- 
l’uomo sì  profondo  in  tali  studii,  come  sanno  gli  eruditi, 
dopo  la  elaborata  sua  dissertazione  delle  cose  oprate  da 
s.  Pietro  in  Roma,  conchiude  così  : « I Ravennati  pre- 
tendono, che  s.  Pietro  abbia  loro  spedito  da  Roma  Apol- 
linare; i Milanesi,  s.  Barnaba;  quei  d’Aquilcia,  s.  Marco; 

i Padovani,  s.  Prosdocimo;  i Veronesi,  s.  Euprepio 

Quei  del  Limosino  ancora  vantano  di  aver  ricevuto  da  s. 
Pietro  il  loro  s.  Marziale  , i Petragoricesi  s.  Frontone, 
i Siciliani  s.  Pancrazio  c s.  Peregrino,  i Nepcsini  s.  Ro- 
mano, quei  di  Pavia  s.  Siro  , quei  di  Penne  s.  Patra, 


(I)  Giannone  — Sloria  civile  del  regno  di  Napoli  lib.  1 cap.  ultimo 
uni.  8. 
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i Perugini  8,  Ercnlano,  gli  Spoletani  s.  Brizio,  quei  di 
Terracina  s.  Epafrodito,  s.  Aspreno  i Napolitani,  s.  Pa- 
troba  i Puteolani,  s.  Prisco  i Capuani,  s.  Marco  Galileo 
gli  Atinesi,  s.  Cleto  quei  di  Ruvo,  i Sipontini  s.  Giusti- 
no, i Beneventani  s.  Fot  ino,  gli  Avellinesi  s.  Sabino,  i 
Tarantini  s.  Araasiano  , i Pisani  s.  Perino  , i Lucchesi 
s.  Paolino,  i Fiesolani,  i Volterrani,  i Pistoiesi,  i Bre- 
sciani, i Bermamascbi  s.  Romulo  eec.  ; in  guisa  che  son 
senza  numero  le  città  che  si  millantano  di  aver  ricevuta 
la  cristiana  religione  dai  discepoli  di  s.  Pietro.  Io  venero 

!er  certo  le  antiche  tradizioni  di  qualunque  chiesa , nè 
libito  punto  che  s.  Pietro  abbia  mandato  i suoi  disee- 

Kli  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  per  dilatare  la 
della  fede  di  Cristo  : ma  tuttavia  sospetto  ancora 
grandemente,  che  non  manchino  di  quei  che  per  una  certa 
vanità  vogliano  che  s.  Pietro  abbia  dato  alle  loro  città  il 
primo  vescovo  (I)  ». 

XXX.  Giannone  adunque  tratta  di  novella  le  tradi- 
zioni delle  chiese  nel  nostro  Regno,  che  diconsi  fondato 
da  s.  Pietro,  ed  il  Foggini  facendo  di  tutte  un  fascio,  non 
solo  di  quelle  del  nostro  Regno,  ma  di  tutto  l’Occidente, 
le  butta  in  un  canto,  non  dandosi  neppure  la  pena  di  sce- 
verarne qualcheduna,  che,  secondo  le  sue  parole,  potesse 


(I)  Bavennales  ApolUnarem  ad  se  Roma  missum  volnn» , D.  Barna- 
bam  Mediolanenses,  D.  Marcimi  Aquileienses,  s.  Prosdoclmnm  Patavini, 
a.  Enprepinm  Veronenses  ....  Lemovicenses  etiam  Marllalem  suuni  a 
Petro  accepisse  iactant,  Frontonem  Petragoricenses,  Paucralium  et  Pere- 
grinimi Siculi,  Bomanum  Nepesini,  Syrum  Papienses  , Patrain  Penneu- 
ses,  s.  Hercnianum  Peruslni , Britlum  Spoletani , Epaphroditum  Terra- 
cinenses,  Asprenum  Neapolitani,  Patrobam  Puteolani,  Priscum  Capuani, 
Marcum  Galilaeum  Alinenses,  Cletum  Bnbenses,  Sablunm  Abellinenses, 
Amaslauum  Tarenlini,  Perinum  Pisani,  Panliuum  Lucenies  , Romulum 
Fesuiaui,  Volaterrani,  Pislorienses,  ilrixienses,  et  Bergomeoses  eie.  ita 
nt  sexcentae  iam  Urbes  sint , qnae  a Petri  disci puli s ebristianam  reli- 
gionem  dldicisse  iactent.  Aat  ego  veneror  quidem  veteres  cuiuscumque 
Ecctesiae  traditiones , nec  dubito  Petrum  disci  pulo»  suos  nane  bue  mi- 
gisse,  nunc  Ulne,  al  late  Cbristi  cincesceret  fldes;  rehementer  tamen  et- 
iam «nspioor  nec  deesse  , qui  vanitale  quadam  orbes  snas  a Petro  epi- 
scopo donatas  velini.  Foggini,  De  iti  quae  a D.  Petro  Pomae  gesta  sunf, 
Cap.  i iti. 

ScheriUo  4 
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essere  sincera  ed  autentica  (I).  Se  io  dovessi  dirla  come 
la  sento,  chiamerei  vera  poltroneria,  o specioso  velo  di 
poltroneria,  questa  che  per  un  insopportabile  abuso,  tanto 
a dì  nostri  per  l’opera  dei  ciarlatani  -dilatato,  chiamasi 
critica  severa.  Se  criticare  vuol  dire  yiiulieare  (2) , o 
se  ogni  giudizio  esige  l’esame  dei  latti;  dove  n'è  qui  la 
discussione  che  abbia  preceduta  la  sentenza , onde  sono 
state  dichiarale  prive  di  valevole  appoggio  le  tradizioni 
di  tante  chiose,  se  i documenti  non  solo  non  furono  di- 
mostrali adulterini , ma  neppure  allegati  ? Mi  guardi  il 
cielo  che  io  intenda  recar  onta  al  Foggini,  dalla  cui  con- 
dotta non  ho  preso  piu  che  la  sola  occasiono  di  queste 
giuste  parole , che  mi  faccan  forza  di  uscir  del  cuore. 
Stanco  di  un  faticoso  c lungo  lavoro  , egli  credette  che 
non  fosse  necessario  al  suo  proposito  darsi  peculiar  pen- 
siero di  vagliare  le  tradizioni  di  ciascuna  chiesa.  Ma  sa- 
rebbe stato  meglio,  non  volendolo  egli  fare,  di  lasciarne 
a ciascuna  chiesa  medesima  la  cura.  Parlando  in  genere, 
non  ò questa  una  vera  poltroneria,  dichiarar  da  nulla  un 
nemico  che  non  si  è mai  voluto  neppur  guardare  in  fac- 
cia? Chi  così  parla,  mostra  bene  a tutti  i segni,  di  aspi- 
rare agli  onori  di  una  vittoria  nelle  menti  altrui,  la  quale 
non  ha  altro  fondamento,  elio  la  presunzione  che  egli  l’a- 


(I)  B nella  farla  di  accumular  nomi  e tradizioni  Apostoliche,  ha  por- 
tala nel  novero  nomi  che  appartennero  ad  un'  epoca  molto  posteriore— 
Cosi  per  esempio  s.  Ercnlano  è venerato  in  Perugia,  ma  1 Perugini  sanno 
pure , che  ei  fu  Vescovo  delia  loro  cittì  non  al  tempo  di  s.  Pietro , o 
colà  da  s.  Pietro  mandato  ; ma  al  tempo  di  Toliia  , ed  eletto  a comune 
accorilo  dal  clero  o da!  cittadini  della  stessa  Perugia.  Due  eruditi  han- 
no sospettalo,  che  anteriormente  vi  siastato  nn  altro  s.  Ercnlano  Ve- 
scovo di  Perugia,  nominalo  negli  Atti  dei  Martiri  Carpoforo  ed  Abnndan- 
zio,  come  ci  fa  sapere  il  Baronio  nella  nota  b del  Mari.  Rom.  al  di  7 di  No- 
vembre; ma  le  conietlnre  di  dne  letterati  non  sono  la  Iradiiione  di  una 
chiesa,  nè  dicendosi,  che  vi  fa  nn  altro  s.  Ercnlano  in  Perugia  in  quei 
tempi  anteriori,  ne  siegne  che  abbia  governata  qnella  chiesa  all'epoca  di 
s.  Pietro  e dato  da  s.  Pietro  medesimo  alla  cittì.  Onci  due  Martiri  appar- 
tengono alia  persecuzione  di  Diocleziano,  dne  secoli  e mezzo  dopo  s.  Pie- 
tro ! V.  lo  stesso  Baronio  alla  nota  (b)  del  Mari.  Ilom.  al  giorno  IO  di  De- 
ecinbre. 

(!)  Da  »p'vv  judico. 
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vrebho  per  cerio  riportala,  so  avesse  combattuto.  I no- 
stri ocelli  non  arrivano  sino  a discernero  le  intenzioni  ; 
ma  stando  ai  fatti,  non  6 poi  vero  olio  molti  hanuo  im- 
posto alla  moltitudine  la  loro  opinione  con  questa  arte 
appunto?  E quest’arte  non  è proprio  quella  dei  buffoni, 
dei  codardi  e dei  ciarlatani  ? Dalla  quale  io  non  temo 
che  venga  discapito  al  mio  argomento,  ove  piaccia  al  let- 
tore discuter  meco  il  solo  principio  a cui  si  riferiscono 
le  tradizioni  di  tante  chiese  che  diconsi  da  s.  Pietro  isti- 
tuite. In  questa  parte  in  cui  io  non  difendo  che  la  pos- 
sibilità della  tradizione  della  Chiosa  Napolilana,  basta  al 
mio  proposito  dimostrare  generalmente  possibili  cosiffatte 
tradizioni,  per  averne  una  valevole  pruova  in  favore  di 
quella  di  Napoli. 

XXXI.  Fu  sempre  celebre  nella  Chiesa  la  memoria  di 
quel  giorno  in  cui  gli  Apostoli  si  divisero  la  conquista 
del  mondo,  dirigendosi  ciascuno  alla  contrada  a lui  dallo 
Spirilo  di  Dio  destinala.  Molle  chiese  e Martirologii  se- 
gnano questo  fatto  ai  15  di  luglio,  e la  pietà  del  Medio 
Eco  ne  fece  ima  da/a,  perchè  nel  calendario  di  quel 
tempo  Divisione  degli  Apostoli  vale  appunto  il  di  15 
di  luglio  { 1).  A determinare  l’anno  in  cui  ciò  accadesse, 
i Cronologi  son  parliti  da  un  luogo  di  Eusebip,  dove  que- 
sto storico  riferisce  le  parole  di  s.  Apollonio,  coronato 
della  palma  del  martirio  verso  l’anno  185,  il  quale  as- 
seriva esser  tradizione  degli  antichi,  che  Gesù  Cristo  co- 
mandò agli  Apostoli  di  non  dipartirsi  da  Gerusalemme  tra 
i primi  dodici  anni  dopo  la  sua  morto:  nello  quali  parole 
la  città  primaria  ò presa  per  tutta  la  regione  della  Pa- 
lestina o della  vicina  Siria;  in  guisa  nondimeno  che  gli 
Apostoli  di  volta  in  volta  tornassero  in  Gerusalemme  (2). 


(1)  Cantò.  Cronol.  per  servire  alla  St.  Uuiv.  § 24.  Di  alcune  date  Ec- 
clesiastiche. 

(8)  Eri  Ss  ®f  su  «ufxSo'Uvs  tov  avrrpx  ( AtfolXwios  ) •pisstxXsv** 
rois  awr»!  a«ro«oX< ><s,  si ri  SvSshx  sum  pr)  Xvptatr/Hu  ri)»  I«pw*X»ij*.  Ad  haeo 
tanquam  ex  veterani  tradì  (ione  baec  refert  (Apol/oniut),  Dominimi  apostoli* 
(uis  praccepisse,  no  intra  duodecim  aunos  Hierosoljmis  excederent.  Euseb. 
tlist.  Eccl.  lib.  V cap.  18.  Di  questa  stessa  tradizione  parla  Clemente 
Alessandrino  5rjjv(*ara»  lib.  VI.  edit.  Oxon.  pag.  762.  E siccome  era  con- 


Digitized  by  Google 


52 

Ed  ei  si  sa  clic  s.  Pieiro  dopo  aver  dimorato  i primi 
quattro  anni  dalla  risurrezione  del  divin  Maestro  in  Ge- 
rusalemme, collocò  la  sua  sedo  episcopale  in  Antiochia, 
metropoli  della  Siria.  Ma  lasciata  quella  chiesa  , qual 
parte  del  mondo  toccò  «al  suo  Apostolato?  Mentre  gli  altri 
Apostoli  ebbero  in  sorte  o la  Persia  , o l’Achaia  , o la 
Mcsopolamia,  o l’India  ; sappiamo  già  elio  egli  venne  in 
Roma.  Ma  dicendosi  Roma,  s’intende  forso  la  sola  città, 
e non  tutta  la  regione  occidentale , o peculiarmente  1*1- 

vencvole,  che  ai  Gtmtei  in  meno  a cni  era  nalo  e modo  il  Salvatore,  fosse 
prima  che  ad  altro  popolo,  aannnziala  la  fede  cristiana;  cosi  a dilatarla 
per  latto  il  mondo  niente  più  a proposito  potea  imporsi  agli  Apostoli,  clic 
di  cominciare  da  Gerusalemme  , quivi  fermandosi  per  alcun  tempo  ba- 
stevole all’uopo,  l'erciii!  Gerusalemme  non  era  solamente  la  metropoli  della 
Giudea,  ma  ancora  di  tulle  le  innumerevoli  colonie  giudaiche  disperse  pel 
mondo,  le  quali  mai  non  aveano  intermessele  loro  comunicaxioni  con  Ge- 
rusalemme, siccome  per  altre  ragioni,  cosi  per  quella  certamente,  che  t 
Giudei  (come  Innanzi  abbiamo  osservalo)  in  qualunque  parte  della  terra  a 
trovassero,  doveano  tre  volle  all’anno  recarsi  ad  adorare  Dio  nei  Tempio  che 
in  quella  sola  città  sorgeva.  Dobbiamo  questa  consideraziouc  a Filone  nella 
tua  Legazione  a Caio.  Ecco  le  sue  parole:  IIspi  Ss  vip  iipo«roXi»s  rx  «posipioyr* 
poi  Xixrioy.  A iri;  xarairsp  , ipr? , ipr|  p,y  in  «tarpi 5 , pr,rpo«eoXi:  8»  > pixs 
Xxpxf  IaSxixs,  *XX*  xat  txv  «rXnsvy,  Sia  ras  snrotxxxsas  s(s«r< pjsy  t«n  x»p«y, 
ti$  pi»  ras  opopis  Aiyoarov,  #oiyixr,y  , S ’ptay  rr,y  ri  «XXrpi,  x*t  rry  KoiXr.y 
«posayopioopsytjy.  Eis  Si  "rat  «ropp-o  ò«vxipivas  Ilap^  jXiav,  KiXixixv,  rx  «toXXa 
V» 15  Koixf  a/ pi  BiOoytxs  xai  ru»  r»  lluyri  pvXvvroy  aoroy  rp:i«rovxx:  iisE  >pv«rv,y, 
©irraXX'ay,  Boivttxy,  MxxsSoyixy,  AirvXixy  , rr,y  Amar,»,  Apyos,  Kopryft'JV  , va 
«rX.lsx,  xat  xpi;*  niXo«royyv)3i,  xxi  • poyoy  ai  v)«rtipot  pisxtru  IsSaixvy  aeoxi  vy 
turni,  aXXa  xat  yrflxv  «iSoxipv rarai,  Eo^oi  x,Koirpos,  Kpr.rri,  xai  aiva'B  ras  «ripay 
1-jypxr» , «rasai  yxpsju  pipi;  ^paXioi  Ba^jXvyos,  xai  rvv  xXXrv  5arpa«rn»y 
«1  «pirvaay  iXm  rrp»  iy  xvxXv  yry  iaSxias  iXisiv  otxijropas.  Sed  dlceuda 
sunt  qitae  ad  Hierosolymam  pertinent.  Ipsa  quidem,  dixi  , sicut  mea  est 
Patria,  ita  non  nnias  Judaeae  regionis  est  metropolis,  sed  et  mullarum 
propter  colonias  inde  oliai  deduclas,  vel  propius  in  flnitimam  Aegyptnm, 
Phoenicen,  Sjriam,  tum  reliquam,  tum  eam  quae  Coele  cognominalur;  vel 
Jongius  in  Pamphiliam  , Gliciam  . plerasque  Asiae  partes  usque  Bitby- 
niam,  et  Ponti  sinus  intimos:  pari  modo  in  Europae  Thessaliam  , Boeo- 
tiam,  Macedouiam,  Aetoliam,  Atticam,  Argo?,  Corinthnmquc  Peioponnesi 
partes  praecipitas.  Nec  tantum  contiuenlis  provinciae  pleuae  sunt  coioniis 
Indaicis,  sed  et  insularum  celeberrimae,  Euhea,  Cyprus,  Creta,  ne  quid 
dicain  de  Transeuphrateusibus.  Exccpla  enim  parva  parte  Babyluuis  et 
aliurum  Praefecturarum,  omnes  urbes,  quae  bouum  agrum  babcut,  a J Il- 
linois incoiunturi 
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(alia  ? — Abbiamo  innanzi  allogala  la  testimonianza  di 
s.  Innocenzo,  che  (lice  l’Italia  e lutto  rOecidenle  non  ri- 
dotto alla  cristiana  religione,  che  per  mezzo  dei  vescovi 
costituiti  o da  s.  .Pietro,  o dai  suoi  successori.  Aò  fu  di- 
verso il  pensiero  di  s.  Girolamo,  il  quale  assegnando  Ro- 
ma a s.  Pietro,  l’India  a s.  Tommaso,  a s.  Paolo  l’illi- 
rico ece.  ; scrive:  In  tulli  i luoghi  spargevasi  eloquen- 
temente la  divina  parola  per  opera  di  ciascun  apo- 
stolo, e dei  loro  collaboratori  e discepoli,  in  tutte  ed 
in  ciascuna  regione  (1).  Se  s.  Pietro  tanto  tempo  prima 
di  s.  Paolo  venne  egli  solo  in  Roma,  e pertanto  l’Evap- 
gelo  era  annunziato  in  tutte  ed  in  ciascuna  regione:  chia- 
ramente accenna  s.  Girolamo,  clic  quando  egli  allogava 
s.  Pietro  in  Roma,  non  intendeva  la  città  sola  , ma  la 
regione,  cioè  i luoghi  ancora  adiacenti  , in  quel  raggio 
a cui  si  potesse  distendere  il  suo  zelo  : alla  maniera 
stessa  che  gli  antichi  scrittori  latini  dicendo  Roma,  in- 
tendevano tutta  la  Repubblica  o l’I m pero  Romano.  Ma  ciò 
diverrà  anche  più  evidente  da  quello  che  siamo  per  dire. 

XXX11.  Che  se  alcuno  trovasse  difficoltà  a conciliare  l’e- 
piscopato di  s.  Pietro  in  Roma  con  la  sua  predicazione 
in  altri  luoghi  d’Italia,  o d’Occidente  ingenerale,  si  ram- 
menti, che  egli  divenendo  Vescovo  di  Roma,  non  cessò  di 
essere  Apostolo  , e che  asserendo  clic  egli  cosi  si  com- 
portasse in  Occidente,  non  si  asserisco  di  lui  cosa  nuova, 
o contro  il  suo  costume.  Anche  oosì  avea  fatto  in  Orien- 
te , perchè  essendo  appunto  Vescovo  di  Antiochia  , di- 
scorse, annunziando  la  fede,  il  Ponto,  la  Gaìazia,  l’Asia 
e la  Bitinia,  ai  cristiani  dei  quali  luoghi  scrisse  poi  da 
Roma  la  sua  prima  lettera.  Nè  pertanto  i cristiani  di 
Roma  rimanevan,  nell’assenza  di  lui,  privi  o di  governo, 
o delle  cime  che  un  gregge  ancor  nascente  polca  richie- 
dere. Ecco  l’autorità  di  s.  Epifanio,  di  oui  bau  fatto  te- 
soro quanti  poi  han  messo  mano  alla  Storia  Ecclesiastica: 
Fivàndo  ancora  gli  Apostoli  ( cioè  Pietro  e Paolo  ) ; 


(I)  In  omnibus  Tocis  diserte  versabstnr  (sermo  De i)  cnmsingtilis  Apo- 
stoli» et  apostolici;  viri» , iu  singulti  cimaioijuc  rcgiouilms.  •!>'.  itier. 
lCpist,  ati  Marccllam  118. 
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vennero  surrogati  (in  Roma)  ali  ri  Vescovi  (cioè  Lino 
e Cielo),  perchè  essi  ne  partivano  a predicar  l' Evan- 
gelo in  altre  città  e regioni , ma  Roma  non  può  star 
senso  Vescovo  (1).  Al  clic  il  tempo  stesso  era  lavoro* 
vole,  perchè  scrive  Eusebio  , che  IScrone  al  principio 
del  suo  impero  si  condirne  va  con  clemenza,  ed  è an- 
che probalnle  che  ammettesse  benignamente  la  difesa 
di  s.  Paolo  per  la  nostra  Vede  (2). 


(I)  HSiyxro  tri  ttptcv xs»  rry  A*ojoXvy  , frpiSs  t?»  ri  fi  Thrpov,  xxi  J1xv~ 
Xoy , E«itoo*>5  noXXxtif  e«(  r *»  vrxrptJxi  rr,y  tropsi» y ssUsoJxi , 8* 

ro  xiifryp*  r»  XjJ's»,  (*>)  SjvsoOxi  8»  'r>  rvy  Pv^stvy  «oX<y  *y s>  Ei«a<u«s 
«iy*i  : Poteranl  vivenlibus  adirne  Apostoli*,  Petro  scilicet  ac  Pati  lo.  Epi- 
scopi alii  subrogari,  qttod  iidem  ilii  praedicandi  Evangeli!  gratta  iti  alias 
urbe*  regionesquo  profeclionetn  snsciperent , carere  anioni  Episcopo  Ro- 
ma non  posset.  S.  Epi/ihanius  llacres.  XXVII.  Anche  il  codice  di  Ana- 
stasio delle  vite  dei  Pontefici  della  biblioteca  Mazarini  dico  di  s.  Pietro; 
a Uic  ordinavi!  Itomae  dnos  Episcopo!  Li  mini  et  Cletum,  qui  praesen-' 
tini  iter  omne  ministerium  sacerdotale  in  Urbe  Roma  popolo,  vel  supcr- 
venientibus  exhiberent.  — Cosi  avvenne  anche  a s.  Clemente.  Ascoltia- 
mo il  Dellarmino  Ve  Controversiti , Tom.  /,  Uh.  2,  cap.  3.  Apostolns  Pe- 
trus passione  sua  imminente  B.  Clementi  sedem  episcopalem  reliqnil.  td 
testantur  gravissimi  auclores,  Tertulliauns  de  Praescriptionibus , lliero- 
nymus  lib.f,  in  Jovinianum,  et  in  cap.  Sì.  Isaiuc,  linflìnus  praelatione 
tiecognilionam  et  Invettiva  in  JJieronymum,  J nanne?  HI  Papa  in  Epistola 
ad  Episcopo s Germaniae  , et  praetcrea  Gomena  ipsc  lib.  7,  Cjnstil.  Ario- 
si al.  cap.  37,  Anaclelus  Ejiisl.  1 , Alexander  Episl.  1 , et  Datnasus  in 
Vita  Pari.  Ceterum  , Petro  mortuo , Clemens  in  Sede  Apostolica  sederò 
nolnit , donec  vixernnt  Lines  et  Clelns,  qui  ipsitis  Reati  Pclri  ndjnto- 
res  in  episcopali  officio  fuernnl.  Quocirca  primus  a Petro  Ponti  fé  x non 
Clemens  , seti  Linai  fuit.  Id  ila  esso  colligimns , primum  ex  Epipha* 
Dio  eie- 

(9)  Ewoj  yttoi  *xt»  pr/i  ap/xt  ttv r a-rspoy  ri  fispvyoj  Siaysipiv»,  pxoy  rr(y 
o«sp  JoyjiXroi  r«  IlxtiXs  **r«8sX#Y)y*<  ouroXoytxv  ; Probabile  est  Palili  prò 
fide  nostra  defensionem  a Nerone,  qui  circa  iuitia  imperi!  clcinentius  se 
gorebai,  benigne  adinissaoi  fuissc.  Euseb,  Itisi.  Eccl.  lib.  2 cap.  22. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Segue  lo  stesso  argomento. 

XXXIII.  Ma  per  Napoli  e le  città  del  nostro  Regno,  no- 
minate con  tanto  dileggio  dal  Giannone,  oltre  del  già  re- 
cato argomento  , ne  milita  potentemente  un  altro  , elio 
rende  inoppugnabile  la  possibilità  di  essere  stata  evange- 
lizzata da  s.  Pietro.  Se  l’Apostolo  non  potette  non  tra- 
versar le  nostre  contrade  nei  suoi  viaggi  da  Oriente  in 
Occidente,  chi  potrà  persuadersi  clic  le  percorresse  in  si- 
lenzio, e senza  neppure  degnarle  di  un  guardo,  o di  un 
pensiero?  Il  divin  Maestro  avea  forse  mandato  i suoi  di- 
scepoli  solamente  alle  grandi  città,  o non  piuttosto  al 
mondo  universo  ? Ai  soli  abitatori  di  quelle  e non  ad 
ogni  creatura?  Andate , i'uron  le  sue  parole,  nel  mondo 
universo  e predicale  l' Evangelo  ad  ogni  creatura  (f). 

Il  quale  ragionamento  ò meravigliosamente  avvalorato 
da  quel  che  abbiamo  testò  notato.  Se  non  ripugna  il  sup- 
porre che  s.  Pietro  sicsi  mosso  appositamente  di  Roma, 
anche  do]»  avervi  stabilita  la  sua  sede,  per  recare  a Na- 
poli ed  alle  città  del  presente  Regno  che  da  essa  lian  no- 
me, la  luce  della  fede;  con  quale  ragionevolezza  si  può 
supporre  che  ne  trascurasse  T occasione  , quando  da  se 
stessa  gli  si  offriva  ? 

Ma  è troppo  grande  il  numero  delle  città  che  si  vo- 
gliono evangelizzale  da  s.  Pietro — Ma  questo  Apostolo 
è quel  medesimo  che  nel  suo  episcopato  di  Antiochia  , 
cioè  in  un  periodo  , tutto  al  più  , di  cinque  o sei  anni 
portò  P Evangelo  , oltre  ohe  in  Antiochia  '(  e vuol  diro 
nella  Siria),  anche  nel  Ponte , nella  Galazìa,  nell’Asia, 
nella  Cappadocia  e nella  Bitima.  Nell’Occidente  ei  dimorò 
dall’anno  secondo  di  Claudio , finché  non  ritornò  in  Ge- 
rusalemme pel  primo  Concilio  degli  Apostoli,  sebbene  non 
possiamo  stabilire  con  certezza  questo  periodo:  e dal  secon- 
do di  Nerone  sino  al  decimo  quarto,  quando  col  glorioso 
martirio  compì  la  sua  carriera.  La  natura  del  suo  zelo 

(I)  Emiles  iu  muntimi]  universum  , praetlicale  Evaugcliutn  ornai  cica- 
turac.  i£ v.  suimd.  Mur.  iap.  1G  v.  15, 
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e la  sua  più  lunga  dimora  in  questi  luoghi , qual  argo- 
mento adunque  non  ci  porgono  per  la  possibili  là  di  cui 
parliamo,  che  le  nosti'e  chiese  cioè  non  si  vantino  senza 
ragione  di  essere  stale  fondate  da  s.  Pietro  ? . 

Gli  Atti  Apostolici  sono  un  grandioso  quadro,  dove  dalle 
immense  impreso  eseguite  da  s.  Paolo  c dal  tempo  in 
esse  impiegato  si  può  arguire  l’ardore  di  quei  primi  dis- 
seminatori dcll’Evangelo.  E dico  che  dalle  fatiche  soste- 
nute da  s.  Paolo  si  possono  arguire  quelle  degli  altri  A- 
posloli,  perchè  tutti  sanno,  come  s.  Luca  in  quel  libro 
non  descrisse  propriamente  che  le  gesta  del  suo  maestro 
s.  Paolo  : a cui  premise,  come  fondamento,  la  narrazione 
di  ciò  che  era  accaduto  a tutti  gli  Apostoli  in  comune  sino 
alla  conversione  di  s.  Paolo,  ed  aggiunse  a suo  luogo  la 
notizia  della  conversione  del  Centurione  Cornelio,  perchè 
quello  fu  il  segnalo  della  predicazione  dell’Evangelo  an- 
che ai  Gentili  ; missione  a s.  Paolo  peculiarmente  affi- 
data. Eppure  in  quella  stessa  storia  nò  s.  Luca  siegue  il 
suo  Eroe  sino  alla  morte,  perchè  lo  lascia  al  secondo  anno 
dopoché  giunse  in  Roma,  e nemmeno  per  il  periodo  che 
abbraccia  è completa,  avendo  s.  Paolo  nelle  sue  lettere 
rivelati  molti  insigni  fatti  della  sua  vita,  che  egli  omette. 

XXXIV.  Ma  si  può  egli  richiamare  in  dubbio  l’instan- 
cabilità degli  Apostoli  nell’andare  attorno  pel  mondo  a fine 
di  portar  dovunque  la  luce  dell'Evangelo,  quando  s.  Paolo 
medesimo  non  pure  ce  lo  lascia  arguire  dalla  narrazione 
autentica  che  ci  rimane  delle  sue  gesta;  non  pure  le  leg- 
gende di  ciascun  Apostolo  dalla  più  severa  critica  vaglia- 
te, ed  i fatti  testimoniati  dalla  storia  co  ne  rendon  certi; 
ma  s.  Paolo  stesso  con  le  più  ampie  parole  lo  attesta  di 
tutti  in  generale  ? — Nella  lettera  ai  Romani  parlando 
della  fede  in  Gesù  Cristo  assolutamente  necessaria  per 
l’eterna  salvezza,  dice  : La  fede  adunque  è per  mezzo 
dell’udito,  e l’udirla  è per  mezzo  della  parola  di  Dio. 
Ma  forse  non  l’ hanno  er/lino  udita  ? Anzi  il  loro  stiono 
è andato  per  tutta  la  terra  e le  loro  parole  tesina 
all’estremità  dell'universo  (1).  Questa  lettera  fu  scritta 

(I)  Erga  Odes  ex  aaditu,  audilus  autem  per  verbuni  Christi.  Sed  dico: 
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negli  ultimi  tempi  che  1’  Apostolo  trovavnsi  ancora  nel- 
» l’Oriente,  cioè  ((blindici  o sedici  anni  prima  della  sua  mor- 
te. Ecco  adunque,  clic  sebbene  gli  Apostoli  a quel  tem- 
po fossero  ancora  tutti  viventi,  tranne  s.  Giacomo  Mag- 
giore, ucciso  molto  tempo  prima  da  Erode  Agrippa,  e 
molto  altro  tempo  da  poi  dovettero  adoprarsi  a dissodare 
e dilatare  la  vigna  del  Signore  ; già  lin  d’allora  avcaiio 
solidariamente  con  la  loro  predicazione  destala  tutto  la 
teixa  ad  ascoltare  la  buona  novella.  Quanta  operosità  , 
quanto  cammino  e quanta  prestezza  ciò  non  suppone  ? 

Ma  diviene  oltremodo  più  chiaro  il  senso  di  s.  Paolo, 
ove  si  avverta,  che  le  sue  parole  sono  una  citazione  del 
salmo  decimo  ottavo  (1)  di  cui  questo  è l’argomento:  che 
siccome  nell’ordine  naturale  lo  spettacolo  del  firmamento 
ci  parla  di  Dio  , così  di  Lui  nell’ordine  morale  ci  parla 
la  santità  della  sua  legge.  Nella  prima  parte  del  salmo 
- Davide  dipingendoci  coi  più  vivi  e grandiosi  tratti  le  mera- 
viglie celesti,  dice  come  la  notte  alla  notte  ed  il  giorno  al 
giorno  succedendosi,  si  danno  alla  maniera  delle  sentinelle, 
la  parola  d’ordine,  quando  una  lascia  il  posto  e l’altra  il 
prende;  come  il  sole  uscito  sull’orizzonte  qual  lieto  e gio- 
vine sposo  dal  talamo,  si  slancia  come  un  gigante  « cor- 
rere il  suo  arringo:  ed  a questo  proposito  avverte , che 
la  sublime  eloquenza  dei  cieli  è udita  per  tutta  la  ter- 
ra e le  loro  parole  sino  all'estremità  dell’universo  (li). 
Potea  s.  Paolo  trovare  in  tutta  la  Scrittura  del  Vecchio 
Testamento  un’immagine  che  meglio  esprimesse  il  mira- 
colo della  propagazione  della  cristiana  fede  per  opra  de- 
gli Apostoli,  miracolo  riconosciuto  tale  a mille  titoli,  ed 
anche  al  viaggiare  assiduo  degli  Apostoli  ? 

XXXV.  Poco  prima  lo  stesso  s.  Paolo  avea  adattato 


nmnqnid  non  audiernnt  ? Et  qnidem  in  omnem  tcrram  exWit  sontis  co- 
rina, et  In  Qac«  orbis  temo  Torba  eoruin.  Epist.  ad  Barn.  cap.  X.  v. 
#7  ttqrp. 

(1)  Coell  enarrant  gloriata  Dei , et  opero  mannaia  eius  aunnntiat  (ir- 
maruentnm.  Dies  diei  cruciai  verbuin,  et  nox  nudi  indicai  suiculiaui — 
P».  XV III. 

(9)  Non  sant  ioquclae  ncque  scrmoncs , quorum  non  audianlur  voces 
corum.  Ilrid. 
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agli  Apostoli  le  parole  di  Isaia  e di  Naluira  : Quanto  son 
belli  i piedi  di  coloro  che  annunziano  la  pace , di  co- 
loro che  annunziano  i veri  beni  (1).  Perchè  i profeti 
o s.  Paolo  lodano  i piedi  degli  Apostoli,  se  non  perchè 
senza  riposo  correvano  di  luogo  in  luogo  per  la  predica- 
zione dell’Evangclo  Y Cosi  Isaia  stesso  nel  medesimo  sen- 
so, paragonando  gli  Apostoli  alle  nubi  ed  alle  colombe, 
chiama  più  veramente  il  loro  andare,  volo,  clic  corsa:  Chi 
son  mai  costoro  che  vo/an  come  nubi , e come  colombe 
alle  lor  colombaie  (2)  ? 

Ma  l’ultimo  capitolo  dello  stesso  Isaia  contiene  nn  va- 
ticinio, clic  si  potrebbe  dir  fatto  pel  nostro  proposito; 
tanto  chiaramente  allude  al  peregrinare  non  di  tutti  gli 
Apostoli,  ina  peculiarmente  a quello  del  principe  degli 
Apostoli,  e quello  che  è più,  per  le  contrade  della  no- 
stra Italia.  Il  profeta  dojio  aver  predella  la  natività  del 
Salvatore  del  genere  umano,  la  Chiesa  che  avrebbe  fon- 
data c la  pertinace  opposizione  della  Sinagoga,  annun- 
zia la  futura  vocazione  dei  Gentili  con  queste  parole  che 
metto  in  bocca  a Dio:  Ma  io  innalzerò  tra  esse  ( genti  ) 
un  segno  (quello  della  croce)  e di  quelli  che  saranno 
siati  salvali  ne  marulcrò  alle  genti  verso  il  mare , ver- 
so l' Africa  e la  Lidia  , popoli  che  scoccano  saette , 
verso  1' Italia  e la  Grecia , verso  le  lontane  isole ,a  quelli 
che  non  ascoltarono  di  me  e non  viddero  la  mia  glo- 
ria. Ed  annunzieranno  la  mia  gloria  alle  genti  (3). 


(1)  Qnomodo  rero  praedicabnnt  Disi  millantar  T sicnt  scriptum  est  : 
guani  speciosi  pedes  cvangciizantiuin  psccm  , evangelizantiuoi  bona  ! — ■ 
Epist.  ad  Rom.  cap.  X e.  15.  — Ecco  le  parole  di  fsaia  cap.  52  v.  7. 
Quam  pulcliri  super  monlcs  pedes  annunliaulis  bornun,  praedicantis  sa* 
ld lem,  dicentis  Sion:  Rcgnabit  Deus  tuus. — E quelle  di  Xahum  dal  cap. 
1 v.  15  son  queste  : Ecce  super  montes  pedes  evaiigulizaulis,  et  annali- 
ciantis  pacein. 

(2)  Qui  sunt  isti,  qui  nt  nubes  volaut,  et  quasi  columbac  ad  fcucslras 
suas?  Is.  e.  60  v.  8. 

(3)  Et  pouarn  in  els  ( gcntibus  ) signum,  et  miltnm  e*  eis  qui  saltati 
fucrinl,  ad  genica  in  mare,  in  Africani  , el  Lydiam,  icndenlrs  sagillam, 
ili  Itaci  am  et  (ìracciam,  ad  insala*  bolge,  ad  eos  qui  non  audierunt  de 
me,  et  non  vidcrunt  gloriam  incaci.  Et  anuuuiiabuul  gloriaui  incanì  geu- 
tibos.  Is.  cap.  ult.  v.  19. 
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In  questa  profezia , come  si  scordo  , l’flalia  ò chiamata 
cui  suo  nome  e segnata  determinatamente  fra  le  nazioni 
Gentili  a cui  Dio  avrebbe  mandato  alcuni  dei  novelli  con- 
vertili, per  impartirle  il  dono  della  lede.  Ma  se  l’Italia 
non  ebbe  altri  Apostoli,  che,  la  prima  volta  sotto  Claudio, 
il  solo  s.  Pietro,  poi  s.  Pietro  c s.  Paolo  sotto  Nerone; 
non  ò egli  evidente  clic  Isaia  predico,  clic  s.  Pietro  da 
un  capo  all’altro,  e non  una  sola  volta,  l’avrebbe  corsa  ? 

Vedete  se  dojto  lutto  questo  si  possa  osare  di  rappre- 
sentarci il  principe  degli  Apostoli  in  Roma,  come  Issionc 
inchiodato  alla  rupe  del  Caucaso  , o come  una  Cariatide 
ritta,  immobilmente  tra  la  base  o il  cornicione  ! 

XXXVI.  Ma  bramate  una  pruova,  come  alla  forza  della 
verità,  neppure  volendo,  si  può  resistere  ? Bramate  una 
pruova  , come  ella  è simile  ad  una  luce  viva  ed  abba- 
gliante, che  anche  tuo  malgrado,  ti  dà  negli  occhi?  Lo 
stesso  Giannone,  incalzato  da  ogni  parte,  così  da  ultimo 
conchiude:  « Bla  che  che  sia  di  questa  disputa,  la  quale 
tutta  intera  bisogna  lasciarla  agli  Scrittori  Ecclesiastici, 
che  ben  a lungo  'hanno  confutato  questo  errore , a noi 
per  quello  clic  richiede  il  nostro  Istituto,  basterà  che  sia 
incontrastahile,  che  o da  s.  Pietro  stesso  , o dagli  altri 
Apostoli,  o da’  loro  discepoli  , o da  altri  lor  successori, 
fosse  stata  in  molte  città  di  questo  nostre  regioni  intro- 
dotta la  Religion  Cristiana  , e fondate  molle  Chiese  , o 
sieno  unioni  di  fedeli,  ed  istituiti  perciò  molli  vescovi,  as- 
sai prima  che  da  Costantino  Blagno  si  fosse  abbracciata 
la  Religion  nostra  , cioè  nei  tre  primi  secoli  dell’umana 
Redenzione.  Si  rende  ciò  manifesto  non  pur  dai  frequenti 
c spessi  martirii,  elio  seguirono  in  queste  nostre  Regioni, 
ma  dai  Cataloghi  antichi,  che  ancor  ci  restano  dei  Vescovi 
di  molte  città.  Napoli  prima  di  Costantino  Blagno  ne  conta 
moltissimi:  Aspreno,  Epilimito,  Mauro,  Probo,  Paulo, 
Agrippino,  Euslatio,  Eusebio,  Blarciano,  Cosma,  ed  altri. 
Capua  novera  ancora  i suoi,  Prisco,  Sinoto,  Rufo,  Ago- 
stino, Arisleo,  Pretorio,  o Proto.  Nola  Felice,  Culionio, 
Aureliano,  e Massimo.  Pozzuoli  Patroba,  Celso  , e Gio- 
vanni. Cuma  Blazcnzio.  Benevento  ha  i suoi,  fra  i quali 
il  famoso  Gennaro,  che  sotto  Diocleziano  sostenne  il  war- 


Digitized  by  Google 


«0 

tirio.  Aliua  vanta  fin  dai  tempi  degli  Apostoli,  Marco,  e 

Boi  Fulgenzio,  ed  Ilario.  Siponto  novera  parimenti  i suoi. 

ari,  Otranto,  Taranto,  Reggio,  Salerno,  al  altre  Città 
di  queste  nostre  provincia  prima  di  Costantino  ebbero  i 
loro  Vescovi  , de'  (piali  lungo  catalogo  ne  fu  tessuto  da 
Ferdinando  I ghello  in  quella  sua  laboriosa  opera  dell’I- 
talia sacra  (1)».  ‘ 

Qual  nesso  vi  ha  mai  di  quel  principio  con  questa  chiu- 
sura? Il  numero  adunque  delle  chiese  che  nell’Occidente  e 
peculiarmente  nell’Italia  sieno  state  fondate  da  s.  Pietro, 
non  lede  per  nulla  la  possibilità  elio  egli  abbia  portata 
la  lede  anche  in  Napoli. 

(1)  Giannooe.  Lib.  /.  num.  S. 
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LIBRO  SECONDO 


BAI-LE  CHIESE  FONDATE  DA  S.  PIETRO,  SPECIALMENTE  NEL- 
L ITALIA  CISTIBEHINA,  DIVIENE  PROBABILE  XA  TRADIZIO- 
NE DELLA  CHIESA  NAPOLITANA  CHE  CREDE  DOVER  ANCHE 
ESSA  LA  SUA  ORIGINE  A S.  PIETRO. 


CAPITOLO  PRIMO 

Delle  chiese  la  etti  origine  si  riferisce  all'  Apostolo 
s.  Pietro  nell'Italia  Trastiberina. 

I.  Non  è cosa  per  certo  di  lieve  momento  che  fi- 
nora abbiamo  ottenuta  , se  ormai  rimossi  i primi  osta- 
coli , possiamo  incominciare  a battere  la  nostra  via  per 
lo  scopo  a cui  miriamo.  Se  s.  Pietro  venendo  due  volte 
in  Roma  dall’Oriente  in  Occidente,  trovò  la  città  di  Na- 
poli sulla  sua  strada,  nò  gli  mancò  il  tempo  di  fermar- 
visi  alquanto;  se  il  metodo  temilo  nell’esercizio  del  suo 
apostolato  ; e so  la  stessa  molliplicità  delle  chiese  che 
vantatisi  da  lui  fondale,  nulla  oppongono  alla  possibilità 
che  anche  in  questa  città  di  Napoli  abbia  portato  il  lume 
della  fede;  ben  san»  grave  argomento  per  la  validità  della 
tradizione  della  chiesa  napoletana  il  dare  un’occhiata  ap- 
punto alle  tradizioni  delle  altre  chiese,  specialmente  nel- 
l’Italia Cistiberina,  che  del  pari  riconoscono  la  loro  ori- 
gine dal  principe  degli  Apostoli. 

Queste  tradizioni  di  cui  parliamo,  fedelmente  custodito 
dalle  diverso  chiese  , hanno  senza  fallo  il  loro  sostegno 


62 

in  quei  monumenti  che  ciascuna  nella  sua  causa  presenta 
alla  critica.  Ma  troppo  per  le  lunghe  noi  andremmo,  so 
di  tulle  volessimo  parlare  e di  tutti  i documenti  ist Unire 
squiltinio.  Accenneremo  solamente  le  chiese  d’Italia  , c 
pria  della  Trastibcrina,  poi  della  Cislibcrina  , e neppur 
tulle  , ma  laute  che  sieno  ragionevolmente  bastcvoli  al 
nostro  intendimento:  c per  l’onore  che  reclamano,  ci  ri- 
porteremo sopralutto  al  Romano  Martirologio  che  vale 
bene  qualunque  altro  titolo. 

II.  Le  cure  adoprate  dai  Romani  Pontefici  fin  dai  pri- 
mordii  del  Cristianesimo,  perchè  non  andassero  dispersi 
i nomi  dei  martiri,  o genuinamente  venissero  raccolti  e 
registrati  i loro  atti,  il  tenero  e costante  culto  rondato, 
dovunque  fossero  cristiani,  ai  confessori  della  fede  ; gli 
studii  in  questo  genere,  che  cominciati  dalla  pace  della 
Chiesa,  tanto  poi  di  secolo  in  secolo  crebbero  cogli  aiuti 
della  storia  e della  critica  ; l’intpllcranza  perenne  della 
Chiesa  stessa,  se  quegli  alti  fossero  interpolati,  o in  qua- 
lunque altra  guisa  adulterali  (1);  lutto  ciò  costituisce  la 
base  e il  pregio  del  Romano  Martirologio,  specialmente 
dolio  la  correzione  che  per  mezzo  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  secolo  no  fece  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII, 
e dopo  le  fatiche  che  vi  speso  attorno  il  gran  llaro- 
nio  (2).  Ninno  per  certo  che  abbia  sana  ragiono , può 
non  esser  commosso  al  giudizio  che  fa  di  questo  libro 
la  Chiesa  medesima:  la  quale  lo  presenta  ai  fedeli  come 
il  catalogo  dei  Santi  da  essa  lei  approvati,  o vuole  che 
ogni  di  nella  pubblica  Liturgia  del  Divino  Ufficio  se  ne 
faccia  la  canonica  lettura.  E tutti  sanno  che  ella  non  mette 
mai  line  alle  più  severe  discussioni  sull’eroiche  perfezioni 
di  quei  giusti,  pei  quali  il  volo  dei  popoli,  edificati  dalle 
loro  virtù,  invoca  l’onore  dell’  apoteosi , ed  allora  Dnal- 

(1)  Beneiiiclns  XIV.  De  Sereorum  Dei  Bealific.  tom.  1.  cap.  3 de  coì- 
teci. ad.  Marlyrum  nolitia:  cap.  S de  Confessoribus.  Trombali!  De  culla 
Sauclorum  tom.  I.  cap.  9 pag.  9/  et  scq.  limitari  Praef.  in  Aria  Mar- 
lyrum lineerà.  Honoratua  a Saula  Maria  A ni  mad  versione!  in  Beguini  et 
usum  Critica  tom.  1.  Viisert.  4 pari  prior. 

H'nerlicltis  XIV.  op.  cit.  pan  scattala,  lib.  4.  cap.  17  De  Murfy- 
rologio  Komano. 
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niente  vi  consento,  quando  Iddio  medesimo,  mantenendole 
la  parola  che  le  dette  della  sua  assistenza  sino  alla  lino 
dei  secoli,  abbia  coi  miracoli  attcstato  che  ne  son  degni. 

Io  con  questo  non  proclamo  già  l’infallibilità  di  questo 
libro  per  tutte  le  incidenze  isteriche:  ciò  che  appartiene 
all’opera  dell’uomo  , è sempre  capace  di  ulteriore  per- 
fezione: e quindi  non  inlendo  invocarne  l’autorità  per  tutti 
i minimi  particolari  di  ogni  racconto  che  si  riferisca  al 
nostro  argomento.  11  mio  pensiero  ò questo  solo  , clic 
dalle  citazioni  che  verrò  traendo  da  questo  libro  , che 
senza  contrasto  ò il  più  antico  e sincero  coinpeudio  degli 
atti  dei  primitivi  croi  della  fede , si  arguisca , che  se 
in  generale  nulla  si  può  opporrò  all’unanime  voce  che  fa 
il  principe  degli  Apostoli  fondatore  di  molte  altre  chie- 
se, oltre  la  romana  in  Occidente  e specialmente  in  Italia; 
di  questa  unanimità  fin  dai  secoli  più  remoti  possono  col" 
fatto  vantarsi  in  particolare  e segnatamente  molte  chiese. 

III.  Lucca  nella  Toscana  ci  presenta  il  suo  primo  ve- 
scovo, Paolino,  detto  pure  Paolo  da  altri,  di  cui  fa  men- 
zione il  Martirologio  Romano  a 12  di  luglio,  che  da  s. 
Pietro  ordinato  primo  vescovo  della  medesima  città  di 
Lucca , sotto  Nerone  dopo  molti  combattimenti  consu- 
mò il  suo  martirio  con  altri  compagni,  alle  falde  del 
monte  Pisano : i cui  alti  manoscritti  dichiara  il  Baronio 
di  aver  ricevuto  dalla  stessa  chiesa  di  Lucca  (1). 

Al  di  19  di  ottobre  il  Baronio  nelle  note  sii  Martiro- 
logio Romano  parla  anche  di  mi  altro  discepolo  di  s.  Pie- 
tro , s.  Ptolomco  , che  ordinato  vescovo  dal  medesimo 
s.  Pietro,  fu  mandato  nella  Toscana  a predicarvi  l’Evan- 
gelo,  coronato  poi  del  martirio  a 24  di  agosto,  come  di- 
chiarano i suoi  atti  inviati  al  Baronio  stesso  dalla  chiesa 
di  Kepi;  ai  quali  consentono  moltissimi  autori  (2). 

(1)  Lucae  la  Tuscia  beali  Panlini,  qui  a s.  Pelro  primns  einsdem  ci- 
■vi  latte  Episcopus  ordinatns , sub  Nerone  ad  radices  moni is  Pisani  post 
mnllos  agoncs  martyrium  siium  cum  aliis  soc  ih  consuminovi!.  Slarlyrol. 
Bom.  IV.  ld.  Jul.  Huius  Acla  manuscripla  accepimus  ab  ecclesia  Lu* 
censi.  Baron.  in  nolit. 

(2)  Fui!  et  alius  Ploiomaeus  discipulns  sancii  Petri,  idemqae  Mariyr: 
qui  ordinatila  Episcopus  ab  codcm  Pelro,  iu  Vusciaui  missus  est  praedi- 
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Fiesole  riconosce  il  dono  della  cristiana  religione  da 
s.  Romolo,  riportalo  dal  Romano  Martirologio  a 6 di  lu- 
glio con  queste  parole:  In  Fiesole  nella  Toscana  s.  Ro- 
molo vescovo  e martire , discepolo  del  b.  Pietro  Apo- 
stolo, che  inviato  dallo  stesso  a predicar  V Evangelo  , 
dopo  aver  annunzialo  Gesù  Cristo  in  molti  luoghi  d'I- 
talia, al  suo  ritorno  in  Fiesole  colse  la  palma  del  mar- 
tirio con  altri  sodi,  al  tempo  di  Domiziano  (1). 

Ravenna  va  gloriosa  di  s.  Apollinare,  di  cui  il  Mar- 
tirologio Romano  a dì  25  luglio:  Questo  è il  giorno  na- 
talizio di  s.  Apollinare  vescovo , che  ordinato  in  Roma 
dall' Apostolo  Pietro  e mandato  in  Ravenna  , per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  diverse  e moltiplici  pene  ebbe  a 
soffrire  : da  poi  predicando  I Evangelo  nell' Emilia,  ri- 
chiamò mollissimi  dal  cullo  degli  idoli : finalmente  re- 
stituitosi in  Ravenna  , compì  la  sua  carriera  con  un 
glorioso  martirio  sotto  Vespasiano  (2). 

ciré  Evangellnm,  qui  et  miMjrlo  coronalo*  est  IX.  Rat.  Sept.,  ut  eiu* 
ac  la  deci  arso  I,  quae  accepimus  ab  ecclesia  Nepcsina,  quibus  etiain  compia- 
rei  adstiputanlur  alidore*.  Baro n.  ad  Mnrtyr.  Bom.  XIV.  Kal.  Xov.  imi. A. 

(I)  Fesnlls  In  Tuscia  s.  Romiti!  Episcopi  el  Marlyris,  disci  pilli  beati 
Petri  Apostoli,  qui  ab  eodem  missns  ad  pracdicandnm  Rvangeiium,  ermi 
in  malti*  Italiae  loci*  Chrislum  annnntiasset , rediens  Fesnlas  sub  Do- 
minano Principe  martirio  coronato*  est  cnm  aliis  sociis.  lUarttjrol.  Boni, 
prid.  Non.  Jul.  Huins  Acta  ex  antiquioribus  monumentis  nnper  edidit 
R.  D.  Franciscus  Cattanens  Episcopo*  Fesulanus.  De  eodem  s.  Antonina* 
plora  in  1.  par.  tit.  6.  c.  86.  g-  4.  Votalerranns  et  alii. — Baron.in  notis. 

(8)  Natali*  s.  Apoliinaris  Episcopi,  qui  ab  Apostolo  Petra  Romae  or- 
dinata*, et  Haveunam  missns  , prò  fide  Chrisii  diversas  et  mdlliplices 
pocuas  perpessus  esl;  poslea  in  Aemilia  Evangelinm  praedicans  , pluri- 
mo* ab  idolorum  colta  revocasi!  ; tandem  Ravennana  reversas,  sub  Ve- 
spasiano Cacsare  martiri  am  consummavit.  Martyr.  Bom.  X.  Kal.  Aug. 
De  quo  eliam  hoc  die  Reda,  Usuardas,  Ado,  ac  reliqui  omnes,  nec  non 
el  Graeci  in  Meuologio.  Huins  gesta,  quae  in  antiqnis  manuscriplis  co- 
dicibus  lati  labari! , edidit  Mombrilius  tom.  1.  et  Surins  tom.  4,  Petrus 
item  in  calai.  iib,  6,  cap.  128,  et  alii  qui  resecclesiae  Ravennati*  sant 
prosecnti.  Extal  de  eodem  sermo  s.  Petri  Cbrysologi , alii  eliam  Petri 
Damiani.  De  eius  ecclesia  religiose  adeunda,  hacc  Venanlius  Fortunatns: 
Bursus  Apoliinaris  preziosi  limino  lamie. 

De  sepnlchro  einsdera,  el  inramenlo  illic  praestari  solilo,  agii  s.  Grego- 
ri  rii  in  regi*!,  lib.  5.  cpist.  33.  Baro) i.  in  notis. 
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Verona,  viene  innanzi  eoi  suo  s.  Euprepio  , ricordato 
dal  Martirologio  Romano  a 21  di  agosto,  primo  vescovo 
datole  da  s.  Pietro , come  lia  dimostrato  negli  Antichi 
monumenti  dei  vescovi  di  quella  chiesa  il  vescovo  di 
essa  e cardinale  Agostino  Valerio.  Il  Galesino  nel  suo 
martirologio  scrisse  di  lui:  Questi  è il  primo  che  insi- 
gnito della  episcopale  dignità  , governò  la  chiesa  di 
Verona  e santamente  l’ ammaestrò  nella  cristiana  Ite- 
ligione  (1). 

Padova  ci  accenna  s.  Prosdocimo  primo  vescovo  di 
quella  città  , che  ordinato  dal  beato  Pietro  Aposto- 
lo , fu  mandato  a predicar  la  divina  parola  nella 
città  nominala  ; dove  risplendendo  di  molte  virtù  e mi- 
racoli, con  beata  morte  forni  la  sua  vita  (2). 

Acpiilcja  si  appella  all’indivisibile  compagno  di  s.  Pie- 
tro o suo  teucro  figliuolo  in  Gesù  Cristo  , V evangelista 
s.  Marco,  che  le  dette  s.  Ennagora  suo  discepolo  per 
primo  vescovo  : il  quale  tra  le  miracolose  guarigioni  e 
le  fatiche  della  predicazione  e la  conversione  dei  po- 
poli avendo  provati  molli  generi  di  pene,  finalmente 
insieme  col  diacono  Fortunato  meritò  il  perpetuo  trion- 
fo, subendo  il  supplizio  capitale  (5). 


(1)  Voronae  sancii  Enprcpii  Episcopi  el  Confcssoris.  il larlyr.  Roman. 
Xlt.  Uni.  Sept.  De  qno  labuiac  occlesiae  Veron.  Pluribns  aniom  Augiisl. 
Valer.  Episcopi»  Veronen.  cl  Cardin.  lib.  antiq.  monam.  Epfscop.  Ve- 
ron.  pag.  0.  el  38.  hnncqiie  s.  Pelri  Apostoli  disaiptilum  Vcronensi  ce- 
clcsiae  primum  fnisse  ab  eo  praefcclum  tcstatnr.  Bacon.  in  noli».  Vero- 
nae  sancii  Euprepii  Episcopi.  Is  primus  esl , qui  episcopali  mtincre  cc- 
ciesiam  Veronensem  gessil,  saucleque  insliluil  adCbristi  pielalem.  (inte- 
sili. Uartyrol.  ad  hunc  diem. 

(2)  Palavi!  deposilio  sancii  Prosdocimi  primi  eiusdem  Civilalis  Epi- 
scopi, qui  a bealo  Pctro  Apostolo  Episcopus  ordinali»,  ad  pracdicandiim 
Dei  verbtim  ad  praedicUtn  civitalem  missns  esl  ; ubi  niuitis  virlntibns 
et  prodigiis  cortisoni»,  bealo  line  quievit.  Marlyrol.  Rum.  VII.  Id.  JVou. 
De  codoni  labolae  ccclesiae  Pataviuae.  Eius  res  gestas  ex  anliquis  menu, 
mentis  habet  Mombritius  lora.  2 vii.  sancì.  Petrus'  in  calai,  lib.  IO  cap. 
33.  et  Scardeonins  lib.  antiquii.  nrb.  Palar,  lib.  2.  clas.  6.  — Raro ». 
in  notis. 

(3)  Aquileiae  nalalis  sancii  Hermagorae,  discipnli  sancii  Marci  Evali- 
gclislae:  qni  inler  miracela  sanilalum,  el  pracdicalionis  instauliam  . ac 
populorum  conversionem , plurima  pocnarum  genera  experms  , tandem 

Sclicritlo  5 
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(ìli  eruditi  contrastano  alla  città  di  Milano  l’onore  di 
aver  ricevuta  la  fedo  dall’Apostolo  s.  Barnaba  ; ma  cer- 
tamente fu  suo  vescovo  s.  Aualalonc  ospite  di  s.  Pietro, 
di  cui  il  Martirologio  Romano  fa  menzione  al  dì  2o  di 
settembre  (1). 

nna  ciim  Fortunato  Diacono  sno , capitali  supplicio  perpetmim  merli it 
triunipiimn.  Martyroì.  Rom.  IV  Id.  Juì.  Agoni  de  codem  Reda,  Fallar- 
diti.  Ado,  et  alii.  Ft-runlur  cins  acta  conscripla  a Gregorio,  ctiius  (ìlia 
disossa  a Daenione  , ali  codcm  sa  lieto  fuit  incolumilati  resliluta.  Recital 
ea  Monilirit.  lom.  9,  Petrus  in  calai,  lib.  fi  c.  80,  eadetn  summatim  re- 
ferì,  Monique  in  Actis  ss.  Eupliemiae  et  Dorotheae  lib.  8 c.  S'J  , et  alii 
rcccnliorcs,  ut  Vinccntius,  s.  Antoninns,  Sabellius,  Volatcrrauns,  Uicr. 
llubcns,  et  edita  nuper  hisloria  Aquileiae.  Baron.  itinotis. 

(I)  Eodem  die  j.  Aimthalonls  Episcopi,  qui  B.  Barnabae  Apostoli  di- 
sripulus  in  cins  locum  Ecclesiae  Mediolancnsis  Eplscopns  successit.  Slar- 
Igrol.  Boni.  /'//.  Kitl.  Od.  Do  quo  et  tabnlac  Ecclesiae  Mediolancnsis. 
Lilniit  lilc  descriliere  pervetnslam  inscriplionem  s.  Miroelis  eiusdem  Cl- 
vitnlis  Episcopi  do  s.  Analhalone  in  lapide  incisa  iuxta  eius  imaginein 
bis  versibns,  quos  praesens  insevi  pio  praecedit: 

D.  ANATIIALONI  ATTICO  SECUiNDO  EPISCOPO 

Pelvi  bospes.  sancì  eque  Anutkalon , Dottine  probate 
Atguc  idem  socius  Barnabae  A/tostoli, 

{fui  Mcdioluno  verbi  mysteria  tradens , 

Te  iubet  agnato*  viscre  Cenomano*. 

Vani  Ina  membra  mela  rigidi*  tabducta  lyrannis 
Brixia  vicino  delinei  in  loculo , 

Die  tilulum,  et  picto  venerando*  pariete  valili* 

.V ircele*  reddit,  pracstilìt  alma  fide*. 

MIROCLES  EPISCOPUS 

Accopimns  ex  manttscriplo  commentario  Andrene  Aiciali,  qnem  seripsit 
de  relms  patriis,  nominiti  edito.  Erat  apud  Illnslriss.  ac  R.  D.  Franti- 
senni  Alciat.  S.  II.  E.  Cardinalcm.  Ilaron.  in  noli*. 

Dell’Apostolo  s.  Barnaba  si  può  dire  elio  niente  altro  si  sappia  di  cer- 
to. che  quello  che  no  dicono  gli  Alti  degli  Apostoli,  al  clic  si  aggiunga 
il  luogo  della  sua  morie,  che  secondo  le  apparente  avvenne  nell'jsola  di 
Cipro,  dove  nell’anno  418  sello  l'impero  di  Zenone  fu  trovalo  il  suo  cor- 
po. Vedi  il  Baronio  negli  Annali  Ecclesiastici  e nelle  noie  al  Marlirol. 
Bom.  al  dì  1 1 di  giugno.  Della  fondazione  della  Chiesa  di  Milano  clic  a 
Ini  si  attribuisce,  cosi  scrive  il  Foggini — Sannlum  Barnaba  in  Doclorcin 
suum  Ligurcs  volani,  Ecclesiae  snae  intlilulorem  dicunt  Mediolnncnscs, 
sej  infirmis  nilunlur  argumcntis , ut  inter  ceteros  sapientes  criticos  pro- 
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IV.  Ed  6 tradizione  ancora  , die  questi  valorosi  non 
si  stessero  contenti  al  ristretto  campo  dello  cliicse  elio 
primi  loro  vescovi  li  riconoscono  : ma  come  era  la  con- 
diziono di  quei  tempi  e seguendo  l’esempio  di  s.  Pietro 
loro  maestro  e degli  altri  Apostoli  le  cui  gesta  non  po- 
leano  ignorare  , si  allargassero  quanto  potessero  intorno, 
per  diffondere  i semi  della  novella  religione.  Così  i Fio- 
rentini, i Pisani,  i Bolognesi,  quei  di  Parma,  Piacenza 
e Regio,  i Vicentini,  i Tridentini,  i Bergamaschi  i Bre- 
sciani , i Cremonesi  ripetono  il  dono  della  fede  da  essi 
medesimi,  o da  alcun  altro  uomo  apostolico  (1). 

E ciò  riguarda  le  cliicse  del  l’Italia  Traslibcrina. 

bai  D.  Benediclus  Bacchimus  in  disscrt.  De  Eccìetiuslicac  Ilierarchiae 
Originibus  par.  2.  — - Faggini  — De  odventu  D.  Vetri  ad  Vrbem  cap.  IV 
nota  ultima.  Ma  se  l’ iscrittone  innanzi  riportata  è veramente  di  s.  Mi- 
rode,  non  è verosimile,  ebe  nel  IV  secolo  a cui  s.  Mirocle  appartenne,  i 
Milanesi  ignorassero  l'origine  della  loro  chiesa,  come  osserva  il  Selvag- 
gi Antiquit.  Christian.  .Institnt.  lib.  1 . c.  V.  J$.  2.  nota  3.  Ma  quali  te- 
stimonianze contestano  la  genninilà  e la  data  di  quella  epigrafe?  — Il 
Papebrochio  dopo  aver  lungamente  esaminali  latti  i documenti  che  si  al- 
legano per  le  gesta  di  ,s.  Barnaba , cosi  dice  a questo  proposito  : « II u- 
iusmodi  scriptum  Mediolancnsem  ecclesiale  a Barnaba  fundalam  asse- 
rentibus  , non  alitcr  pitto  innllendum  , qnam  quatcnus  testimonia  pii- 
blica  sunt  traditionis , nescio  au  omnino  vctnstlssimac;  dutn  ncque  in 
s.  Ambrosi!  Medioiancnsis  , neque  in  s.  Gaudenti!  Driuensis  pperihus 
ullus  invenialur  Ionia  , ubi  snarum  Ecclesiarum  iaudibus  arrogmt  prae- 
rogativam  Calhedrae  ab  Apostolo  Barnaba  inslilntae , neo  alius  idrobi- 
que,  vel  in  vlcinla  occurrit  primus  illis  post  saccuiis  scriptorr  qui  eam- 
dem  praerogativam  stia  assertione  conlirmavil;  ut  forte  tota  illa  traditto 
non  babeat  auutorem  allum  , qnam  Pseudorothenm  ,ia  Synopsi , cuius 
qnam  esigua  Qdes  sii,  toties  fere  dicendnm  nobis  est,  quotics  de  Aposlo- 
lorttm  sociis,  dtscipulisque  (qnos  omnes  Oorolbcus  in  scpluaginta  discl- 
pulorum  classem  compiigli,  cuilibct  sedera  aliquam  episcopalem  assignans) 
facieuda  in  hoc  opere  mentio.  Curtius  igitur  credam  AnatUaloncm  Cy- 
prium  fuisse  et  discipulutn  s.  Barnabae  , ut  fortassis  Medioiancnsis  Ec- 
clesia solum  banc  causam  babuerit  suam  originem  a Barnaba  accerseDdi. 
Bull,  die  11  Junii  tom.  2 Jan.  in  s.  Btirnaba-Commenl . praev.  § 3 n.  30. 

(I)  Franeisons  Florenlinius  de  Ilrtruscae  pictatis  origin.  Selvaggi  An. 
tiquit.  Christian,  instila!.  lib.  t cap.  V § 2. 
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CAPITOLO  SECONDO 

L'Apostolo  s.  Pietro  fondò  molle  chiese  anche  nell'  I- 
lulia  Cistiberina : ragioni  della  scarsità  dei  monu- 
menti delle  singole  chiese  , e conto  in  cui  debbono 
esser  tenuti. 

V.  Venendo  a quelle  chiese  che  sono  di  qua  del  Teve- 
re, le  quali  ora  sou  tulle,  tranne  Tcrracina  , nel  nostro 
Iteiino  di  Napoli,  se  esse  si  aggiudicano  la  medesima  glo- 
ria, non  lo  lamio  con  minor  fondamento.  Non  si  creda  per 
altro  clic  tutte  le  sedi  episcopali  del  nostro  Regno,  anche 
le  più  antiche  , pretendano  alla  gloria  di  essere  stale  co- 
stituite da  s.  Pietro,  o che  quello  che  si  tengono  di  origi- 
ne apostolica  , vogliali  tutte  ad  ogni  patto  non  riconoscere 
la  loro  origine  che  dal  principe  degli  Apostoli.  Giova  in 
si fl'atto  argomento  procedere  con  tutto  il  rigore  di  un  esa- 
me coscienzioso,  perchè  altri  non  sospetti  che  uno  stempe- 
rato amor  ili  Patria  abbia  abbacinali  i nostri  scrittori  , e 
clic  le  loro  gratuite  asserzioni  , dettate  più  dalla  passione 
che  dalla  ragione, sieno  qui  da  noi  senz’altro  adottale  come 
principii  della  nostra  dimostrazione. 

Che  che  siesi  credulo  o scritto  in  altro  tempo  , io  ho 
alla  mano  i Cenni  storici  delle  chiese  vescovili  ilei  no- 
stro Regno  , recentemente  pubblicati  da  un  nostro  bene- 
merito ecclesiastico,  che  ebbe  la  felice  ispirazione  di  rac- 
cogliere le  memorie  delle  chiese  del  nostro  Regno  dai  mo- 
numenti e dalle  tradizioni  locali,,  diriggendosi  all’uopo  al 
Clero  di  ciascuna  Diocesi  (1).  È vero  che  siffatto  libro  è 
riuscito  come  un  musaico  a cassettoni  di  cento  aspetti  di- 
versi, ove  non  è,  nò  pica  aversi  eguaglianza  nello  stile, 
proporzione  e nesso  nelle  parti  , esalta  unità  di  disegno. 
Tullavolta  ninno  potrà  disdire,  che  ci  sia  stala  cosi  fornita 
una  preziosa  raccolta  di  eccellenti  materiali  per  la  Storia 
Ecclesiastica  della  nostra  Patria,  quando  un  vigoroso  in- 
gegno voglia  applicar  lo  sue  forze  a questo  tema;  raccolta 

(I)  Formano  in  buona  parlo  il  quarto  tomo  dell' Enciclopedia  dell'Ec- 
v Ir  liuti  irò  Vi/».  /SI3-ÌS,  c li  dobbiamo,  come  allre  opere  ulili  alla  in- 
Miluxii  oe  del  Clero,  al  benemerito  Ab.  t inccrno  d‘ Avuto, 
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(auto  più  preziosa,  perché  in  genere  a i campeggia  una  cri- 
tica imparziale  e sicura. 

VI.  Unito  il  (piale  preambolo  , venendo  al  nostro  argo- 
mento, diciamo  prima  di  tutto,  che  se  per  la  testimonianza 
di  tutta  l'antichità  la  cristiana  Religione  nel  secondo  se- 
colo dell’era  comune  era  stata  predicata  [ter  tutto  il  nn>n_ 
do;  l’Occidente  toccalo  al  principe  degli  Apostoli  e l'Ita- 
lia peculiarmente  nel  cui  centro  avea  stabilita  la  sua  sede, 
doveano  aver  ricevuto  siffatto  beneficio. 

Ma  una  Religione  che  dovea  durare  fra  gli  uomini  sino 
alla  consumazione  del  mondo  , perché  la  sola  vera  e la 
sola  valevole  alla  salvezza,  avrebbe  ella  potuto  reggere 
senza  ministri  ? Anzi  qual  forma  di  Religione  anche  fal- 
sa e mendace,  fu  mai  sulla  terra  senza  sacerdoti?  Per- 
ciò se-  6 cosa  molto  verisimile  , conio  scrisse  il  Tomas- 
sini,  clic  gli  Apostoli  e i predicatori  apostolici  incomin- 
ciassero ad  annunziar  l'Evangelo  dalle  città  più  celebri 
del  Romano  Impero  e dalla  capitale  di  ciascuna  provin- 
cia; per  la  stessa  ragione  dovettero  ordinar  sacerdoti  o 
vescovi  in  ciascuna  di  esse.  Tenuto  conto  dell'impresa  da 
compiere,  questo  era  certamente  il  più  saggio  consiglio, 
assalir  l'idolatria  dove  fossero  maggiori  le  sue  forze,  don- 
de sarchile  stato  poi  facile  aprirsi  la  strada  a disgom- 
brarla dai  lunghi  di  minor  importanza  (I). 

Che  anzi  ciò  clic  il  Tomassini  propone  modestamente 
come  cosa  verisimile  , fu  il  mero  fallo  , so  attendiamo 
alla  testimonianza  di  s.  Cipriano,  che  liti  dal  secondo-se- 
colo scrivendo  ad  Antoniano,  dicco:  l)a  gran  tempo  per 
tutte  le.  provinole  e per  ciascuna  città  sono  stali  orili - 
nati  vescovi  (2)  : per  modo  che  la  Chiesa  nel  correr  dei 
secoli  dovette  pensare  non  a crescerne  il  numero  , ma 


(1)  Neo  cnim  simile  veri  est,  ante  vicls  et  oppldts  , qnam  matnrllms 

nrbibns  Evnngelinm  ac  (idem  affulsisse  ruvidissimi  Christi  praeco- 

nes  eius  Imperli  polimeria  boc  compendio  brevissimo  latissime  proferc- 
lianl,  superali»  inasinii»  qtiibusque  civilalibus,  quartini  mina  qtlodammo- 
do  opprimcbanlur  celerae  miuusculae.  THomaisin.  Vct.  et  tuo.  Ucci. 
Oiuipl.  pori.  1 Uh.  1 cap.  1 . 

(2)  lampridein  per  omnes  provincia»  ri  per  nrbes  singnlas  ordinali  suiti 
Episcopi.  S.  Cypriuni  Epitt.  B2  ad  AnloniaHum  n.  Ili. 
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sì  a diminuirlo.  È notissimo  il  canone  del  primo  Conci- 
lio ecumenico  di  Nicea , che  vieta  di  stabilire  duo  ve- 
scovi nella  medesima -città  , con  elio  non  intese  già  di 
prevedere  un  caso  futuro  , ma  più  veramente  di  rifor- 
mare una  consuetudine  presente  che  traeva  origino  iin  dai 
tempi  apostolici.  Imperocché  non  mancano  esempi!  di 
più  vescovi  messi  insieme  dagli  Apostoli  al  governo  di 
una  sola  chiesa,  subordinati  nondimeno  ad  uno  tra  loro 
come  principale  ; costume  che  poi  dovette  dismettersi  , 
(piando  cessarono  le  ragioni  peculiari  elio  sul  principio 
avean  richiesto  un  tale  provvedimento.  I Comen latori  ne 
assegnano  tre  che  potettero  avere  gli  Apostoli  di  così  fa- 
re : 1 . acciocché  allargandosi  di  mano  in  mano  il  Cristia- 
nesimo, mai  non  mancassero  i vescovi  che  accorressero 
nei  diversi  luoghi  ad  ordinarvi  i neccssarii  ministri:  2. 
acciocché  morto  un  vescovo,  venisse  tosto  sostituito,  per- 
ché sarebbe  stato  alcune  volle  dillicilissimo,  in  quei  tem- 
pi sopralulto  di  persecuzione,  creare  il  nuovo,  con  gre- 
vissimo danno  della  chiesa  che  n’era  restata  orba  : 5. 
acciocché  fondandosi  novelle  chiese,  avessero  avuto  subito 
il  proprio  vescovo  (1). 

(I)  Ne  in  una  civitale  duo  costi  liianlnr  Episcopi:  Canon.  Llfr.  Cune. 
Piicacni.  Piane  constai  piu  ics  eilili.se  in  una  cadeinqae  ecclesia  Episco- 
po*. Elusmodi  pluralilas  Episcnporum  in  una  eadeinque  civitale  constai 
in  primis  ex  Actorum  cap.  XX  el  ex  Epistola  ad  Philippcnses  cap.  I.  , 
cl  ex  Caiioue  LiV  Concilii  Nicaeni,  uhi  probibelur  ne  duo  Episcopi  sint 
super  cadem  civitale:  de  qua  probi  hi  Itone  loquilur  Augusliuus  Epist. 
centesima.  Idem  evidentissime  palei  ex  Arabici*  ciusdcm  Concilii  sub- 
srriplionibus,  uhi  ciuidem  eccicsiac  et  civitatis  interdum  bini,  interdillo 
In»  , interdum  plurcs  sukscribuut  Episcopi:  Alcxandriae  civitatis  tres 
subscripsissc  legnntur,  Sclcuciae  sex,  et  sic  de  aliis  «...  Idem  palei  li- 
quido ex  faclis  Apostolorum.  Nani  Petrus  Anliocbiac  consti  lui  l Evodium 
et  Ignalium;  llomac  Liimin,  Cletuui,  et  Clementem  ....  Et  sane  boni* 
illis  nascenti*  Eccicsiac  saeculis  necessari um  omniuo  esse  videbatur,  plu- 
res  constilni  Episcopos  in  iis  urbibus,  ubi  primo  Christiana  tides  propa- 
gar! itteipiebaf,  ordinandi  praeditos  polcslale,  principali  tarnen  Episcopo 
subordinato*;  cum  ut  alio*  coiislitucre  posscnl  inxta  primum  canonem 
Aposlolicum,  quia  emù  alibi  adirne  non  esscnt,  ad  ordinalioncs  rileob- 
cumias  acccrsiri  non  poterant  ; luui  ut  uno  decedente,  alius  slatini  vel  ' 
iure  primalus  succederei,  vel  uti  pustea,  immutala  ralione  , constitnluui 
est,  iure  elecliuiiis,  sicul  babcl  Commentar  in  Epistola*  Valili,  quisquis 
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\ li.  Ma  nò  *1ojk)  quel  canone  del  Concilio  Niccno,  on- 
de si  prescriveva  che  la  medesima  .chiesa  non  fosse  gì  * 
vernata  da  due  vescovi,  il  loro  numero  diminuì  a coli>o 
d’occhio-  Quel  canone  non  proibiva  che  qualunque  città 
o Iwrgala,  ne  avesse  uno,  nò  ai  vescovi  ordinarli  di  a- 
verne  a titolo  di  coadiutori;  così  clic  da  poi  e per  lun- 
ghissimo tratto,  i vescovi  , senza  diminuir  di  numero  , 
vennero  solo  diversamente  distribuiti.  1-1  agevolo  dedurlo 
da  due  potissimi  fatti:  1 . dai  Corepiscopi , i quali  men- 
tre erano  per  la  loro  istituzione  meri  presbiteri  , coadiu- 
tori del  vescovo  nel  contado  e nei  luoghi  distanti  dalla 
sua  residenza  , appaiono  non  di  rado  insigniti  delle  fa- 
coltà episcopali,  cioè  veri  vescovi,  conio  osservano  il  Bcl- 
larmino,  il  de  Marca  e il  Cabasuzio  (1)  : 2.  dal  Concilio 
Cartaginese  detto  secondo , approvato  dal  sommo  Ponte- 
fice Léone  IV,  dove  il  vescovo  Felice  così  parla  ci  Pa- 
dri radunali  : « Se  piace  alla  santità  vostra  , io  pro- 
pongo elio  si  stabilisca , che  le  Diocesi  che  mai  non 
ebbero  vescovi,  non  gli  abbiano  (2):  c clic  quelle  Dio- 
cesi che  l’ebliero  una  fiala , abbiano  il  proprio:  se  poi 
col  tempo  crescendo  la  fede  , il  popolo  di  Dio  molti- 
plicalo desidererà  di  avere  un  pastore  proprio  , ma 
con  la  volontà  di  colui  ( cioè  di  quel  vescovo  ) sotto 


ille  sii  sive  Ambrosi!!*,  sire  Uilarìu*  ; tam  elioni  ut  ex  ilio  numero  ri- 
cinta  Ecdesiis,  qiiac  iu  dics  fundabanlur,  proSpiccrclur.  stimanti  Ecchel- 
lensis  Maronitae  c LVxtno  notao  in  praefationem,  canone*,  ctconslitutio- 
nes  Concllil  IN  ione  ni  Orienlalium  cdiliontmi  §2.  Ih  ninnerò  Ihitrum,  scu 
Episeaporum.  Labile  savrosnneta  Cono.  Ioni.  2 col.  401}  ex  cdiliooc  (Ioidi. 
Veneliis  1733. 

(1)  Bellarmino*  De  Clericis  Ub.  1.  cap.  17.  j>ag.  139..  opp.  Ioni.  3 alti, 
l'end,  an.  1721.  Pelrus  de  Marca  Contar d.  Sacrai,  et  imper.  lib.  3 cap. 
13.  flahasnlins  A olii.  Conci!,  cap.  S. 

(2)  qui  Diocesi  è nel  significalo  presso  a poco  che  noi  ora  diamo  alla 
parola  Parrocchia.  Ne  ho  parlalo  nel  ltrcvc  contento  sulla  lettera  di  san 
lirpf/orio  Magno  intorno  alla  chiesa  di  Saura  Mtitla  di  Cjudisoxs,  inserito 
nell'o|!crella:  La  'terra  ili  Coivano  e Snida  Maria  di  Campiglione.  Sapoli 
1812.  Si  possono  ancora  vedere:  Enseb.  Distar.  Ecelcs.  lib.  2 cap.  1 1. 
Alex:  E/iisl.  Encyi  l.  a pml  Socratem  hislor.  Etcì.  lib.  1.  cap.  G.  Epi- 
phanin*  Elisi.  Joann.  ttierosolytn.  opp.  tam,  S pag  3/3  cilit.  Cotonine 
an.  1682  eie.  eie. 
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la  cui  giurisdizione  è quella  Diocesi  , abbia  il  suo  ve- 
scovo. J-a  santità  vostra  giudichi  qual  «aito  si  possa 
avere  di  questa  proposta.  Genedio  vescovo  disse:  Se  vi 
piace  1»  proposta  del  nostro  fralello  o owpiscopo  Felice, 
sia  da  tutti  confermala:  e tutti  i vescovi  dissero:  A noi 
piace  (1)  s.  Nè  mancano  altre  pruovo  di  vescovi  istal- 
lati iìn  nei  villaggi  come  proprii  pastori,  o ordinarti  ; 
cosi  che  fosse  stato  necessario  reprimer  quell’uso,  come 
a sì  alta  dignità  indecoroso  (2). 

Molte  adunque  liu  dal  principio  del  Cristianesimo  furono 
le  sedi  episcopali  nel  nostro  Regno,  perchè  fin  dal  prin- 
cipio lu  predicato  nelle  nostro  contrade  il  Cristianesimo, 
ed  alcune  di  lai  sali  fondate  da  s.  Pietro,  perché  nell’Ita- 
lia non  vennero  altri  Ajiostoli  che  Pietro  e Paolo,  e s.  Pie- 
tro tutto  solo  molti  anni  innanzi  che  vi  giungesse  s.  Paolo. 


(1)  Felix  Episcopns  Solenne! ilanus  dilli  : E(iam  , si  hoc  placet  san* 
ditali  vrstrnc , insinuo  nt  Dioecescs  , quac  nuuquam  Episcopo!  acccpe- 
runl,  non  liuheanl;  et  illa  Diocccsis  quac  aliquando  babuit,  habeal  pro- 
priuni.  Et  si  accedente  tempore,  crescente  Ode,  Dei  popnlns  mulliplica- 
tus,  desldcravcrit  proprium  liabcre  rcctorcm,  eius  vidclicet  volnntalc,  ili 
ctiius  polcslatc  est  Diocccsis  consliluta  ; liabcat.  Episcopum.  Sccundiiui 
miteni  hanc  proposilioncm  sancii tas  vestra  aestimct,  qnod  Aeri  debeat. 
Gciiedins  Episcopus  di  xit  : Si  placet  jnsintiatio  fra  tris  et  Coepiscopi  no- 
stri Feiicis,  ab  omnibus  conlirmclur.  Ab  universis  Episcopi*  dictum  est: 
Placet.  Condì.  Carili,  nomine  steundum,  proba  tum  a Leone  l/'.cap.  l~. 
Labili  toni.  2 col.  1391. 

(2)  Alludo  al  noto  canone  VI  del  Conc.  Sardicesc  dii  ani  a lo  Appendice 
del  piceno,  il  quale  proibiva  , che  si  costituisse  la  Cattedra  Episcopale 
nei  villaggi , o nelle  piccole  città  , perché  il  nome  e la  dignità  di  Ve- 
scovo nou  tic  rimanessero  avviliti.  Mr,  ogsivai  Ss  xaOisavJi  sinaxoivoy  sv  xv|sq 
rivi,  q fifx/nx  «roXsi,  q rivi  mi  ut  poyot  Kf.afi  itifit  sx-Jpxsi  • ss  avxysxwv 
yxp  intasanti  esitai  xx6ii»or;u,  iva  (sq  xatsiXirqrxi  ro  r«  siruxosr»  ovopx  xai 
qaoOjvrt*:  iVon  licere  aulem  simplieiler  (uimia  benignilate)  Episcopum 
consliluire  in  dliijuo  loco,  vel  parva  urbe. cui  v et  unus  presbyler  su/ficil  : non 
necesse  est  enim  illic  Episcopum  conslilui , ile  Episcopi  nomen  et  auctori- 
tas  vilescat.  Labili  Ioni.  2 col.  66/.  traduzione  di  Genziana  Uerveto.  E 
Dionisio  Esiguo  Iraduceudo  lo  stesso  canone  : Licenlia  vero  dando  non 
est  ordinandi  Episcopum  aut  in  vico  uliquo , aut  in  modica  civilale  cui 
su/ficil  unus  jiresbylcr  : quia  non  est  necesse  ibi  Episcopum  fieri,  nc  LI- 
bweut  nomea  Episcopi  et  aueloriias.  Id.  ibid.  cut.  G71. 
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So  è vero  che  s.  Patroha  venne  in  Milano  , ci  non  fu  al- 
trove che  in  quel  punto  solo  della  penisola  (1). 

Vili.  Ma  quali  sono  queste  chiese  , ed  a quali  segni  si 
posson  ravvisare  i 

I segni  non  mancano  , e bastevoli  per  avventura  quanto 
altri  mai  all’uopo:  e so  non  sono  quali  potrebbero  sperarsi, 
la  colpa  non  è a rifondersi  alle  chiese  stesse  che  vanno 
distinte  della  gloria  singolare  di  essere  state  costituite  dal- 
lo stesso  principe  degli  Apostoli.  La  lontananza  dei  tempi 
a cui  risalgono  queste  ricerche  e i tre  secoli  di  persecu- 
zione che  intesero  a cancellare  su  tutta  la  faccia  della  ter- 
ra il  Cristianesimo  con  ogni  memoria  che  lo  attcstasse  al 
posteri,  sì  monumentale  , che  scritta;  sono  gravi  ostacoli 
che  la  storia  genorale  della  Chiesa  incontra  in  quell’epoca, 
mollo  più  una  storia  particolare,  molto  più  quella  delle 
nostre  chiese  che  erano  sì  da  presso  al  vulcano  , che  di- 
vampando in  Roma,  avvolgeva  nei  vortici  delle  sue  finitime 
tutti  i cristiani  dell’orbe.  Ne  farà  sempre  piena  fede  quel- 
la nobilissima  e folta  schiera  di  martiri  , onde  nei  sacri 
fasti  son  venule  celebri  queste  nostre  contrade  , comechò 
nè  di  tutti  a traverso  di  tanti  secoli  ci  sia  giunta  la  me- 
moria, nò  di  lutti  i conosciuti  sieuo  registrati  i nomi  nel 
Romano  Martirologio  (2). 

Ma  è da  aggiungere  l’incredibile  travaglio  clic  l’Italia  o 
più  di  qualunque  altra  regione  d’Italia  si  oblierò  queste 
provincie,  dove  tanti  conquistatori  si  avvicendarono  , che 
mentre  nel  suo  seno  si  guerreggiavano  l’un  1’allro  sino  al- 
l’ultimo sangue  per  islrapparsene  il  possesso,  sempre  più 
grama  e misera  ne  rendevano  la  condizione. 

Come  poi  gli  stessi  conquistatori  avrebbero  potuto  di- 
fendere questa  estrema  parte  della  penisola  Italiana  , que- 
sta regione  cioè  tutta  littorale,  dalle  aggressioni  delle  nu- 
merose orde  delle  nazioni  pirale  7 Le  tante  città  non  dico 
saccheggiale,  ma  incendiate  c distrutte  in  siJTutle  barban- 
ti) V.  la  nota  1.  p.  Gfl.  del  cap.  antecedente. 

(2)  Filippo  Ferrari  ad  esortatone  del  Card.  Federico  Uorromeo  rac- 
colse i Santi, che  non  erano  descritti  nel  Uouiauo  Martirologio.  Mutuatili 
ancora  uou  glieue  sfuggirono? 
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clic  incursioni  , i superstiti  cittadini  s|icrpcrali  o confasi 
con  quelli  di  altri  luoghi  dove  Irovurou  ricovero  , l’igno- 
ranza che  allora  divenne  generale  condizione  degli  inge- 
gni jier  hi  mancanza  di  ogni  quiete,  clic  è indispensabile 
agli  sliidiì  di  qualsivoglia  genere,  e quindi  la  non  curanza 
di  ogni  altra  cosa,  fuori  che  della  propria  conservazione  e 
di  quel  rieiiito  più  o meno  forte  di  mura  elio  chiamavano 
la  loro  patria,  e dove  avena  raccolte  le  loro  famiglie  ; ci 
dicono  abbastanza  quali  documenti  polcano  conservarci  i 
nostri  maggiori  di  latti  così  rimoti. 

IX.  Ma  al  proposito  di  quello  che  ci  occupa,  Una  sven- 
tura sorpassò  tulle  le  altre.  Nell’ottavo  secolo,  a comin- 
ciare dall’anno  72(5,  l'imperatore  Leone  terzo  detto  Isau- 
rico,  riguardando  come  idolatrico  ogni  cullo  renduto  allo 
sacre  immagini  cd  alle  reliquie  dei  Santi  , lii  invaso  da 
tutte  le  furie  dei  primitivi  persecutori  contro  i Cattolici, 
quando  volendo  loro  impone  la  nuova  eresia  di  cui  crasi 
l'alto  autore,  trovò  dal  loro  Iato  la  più  aperta  resistenza. 
Deposto  dalla  Sede  Patriarcale  di  Costantinopoli  s.  Ger- 
mano che  coraggiosamente  difendeva  la  dottrina  ortodos- 
sa , c versalo  il  sangue  di  più  migliaia  di  martiri  , si 
volse  fremendo  di  non  minoro  rabbia  contro  l’Italia  e S|ie- 
cial mente  contro  i Romani  Pontefici,  perchè  pubblicali  i 
suoi  editti  dall’Esarca  di  Ravenna,  molte  città  ad  esem- 
pio di  Roma  aveann  scosso  il  giogo  del  Greco  dispotismo, 
e Gregorio  11  nel  72(5  ed  il  successore  Gregorio  ili  nel 
77il  e 732,  preludendo  alle  definizioni  del  secondo  \ lecito 
Concilio  ecumenico,  celebralo  nel  7117;  aveano  condannala 
l’eresia  e stabilito  il  culto  delle  immagini  e delle  reli- 
quie dei  Santi  (1).  Ei  rompendo  allora  in  mill<T  violenze, 
sottrasse  dalla  dipendenza  dei  Romani  Pontefici,  olirò  le 
chiese  della  Sicilia,  quelle  della  Calabria  e della  Paglia, 
sottoponendole  aU  iiilruso  patriarca  di  Costantinopoli  Ana- 
stasio ed  ai  suoi  successori;  separazione  che  durò  finché 
i prodi  Normanni  nel  secolo  XI,  discacciati  i Greci  dalle 
nostre  provincie,  non  restituirono  ai  Romani  Pontefici  gli 


(1)  V gli  istorici  ecclesiastici  patsim. 
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antichi  dritti  della  primitiva  giurisdizione  sulle  nostre 
chiese  (-1). 

X.  Eeeoli  adunque  per  trecento  e più  anni  in  queste 
chiese  vescovi  o sacerdoti  greci  , a cui  pure  , come  se 
ciò  fosso  ancor  poco  , fu  imposto  di  non  celebrare  i di- 
vini misteri  che  nel  rito  greco  (2).  Qual  pensiero  po- 
teano  darsi  lai  stranieri  delle  glorie  religiose  di  un  paese 
che  non  era  il  loro  , e dei  monumenti  a cui  esse  erano 
affidati  ? E questa  nuova  cagione  quanto  miseramente  non 
dovea  cooperare,  con  le  guerre  che  desolavano  questo  con- 
trade, alla  loro  diminuzione  ? Si  può  credere  che  molli 
allora  ne  perissero  per  supina  trascuratezza,  molli  i Greci 
stessi  appositamente  nella  loro  espulsione  ne  distrugges- 
sero, o involassero. 

Egli  è un  fatto  iimcgnbilc,  che  si  può  da  chicchessia 
riscontrare,  che  la  serie  dei  vescovi  di  quelle  chiese  pre- 
senta generalmente  una  immensa  lacuna  di  trecento  anni, 
elio  sono  quelli  appunto  elio  corsero  sotto  i Greci  dall’ot- 
tavo all’undicesimo  secolo.  Neppure  gli  elenchi  dei  loro 
nomi  sono  restali  a quelle  chiese  (5). 

•Ma  l’ultimo  colpo  i nostri  antichi  monumenti  l’ebhcro, 
quando  al  ritorno  delle  lettere  ucll’Ilalia,  essendo  più  ap- 
prezzati, si  avrebbe  potuto  sperare,  elio  come  sacre  re- 
liquie fossero  custoditi  quei  pochi  che  ancor  rimanevano. 
Imperocché  è a sapere,  che  abolito  il  dominio  dei  Greci 
nelle  nostre  provincio  , non  cadde  egualmente  in  disuso 
il  greco  rito  in  quello  chiese.  Molto  tempo,  anzi  molli 
secoli  corsero,  prima  che  i vescovi  pensassero  di  resti- 
tuirvi il  primitivo  rito  latino,  ed  i secoli  appunto  XV  o 


(t)  Vedi  per  talli  il  Fimiani  — De  ortu  et  progressi i Metrupolern 
Keclesiaslicarum  in  Regno  Nea/iolitano  et  Siculo.  Par.  2c.  1 . 

(8)  Luitprando  vescovo  di  Creinoaa,  spedilo  ambasciadore  alla  corte 
Duauliua  dall'Imperatore  Ottone » cosi  dice  nella  relazione  falla  al  suo 
ritorno  a quell Imperatore;  Nioeph irus  Pluteo  cum  omnibus  Ecvtetiis  Zu- 
mo sii  impiusy  livore  quo  ianos  abundut,  CPalitano  Patriarchae  pragcepit, 
ul  llydruntinam  ecalesium  in  Archiepiscopalus  honorc  ditale!  ; nec  per- 
iniltat  in  orniti  Apulia  seu  Calabria  lati  Pia  ampliai  , sed  Clune  e divina 
mystaia  celebrari.  Uarou.  A.  %8  n.  81. 

(ò)  V.  L'ilulia  sacra  dell'Vyhdli  cd  i Ceniti  istorici  iuuauzi  noaiiuuti 
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XVI  furono  spellatovi  della  lolla  ; lolla  per  certo  , ove 
essendosi  messi  da  per  tolto  i preti  Ialini  accanto  ai  gre- 
ci, presero  cordialmente  a guerreggiarsi  dall'ima  c l'al- 
tra parie  con  tulli  i modi  della  strategica  di  coloro  che 
non  abbiano  altra  forza  da  adoperare,  ebe  l’ingegno  : fra 
i quali  non  fu  l’ullimo  quello  di  cancellare,  o nascondere, 
o strapparsi  a vicenda  tulle  le  pruovo  ilei  drilli  clic  o 
per  origine,  o per  privilegio  gli  uni  vantassero  sugli  al- 
tri. Chi  il  crederebbe  ? Le  chiese  della  Puglia  c della 
Calabria  furono  per  olio  secoli  officiale  dai  greci,  e per- 
tanto niuna  cosa  è tanto  rara,  quanto  il  rinvenire  in  quel- 
le chioso  qualche  libro  ili  greco  rito  (1). 

XI.  Ma  a questo  punto  panni  udire  taluno  elio  mi  di- 
ca: or  se  le  sventure  elio  bai  narrato,  bau  privalo  tanto 
chiese  dei  loro  preziosi  monumenti,  quale  dimostrazione 
si  può  tentare,  trattandosi  di  fatti  ? Il  caso  ò deplorabile, 
ma  senza  rimedio. 

Così  sarebbe  senza  dubbio,  ove  assolutamente  non  aves- 
simo a mano  nessun  documento.  Ma  lo  diverse  chiese 
pure  con  somministrano  qualcheduno,  e molti  ancora  se» 
possono  raccapezzare  allronde,  porcile  la  lama  delle  città, 
dove  vennero  quelle  chiese  forniate  , non.  ebbe  sì  stretti 
confini  ila  c&serc  circoscritta  dal  loro  pomerio.  Ilo  voluto 
tener  proposito  delle  disgrazie  clic  tanti  nei  luoghi  pe- 
culiari ne  fecero  scomparire,  acciocché  quei  che  son  ri- 
masti non  si  valutino  solamente  per  se  stessi  , ma  rap- 

ce  ne  somministrano  le  prnove.  Ma  riTghelli  non  ne  sospettò  la  vera 
cagione,  rifondendo  quella  interruzione  aU'ingluria  dei  tempi.  Pertanto 
il  concorso  meraviglioso  di  quattro  incidenze  fa  drillo  al  nostro  ragio- 
namento: 1.  Le  serie  dei  Vescovi,  Interrotte  da  quelle  lacune,  apparten- 
gono a quelli?  chiese  del  nostro  Pegno  venute  sotto  la  giurisdizione  del 
Patriarca  CPolilaiio:  2.  L’interrnzioue  abbraccia  quasi  sempre  esattamen- 
te tutto  il  tempo  che  tai  chiese  furono  sotto  quella  giurisdizione:  3.  (Quel- 
le tra  esse  che  aveano  sede  vescovile  prima  del  secolo  ottavo,  conserva, 
no  alcuni  nomi  dei  pastori  che  le  governarono  iu  quei  secoli  anteriori 
all'ottavo:  1.  Le  serie  dei  Vescovi  di  esse  chiese  ricominciano  , quando 
ritornarono  sotto  la  giurisdizione  dei  llomano  Poulelice,  come  fu  iu  or t- 
gine. 

(I)  V,  i Cenni  storici  nominati  _*»  nelle  chiese  della  Calabria  e della 
Puglia,  Ito  sta  no , Oppidot  Galt'poh,  HI  a mura,  S-jniilutv  co.  cc. 
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portali  a quel  tulio  di  cui  furono  parie  ; acciocché  , in 
al  Ire  paiòlo,  si  abbiano  come  le  spezzale  colonne,  i ca- 

S nielli  scheggiali,  le  stallie  mutile,  e in  generale  i gran- 
liosi  nidori  ili  un  vasto  e celebre  edilìzio  romano  o gre- 
co, dove  quel  che  vedi,  non  li  commuove  lauto  per  quel- 
lo che  è al  presente,  quanto  perché  li  conduce  col  pen- 
siero a quello  che  dovette  essere  un  tempo.  Insomma  i 
documenti  che  addurremo  sono  quelli  che  sino  a noi  po- 
tettero dopo  tante  battaglie  pervenire  , non  tutti  quelli 
che  un  giorno  furono  o dovettero  essere.  Questo,  o nes- 
sun altro,  è il  vero  caso  di  arguire  ex  tmgue  Lconcin. 

XII.  Coi  quali  pensieri  facendoci  una  volta  da  presso 
al  nostro  argomento,  a due  facello  io  penso  prima  di  lut- 
to, che  dobbiamo  aver  fiso  lo  sguardo , per  rinvenire  la 
nostra  strada.  So  s.  Pietro  si  dilesse  due  volte  a Roma 
dall’Orienle,  non  potè  tenere  altra  strada  per  arrivarvi , 
che  quella  del  mare.  Duo  pertanto  erano  gli  scali  delle 
navi  che  vi  giungevano  dall  Oriente,  brindisi  c Pozzuoli.  Di 
brindisi  sono  incontrastabili  le  testimonianze  di  Strabono 
e di  tutti  gli  antichi  (I).  Di  Pozzuoli  lo  vedremo  nel 
libro  seguente.  Clic  in  una  delle  due  volte  ( la  prima,  o 
la  seconda  ora  non  imporla  ) sia  approdalo  a Brindisi  , 
pei  documenti  appunto  che  ci  restano  non  si  può  chia- 
mare in  dubbio.  Imperocché  come  avviene  dei  latti  elio 
hanno  il  carattere  della  verità  , in  cui  tutte  le  parti  si 
accordano  e corrispondono  fra  loro;  se  lo  studio  delle  an- 
tichità ci  mostra  in  Brindisi  un  lume  che  possa  guidarci 
nelle  nostre  iudaggini,  i’c vento  ci  convince  che  di  li  ap- 


(l)  E»  5«  roti  *«o  r tf  ElXaSos  , 1 un  tr,!  kotxi  Sixtprny , «mOjxXsS'  |*»X- 
ioy  sity  ro  Bpnvfilioy  • xai  Sii  xai  ÌS'po  myrst  x*r* tftttv  oli  tu  rrv  Prpsv 
«poxsirai.  E Graecia  praclcrea  naviganlibus  alque  Asia  , longe  recitar 
Brnndusium  est  navigano:  Inique  oumes  qalbus  propositum  est  iter  Ro- 
mani, bue  appi  icaul.  Strabo  lib.  6. 

Cicerone  nella  I.  Filippica  — Cum  Brundusium  iti  toro  iia.ud  , p eoo 
Tintili  m Ghjecuk  est,  non  sine  causa  vitassem,  Hai  sextiìibus  veni  Sy - 
racusas,  quod  ab  urbe  ea  transmisiio  in  Oraeciam  laudabatur.  Tacito  nel 
lib.  3 degli  Annali  cap.  I.  parlando  di  Agrippina  che  da  Corrà  si  di. 
resse  a Brindici,  dice  che  questo  porlo  per  colui  che  venisse  di  Oriente 
naviganti  celerrimum,  fidissiuuimquc  adpulsu  erat. 
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punto,  in  una  dello  fiale  elio  venne  ncH’Ilalia,  prese  la 
stia  strada  alla  volta  di  Roma  il  principe  degli  Apostoli. 

XIII.  Avrebbe  egli  fatto  lutto  il  cammino  da  brindisi 
a Roma,  senza  che  nei  luoghi  pei  quali  passò,  rimanesse 
alena  vestigio  della  sua  presenza,  anebe  dopo  le  funeste 
disgrazie  che  per  tanti  secoli  disertarono  quelle  contrade? 
Dove  Innocenzo  I dice  che  s.  Pietro  fu  il  primo  degli  A- 
postoli  che  venne  in  Italia , la  Glassa  soggiunge  : Dove 
poi  sono  le  memorie  e le  tradizioni  dei  fatti  di  Pietro , 
t/nivi  fu  egli  stesso  ed  egli  stesso  insegnò  ( I).  Ed  il 
llaronio,  quantunque  asserisca  elio  i documenti  delle  chie- 
se ohe  voglionsi  stabilite  in  Italia  da  s.  Pietro,  stono  piut- 
tosto tradizionali  che  scritti,  (ciò  che  per  altro  non  devo 
intendersi  nò  assolutamente,  nò  di  tutto);  non  può  tut- 
tavia disconvenire  , che  nobili  sono  le  tracce  del  pas- 
saggio del  grande  Apostolo  nelle  città  a cui  si  ri- 
volse (2). 

Or  le  chiese  che  affermano  di  trarre  nel  nostro  Re- 
gno la  loro  origine  dal  principe  degli  Apostoli,  sono  quelle 
appunto  della  Iapigia  dove  era  il  porlo  di  Brindisi  (ó), 
e poi  ([nelle  che  o sulla  via  Appia  , o sull’ Egnazia  da 
Brindisi  a Benevento  e poi  sulPAppia  stessa  sino  a Ro- 
ma, o pure  clic  di  qua  c di  là  su  quelle  strado  erano 
collocate  (4).  Nelle  quali  si  hanno  pruove  clic  o consa- 
crò in  primo  vescovo  alcun  loro  cittadino  , o lasciò  al- 
ti) Ubi  vero  snnt  tncmoriac  faelornm  Petrl  et  Iradiliones , Ibi  Ipso 
fui  t et  ipscincl  docuit. 

(2)  De  coieria  locis  ad  qnne  Pctrns  Romani  venlurns  divertii,  nobili» 
in  iis  rcmanscrnnt  anUqniialis  vcsligia  ; sed  Iraditione  poiina , quaui 
seri  plora  firmala.  Uaron.  Anna!,  a.  44  ri.  SS. 

(3)  A giudicare  dalle  concordi  testimonianze  dei  più  antichi,  il  nome 
di  Jnpigia  abbracciò  latta  la  parte  delle  nostre  contrade  comprese  tra 
l' Appennino  e l'Adriatico  indilo  al  Gargano ....  In  questo  ampio  paese 
che  l'Italia  al  sud-est  abbracciava,  i Greci  distinguevano  tre  popoli  , i 
Mctsapi,  i Peucezii  c i Danni;  i primi  sulla  penisola  all'oriente  di  Ta- 
ra alo;  i Peucezii  al  settentrione  di  costoro,  in  sulla  spiaggia  da  /<Wiij/is» 

a Dario;  e di  lò  sino  al  Gargano  i Danni.  — Corda Storia  delle  due 

Sicilie  t.  8 c.  19.  Jnpigia. 

(4)  Su  di  ciò  si  consulti  il  Protali  della  Via  Affina  e il  Pellegrino 
Apjiarulo  dell' Antichità  di  Capua  lom,  1 Disc.  3. 
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cimo  dei  suoi  discepoli  con  Ini  stesso  vernili  dall’Orien- 
te. Imperocché  ò cerio  clic  fu  seguilo  in  Roma  da  s.  Mar- 
co, dove  questo  suo  prediletto  e indiviso  discepolo  scrisse 
ad  istanza  dei  fedeli  di  Roma  il  suo  Evangelo  secondo 
quello  che  ne  uvea  inteso  da  esso  suo  maestro  ( 1 ).  Ol- 
tracciò siccome  si  legge  nel  cap.  XXVII  degli  Atti  Apo- 
stolici , che  s.  Paolo  quantunque  lasse  tratto  come  pri- 
gioniero in  Roma  , era  accompagnato  da  varii  discepoli 
ed' amici  (2)  ; così  negli  antichi  atti  di  s.  Apollinare  è 
detto,  che  venendo  da  Antiochia  nella  città  di  Roma  Pie- 
tro Apostolo  di  Gesù  Cristo  nazareno,  molti  cristiani  in- 
sieme con  lui  vennero  in  Roma,  esibendogli  i loro  offi- 
cii  (3)  : ciò  clic  ò ripetuto  nella  leggenda  di  s.  Aspre- 
no  (4)  : di  che  la  ragione  medesima  ci  persuade  ed  i 
falli  antecedenti.  Imperocché  di  quanti  collaboratori  degli 

(1)  Marcns  discipnlns  el  interpres  Polrt , taxi*  qnod  Pelmm  rcfcrcti- 
lem  aadìcrat , rogatila  Ilomae  a Fra  tri  bus , breve  scripsit  Evangelium. 
Quid  cum  Pi  Ir  ih  autlissel,  et  probavil , et  Ecclesia*»  legcndnm  sua  ali- 
dori tale  iledit.  S.  / Itero».  De  scriptor.  Eccl.  in  Marco. 

(2)  Oltre  v.  Luca  , accompagnarono  s.  Paolo  dall'Oriente  In  Roma  A- 
ristucco  Macedone,  come  è detto  nel  cap.  27  degli  Atti  degli  Apostoli 
v.  !.  Ascendente!  navem  Adrumenlinam , incipiente s navigare  circa  Asiac 
loca , suslulimus , perseverante  nobisùum  Aristarco  Macedone  Thcssuloni- 
censi  ; e con  Aristarco  eziandio  Trofimo  che  poi,  secondo  la  testimonian- 
za di  s.  Paolo,  fa  da  Ini  lasciato  infermo  a Malta:  Trophimwn  autem 
reliqui  infirmimi  Mi/eti.  Ep.  2 ad  Timoth.  c.  4.  ».  20.  Oltreciò  nejlo 
stesso  anno  che  s.  Paolo  venne  in  Roma,  furono  con  esso  lui  per  alcun 
tempo  altri  discepoli  , che  ei  nomina  nella  seconda  lettera  a Timoteo 
cap.  11  v.  9.  11  ; cioè  Demas , Crcscens,  Titus,  Tychicus;  i quali  sic- 
come potettero  separatamente  recarsi  a raggiungerlo  in  Roma  , cosi  piò 
verosimilmente  esservi  arrivati  insieme  con  Ini;  perchè  s.  Paolo  dà  conto 
di  loro  a Timoteo  collo  stesso  tuono  che  narra  di  aver  lascialo  Trofimo  a 
Malti  perché  infermo,  il  quale  non  si  trovò  coll'Apostolo  a quella  isola, 
che  quando  , naufragata  la  nave  , vi  presero  terra.  Ad.  Apost.  c.  27. 
SS.  Vedi  anche  il  Darò».  Anna!,  licei,  a.  59  n.  1 . 

(3)  In  diebns  Clandii  Caesaris  , veniente  Vetro  Apostolo  Jesn  Christi 
Nazareni  ab  Antiochia  in  urbem  Domain,  multi  cum  eo  Christiuni,  aduli, 
nistranles  ei.  Domani  venerimi.  Cap.  I.  Vii  ac  longiorit  s.  Uarnabac  Agio- 
stali  apnd  Bollami,  die  XXUI.  Julji. 

(1)  Christicoìac  Pctri  vestigio  secati  ab  Antiocheni s finibus  ctc.  Chioc- 
carelli  Antist.  Neap.  Eccl.  Catalog.  pay.  IO.  Di  questa  leggenda  dovre- 
mo decaparci  di  proposito  a suo  luogo. 
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Apostoli  non  fanno  molto  ad  ogni  pagina  gli  alti  stossi  de- 
gli Apostoli  ? Ed  in  quel  primitivo  fervore  di  qual  òc- 
chio non  doveano  esser  riguardati  gli  Apostoli  dai  novelli 
convertili  ? E come  poteano  non  fare  a gara  di  seguirli 
nelle  loro  peregrinazioni  ? 

CAPITOLO  TERZO 

Tradizioni  delle  Cinese  della  Puglia  che  vantano 
i loro  principi i dall' Apostolo  s.  Pietro > 

XIV.  Consultiamo  le  memorie  che  ci  restono.  Di  Pari 
gerivo  il  Selvaggi  nelle  List it azioni  delle  Antichità  Cri- 
stiane — « In  questa  citta  presso  il  lido  del  mare  dalla 
parte  di  settentrione  e quasi  alla  vetta  dello  stesso  pro- 
montorio di  Paci,  è tuttavia  intatto  uno  speco  sotterraneo 
scavato  nel  tufo,  ben  lungo  o sufficientemente  largo  o clic 
fa  un  seno  a sinistra,  ornato  di  antichissime  pitture,  in 
cui  sotto  la  cupola  rimangono  i vestigi  di  un  altare:  il 
quale  speco  nelle  antiche  scritture  è chiamato  di  s.  Pie- 
tiio  Aneli eo  e Pboteho  cioè  antico  e primo.  Che  in  que- 
sto speco  appunto  avesse  s.  Pietro  abitato , o quivi  col 
battesimo  generali  a Cristo  i baresi,  ed  ordinato  il  loro 
primo  vescovo  Abiuro,  e finche  si  fermò  in  Bari,  offerto 
più  volle  il  divin  sacrificio;  sempre  e costantissimamcnlo 
a voce  unanime  è stato  insegnato  da  tutti.  Perlocchò  non 
rimettendo  l’ardor  della  gratitudine  dei  Baresi  verso  s. 
Pietro  ; siccome  in  altre  contrade  della  loro  città  e nei 
subborghi  eressero  sacri  cdiflcii  sotto  la  sua  invocazione, 
così  non  lungi  dallo  stosso  speco  nel  progresso  degli  anni 
fu  da  essi  innalzato  un  amplissimo  tempio  , che  risiau- 
rato due  secoli  innanzi,  anche  oggidì  si  chiama  di  s.  Pie- 
tro Maggiore , o di  s.  Pietro  alle  Fosse.  Ora  in  questo 
tempio  fu  trasportala  quella  antichissima  statua  dello  stes- 
so Apostolo,  che  in  quel  sacro  speco  primitivamente  si 
venerava  (1)  ».  * 


(I)  In  hac  qnidem  tube  prope  maris  litlns  boreale  , cl  tu  Ipso  pene 
Itaricnsis  Promontori  i apice  adbuc  incolumi^  est  subterranea  spccus  sa* 
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XV.  « In  duo  calendarii  manoscritti  della  chiesa  di 
Bari,  il  primo  del  secolo  quinto  che  è brevissimo,  l’al- 
tro del  secolo  settimo  che  è più  ampio,  si  legge:  a 20 
di  decemòre:  la  venuta  di  s.  Pietro  in  Bari  : le  quali 
parole  se  non  s’intendono  propriamente  della  venata  in 
Bari  di  s.  Pietro  , non  avranno  nessun  senso  : molto  più 
che  in  un  ristretto  Martirologio  della  stessa  chiesa,  ba- 
stevolmente  aulico,  si  riporta  più  diffusamente  la  memo- 
ria di  questa  stessa  venuta.  In  quel  medesimo  antico  ca- 
lendàrio sono  ancora  degnissime  di  esser  prese  in  consi- 
derazione le  cose  seguenti:  a 4 di  maggio:  il  passaggio 
di  Paolo:  similmente  a 30  di  ottobre:  il  ritorno  di  Mar- 
co : come  puro  agli  8 di  settembre:  la  fermata  di  Luca. 
Le  quali  commemorazioni  , alfatto  particolari  di  questa 
chiesa,  non  possono  intendersi , cho  del  passaggio  del- 
l' Aposlolo  s.  Paolo  per  la  città  di  Bari,  pel  ritorno  di 
s.  Marco  nella  stessa  cittì»  e per  la  fermata  di  s.  Luca 
presso  i cittadini  di  Bari.  Si  aggiunge  che  in  un  codice 
membranaceo  rotolato  del  secolo  decimo  o decimo  pri- 
mo, in  cui  si  hanno  un  peculiare  Exultet  ed  una  pecu- 
liare benedizione  del  fuoco , del  cereo  e del  fonte , so- 
lite a cantarsi  nel  sabbaio  santo  in  quella  chiesa,  richia- 
mano certamente  l’attenzione  le  due  immagini  degli  Apo- 
stoli Paolo  e Pietro,  che  nello  spazio  che  passa  tra  loro 


loso  escavala  loto,  oblonga,  salta  ampia,  sinistrorsum  sinuosa,  et  vetn- 
slissimls  exornata  piotarla;  in- qua  sub  Iholo  arac  vestigia  «upersunt,  et 
coi  lo  monmnentU  nomen  est  spacca  sancii  Parai  Arcuisi  ir  protesi, 
scilicet  antiqui  et  primi,  la  hac  ullqne  speco  Divani  inbabtlasse,  ibique 
et  Barienses  peperisse  Christo,  et  primum  Episcopum  Maurum  ordinas- 
se, et  sacrificasse  plnries  dum  Bari!  est-moralns,  semper  et  ab  omnibus 
una  voce  cons tantissime  traditaci  est.  Qaare  grato  Bariensinm  ergo  dirupi 
Petrum  animo  minime  oblangnescenle , qncmadmodnm  in  alili  propria» 
elvitatis  regionibns,  et  in  snbnrbiis  antlqnitns  sub  eius  invocatione  sa- 
crai aedes  crexernol;  ita  non  louge  a praedicta  speco  venientibos  acuii 
amplissimom  ab  iis  constroclum  est  lemplum  , qood  duobos  abbine  sae- 
colis  restilotom,  hodiernum  dicitar  s.  Petti  Apostoli  Maioris,  sire  s.Petri 
ad  l'oveas.  In  hoc  profecto  tcmplum  sollemui  pomi»  illa  est  ciusdem 
Apostoli  illata  vetustissima  marmorea  statua  , qnae  in  sacra  illa  specu 
antiqoitos  colcbalur.  Selvaggi,  Antiqui t.  Christian.  Instila!.  Hb.  t.  par. 
1.  cap.  Vi.  Vercelli s 1788. 

ScherUlo  6 
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chiudono  in  mezzo  queste  parole:  /?  veramente  cosa  (/in- 
sta e degna , che  per  mezzo  dello  stesso  Signor  nostro 
rendiamo  grazio  a Dio , che  si  è degnato  condurvi  a 
(/vesta  notte  di  tenebre  , ma  madre  di  luce  (1)  : ciò 
die  non  potè  esser  fallo  a caso  e senza  consiglio,  » 

XVI.  « Queste  venute  di  s.  Pietro  in  Bari  e la  sua  pre- 
dicazione in  quella  citta  ò cliiarissimamcntc  raccontate  da 
Michele  Suddiacono  di  Bari . scrittore  dell’ottavo  secolo, 
in  un  suo  opuscolo  contro  gli  Iconoclasti  (2)  b. 

« Nell’antica  liturgia  della  chiesa  di  Bari  del  secolo  no- 
no, clic  contiene  le  liturgiche  consuetudini  confermate  dal- 
l’uso, di  quella  chiesa,  vicn  prescritto  che  nel  giorno  del 
sabba  lo  santo  (bilia  settimana  maggiore,  dopo  la  benedi- 
zione del  fonte  battesimale  nel  Trullo  della  cattedrale  , 
dedicato  a Gesii  Cristo  Salerò , cioè  salvatore  , il  Gero 
recando  cinque  ampolle  di  acqua  benedette  attinte  dal 
Trullo , insieme  coll’Arcivescovo,  clic  solamente  allora  va 

(1)  In  dnobns  Baricnsis  Eoclesiac  Kalendariis  , primo  saecnK  V bre- 
vissimo, copio-iiore  alloro  VII.  saeculi  logilor  xm.  iacrnoas  Januarii 
( scilicct  XX  Decctnbris  ) Anra.Tr.  Parar  Bar.  qnod  nisi  de  advenln  A- 
postoli  Petti  in  Uarienscm  Urbem  inlelligalnr,  aliud  non  occurrlt,  qnod 
inlerpreteris  : praeserlim  qnod  in  salii  antiquo  einsdem  Ecclesia©  bre- 
vi  osculo  Marljrologio  plenior  hniusco  adrentns  memoria  logalur.  In  co- 
doni anliqniorc  Kalendario  habcnlnr  quoque  et  bacc  alia  notata  dignis- 
sima:  ir.  aro.v.  Siati  (scilicet  die  IV  Mnii)  trausit.  Paoli.  Itcm  ut.  xai. 
Novembri*  ( idest  XXX.  Oclobris  ) aaraas.  Marci  ; ni  et  ri.  lovs  Se- 
plembris  ( videlicel  Vili.  Septcmbris  ) cormorat.  Luca*:  qnae  quidem 
peculiares  o inni  no  buina  ecclesiac  commcmoratloues  non  nisi  de  Irantilu 
Pauli  Apostoli  per  Baricnscm  ciritatem,  de  reversione  s.  Marci  in  eam- 
dem  nrliem,  et  commorolione  a.  Lucae  apud  Baricnses  cives  intelligi  pos- 
simi : praeserlim  si  addatnr  in  codice  membranaceo  obrolnto  saeculi 
X vel  XI,  in  quo  peculiare  ricltst,  et  peculiaris  aair toicrio  tetris,  ce- 
nti ac  fortis  habentor,  qnae  in  illa  ecclesia  Sabbato  Sancto  cani  sole- 
liant,  sane  notala  dignum  illad  oeoarrerc , qnod  non  sine  consilio  inter 
imagines  Apoitolorum  Pauli  el  Putrì  verbo  illa  snnl  adposita  : Dignum 
et  iustum  est  ( gralias  Dco  agerc  ) per  eumdem  Dominum  nostrum  , qui 
nos  ad  noelem  islam  non  tenebrarum,  sed  lumini s malrem  perducere  di- 
gnalus  est.  Id.  ibid. 

(2)  linitumodi  Pelri  adventus  in  nrliem  Barii.  nt  el  praedicationls  me- 
moria, lucolen  listili»  legitur  enarrata  a Micharlc  Uariensi  Sulj.Ua cotto , 
saeculi  oc  tati  scriptore,  in  eins  adversns  Iconoclasta*  oposculo.  Id.  ibid. 
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innanzi  a tutti  portando  nello  mani  una  croce  d’oro,  s’in- 
cammini allo  speco  di  s.  Pietro  Apostolo  Archeo  e Pro - 
loro,  per  benedirvi  il  fonte,  a perenne  memoria  del  bat- 
tesimo  conferito  la  prima  volta  dall’Apostolo  ai  Baresi  : 

S roccda  poi  a benedire  i fonti  nelle  chiese  di  s.  Paolo, 
i s.  Luca  degli  Illirici , di  s.  Giovanni  Battista  c di 
s.  Marco  degli  Alessandrini  ; versando  in  ciascuno  di 
essi  fonti  una  delle  cinque  ampolle  dell’acqua  bene- 
detta del  fonte  del  Trullo  , e riempiendo  di  nuovo  ram- 
polla vuotata  dell’acqua  benedetta  di  quel  medesimo 
fonte  : e che  Analmente  il  clero  coll’arcivescove  ritorni 
con  le  cinque  ampolle  ripiene  dell’acqua  benedetta  dei  cin- 
que fonti  di  s.  Pietro,  s.  Paolo,  s.  Luca,  s.  Giovanni  o 
s.  Marco,  per  versarle  nel  fonte  del  Trullo  del  Salvatore, 
a signiAcare  che  uno  è il  battesimo  nel  signor  nostro  Ge- 
sù Cristo  (1).  » 

XVII.  <t  Oltre  ciò  il  primo  vescovo  dei  Baresi  , che 
ci  vieno  innanzi  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa 
Primaziale,  è s.  Mauro  Vescovo  e Martire  , discepolo 
di  s.  Pietro.  Costituito  vescovo  dall’Apostolo  del  gregge 
da  esso  lui  congregato,  tolse  la  corona  del  martirio  sotto 
l’Imperator  Domiziano  insieme  col  diacono  Sergio  ed  il 

(t)  la  antlqaa  ecclesiae  Bariensia  liturgia  saecnlì  noni,  qaae  priorum 
saecnlornm  liturgicas  usti  conflrmatas  coosneludines  contine!,  precipi- 
tar, dio  Sabbati  Sancii  Bebdomadae  Malori»,  post  benedlctionem  baptis- 
malis  fon  ti  s in  Trullo  Cathedralls  Jesu  diritto  Solevi  dicalo,  Clernm  ur- 
ceos  qnlnqne  aqna  benedicta  e Trullo  hansta  plenos  geslantcm,  cnm  Ar- 
chiepiscopo tunc  solum  anlecctlente,  erneemque  anream  prae  manibns  ge- 
stante, procedere  ad  t.  Pelvi  Apostoli  Archaei  et  Proferì  specum,  ad  fon- 
tem  benedicendam  , in  perennem  baptlsmi  ab  Apostolo  Bariensibna  pri- 
mula coltati  memoriam:  inde  poslmodnm  procedere  ad  benedicendos  fon- 
tes  in  sacris  aedibns  t.  Pauli,  s.  Lucae  Tllyricorum,  s.  Joaimit  Baptislae 
et  s.  Marci  Alexandrinorum , in  qnarum  singalos  fonles  nnns  ex  quinque 
nrceis  aqnae  benedictae  Fontis  Trullani  infandebatur;  et  e quorum  fon- 
tibns  siognlis  nrcens  iliounua  exaustus  deano  replebatur  : ao  demani 
Clernm  ipsam  cnm  Archiepiscopo  in  Cathedralem  redira  ad  qninque  il- 
los  urreos,  novi  ter  aqna  benedicta  qninque  fontinm  baptismalinm  ss.  Pe- 
iri,  Pauli,  Lucae,  Joannii  et  Marci  rcplclos,  in  Trnilannm  fomem  Saiia- 
toris  effundendos,  ad  nnitatem  baptlsmi  , qui  unus  est  in  Cbrislo  lesu 
O.  N.,  clarissime  signiflcandam  Id.  ibùl. 
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lettor  Paiitaleone , presso  Bari , e fu  onorificamente  se- 
polto da  Tecla,  pia  matrona,  non  lungi  da  Bisccglie  in 
un  suo  fondo  detto  Saffina , a cui  nello  stesso  luogo  in- 
nalzò sotto.  Traiano  una  basilica  (1).  s> 

Vi  ha  dippiù.  Quattro  cataloghi  manoscritti  dei  ve-- 
scovi  Baresi,  ed  il  libro  parimente  manoscritto  degli  atti 
dei  vescovi  di  quella  città  , esordendo  da  s.  Mauro  di-, 
scepolo  dell’Apostolo  Pietro  , provano  abbastanza  che  la 
tradizione  di  quella  chiesa  intorno  alla  predicazione  del 
principe  degli  Apostoli  in  Bari  , ha  tutte  le  sembianze 
della  verità  (2).  » 

Finalmente  conciando  il  Selvaggi,  che  tutti  gli  scrit- 
tori, anche  il  Giannonc,  che  han  parlato  di  s.  Pietro,  co- 
me primo  autore  della  fede  cristiana  nel  nostro  Regno, 
non  hanno  potuto  non  approvare  questa  tradizione  della 
chiesa  di  Bari  (3). 

(1)  Praelerea  primo*  Bariensinm  AnUstes  , qui  in  Eplscopornro  hnius 
primatialU  ecclesiae  occnrrit  serie  , est  t.  lUaurus  Epitcopus  et  Martgr  , 
Petri  disciptilus.  Ilio  ab  Apostolo  consti lutus  noti  gregis  a se  congregali 
Paslor.sub  Domiliano  Imperatore,  una  curri  Sergio  Diacono , et  Pantaleoae 
Lettore  apnd  Barium  martjrii  corona  donata*,  a Thecla  idealissima  ma- 
trona in  praedio  suo,  Sagina  dicto,  prope  Tigilias  honor  ilice  est  sepultus, 
cui  eodem  io  loco  ipsaniet  Thecla  sub  Trajttno  Basilicam  eicilaviL  U. 
lini.; Il  Romano  Martirologio  ne  fa  ntemioue  ai  27  di  luglio  in  Bisceglie 
dote  ebbe  sepoltura , e lo  dice  morto  sotto  Traiano : VI,  Kal.  Aug.  Fi- 
giliit  in  Apulia  sanctorum  Martyrum  Mauri  Episcopi , Pantaleemonis , et 
Scrgii,  qui  pasti  swit  sub  Traiutw.  Il  Baronio  negli  Annali  eccles.  ne  parla 
alla.  118  anche  sotto  Traiano.  I Bollandisti  ritraggono  alquanto  prima  la 
data  del  suo  martirio.  V.  al  giorno  27  di  luglio.  La  chiesa  di  Bisceglie 
contrasta  a quella  di  Bari  l'onore  di  questo  vescovo.  Ma  la  ragione  di 
quegli  esordii  del  cristianesimo  non  impedisce  che  sei  possano  vendicare 
tulle  due.  I Bollandisti  credettero  , che  all'epoca  di  s.  Mauro  Bisceglie 
noD  esistesse  come  città.  Nondimeno  l'opinione  contraria  non  manca  di 
argomenti.  V.  1 Cenni  storici  mentovati,  in  Bisctcus. 

(2)  Qaatuor  alteri us  Mss.BnriensiamEpiscoporam  calatogi,  liberque  Ms. 
Actorum  Antistitum  Bariensinm  as.  Mauro  divi  Petri  Apostoli  disoipulo 
seiicm  exordienles,  salis  evincunt,  Bariensem  tradifionem  de  felici  prae- 
scrtim  Apostolorum  Principia  apud  cos  pracdicaUone,  maxima  verilatis 
Specie  constare.  Id.  ibid. 

(5)  Tandem  scriptores  pene  omnes,  qui  de  Regno  Ncspolitano  ad  Chri- 
sti  (Idem  converso  verba  fecernnt,  bauc  probarunt  Bariensem  tradilionem; 
uti  intcr  ceteros  ridere  est  Pctrum  Ianuouium  in  sua  civili  U istori!  lib. 
1 cop.  II.  S 2.  Id.  ibid. 
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• XVIH.  Molto  han  sofferto  in  Bari  i monumenti  d’arte 
dopo  l’epoca  del  Selvaggi  , a cui  era  affidata  una  parte 
di  questa  antichissima  gloria  cristiana.  Ciò  por  vero  nulla 
toglie  al  nostro  argomento  ; ma  non  per  questo  o ò mi- 
nore la  perdila,  o il  doloro  di  averla  toccata.  Ascoltiamo 
il  Garruba:  a Vario  chiese,  ei  dice,  fin  dai  tempi  anti- 
chi furono  fabbricate  nella  nostra  città  in  onore  del  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Fra  esse  primeggiava  quella  eretta 
accanto  allo  speco,  nel  quale  secondo  un’antichissima  tra- 
dizione ricordata  dal  Selvaggi , "area  per  la  prima  volta 
celebrato  il  santo  sacrificio  ìo  stesso  Apostolo  s.  Pietro. 
Col  decorrere  degli  anni  in  contiguità  della  chiesa  mede- 
sima fu  fabbricato-  un  Convento,  che  fu  popolato  di  Frati 
Osservanti  di  s.  Francesco,  i quali  furono  perciò  detti  di 
s.  Pietro.  Il  Convento  fu  soppresso  nei  primi  anni  della 
militare  Occupazione  Francese,  ed  in  quei  tempi  mise- 
randi o per  ignoranza,  o per  poco  rispetto  allora  in  moda 
verso  i monumenti  di  Religione  , lo  speco  fu  distrutto, 
cosicché  oggr  giorno  non  hawene  alcun  vestigio,  ma  vi 
sono  ancora  beo  molli  che  lo  ricordano  con  doloro,  c che 
non  cessano  di  deplorarne  la  distruzione.  II  Convento  fu 
addetto  ad  uso  profano,  ed  accolse  deprima  la  Gendar- 
meria, e quindi  il  Reai  Liceo  delle  Puglie , che  vi  ri- 
mane tuttora.  La  chiesa  fu  adequata  al  suolo,  e dei  mo- 
numenti che  raccoglieva  è solamente  superstite  un’anti- 
chissima statua  di  pietra  indigena,  rappresentante  lo  stes- 
so Apostolo  s.  Pietro,  la  quale  fu  trasportato  nella  chiesa 
di  santa  Maria  del  Buon  Consiglio,  ora  del  Conservatorio 
dell’Annunziata  di  questa  città,  ove  tuttora  si  venera.  E 
sotto  l’invocazione  dell’Apostolo  delle  genti,  non  elio  dei 
santi  Evangelisti  Luca  e Marco  anche  furono  innalzate  al- 
trettante chiese  , le  quali  secondo  che  ricavasi  dalla  li- 
turgia della  nostra  Cattedrale  , riferita  dallo  stesso  Sel- 
vaggi, esistevano  fin  dai  primi  tempi  del  Cristianesimo, 
e sono  tuttora  aperte  alla  venerazione  dei  fedeli  quelle  di 
s.  Luca  e di  s.  Marco  , dell’altra  di  s.  Paolo  non  si  ha 
alcuna  memoria.  Vero  è bensì,  che  da  una  iscrizione  ri- 
cavasi, che  l’altare  dell’Addolorata  che  sta  in  fondo  alla 
nave  minore  dal  lato  sinistro  del  nostro  Duomo,  era  negli 
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antichi  tempi  dedicato  all’Apostolo  dello  Genti.  Ed  in  fino 
è anello  vero , cho  fin  dai  tempi  antichi  nell’àtrio  dello 
stesso  Duomo  ai  lati  della  porla  maggiore  furono  innal- 
zato le  statue  dei  santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  lavorato 
su  pietra  indigena , che  logorale  dal  tempo  , sono  stato 
rinnovate  dall’odierno  Arcivescovo  su  pietra  detta  di  Lecco 
dallo  scultore  Leonardo  Greco  di  Ostuni  (i).  » 

XIX.  Della  chiesa  poi  di  Taranto , mettendo  da  banda 
quello  che  narra  con  troppa  semplicità  Giovanni  Jovine, 
cosi  scrive  lo  stesso  Selvaggi  : a Da  un  codice  manoscritto 
di  cui  il  clero  di  Taranto  si  valea  nel  coro  per  l’uflìcio 
di  s.  Cataldo,  e dall’opera  elegantissima  di  Antonio  Ga- 
lateo eie  Siiti  Iapiyiae,  apprendiamo  , che  dodici  miglia 
dall’ocra  Iapiyia , cioè  aal  promontorio  di  Leucade,  o di 
santa  Maria  di  Leuca  verso  Taranto,  esiste  ancora  un  an- 
tichissimo tempio  consacrate  a s.  Pietro,  dovo  l’Apostolo 
celebrò  i divini  misteri  con  quei  che  l’accompagnavano, 
la  prima  volta  che  approdò  in  Italia:  che  entrato  in  Ta- 
rmilo, o venutogli  incontro  Amasiano,  custode  del  giardino 
di  un  ricco,  chiamato  Eucadio,  povero  c gohlio;  non  solo 
nel  nome  di  Gesù  Cristo  lo  raddrizzò,  ma  amministrato- 
gli il  battesimo , le  rendè,  cristiano  : che  poi  convertiti 
altri  alla  fede,  partendo  di  là  per  recarsi  ad  altre  città, 
vi  lasciò  s.  Marco  , perchè  accrescesse  ed  ordinasse  la 
chiesa  di  Taranto:  pcrlocchò  s.  Marco  avendo  liberata  la 
figlia  di  Eucadio,  ohe  era  miseramente  posseduta  dal  de- 
monio, e divenuta  così  cristiana  tutta  la  famiglia  di  Eu- 
cadio cd  alquanti  altri,  creò  vescovo  della  chiesa  Taran- 
tina Aniasiano  o si  fo’  a raggiungere  il  suo  maestro  cho 
nella  Peueezia  ( Terra  di  Bari)  si  era  fermato (2)  ». 


.(1)  Garruba  — Serie  dei  Pastori  Uaresi  — pag.  5a9  nota  7,  al  primo 
npjtendice. 

(2)  Ex  Ma.  codice,  qnem  Tarantini  clerici  prò  officio  diviCataldi  tu 
Choro  obscrvabant,  et  ex  Antoni!  fiatataci  de  silu  Iapiyiae  opere  elegantis- 
simo odiscimus:  1.  qnod  adirne  extet  ad  XII  mille  passuum  ab  Aera  Ia- 
pigi;» versus  Tarculum  velastissiinum  templum  divo  I'elro  dicalo m , ubi 
Apostolo*  adpulsus  primuin  in  Italiani  divina  mjsteria  cum  sociis  cele- 
brava. 2.  Tarantino  ingrassa;  qutim  ci  Amasianus  paupcrcuitis  et  miser- 
rime loi'iirvos,  borii  cuiusdam  divilis  Eutadii  cuslos,  occurrissct , nou 
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XX.  Iu  Gallipoli  sono  per  tutto  memorie  di  s.  Pie- 
tro. VcBcralissime  ab  antico  sono  le  chiese  di  s.  Pietro 
di  Bevagna  o Lavagna  , villaggio  ohe  sorgeva  in  quel 
sito  ove  dicessi  sbarcato  s.  Pietro  ; l’altra  sul  lido  ad 
austro  di  Gallipoli,  delta  di  s.  Pietro  Samari  o Samari- 
tano, dove  si  crede  che  abbia  battezzati  i primi  fedeli; 
l’altra  antichissima,  elio  ora  più  non  esiste,  cinque  mi- 
glia discosta  dal  sito  dove  una  volta  fu  la  città  di  Ale- 
zio,  chiamata  di  s.  Pietro  Cucuruzxuto  per  la  forma  co- 
nica della  cupola.  Molti  luoghi  han  preso  il  nome  da  lui, 
come  s.  Pietro  Vemolico , s.  Pietro  di  Lama,  s.  Pietro 
di  Bevagna  o Lavagna  testé  nominato,  s.  Pietro  in  Ga- 
latina:  nel  quale  ultimo  villaggio  ò cosa  degna  di  esser 
notata,  che  nella  chiesa  matrice  di  esso,  o propriamento 
nella  cappella  dedicata  a‘s.  Pietro,  si  conserva  e con  re- 
ligiosa venerazione  si  mostra  un  sasso,  sul  quale  vuoisi 
che  sedesse  il  santo  Apostolo,  ammaestrando  quel  popolo 
nelle  verità  del  Vangelo.  A convalidare  queste  tradizioni, 
esordisce  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Gallipoli  s.  Pancra- 
zio della  Siria  , discepolo  di  s.  Pietro , che  dopo  aver 
retta  alcun  tempo  quella  chiesa,  fu  dallo  stesso  Apostolo 
spedilo  in  Taormina  nella  Sicilia,  dove  con  glorioso  mar- 
tirio fornì  la  sua  carriera  ( I ). 

XXI.  Così  la  chiesa  di  Lucerà  vanta  per  primo  ve- 
scovo il  suo  cittadino  s.  Basso,  oonseerato  da  s.  Pietro  (2). 

Così  Manfrecfania  (l’antica  Siponto)  si  riporta  a s. 
Giuslino  della  stessa  città,  ordinato  egualmente  suo  pri- 
mo vescovo  dallo  stesso  s.  Pietro  (i5). 

salimi  Invocato  Christ!  nomine  sannm  erexit,  sed  baptismo  ab! ulani  Ipsi 
Chrislo  Sdelem  reddtdit.  3.  Mox  cnm  alias  od  (Idem  convertisse! , inde 
disccdens  Petrus,  ut  in  alias  sese  conferret  civitates , Marcum  reliquit  , 
qui  Tarentiuam  augeret,  ordinaretqne  ecclesiali!.  4.  Quare  Marcus  E11- 
cadii  Olia  a Daemonù  vexatione  liberata  , quuai  inde  integra  Eucadii 
domns,  nonnnllique  api  baptismum  recepisscnt,  ipse  Auiasiauo  lune  ado- 
lescente Tareuliuae  Ecclesiae  Episcopo  auguralo,  ad  praeceptorem  suuni, 
qui  non  Rliegii,  sed  in  Peuceiia  morabalur,  se  coniali!,  iti.  ìbid.  § 2. 

(i>  V.  I Cenni  storici  delle  Chiese  vescovili  del  Regno  delle  due  Sicilie. 
Galli  poli  . 

(2)  tbid.  Lacera. 

(3)  tbid.  Manfredonia. 
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Mire  città  in  questa  stessa  regione  dalle  memorie  che 
conservano  del  granilo  Apostolo  credono,  so  non  di  aver 
avuto  da  lui  il  primo  vescovo  , almeno  la  prima  volta  la 
fede.  AìvJLria  addita  una  vetustissima  chicsina  , nominata 
di  s.  Pietro  alla  navicella  o di  s.  Pietro  a Giove  , che 
dicesi  edificala  nel  luogo  dove  predicò  la  prima  volta  a 
quel  popolo  ( 1 ) : Otranto  tiene  che  abbia  celebrati  i di- 
vini misteri  in  quel  sito  ove  i primi  cristiani  fabbricarono 
una  chiesa  in  onore  di  lui  e clic  fu  l’antica  cattedrale  (2): 
Venosa  conserva  una  chiesa  la  cui  origine  risìde  all’anti- 
chità, intitolata  s.  Pietro  eie  Adventu,  denominazione  poi 
corrotta  in  Olivcntc  e Oliveto  (5):  in  Bovino  quando  la 
chiesa  ebbe  la  pace,  fu  cousecrato  a s.  Pietro  il  tempio 
dì  Ercole,  dove  per  antico  costume  i canonici  del  Duomo 
si  recano  in  processione  ogni  anno  per  la  lesta  di  esso  A- 
postolo  a cantarvi  i primi  vespri  e la  messa  (4). 

E ciò  senza  tener  conto  delle  altre  , che  non  potendo 
addirne  appositi  documenti,  variamente  arguiscono  di  aver 
avuto  da  lui  i primi  semi  del  cristianesimo. 

XXII.  Il  certo  è,  che  s.  Pietre  per  tutte  le  Puglie  ri- 
scuote un  culto  pubblico  peculiare  o distinto,  e la  sua  me- 
moria ò in  singolare  venerazione,  ciò  che  senz’altro  pruo- 
vc  basterebbe  al  sospetto , che  egli  stesso  approdato  a 
quei  lidi  dall’Oriente  , abbia  portalo  la  prima  volta  l’E- 
vangelo  in  quelle  proviucio. 

XXIII.  Ma  se  il  principe  degli  Apostoli  evangelizzò  lo 
Puglie,  perché  in  una  dello  due  volte  clic  venne  in  Roma 
dall’Oriente  toccò  l’Italia  a Brindisi;  dove  sono  i documenti 
clic  abbia  annunziata  la  fede  in  questa  città  ? — A siffatta 
domanda  per  vere  ragionevole  si  potrebbe  non  mcn  ragio- 
nevolmente rispondere,  che  quando  pure  la  città  di  Brin- 
disi non  a \csse  ad  allegarne  pruovò  diretto,  potrebbe  tut- 
tavia con  qualche  buon  dritto  protendere  a questa  gloria, 
per  ciò  appunto  elio  trovatisi  lo  tracco  del  passaggio  di 
y 

(1)  Ibid.  Andrla. 

(fi)  Ibid.  Olranlo. 

(3)  ldid.  Venosa. 

(4)  Ibid.  Bovino. 
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s.  Pietro  in  Bari,  Taranto,  Gallipoli , e giù  per  altre  città 
delle  Pngìie,  e traversando  quelle  provincie  in  una  delle 
due  volte  che  venne  in  Roma  dall’Oriente  , il  porto  per  le 
navi  di  Levante  in  quei  lidi  era  in  Brindisi  e non  altrove  : 
o pure  dovrebbe  supporsi,  che  arrivato  in  quella  città,  le 
avesse  rifiutata  la  sua  predicazione  , 'ciò  che  dovrebbe  di- 
mostrarsi, perchè  sarebbe  stato  difforme  dalle  consuetudini 
dell’Apostolo  ; nè  a dimostrarlo  riuscirebbe  cosa  molto  a- 
gevole,  perchè  nè  Brindisi  era  città  di  minore  imporlan- 
*a  che  le  altre  di  quella  contrada  dove  portò  i lumi  della 
nuova  religione,  nè  le  altre  meno  corrotte,  o meno  idola- 
tre di  Brindisi.  In  guisa  che  in  tal  caso  la  mancanza  dei  do- 
cumenti dovrebbe  ascriversi  alle  vicende  dei  tempi , non 
togliersi  come  ragione  per  negare  il  fatto. 

Ma  i documenti  non  mancano,  e solamente  si  rinviene 
in  essi  qualche  confusione  , perchè  alcuni  scrittori  della 
chiesa  di  Brindisi  hanno  scambiato  s.  Lucio , o Leucio 
confessore  con  s.  Lucio,  o Leucio  martire,  entrambi  ve- 
scovi di  quella  città;  o piuttosto  han  fatto  un  solo  di  essi 
due,  attribuendo  al  posteriore  s.  Lucio  confessore  le  gesta 
del  più  antico  s.  Lucio  martire,  come  il  primo  di  tutti 
dimostrò  il  Caracciolo  (1). 

XXIV.  È fuori  dubbio  che  il  corpo  di  e.  Lucio  mar- 
tire era  in  Brindisi  al  tempo  di  s.  Gregorio  Magno,  co- 
me si  raccoglie  da  una  sua  lettera  a Pietro  vescovo  di 
Otranto  (2)  : che  a s.  Lucio  martire  era  dedicata  una 
basilica  con  un  monistero  nei  dintorni  di  Roma,  come  è 
chiaro  dalla  mentovata  epistola  di  s.  Gregorio  e da  Ana- 
stasio Bibliotecario  nelle  vite  di.  Adriano  e Benedetto  ter- 

(1)  Ant  Caracclolus  — De  sacr.  Neapol.  Rei.  rrumum.  a.  3.  tecl.  X. 
pag  72. 

(2)  Opportuni» , Abbas  monasteri!  s.  Lencii , qaod  in  quinto  Romanae 
urbis  miniano  situm  est,  Sancluarlnm  eiosdem  'Marlyris,  quae  de  Eccle- 
sia nomini  ipsins  dicala,  nt  astrnit,  furto  ablala  snnt , tibi  denno  postu- 
lai debere  eoucedi,  ut  in  loco  eodem  recondantur.  Et  ideo,  f riter  charissi- 
me,  quia  eitadem  beatissimi  Mariyris  corpus  in  Brundusii  Ecclesia  , cui 
visilationis  impendis  ofliclum  , esse  dignoscitur  ; praefati  viri  desiderila 
ex  nostra  le  praeceptione  conventi  obedire,  ut  in  devotione  qoam  postu- 
lai, sorlialur  effectum.  Lib.  9 Epist.  73. 
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zo  (i)  : o che  un  martire  sotto  U nome  di  s.  Leucto 
vescovo  di  Brindisi  riconoscono  il  limitari,  il  Tillcmont, 
il  Do  Rubeis  , il  Caracciolo  , il  Coleli . il  Tafuro  ed  il 
Polito  (2). 

Del  s.  lancio  confessore  non  aceado  muover  qnisliono. 
Ei  venne  in  Brindisi  da  Alessandria  e vi  eserciti)  il  mi- 
nistero episcopale  al  tempo  di  Comìnodo,  come  vogliono 
i Bollandoti,  o di  Marco  Anrelio,  come  piace  ad  altri  (3). 

Ma  a qual  secolo  e a qual  anno  deve  riportarsi  l’e- 
piscopato di  s.  Lucio  martire  ? — Paolo  diacono  oe  no 
istruisce,  e conferma  i nostri  ragionamenti  sulla  prima 
origine  della  chiesa  di  Brindisi  : Essendo  giunto  , egli 
dice,  in  Roma  l'Apostolo  Pietro  , spedi  tosto  per  le 
più  cospicue  città  dell’ Occidente  lumini  della  sua  se- 
quela degnissimi  ed  eruditi,  perchè  col  ministero  della 
parola  le  riducessero  sotto  il  giogo  di  Cristo  Signo- 
re. Infine  mandò  allora  Apollinare  a Ravenna , Levi- 


ti) Urte  C Roma  J deinde  elea n lei  ab  Horta  f quae*  quadragesimo 
militarlo  a Roma  distai,  dico  innanzi  lo  stesso  Anastasio  ) insta  Basilicata- 
beati  Letteli  Marljris  pervenerunl  insaltantes  et  gloriantes  in  sua  trina- 
le.... l’roperantibus  qntdem  ad  Marljris  iam  iati  Basilicam  eie.  Anaslasios 
Biblìolh.  in  Bettediclo  III.  a.  835.  Fa  a cinque  miglia  da  Bontà,  come  ab- 
biamo sedato  nella  nota  (9)  della  pagina  antecedente  : Anastasio  ripeto 
lo  stesso  ed  aggiunge  ebe  era  posta  sulla  via  Flaminia  in  t.  Uadriano 
n.  772.  Qnarc  ano  conscnsu  baeredes  prardicti  MastaUs  dedernut,  alque 
venundavernnt  eidem  Magno  Praesnli  ( Uadriano'  ) catti  fandis , alque 
casalibus  Ecclesiae  sancii  Letteli  portionem  eia  compelenlem  posila  via 
Flaminia  milliario  ab  urbe  Roma  plus  minar  qutnque. 

(2)  Ant.  Carocciolas  loc.  cit.  Ruinart  In  aclis  primor.  Starlyr . § 2. 
Tillemont.  Hist.  Ucci.  tom.  5.  Bernard,  de  Rniieis  Commetti,  hist.  Chrv- 
noi.  Critic.  SlonumetU.  Feci.  Aquileiensis.  Nicol.  Coleti.  Addenda  et  cor- 
rigenda ad  Ughell.  Ioni.  IO.  Tafuro  in  Pioli*  ad  Galataeum  de  sita  Japi- 
giae.  Alex.  Polito  in  Marlyrol.  Rom.  p.  1 jxitj.  101  n.  6 edil.  Fioretti, 
a.  1751. 

(3)  Pellegrino , Arcivescovo  di  qnesta  chiesa  ( Brindisi)  nella  vita  di 
a.  Leucio  Confessore  Ossa  l'epoca  della  di  costui  venata  aU'anuo  161  del- 
l'era cristiana,  sotto  l'impero  di  M.  Aurelio  i ed  £ seguito  in  ciò  da  Casi- 
miro,  Marciano,  o dal  P.  Andrea  della  Monaca,  autore  della  storia  Brin- 
disina. Ma  il  Monaco,  il  Bollando,  fUgheili,  Lucenzio  e Colei!  sono  di  av- 
viso essere,  ciò  avvenuto  sotto  l'impero  di  Conunodo,  die  regnò  dal  ISO  al 
92.  Cenni  istorici  eie.  Brindisi.  ‘ 
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do  a Brindisi  , Anatolio  a Milano  : Marco  che  era 
il  principale  tra  i suoi  - discepoli  fu  destinato  ad  A- 
quileia,  nella  quale  città  avendo  poi  lasciato  il  suo 
compagno  Ermagora,  restituitosi  presso  il  beato  Pie- 
tro , fu  inviato  in  Alessandria  (I).  Alla  quale  auto- 
rità possiamo  bone  star  paghi  , sì  perchè  non  parlando 
il  Diacono  del  solo  s.  Lcucio,  ma  ancora  di  altri  disce- 
poli di  s.  Pietro,  abbiamo  nella  verità  che  già  conoscia- 
mo delle  altre  parti  del  racconto,  una  garenlia  per  quello 
che  qui  assume  di  s.  Leucio  ; sì  perchè  l’induzione  ci 
avea  già  condotti  alla  prima  origine  della  chiesa  di  Brin- 
disi , cd  ei  non  fa  più  che  nominarci  il  vescovo  che  lo 
fu  dato  da  s.  Pietro  ; sì  infine  perchè  lo  scrittore  non 
solamente  appartenne  al  secolo  ottavo,  molto  più  vicino 
che  non  siamo  noi  all’epoca  della  prima  predicazione  del 
Vangelo  nel  nostro  Regno;  ma  fu  segretario  e consigliere 
dcirultimo  re  dei  Longobardi  Desiderio,  longobardo  egli 
stesso  , come  furono  longobardi  i Duchi  di  Benevento 
che  per  lungo  tempo  dominarono  su  Brindisi  e su  tutta 
quasi  la  penisola  : col  favore  delle  quali  incidenze  potette 
conoscere  i fasti  di  quella  chiesa  dai  monumenti,  a quel- 
l’epoca non  ancora  interamente  perduti. 

XXV.  Ed  ecco  come  nelle  Puglie  tutto  grida  la  venuta 
colà  del  principe  degli  Apostoli.  Dalle  quali  testimonian- 
ze fatti  certi  ormai,  che  in  una  delle  volte  che  venne  dal- 
rOrientc  , per  andare  a Roma  approdasse  a Brindisi  e 
di  là  prendesse  la  via  di  terra  sino  a quella  capitale  del 
mondo;  non  possiamo  non  riconoscere  il  dritto  della  chio- 
sa di  Benevento  che  asserisce  primo  suo  pastore  s.  Fo- 
tino, di  greca  origine,  datole  (la  s.  Pietro  (2),  e quello 

(1)  Peti1  as  cnm  Romam  pervenisse! , illico  qui  summas  qnasqne  urbe» 
in  Occiduo  positas  Christo  Domino  per  vcrbnm  Odel  snbingareni , optl- 
mos  eruditosqne  viros  ex  conaorlio  suo  direxil.  Tum  denique  Apollina- 
rem  Ravenuam  , Lcucium  lìrundutium , Anatolium  Mediolanum  misi!. 
Marcura  vero  qni  praecipuos  inter  eiua  discipulos  habebatur,  Aquileicn- 
sibus  destinavi!:  quibus  cum  Ilerraagoram  suum  comitem  Marcus  prae- 
fecisset,  ad  beatum  Petrum  reversus  , Alcxandriara  missus  est  — Bibtlot. 
Palrum  / mg.329  Lugdun.  16TJ.  Muralor.  Script.  KH.  tlalic.tom.  f.p.iSO. 

(2)  De  Vita  — Anliquit.  Bcnevent.  Diucrt.  3.  Selvaggi  qp.  cit.  lib. 

1 , c.  6.  S d. 
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di  Gipua  che  si  richiama  al  suo  s.  Prisco  venutovi  col 
medesimo  s.  Pietro,  di  origine  Giudeo  ed  uno  dei  72  di- 
Beepoh  di  Gesù  Cristo  (1)  ; perché  queste  due  illustri 
c la  erano  sull  £ppta,  quella  regina  delle  vie,  come  la 
Roma^  StaZ1°  (2^  » clle  correva  appunto  da  Brindisi  a 

CAPITOLO  QUARTO  ' 

Tradizioni  di  altre  chiese  dell'Italia  Cistibcrina  , 
dazione*0™0  daIi^P°stol°  s-  Pietro  la  loro  fot* 

XXVI.  Ma  ciò  non  basta  al  nostro  scopo.  Bisogna  che 
procediamo  innanzi  nel  racconto  delle  origini  delio  altre 
chiese  del  nostro  regno,  perchè  la  verità  meglio  appa- 
risce nel  confronto. 

La,  chiosa  di  Lecce  ha  conservata  questa  memoria:  che 
Ksendo  stato  dall’Apostolo  Paolo  mandato  dall’Oriente  a 
noma  per  alcuna  faccenda  un  suo  discepolo  di  nazione 
biudeo  a nome  Giusto,  questi  da  un’orribile  procella  fu 
Balzato  sulla  costa  presso  Lecce.  Ricoverato  da  Oronzio, 
distinto  personaggio  di  quella  città,  gli  fè  dono  della  fo- 
e.  poi  recatosi  in  Roma  per  la  sua  commissione  eri- 
venuto in  Lecce,  trasse  seco  in  Corinto  il  suo  ospito  0* 
ronzio  davanti  all’  Apostolo  Paolo  : il  quale  compiutone 
i ammaestramento  e preso  esperimento  della  sua  virtù, 
lo  rimandò  vescovo  in  Lecce  con  lo  stesso  s.  Giusto,  do- 
ve fecero  entrambi  un  glorioso  martirio.  Il  loro  aposto- 
alo  si  estese  largamente  intorno  nella  Peucezia  nella 

ttyvit6  ^ze  m°d°rn*  Abruzzi  (3). 

XXVII.  La  chiesa  di  Penne  tiene  di  essere  stata  fon- 


ti) Michael  Monachi»  — Sancluarium  Capwmum  : Dt  t.  Pritco  Ep. 
et  Start,  par/.  03.  Selraggl  op.  cit.  § VI. 

(»)....  . . qua  limile  noto 

Appli  lonqarum  Ieri  tur  Usti  ir  A Piare  m 

Slat.  lib.  S.  Sylv.  cttr.  X. 

i «'  „ Cenni  Ittorici  ~ Becce.  Per  (ulte  le  altre  chiese  che  nomino 
«no  «Ila  One  del  capitolo,  mando  egualmente  il  lettore  a questi  cerni* 
*>tto  I numeri  che  corrispondono  a ciascuna. 
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data  da  s.  Patraas  o Palras  ano  dei  seltantadu©  discepoli 
di  Gesù  Cristo:  quella  di  Reggio  da  s.  Stefano  di  Nieea 
discepolo  di  s.  Paolo,  che  fu  pure  l’apostolo  delle  attuali 
Calabrie  : quella  di  Coirono  da  s.  Dionigi  l’Areopagita 
( diverso  dal  vescovo  di  Parigi  ) il  quale  recandosi  in  Ro- 
ma, ebbe  vaghézza  di  veder  quella  città  così  celebre  per 
la  sua  scuola  filosofica  : quella  di  Isernia  e dell’antica  Or- 
dona,  la  cui  sede  fin  dal  105  fu  trasferita  in  AscoJi,  da 
s.  Fotino  che  deve  essere  il  medesimo  discepolo  di  s.  Pie- 
tro lasciato  vescovo  da  lui  in  Benevento. 

XXVIII.  Altre  anche  da  s.  Pietro,  ma  per  mezzo  dei 
suoi  discepoli.  Così  quella  di  Teate  ( Chieti  ) da  s.  An- 
timo di  Antiochia;  quella  di  Atina  ( Antino  ) nella  Marsia 
presso  il  Fucino  da  s.  Marco  Galileo,  l’apostolo  di  tutta 

5[uella  mediterranea  regione  degli  Equicoli , secondo  ne 
a fede  il  Romano  Martirologio  a 28  di  aprile  con  que- 
ste parole:  In  Atina  s.  Marco y che  ordinato  Vescovo 
dal  beato  Pietro , fu  il  primo  che  agli  Equicoli  predi- 
casse V Evangelo  (.1): 

XXIX.  Ma  s.  Pietro  stando  in  Roma  ne  usciva,  come 
innanzi  abbiamo  appreso  da  s.  Epifanio  , per  l’esercizio 
del  suo  Apostolato.  Che  alcuna  delle  sue  corse  avesse  a 
scopo  l’Italia  Cisliberina , si  raccoglie  dalla  vita  greca 
dell’Apostolo  riportata  dai  Bollandisti,  ove  si  dice  che  di 
Roma  andò  a stabilire  primo  vescovo  di  Terracina  s.  E- 
pafrodito  ; il  che  è secondo  il  Romano  Martirologio  che 
ai  22  di  marzo  così  dice:  In  Terracina  s.  Epafrodito 
discepolo  degli  Apostoli , che  dal  beato  Apostolo  Pie- 
tro fu  ordinato  vescovo  di  quella  città  (2). 

XXX.  Da  ciò  possiamo  far  ragione  agli  scrittori  che 
lo  conducono  a predicare  poco  più  giù  anehe  a Sinuessa 
ed  a M bituma,  città  ora  distrutte,  ed  a Fondi,  la  quale 

(l)  ir.  Hai.  Mail.  Alinae  S.  Hard,  qnl  a bealo  Pelro  Apostolo  Epi- 
scopi» ordinati»,  Aeqnicolis  primi»  Evangelinm  praedicavit,  et  in  per- 
•ecutione  Domiliani  sub  Maximino  Praeside  manyrii  coronaci  accepit, 
Nariyrol.  Som. 

(9)  XI.  Hai.  Aprii.  Terracinae  S.  Epiphroditi  A posto]  orlino  diaci  pai  i 
qui  a beato  Pelro  Apostolo  Episcopi»  illius  ci  vitati*  ordinati»  fall.  Mar- 
tyrol.  Bom. 
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chiesa  detto  poi  in  e.  Sotcro  il  decimo  terzo  Pontefice 
alla  Cattedra  Romana;  ed  eziandio  a Calazia  (Cajazzo)  e 
ad  Alile , dove  vogliono  che  siesi  recalo  da  Capua  ; so 
pure  non  lo  soccorso  così  del  suo  ministero  nel  venire  la 
prima , o la  seconda  volta  dall'Oriente  in  Roma. 

CAPITOLO  QUINTO 

Ricapitolazione  delle  ragioni  che  fanno  dritto  alle 

Chiese  che  nell’ Italia  tengono  di  essere  state  isti- 
tuite dall' Apostolo  s.  Pietro. 

XXXI.  Ora  riunendo  le  fila  di  tutto  queste  indagini , 
la  più  severa  critica  non  può  non  ravvisare  T impronta 
della  verità  nelle  esposte  tradizioni  dello  chiese  del  no- 
stro Regno,  che  diconsi  fondate  dalTApostolo  s.  Pietro. 
In  esse  non  solo  non  si  scorge  nessuna  contradizione  col 
buon  senso  e con  la  storia;  ma  per  contrario  tutto  si  ac- 
corda con  la  ragione  dei  viaggi,  dei  tempi,  dei  luoghi  o 
fin  dell’ordine  che  tenne  nell’esercizio  del  suo  Apostolato 
s.  Pietro. 

1 . Di  cento  e più  sedi  vescovili , quante  al  presen- 
te so  no  contano  nel  nostro  Regno,  sono  ben  poche  quel- 
le che  diconsi  di  origine  Apostolica:  ciò  conviene  col  buon 
senso. 

2.  Di  queste,  alcune  si  riportano  a s.  Pietro  , altre  a 
s.  Paolo  et!  altre  ai  loro  discepoli  : ciò  conviene  esatta- 
mente con  la  storia  , perchè  tranne  s.  Barilai»  che  si 
vuole  arrivato  in  Milano,  ma  con  grande  contradizione  dei 
critici;  nell’Italia  non  vennero  altri  Apostoli  che  Pietro  e 
Paolo;  sebbene  in  diverso  tempo,  i quali  si  sa,  che  e per 
se  stessi  e per  mezzo  dei  loro  discepoli  si  adoprarono  a 
diffondere  intorno  i lumi  della  novella  Religione. 

3.  È cosa  ben  degna  di  attenzione  , che  le  chiese  che 
voglionsi  fondate  da  s.  Pietro,  sono  appunto  nella  Puglia, 
dove  Brindisi  era  uno  dei  consueti  approdi  di  coloro  che, 
corno  s.  Pietro,  venivano  daU’Orienle  ; e sùll’Appia,  che 
era  la  via  che  da  Brindisi  menava  a Roma  dove  egli  si 
dirigeva:  e ciò  conviene  ai  tempi  ed  ai  luoghi. 
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XXXII.  Ecco  poi  quello  elio  converrebbe  dimostrare 
per  dichiarar  false  queste  tradizioni. 

!..  Che  s.  Pietro  avendo  dovuto  traversare  necessaria- 
mente una  parte  del  nostro  Regno  , quando  duo  volte  si 
condusse  a Roma  dall’Oriente  , e quando  da  Roma  nell’O- 
riente si  restituì  ; non  degnasse  di  un  guardo  lo  nostro 
province. 

2.  Che  per  tutto  il  tempo  che  stette  in  Roma  , dondo  * 
per  la  testimonianza  di  s.  Epifanio,  avéa  costume  di  uscir 
sovente  per  l’esercizio  del  suo  Apostolato,  nessuna  volta  si 
dirigesse  allo  nostre  contrade. 

3.  Che  niuna  fede  si  debba  aggiungere  al  Romano  Mar- 
tirologio per  quello  che  narra  di  s.  Epafrodito  vescovo  di 
Te  tracina  e di  s.  Marco  di  Alina  ; narrazioni  che  entrano 
di  loro  natura  nel  sistema  delle  tradizioni  delle  nostre 
chiese  che  ripetono  la  loro  origine  da  s.  Pietro  ; e quindi 
che  delibasi  egualmente  fare  un  sol  fascio  di  tutte  lo  te- 
stimonianze del  medesimo  Martirologio  in  ordine  alle 
chiese  dell’Italia  trastibcrina. 

4.  Dimostrare  ancora,  perchè  solamente  alcune  chiese 
della  Puglia  e qualche  altra  delle  città  poste  sulla  via  Ap* 
pia  pretendano  a questo  onore. 

5.  Perchè  alcune  si  riportano  a s.  Pietro , altro  a 
s.  Paolo. 

6.  Perchè  di  quelle  che  si  appellano  a s.  Pietro  alcuno 
si  dicono  forniate  ed  altre  solamente  evangelizzate  da  lui. 

7.  Perchè  altre  direltamento  da  lui,  altro  dai  suoi  di- 
scepoli. 

0.  Perchè  in  tutta  la  Puglia  sia  così  esteso  e distinto  il 
culto  del  santo  Apostolo. 

9.  Perchè  quelle  che  vantano  questi  titoli,  gli  ostenta- 
no in  faccia  di  tutte  le  altre  chiese  , che  senza  menarne 
alcun  lamento  , di  buon  grado  li  tengon  buoni  e li  ricono- 
scono. 

10.  Quale  vantaggio  siensi  proposto  di  conseguire  con 
siffatta  invenzione. 

11.  E da  ultimo  perchè  al  presente  tante  altre  chieso 
più  cospicue  ed  anche  metropolitane  del  nostro  Regno  non 
abbiano  mai  pensato  a darsi  questo  medesimo  vanto. 
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XXXIII.  Adunque  è fuori  controversia  che  s.  Pietro 
traversando  il  nostro  Regno  per  la  via  Appia  , vi  abbia 
annunziato  di  persona  e per  mezzo  dei  suoi  discepoli  l’E- 
vangelo,  fondandovi  ancora  alcune  sedi  Episcopali;  come  è 
fuòri  controversia  che  lo  stesso  abbia  fatto  nell’Italia  tra- 
sliberina. 

Dal  che  siegue,  che  se  da  prima  parca  possibile  che  an- 
che nella  città  di  Napoli  s.  Pietro  lesse  venuto  ed  avesse 
stabilita  questa  sede , ora  incomincia  a divenir  probabile. 
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DALLA  CERTEZZA  CIIE  S.  PIETRO  FONDÒ  LA  CHIESA  DI  FOZ- 
ZE8LI  DIVIENE  SEMPRE  I'iu’  PROBABILE  LA  TRADIZIONE 
DELLA  CHIESA  JXAPOLITANA. 


v ■ CAPITOLO  PRIMO 

Pozzuoli  al  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli 
era  l’emporeo  dei  popoli  sopratutlo  deir  Oriente. 


I.  Coloro  che  all’epoca  di  s.  Pietro  si  dirigevano  dal- 
l’Oriente in  Roma,  potevano  toccare  l’Italia  o a Brindisi,  o a 
Pozzuoli.  Da  Brindisi  trovavano  le  due  vie  Appio  ed  E- 

Czia , che  con  diverso  corso,  ma  entrambe  menavano  a 
evento,  donde  Y Appio  correva  poi  sola  sino  a Roma  (I). 
Se  giungessero  poi  a Pozzuoli , aveano  due  traverse  per 
mettersi  sa\Y Appio  , quando  volessero  prendere  la  via  di 
terra  sino  a Roma  ; una  mediterranea,  delta  propriamente 
via  campana , che  partendo  dall’Occidente  di  Pozzuoli,  co- 
steggiava da  Oriente  il  monte  Gauro  ( monte  barbaro  ) , 
pel  vado  di  Serra  ( montagna  spaccata  ) s’inoltrava 


(I)  Pratili! , Via'  Appio.  Pellegrino,  Apparato  alle  antichità  di  Capita 
Disc.  II.  g XXXI.  Coccia , Sloriq  delle  due  Sicilie  Toni.  5.  la/rigia. 
Schermo  7 
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nella  pianura  dei  campi  leborini  ( pianura  di  Quarto  ) , 
saliva  per  la  collina  ora  della  di  Mont  cleono  , o raggiun- 
geva l’Appia  a Capua  (1).  L’altra  partendo  dallo  stesso 

{ninto  occidentale  di  Pozzuoli,  seguiva  il  lido  del  mare  , 
asciava  i laghi  Lucrino  ed  Avcmo  a sinistra,  per  V Ar- 
co Felice  scendeva  nella  pianura  di  Cuma  , c lasciata  la 
slessa  citlà  di  Cunia  a sinistra,  si  riinclleva  sulla  spiaggia, 
avendo  a manca  la  selva  (/all inaria  ( pineta  ) ed  a dritta 
il  monte  Massico  ; passava  il  volturno  presso  la  foce  su 
di  un  ponte,  c pervenuta  a Rocca  di  Mondrar/one,  corre- 
va a congiungersi  con  la  medesima  Appio  a Sessa  (2)  : 
la  quale  seconda  traversa  fu  poi  detta  Domiziano , perchè 
rifatta  da  Domiziano,  come  è presso  Stazio  (7>)  ed  altri 
scrittori  di  quel  tempo  ,,  e come  denunziava  ai  viandanti 
l’iscrizione  posta  sull  Arco  Felice , mole  laterizia  forata 
ad  arco,  grandiosa  immagine  della  Komana  potenza,  dove 
la  via  fu  tagliata  profondamente  nella  sommità  della  colli- 
na che  dominava  ad  Oriente  la  città  di  Ciana,  sì  per  im- 
pedire i franamenti  laterali,  sì  a monumento  dell’opera  di 
quel  l'Imperatore  , come  l’arco  eretto  a Traiano  in  llene- 
vento,  dopo  clic  ebbe  rifatta  là  via  Et/nasta , detta  poi  dal 
suo  nome  Troiana  (-1),  e corno  l’arco  medesimo  di  trion- 
fo innalzato  a Domiziano  in  Sinucssa,  col  quale  cominciava 
la  via  di  cui  parliamo  (ò). 

II.  Che  s.Pielro  in  una  delle  volle  che  venne  dall’Oriente 
in  Roma,  facesse  la  via  Appio  da  brindisi  a Roma,  è fuori 
dubbio  dopo  quello  che  abbiamo  ragionato  nel  libro  ante- 
cedente. Venne  anche  in  Pozzuoli  ? Ciò  è lo  stesso  elio 
domandare  : era  veramente  Pozzuoli  imo  scalo  delle  navi 
clic  venissero  daH’Orienlo  nel  Tirreno  , e tale  elio  per  la 
sua  importanza  molte  navi  lo  toccassero? 

Pozzuoli  che  cominciò,  secondo  Strabono,  come  navale 

(I)  Pratili!  ihid.  Corda  ilici.  Tom.  2.  Campania  p.  4SI  tcq. 

(2)  Corda  ibiil.  Tom.  3.  jxig.  4.5G  scg.  Pellegrino  ibid.  § XL  Via  di 
Domiziano  da  Sinuessa  a Pozzuoli. 

(3)  Slal.  hb.  IV  Sylv.  car.  3. 

(4)  Rossi.  L'arco  di  Traiano  illustralo.  Corda  ibid.  Tom.  I.  Sannio. 
Benevolo  pag.  ISO. 

(5)  Bio  IH.  XX Vii.  Corda  ibid.  Tom.  3 pag.  45G  e in  Sinucssa  p.  30. 
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dei  Cttmani  (1),  ebbe  nome  c forma  di  città  per  una  co- 
lonia di  Samii,  come  6 detto  nel  Cronico  di  Eusebio,  o di 
Ionii,  come  narra  Stefano  Bizantino  : le  quali  duo  opinioni 
con  parole  diverse  dicono  la  medesima  cosa,  porcile  Stefa- 
no Bizantino  ha  indicato  senza  dubbio  quegli  Ionii  che  abi- 
tavano le  isole  che  presero  il  loro  nome  , tra  cui  e ni  Su- 
ino (2).  Ciò  avvenne  all’anno  IV  della  Olimpiade  LX1V  , 
XIV  dell’ultimo  re  di  Roma  Tarquinio  il  superbo  , DXXI 
prima  dell’era  comune  , o CCXXXIII  dalla  fondazione 
di  Roma,  per  le  intestine  discordie  onde  quelle  isole,  dopo 
la  morte  di  Policrale,  furono  agitate  e che  costrinsero  una 
parte  degli  abitatori  ad  emigrare.  Niun  documento  rima- 
ne in  tanta  lontananza,  se  occupassero  il  suolo  della  novella 
città  col  consentimento  dei  Camalli'  a cui  appparteneva,  o 
vedendoli  allora  travagliati  dalla  guerra  mossa  loro  dai 
Tirreni  (3)  , senza  più  vi  si  stabilissero  , rimettendo  al 
tempo  di  conciliarsene  il  buon  volere.  La  chiamarono 
Dicearckia  o dal  conduttore  della  colonia  Dicarco , come 
pare  che  Accenni.  Stazio,  o più  veramente  secondo  la  forza 
della  greca  etimologia,  per  esprimere giusto  governo  (4). 


(1)  E£*|S  ts  ars»  *<  «JjM  AnuuapXixy  aura! , xxi  «•mi  rj  «0À15  • r,v  Ss  epa- 

tspoy  Kojixivy  ««’  osy  >o{  tip  >pno»  : Delncepe  Pnlcolanum  liltos 

ex  Ut,  et  oppidnm  1 penai,  quod  «alea  quidem  Cuuianorum  fuerat  navale 
in  snpercilio  monlis  constrnotnm.  — Strab.  lib.  V. 

(2)  Eusebio  nel  Cronico  II,  p.  129  (Amsleloilaini  1668)  alla  L\IV  O- 
lintpiade  : Samii  Dicearchiam  coudiderunt,  guam  nunc  Puteolos  vocant. 
Striano  Bizantino  alla  vopo  IlonoXot  ripete  lo  slesso  ; ma  all'altra  vocis 
Atxxtx  accenna  che  vi  è una  città  sul  mare  Tirreno  con  questo  nome , 
intendendo  Am*i*fZi>.  Il  Pellegrino,  a cui  han  fatto  ragione  gli  eruditi 
posteriori , lo  mette  in  accordo  con  se  stesso  e col  Cronico.  Allegrino 
ibid.  Disc.  II.  g XIX  Pozzuoli  et Uà  eco. 

(5)  H.  Pochette,  Hist.  I)es.  Col.  toni,  3 p.  429. 

(4)  Il  luogo  di  Stazio  dalla  Selva  2.  v.  96  del  lib.  2.  è questo:  .... 
quae  té  genuerc  Dicarchi-Moenia : dove  il  poeta  pare  che  chiaramente  ac- 
cenni , che  il  ano  Dicarco  sla  stalo  il  fondatore  di  Dicearchia.  Il  .Vur- 
liland  nelle  note  a questo  verso  crede  che  il  poeta  avesse  scritto  iloenia 
Vicatxhae , elidendo  1 dne  dittonghi  di  AnuoapXji».  Si  potrebbe  dir  me- 
glio, ohe  sopprimesse  il  primo,  come  fece  nella  medesima  selva  al  c.  HO 
quando  scrisse  : Djcascuaei  sinus,  e come  fu  l'uso  di  tutti  i (tue li  che  eb- 
bero bisogno  di  questa  parola:  Cosi  Sìlio  lib.  13.  t>.  385  \ Forte  Diese- 
rà ab  a tuvenis  con sedit  in  urbe : e nel  lib.  8.  v.  534  : Proles  DicàWbaba. 
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e se  ira  i dotti,  che  han  cercata  la  ragione  di  questo  no- 
me, e lecito  anche  a me  di  porre  in  mezzo  un  mio  parere, 

Anche  Sidonio  Carm.  2 r.  scrisse;  Dicarchaea arena.  Pel  dittongo 

poi  deU'nhiina  sillaba  sarchile  più  malagevole  trovare  esempi!  nei  poeti 
che  pel  metro  fossero  ricorsi  a tanta  lineata  di  eliderlo.  Ma  Ai* nxpXtx 
nella  pen.ullima  non  ba  dittongo,  ma  nn  semplice  jota,  come  MovapTCì»,  e 
se  1 poeti  dissero  Dicarchaeus , allungandola  col  dittongo  ne , ciò  fu  per 
ragione  del  metro,  rome  avverte  il  Porcellini  alla  v.  Dicarchaeus.  Ritenen- 
do, come  è il  dovere,  che  debba  scriversi  aixji ip'ttx,  in  questa  caso  il  poeta 
non  avrebbe  fallo  più  ( se  scrisse  Dicarchae  ) di  quello  stesso  che  ha  fallo 
tante  Tolte  Virgilio , Orazio,  Lucrezio;  cioè  considerare  per  tineresi,  si - 
«iteri,  o sinecfonesi  che  si  voglia  , le  due  vocali  brevi  ia , fuse  ili  una 
sola  vocale  lunga  per  la  nota  regola  della  quantità  latina.  Cosi  Virgilio 
Ac n.  6.  v.  35.  Uis  palriae  cecidére  manna,  gain  protinus  ornai  a:  e nel  lib. 
IO  e.  3q6:  Oscilat  in  campi s caput  c ccrvioe  revulsum  — Semi  inimesque 
mirani  oculi.  E Lucrezio  lib.  6.  e.  1266  — Languida  semunimo  cum  cor- 
por  e membra  rìdere».  Cosi  Orazio  lib.  1 . sai.  7,  e.  30  durar  — Vindem/j- 
t or  et  inrìclu»,  cui  saepe  vialor  — Cessi» set-,  dove  le  due  vocali  ia  formano 
insieme  una  sola  sillaba  lunga  , perchè  1'  e della  sillaba  antecedente  è 
lunga.  E giova  avvertire  , che  come  si  scrìve  semianimis , e semiustus, 
si  può  anche  semanimis  e sumuslus . sebbene  il  primo  modo  sia  più  co- 
rnane o secondo  la  lesione  degli  antichi  codici.  Or  questa  maniera  pro- 
posta dàl  Slarkland  di  leggere  il  verso  di  .Stazio,  sostituendo  Dicarchae 
a Dicarchi,  .tanto  più  mi  talenta  perché  i'crfoalla  voce  Puteoli,  dichia- 
rando la  parola  AmxitpXia  che  fu  il  primo  nome  della  città,  la  deriva 
da  Snuuof  juslus  c «p*»  impcrium , dicendo  che  fu  cosi  appellata  , quod 
ca  clvltas  quondam  irsnssiuB  regebatur,  non  avendo  neppure  sospettalo 
che  il  su»  fondatore  avesse  potato  essere  au  Dicarco.  Festa  noo  è più 
antico  di  Stazio  che  visse  sotto  Domili  ano  ; ma  compendiò  l libri  del 
Grammatico  Vario  Fiacco,  che  appartenne  ai  tempi  di  Angusto,  come 
di  lui  ci  ha  lasciato  scritto  Suctonio,  al  quale  grammatico  deve  attribuirsi 
l’elimologia  di  AnuuapXtx.  Ma  (ia  bene  che  io  trascriva  le  parole  di  Suelo- 
nio,  per  sapere  in  qual  conto  fosse  dagli  antichi  avolo  questo  Grammati- 
co. t Vcrrius  Flaccus,  libcrlinns,  docendi  genere  maxime  inclaruit.  Natn- 
qne  ad  exercilanda  discenlinm  ingenia,  aequalcs  Soler  se  commitlere  sole- 
bat,  proposila  non  solnm  materia  qnam  scriberent,  sed  et  proemio  quod  vi- 
ctor  anfcrrel.  Id  erat  liber  aiiquis  antiquus,  pulcer,  ant  rarior.  Quare  ab 
Angusto  quoque  nrpotibns  suis  pracceplor  electu»  , Irausiit  in  Palatium 
corn  tota  schoia,  veruni  ut  ne  qnem  amplins  postime  discipulum  recipereU 
docnitque  in  atrio  Ca'lilinae  domila,  qnae  pars  Palati!  lune  crai , et  sestcr- 
tia  ccntcna  in  annnm  accepit.  Deccssit  aetatis  exaclae  , snb  'Tiberio.  Sta- 
tn.-im  habuit  Pracncsle.  in  inferiore  fori  parte  contro  homicjclium  : in 
quo  fastos  a se  ordiualos  et  marmoreo  perieli  iueisos  poblicarat.  Suel.  de 
Grami»,  cap.  17. 
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dirci  clic  , quando  si  escludesse  la  prima  opinione , l’ap* 
pollassero  Uiccarcliia  dalle  cautele  adottate  per  chiuderò 
nella  nuova  patria  la  via  a quei  disordini  clic  gli  aveau 
fatto  esulare.  Di  qual  occhio  non  è a dire  che  ei  vedessero 
quelle  politiche  dissensioni,  se,  non  reggendovi  coll’animo, 
presero  il  partito,  che  è l’estremo,  di  abbandonar  la  terra 
nativa  ? Come  non  dovean  lamentare  nella  loro  causa  la 
giustizia  conculcata  , o la  mancata  sapienza  delle  antiche 
leggi  che.  non  aveano  prevedilli  quei  casi  ? Niente  adun- 
que è tanto  naturale,  quanto  il  pensare,  che  venuti  in  luo- 
go dove  essi  stessi  potessero  farsi  lo  loro  leggi , se  le 
costituissero  su  di  un  disegno  che  pendesse  impossibile 
le  ingiustizie  fino  allora  soiTerle?  o le  vicende  che  li  avean 
trabalzati  fuori  del  loro  nido  , e di  qui  appunto  a perpe- 
tua memoria  imponessero  il  nomo  alla  nuova  città  , chia- 
mandola dalle  leggi  giuste  , . o dal  giusto  governo  l)i- 

CEABCIIIA  (1). 

Venirti»  sotto  -il  dominio  di  Roma  , ebbe  un  presid  io 
di  sei  mila  fanti  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica 
( a.  510  di  Roma  ),  condottovi  da  Quinto  Fabio  Massimo, 
clic  la  fortificò  eziandio  per  modo  , che  l’anno  appresso 
potette  invittamente  resistere  ad  Anni  itale  , il  quale  aven- 
dola tentata  per  ogni  parte  inutilmente  per  tre  giorni  con- 
tinui, convinto  che  era  troppo  ardua  l’impresa  di  impa- 
dronirsene , si  gettò  , per  disfogare  il  suo  dispetto,  a sac- 
cheggiare il  territorio  della  vicina  Napoli  (2). 

. (1)  L’Ignarra  ( De  Palaeslra  Keap.  Pars  li , Sect.  I.  adnot.  C pag. 
1S5  columna  2.  J riporla  le  parole  di  Feslo  o poi  soggiunge:  Festuia 
errasse  palo.  Tiara  ijuis  altro  sibi  iisUtiàb  ptveconium,  nullo  deferente , 
sanus  dTrogaeil?  M»-svanisce  la  difficolti  , quando  là  parola  s’intenda  , 
non  a posteriori,  ma  a priori;  cioè  non  per  l'esatta  osservanza  delle  leg- 
gi che  vigesse  nella  città;  ma  per  le  leggi  stesse  che  avean  rendale  im- 
possibili le  ingiustizie , per  le  quali  1 fondatori  di  essa  erano  stati  co- 
stretti ad  esalare  dalla  toro  antica  patria.  , 

(fi)  Eiitu  eius  anni  (537)  Q.  Fabius  ex  ancloritate  Senalns  Pnlcoios, 
per  bcllum  cocplum  frequentar!  emporium  , commaniit , pracsidiumque 
imposuil.  lèv.  lib.  XXiy  cap.  7 marg.  Annibai  dnm  ibi  moralur  ( ad 
lacum  Sverni  ) pervastato  agro  Cornano  usqne  ad  Miscni  proniontorium, 
Putcolos  repente  agmen  convertii  ad  opprimendum  praesidium  llomauo- 
rnm.  Sex  millia  hominnm  erant  , et  locus  munimcnlo  quoque , non  na- 


Digitized  by  Google 


102 

Dai  Romani  , clic  allora  cominciarono  a frequentarla  e elio 
in  seguito  vi  dedussero  una  colonia  (1),  fu  detta  Pnleoli 
( dice  Strabene)  o dal  putore  del  zolfo  che  esalavano  le  ac- 
que teruiomincraliclie  abbondano  in  (ulta  la  contrada  e dai 
crepacci  di  tanti  monti  clic  lina  volta  furono  vulcani,  o dai 
molti  pozzi  clic  fu  necessario-  cavare  , per  avere  l’acqua 
potabile  (2).  11  famoso  aquedotto  , ohe  da  Scrino  forniva 
d’acqua  quasi  tutta  la  Campania,  p per  Napoli  venendo  in 
Pozzuoli,  passava  sino  all’estremo  capo  del  golfo  in  Mise- 
no,  fu  opera  posteriore , come  eziandio  l’altro  che  al  pre- 
sente tien  vivo  le  fontane  della  città  (3). 


tnra  modo  lottu.  Trìdnnm  Ibi  morata?  Poenns , ab  omnl  parie  tentalo 
praesidio,  dei  mie,  ut  uiliil  procedeb.it , ad  poptilandum  agrutn  Nea  poli- 
tali uni  , magia  ira,  qiiatn  pollmidao  urlila  ape  processi l.  Jd.  ibid.  cap. 
13  mari/.  * 

(t)  Ciò  avvenno  20  anni  dopo  ebe  Q.  Fabio  Massimo  tì  area  collocato  II 
Presidio  di  seimila  fanti,  all’anno  di  Roma  560,  prima  dell'era  comune 
l'JI,  dopo  la  secouda  gnerrn  l’unica,  csscudo  Consoli  P.  Cornelio  Scipione 
Africano  per  la  seconda  volta  c Ti.  Sempronio  Congo.  Quest'ultimo  fu  uno 
dei  Triumviri  clic  dedussero  la  Colonia  in  Pozzuoli  e nelle  altre  dui  ebo 
son  nominate  da  Livio.  Ebbe  Pozzuoli  altri  coloni  sotto  gl'Iinperatqii,  ma 
ciò  non  fa  al  nostro  proposito  — « Colonia»  civium  ltomanorum  co  anno 
( V.  C.  Litio  ) doduclac  suoi  Putcolos,  Viillnrnnm,  Lilcrnum  , trcceni  ho- 
inlnes  in  singtilas.  Dcduicre  Triumviri  Ti.  Sempronius  Lougns,  qui  tnm 
erat  consti) , M.  Sertilius,  Q.  Minulins  Tlicrmus.  Lio.  lib.  31  c.  43  marg. 

(2)  Che  i Itnmani  allora  cominciassero  a frequentarla, lo  dico  anche  Livio: 
Putcolos , ;>cr  bellina  eoe  plani  frequent/iri  empiorum , communi il,  V ed.  la  no- 
ta (2)  della  pag.  antecedente.  Strabene  narra  lo  stesso  e dà  l'etimologia  del 
novello  nome:  K*r*  S»  Ayvt,L  qjxrsixy  anwnrpx»  P.epviot,  usi  futvrojuusav 
IlorioX»;  ano  rvy  fpsxtvy,  ut  Ss  avrò  tijf  8 lav&xs  tv*  uSxvv’y,  atrxy  to  Xvjxoe 
za»;  pslfi  ltarvy  usi  rrjt  K «(**<»!  ori  Osi»  r-iifii  «si,  usi  sr  opus,  xxi  Ospfzvy  uòx- 
rvy  Circa  aifteui  Annibalis  Lei  1 um  frequcntariint  Romani. et  mutato  nomi- 
ne  Puleolos  appellarmi!:  suoi  aulem  qui  ( hoc  nomine  civitatem  appet- 
lalam  voluut)  a pulore  aquarum,  qnod  omnis  Incus  il  le  usque  Uaias  et 
Cumas,  sulpburis  plenus  est,  et  igriis,  et  calidariitu  aquarum.  Slrab.  lib. 
V.  Vedi  anche  la  nota(t)  pag.  110.  seg. 

(3)  Nel  1330  regnando  Carlo  V , il  Tavolario  Pielrantonio  Lellierl 
obbe  commissione  dal  Viceré  Pielro  di  Toledo  di  rintracciare  il  corso 
di  questo  aqucdollo:  durò  quattro  anni  a scoprirlo  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza e ne  lasciò  una  compiuta  cd  accurata  descrizione  , pubblicala 
poi  dal  Giustiniani  nel  Tom.  VI.  del  suo  Dizionario  Geografico  , Nap. 
1301  pag.  3S3  segg.  Queste  acque  furouo  delle  iu  origine  Subazie  dalia 
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III.  Fu  singolare  opinione  dell’Ignarra,  che  Pozzuoli  fiti- 
ó'Itò  i Romani  non  vi  dedussero  la  prima  colonia,  sia  stala 
semplioeinente  uu  arsenale  dei  Cmnani,  non  una  citta.  Ei 

città  di  Sabatio  o Sabatha  ; che  si  crede  aver  nn  tempo  occupata  una 
ralle  fra  i monti  di  Merino,  che  fan  parte  degli  Appennini  negli  Irpìhi. 
Livio  uel  lib.  26  fa  menzione  dei  popoli  Sabatini.  Succeduta  Scrino  alla 
distrutta  Sabatio,  le  acque  furono  denominale  di  Scrino.  Intorno  all'au- 
tore di  questo  famoso  Aquedotlo  vedi  l’appendice  alla  lettera  A. 

L'acqua  che  al  presente  da  varie  fonl.iue  sgorga  nella  città  di  Poz-‘ 
moli,  vi  viene  da  un  aquedotlo  che  ha  un  corso  di  quattro  miglia  a và- 
ria profondità  sotterra  , cominciando  dal  Vado  di  Serra  , ■ o Montagna 
spaccata.  A dritta  di  chi  esce  della  Montagna  spaccala  incomincia  esso 
aquedotlo  accogliendo  tra  ruscello,  che  scendo  dalle  pendici  orientali  dei 
( lauro  : più  giù  presso  s.  Vito  oc  riceve  un  secondo  , che  vi  viene  da 
manca  dall'estinto  vulcano  degli  Aslroni  : c finalmente  alla  Croce  di 
Campana  no  ricerca  uu  altro  a dritta,  che  vi  arrivava  anche  dal  Guuro , 
ma  dalla  porta  di  Campigliene. , il  quale  da  molto  tempo  ha  presa  altra 
via.  La  memoria  più  antica  di  questo  aquedotlo  non  oltrepassa,  quanto 
io  sappia,  l’ituno  lato,  o si  ha  in  una  iscrizione  messa  dal  Viceré  Pietro 
di  Toledo  salta  porta  di  nn  nobile  giardino  che  egli  ebbe  in  Pozzuoli 
all'occidente  della  città,  nel  luogo  detto  Starza.  Ma  dicendosi  in  essa, 
che  il  Viceré  lo  rifece,  non  lo  costrnssc,  è molto  probabile  che  la  sua 
origine  risalga  al  tempo  delia  floridezza  della  città  sotto  1 Romani,  pri- 
ma ancora  che  avesse  lo  acque  Sabazie.  Il  lasso  dei  Romani  in  Pozzuoli 
di  cni  or  ora  parleremo,  e gli  edifici!  di  questa  città,  come  le  Terme, 
l’Anfiteatro,  i Tempii  ecc.  che  auchc  nei  ruderi  gareggiano  eoa  quelli 
di  Roma,  tolgono  ogni  meraviglia  o della  premura  che  si  fosse  avuta  di 
avere  nella  città  quest'acqua  perenno , o della  spesa  di  un  tale  aque- 
dotlo tungo -quattro  .miglia.  Io  do  l’iscrizione  dal  Parri ni  ( Muova  Guida 
dei  Forestieri  per  te  antichità  di  Pozzuoli.  Piup.  1 7£J.  pag.  46.  ) — 
Petrus  Tolctus  Marchio  Viltae  Francae  Curoli  f.  lmper.  in  regno  Nea- 
politano  Vicarine,  ut  Puteolanos  ob  recentem  agri  conflngrationcm  palali- 
teis  ad  prislinas  sedes  revocarci , hortos , porticus  et  fontes  marmoreo* 
ex  s/ioliis  quae  Garsia  filìus,  parla  victoria  Africana,  reportaverat , ocio 
Gen  iorjue  dicavi t,  ac  aittiquornm  restauralo  purgatoque  ductu,  agitatasi- 
ticnlibui  civibus  sua  im/tensa  restituii  Anno  a partu  Virginis  M.  O.  AL. 
L'iscrizione  allude  alla  spaventevole  eruzione  del  11158  che  formò  Monte 
nuovo.  Aggiunge  il  Parrini:  lì  mentovato  aquedotlo  da  una  gran  pioggia 
neUanno  1665  fu  rovinato , avendo  scoperto  il  torrente  delle  acque  uno 
strada  di  selci  sotterranea,  ed  è stato  con  grandi  spese  della  Città  restituito. 
Io  Pozzuoli  si  dice  che  il  Vescovo  di  essa  città  Leone  de  Cardenas , po« 
sterrare  al  Viceré  Pietro  di  Toledo  di  uu  secolo,  abbia  il  primo  portala 
l'acqtvi  nella  città.  L'errore  sarà  nato  dal  vedere  eretta  la  statna  di  Ini 
sulla  piazza  di  rincontra  alla  fontana  principale.  Ma  tra  i molli  tuoi 
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erede  arguirlo  da  Strabone  e da  Livio  , ma  il  grand’uomo 
scrivendo  quella  pagina,  pagò  alla  natura  il  silo  tributo  di 
debolezza.  Recitale  lo  parole  di  Strabene,  che  .noi  già  co- 
nosciamo, dove  dice  clic  Pozzuoli  fu  prima  un  navale  dei 
Cumani  e poi  al  tempo  della  guerra  Annibalica  o seconda 
Punica  dai  Romani  che  vi  si  stabilirono  fu  chiamati)  Pu- 
teoli  (1);  soggiunge  : « Qui  il  geografo  parla  di  due  con- 
dizioni che  subi  questo  luogo.  La  prima  fu  quella  clic 
precedette  la  venula  di  Annibaie  neiritaljà,  cd  allora  chia- 
mandosi Dicearchia , non  fu  più  che  un  navale  dei  Cuma- 
ni. Successe  l’altra  al  tempo  della  seconda  Guerra  Punica, 
quando  i Romani  a difesa  di  quel  liltorale  collocarono  in 
quel  navale  una  guarnigione  di  seimila  soldati  e poi  all’an- 
no di  Roma  559  vi  dedussero  una  Colonia  ; ed  allora  se- 
condo Strabono,  il  nóme  di  Dicearcltia  fu  mutato  in  quello 
di  Puteoli  (2)  » . 

Ma  tra  la  prima  occupazione  fatta  dai  Cumani  del 
silo  di  Pozzuoli  , o la  seconda  Guorra  Punica  passa- 
rono centinaia  di  anni  ; e in  questo  intervallo  appunto 
dice  Eusebio  e Stefano  Bizantino  , una  colonia  di  Siimi! 
venno  a fondare  in  (pici  sito  una  città.  Noi  non  possiamo 
determinare  in  qual’anno  i Cumani  designassero  il  luogo, 
dove  poi  surse  Pozzuoli,  come  loro  navale;  ma  sappiamo 
che  quando  vi  fu  collocato  il  presidio  nella  seconda  Guer- 

meriii  verso  1 cittadini  , ricordali  dalla  Iscrittone  Incisa  salto  quattro 
facce  della  base,  manca  questo,  come  era  di  rigioco.  £ pur  voro  che  vi 
si  fa  motto  di  nn  fonte  da  lui  aperto  innanzi  alla  porta  maggiore  della 
Cattedrali-;  ma  alta  vetta  del  promontorio  dove  è il  Dnomo,  non  potette 
venirvi  t'acqua  altrimenti,  che  dalle  nubi;  di  modo  che  il  suo  fonte  ano 
sia  stalo  pilli  nell'ampolloso  tuonare  di  quella  iscrizione,  che  una  con- 
serva d'acqua  piovana,  di  eui  ora  ogni  memoria  ò smarrita. 

(1)  V.  la  nota  (2)  alla  pag.  102  antecedente. 

(2)  Duplicom  loci  fortnuam  Geograplins  hic  memorai.  Prior  illa  est, 
qnae  llannibalis  in  Italiana  adventum  prnecossil  ; lum  cum  UicaearchU i 
vocabatnr,  eratqne  Cumanornm  invaio.  Suocessit  altera  loci  fortuna  tem- 
pore belli  Punici  secundi,  cum  Romani,  tutan.lae  bnius  orae  maiitimao 
causa,  navali  Cumanornm  quinque  millià  inilitum  imposuoruut  ( Duvet» 
tliro  tei  mila),  et  inox  anno  V.  C.  oó'J  coloni  a ni  deduxerunt  Liv.  X.W1V 
4i.  Tuno  sane,  leste  Strabone,  Dioaearvhia  in  Putcolos  concessi!.  Ijnur- 
>v>,  De  l’alai  sira  Neapol.  Pars  II.  soctin  1 adito!.  1 pag.  Ili  i. 
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ra  Punica  correva  l’anno  di  Roma  540  ; ed  i Samii  vi 
vennero  nel  253,  cioè  presso  a trecento  anni  innanzi.  Ila 
egli  dimostratolTgnarra  , che  Eusebio  e Stefano  abbiano 
sognalo  ? E cosi  conveniva  per  sostenere  , che  Dicear- 
chia non*  fu  una  città,  prima  che  divenisse  colonia  Romana. 

Ma  due  righe  appresso  l’Ignarra  si  confuta  da  se  stes- 
so, perché  cade  in  una  apertissima  contradizione,  a Non 
è cosa  malagevole  , ei  dice,  indovinare  per  quali  ragioni 
i Cuinani  chiamassero  il  loro  navale  Dicearchia  ; perchè 
io  stimo  che  Fcsto  abbia  preso  un  granchio,  quando  opi- 
nò che  fu  appellata  così , perchè  quella  città  un  tempo  si 
reggeva  con  tutta  giustizia.  Imperocché  chi  si  ha  mai 
arrogato  ultroneamente  da  se  meaesimo  e 'con  fior  di  senno 
la  caratteristica  di  giusto, senza  che  nessuno  gli  abbia  dato 
un  tal  vanto  ? Sii  pur  certo  , che  Dicearchia  fu  chiamata 
così  o perchè  quivi  fu  la  sede  del  Dicarco, cioè  del  sommo 
magistrato  a cui  era  affidata  l’amministrazione  della  giu- 
stizia, o perchè  in  quel  luogo  erano  tutti  i tribunali  dei 
Giudici  ; per  la  stessa  ragione  che  ima  città  della  Tracia 

E rosso  Abdera  fu  chiamata  Diceopoli  o tante  Medine  nel- 
i Spagna  , che  tolsero  il  nome  dal  verbo  ebraico  Dun 
che  significa  giudicare.  In  somma  per  dirlo  in  una  paro- 
la, Dicearchia  fu  lo  stesso  che  Dicastero , o Foro  giudi- 
ziale (1)  i . 

IV.  Or  io  domando  alTIgnarra  : Se  prima  della  colo- 
nia Romana  Dicearchia  non  era  città,  ma  un  arsenale 
dello  navi  Curnaue , con  qual  disegno  i Camalli  potettero 
collocare  colà  il  loro  foro  Giudiziale , sei  miglia  cioè  di- 
stante da  Coma?  Erano  forse  appestali  o lebbrosi  i giudici 
Cumani,  che  la  città  fi  cacciava  fuori  a tanta  distanza  ? 

(I)  Arduam  baud  esi  coniiccre,  cur  Cumani  navale  vocarint  Dtcacar- 
chiam;  nam  Festoni  errasse  pillo,  qui  ex  eo  ilictam  arbitratile,  quod  ca 
civitas  quondam  losrissms'regebolur.  Nam  qnis  ultro  sibi  iuslitiae  prati* 
coniato,  nullo  deferente,  sanus  arrogavi!?  Ne  dubites  eo  nomine  voca- 
tam.  sive  quia  ibi  tributisi  Dicarchi  , sonimi  soilicet  Juri  dicumlo  Prue- 
fedi ; sive  quia  universa  Judicum  fora  disposila  eo  iti  loco  fuériut  ; ca- 
tioni pulo  decausa,  qua  urbsTbraciae  prupe  Abdcram  dieta  fùil  Vicm'o- 
jxtlix,  ac  tot  in  Ilispanll  Btedinae , quae  a verbo  Heb.  Dun  ( ludicare J 
iti  siiti  nomittis  quaesiveruut.  Ergo  ut  uno  dicani  verbo  , Dicacarchia 
idem  piatte  fuet  ti  ac  Dicasterium,  scu  ludicialc  forum.  Id.  ibid. 
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E perebò  volere  che  i cittadini  andassero  In  quel  luogo 
deserto  per  essere  giudicali  i 0 ò a dire  per  avventura, 
elio  scambiando  i rei  coi  giudici  , li  condannasse  a vi- 
vere ìit  esilio  ? Ma  la  gravità  dell’Ignarra  non  permetto 
queste  celie  , c risponde  clic  egli  avendo  paragonala. 
Diccarchia  alla  città  di  Die  co  poli  o alle  Medine  di 
Sjragua,  ha  mostralo  abbastanza  in  clic  senso  intendeva 
parlare  di  Diccarchia.  Ma  in  questo  caso  ci  veramente 
m’impone  silenzio  , perdio  così  me  ne  dà  più  elio  io 
non  voleva  r provandomi  col  fallo  elio  non  si  possa  par- 
lare di  Diccarchia  , se  non  come  di  città.  E così  è dav- 
vero, perebò  sino  a tanto  clic  il  luogo,  dove  poi  venne  edifi- 
cata Pozzuoli, fu  tenuto  dai  Cornarti  come  loro  Stra- 

bono non  ci  dico  con  qual  nome  l’appellassero.  Quello  di 
Diccarchia  l’ebbc  dai  Satnii,  quando  appunto  la  fondarono. 

Ciò  poi  clic  desume  da  Livio  a sostegno  della  sua  opi- 
nione, non  Ita  maggior  sostegno.  « È così  vero,  ci  dice , che 
prima  della  colonia  Romana  dedotta  in  Pozzuoli,  quel  luo- 
go non  fu  una  città,  ma  solamente  un  navale  dei  Cama- 
lli, elio  Livio,  descrivendo  la  Grecia  d’Italia,  comincia  da 
Torio  o finisce  a Napoli  o Coma  , senza  far  nessuna  men- 
zione di  Dicearchia,  elio  dovea  essere  tra  Luna  c l’altra 
città.  E come  l’avrebbe  nominata  , se  allora  quel  luogo 
non  era  una  città,  ma  un  navale , nè  ancora  esisteva  Poz- 
zuoli al  tempo  di  Alessandro  il  grande  , clic  era  l’epoca 
di  cui  in  quel  luogo  si  occupava  Livio  ? » Ma  vi  ò un  ca- 
none logico  che  dice,  che  chi  troppo  prova,  niente  prova. 
Livio  nel  libro  nono,  donde  Tignarla  ha  tolta  la  citazio- 
ne , fa  la  quislione  : se  Alessandro  in  vece  di  volgersi 
all’Oriente,  si  fosse  gittate  sull’Italia,  avrebbe  così  facil- 
mente vinto  e soggiogalo  il  popolo  Romano  , come  l’eco 
degli  Orientali  ? È per  risolvere  il  problema  va  esami- 
nando lo  forze  deU’una  e l’altra  parte.  Facendo  il  qua- 
dro di  quelle  del  popolo  Romano,  enumera  i varii  po- 
poli e città  che  erano  sotto  il  dominio  dei  Romani  , c 
tra  essi  tutto  il  li/torale  dei  Greci  del  mar  Tirreno 
da  Tur  io  sino  a Napoli  e Clima  (1).  Se  non  si  sapcs- 

(1)  Adi  ime  la  olimi  ora  Graecorum  inferi  inaio  a Thuriis  NeapoHm  cl 
Cu  Le  v.  ttv.  lib.  9 cap.  13  nutry. 
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sero  altro  città  greche  sulla  costa  ilei  mar  Tirreno,  che 
solamente  'furio,  Napoli  e Coma,  il  luogo  di  Livio  da- 
rebbe a pensare  per  Pozzuoli  : ma  erano  eziandio  città 
greche  su  quel  litiorale  c appartenenti  ai  Romani,  le  isole 
del  mar  Tirreno  , e poi  Jerina  , Velia  e Posidonia  , 
per  non  parlare  di  Salapia  e Siponto  sull’  Adriatico  , 
con  Agrippina  o Canusio  cittì  mediterranee,  ma  di  una 
stessa  regione,  e di  Jria  nella  lapigia,  egualmente  che 
di  altre  sulla  costa  dal  Gargano  al  promontorio  suicidi- 
no, tutto  occupate  o fondate  da  colonie  elleniche;  e senza 
teneri  ragione  dello  colonie  più  antiche  fondale  dagli  E- 
noi  ri , dai  Caoni,  dai  Pel  aspi , e da  Jdomeneo  e Dio- 
mede, numi  archegeli  piuttosto  , che  Eroici  conduttori. 
Su  di  che  si  può  consultare  il  Mazoccbi  nelle  Tavole 
di  Eraelea  (1).  Per  la  qual  cosa  a ritener  l’opinione 
dcH’lgnarra  che  Pozzuoli  allora  non  esistesse,  percliò  Li- 
vio non  la  nomina,  bisognerebbe  ridurre  l’Italia  presso 
che  ad  un  deserto,  cancellandovi  tutte  queste  antichissi- 
me greche  città  che  formavano  la  Minore  Grecia , per- 
chè del  pari  sono  da  Livio  taciute,  e non  è -men  vero 
clic  fossero  dei  Romani.  Dicendo  Livio  : tutta  la  costa 
dei  Greci  del  Mar  Tirreno  da  Turio  sino  a Napoli 
e a Cuma , chi  non  intende,  che  Livio  non  prende  a no- 
verare tulle  lo  città  greche  di  quella  linea,  ma  ad  in- 
dicarne i soli  estremi,  da  un  capo  Turio  , dall’altro  Na- 
poli e Cuma? 

V.  E giacché  ora  ci  sono,  noterò  da  ultimo  che  Tignarla 
non  è stato  più  felice  nell’assegnare  una  nuova  etimolo- 
gia alla  parola  Puteoli  in  cui  fu  mutata  dai  Romani  l’an- 
tico nome  di  Dicearchia  clic  avea  la  città.  Ei  la  fa  de- 
rivare da  Puteal  con  un  ragionamento  che  io  cercherò 
di  renderò  intelligibile  a tulli  i mici  lettori.  I Romaui 
nella  loro  superstizione  guardavano  come  sacro  e religio- 
so quel  luogo  che  l'osso  stato  fulminato,  reputando,  elio 
la  Divinità  Paresse  scolto  per  sò  (2)  ; il  qual  luogo  ful- 


(I)  Malocchi  Prodromus  ad  lìeracleae  Psephitmala  p.  SO  teqq. 

(V)  Pesto  alle  voci  hìtlgur,  futgurilum ; iti  est  fulmine  icluin,  <jni  lo- 
cus  stali  in  putabatur  religioso»  , quoti  cum  sili  deus  dicasse  viderelur. 
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minato  quando  fosso  conosciuto  , dovea  rimanere  ' sem- 
pre nella  condizione  in  cui  il  fulmine  l’avca  lasciato, 
nè  era  lecito  altrimenti  senza  delitto.  Ordinariamente 
vi  si  ergeva  sopra  un  aliare  , che  fu  appellato  Pu- 
ieale,  come  a diro  covcrchio  di  un  pozzo  (1),  riguar- 
dando come  un  pozzo  la  buca  cavata  nel  suolo  dal 
fulmine.  Ora  in  Roma  essendo  Caduto  un  fulmine  nella 
vicinanza  del  Foro,  .e  coperto  col  consueto  altare,  Scri- 
bonio  Li  Itone  Pretore,  supremo  magistrato  di  giustizia, 
a capo  di  tempo  collocò  lì  presso  il  suo  tribunale.  Di 
ciò  seguì  che  il  volgo  dicesse  poi  il  puteale  di  Libone 
per  dinotare  il  Tribunale  (2}.  Dopo  ciò  venendo  a Poz- 
zuoli, dice  l’Ignarra:  I Romani  quando  mutavano  il  nomo 
greco  di  un  luogo  iu  un  altro  latino,  studiavano,  che  il 
nome  latino  corrispondesse  pel  significato  al  greco;  per- 
ciò essi  non  potettero  diro  Pozzuoli  dai  pozzi  cavati 
per  aver  l’acqua  potabile,  perchè  Dkearclùa  che  era  la 
parola  greca  mutata  poi  in  Puteoli,  significa  giusto  go- 
verno , nè  ha  veruna  attinenza  coi  pozzi.  INon  dissero 
poi  Puteoli  dal  pittore  del  zolfo,  sì  {ter  la  ragione  ora 
esposta,  sì  perchè -i  Romani  rifuggivano  dalle  parole  di 
cattivo  augurio.  Per  qual  ragione  adunque?  Siccome  Di - 
ccarchia  significa  dicastero  , o foro  (/indiziale  , c la 
plebe  in  Roma  chiamava  il  tribunale  del  giudice  supre- 
mo Puteale  ; così  la  colonia  romana  dedotta  in  Pozzuo- 
li, mutò  con  picciola  inflessione  in  Puteoli , in  vece  di 
Putcal , il  suo  greco  nome  antico  di  Dicearchia  (3). 


(1)  Fulyur  conditimi  dicitur,  cura  ara  snperposila  csset.  Posto?  fragni, 
iu  Scril>OHÌauum:  bìilgur  conditimi,  quoti  cuna  scìtur  « n cfns  est  integi  , 
sempcr  furamine  ibi  aperto  coelum  putrì.  Ara  illa  siipcrimposlla  puteal , 
voi  capititium,  quale  fall  Scribonii  Libonis  io  veterihus  nummis.  Gullier. 
De  iar:  Man.  i.  4. 

(2)  £ notissimo  quel  verso  di  Orai  io  nell’Ep.  I. 

.....  forum,  puteal que  Libonis 
Nandabo  siccit. 

(3)  Hic  antem  mihi  libido  incessil  ex  plorami!,  ccqtlid  Romania  in  men- 
toli! veneri!  , coloniam  snam  Iransnouiinarc  Puteolos.  Nani  quominus  a 
verbo  pulere  accorsali! , facit  cxquisilissi ma  Qnirilnm  a male  ominalis 
vocabulis  abslincntium  religio.  Scd  noe  a puteis,  aquarnm  rcceptacnlis, 
deduxerim,  vel  eo  maxime,  qnod  Pnleus  et  Dieaejircbia  grammaticali  si- 
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Ma 'a  questa  conieltura,  a cui  ninno  può  negaro  il  van- 
to di  ingegnosa,  manca  una  qualità  del  maggior  momento 
anzi  essenziale,  cioè  la  verità.  Essa  poggia  su  di  tre  falli 
che  sono  meramente  suppostilo  die  vale  lo  stesso,  falsi. 

VI.  Andiamo  in  ordino  retrogrado.  Dicearcbia  fu  cosi 
chiamata,  dice  l’Ignarra,  perchè  in  origine  quel  luogo  fu  la 
sede  del  supremo  magistrato  di  giustizia  dei  Cumani,  o il 
foro1  giudiziale  dei  Cumani  stessi  ; ma  noi  pbbiam  veduto 
iiuianzi  clic  questo  ò un  sogno  dell’Ignarra;  dunque  il  Pu- 
tente di  Libane  donde  Pu/eoli , non  ha  che  fare  con  Di- 
ccarcfna.  Che  se  Diccarchia  ebbe  il  nome  dal  conduttore 
della  colonia  greca  chiamato  Diearco  ,\il  caso  è lo  stesso. 

Pu/eoli,  ha  detto  in  secondo  luogo,  non  può  venire  dal 
pittore  del  zolfo  , perchè  i Romani  aveano  aborrimento 
per  le  parole  di  cattivo  augurio.  La  massima  è vera,  ma 
l’applicazione  è falsa,  perchè  Pozzuoli  e Baia  divennero 
la  sede  delle  delizie  dei  Romani  per  cento  ragioni,  ma  la 
prima  e la  più  potente  di  tutte  dee  ripetersi  dalle  sue 
acque  Termo-minerali , clic  putivano  appunto  di  zolfo. 
I Romani  adunque  aborrendo  la  parola  , cercavano  la 
cosa  c l’avcano  in  Unito  pregio  ? Ei  non  ebbe  riguardi 

Sei  greco  Slralionb.  Ma  prima  di  Strabono  un  romano 
otlissimo,  cioè  Varronc,  contemporaneo  o amico  di  Ci- 
cerone (1),  che  non  si  può  sospettare  di  aver  ignorati  i 

gnificatione  discordati!.  Comportarti  est  enim  , Romanos,  enm  colontam  n- 
liqao  dednccrcnt,  Domine  loci  antiquo  abolito,  plcrnmqnc  alind  lati- 
muti,  sed  idem  per  intcrpretalionem  signiQcans,  imposnisse:  ni 
A6ti»wov,  Avxt»,  a Latini*  Iransnominatae  sunt  Ncptunia  , lUinervium  , 
Lupia  .....  Illam  antem  rocem  graecam  ( AouuapXut  ) quo  alio  Romani,  nisi 
quo  assueverant , vocabulo  transnominasscnt  ? Assuevcrant  enim  ipsi  Jo- 
cum,  ubi  Praetor  Romae  ius  dicebat,  Pateal  dicere  ; sic  ut  apnd  ipsos 
allesse  ad  Puteal  idem  ac  adesse  in  foro  apud  ludicem  sonare!.  Roma- 
nia antem  prima  aelalc  hnlc  forensi  Pulealis  notioni  assnefaclis  , nibil 
proclivi»*  fuit  qnam  ut  Dicaearchiam , commnne  dioastcrii  vocabnluui, 
domestica  voce  Puteolos  transnominarent.  td.  ibid. 

(I)  Da  Quintiliano  IO.  1,  è detto  liomgnorum  omnium  eruditissimus;  o 
Lattanzio  1 . 6.  lo  loda  con  queste  parole:  il.  Parrò  , quo  nemo  unquam 
doclior , ne  apud  graccos  quidem,  neilum  tatinos.  L’i stesso  conto  ne  ten- 
nero Cicerone  1.  dee  od.  3.  et  llrut.  50.  Arnobio  5 e s.  Agostino  6 Ciò. 
Vei  2. 
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costumi  del  proprio  paese  , contemporaneo  o amico  di 
Cicerone,  avea  detto  Io  stesso  : Dai  pozzi  ha  preso  il 
nome  la  città  di  Pozzuoli  , perchè  in  quei  dintorni 
abbondano  le  acque  minerali  si  fredde  che  calde : se 
pu^e  non  sia  stata  appellata  piuttosto  dal  putore  , 
perchè  spesso  in  tai  luoghi  si  sente  un  odore  ingrato 
pel  solfo  e l’allume  (t).  Plinio  passò  più  oltre,  e dalle 
sue  acque  ripeteva  l’origine  stessa  della  città;  ma  dove» 
dire  il  suo  maggiore  ingrandimento  (!2). 

Ila  premesso  poi  , che  i Romani  mutando  ad  un  luogo 
il  suo  nomo  greco  in  un  altro  latino,  proccnravano  jl  più 
sovente  che  il  nome  latino  significasse  fa  stessa  cosa  che  il 
greco.  Ha  ben  detto  il  più  sovente  c non  sempre:  im- 
perocché nel  caso  nostro  , ammettendo  che  la  città  sia 
stata  delta  Dicearchia  dal  nome  del  fondatore  Dicarco 
( perche;  questa  opinione  non  è stata  ancora  dichiarala 
falsa  ),  qual  rapporto  di  significalo  avrebbe  avuto  questa 
parola  con  Putenti?  Ma  Plinio  Secondo  pare  che  risponda 
adcqnatamente  all’Ignara, dove  nomina  Pozzuoli  così:  Poz- 
zuoli, colonia , detta  Dicearchia  (3).  In  queste  parole  o 
Dicearchia  b delta  Pozzuoli,  o Pozzuoli  Dicearchia , 
sempre  è vero  che  in  Plinio  uno  è il  nome  della  città, 
e l’altro  un  soprannome  dato  al  medesimo  luogo,  ma  non 
nel  medesimo  grammaticale  significato. 

VII.  Altri  eruditi  non  furono  più  contenti  dell’Ignarra 
dell’elimologia  che  Yarronc  e Stralicile  danno  della  voce 
Putcoli.  Il  Mazoechi  la  derivò  dal  tirreno  Potè  , zol- 
fo (d),  e l’autore  delle  Antiche  Colonie  venute  in  Na- 
poli dall’orientale  Pltal,  lottare  , combattere  (5),  per  • 
la  mitica  battaglia  dei  Giganti  avvenuta  nei  Campi  Fle- 
grei , cioè  sullo  stesso  territorio  Putcolauo,  come  lo  ap- 

(1)  A puteit  oppM il m Pnteoli , qnod  incircum  enm  locnm  aqnse  frigi- 
dae  et  cniidae  tnnltae;  nisi  a pittore  polius,  qnod  putidus  odor  ibi  siepe 
ex  snlphure  et  alurtiine.  Vare,  ile  Lingua  latina  V.  IP.  33. 

(2)  Aguae  medicinale s angeul  nninerum  Deornm  norainibus  variis  Ur- 
besqc*  cokdunt  , sic  nr  Pi'tbdlos  in  Campania  , Slatiellas  ia  Liguria  . 
Sextias  in  Piarbononsi  Proviucia.  IV in.  XXXI.  cap.  3. 

(3)  Puteoli  colonia  Dicuearchia  «lieti.  Plin.  3.  3. 

(4)  Mazoechi  Opuscula  T.  II. 

(3)  Martorelli  op.  cit.  T.  I.  p.  11. 
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pellarono  gli  antichi  (1).  Il  Mazocchi , come  si  vedo  , 
prendendo  altra  via,  arrivò  allo  stesso  punto  di  Varrone 
e Strabono;  ma  tanto  egli,  quanto  il  secondo  autore  cbo 
ho  citalo  , furono  spinti  ad  escogitarne  verosimilmente 
un'altra  origine,  perchè  portavano  opinione,  che  la  città 
avesse  un  principio  più  allo,  che  quello  che  se  ne  ripete 
dai  Sanni  ; nè  vanno  soli.  Finora  i nummologi  a Poz- 
zuoli appunto  riferiscono  alcune  rare  medaglie  di  argento 
con  la  leggenda  Osca  retrograda  fistluis  ( ^IVAT^I8  ), 
ciò  che  ne  la  risalire  l'origine  sii  tempi  rimotissimi  dei 
primi  abitatori  della  Campania.  Queste  medaglie  hanno 
nel  dritto  una  testa  feminea  di  prospetto,  e al  rovescio 
il  toro  a volto  umano  con  un  delfino  nella  parte  inferio- 
re. Meno  antiche  sono  quelle  altre  in  cui  Ja  leggenda 
Osca  trovasi  voltata  in  greco,  cioè  fistkma  (*iste.via  ), 
avendo  da  una  faccia  la  testa  giovanile  di  un  uomo  di 
prospetto,  è daH’alira  un  delfino  e una  spiga  d’orzo  (2). 

Ma  intorno  a queste  cose  io  mi  astengo,  di  spendere 
altre  parole;  corno  del  pari  ometto  appositamente  di  par- 
lare delle  vicende  jiolitichc  di  Pozzuoli.  Questa  seeòuda 
discussione  soprattutto  ci  menerebbe  troppo  lungi  dal 
nostro  argomento,  perché  lo  testimonianze  degli  antichi 
Cicerone,  Livio,  Plutarco,  Pesto,  Tacilo,  e i marmi 
stessi  della  città  , han  messa  tanta  guerra  fra  gli  archeo- 
logi , che  se  vuoi  lanciar  sul.  campo  anche  tu  la  tua 
opinione  , non  fai  più  che  aggiungere  im’allra  voce  alle 
voci  già  discordi  di  tutti. Questo  lavoro  fornirebbe  un  libro 
di  giusta  mole, e perciò  appunto  non  è a pensare  di  ridurlo 
senza  confusione  tra  i limili  di  una  digressione  (5). 

(1)  r^oMyopjwju  Ss  x»i  rowr*  Vbiypx i*  , xxbxirs/  »n  «rip»  r«y  «*f<- 
yxivvv  «tsSis  y'  6.»i  7$  fxiv  pali;»  «spi  Ttrvy  <kx  ro  XJÙM’J,  xxt  rr.v  aptrry 
avrev;  Et  hi  (campi  ) Vulegraei  appellati  sant,  ut  ali  i praecipua  Isoli  italo 
insignes  : et  sane  de  his  potissiinum  Droa  cenasse  verosimile  est  propiar 
eorum  aiuoenitatem  et  praeslantiam.  Pulgb.  Jlistor.  lib.  II.  cap.  91.  Cf. 
Diodor.  Sìcul.  lib.  IV.  21.  Strali,  lib.  V.  Sjl.  lui.  lib.  XII.  I>lin.  lib. 
XVIII  cop.  2. 

(2)  Mcllingeu  Com.p.  290  srgg.  L'Eckhell  Doclr.  Rum.  T.  1.  p.  160 
dissente  dal  Mazocchi  e dall'Ignarra  , che  atlrihuÌTauo  tali  medaglie  a 
Atrio.  V.  Corda  op.  cit.  T.  2 pag.  167  teg. 

(3)  Dopo  lutto  quello  che  sullo  slato  politico  di  Posinoli  si  è scritto 
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Quello  che  al  presento  ci  importa  , sono  i monumenti 
della  città  e le  autorità  degli  scrittori  contemporanei,  don- 
de si  arguisca  il  commercio  che  avesse  coll’Oriente  : seb- 
bene la  copia  6 tanta  , che  il  più  malagevole  in  questa 
faccenda  è ai  serbare  qualche  ordine. 

Vili.  Essendo  Pozzuoli  città  di  origine  greca, fin  dal  prin- 
cipio stabilì  regolari  comunicazioni  di  mercatura  con  le  na- 
zioni orientali.  Ciò  si  raccoglie  non  solo  da  Livio, che  quando 
la  prima  volta  la  nomina  in  occasione  della  guerra  di  An- 
nibale con  Róma,  ne  parla  come  di  un  emporeo  (i)  ; ma 
ancora  da  quello  immense  pile  gettato  nel  mare  e che 
congiunte  ad  archi,  formarono  il  suo  molo  , le  quali  sono 
d’opera  greca  , restaurate  poi  da  Antonino  Pio  (2).  Ma  al 

da  Unti  nostri  letterati,  Mazocchi,  Pellegrino,  Mar  torelli,  Ignarra,  Rosi- 
ni,  (incignano  eco. , io  mando  il  lettore  ad  nua  dotta  Dissertazione  del 
nostro  CU.  Ostruito,  Intorno  alla  iscrizione  Puteoiana  dei  Luccei.  Nap. 
ISSI  dorè  egli  alla  pag.  32  nota  I.  cribra  lo  ragioni  esposte  dal  Pro- 
fessore di  Grimm  E.  T.  LorenU  in  una  stia  operetta  ( De  Practoribus 
Mnnicipalibus  commentali».  Typis  officio.  Grimensis  1843  ) sulle  diverso 
epoche  politiche  di  Pozzuoli.  1 lumi  ebe  il  Gcrvasia  porU'nella  questio- 
ne, ne  diradano  molle  ombre. 

(1)  V.  la  nota  (2)  pag.  101  antecedente. 

(S)  Duo  iscrizioni  ricordano  il  ristanro  che  ebbero  le  Pile  Putcolane 
da  Antonino  Pio:  la  prima  incisa  in  una  gran  Uvola  di  marmo  bianco, 
fa  rinvenuta  sui  lido  del  mare  nel  187»  ed  ora  è incastrata  nel  muro  della 
Casa  Comunale  in  Pozzuoli,  che  dà  sulla  strada.  Essa  dice  cosi: 

IMP  . CAESAR  .-DIVI . HADRIAM  . FIL 
DIVI  . TRAI  AM  . PARTIRCI  . NEPOS 
DIVI  . NERVAE  . PRONEPOS  . T.  AELIUS 
11ADRIANUS  . ANTONINUS  . ADG.  PIUS 
PONT.  MAX.  TRI».  POT.  II.  COS.  Il 
DESIO.  Ili.  P.  P.  OPVS  . PILA R VAI  . VI 
MARIS . CONLAPSVM  . A . DIVO  . PATRE 
SVO  . PROSI  ISSVM  . RESTITVIT 

L'ajtra  è questa: 

AESARI . DIVI 
ICI  . NEPOTI  . DIVI 
ONINO  . AVG.  PIO. 

OLONIA  . FLAVIA. 

VPER  - CETERA  . BEN. 

VS  . PlLARVAl  . VIG.  V 
QVO  . ET  . MVN1T10. 
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tempo  in  cui  siamo  della  predioazione  degli  Apostoli,  era 
divenuto, olire  ogni  diro,  florido  ed  esteso  il  suocommercio 
coi  popoli  sì  deirOriente  , che  dell’Occidente  ; o per  dir 
meglio  quei  popoli  non  aveano  altra  città  in  cui  affluis- 
sero a depositare  le  loro  ricchezze  di  ogni  genere, che  Poz- 
zuoli. Molle  favorevoli  incidènze  allora  concorsero,  per- 
chè acquistasse  tanta  importanza.  L’Italia,  nel  cui  mezzo 
sorgeva  Roma  , era  salita  a tale  grandezza  in  faccia  a 
tutte  le  nazioni,  che  non  mai  più  adira  contrada  dell’uni- 
verso. Ma  quella  grandezza  era  politica,  non  territoriale, 
nè  industriale:  effetto  necessario  delle  guerre  o nate  nel 
suo  seno,  o sostenuto  cogli  stranieri  nei  proprii  confini, 
o da  essa  poliate  fuori  del  suo  territorio  ad  altri  popoli. 
Le  guerre  in  questo  triplice  aspetto  formano  tutta  la  sto- 
ria del  popolo  Romano.  Ma  Roma  , l’arbitra  dello  sorti 
dei  Re  e dello  nazioni , o la  plebe  delle  città  d’Italia 


Onesta  seconda  mutila  fa  data  dal  Piglilo  il  primo  Ucreul.  Prod.  p. 
496 , poi  dal  Capaccio  Itisi.  Neapol.  Neap.  1771  pag.  SIS  , supplita 
dal  Muratori  nel  sno  Tesoro  ( p.  MCVII.  4.  ) ed  illustrala  dal  Cb.Gerva- 
sio.  Una  di  esse  fa  certamente  messa  in  fronte  all'arco  eretto  ad  Antoni- 
no, doro  la  serie  delle  Pile  piegava  a gomito , come  appare  dai  rozzi 
graniti  del  vasetto  di  vetro  di  Ibpulonia,  opera  degli  ultimi  anni  de)  IV 
secolo,  pubblicate  nel  Uullelt.  Archeol . Napol.  A.  I.  1S55  pag.  133  seg. 
ed  A,  II,  1851  pag.  153,  sui  quale,  giusta  i dotti  coment!  del  eh.  G.  li. 
de  Rossi,  quelle  prospettive  segnate  col  proprio  nome  stagnv.  p alati  v. 
aiPA.  pilas  rispondono  esaltamento  ad  altrettanti  luoghi  ed  cdiQcii  no- 
tissimi ed  assai  famosi  in  Pozzuoli  , e tutti  dalle  iscrizioni  di  qnesta 
cittì  più  o meno  frequentemente  nominati  , in  guisa  cho  rappresentino 
il  celeberrimo  porto  di  Pozzuoli.  L'altra  forse  , come  vuole  il  Capaccio 
loo.  oit.  stette  aU'ingresso  del  Molo  stesso. 

Seneca  nella  Ep.  77.  Strabone  nel  lib.  V.  Suetonio  in  Càligula  par- 
lano di  queste  famose  Pi  La.  L’opera  è greca  ; ma  questo  aiolo , dice  il 
Niccolinl  (Voc.  cit.J  fu  allargato  nei  due  lati,  anteriormente  della  restau- 
razione degli  Antonini.  Questo  fallo  si  riscontra  montando  sulla  prima  pila 
verso  la  terra,  ove  si  vede  gitale  fu  la  larghezza  del  molo  in  origine  : os- 
servandosi poi  esteriormente  nelle  parli  aggiunte  in  ambo  i lati , come  le 
parti  aggregale  siano  di  pietra  tufo,  o di  creta  cotta,  mostrano  la  viziosa 
maniera  delle  costruzioni  romane,  già  introdotta  due  secoli  circa  prima  di 
Antonino  Pio  in  lutti  gli  edifixii  di  Pozzuoli  e di  Paia,  ila  la  elevazione 
coclahea  delta  superficie  del  mare,  obbligò  a rialzare  gli  archi  in  tulio  la 
estensione  del  molo,  come  ben  si  scorge  in  ogni  pila. 

Scherillo  8 
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arcano  bisogno  del  frumento  dell’Egilto;  e nelle  vile  dei 
Cesari  di  Suelonio  o della  Storia  Augusta  non  s’incontra 
una  sola  volta  , che  nascessero  c tumulti  o sollevazioni 
pel  ritardo  di  quello  navi  cho.  dovean  portarlo,  c talvolta 
vero  carestie,  quando  o le  procelle,  o lo  avarìe,  o altra 
ragione  avesse,  impedito  per  qualche  notevole  intervallo 
il  loro  arrivo. 

Quando  poi  al  cader  della  Republiea  i rilasciati,  o più 
veramente  corrotti  costumi  e le  immense  ricchezze  clic 
da  tanti  popoli  soggiogati  o tribatarii  colavano  in  Roma, 
persuasero  quel  lusso  clic  tra  poco  invàse  tutte  le  alte 
classi;  quel  lusso  stesso  non  divenne  possibile,  nò  potette 
allargarsi  tanto  , se  non  per  la  coopcrazione  delle  altre 
nazioni,  specialmente  dell’Oriente  e dell’Africa,  che  solo 
polean  sostenerlo  (1).  I marmi  di  ogni  nome,  le  por- 
pore ed  i profumi,  queU’incredibile  numero  di  leoni,  di 
tigri,  di  pantere,  di  elefanti,  di  struzzi,  di  onagri,  che 
nel  Circo  e nell’Anfiteatro  formavano  tanta  parte  degli 
spettacoli  (2)  , gli  Etiopi  introdotti  a pompa  in  tutte  le. 
grandi  case,  come  una  volta  i Mori  fra  noi  , gli  stessi 
metalli,  cominciando  dall’oro  e dall’argento,  e mille  al- 
tre cose  di  questo  genere  , non  venivano  in  Roma  che 
dalle  regioni  nominate. 

IX.  Ora  a Pozzuoli  non  mancò  nè  opportunità,  nò  dote 
alcuna  per  riuscire  la  prima  piazza  eli  commercio  non 
solo  delle  granaglie,  che  di  tutte  le  svariatissime  mer- 
catanzie  di  lusso,  che  sì  potessero  aspettare  dalle  più  lon- 
tano regioni,  e col  fatto  vi  riuscì:  1.  Perchè  essendo  ab 
antico  stabilito  il  suo  commercio  coll’Oriente,  esso  venne 
mano  mano  crescendo  , a misura  che  l’arte  della  guer- 
ra, divenendo  sempre  più  l’occupazione  generale  dei  po- 
poli italiani  , sempre  minore  e più  sottile  si  faceva  la 
(piantila  dei  prodotti  cereali  della  penisola  e da  meno 

(I)' Udiamo  al  proposito  Ploro  Uh.  8 cap.  13-,  Syria  prima  nos  »lcta 
corro  pii:  inox  Asiatica  I’ergameni  regia  baereditas  : illae  opes  atqne  di- 
fitiae  afflixere  aacculi  more*,  mersamqnc  eilil»  snis,  quasi  sentina,  Rem- 
pnblicam  pcssom  dedere.  Unde  enim  popnlus  Ilomanus  a Tribunis  agros 
et  cibaria  flagitarel,  uisi  per  famem,  quam  Inxua  fecerat  ? 

(ii)  V.  il  nostro  Studio  mlf  Anfiteatro  Putcolano. 
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dei  bisogni  reali  degli  abitatori;  ed  a radura  che  rallen- 
tandosi l’antica  severità  dei  costami,  crescevano,  in  Ro- 
ma sopratutto,  i bisogni  fattizii  o artificiali.  Io  metto  quo- 
sta  incidenza  fra  le  prime  cbe  spingessero  a tanta  altezza 
il  commercio  di  Pozzuoli  con  le  nazioni  estere  ; perchè 
so  i nuovi  bisogni  d’Italia  e peculiarmente1  di-  Roma,  c- 
sigendo  un  empóreo  che  fosse  il  centro  a cui  si  diri- 
gessero tutti  i negozianti , in  Pozzuoli  non  si  fosse  tro- 
vato di  già  primitivamente  costituito;  si  avrebbe  all’uo- 
po potuto  scegliere  come  Pozzuoli,  cosi  qualche  altra  dello 
città  che  erano  sulla  costa,  prossime  a quella  metropoli 
del  mondo,  come  Miseno,  Cuma,  Minturna,  Formia,  Si- 
nuessa  e Genlumcelle  2.  Perchè  quantunque  ciascuna 
delle  città  nominate  fossero  più  vicino  a Roma,  era  di 
tanto  poco  momento  cotesta  maggior  vicinanza , da  non 
tenerne  conto,  ove  Pozzuoli  fosse  già  la  piazza  del  com- 
mercio di  tutto  l’Oriente.  Tratta  vasi  della  differenza  di 
alcune  miglia,  mentre  in  due  o tre  giorni  al  più  per  la 
via  di  terra  ed  in  minor  tempo  per  quella  di  mare  , 
potea  da  Pozzuoli  arrivare  in  Roma  qualunque  convoglio 
si  volesse:  3.  Perchè  Pozzuoli  avea  eccellenti  porti  (1). 

X.  Seguendo  la  traccia  delle  tredici  famose  pile, nominate 
innanzi,  clic  a quell’epoca  congiunte  ad  archi  formavano 
il  molo,  il  porto  maggiore  occupava  quèll’ampio  seno  , 
dove  ora  è la  piazza  aell’attuale  Pozzuoli  o il  laryo  della 
Malva , allungandosi  da  ovest  ad  est  sinò  alla  porta  della 
città  che  chiamano  del  ponte  ; e in  direzione  di  austro 
a tramontana,  dalla  balza  della  collina  su  cui  ora  poggia 
a cavaliere  il  monistero  di  s.  Celso  sin  presso  il  tem- 
pio di  Serapide  (2). 


(I  ) H 8»  «-oli 5 ( ) «(nro/!iir>v  yry err,rn  fuynoy  , Xatgoe-oiiji-tf 

£y,,x  of(j isS  Si*  t r,v  aufway  rrjs  appa;  Urbs  ea  ( [Puteoli ) in  maximum  em- 
porium  evasi  1 , habens  stationes  mamifactas  ob  naturatoli  opporluulta- 
tem  arenae.  Strab.  lib.  F. 

(8)  Io  compagnia  di  un  giovine  architetto,  il  cui  ingpgno  è cosi  ver- 
satile e pronto,  quanto  il  cuore  n'è  nobile  e affettuoso,  cioè  del  sigoor 
Gaetano  Briganti,  visitai  altre  volle,  nè  di  passaggio,  il  molo  di  Pos- 
inoli , quel  grandioso  monumento  che  anche  nei  ruderi  ti  sgomenta  la 
fantasia.  Le  pile  in  origine  furono  di  un  numero  maggiore,  ma  quelle  che 
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Che  poi  il  porto  della  città  una  volta,  ora  sia  il  suolo 
della  città  medesima,  è un  fatto  geologico  di  quei  mille 
clic  costituiscono  la  pruova  delTal loniativo  innalzamento 
c abbassamento  del  continente  , o del  maro  in  tutta  la 
penisola  Italiana,  trovandosene  i riscontri  su  tutte  le  co- 
ste finora  esaminate  sì  dell’ Adriatico,  che  del  Tirreno  : 
se  pure,  tenuta  ragione  dei  fatti  .di  luoghi  distantissimi 
nei  quali  il  mare  manca , mentre  dalla  parto  nostra 
cresce,  non  si  voglia  dire  clic  il  fenomeno,  anziché  dal- 
l’elevamento e abbassamento  del  continente,  o dal  simile 
movimento  del  mare,  debbasi  piuttosto  ripetere,  come  a 
me  sembra,  dallo  spostamento  della  massa  delle  acquo 
marino  le  quali  a periodi  pieghino  insensibilmente  prima 
da  un  fianco  e poi  dall’opposto.  Ma  non  bisogna  mettere  la 
falce  nella  messe  altrui,  e siffatte  quislioni  vanno  lascia- 
te ai  Geologi.  Quel  che  è certo,  il  mare  altre  volte  montò 
sei  metri  sul  suo  presente  livello  , come  contestano  le 
foracchiature  lasciale  dalle  conchiglie  litofaghe  nelle 
grandi  colonne  del  Pronao  del  Serapeo  pu ledano  ; per 


mancano  non  sono  a cercarsi  dopo  Volli  ma  che  sì  protende  nel  mare;  ma 
a)  verso  il  continente,  dove  ora  sono  coverte  dagli  edifici!  e dalla  terra. 
Dal  punto  dove  al  presente  è la  prima  presso  la  panchina,  ne  comincia 
un'altra  serie  , che  fa  il  gomito  rappresentato  dai  graniti  del  vetro  di 
Populonia  ( V.  la  noia  % pag.  112),  inleramenle  sommersa,  che  fa  capo  a 
qnolla  sa  cni  è stata  eretta  la  chiesa  della  Purificazione  a mare ; donde  lo 
costruzioni  corrono  poi  a conginngersi  col  Promontorio.  Che  la  linea  da 
ovest  ed  est  terminasse  dove  è la  porla  del  ponte,  lo  fé’  chiaro  una  pila  simile 
a quelle  del  molo,  scoperta  4n  un  casamento  fallo  in  quet  sito  per  le  fonda- 
menta  di  un  palagio.I  popolani  chiamano  ancora  quel  luogo  Pendio  di  mare. 
Passando  sull'altra  linea,  che  da  quel  pnnlo  corre  da  mezzogiorno  a set- 
tentrione , il  mio  dotto  c degno  amico , signor  Capitano  Prospero  Ma- 
glione, cavando  le  fondamenta  del  palagio  che  da  alcuni  «noi  vi  ha  edi- 
ficalo, rinvenne  per  tulio  quel  tratto  un  profondo  e asciutto  strato  di 
arena  di  mire.  Questo  fatto  richiamò  tutta  la  sua  e mia  attenzione,  per- 
chè io  allora  era  fermo  in  Pozzuoli:  e coordinando  ad  esso  le  altre  no- 
stre osservazioni  anteriori,  fummo  condotti  glia  conclusione,  che  il  porto 
maggiore  di  i'ozznoli  occupava  tu  ita  l'area  che  ho  indicata:  cosicché  avendo 
l'entrala  ad  occidente,  era  protetto  al  sud  dalla  collina  del  Fescovado, 
ed  oriente  da  qurlla  di  s.  Giuseppe  ed  al  nord  da  quella  di  s.  France- 
sco, che  aveva  da  piè  il  Serapeo:  porlo  veramente  magnifico,  11  cni  molo 
era  formato  da  quelle  pile  che  dopo  tanti  secoli  resistono  ancora  alle 
scosse  dei  flutti  marini. 
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contrario  in  altro  tempo  stette  almeno  un  metro  e moz- 
zo più  sotto  del  livello  presente  , perchè  le  grandi 
pile  dell’anliCo  molo  mostrano  ora  sott’acqua  la  fabbrica 
operata  a mano  c non  a getto,  specialmente  negli  archi 
costruiti  in  grandi  mattoni  , e quello  che  è più  i teni- 
tori delle  navi  di  basalto  coi  loro  anelli  forati  nella  pietra, 
sommersi  così,  che  al  presente  passi  sopra  con  la  barca. 
Così  del  pari  ad  otto  palmi  sotto  l’attuale  pavimento  del 
Serapco  si  trovò  un  altro  pavimento  in  occasione  di  un 
cavàmento  che  convenne  farvi,  mentre  ora  il  livello  ma- 
rino «otto  i nostri  occhi  si  è venuto  di  anno  ih  anno  sol- 
levando in  guisa  che  al  presente  trovasi  più  di  due  pal- 
mi superiore  dell’ultimo  pavimento.  E si  potrebbe  aggiun- 
gere ai  più,  ove  si  volesse  considerare,  che  il  tempio  di 
Nettuno  (1)  sulla  spiaggia  dei  ruolini,  che  ha  tuttavia  in 
piedi  le  grandi  colonne  del  suo  lungo  portico,- è tutto 
sotto  l’acqua  del  mare  (2). 

L’antica  Pozzuoli,  come  fan  fede  i grandiosi  ruderi  e 
Strabono , era  sul  ciglio  del  monte  (3)  , estendendosi 


(I)  V.  Jorio.  Guida  di  Pozzuoli. 

(S)  V.  L'opera  citata  sai  Serapeo  Puteolaoo  del  Niccolini , a cnt  ai 
deve  la  gloria  di  avere  il  primo  avvertito  il  fenomeno  ( qualunque  sia  la 
ragione  elio  possa  spiegarlo  ) deU’afternofieo  elevarsi  o discendere  delie 
acque  marine  in  rapporto  alle  coste. 

(3)  L’appeilaxione  di  Vulcani  forum  che  porta  questo  luogo  , ci  è 
stata  conservata  da  Strabono  dove  parla  di  Posinoli  lib.  V.  llyais»  ayo/x. 
£ ripetuta  negli  atti  di  s.  Gennaro  o compagni,  che  su  questa  medesi- 
ma piaiaa  , dove  ora  sorge  la  chiesa  del  Padri  Cappuccini , colsero  la 
palma  del  martirio.  V.  i Bollandoti  al  gionto  19  di  settembre.  Seguen- 
do la  via  che  costeggia  la  chiesa  ( e che  fu  l'antica  via  Romana  che  da 
Pozzuoli  pei  monti  Leucogei,  lasciando  a dritta  l'(Mi6<inu , conduceva  in 
Napoli  ),  dopo  quel  breve  tratto  donde  si  scopre  nuo  dei  più  belli  e va- 
riali orizzonti  del  mondo,  a dritta  è l'arca  dell'antico  tempio  .di  Ercole 
Gilio,  secondo  il  Iorio  ( Guida  di  Pozzuoli  ).  II  laogo  è detto  Campanaro, 
forse  corruzione  di  Vulcani  forum.  A questo  tempio  appartenne  l' iscri- 
zione votiva  riportala  dal  Capaccio  (Hist.  Neapol.  lib.  2 pag.  329.  Neap. 
(1771.) 

HERCULEI . GYLIO  . INVICTO  . SANCTO 
SAC11.  VOTO. SUSCEPTO  . L.  CRASSUS 
DE  . SUO  . F. 
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dal  foro  di  Vulcano,dove  ora  sono  i Padri  Cappuccini,  Bino 
al  Pretorio  di  Falcidio  ed  alla  Dogana,  cioè  Bino  alla 
c/tiesa  dell' Annunziata,  montando  su  al  ciglio  di  Cam- 

Per  cerio  a mia  memoria  nel  fondo  del  signor  Gaspare  Pisano  li  pres- 
so ne  furono  rinvenute  due  altre.  La  prima  : 

HERCULEI 
' SACRUM 

C.  MARCI . C.  L.  ALEX. 

DAT 

La  seconda: 

BERCI) LEI  j 

SACRUM 

C.  MARCI . C.  L.  ALEX.  PECIT 

servos  . vovrr . liber  . solvit. 

Dopo  questo  tempio  comincia  il  sepolcreto  Orientale  della  città , corno 
quello  dalla  parte  opposta  sulla  via  campana.  Nelle  vicinanze  di  qoe- 
sto  tempio  dovette  essere  la  Porta  Erculea  di  Pozzuoli,  di  coi  parlami 
marmo  di  Traiano  ( se  è genuino  ) , riportato  dal  Capaccio  , dal  Mas- 
sella , c da  altri , e che  secondo  la  corresione  del  Reinesio  è questo: 

D.  D.  N.  N.  IMP.  CAES.  TRAIANVS 
P.  P.  INVICTUS  . AVG. 

MVRIS.  TVH.  PON.  ET  . AEDIFICHS' 
PROVIDENTLl  . SVA  . INSTITVTIS  . ATQVB  . ERECTIS 
PORTAM  . PVTEOLANORVM  . UERCVLE.VM 
VOCARI . JVSSIT 

Un’altra  Iscrizione  , ora  nel  Museo  Reale  , trovala  nel  giardino  del 
Principe  di  Cardilo,  ci  fa  conoscere  il  nome  di  un'altra  porta  di  Pos- 
inoli chiamata  Trioxhlb.  E sulla  base  di  una  statua  che  Ramo  Postar 
triusfhalis  erìgeva  a Q.  Mesti)  Flavio  Lolliano , V.  il  contento  che  ne 
ha  scritto  il  oh.  Gervasio. 

Pretorio  di  Falcidio  fa  nna  delle  snnlnose  ville  che  sotto  l'Impero  eb- 
bero il  nome  di  Prelorli , la  quale  sorgeva  a settentrione  della  chiesa 
dell'Annnnziata,  occupando  il  fiosso  del  colle  ora  detto  Cigliano  e pres- 
so al  Inogo  che  chiamano  cella.  In  questa  villa  di  cui  ti  vedono  ancora 
i grandiosi  ruderi,  furono  deposti  la  prima  volta  i corpi  dei  santi  Mar- 
tiri pnteolanl  Procolo,  Eotichete  ed  Acnsio.  A tempo  di  s.  Gregario  Pa- 
lla era  cangiala  in  un  monislero  di  religiosi.  Ne  ho  parlato  sotto  la  v. 
Pozzuoli  nei  Cenni  storici  delle  Chiese  Vescovili  del  Regno  di  Napoli, 
inseriti  nel  t.  4.  deWEnciclopedia  del  f Ecclesiastico  : e negli  A Iti  del 
Martirio  di  s.  Gennaro  riveduti  lib.  / re*-  2 cap.  G. 

La  Dogana  di  Potinoli  era  ad  Occidente  della  città  presso  la  chiesa 
ora  nominala  dcll'Annui  si  ila.  Ne  sono  ancora  superstiti,  in  inalzo  a va- 
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pana  • c ciò  senza  aver  ragione  degli  edificii  subur- 
bani. L’anfiteatro  che  emergo  cosi  superbo  dagli  scavi 
dopo  tanti  secoli,  era  presso  il  mezzo  della  città,  il  cui 
foro  occupava  il  silo,  dove  al  presente  ò il  palazzo  e la 
villa  del  principe  di  Cardite,  la  chiesa  e il  conservato- 
rio  di  sanla  Maria  della  Consolazione.  Il  promontorio  ri- 
coperto di  abitazioni,  dal  cui  centro  s’innalza  il  l)uomo 
( stato  altra  volta  grandioso  tempio  dedicato  ad  Augusto 
sotto  il  nome  di  Giove  ) e che  nel  medio  evo  rappre- 
sentò lutto  la  città  di  Pozzuoli , non  era  che  V acropoli 
della  Pozzuoli  antica. 

XI.  Ma  oltre  questo  porto,  tutto  il  maro  ebo  bagna  Poz- 
euoli  da  Occidente  ad  Oriento,  cioè  dalla  strada  dei  mo- 
lini  sin  presso  al  nuovo  Bagno  dei  condannati  ai  lavori 
forzali , mostra  sott’acqua  ipoite  o vario  serie  di  pilo , 
dovo  più,  dove  meno  continue,  che  erano  lo  opere  idrau- 


*tl  mucchi  di  rader!.  Blenni  grandi  voltonl  che  la  nuova  tlrada  campana 
ha  mozzati  quasi  per  metà  sai  davanti.  Aveva  al  piedi  an  sicurissimo 
o capace  porto,  il  coi  sito  si  può  riconoscere  in  quella  vallo  che  da  tal 
punto  scende  sino  al  presente  lido  dei  mare  , fiancheggiata  di  rovine, 
che  sopratntto  sulla  spiaggia  hanno  l'aspetto  di  essere  staU  grandi  ma- 
gazzini. 

E qni  non  lascerò  di  dire  che  quelle  grandi  fabbriche  romane.  In  buo- 
na parto  dirute,  tra  la  chiesa  di  s.  Francesco'  e quella  dell’Annunziata, 
le  quali  si  stendono  da  mezzogiorno  a settentrione  sin  dentro  i recinti 
delia  casa  rurale  che  precede  l’abbandonata  chiesa  di  tanta  Marta  , po- 
tettero essere  i granai  donde  si  distribuiva  al  popolo  il  pabblico  fru- 
mento, come  in  Roma  nei  Portici  Minucii,  di  elio  ho  scritto  nel  cap.6 
del  mio  Studio  sull'Anfiteatro  put colano.  Lo  conietturo  del  nome  che. 
nelle  antiche  scritture  trovo  dato  dal  popolo  a questo  luogo , cioè  di 
Chinanchia,  che  potrebbe  essere  derivato  da  XoosJ  montura  duos  sextarios 
continens.  Nella  Divinazione  tull’origine  del  nome  Coivano  che  è nel- 
l'operetta — La  terra  di  Coivano  e santa  Maria  di  Campigliene,  ho  dato 
un  saggio  delle  strane  mutazioni  che  nella  bocca  del  popolo  hanno  su- 
bito i primitivi  nomi  di  alenai  luoghi , e delie  regole  che  tiene  nello 
storpiarli.  In  Pozzuoli  poi,  come  in  Napoli,  per  tutto  il  qnarto  sècolo  la 
lingua  greca  era  ancora  vernacula.  V.  il  Malocchi.  Actorum  Donarne n- 
tium  t.  Januarii  Vindiciae  Hepetilue  pag.  6f  nota  (XXIIJ.  Tuttora  nella 
città  di  Pozznoii  presso  il  minalo  popolo  sono  parole  prettamente  gre- 
che. Cosi  ano  che  sia  stalo  ballato  senza  ragione,  dirà  di  aver  sofferta 
quell'ingiuria  mitene  mitene,  da  pesti jv  temere,  frustra.  , 
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licito  onde  i Romani  costruivano  secondo  alcuni  i loro 
porli  a traforo  , o corno  a me  paro,  solamente  i loro 
moli.  E certamente  vo  ne  furono  duo  -che  si  posson  tut- 
tavia discornere,  ano  ad  Occidente  della  città,  che  giun- 
geva fìii  sotto  la  Dogana,  e l’altro  ad  Oriento  che  era  do- 
minato dal  foro  di  Vulcano.  Ma  riusciva  ben  agevole 
in  Pozzuoli  edificare  quanti  porti  si  volessero  per  la  sin- 
golare e meravigliosa  proprietà  di  certa  sua  arena  ( ondo 
venne  il  nome  di  pozzolana  a quella  che  dovunque,  seb- 
ben  lontanamente,  le  si  rassomigliasse),  la  quale,  come 
dice  Plinio , unita  con  la  calce  diveniva  nell’acqua  una 
sola  pietra  inespugnabile  alle  ondo  e più  dura  di  giorno 
in  giorno  , se  si  fosso  mischiata  col  cemento  Cumano  (1); 
secondo  Seneca  , si  convertiva  in  sasso  tosto  che  toc- 
cava l’ acqua  (2)  ; e adoprala  nelle  moli  che  si  costrui- 
scono in  maro  , aggiungo  Vilruvio,  s’induriva  con  l’ac- 
qua stessa  (3)  ; arena  in  ultimo  da  cui  Strabono  ripe- 
teva i varii  porti  artificiali  onde  Pozzuoli  era  divenuta 
al  suo  tempo,  cioè  sfitto  Augusto,  il  più  grande  e m po- 
rco del  mondo  (fi).  È pur  vero  che  Claudio  edificò  con 

(1)  Vernm  et  fpsltis  terree  sunl  segmenta.  Qnis  enim  satls  mirelor 
pessima™  cins  partem,  ideoqne  pulverem  appellatine,  in  Puleolauis  coi- 
libns,  opponi  flacliims,  mersnmqac  prolitìus  Aeri  lapidei»  nnnm  ìnexpu- 
gnabilem  nniiis,  et  furliorem  qaotidic,  nlique  si  camino  admisceatur  coe- 
mento  ? Ptin ; lib.  33  cap.  13. 

(2)  Puteolanus  palris  si  aqaam  attingil , saxnm  est.  Senco.  Quaest. 
Naturai,  lib : 3 c.  20. 

(3)  Est  genns  pnlveris , qnod  eilicit  nalnraliler  res  ndmirandas.  Na- 
scilor  in  regiooìbos  Baiauis,  et  in  agris  manicipiornm  , qnae  sant  circa 
Vesuviani  monterà  , qood  admixtum  cnm  calce  et  coemento  non  modo 
cctcris  aedillciis  pracstat  dignilalein,  sed  etiam  molcs  qnae  construuntur 
in  mari,  aqua  solidescuat.  Vìtruv.  lib.  2 o.  6. 

(4)  Di  questo  luogo  di  Slrabone  bo  recitate  alcune  lince  alia  nota  (1)  della 

p.  413  antecèdente:  tutto  intiero  è questo:  li  8»  «ola  rpxopjioy  y«ysyt)r« 
pvytsoy , yttpo*pir)r«S  sXtax  op/xts  8i*  rr)/  rr|S  appi  , aippsrpos  yxp 

tu  rq  «r*y»  , xat  xoXXrpty  uXipxv  , xiu  «rg  y XjpJ*y;i  • Stotesp  n]  xaXtxt 
xarapgxyr»*  rrp>  appoxoyiay  «rpo^aXXaat  Xvpara  tu  np<  OaXarray,  xji  xaXiraii 
r*t  *yax«xr*psyji(  r/oìixt , ®ar’ *Uf*Xvj  jySjjprfeaÓJW  ras  pjyisas  olxxSxs: 
Urbs  ea  in  maximum  emporium  evasi! , hatiens  stalioues  mannfactas  ob 
naturale™  opporlunllalem  'arenae  : luce  enim  proporlione  respondoni 
calci  flruam  adinodmn  concimi  laliouem  et  concrelioiicm  and  pii:  hluiruo 
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ini  mensa  spesa  un  nuovo  porto  ad  Ostia,  è volendo  che 
avesso  la  maggioro  solidità  possibile,  vi  adoprò  la  stessa 
arena  di  Pozzuoli , appositamente  oolà  trasportata  (1). 
Ma  jiiun  detrimento,  arrecò,  nè  il  poteva,  al  commercio 
di  Pozzuoli;  perchè  non  no  fu  altro  lo  scopo  che  di  age- 
volare l’immissione  delle  varie  merci  in  Roma  ed  an- 
che di  averne  in  pronto  una  quantità  bastevole  presso  la 
città.  Imperocché  per  lo  addietro  le  navi  pervenute  ad 
Ostia , non  poteano  nè  mettersi  all’ancora  in  quel  sito , 
nè  valicar  la  foce  ed  entrar  nel  Tevere  per  avviarsi  a 
Roma, . perchè  l’acqua  era  bassa  e sempre  agitata.  Non- 
dimeno il  pensiero  del  guadagno  vincendola  sul  periglio, 
vi  aveano  trovato  questo  espediente  , che  molte  barcho 
ricevendo  dalla  nave  carica  e trasportandone  alternativa- 
mente le  merci  nel  fiume,  l’alleggerissero  così,  che  po- 
tesse sormontar  la  diga.  Allora  caricata  di  nuovo,  risa- 
liva la  corrente  (2).  Ma  quante  difficoltà  o rischi  non 
era»  tuttavia  in  cotesto  espediente  ? 

XII.  4.  E da  ultimo  non  è da  omettere,  che  Pozzuoli  coi 
suoi  dintorni  porgeva  per  se  stessa  i più  potenti  stimoli 


glarcam  misccntes  eoamente  ex  calce  .et  arena  conrecto,  aggeres  premo- 
vent  in  mare,  et  apertas  lHtoris  parte*  sinuanl,  ita  nt  subduci  tato  pos- 
siti! maximae  onerariae  naves.  Slrab.  lib.  V. 

(1)  Plinio  lib.  16  c,  40  parlando  del  porto  di  Ostia  : Ibi  demersa  est 
aegyptia  novi»,  a Claudio  principe  tribus  moli  bus  turrium  altitudine  aedi- 
Qcatis,  ab  id  pulcolano  polvere  adreclo.  E Sidonio  Carm.  lib.  X parlando 
del  medesimo  porto: 

' imr  ad  aeqnor 

Moiibus.  et  veteres  felina  nora  contraili t nndas: 

Namquc  Dieharchaeue  transialus  pultis  arenae 
Intratls  solidatur  aquli,  dnralaqne  massa 
Suslinct  adreclos  peregrino  in  gurgìte  campos. 

(8)  Otta , «oXts  aXifi vot  ita  u/>  mpoaXvatv , r,y  o Ti^opn  «xpxmsix^a , 
«ri. rptjisyo!  ex  «oXX*v  trorajavv.  Iljyaxtyioyvs  jwy  «y  ojii'oyrat  psrtrpx  tv 
re  axlv  r*  y*vxXt]pt»,  ro  jiivrot  X-jacrsXst  ytx*  • xou  yxp  >)  re*  mrtysrtxe» 
oxa^iey  ritrose*  rvy  sxitXofMyey  rx  Cfopnx,  xxi  styrt^cyttfoyrey,  xxX-iv  «ohi 
roy  o«o«)«y  , «ftyi,  « «or*(t*  «4*ad*<  : Òstia,  clrilas  importuosa  proptor 
liinuni,  quem  Tiberis.  malti*  referlus  flmninibns,  congregai.  Nares  igituc 
multo  pericolo  iactantur  : utilità*  tamen  trinci!:  miuistranlinm  enim  sca- 
pharttin  copia  qnac  cxcipiunl  onera  et-xicissìm  osporlant,  eipeditam  roti- 
dit  nav igaudi  fjcullalcm  , antequam  ilumcn  altingant.  Slrab.  lib.  V. 
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ai  mercatanti  pel  traffico  di  tulle  le  merci  di  lusso.  La 
dolcezza  del  clima , l’aspetto  variatissimo  della  natura, 
un  seno  di  maro,  tra  quanti  ne  sono  al  mondo,  bellissi- 
mo, un  cielo  azzurrino  e sempre  limpido,  laghi  famosi 
per  ogni  genere  di  conchiglie  c di  pesci  i più  squisiti, 
mettete  innanzi  a tutto  questo  le  larghe  e numerose  sca- 
turigini di  acque  termo-minerali,  opportune  ad. ogni  qua- 
lità di  bagni,  suprema  voluttà  dei  Romani  ; ma  più  di 
tutto  i costumi  già  corrotti  che  volcano  allentata  la  bri- 
glia, e pertanto  si  avea  ancora  in  generale  qualche  ri- 
tegno di  farlo  in  Roma,  per  quel  riguardo  che  inspirano 
sempre  le  buone  leggi  nei  luogo  stesso  ove  furono  ema- 
nate e per  molti  secoli  mantenute  in  vigore;  tutto  que- 
ste cagioni  agendo  variamente  sugli  animi,  oprarono  così, 
che  verso  il  cader  della  Repubblica,  e più  sotto  l’Impero, 
i Romani  collocassero  la  sedo  delle  loro  delizio  in  ([nei 
tratto  che  da  Miseno  per  Baeoli  c Baia  corre  sino  a Poz- 
zuoli (1).  Io  non  raccorrò  dai  Classici , per  riversarle  su 
queste  carte,  le  nefandezze  che  in  tuono  scherzevole  ( la 
quale  6 infamia  maggiore)  essi  narrano  peculiarmente  di 
Barn.  A farne  un  rapidissimo  eenno, terrò  al  proposito  alcun 
che  da  Seneca,  il  quale  almeno  ha  il  merito  di  [tarlar- 
ne con  indignazione.  < Baia,  dico  Seneca,  ha  cominciato 
ad  essere  l’albergo  di  tutti  i vizii.  Quivi  la  dissolutezza 
non  im  argine  elio  la  ratlenga,  e come  so  il  luogo  stesso 
esigesse  questo  tributo,  ella  diviene  sempre  più  sfrenata. 
Quale  necessiti!  potrebbe  impórmi  di  restare  in  questo 
luogo,  per  avere  sotto  gli  ocelli  lo  spettacolo  dei  cra- 
puloni che  vanno  barcollando  por  la  spiaggia  , o sla- 
vizzando su  i battelli  per  maro,  e per  udire  il  frastuono 
dello  canzoni  e dei  musicali  istrumenli  di  cui  echeggiano 
i vasti  stagni  delle  ville  , ed  altre  tali  cose  che  la  più 
libertina  licenza  non  solo  commette,  ma  non  sarebbe  con- 
tenta, se  non  mettesse  in  mostra  V Credi  tu  che  Gitone 
avesse  eletto  di  fermarsi  in  Utiea,  per  contare  le  corti- 
giano che  gli  passassero  innanzi  per  maro,  notare  tanti 

(I)  Di  queste  ragioni  e perchè  i Romani  collocassero  la  sede  delie  loro 
deliiie  a Rata,  ricoperta  di  acqac  stagnanti , come  ora;  ho  ragionato  di  pro- 
posito neil'operetta  — DclC aria  ài  liaia  a tempo  dei  Romani.  IS'ap.  1814. 
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diversi  generi  di  barchette  dipinte  a varii  colori  o lo 
rose  galleggianti  su  tutta  la  superficie  delle  acquo  , e 
avere  interrotto  il  sonno  nel  cuor  della  notte  dai  cla- 
morosi cori  dei  cantanti  (1)  ? » 

Ma  Seneca  s’ingannava  credendo  che  al  suo  tempo  Baia 
fosse  divenuta  la  seutina  dei  vizii.  La  vita  che  vi  con- 
ducevano i Romani  al  tempo  di  Cicerone  e di  cui  l’oratore 
ci  ha  lasciata  una  viva  pittura  (2)  , mostra  che  il  male  era 
cominciato  dal  primo  apparire  degli  stessi  Romani  in  quei 
luoghi  ; ciò  che  fa  dritto  all’ultima  ragione  che  abbia- 
mo assegnata,  come  precipua,  che  li  spingesse  su  tale  con- 
trada. Che  dovea  essere  cotesto  luogo  dove  era  interdetto 
ad  un  uomo  onesto  di  farsi  vedere,  se  non  volea  aspet- 
tarsi che  un  giorno  o l’altro  qualcheduno  glielo  gettasse 
in  faccia , come  un  vituperio  (5)  ? Che  cosa  era  Baia, 
dove  una  matrona  arrivava  come  una  Penelope,  ne  usci- 
va come  un’Elena  (4)  ? 

(1)  Baiab  ditersorinm  vltiorom  e«se  coepernnt.  Ulte  sibl  plarimnm  la- 
wria  pcrmilti l:  Ulta  tanquam  aliqna  llcentla  debellar  loco  , magia  solvi- 

tnr Videro  ebrios  per  litlora  errante*,  et  comcasaiiones  navigantiam, 

et  symphoniaram  cantibas  perstrepenles  lacns,  et  alia  qnae  velini  soluta 
legibns  luxuria  non  taninm  peccai , sed  publicat,  quid  necesse  est  ?.... 
Uabitatnrnm  In  pnlas  nnquam  fnisae  in  Uttea  Catonem  , ut  praeternavi- 
gantes  adultera*  dinnmeraret,  et  adspiceret  tot  genera  cymbarum  variis 
coloribus  pietà,  et  fluitanlem  tolo  lacn  rosaio  , nt  andiret  canentinm  no- 
ctnrna  Convitia  ? Senec.  Episl.  51. 

(2)  NeU'oraiione  prò  Coelio. 

(3)  Avvenne  a Cicerone,  a cui  toccò  di  sostenere  questo  affronto  In 
pubblico  ginditio  da  Clodio,  come  narra  egli  stesso  nell'epistola  decimase- 
sta  del  primo  libro  ad  Attico:  Surgit  pukhellus  puer  ( Clodius  );  Midi 
mihi,  me  ad  Buas  fuiste:  falsum;  ted  tamen-quid  hoc  f Simile  est,  in- 
guaia, quasi  dicas  in  operlo  fuiste.  Quid , inquit , liomini  Arpinati  cum 
aquis  caldisf  Narra,  inquam;  patrono  tuo,  qui  Arpinates  aquas  concupi- 
vi!: notti  enim  marina».  Leggi  i coinentatori  per  intendere  lo  spirito  di 
quella  alienazione  tra  Cicerooe  e Clodio. 

(4)  Casta,  nec  antiqnis  cedens  Laevina  Sabini*, 

Et  quamvia  trelico,  trislior  ipsa  viro, 

Dum  modo  Lucrino,  modo  se  permittit  Averno, 

Et  dum  Baioni s saepe  fovetur  aquis; 

Incidi!  in  fiamma*,  iuvenemqne  secuta,  reliclo 
Couingc,  Penelope  venit,  obli  ilelene. 

Murliul.  Ep.  63  lib.  f.  • 
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XIII. Ma  i Romani  scegliendo  colai  sili  per  lo  loro  turpi- 
tudini, vi  versarono  ad  un  tempo  i loro  immensi  tesori, 
accumulali  per  tanto  conquiste  di  città  e di  regni  e pel 
bottino  di  intiere  nazioni,  in  edificii  suntuosissimi  ed  in 
una  Vita  di  pazza  profusione  c di  ogni  genere  di  più  di- 
spendiosa voluttà.  La  prima  villa  edificata  in  siffatti  luo- 
ghi fu  quella  di  Mario,  nel  territorio  Misenese  : e quan- 
tunque Seneca  paragonandola  con  le  .altre  surte  al  suo 
tempo,  ce  la  rappresenti  di  un  aspetto  piuttosto  severo, 
perchò  la  chiama  simile  alla  costruzione  di  un  accam- 
pamento, anziché  di  una  villa  ; Plutarco  tuttavia  non  lascia 
ui  rimproverarne  a quel  celebre  guerriero  la  mollezza, . 
poco  per  vero  convenevole  ad  un  uomo  che  uvea  combat- 
tuto tante  guerre  e condotte  tante  militari  spedizioni.  Pas- 
sò poi  a Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  per  7 a mila  dram- 
me, quindi  a Lucùllo  per  cinquecento  mila  e dugeuto  , 
e da  ultimo  all’Imperator  Tiberio  che  vi  finì  la  vita  (1). 
Somiglianti  a queste  furono  le  altre  due  di  Poinpeio  e 
di  Cesare  più  giù  verso  Baia  e alla  sommità  di  quei  col- 
li. Quella  di  Cesare  fu  poi  di  Augusto  e divenne  infa- 
me per  la  morte,  onde  Livia  o coi  bagni  freddi,  o col 
veleno  estinse  il  giovine  Marcello  (2).  Anche  su  i lidi 
di  Bacoli  e di  Baia  furono  quello  di  Caio  Irrio  e dell’o- 
ratore Ortensioj  di  quell’imo  che  fu  il  primo  a conce- 
pire il  disegno  di  un  vivaio  di  murene  c di  cui  Plinio 
racconta,  che  ne  dette  in  prestito  sci  mila  a Cesare  per 

(1)  IIU  quoque  ad  quos  primo*  fortuna  Popoli  Romani  poblicas  opcs 
translulil,  C.  Marius  , et  Cn.  Pompeius  et  Cacsar.  exlruxerunt  quidem 
villas  in  regione  Dniana,  seti  ilias  iinposucrunt  suminis  iugis  monlinm.  Vi* 
debatur  hoc  magis  militare,  ex  edito  speculari  longe  laleqne  snbiecla. 
Adspice  qitain  positionem  clegcrunt,  quibus  acdiiìuia  excilavcrunt  locis, 
et  qualia:  sclas  non  villa*  esse,  sed  castra.  Senec.  Epist.  51.  Norissimus 
villani  in  Mi  tenenti  posuil  C.  Marius  scptics  Consul.  Pi  in.  lib.  Iti  c.  6.  Cf. 
IMutarch.  in  Mario  Phaedr.  fabula  5 Uh.  2.  Tacil.  Annoi.  VI.  50.  Sucl. 
in  Tiberio  74.  Dio  LVJll. 

(2)  V.  Seneca  nella  nota  antecedente.  Anche  Gic.  ad  Alt.  lib.  12  Ep. 
40.  TU  tum,  ubi  it  ( Caesar  ) qui  ojAimas  Uins  hubebat , quolannit  hoc 
tempus  consumare  tolebal.  Tacit.  Annui,  lib,  14  n.  TX.  parlando  del  luo- 
go dove  fu  sepolta  Agrippina  : Leccia  tumulum  acccpit  ,.  viam  Miteni 
proplcr,  et  villini i Caesaris  Dictatoris  quae  subicclos  sinus  editissima  pro- 
jpeclat.  Cf.  Scrv.  ad  Aen.  SG2.  Dio  LUI. 
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le  suo  cene  trionfali,  senza  volerne  nè  denaro,  nè  altro 
compenso.  Questa  villa  tuttoché  piccola,  a cagiono  dello 
peschiere  . fu  venduta  non  meno  di  quarantamila  sesterni. 
Orteiisio  nei  suoi  vivai  ebbe  una  murena  a cui  portò  tan- 
to affetto  , che  quando  morì , ne  pianse  per  dolore.  In 
questa  medesima  villa  Antonia  moglie  di  Druso  pose  due 
pendenti  agli  orecchi  di  una  murena  che  ella  amava,  la 
quale  murena  acquistò  tanta  celebrità,  che  alcuni  sola- 
mente per  vederla,  si  condussero  sino  in  Bacoli  (1). 

XIV.  E a meglio  intendere  l’indole  di  coloro  che  frequèn- 
tavanoi dintorni  di  Pozzuoli, poiché  abbiamo  messo  il  discor- 
so dei  vivai;  Sergio  che  fu  denominalo  Orata  dal  pesce  di 
questo  nome  a lui  prediletto,  ebbe  in  Baia  una  villa,  in  cui 
siccome  fu  il  primo  a costruire  bagni  pensili  , così  ad  in- 
trodurvi vivai  di  ostriche  , come  fu  il  primo  egualmente 
a sanzionare  che  tra  tutte  le  ostriche  quelle  del  Lucrino 
avessero  il  sapore  pili  squisito.  Che  dirò  di  Licinio  Cras- 
so, quell’uomo  così  eloquente;  celebrato  dallo  stesso  Cice- 
rone ? Egli  tanto  grave  , che  era  stato  Censore  con  Gnoo 
Domizio  e tra  i più  chiari  cittadini  avuto  come  primario, 
non  ebbe  rossóre  di  prendere  pubblicamente  il  lutto  alla 
morte  di  una  murena  delle  peschiere  della  sua  villa  in 
Baia  c di  piangerla  come  se  la  morte  gli  avesse  rapita 
una  figliuola  (2).  Non  fia  poi  meraviglia  se  Lucullo  , di 

(1)  Muraenarnm  vivarium  privatiti!  excogilavit  C.  Hirrins  ante  alios, 
qui  cocois  triumphalibus  Caesaris  Dictatoris  sci  millia  muraenaram  mu- 
tuo appendi!;  nam  permutare  quldetn  pretio  noi  ni  t.  alia  ve  merce.  Hnius 
villani  inter,  qnamvis  modicam,  XL  minibus  piscinae  veniverunt.  Invasit 
deinde  singulornm  piscinm  amor.  Baulis  in  parte  Baiana  piscinam  babnit 
Horlensius  Oralor.  Mnrenam  adeo  dilexit,  nt  cxanimalam  (lesse  credatnr. 
In  cadcm  villa  Antonia  Drnsi  mnraenae  qnam  diligebat,  inanres  addidit. 
Cnics  propter  Carnam  nominili  itaulos  videre  concupivernnt.  PUn.  Uh.  9 
c.  55  Macrobio  ripete  il  racconto  della  villa  di  Irrio  lib.  3 cap.  15. 

(2)  Sed  de  saltatione  veterani  ad  praedae  marinae  transire  Imam  , Li- 
ciniorum  me  noinen  admqnuit;  quos  Muraenus  cognominarne,  qnod  hoc 
pisce effusissi me délèctati  sant,  satis  constai.  Buie  opinioni  M.  Varrò 
consentii,  asserena  eodem  modo  Licinios  Muraenas,  qno  Sergi us  Orata  ap- 
pelili lus  est,  qni  primus  balneas  pcnsiles  habnìt , primns  mirrarla  in 
Baiano  locavi!,  primus  optimum  saporctn  ostreis  Lncrinis  adiudicavit. 
Pnit  autem  aetale  Licinii  Classi  illius  diserti,  qui  quam  gravi»  et  serins 
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cui  la  ricchezza,  il  lusso  o la  splendidezza  divennero  pro- 
verbiali, avesse  tanta  passiono  della  sua  villa  di  Baia  , 
che,  secondo  Yarrone,  dicesse  alTarehitelto  , di  metter 
pur  fondo  a tutti  i suoi  tesori  , purché  aprisse  una  comu- 
nicazione tra  lo  sue  piscine  col  mare  , acciocché  Testo 
marino  nella  nuova  luna  le  rinfrescasse  (1). 

Venendo  giù  di  Baia  verso  Pozzuoli , seguiva  il  Lucri- 
no: e non  lungi  da  questo  lago  sul  lido  del  mare  sorgeva 
la  villa  di  Cicerone  da  lui  appellata  Accademia  , dove 
compose  lo  Quistioni  che  da  essa  nominò  Accademiche  ; 
celebre  pel  suo  portico  e pel  boschetto  che  la  circonda- 
va (2)  : nelle  vicinanze  di  essa , quella  del  suo  (lotto  ami- 
co Marco  Yarrone  (3):  o verso  Pozzuoli  le  altre  di  C.  Seni- 


habitus  sii,  eliam  Cicero  docci.  Is  (amen  Crassns,  vir  Censorlns  ( nani  cnm 
Co.  Domili»  Censor  fnll  ) cnm  sopra  celerò:  disertila  baberetur,  esselqno 
iulcr  clarissimos  cives  princeps  ; umen  muraenam  in  piscinis  domus  suso 
mortasai,  alratns  lanquam  fìliam  luxit.  Ncque  id  obscurum  foli,  qnippo 
collega  Domitius  in  senato  hoc  ei,  qnasl  deforme  crimen,  obiecil  : neqne 
id  confìleri  Crassns  erubuit,  aed  ultro  eliam  (si  Diis  placet  ) gloriatila  est 
Censor,  piam  affeclnosamque  rem  fecisse  se  iaclalis.  Macrch.  lib.  3 c.  15. 
Della  siila  di  Licinio  Crasso  in  Baia  fa  menxione  Plinio,  quando  paria 
delle  virtù  delle  acque  di  quel  lido:  Faporunl  et  in  mari  ipto , quale* 
Licixii  Cassar  fuere.  Lib.  31  c.  2. 

(1)  Varrò  De  Re  Rustica  lib.  3 cap.  17. 

(2)  Dìgna  memoraci  villa  est  ( M.  T.  Ciceroni:  ) ab  Averno  lacu  Pn- 
teolos  tendenlibus,  imposila  littori,  celebrata  portico  ao  nemore,  qnam 
vocabat  M.  Cicero  Acatiemiam  ab  exempio  Atbeuarnm,  ibi  compositi*  vo- 
luminibus  eisdein  nominibns,  in  qna  et  monnmeotom  sibi  instauraveral , 
ceu  vero  non  et  in  loto  terrarum  orbe  feci  sset.  Plin.  lib.  31  cap.  S Cf. 
Cic.  ad  Alt.  lib.  14  Ep.  15.  Ad  famil.  lib.  6 ep.  5 etc. 

(3)  In  Cornano  nuper  cnm  mecum  Attico*  noster  essel , nnnciatnm 
est  nobis  a M.  Varrone,  venisse  cnm  Roma  pridie  Tea  peri , et  nini  de  via 
fessns  esset,  continuo  eum  ad  nos  ventnrum  fuisse.  Quód  cnm  andissemns, 
nnllam  moram  interponendam  pntavimus,  qnin  videremus  hominem  nobis- 
cnm  et  studila  eisdein,  et  vetusta!»  amicitiae  coniunctum.  Itaqne  confo- 
stilo  ad  eum  ire  perreximtu,  panlomqnecam  eius  villa  abesserous,  ipsom 
ad  nos  venientem  vidimus,  alque  illuni  comptexi  ( ut  mos  amicorum  est  ) 
satis  eum  longo  intervaUo  ad  snam  villam  reduximos.  Cic.  Quaest.  Aca- 
dem.  lib.  1 cap.  I.  Chaupy  Maeson  d’Horace  tom.  1.  pag.  SDÌ.  crede  di 
ravvisare  le  rovine  di  questa  villa  in  qnalle  che  s'incontrano  alla  salila 
dello  Scalanlrone  appresso  il  Lucrino. 
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pronio  Rufo  (1),  di  M.  Cluvio  (2)  o di  P.  Lcnlulo  (3). 
Quivi  fu  pure  quella  di  Siila  il  Dittatore,  dovo  finì  i suoi 
giorni , ricca  di  una  vasta  e nobile  biblioteca  , che  forma- 
va la  delizia  di  Cicerone  quando  veniva  a trattenersi  nel- 
la sua  Accademia,  amico  come  egli  era  del  figlio  di  lui, 
L.  Cornelio  Siila  Fausto  (4)  : Suetonio  nella  vita  di  Te- 
renzio ricorda  ancora  la  villa  di  C.  Lelio  sul  territorio 
puteolano  (5)  ed  una  parimenti  ve  n’ebbe  la  gente  Fal- 
cidia (6). 

XV.  Ciò  era  mollissimo;  ma  quando  Augusto  avendo  riu- 
niti eoi  maro  i duo  laghi  di  Lucrino  e di  Averno,  fece  il  por- 
lo Giulio,  e nel  porto  di  Miseno  rifatto  altresì  da  lui,  col- 
locò la  flotta  a difesa  del  mar  Tirreno  che  dal  porto 
stesso  tolse  il  nojne;  allora  non  ebbero  più  limiti  su  quel 
litiorale  le  gare  di  lusso  c di  profusione.  Le  vaste  rovino 
tra  il  Fusaro  e il  monte  di  Precida  presso  al  luogo  che 
chiamano  torre  dì  Gàvcta  mostrano  il  sito  della  villa  di 
Servilio  Vacia,  magnifica  c deliziosa  , secondo  la  descri- 
zione di  Seneca,  circondala  di  platani  che  gitlavano  le  loro 
ombre  su  di  un  pescoso  ruscello,  che  per  mezzo  ad  essi  si 
apriva  la  strada  a gittarsi  bipartito,  da  una  banda  nel  ma- 
re, dall’altra  nella  palude  Acnerusia  ; con  due  grandi  spe- 
lonche artificiali  , di  cui  una  non  vedea  mai  l’occhio  del 
sole,  l’altra  non  lo  perdeva  mai  dal  suo  nascere  al  tra- 
monto; esposta  al  zefiro  , buona  per  tutto  l’anno  e che 
riuniva  tutti  i piaceri  di  Baia,  senza  averne  gli  incorno- 


(1)  Cic.  ad  All.  lib.  5 Epist.  8. 

(3)  file,  ad  Alt.  lib.  14  Epist.  9.  10. 11. 

(3)  Lentnlus  Paleolis  inventai  est,  vtx  boriti  rais  se  occaltans.  Cic. 
ad  All.  lib. 

(4)  Paleolis  magnai  est  rumor,  Plolemsenm  esse  in  regDO.  Si  quid 
bsbes  certius,  velini  scire.  Ego  hic  pascor  bibliolheca  Fausti:  fortasse  la 
pntabas,  bis  rebus  Pateoianis  ei  Lucrinensibus:  ne  isls  qnidem  desant; 
sed  me  bercule  a ceteris  oblecMlionibus  deseror  nt  voiuplatum  propter 
Bempublicam,  sio  littcris  snsienlor  et  ree  reor.  Cic.  ad  Alt.  lib,  4 Epist. 
10.  Cf.  PI  march,  in  Sylla;  Vai.  Max.  lib.  9,  SO. 

(5)  Nepos  anctore  certo  compcrisse  se  ait , C.  Laeliom  quondam  in 
Paleolano  Kaiendis  martiis  admonitum  ab  more,  temporius  ut  discum- 
beret,  pctiisse  ab  ea  ne  inlerpeiiaretnr.  Sud.  in  vita  Tercntii  cap.  S. 

(6)  V.  alia  pag.  116.  antecedente. 
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di  (i).  Quella  di  Calpuralo  Pisonc  uclle  vicinanze  di 
Baia  era  di  tanta  amenità  , cho  invaghitone  l 'impera toc 
Nerone,  vi  si  vedea  sovente  sì  ai  bagni  che  ai  banchetti, 
lasciate  le  guardie  ed  ogni  altro  distintivo  della  sua  gran- 
dezza (2).  Donitela,  zia  dello  stesso  Nerone,  andava  così 
superba  delle  peschiere  della  sua  villa  di  Baia,  c doveano 
essere  veramente  così  meravigliose , che  la  cupidigia  di 
Nerone  ne  fu  eccitata  , o per  venirne  al  possesso  la  fe’ 
morire  di  veleno  (3).  Sul  colle  che  ad  Oriente  con  le  suo 
radici  si  distende  alle  sponde  del  Lucrino  fu  la  villa  di  un 
L.  Ermete  liberto  di  Poppea  moglie  di  Nerone  (-1)  : sul 
Lucrino  stesso  quella  di  Agrippina,  dove  ella  si  rifuggì, 
campata  dal  naufràgio  apparecchiatole  presso  Bacoli  dal  tì- 
glio, e dove  il  tìglio  stesso  poche  ore  dopo  la  mandò  ad  uc- 
cidere (5):  a Bacoli  quella  di  Domiziano,  celebre  pei  vi- 
ci) Dialias  vehi  perseverasi,  invitante  ipso  littore  , qnod  inter  Cu- 
mas  et  Servili!  Vaciac  villani  carvalnr,  et  bine  mari,  iiiitic  laca,  velai 

angnslum  iter,  claadilur De  ipsa  villa  nihil  possimi  libi  certi  seri* 

bere  : fronlem  enim  eias  tantum  novi  , et  exposita  qaae  ostentili  ctiam 
transeunti  bui.  Spclnncae  snnt-daae  magni  operis,  laxo  atrio  pares.  ma- 
nnfaclae,  qnarum  altera  soiem  non  recipit,  altera  usqno  in  oucidentem 
tene!.  Platano»»  medias  rivus  , et  a mari  et  ab  Acbernsio  laca  rece- 
piti!, Earipi  modo  dividii,  alendis  piscibas  ( etiam  si  assiduo  exhanri- 
tar)  suffìciens ....  Hoc  tamen  est  commodissimam  in  villa,  qnod  Baias 
trans  pariclem  balie!:  iucommodis  iliarum  care!  , volnputilms  fruitur. 
Has  landes  eius  ipse  novi:  esse  villani  totìus  anni  credo,  Occnrrit  enim 
Favonio,  et  illmn  adeo  cxcipit,  ut  Baiis  neget:  non  stallo  videtur  cle- 
gissc  bunc  locum  Vacia,  io  quem  otium  snum  pigrum  iam  et  senile  con- 
ferret.  Senec.  Epiit.  53. 

(2)  Cooinratis  meta  proditionis  permotis  placitam  matararo  caedem 
C Naronit ) apnd  Baiai  in  villa  PUonit;  coias  amocn itale  captas  Caesar 
(Piero  J.  crebro  venlitabat , balneasque  et  epnlas  inibat , omissis  exco- 
biis  et  forlnnae  snae  moie.  Tacil.  Annui,  lib.  15  ».  52. 

(5)  Uomilia  Baiarum  suarum  piscinas  exloliebat.  Tacil,  Annoi,  lib. 
1S  cap.  2t.  Cf.  Xiphll.m  LX1. 

(4)  I tubi  rinvenni!’  io  quelle  castrazioni  per  condarre  le  acque  ai 
bagni  o allo  piscine,  portano  questa  iscrizione; 

C.  POPPA EI  AVG.  LIB.  HERMETIS 

Con  ia.  Op.  c il.  t.  2 p.  128. 

(5)  Agrippina  nando,  delude  occorsa  Icnuuculorutn  Lucmmm  iu  la- 
cum  veda,  villae  suac  iuferlur.  Tacil.  Annui,  lib.  V.  cap.  5. 
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vai,  dove  i pesci  avcano  ciascnnoil  proprio  nome,  e chia- 
mali, vernano  a lambirgli  la- mano  (l).  Alche  aggiungi 
quel  che  narra  Sililino  di  Nferone  , elio  suntuosi  edilieii  o 
case  di  delizie  cosi russe  in  Baia  (2);  e Lampridio  di  Ales- 
sandro Severo, che  ville  o stagni  su  quei  lidi,  ed  un  .palagio 
con  un  vivaio  edificò  alla  sua  madre  Giulia  Mammea  (5). 

XVI.  Ei  converrebbe  visitare  le  rovine  stesse  di  tai  luo- 
ghi, che  dopo  tanti  secoli  e lo  fatiche  di  tante  generazio- 
ni per  disimpacciarsene  , ingombrano  tuttavia-  il  suolo  da 
Pozzuoli  a Miseno,  per  concepire  .che  cosa  sia  stala  quella 
regione  sotto  1’  Imporo.  Nè  la  storia , nè  lo  studio  dcl- 
1’  archeologo  forniranno  mai  tutti  i colori  pei  partico- 
lari di  cotesto  quadro.  Pare  che  gli  stessi  contempora- 
nei avessero  diffidalo  di  poterlo  finitamente  dipingere  , 
avendone  sulle  pagine  dei  loro  libri  gittate  le  solo  masse. 
Ma  quelle  masse  medesime  di  un  disegno  sì  largo , sì 
grandioso  o ardito,  quanfa  ammirazione,  o a dir  meglio, 
quanto  stupore  non  ti  eccitano  ? Orazio:  Ormai  in  Baia 
pochi  jugeri  di  terreno  rimangono  all’  aratro  per  le 
regie  moli  che  vi  si  costruiscono  : d’ ogni  intorno  si 
veggono  stagni  artificiali  più  ampii  del  Lucrino , e lo 
sterile  platano,  il  mirto  , il  lauro , le  viole  ed  ogni 
genere  di  fiori  ftan  tolto  il  luogo  agli  olmi  e agli  oli- 
vi, fertili  un  tempo  all’antico  padrone  (4).  Egli  stes- 


(1)  Palam  est  in  pisciai!  Caesaris  f Dominarti  J genera  pisciarti  ad 
nomea  venire,  quosdam  singulos.  Plin.  lib.  10  cap.  70. 

Baiano  procal  a loca  moneta us, 

IHscator,  fuge,  ne  noceqs  rocedas. 

Sacris  piscibus  bae  nalanlnr  nndae. 

Qui  nonna  Dotniuum,  manamqae  lambuut 
Ulani,  qua  nibil  est  in  orbe  maius. 

Quid  quod  nomeu  babeul  et  ad  Magislri 
Vocem  quisquo  sni  venit  citatùs? 

Starlial.  lib.  4.  Ep.  30. 

(2)  Xipbil.  lib.  LXI. 

(5)  Lamprid.  in  Alexandro  Severo. 

(4)  Iam  -panca  aratro  iugera  Regine 

Moles  relinquent:  uudiqne  latina 
Exlenta  viscntur  Lucrino 
» Slagna  lacn;  plalannsqtte  caclebs 
ScheriUo  9 
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ho  altrove  : / ricchi,  più  loro  non  bastando  il  conti - 
nente  in  Baia,  spingono  fin  nel  inaro  i loro  edificìi , 
costringendo  la  sponde  ad  arretrarsi  (1).  Di  cho  Se- 
neca altamente  indignato,  gridava  : A voi  dico  , o Ro- 
mani : fin  a qual  punto  avverrà , che  non  vi  sia  un  la- 
go, su  cui  non  si  levino  torreggienti  i comignoli  delle 
vostro  ville  ? o alcun  fiume,  le  cui  ripe 'non  voglialo 
ricingore  dei  vostri  edifica  ? Dovunque  scaturisce  una 
vena  di  calda  acqua  , quivi  s’ ergeranno  alberghi  di  ri- 
sii ? Dovunque  il  lido  si  curva  a formare  un  seno,  voi 
vi  darolo  fretta  di  edificare,  o non  paghi  del  conti- 
nente, spingerete  il  mare  in  artificiali  stagni  (2)  ? 
io  tengo  olle  o poeticamente  Orazio , o Seneca  nell’im- 
peto della  declamazione  abbiano  detto  da  più  del  vero. 
Gli  storici  non  parlano  di  tai  luoghi  oon  altre  parole.  Udi- 
te prima  Flavio  Biondi  che  desorive  i ruderi  di  Baia  : 
In  quo/l’angolo  della  terra  sono  tanti  i monumenti  e la 
opere  degli  antichi,  parto  intiere  nei  sotterranei,  parto 
messo  diroccate  sopra  terra,  e parte  cadenti  in  mina , 
che  io  son  jxtrsuaso  o stimo,  cho  nell'universo  mondo  , 
tranne  Roma,  niun  altro  luogo  pqssa  sostenerne  il  pa- 

Evincet  ulmos;  tuoi  violarla  et 
Blyrlns,  et  omnia  copia  narium 
Spargeut  olivetis  odore  ni, 

Ferlilili us  damino  priori. 

iforaf,  Od.  «6,  ».  «, 

(1)  Tu  secando  mormora 

Locai  sdb  ipsum  funus,  et  aepolcbri 
Immemoc  slrnis  demos: 

Marisque  Uaiis  obslrepentis,  urgos 
Submovcre  littora, 

Parum  locuples  continente  ripa. 

Ilurul.  ibid.  od.  tè. 

(3)  Vobla  dico:  Qnansqne  nnllns  erit  lacus , coi  non  villarnm  veslra- 
rum  fastigi»  immineanl?  Nnllnm  flnmcn,  cuitu  non  ripa»  aediiicia  vo- 
stra practeaant  ? ybicomqne  scatcbnnt  .aqtiarmn  caienlium  venao  , ibi 
nova  diversoria  lmuri.ic  excilabuutar  7 Ùbicumqae  in  aiiquem  sinum 
tiilos  curvabitnr  , ibi  protiuni  fuodamenta  iacietis  , lice  contenti  solo, 
Itisi  qttod  roana  fetori  tU,  maria  agclis  inlrorsus  7 Sence.  E/vtt.  SU. 
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rogane  o per  la  magnificenza,  o per  la  bel  Ics  sa  degli 
cdifìeii  (1).  Or  ponete  mente  a Giuseppe  Ebreo  elio 
ne  parla,  quando  era  nel  suo  splendore:  In  Baia , ei  dico, 
sono  i più  splendidi  palagi  , perchè  ogni  Imperatore, 
gareggia  di  superare  in  magnificenza  il  suo  anlecesscr 
re,  chiamativi  dagli  allettamenti  delle  acque  calde  , 
che  rampollano  spontaneamente  dalla  terra  sì  a risto- 
ro della  sanità,  che  a delizia  (2). 

XVII.  Nondimeno  questo  lusso  di  Baia,  eguagliava  tutto 
al  più  quello  di  Pozzuoli,  e se  eccitava  meraviglia,  non  Io 
efa  tanto  per  se  stesso  , che  per  la  novità  della  cosa  in 
tal  luogo.  Così  Strabono  : Quivi,  cioè  in  Baia,  è venuta 
fuori  un'altra  città  ; tante  sono  le  regie  ville  le  une 
sulle  altre  edificate,  non  inferiori  a quelle  di  Poz- 
zuoli (3).  E per  certo  le  terme  della  spiaggia  Baiana 
anche  nei  ruderi  sono  ammirevoli.  Ma  se  si  istituisce  il 
paragone  tra  lo  termo  di  Pozzuoli  c quelle  che  sono  in 
Roma,  di  Tito,Caraealla  e Diocleziano,  tn  devi  giurare  elio 
Pozzuoli  era  Roma  e RomaPozzuoli:  così  sono  simili  nelle 
due  città  le  vaste  orme  di  quegli  edilicii  di  corruzione. 


(1)  Uno  in  (errsrnm  orbe  , al  iu  ilicaro  , digito  C idest  Baiis  ) lam 
multa  cernunlur  partirti  integra  in  stili terraneij , parlim  superins  semi- 
nila, partita  in  rainas  collapsa  Telerum  operam  monumenta,  nt  extra 
urbis  Homae  moeuia  nihil  illi  loto  in  orile  terrarum  aediflcioram  magni- 
Ocentia  ac  pnlchriludine  par  credaro  cxisli  incinqua  fuiSse.  Fiat).  Biondi, 
ltal:  ilhutr.  Regio  XIII.  Campania. 

(S)  Bxtx-*o\tt(itv  Ss  ut  raro  tu  Kxpitxytxt  oavv  xwo  rxStvv  «s»r « 
tu  Xntxtxptxe  nsrpsro»  , pxatlsioi  tt  itoty  oiHTjTsir  aoOort  «oXvrsXsai  *s- 
Xptìpsvxi  xxtxoxsoxii  , ^nXori(iT)0£v  rot  rvj  Avtoxpxtopvv  , Xitr^a  rs  «Xfif  itxt 
to  Xsyiov  6sfp.x  yrjOtv  x-tropxtx  xviovtx , xyxOx  £«i  ni  taosi  ri?  Xpvpsvoii, 
xai  aXXvs  tx  Avtifisv»  rr,S  Siairr.t  aty^tpootx.  Bai  AB  : oppi  duro  est  Cam- 
panie quinque  ferme  stadiis  a Puteolis  dissilum,  ubi  palatia  sunt  splen- 
dida, duro  Imperatomi»  quisque  snpertorem  vincere  contendit  maguilìceu- 
tia,  in  vi  tanti  bus  lavacris  calidis  e terra  scaturieutibos  turo  ad  sarciendam 
corpqris  valeludinem,  tum  ad  anitnum  rclaxandum.  Joseph,  AtUiqnU.  Lib. 
18.  cap.  9. 

(5)  Euri  yxp  «XXrj  «oXis  ytvsrat  0’Jv»K4Zo(n(AS»i’y  ^xat\st<v»  «XX» ttfxl- 
ots  , r*  tXxtxxv  rrjt  StxxtxpXtxs  : IIUc  cnim  ( Uaiis ) alia  urbs  est,  regiis 
domibua  aliis  super  aliis  extructis  , quae  Puteolortun  aediQeiie  uibil  in 
videut.  Strab.  lib.  V. 
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È noia  la  meravigliosa  ricchezza  di  marmi  , sfatue  c 
decorazióni  del . Serapco  Puleolano,  che  occupò  gli  scrit- 
tori della  rimota  antichità  e ora  li  stanca  da  che  venne 
scoperto  nel  1750.  L’altra  torma  clic  sovrasta  al  Sera- 
peo  accanto  al  Seminano  di  s.  Francesco  , conosciuta 
sotto  l’erronea  dcuomiuazionc  di  Tempio  di  Nettuno,  ha 
un,  aula  centrale,  pinacoteca , come  la  chiamano  alcuui, 
o sala  clic  si  voglia,  come  quella  della  7 erma  di  Dio- 
desiano  in  Roma  , ora  chiesa  di  santa  Maria  degli  An- 
geli dei  monaci  cisterciensi.  Di  essa  sono  in  piedi  le  duo 
linee  più  lutigbe,  e quelle  gigantesche  muraglie  innalzan- 
dosi ad  una  considerevole  altezza  , corrono  parallele  da 
oriente  in  occidente  , niente  meno  che  per  cento  venti 
metri  o distanti  tra  loro  per  quattordici  o tre  quinti. 
Sostenevano  una  volta  semicircolare,  come  dimostrano  lo 
impostature , la  quale  rovinò  pei*  essere  stala  scoverchiata 
dei  letti  ed  abbandonala  alle  filtrazioni  delle  acque. La  peri- 
feria della  ferma  corrisponde  a questa  grandiosa  aula  cen- 
trale , perchè  le  sue  solidissimo  costruzioni  e sopratulto  i 
suoi  ambulacri  coperti,  fan  palese  che  la  sua  area  si  allar- 
gava per  lutto  lo  spazio  che  ora  è occupalo  dalla  c/a'esa  di 
s.  Francesco , dal  Seminario , dal  giardino  annesso,  dal- 
Y antico  Camposanto  alle  spalle  del  medesimo  Semina- 
rio , fin  presso  aU’Anfitealro  e fin  sulla  nuova  strada 
di  s.  Francesco , clic  ne  tagliò  mi  angolo  con  una  bella 
torre  circolare,  come  si  vedono  a Roma  quelle  ai  quat- 
tro canti  della  torma  di  Diocleziano.  Quella  torre  ve- 
nuta fuori  dal  cavamente  della  strada  in  quel  silo  della 
collina  , dove  era  sfata  ricoperta  della  terra  volta  giù 
dalle  alluvioni  , fu  minata  , e quando  la  forza  dello 
ripetute  esplosioni  l’ebbe  sfasciata  in  più  massi,  fu  ne- 
cessario minare  quei  massi  stessi  ; tanta  nera  la  soli- 
dità e tanto  resistevano  a qualunque  colpo  di  piccone. 
Se  fosse  stata  conservala  , avrebbe  richiamata  l’atten- 
zione degli  archeologi  , perchè  rivelava  1’  uffizio  di  sif- 
fatte torri  nella  {erma  di  Diocleziano,  di  che  si  dubi- 
tava, essendo  un  grande  serbatoio  di-  acqua  calda,  donde 
veniva  distribuita  nei  diversi  bagni.  Ciò  era  chiaro  dal- 
Y ipocausto  diviso  ingegnosamente  in  tante  fornace! (c,  tut- 
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lavi»  intatto  nella  parte  inferiore  (1).  Anche  nobilissi- 
ma fu  l’altra  torma  in  Pozzuoli , chiamata  Bagno  Orto- 
doiu’cò , alle  spalle  della  chiesa  del  Carmine  e a fian- 
co dell’antico  Foro;  sebbene  la  condizione  della  sua  de- 
cadenza 6 più  lacrimevole. 

Ma  non  polca  altrimenti  accadere,  perché  stando  alle 
sole  testimonianze  di  Cicerone , in  Pozzuoli  dimoravan 
sempre  mollissimi  Romani  e dei  più  ricchi  e splen- 
didi (2).  L’affluenza  di  tai  personaggi  clic  avean  nello 
mani  le  sorti  delle  nazioni  , dava  a Cuma  ( da  cui  di- 
pcudeva  baia  ) e a Pozzuoli  l’aspelto  di  due  regni  (3)  ; 
e questa  affluenza  talvolta  era  tanta  , che  allora  rendea 
veramente  immagine  della  stessa  Roma  (4).  Da  ultimo 
a far  più  compiuto  il  confronto,  le  iscrizioni,  che  come 
da  una  miniera  inesauribile,  da  tantisecoli  vengon  fuori 
dal  suolo  di  Pozzuoli,  dimostrano  chiaramente,  che  mol- 
tissime Romane- famiglie  tra  le  più  cospicue  si  erano  del 
tuttp  tramutate  in  quella  contrada  (5). 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  delle  singole  nazioni  che  al  tempo  del- 
la predicazione  degli  Apostoli  trafficavano  in  Poz- 
zuoli. 

XVIII.  Rimangono  e marmi  e ruderi  c documenti  ad  atte- 
stare, elio  Pozzuoli  fosse  divenuta  il  centro  del  commercio 
delle  più  lontano  nazioni.  Il  famoso  tempio,  o piuttosto  tor- 
ma di  Scrapido  con  le  iscrizioni  quivi  disolterrate  e la 

(1)  Vitruv.  V.  IO. 

(2)  Cum  e provincia  Palcolos  forte  venissem,  cwn  plurimi  et  lautissi- 
mi solent  esse  in  his  locis , concidi  pene,  Iudices,  eie.  Cic.  prò  Piando. 

(3)  Hic  ( apud  Pnteolos  ) turba  magna  est,  eritque , ut  andio,  maior. 
Dno  quidem  quasi  designati  Consules.  Cic.  ad  Alt.  XIV.  ep.  9.  Post  in 
haec  Puteoìana  et  Cornano  regna  renavigaro.  O locaceteroqui  vaideci- 
pctcnda  , inlerpeltantiom  auleta  mullitadine  pene  fugicnda.  Jd.  ibid. 
epist.  16. 

(4)  Habuimtis  in  Cumano  qnasi  pusiUam  Romani  ; tanta  erat  iu  bis 
locis  multando.  Cic.  ad  Alt.  V.  Epist.  3. 

(5)  V.  L’Appendice  alla  lettore  B. 


Digitized  by  Google 


134 

statua  del  nume  col  cerbero  che  gli  giace  ai  piedi  (1),  fan 
fede  della  dimora  degli  AlesSamirijii  in  Pozzuoli,  essendo 
Se  rapide  divinità  egiziana.  E perchè  vi  furono  trovali  o- 
ziandio  tre  grandi  sassi,  coll’iscrizióne  - Sacro  a Dosa- 
re - , si  argomenta  del  pari  lo  stabilimento  dei  Fenicii 
in  Pozzuoli  (2);  perchè  I) usare  era  nume  di  quella  na- 
zione, lo  stesso  che  Dionisio,  o Bacco,  secondo  Esichio  (3), 
o Dio  del  fuoco,  come  vuole  il  Movers  (4).  Un  fallo  i- 
gnoralo  dagli  scrittori , gli  ha  fatto  almanaccare  le  più 
cave  piacevolezze,  per  rendere  alcuna  ragione  del  culto 
di  Dosare  nella  terna  di  Scrapide.  Ma  trasferita  da  Co- 
stantino la  sede  dell’Impero  in  Bizanzio,  con  che  Pozzupli 
cessò  di  essere  queU’emporeo  che  fu,  mentre  Roma  era 
la  capitale  del  mondo  ; abolita  l’idolatria  e con  essa  i 
tempii,  gli  anfiteatri  e gli  altri  pubblici  edificii  dipen- 
denti da  quel  sistema  religioso;  riguardandosi  allora  có- 
me importuni  ingombri  del  suolo  quelle  innumerevoli 
fabbriche  e tanti  giardini  parassiti,  perchè  nella  agricol- 
tura era  ormai  quasi  ogni  forza  della  vita  ; da  ultimo 
Costantino  medesimo  impaziente  di  adornare  la  nuova  me- 
tropoli, moltiplicando  editti  per  raccogliere  dalle  provin- 
ole, e peculiarmente  dall’Italia,  quanto  avesse  potuto  con- 
venirgli all’uopo;  i suntuosi  edificii  furono  spogliali  delle 
decorazioni  e dei  fregi  di  ogni  genere  per  essere  ven- 
duti, e una  prodigiosa  quantità , attcsta  il  Nicoolini , di 
squisite  incrostature  e di  pezzami  architettonici  di  ogni 
sorta  si  trovaron  radunati , per  facilitarne  la  vendita , 
nel  recinto  del  tempio  di  Scrapide , convertito  allora 
in  magazzino  di  quel  miserando  mercato  (5).  Quei  ma- 
cigni adunque  di  Dosare  possono  aversi  come  trasportali 
altronde  in  quella  torma  (6),  c così  non  fanno  altra  pruo- 

(1)  Ora  net  Reai  Museo  Bortwnico. 

(2)  Cf.  Ignarra  , De  llulhysiae  Agone  Pulcolano  pag.  291.  Martorelli, 
De  Theca  Calamari»  lib.  2 cap.  6 par.  3,  De  fratriis  pag.  632. 

(3)  Lei.  V.  Aasafir,»  , rov  Aio»  uno»  , M*/}*r«oi  Cf.  Bocbart , Phaleg , 
pag.  Ili,  443.  Selden.  De  IHis  Syrit  pag.  222.  ' 

(4)  Movers,  Die  Phoenizier  tom.  1 pag.  337  tcg. 

(5)  Niccolini  op.  cit.  pag.  19. 

(6)  E cosi  veramente  afferma  l'Accademico  Corlonose,  che  scrisse  dcll'E- 
difivio  di  Pozzuoli  volgarmente  dello  il  Tempio  di  Scrapide.  Roma  ITI 2. 
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va,  so  non  che  quella  Fenicia  divinità  ebbe  un  tempio 
iu  Pozzuoli. 

XIX.  Ma  questo  monumento  importantissimo  non  dimo- 
stra questo  solo  ; ma  quanto  antico  fosse  il  commercio 
di  queste  nazioni  in  Pozzuoli.  Tra  gli  altri  marmi  let- 
terali 6 nota  agli  archeologi  la  celebre  iscrizione  archi- 
letlonico-legalo  , quivi  rinvenuta  ( ora  nel  Reai  Museo 
Borbonico  ),  che  contiene  le  condizioni  fissate  dai  Duum- 
viri Puteolani  pei  lavori  da  condursi  neU’ediiicio  di  Se- 
rapido  y e che  nella  sua  stessa  epidermide  ( come 
mi  diceva  quel  raro  ingeguo  del  N iccolini  ) porta  l’im- 
pronta della  sua  antichità.  Essa  ha  iil  fronte  la  data 
dei  Consoli  P.  Ruti/io  e . Gn.  Mal/io , l'anno  nonagesi- 
mo  dalla  Colonia  dedotta  (1)  in  Pozzuoli,  elio  corri- 
sponde al  649  dalla  fondazione  di  Roma  o iOo.  prima 
dell’era  comune.  Retrocedendo  pei  novanta  anni  indietro, 
arriviamo  al  560  di  Roma,  segnato  eoi  nomi  dei  Con- 
soli P.  Cornelio  Scipione  Africano  per  la  seconda  volta, 
e T.  Sempronio  Longo,  il  quale  ultimo  per  l’autorità  di 

(1)  AB  . COLONIA  . DEDVCTA  . ANNO  . XC. 

N.  FVFIDIO.N.  F.  H.  PVLLIO.DVO.  VÙt 
P.  BVTILIO  . G.  N.  MALLIO  . COS 
OPERVM  . LEX  . fi. 

Scopertasi  la  bellissima  iscrìttone , di  cni  questa  è l'intestazione , fa 
ripudiata  dagli  epigrafisti;  poi  ne  fa  riconoscinto  legilimo  it  corpo  e rifiu- 
tata la  sola  data  che  portava  in  fronte:  ma  perchè?  Perchè  non  si  accordava 
col  sistema  che  allora  vigeva  intorno  alle  Colonie;  come  se  i monumenti 
dovessero  prender  legge  dal  sistemi,  e non  viceversa.  Ora  è tenuta  legi- 
lima,  testa  e corpo,  interamente,  perchè  si  è osservato  che  l’azione  del 
tempo  è uniforme  in  tutta  la  sua  superfìcie,  e intorno  alle  Colonie  corre 
altro  principio.  Essa  si  commenda  da  se  stessa  per  tntli  i caratteri,  ed 
anche  perchè  apre  la  serie  delle  epigrafi  puleolane,  dove  costantemente 
1 Duumviri  appariscono  come  i supremi  magistrali  della  città;  vedi  Grdt. 
p.  870  neU'Orelli  n.  36U7,  n.  3767,  n.  0037,  Gral.  p.  CCCLV.  I.  ecc. 
ecc.  Se  poi  sembrò  un  assnrdo,  che  in  questa  intestazione  i nomi  dei 
magistrati  municipali  precedono  a quelli  dei  Consoli,  dovea  considerarsi 
che  l’iscrizione  è un  Decreto  Municipale , che  non  prendea  vigore  che 
dai  Duumviri , al  qnale  ì Domi  dei  Consoli  sono  apposti  solamente  per  la 
determinazione  della  data  , come  si  facea  su  i turaccioli  delle  anfore, 
uelle  opere  di  figulina , appiè  delle  epistole,  e dovunque  volea  segnarsi 
l’anno.  L’Iscrizione  intera  è riportata  neU’appendice  alla  lettera  C. 
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Livio  dedusse  il  primo  una  colonia  in  Pozzuoli  (I). 
Venli  anni  prima  , cioè  all’anno  £>40  di  Roma,-  Q.  Fa- 
bio Massimo,  essendo  Consolo  por  la  quarta  volta  con 
M.  Claudio  Marcello  clic  lo  era  per  la  terza,  pose  un  pre- 
sidio in  Pozzuoli  di  seimila  uomini , per  munire  quella 
città  contro  Annibaie  ; ma  fu  un  presidio,  non  una  colo- 
nia, come  abbiamo  accennato  innanzi  (2).  Cento  e cin-. 
que  anni  adunque  prima  dell’era  comune  , Pozzuoli  già 
avea  il  suo  Serapeo , perchè  l’iscrizione  parla  dei  restauri 
cd  abbellimenti  da  farsi  in  quell’edificio  , non  della  sua 
fondazione,  come  da  alcuni  si  è creduto.  Quindi  la  fonda- 
zione del  Serapeo  deve  riferirsi  ad  un  tempo  anterio- 
re, nè  per  avventura  tropi»  breve  , perchè  qucH’cdilici» 
nell’anno  clic  data  l’iscrizione  ebbe  bisogno  di  ristorno. 
Per  la  forza  di  questa  induzione  è d’uopo  riconoscere  in 
Pozzuoli  da  un  tempo  ri  moli?. si  ino  il  commercio  degli  E- 
giziani  , perché  il  culto  di  Serapidc  non  potette  che  da 
essi  venir  introdotto  in  quella  città.  . 

XX. Se  alcuno  volesse  opporre,  clic  questo  cullo  di  Sera- 
pide  in  Pozzuoli  può  ancho  ripetersi  dalla  Romana  Colonia 
che  forse  vo  l’abbia  portatoci  sovvenga  che  sotto  il  conso- 
lalo di  Dominio  Calvino  o Valerio  Messala,  il  Senato,  corno 
narra  Dione,  comandò  la  demolizione  dei  Fani  di  Scrapido 
e di  Iside  , che  alcuni  di  privata  autorità  aveano  eretti , 
perchè  non  era  ben  certo  della  loro  divinità  ; o che  quan- 
do poi  questi  numi  peregrini  cominciarono  ad  esser  vene- 
rati in  Roma,  ne  collocò  i tempii  fuori  del  pomerio-  (ó). 
Or  questa  coppia  di  Consoli  cade  all’anno  701  di  Roma;  la 
restaurazione  del  Serapeo  Pnleolano  avvenne  al  019  , a- 
dnnque  5 2 anni  dopo  che  Pozzuoli  con  pubblico  decreto 
dei  suoi  supremi  magistrali  ed  a pubbliche  speso  non 
fondava  già,  ma  restaurava  il  suo  Serapeo  , Serapidc  non 
ricerca  ancora  pubblicameute  in  Roma  gli  onori  divini. 

(f)  Vedi  la  noia  (1)  alla  pag.  102,  antecedente. 

(2)  Vedi  alla  pag.  103.  antecedente. 

(3)  Dio  lib.  XL.  Anche  Valerio  Massimo  lib.  t cap.  1 n.  3 narra  del 
Console  L.  Emilio  Paolo  thè,  nella  esitanza  degli  artefici,  delle  il  primo 
colpo  di  scure  al  un  tempio  di  Serapide  In  Uoma,  rum  Sennini  Isidit 
et  Scrittiti' ’ fina  ci iruciuln  centuisiel . 
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Quindi  il  cullo  di  Scrapido  non  fu  portolo  in  Pozzuoli  dai 
Homani.  Clic  so  per  la  natura  dell’uomo  è una  legge,  elio 
lasciando  egli  per  qualunque  ingioile  la  pairia  , non  lascia 
egualmente  in  essa  i-suoi  sentimenti  religiosi,  ma  seco  li 
porta  nel  luogo  dove  arriva,  e questo  legge  fu  sovente  la 
guida  per  tener  dietro  ai  popoli  nelle  loro  emigrazioni;  in 
Pozzuoli  medesima  si  ha  un  fatto  parallelo  a quello  del 
culto  di  Scrapide,  che  noi  diciamo  esservi  sialo  dagli  Ales- 
sandrini introdotto.  Tra  gli  altri  mercatanti  non  man- 
carono in  Pozzuoli  quelli  di  Eliopoli , città  famosa  dell’alto 
Egitto,  come  ne  fa  certi  la  pulcohma  iscrizione  riportata 
dal  Mommscn  (1).  In  Eliopoli  era  celebre  il  tempio  di 
Giove  Elio  poli  (ano,  cioè  del  Sole,  ila  cui  la  città  stessa  te- 
neva il  nome  (2).  Or  eccovi  in  Pozzuoli  il  tempio  di  Gio- 
ve Eliopolilano  , mentovalo  in  due  iscrizioni  che  ripor- 
teremo più  giù,  quando  verremo  Col  discorso  ai  Boritesi, 
ed  ai  Maltesi  che  anche  trafficavano  in  quel  porto  (3). 

XXI.  Tuttovolta  non  è a credere  che  le  superstiti  reli- 
quie dal  Serapeo  puteolano  si  riferiscano  alla  data  della 
sua  restaurazione  segnata  dalla  lapide.  Quella  iscrizione 
che  ne  determina  lo  condizioni  e i particolari  e che  cre- 
deresti dettata  da  Yitruvio,  è un  nobilissimo  monumento 
della  sapienza  architettonica  degli  antichi,  quasi  un  se- 
colo prima  di  Vitruvìb  (4).  Ma'  il  disegno  ,•  l’eleganza, 


(1)  „ me . AGER  . IVO.  VII.  CVM  . CISTERNA 

ET . TABERNIS  . EIVS . EOIIVM . POSSESSORVM 
IVRIS.  EST . QVI . IN  . CVpTV . CORPOIUS . 1IELIOPOLITA 
NORVM  . SVN'T . ERVNTVE  . ATQVE  . ITA  . IS  . AC 
CESSVS  . IVSQ.  ESTO  . PEI!  . IANVAS  . ITINERAQVE 
EIVS  . AGIU  . QVI . NIHIL  . ADVE1ISVS  LECE»  (sic) 

ET  . CONVENTIONEM  . EIVS  . OORPORIS . PACERE 
PERSEVEHAVE1UNT 

Mommsen,  Inscript.  regni  Ncapol.  Lalinae  n.  2476. 

(2)  Da  HXiof  tol  e *o\n  urbe:  cidi  del  sole. 

(3)  V.  ali*  pag.  142  seguente. 

(4)  Il  Gnfiani  nella  vita  di  Vilrnvio  che  premetta  alla  traduzione  o 
contento  dei  suoi  dicci  libri  dcll’Architeltnra  (Nap.  1738)  dimostra,  che 
egli  dedicò  la  sua  opera  ad  Angusto  nell’anno  87  prima  dell'  era  coniti- 
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il  gusto,  Fcsecuziono  di  alcuno  sue  parli  sono  del  tempo 
di  Tiberio,  cioè  dell’epoca  d’oro  della  architettura  c scul- 
tura in  Roma  (1),  e su  di  ciò  gl’iiilelllgcuti  vanno  d’ac- 
cordo: come  il  pronao  6 opera  degli  anni  che  seguirono 
immediatamente  dopo  al  7o  dell’era  cornane.  <t  Imperoc- 
ché, nota  il  Niccolini,  il  terremoto  dell’anno 75,  precur- 
sore della  prima  eruzione  vesuviana,  scosse  siffattamente 
gli  odi  fidi  di  questo  lembo  della  Campania  ila  Stallia  fino 
a Clima,  che  non  si  trova  uno  dei  loro  avvanzi  che  non 
abbia  l’impronta  di  grandi  restaurazioni  foggiate  in  modo 
singolare  e uniforme,  il  quale  attesta  ohe  una  fu  la  ca- 
gione di  tanta  rovina.  Consisteva  quel  modo  nel  raddos- 
sa re  agli  edifizii  crollali  enormi  muri  da  uno  fino  a quat- 
tro metri  di  grossezza  , i quali  poi  si  adornavano  este- 
riormente di  nuove  c più  splendide  decorazioni.  Preci- 
samente così  si  vede  restaurata  la  torma  della  il  Tem- 
pio di  Venere  a Baia,  quelle  di  Mercurio  c di  Apollo, 
o moltissime  altre  fabbriche  di  Guma  , di  Miliscola  o 
di  Miscno.  Ma  sovra  tutte  le  restaurazioni  è osservabile 
quella  del  Tempio  di  Serapide  fin  Pozzuoli)  , la  quale 
oltre  l’enonciato  ingrossamento  ilei  muri  , appalesa  non 
più  per  congettura,  ma  corno  un  fatto  positivo,  che  il 
magnifico  Pronao  fu  edificato  dopo  il  terremoto,  imper- 
ciocché quelle  alto  colonne  non  avrebbero  potuto  restare 
in  piedi  alla  scossa  della  terra  (2)  ».  Ma  dopo  tutto 
questo  bisogna  riconoscervi  restauri  ed  aggiunzioni  anello 
del  tempo  di  M.  Aurelio  Antonino  e Settimio  Severo  , 
come  indicavano  le  iscrizioni  poste  alle  basi  delle  colon- 
ne. L’anno  649  di  Roma , che  è la  dal»  della  lapide  pnlcolana , corris- 
ponde al  103  prima  dell'era  cornane  medesima. 

(1)  La  statua  di Serapide  di  marmo  parto  alla  quattro  palmi  napolitani, 
«ebbene  di  maniera  Greca,  non  presenta  però  relegante  carattere  del  mi- 
glior secolo  della  scnltura,  come  quella  ebe  dorerà  per  avventura  il  suo 
essere  a’  tempi  precedenti  al  buon  gusto  . le  cui  produzioni  per  rotte  che 
fossero  , non  perderano  anche  nei  tempi  floridi  dell’arte,  il  dritto  di  esser 
venerate,  essendo  anzi  l'antichità  di  un  Idolo  sebben  grottesco  nn  titolo  di 
maggior  venerazione.  Accademico  Cortonese  op.cit.  pag.S.  9.  Questa  statua 
perciò  non  corrispondente  nll'edifizio  nè  per  grandezza,  nè  per  eleganza,  è 
stata  reputata  dei  primitivo  stabiliroenlodel  collodi  Serapide  in  Pozzuoli. 

(2)  Niccolini,  op.  rii.  pug,  31, 
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ne  dell’atrio  (1).  E ciò  vuoi  dire  che  il  presente  Se- 
rapeo  è l’ultima  restaurazione , o piuttosto  novella  edi- 
ficazione , comandata,  a tutti  gli  argomenti , dalla  in- 
vasione del  mare  , perchè  ad  otto  palmi  sotto  il  pavi- 
mento attuale  si  trovò  qucH’altro  a musaico,  di  cui  ho 
detto  innanzi;  siccome  da  poi  il  mare  stesso  ascendendo 
sempre  sino  al  principio  del  decimo  secolo,  lo  soverchiò 
per  nove  metri,  computali  dal  primo  pavimento  sino  alla 
zona  più  aitai  delle  foracchiatile  lasciate  dai  mitili  nel- 
le grandi  colonne  del  Pronao  ; discendendo  poi  per  sci 
metri  sino  alla  metà  del  secolo  decimo  sesto  ; corno 
ora  avendo  ricominciala  la  sua  ascensione  , ha  rico- 
perto di  nuovo  per  più  di  due  palmi  il  secondo  pavi- 
mento (2). . 

XXII.  Or  quanto  antico,  altrettanto  florido  fu  il  com- 
mercio degli  Alessandrini  in  Pozzuoli.  Le  navi  alessan- 
drine non  alla  spicciolala  e secondo  1’  agio  dei  diversi 
mercatanti  , ma  regolarmente  o in  numero  da  formare 
una  vera  flotta,  facevano  il  loro  traffico  in  Pozzuoli. — 
« All’improvviso,  dice  Seneca,  sono  oggi  apparse  le  navi 
alessandrine  , che  sogliono  esser  mandale  innanzi  per  an- 
nunziare l’arrivo  della  flotta,  che  le  siegue:  le  chiama- 
ti) Erano  alte  basi  delle  due  colonne  di  mezzo  del  Pronao. 

I. 

IMPERATORI . CAESAJU 
DIVI . SEVTIMII . SEVERI 
PII . NEP.  ANTONINI 
MAGNI . PII 

MARCO  . AVREMO . SEVERO 
....  PONTIFICI  . MAXIMO 
AVGVSTO  . TRIB.  P.  IV.  CONS.  II.  P.  P. 

COL.  FLAVIA  . AVGUSTA  . PVTEOLANA 


II. 

IMPERATORE  . CAESARIS 
MARC.  AVRELI . SEVERI . ANTONINI 

. PII. 

COL.  FLAVIA  . AVGVSTA  . PVTEOLANA 

(2)  Niccolinl,  op.  cil.  Scala  dei  tre  periodi. 
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no  la*, diarie.  La  loro  vista  riesco  grata  alla  Campania. 
Oggi  lutto  il  popolo  di  Pozzuoli  ò fermo  sulle  Pile,  o 
dallo  stesso  genero  delle  vele  disceme  le  alessandrine  , 
tuttoché  in  una  gran  moltitudine  di  altre  navi.  Imperoc- 
ché esse  solo  possono  spiegare  il  velaccino  che  hanno 
tutte  le  navi  sull’alto.  Niente  aiata  meglio  la  corsa  di 
una  nave,  quanto  la  parte  supcriore  della  vela:  di-là  so- 
pralulto  è spinta.  Per  la  qual  cosa  quando  il  vento  in- 
gagliardisce eil  è più  forte  del  convenevole,  si  abbassa 
l’antenna:  il  vento  ha  minor  forza  da  basso.  Quando  sono 
entrate ‘tra  l’isola  di  Capri  e il  promontorio,  dal  cui  pro- 
celloso vertice  gira  largamente  intorno  l’alta  Pallado  lo 
sguardo;  tutto  le  altre  debbono  contentarsi  della  sola  ve- 
la: il  velaccino  b la  distintiva  delle  alessandrine  (1  ) ». 
E di  navi  alessandrine  mai  non  era  sfornito  il  porto  di  Poz- 
zuoli. Narra  Suetonio  , ehe  essendosi  Augusto  imbar- 
calo in  Pozzuoli  per  l’isola  di  Capri  , gli  Alessandrini 
dalle  loro  navi  si  dettero  ad  acclamarlo  , che  per  lui 
ducano,  per  lai  navigavano,  per  lui  godevano  libertà 
e fortuna;  e clic  Augusto , compiaciuto  di  questo  alto, 
distribuì  alle  persone  del  suo  seguito  quattrocento  mo- 
nete di  oro,  col  patto  che  la  spendessero  a comprarne 
tante  merci  alessandrine  (2).  Donde  a sovrappiù  rile- 


(t)  Stillilo  hodie  Alcxandrinae  nave?  appartieniti! , qtiae  praemitti  so- 
lerti et  nuiiciare  seetilara»  classis  adventum:  talicllarias  rocan t.  Gralus 
illariitn  Ca  ut  pattine  adspiMtits  est:  ottimi  in  pilis  I'utcoloruin  Inrlia  con- 
sista, et  ex  ipso  genero  velornm  Alexanilrinas,  qttimvis  in  iniqua  turba 
navi  uni , inielligil.  Soli*  cnira  licet  soppanna  intendere,  qttod  in  allon- 
nines  babent  naves.  Nulla  cairn  res  acque  adinvat  cimata,  quatti  stimma 
pars  veli:  illine  maxime  uavls  urgetur.  Ilaquc  quotìes  venlus  iucrebuit, 
inaiorqne  est  quam  expedit , an tettila  siibiuittiliir  .•  ininus  Italici  virimu 
flatus  ex  huuiili.  Ctttu  iulraverc  Capreas  et  proinoiitoriuni  ex  quo 

Alhi  procelloso  tpeoululur  va  lico  Pallai , 
ceterae  veto  inbeulur  esse  coutenlac , suppnrutn  Alcxatidrinarum  insigne 
est.  Sencc.  EpM.  77. 

(2)  Forte  I’utcolaunm  si n u in  praelervebenti  ( Angusto)  vectorcs  n.iu- 
tacque  de  navi  Alcxaadrina , quae  lune  qnidcui  appaierai,  candidali  co- 
ronatili ne  et  thura  libanlcs,  fausta  omina  et  exinias  laudes  congesscrunt: 
per  illuni  se  vivere;  per  illuni  navigare;  liberiate  alqnc  forlunis  per  il- 
lum  fruì.  Quare  admoduin  exbiUratus,  quadrageiu?  aureo»  comi  libiti  di- 
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viamo  , clic  gli  Alessandrini  aveaso  in  Pozzuoli  anche 
case  di  negozio.  Ciò  die  non  polca  essere  altrimenti  ; 
perchè,  conio  fa  lède  , Strabene,  l audare  e il  venire  delle 
navi  alessandrine  da  Alessandria  a Pozzuoli  e viceversa, non 
solo  era  continuo  , ma  in  Pozzuoli  importavano  sempro 
maggior  quantità  di  merci,  che  non  ne  asportassero  (1). 

XIII.  Passando  ai  Fenicii,  la  cosa  non  è ruoti  chiara  dai 
documenti,  i quali  a prima  giunta  co  li  presentano  come 
mercatanti  stabilmente  fermi  in  Pozzuoli.  11  Gruferò  ha 
pubblicata  la  famosa  epistola  clic  i mercatanti  di  Tiro  , 
metropoli  della  Fenicia,  stazionala  in  Pozzuoli , inviarono 
ai  magistrali  della  loro  patria,  domandando  aiuto  di  denari 
per  una  festa. sacra  che  quivi  si  soleva  da  essi  celebrare: 
le  fa  seguitola  risposta  ed  altre  lettere  sullo  stesso  argo- 
mento, die  i lirii  fissi  in  Pozzuoli  ebìiero  cura  di  far  in- 
cidere, perchè  non  andasse  perduta  la  memoria  dei  tratta- 
li scambievoli.  Di  qtiale  importanza  fisse  questa  Stazio- 
ne in. Pozzuoli,  lo  dimostrano  le  stesse  prime  righe  della 
prima  lettera:  Colf  aiuto  degli  Dei  , così  incomincia,  e 
del  Genio  dell' Imperatore  signor  nostro  ; se  i>i  è Sta- 
zi o>n  in  Pozzuoli , e. he  superi  le  altre  in  Splendore 
e grandezza  , al  certo  ( e molti  di  mi  lo  sanno  ) la 
nostra  è appunto  (2).  Questa  iscrizione  ebbe  comenlo 
dall’Ignarra  e non  ha  guari  ci  fu  data  più  corretta  dal 
Ch.  Mommsen,  nei  medesimo  tempo  che  il  nostro Ch.Gcr- 

t 

visti,  iitsqne  l Hramlu in  ac  canlionem  ext-glt  a stagnila , non  atto  datato 
suinmam,  qnara  in  emplionem  Alexandrinarnm  me  return  absnmltm».— 
Suel.  in  Auy.  cap.  98. 

(1)  Tx-nr,  «KnpuJopiVJi  sg  A XifcxvSfttXf  «Xct»  Tvy  uTxopj^OftsyYV  iti, 
’jYutr,  S'xv  tu  iv  rr)  AXsJavSptix,  «Al  rrj  Aixatap'Xsi*  ytyoptyus  lixy  txt  oX- 
vxSxs  tv  Si  r»  vxrxwXv  , y.M  tv  rat»  «v*y®> Jtif  oiuv  pxp)Uf*<  tra,*»  *»- 
tprtfM  S*tfo , «ansi xt  irXsoiiv  : Esportaci  ex  Alexandria  pìura , tjuam  ex 
Ilatin  itnporlari,  facile  senliet,  qui  Alexandriae  el  l’tilcolis  fneril . ol>- 
scrvavoritqqc  onerariaj  nasca  et  vcnicnluj  el  recedente»  quanto  gravio- 
rea,  aoi  letrlores  nllro  citroqne  nav igeili.  Strab.  Uh.  1". 

(2)  Aut  WS  Sa*  , sai  rrv  K »r't»  v,;xw  Auroitpxrnpu  Ti’f.ry,  <:  xxi  tis  aXXq 
StJtiv»  •>.>■  tv  not'oXoij,  t>50t  «rìsr.viS  ixxai,  suu  rjxtttfx  Eli, «ai  «top»  vxt 
(ss)i’.'.t  ri»  *XXw  tixytfnx:  Diti  ac  Genio  Domini  uosli  i Imperatoria  bene 
iuvantilms:  si  qna  alia  Sr*no  l’irteolls  osi,  quac  ceieris  splendore  ac  ma- 
gnitudine pracslet,  proferiti  ( nani  complures  vestrum  nomili  ) ea  nostra  est. 
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vasio  qui  in  Napoli,  in  una  particolare  dissertazione  re- 
citata all’Accademia  Ercolanese  , no  fermava  l’esatta  le- 
zione e in  due  altre  la  interpretava  (I).  Ma  non  ha  mol- 
to venne  fuori,  da  uno  scavo  fatto  in  Pozzuoli  , un  nuovo 
monumento  che  si  riferisce  ai  Tirii  che  vi  aveano  stanza, 
cioè  un  importante  frammento  d’iscrizione  bilingue,  sup- 
plito dal  eh.  MÌnervini,  e con  buone  ragioni  da  lui  ripor- 
tato al  principio  del  secolo  nono  di  Roma  , che  coincide 
coi  principii  dell’impero  di  Nerone,  quando  s.  Pietro  ven- 
ne la  seconda  volta  dall’Orieute  in  Italia  (2).  Allora  io 
era  stabilito  in  Pozzuoli  , e potetti  osservare  che  quello 
scavo  mise  allo  scoperto  non  solo  l’iscrizione,  ma  insieme 
una  prodigiosa  quantità  di  smisurati  rocchi  di  travertino 
che  a tutti  i segni  aveau  formato  primitivamente  la  parto 
inferiore  del  prospetto  di  un  grande  edilìzio.  Afferrato 
questo  indizio,  fui  guidato  (bilie  tracce  dei  ruderi  a rico- 
noscere l’area  di  un  vastissimo  quadrilatero  , che  potette 
essere  stato  la  stessa  Casa  di  commercio  dei  Tirii  in 
Pozzuoli : la  quale  così  sarebbe  sorta  nel  sito  più  oppor- 
tuno, cioè  alle  spalle  della  Dogana,  innanzi  a cui  , come 
poco  prima  ho  accennato,  si  apriva  un  capace  porto  mer- 
cantile. Scrissi  di  quosta  couictturaalch.  Minervini, che  in- 
terpretando l’iscrizione, pubblicò  eziandio  Fa  mia  lettera  (5). 

XXIV.  Nò  dei  soli  Alessandrini  e Tirii  ci  restali  me- 
morie in  Pozzuoli.  So  i Tirii  dicevano  che  la  loro  Stazio- 


(1)  Ignarra  , De  Buthisiae  agone  Puteoìano  ; fa  seguito  al  Commenta- 
rlo De  Palaestra  Neapoìitana.  Neap.  l'Ilo.  Mommsen , Epigraph.  Ana- 
le kten.  a.  6.  — Questi  lavori  dell'egregio  Gervasio  sono  tuttavia  inediti. 

(2)  Ecco  l’iscmione  coi  supplementi 

SACERDOS  SILlGINIVs 
TYROS  . Mélropolis  Ilouianorum 
FOEDErala 

TYPOC  . IEP  A . HAI  AO.YAOC  . K«  W 
nOAIC  . 4-OINEIKIIC  . K*t  aXXxu 
nOAEvN  . . . 
oek  . Arin  . c . . . 

Mincrvini,  Monumenti  antichi  inediti  posseduti  da  Ituff.  Barone  con  brevi 
dilucidazioni  tom.  I.  Nap.  1852. 

(3)  Miuerviui,  op.  cit.  Appendice  e Correzione  pag.  VII  e VII!. 
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ne  in  qnella  città  andava  distinta  tra  tutte  , ciò  vuol  dire 
che  vo  n’crano  molle  altro.  E per  vero  apprendiamo  da 
una  iscrizione  del  Reinesio,  che  vi  aveano  fermata  stanza 
i mercatanti  di  Berito,  altra  città  Fenicia,  e quei  di  Rie- 
ro poli,  città  della  Siria  (1).  Di  quei  di  Eliopoli  abbiamo 
fatta  menzione  poco  prima  (2).  Oltre  a ciò  fu  in  Poz- 
zuoli il  superbo  piedistallo  di  marmo  , di  sette  palmi  di 
lunghezza  e quattro  di  larghezza  , ora  nel  Reai  Museo, 
sul  quale  fu  collocato  il  colosso  sedente  di  Tiberio.  Lo 
quattro  facce  hanno  quattordici  figure  a basso  rilievo,  con 
cui  si  vollero  rappresentare  altrettante  città  dell’Asia  Mi- 
nore, come  indicano  i loro  nomi  incisi  a piè  di  ciascuna  ; 
cioè  nella  faccia  principale,  dove  è l’iscrizione  di  dedica 
a Tiberio,  Thenia  e Magnesia;  nel  lato  opposto  Temnosf 
Cyòira,  Migrino , Epheso , Apollomdea , lìircania;  e tre 
per  ciascuno  degli  altri  due  lati , Philadelphea,  Tmolus, 
Cymc , Móstene , Aege  , Hierocaesarea.  Queste  città  a- 
veau  sofferti  gravissimi  danni  da  un  orribile  tremuoto  al 
tempo  di  Tiberio  e vennero  da  questo  Imperatore  larga- 
mente soccorse  , come  racconta  Tacito  negli  Annali  (3). 

(I)  IMP.  CAESARI 


IEROPOLITAN I 
PER1TENSBS 

» QVI . PVTEOMS  . CONSISTVNT. 

Reine*.  Ciati.  X.  n.  S. 

IMP.  CAESARI 
DIVI . NERVAE  . F. 

- NERVAE  . TRAIANO 

OPTIMO  .AVG.  GERM. 

DACIC.  PARTHIC.  PONT. 

MAX.  TRIB.JPOTEST  XX. 

IMP.  XII.  COS.  VI.  PATRI . PATR. 

CVLTORES  . IOVIS . HELIOPO 
L1TANI . BERYTENSES . QVI 
PVTEOUS  . CONSISTVNT 

Mommjeu  op.  cit.  n.  2488. 

(2)  V.  alla  pag.  137  antecedente. 

(3)  Eodem  attuo  duodceim  celebre*  Asiae  urbe*  coulapsae  nocturno 
moki  terrae,  quo  iniproriaior  gmiorque  pestis  fuit:  neqno  solilum  io 
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Perchè  dunque  si  vide  sorgerò  quel  monumento  in  Pozzuo- 
li ? Non  coll’unico  fino  al  certo  di  far  palese  a tutto  il 
mondo  la  gratitudine  dovuta  da  quelle  città  a Tiberio  per 
raffilare  di  tante  nazioni  in  quel  porlo  , perchè  a tal  uopo 
gli  fu  più  opportunamente  innalzalo  un  colòsso  nel  foro 
della  stessa  capi  Udo  del  mondo  p coniate  apposite  meda- 
glie (1)  ; ma  con  quello  primaria  monte  di  qnorar  T il  to- 
rio colà  appunto,  dove  i figli  di  quelle  città  si  ritrovavano 


tali  casa  cITugium  subveniebat  In  «perla  prorrim pendi,  quia  dldactis  tor- 
ris  bauriebantur.  Sedisso  immensos  montes  ; viso  in  arduo  qnae  plana 
fnerìnt;  effulsjsse  inler  ruinas  ignem  memorant.  Asperrima  in  Sardia- 
nos  lues  plurimum  in  cosdem  miserieordiac  traili;  nam  cenliès  sexter- 
tium  poUicltoi  Caesar  (Tiberini) , et  qnantum  aerario,  ani  Osco  pende- 
bant,  in  qninqnennium  remisi!.  Mayneles  a Sf  pilo  proximi  damno  ac  re- 
medio  ballili.  Temnios,  Phitudetphenoi , Argentai , A/iolloiiicnsei , quique 
Mosconi,  aut  Macedone*  Ilyrcani  vocanlur,  et  Hierocaetaream , Slyrìnam , 
Cymcm , Tmolum , levari  idem  in  tempns  tribntis,  mjlliqnc  ex  Senati!  pia- 
cili!, qui  praesenlla  spoetarci,  rcfovcrelqne.  Tacit.  Annoi.  lib.X.n.  47. 
Cif.  Strali,  Uà.  XH  el  XIII.  Ecco  l'iscrizione: 

TI  . CESARI  . Divi 
IvlI  . N.  avgvstI 
AVGVSTl  . F.  Divo 
ponTif.  maximo  . cos.  uù 
IMP.  Vili.  Tltllt.  POTESTAT.  XXXH. 

AVGVSTALES 
RESPVBLICA  • 

RESTI  TV1T  . 

(1)  Dalla  dotta  dissertazione  su  questo  marmo  di  Giacomo  Gronovio, 
inserita  net  settimo  tomo  Thes.  Antiguit.  Craec.  tolgo  la  seguente  nota, 
l tinti  P hit  goni  il  (de  mirali,  cap.  13)  verbo  repetistc  sufficit;  Ajtollonius 
Grnmmalicus  narrai  Tiberii  Xeronis  ariate  lerrae  molum  fuissc , gito 
tnullae  et  celebra  Aliar  uràes  fumi  ititi  ilei, ■tue  sant,  guai  deinde  Tibe- 
rini ma  impenia  restituii:  propter  guod  hettcfìcium  Colassum  ei  adornan- 
tcs  dedicarunt  prò  aede  Veneris  guai:  est  in  Poro  Romano  et  lingula - 
rum  deincepi  italuai  apposucrunt . loseph  Scaligeri»  notti  ad  Eusebium. 
Le  mcdnglic  portano  l'epigrafe:  (Ji  vitati  ics  Asiak  aesiiTum,  con  Tiberio 
assiso  sulla  sedia  curale  e tenendo  nella  dritta  una  patera.  Cominciti,  ad 
ornimi.  Crojunos  tab.  X PII.  n.  12, 
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insieme  per  la  mercatura,  la  quale  formava  tutto  il  bene 
della  loro  vita,  a cui  gli  avea  tornati  la  beneficenza  dello 
Imperatore. 

XXV.  Pertanto  se  l’Africa  c l’Oriente  esercitavano  tanto 
traffico  in  Pozzuoli,  le  navi  delle  regioni  occidentali  ben  ne 
sapeano  anche  esse  la  via.  Le  navi  da  carico,  dice  Strabo* 
ne,  che  dalla  Turditania,  provincia  della  Spagna  ulteriore, 
si  dirigevano  al  porto  di  Pozzuoli,  erano  di  tanta  grandez- 
za e numero,  die  quasi  eguagliavano  le  africane  , inten- 
dendo le  alessandrine  , e quelle  per  avventura  che  dagli 
altri  porli  dell’Africa  concorressero  a quello  emporio  (1). 

La  dotta  solerzia  del  eh.  Minervini  ha  aggiunto  ai  po- 
poli che  ebbero  traffico  e case  di  negozii  in  Pozzuoli  , fi- 
nora conosciuti,  i Melitesi , o Maltesi  , da  lui  la  prima 
volta  ravvisati  in  una  puleolana  iscrizione  del  Reai  Mu- 
seo (2),  e con  una  felicità  veramente  da  insuperbire  , 
quei  di  Decatera , città  corrispondente  alle  presenti  Boc- 
chi del  Cattaro  (5) , nei  Decatrensi  che  innalzarono  in 

(I)  TV  *f#ovix»  tw  rxxo(iiJo(Aiy»»  ex  rqs  T»pSir«vi*|  ro 

ptys Ooe , xai  ro  «Xr,rot  rx-v  vavxXryry , oXxaSts  ynf  pty is*t  «*p*  vare* 
«Xjaerv  su  nr)v  AixaiapZiav , x*i  t»  Osta  njv  essivi rov  • ro  Se  nXrfios 

lintf ov  Seiv  sv*|nXXov  rose  Ar^-ixoit  : Abnndantiam  vero  eorum,  quac  Tur- 
detauia  exporlautnr,  naviurn  multitudo  et  magnitado  indicai  ; maximae 
enìm  onerariae  uaves  inde  ad  Dicaearchiam  et  Ostia  , qnod  Homie  na- 
vale, advehnntnr:  itaque  mnltiplicalae  sant , nt  numero  iarn  Africis  ae- 
qnentur.  Strab.  lib.  IH. 

(8)  Qaesta  iscrizione  paleolana  secondo  la  lezione  del  Minervinl  è la 
seguente  : 

EX  . 1VSSO . I.  0.  M.  BELIO 
POLITANI . AVA.  TELESPo 
RO  . SACERDOTI  (sic)  . FILM  . CVRATOre 
TEMPLI . DE  . RE  . MELITEPiSIVM  . id 
ADAMPLIANTB  . DONIS  . TOr 
QVEM  . ET  . VELVM 
FL.  LVC0PH01UDES  . LOCO  SVO  . ded. 
curAPiTE  . ACILIO  . SECVND.  PR 

Minervini,  op.  cit.  Se  il  lettore  ha  vaghezza  di  osservare  come  per  lo 
innanzi  si  pubblicasse  erroneamente,  vegga.  Gruler , p.  CCCXXXIII.  I— 
Smethio  p.  XLI  a t.  Muratori  Append.  t.  IV  iuit.  n.  5 p.  5. 

(,3)  Vedi  Cedreno , Hisf.  comp.  voi.  2 p.  S77.  ed.  Paris.  Pttrph yrog. 
de  admin.  iuiper.  c.  XXIX,  XXX  e de  tlicwat , lib.  H th.  XI. 
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Pozzuoli  una  slatua  al  loro  patrono  Mcsio  Egnazio  Lollia- 
no,  oome  si  legge  nella  base;  sulla  quale  si  stemperavano 
inutilmente  da  tanti  anni  il  cervello  i più  solenni  archeo- 
logi (1).  Quel  lume  del  l'archeologia  Ira  noi  Francesco 
Avellino  , il  Borghesi,  il  Cavedoni,  il  Dottor  Hcnscn  , il 
P.  Secchi  ed  altri  dotti  applaudirono  alla  scoverta  e ne 
avean  donde. 

XXVI.  Nè  i Giudei  clic  erano  dispersi  in  tutto  il  mon- 
do e in  lutto  il  mondo,  come  ne  la  certi  Filone,  eser- 
citavano con  intelligenza  ed  infaticabile  costanza  il  più 
prosperevole  commercio  , poteano  mancare  in  Pozzuoli. 
Ne  abbiamo  in  Giuseppe  Ebreo  una  chiarissima  testimo- 
nianza che  pare  sia  sfuggita  agli  archeologi , dove  egli 
na  ra  di  quel  giovine  impostore  Giudeo  , educato  in  Si- 
done, che  dopo  l’uccisione  di  Alessandro  figliuolo  di  Ero- 
de, messo  in  su  da  un  altro  Giudeo,  vero  maestro  d’in- 
ganni e che  conosceva  i più  minuti  particolari  di  tutta 
la  Regia,  diceva  essere  egli  Alessandro.  La  somiglianza 
deH’impostoro  col  morto  principe  era  tale,  che  quei  me- 
desimi che  aveano  conosciuto  Alessandro  e trattalo  con 
esso  lui,  ne  rimanevano  illusi.  Ricevuto  da  por  lutto  con 
esultanza  diti  Giudei  e sperando  gettar  polvere  anche  ne- 
gli. occhi  di  Tiberio  per  ascendere  così  al  sognalo  trono 
paterno,  prose  la  via  di  Roma,  dopo  aver  radunate  ingenti 
somme  di  denaro  dai  Giudei  di  Creta  e di  altri  luoghi. 
Approdato  in  Pozzuoli  c tratto  in  errore  anche  i Giudei 
di  quella  città  , fu  da  essi  accolto  con  le  stesso  favore- 
voli dimostrazioni,  concorrendo  presso  lui  tutti  coloro  che 
aveano  avute  con  Erode  relazioni  di  ospitalità,  o di  gra- 
titudine pei  beneficai  ricevuti.  Ne  seguì  , per  chiudere 
il  racconto,  che  Tiberio,  subodorata  la  frolle  eil  indotto 


(l)  Questo  Insigne  personaggio,  a quanto  si  sa  finora  , ebbe  in  Poz- 
zuoli Ire  slaltie  di  marmo,  di  mi  una  è lunaria  eretta  sulla  piana  della 
città.  Nelle  iscrizioni  delie  basr  è dello  , ebe  una  glie  la  pone  Regio 
Portai  Triumphatit , di  che  ho  toccalo  nella  noia  alla  pag.  118;  un’al- 
tra Collegae  Dscjtkeìsivm,  che  è quella  delta  piazza  di  Pozzuoli;  e l'al- 
tra Uecàtrbnsks  cliente!.  V.  Gervasio.  hertz,  di  Mavorzio  hoìliano  — 
Minervini  su  Ila  voce  — Memorie  dell' Accademia  Ercol.  t. 

4.  Monuni.  inediti  di  Barone  t.  1 . p.  43. 
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il  reo  sfesso  a confessarla,  lo  condannò  al  remo,  e tolse 
di  vita  il  suo  degno  maestro  (1).  Questa  autorità  di  Giu- 
seppe Ebreo  aggiunge  valore  alle  conielture  del  eh.  Mi- 
nervini , che  in  una  iscrizione  pulcolana  crede  di  aver 
trovato  il  nome  di  un  Ebreo  (2). 

XXVII.  In  alcuno  altre  iscrizioni  recentemente  rinvenute 
in  Pozzuoli  lo  stesso  eli.  Minervini  ha  scoperto  ancora 
Elesii  e Nicomediesi  stabiliti  in  quella  città  per  ragion 
di  mercatura  (3).  Laonde  conchiude  : a Non  v’ha  dubbio 


fi)  Joseph.  Antiquit.  lud.  lib.  17  cap.  14. 

(3)  La  puleolaua  iscrizione  è questa: 

D.  M. 

P.  CAVLIO  . COERANO 
NEGOTIATORI 
VINARIARIAE 
ACIBAS  . LIB 
PATRONO  . M EH ENTI 

Il  MiaerTini  ricorda  al  proposito  una  simile  iscrizione  anche  pnteo- 
laoa,  riferita  dal  Matranga  nel  Bullett.  dell'Ut.  1850  e dal  Hominsen 
n.  1022,  che  dice: 

D.  M. 

P.  CLAUDIUS  . ACIBA 
SIBI . FEC1T 

e dice  con  ragione  che  il  nome  di  Actti  ci  rammenta  il  famoso  Rabbino 
che  aduliti)  il  Messia  nel  celebre  impostore  lliRtooaKBt;  donde  poi  venne 
il  noto  tumulto  dei  Giudei  e la  loro  totale  dislruxione  per  opera  di  A- 
driano.  Dapprima  già  conoscevasi  l'iscrizione  trovata  in  Bacoli,  non  lun- 
gi da  Pozzuoli,  di  no  Erode  figlio  di  Afrodisio , Ascolonita  , riportala 
dal  Prati  Ili  presso  Calogeri  Opusc.  t.  39,  p.  357,  dal  Mommsen  op.  cit. 
».  258/  e da  altri.  Mincrrini  Nuli.  cit.  a.  111.  1854  ».  57  e ».  61. 

(3)  Efesii.  — VARIA  . L.  L.  EPHESÌA  — una  seconda  è questa: 

0 - K . 

KO  . KAAnOYPN  . POY 
*03  . E*E3  . KO 
KAAn  . APYONTI  . AnE 

La  quale  va  letta  cosi:  0zoi$  K*ra'/6ovioi(  — Koivrot  KaLnpyrot  Pafot 
Kwvr»  KaXaapviv  Apioyri  xnissibepv.  — Miuerviui,  Ballettino  Ar- 
cheol.  Napol.  nuova  serie  n.  56  ( 5 dell’anno  111 ) ott.  1854. 
Nicomediesi — L’iscrizione  seguente  fu  da  me  comunicala  al  Cb.  Mi- 
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che  i nuovi  monumenti  puteolani  vengono  di  giorno  in 
giorno  a dimostrare,  che  da  tutto  le  più  lontane  regioni 
accorre  vasi  in  quel  frequentatissimo  porto,  emporeo  del- 
l’antioo  commercio,  ove  persone  di  svariatissime  nazioni 
trasferivano  sovente  la  loro  sede  e stabilivano  la  loro  in- 
dustria (1)  »• 

Ma  niente  meglio  dimostra  che  cosa  fosse  Pozzuoli  a 
quell’epoca  , quanto  la  testimonianza  di  Filostrato  nella 
vita  di  Apollonio  Tianeo.  Vedi  tu , dice  il  filosofo  ac- 
cennando a quel  porto,  le  molte  navi  che  qui  som  al- 
l àncora  ? Altre  partiranno  per  l’Africa  , altre  per 
l'Egitto,  altre  per  la  Fenicia  ed  altre  per  Cipro:  ve 
ne  sono,  che  navigheranno  sino  alla  Sardegna , ed  al- 
tre più  lungi  ancora  della  Sardegna  (2). 

Pertanto  i cittadini  di  Pozzuoli  non  erano  passivi  in  tanto 
movimento  che  accadeva  intorno  a loro.  Oltre  che  essi 
stessi,  per  non  parlare  degli  squisiti  vini  (3),  fornivano 
al  lusso  di  quell’epoca  alcuni  capi,  come  il  caeruleum 
pngmentum  (4)  o il  pnrpurissutn  (5);  ci  rimane  la  le- 

nervini.  Nell’originale  le  parole  non  sono  distìnte  tra  loro  nè  per  inter- 
rali!, nè  per  pnnti: 

CEOYBPIANOC  . ACKAliniOAOTOC 
TH  . TAYKYTATH  . CYMBI»  . AYPt))j»  . *AYIA 
APPIA  . NEIKOMHAICCH  . M MIMMO 
XAPIN  . ZBmoiì  . *T<i 
IE 

Minervini,  op.  cit.  »,  56. 

(t)  Minervini  op.  cit.  n.  53. 

(8)  T<ev  yxp  vim  nr«i,  moXXxi  S'»5  opxs  ttmy,  xi  pn  tf  A»£n)v  x^tfsrnv,  xi 
8’«s  Albero»,  « S'«s  ♦otvtxrjv  xxi  Koirpoy,  xi  i'evO-t  Sxptui,  ai  S'otrsp  %xpSv: 
Navium  enim  islarnm  ( multae  enim  sant  ) aliae  recla  in  Africani  Iter 
facient,  aliae  in  Phoeniciam  atqne  Cyprnm  , aliae  renta  in  Sardiniam, 
aliae  ultra  Sardiniam.  Philostral.  in  vita  Apoll.  lib.  7 cap.  IH.  6. 

(3)  Quanta  fosse  l'eccellema  dei  vini  del  Gauro , monte  presso  Poi- 
raoli,  vedi  il  Pellegrino  op.  cit.  Disc.  9.  5.  17.  Monto  Gauro,  dove  rac- 
coglie tutte  le  testimoniarne  degli  antichi. 

(4)  Di  questa  terrena  puteolaoa  tanto  ricercata  dai  pittori  , parla 
Plinio  ìib.  33  cap.  ultimo. 

(5)  Purpuritsum  Pnteolannm  polins  landatur,  quam  Tjrrinm,  ant  Gae- 
tullcum  , vel  Laconicnm  , unde  pretiosissi  tnae  purpurae.  Plin.  lib.  35. 
cap.  6. 
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slimomanza  di  Strabone,  ove  afferma  che  le  navi  straniero 
non  iscioglievano  senza  carico  da  quei  lidi,  sebbene  le 
merci  che  vi  importassero  fossero  più  copiose  di  quello 
che  ne  asportassero  (1)  ; e una  iscrizione  del  museo 
Rosiniano  ci  fa  vedere  i Puteolani  sino  in  Alessandria, 
nell’Asia  e nella  Siria  a negoziare  (2). 

XXVIII.  Nondimeno  questi  monumenti,  quantunque  co- 
piosi, non  sono  che  come  i frantumi  che  ci  restano  dopo 
si  lungo  naufragio  di  quelle  tante  flette  mercantili  che  ac- 
correvano nel  porto  di  Pozzuoli.  Che  dovette  essere  quella 
cittìi  di  cui  scrive  Feslo,  che  fu  appellata  Delo  minore, 
perchè  all'emporeo  di  Delo,  che  era  stato  il  più  gran- 
de di  tutta  la  terra,  era  succeduto  quello  di  Pozzuo- 
li (3)  ? Che  dovette  essere  stata  , quando  Stazio  chia- 
mava i suoi  lidi  Ospiti  del  mondo  (4)? 

Ora  lutto  quello  elio  abbiamo  finora  ragionato  dagli  au- 
tori c dai  documenti,  mostra  a sufficienza,  che  Pozzuoli 
non  era  solo  uno  scalo  importantissimo  delle  navi  dell'O- 
riente e dell’Occidente,  ma  più  veramente  centro  del  com- 
mercio di  quelle  nazioni. 


(1)  V.  alla  pag.  141  antecedente , nota  (t). 

(2)  L.  CALPVRNIO  . L.  P.  C.  CALPVRNIO  . L.  P.  CAPITOLINO 
MERCATORBS  • QVI . ALEX ANDH. ASIAE . SYRIAE . NEGOTIANlnr. 

(3)  Mi  no  rem  Delon  Putiolos  esse  dixerunt  , qnod  Delos  alienando 
maximum  Emporium  fuerit  lotias  orbis  lerraram  , cni  successi l postea 
Puteolaaum,  quoti  municlpiam  Graecum  antea  Dicaearellia  vocaluui  est; 
nnde  Lecitina  : Inde  Dicaearchum  populus  , Delumque  minore m.  Fkthu 
C.  Muto*. 

(4)  . . . . . . lite  auspice  condida  Phoebo 

Tecla,  Dlcharchaei  portila,  et  lilora  mando 
Hospita. 

Slot.  Sylv.  lib.  3 cor.  S. 
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CAPITOLO  TERZO 

S.  Pietro  fondò  la  Chiesa  èli  Pozzuoli. 

XXIX.  Ma  vi  venne  egli  s.  Pielro  ? — La  venuta  del 
principe  degli  Apostoli  in  Pozzuoli  costituisce  un  latto 
non  solo  riconosciuto  da  tutti,  ma  di  cui  non  si  può  nem- 
men  dubitare  , senza  rinnegare  ogni  valore  alla  storia. 
Io  ne  restringerò  la  dimostrazione  alle  più  brevi  parole, 
perchè  meglio  risalti  Lordine  ed  il  nesso  delle  verità  don- 
de risulta. 

S.  Pietro  fu  il  primo  degli  Apostoli  che  venisse  nel- 
rOccidente.  Giunse  in  Roma  Tanno  secondo  di  Claudio: 
all’anno  nono  di  questo  Imperatore  era  già  ritornato  in 
Oriente,  ed  al  principio  delTiinpcro  di  Nerone  lasciò  di 
nuovo  l’Oriente  j>er  ricondursi  in  Roma.  Dall’anno  secon- 
do di  Claudio,  in  cui  s.  Pietro  venne  in  Roma  sino  al- 
l'anno  nono  di  questo  Imperatore  quando  ne  era  partito, 
non  fu  degli  Apostoli  in  Italia,  che  egli  solo:  e dalla  sua 
partenza  sino  ai  principii  dell’impero  di  Nerone,  quando 
si  restituì  in  Roma,  nessun  Apostolo  del  pari  fu  nell’Italia 
e neU’Occidcnle. 

S.  Paolo  nelle  persecuzioni  ohe  gli  laccano  i Giudei 
avendo  appellato  a Cesare,  fu  condotto  in  Roma  agli  stes- 
si principii  delTImpero  di  Nerone  : da  quoll’ora  i due 
Apostoli  si  trovarono  insieme  sino  alla  morto. 

S.  Paolo  stesso  andando  à Roma,  toccò  Pozzuoli,  o por- 
gendosi arrendevole  allo  premure  dei  Cristiani  che  vi  ri- 
trovò , si  compiacque  di  fcrniarvisi  sette  giorni  , conio 
narrano  gli  alti  degli  Apostoli. 

Pozzuoli  adunque  ai  principii  delTimporo  di  Nerone 
nvea  Cristiani  ed  una  chiesa. 

Or  se  prima  di  s.  Paolo  non  era  stalo  in  Occidente 
altro  Apostolo  che  s.  Pietro,  ehi  è a dire  ohe  fondasse 
la  chiesa  da  lui  trovata  in  Pozzuoli,  se  non  s.  Pietro  ? 

Per  lo  che  quanto  è certo  che  s.  Pietro  fu  il  solo  e 
primo  di  tutti  gli  Apostoli  ohe  venne  in  Occidente  al 
principio  dell’Impero  di  Claudio;  (pianto  è vera  la  testi- 
monianza di  s.  Luca  dei  Cristiani  rinvenuti  da  s.  Paolo 


Digitized  by  Google 


151 

iu  Pozzuoli  ai  principi!  dell’impero  di  Nerone  ; tanto  è 
vero  che  la  chiesa  ili  Pozzuoli  fu  fondala  da  s.  Pietro. 

li  di  ciò  ancora  risulta,  che  la  chiesa  di  Pozzuoli  sia 
cista  stabilita  da  s.  Pietro  la  stessa  prima  volta  che  ei 
giunse  in  Occidente  sotto  Claudio,  c le  chiese  di  Puglia 
la  seconda,  quando  ei  vi  ritornò  sotto  Nerone.  Imperoc- 
cbò  se  il  principe  degli  Apostoli  rivenne  la  secouda'fìata 
in  Occidente,  quando  per  la  prima  vi  giungeva  s.  Pao- 
lo , la  chiesa  trovala  da  s.  Paolo  in  Pozzuoli  dovette 
essere  fondata  da  s.  Pietro  la  prima  volta  ; e perciò 
quelle  della  Puglia  la  seconda.  Ma  su  di  ciò  ritornere- 
mo fra  poco. 

XXX.  A qjiesla  dimostrazione  sipotrebbeopporre:  S. Pie- 
tro venne  . due  volte  in  Occidente,  la  prima  sotto  Claudio, 
la  seconda  sotto  Neroue:  non  vi  ha  egli  luogo  a dubi- 
tare che  il  principe  degli  Apostoli  fondasse  la  chiesa  di 
Pozzuoli  la  seconda  volta  ? 

Questo  dubbio  , come  è chiaro  , non  nasce  altronde, 
che  dal  timóre  di  dare  alla  chiesa  puteolana  maggiore 
antichità  della  stessa  chiesa  romana.  Nondimeno  è un 
timore  senza  fondamento.  Se  s.  Pietro  stabilì  la  chiesa 
di  Pozzuoli  la  prima  volta,  potette  anche  istituirla  dopo 
di  aver  fondata  la  chiesa  di  Roma  , in  quel  periodo  di 
tempo  che  passò  dal  suo  arrivo  in  Occidente  sino  al  suo 
ritorno  in  Gerusalemme  : oltre  a ciò  quando  ancora  i fe- 
deli di  Pozzuoli  fossero  le  primizie  dell’apostolato  di 
s.  Pietro  in  Occidente,  come  è la  tradizione  della  Chiesa 
puteolana  non  contradetta  da  nessuna  valevole  ragione  (1), 
qual  detrimento  ne  verrebbe  alla  chiesa  romana  ! Quel- 
la chiesa  è la  prima  di  tutte,  non  perchè  di  tutte  è la 
più  aulica,  ma  perchè  i suoi  Vescovi  sono  i successori 
del  principe  degli  Apostoli  c gli  eredi  naturali  del  suo 
Primato;  avvegnaché  quella  sede  non  fu  solamente  fondata 
da  s.  Pietro,  ma  fu  la  sede  di  lui  stesso  e nella  qualo 
morì.  Ma  s.  Pietro  non  potette  istituir  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli la  seconda  volta  che  dall'Oriente  approdò  in  Italia; 
perchè  in  quella  seconda  volta  non  vi  giunse  prima  di 
s.  Paolo  , vi. giunse  cioè  nel  medesimo  anno  quando 

(1)  Vedi  il  Cap.  sesto  di  questo  Libro- 
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s.  Paolo  trovò  stabilita  la  chiesa  di  Pozzuoli,  la  cui  ori- 
gino non  si  può  attribuirò  che  a s.  Pietro  ; sebbene  i 
due  Apostoli  non  vi  arrivassero  insieme  , nò  vi  sia  do- 
cumento che  la  venuta  dell’uno  o dell’altro  fosse  acca- 
duta nel  medesimo  mese  , parendo  che  s.  Pietro  vi 
giungesse  alquanto  dopo. 

Eccone  le  pruove.  S.  Paolo  prima  di  venire  in  Italia 
scrisse  la  lettera  ai  Romani  intorno  alla  Giustificazione 
pe’due  partiti  insorti  dei  Geulili  e dei  Giudei  convertili  al 
Cristianesimo, ciascun  dei  quali  attribuiva  ai  proprii  meriti 
la  grazia  dell’Èvangelo(t).  Qual  è la  data  di  questa  lettera? 
Kon  è difficile  determinarla.  S.  Girolamo  dice  che  s.  Paolo 
giunse  in  Roma  il  secondo  anno  di  Nerone  (2).  Adunque 
dovette  essere  Spedita  ai  Romani  prima  del  secondo  anno 
di  questo  Imperatore.  Dall’altra  parte  non  possiamo  sup- 
porre olio  fosse  stata  ad  ossi  inviala  al  tempo  di  Clau- 
dio, perchè  Claudio  espulse  di  Roma  tulli  i Giudei  (3), 
c s.  Paolo  neU’ultimo  capitolo  di  essa  saluta  corno  pri- 
marii di  quella  ohiesa  molli  Giudei  (4):  adunque  fu  det- 
tata da  s.  Paolo  nel  primo  anno  di  Nerone. 

XXXI.  Alouni  Espositori  di  questa  lettera  imbattutisi  in 
quelle  parole  del  cap.  XV,  dove  s.  Paolo  dico  : Ora  dunque 


(1)  Vedi  I*  noia  I.  al  Cap.  V.  del  primo  libro  p.  39. 

(!i)  Pauìus  Jpostolus  post  passionerà  Domini  vigesimo  quinto  anno,  Ideal 
secondo  Neronis,  eo  tempore  quo  Feslus  Procurator  Jtidaeae  sncressil  Feli- 
ci, Boinain  vinetns  miltltur.  S.  Uieran.  de  script.  Eccles.  in  Insula. 

(3)  Vedi  il  numero  marginale  XXIII  del  cap.  V del  .Libro  primo. 

(4)  Salutate  Prisca»!  et  Aquilani  adiutores  uieos  In  Cbristo:...  salatale  E- 
paenetum  dileclam  mihl.  qui  est  primilirns  Asise  In  Cbristo.  Salutale  Ma- 
viam,  quac  mulini»  laboravitin  vobis:  salutale  Andronicum  et  Juniam,  co- 
gnato» et  coucaptlvos  meos...  salutate  Ampliatimi  dileclissitnum  niihi  in 
Domino  : salutate  Urbanum  adjutorem  nostrum  in  Cbristo  Jesu,  et  Staclijn 
dileclum  meum;  salutate  Apcllen  probum  in  Cbristo;  salalate  eos  qui  suut 
ex  Aristoboli  domo;  salutale  Herodionem  cognatnm  menni  : salutate  eos  qui 
sunt  ex  Narclssl  domo,  qui  In  Domino;  salutale  Tryphcuam  et  Trypbosam, 
qnae  laboranl  In  Domino;  salutate  Persidem  carissima™, quao  multum  labo- 
ravit  in  Domino:  salutate  Rufum  electum  in  Domino  , et  matrem  ejus  el 
meam:  salutate  Asyncritum,  Pblegonlcm,  Hermam,  Palrobara.  Hcriuam,  el 
qui  cnm  els  suut  fralres:  salatalo  Pbilolognm  et  Juliam  et  Nercnm  ot  soro- 
rem  clus,  et  Olytnpiadeui.  ctomnos  qui  cuin  eis  suut,  sanctos.  Ad  Kom. 
cpp.  IO. 
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andrò  in  Gerusalemme  in  servigio  de'  santi:  imperoc- 
ché la  Macedonia  e l'Acaja  hanno  stimato  bene  di  far 
qualche  colletta  pei  poveri  che  sono  tra  i santi  di  Ge- 
rusalemme: il  loro  giudizio  è stalo  giusto ; perchè  se  i 
Gentili,  sono  stati  messi  a parte  delle  cose  spirituali 
di  essi  ( Giudei,  i primi  chiamati  al  Cristianesimo  ),  deb- 
bono alla  loro  volta  sovvenirli  nelle  temporali  (1);  cre- 
dettero che  l’Apostolo  parlasse  di  quelle  elemosine  por- 
tate in  Gerusalemme  da  lui  stesso  e da  s.  Barnaba  in 
nome  dei  fedeli  di  Antiochia  , delle  quali  fa  menzione 
s.  Luca  nei  capitoli  li  e 12  degli  Atti  degli  Apostoli 
con  queste  parole:  In  quei  giorni  vennero  di  Gerusalem- 
me in  Antiochia  alcuni  Profeti , e levatosi  uno  di  essi 
per  nome  Agabo , illuminato  dallo  Spirilo  santo, annun- 
ziò c/te  sopravverrebbe  una  gran  carestia  per  tutto  il 
mondo , la  quale  accadde  sotto  Claudio ; e tutti  i disce- 
poli, secondo  la  possibilità  di  ciascuno  , determinaro- 
no di  spedir  soccorso  ai  fratelli  che  abitavano  in  Ge- 
rusalemme: e così  fecero  , mandando  quel  denaro  ai 
Seniori  per  Saulo  e Barnaba.  E poi  : Barnaba  e Saulo 
rivennero  di  Gerusalemme,  dopo  aver  compiuto  il  loro 
ufficio , conducendo  seco  Giovanni  cognominato  Mar- 
co (2).  « Ma  qui  non  si  tratta,  dice  l’Estio,  come  cemen- 
tano alcuni , della  colletta  di  cui  s.  Luca  parla  nei  ca- 

fiitoli  11  e 12,  la  quale  fu  mollo  anteriore,  ma  di  quel- 
a posteriore  di  cui  s.  Paolo  stesso  fa  menzione  nel  ca- 


(t)  Nane  igitnr  proOciscar  in  Jerusalem  ministrare  sanctis.  Probaverunt 
oni in  Macedonia  et  Acbaja  collalionem  aliquam  tacere  in  panperes  sancto- 
rom  qui  sunt  in  Jerusalem.  Placuit  enim  cis:  et  debitores  sunteorum.  Nani 
ai  spiritnalium  eorum  participes  farti  sant  Genti les;  debeut  et  in  carnali- 
Ims  ministrare  illis.  Ad  Rom.  cap.  XF.  23-27. 

(S)  In  bis  antera  dlebus  supcrvenerunt  ab  Jerosolymis  prophclae  Anlio- 
ciiiam.  Et  snrgens  nnns  ex  eia  nomine  Agabos,  significa  bai  per  Spiritual 
faraen  magnani  futuram  in  universo  orbe  lerraram,  quae  facta  est  sub  Clau- 
dio. Discipnii  antera  proni  qnis  habebat,  proposuerunl  singuii  iu  niiuiste- 
rium  minerò  babitantibna  in  Judaea  fratribns.  Quod  et  feceniut,  mittentes 
ad  Seniores  per  manus  Paul!  et  Iiarnabae.  Ad.  A/nsl.  cup.  XI. 37-30.  Dar- 
nalias  aulem  et  Sanlus  reversi  soni  ab  Jerosoljmis  explelo  miuislerio,  as- 
ili uiplo  Joanne.qni  cognominatila  est  Marcus.  XII.  25. 
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pii.  21  dei  medesimi  A Ili,  dicendo  : Dopo  molti  anni 
non  venuto  ( iti  Gerusalemme  ) a portar  limonine  alla 
mia  nazione:  a cui  alludono  ancora  quelle  s ic  parole  ai 
Calati:  Giacomo  , Cefa  e Giovanni  porsero  a me  e a 
Barnaba  le  destre  di  alleanza , perchè  noi  predicassi- 
mo l' Evangelo  tra  i Gentili  ed  essi  fra  i Giudei  , a 
condizione  che  ci  ricordassimo  dei  poveri , ciò  che  fui 
anche  sollecito  di  eseguire.  Imperocché  quella  prima 
colletta  fu  fatta  sotto  Claudio  dai  Cristiani  Giudei  dispersi 
in  varii  luoghi  della  Siria,  c mandata  aL Seniori,  coinè 
attesta  s.  Luca,  per  Paolo  e Barnaba  : questa  poi  sotto 
Nerone,  contribuendovi  specialmente  i Gentili  convertiti 
da  s.  Paolo  per  la  Macedonia , l’Acaja  ed  anche  la  Ga- 
lazia,  clic  egli  nomina  nella  prima  epistola  ai  Corinti, 
c portata  in  Gerusalemme  da  Paolo  e Sila  , ,del  quale 
ultimo  dice  l’Apostolo  medesimo  nella  seconda  lettera  ai 
CorìiitiLiSV/a  è stato  eletto  dulie  chiese  compagno  della 
nostra  peregrinazione  per  questa  beneficenza  , della 
quale  abbiamo  assunto  C ufficio  a gloria  del  Signore^).* 

Ora  s.  Pietro  al  primo  anno  di  Nerone  non  era  an- 
cora tornalo  in  Roma  : I . Perché  se  egli  allora  fosse 
stato  in  Roma,  né  avrebbe  per  se  stesso  mancato  di  di- 
rimere  la  controversia  nata  tra  i Gentili  e i Giudei  ve- 
nuti al  Cristianesimo,  nè  s.  Paolo  che  butto  onorava  il 
principe  degli  Apostoli,  quanto  dichiara  nella  lettera  ai 
Calali,  avrebbe  osalo  di  farlo:  2.  Perché  se  è vero  che 

(t)  Non  lite  agitar,  ut  a quibusdain  annotatili-,  de  colialione  culiis  tneini- 
nit  Luca*  Ad.  XI  et  XII,  quae  Cult  longe  anterior;  sed  de  illa  posteriore 
de  qua  Act.  XV1V  Paniti*  ipse  sic  loqnitnr:  Posi  anima  animi  plures  elee- 
mosynas  faetnnis  in  genteiu  imam  veni;  ad  <|tiani  eliatn  pertincl  illa  com- 
mendatili de  qua  dici!  ad  Calala*  Cap.  Il:  luntum  ul  jmnperes  memore*  es- 
ternai. Siqtiid'-m  prior  illa  collecta  sul)  Claudio  Causare  fatila  fuil  a fralrì- 
bus  Jadaeis  per  Syriam  halli  tatui  bus.  et  mista  (qttod  Luca*  lestalnr)  ari  Se- 
niores per  manns  Barnal/ùe  et  PanlL  Haec  aiitem  i rupi’ rati  le  Nerone,  confe- 
renti bns  ad  eam  praeciptie  Genlilibus  a Paulo  conversi*  per  Macedooiam 
et  Acliajam  ali|ne  etiam  Galatiam;  haee  enim  ah  ipso  nominatiir.  /.  Cor. 
XV 1,  procuranlibns  anteni,  sire  minisi  ran  Ubai  Panlo  et  Sila,  quemadmo- 
dum  osiendemus  ad  etun  incitili  II.  Cor.  CHI;  Sed  et  ordinaiut  est  ab  fife- 
clesiit  Comes  peregrinai  ioni s n astrae,  in  hane  gratinili  girne  miniitratur  a 
mj’jit  ad  Domini  gloriam.  Estins  in  Spisi.  II.  Paoli  ad  Itom.  Cap.  Xf'  US. 
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egli  venne  la  seconda  volta  in  Roma  dopo  25  anni  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  questo  suo  ritorno  iu  Roma  cade 
al  secondo,  non  al  primo  anno  dell’Impero  di  Nerone  (1). 

La  storia  adunque  e la  ragione  dileguano  il  dubbio  die 
s.  Pietro  abbia  fondata  la  chiesa  di  Pozzuoli  la  seconda 
fiata  che  approdò  in  Italia. 

(1)  Enimvero  si  PetrtH  eo  tempore  Rornae  moratns  esset,'non  utlqne  prae- 
teriisset  prò  episcopali  stia  aactoritate  et  Apostolico  miniere,  dissìdinm 
com podere,  qnod  ibi  inter  fideles  ex  Judaeis  et  Genlibns  ad  Cbristi  (ideai 
conversis  ori  a in  filerai,  et  errorem  de  iaslitia  legis  et  opernm,  ex  eorum 
mentibas  omnino  eximere,  quia  neque  Paalas  sibi  sumpsisset  operam  seri* 
bendi  ad  Romaaos,  si  Apostolati!  suoni  et  doclorem,  virum  praesertim  tanti 
nominìs  Ecclesiaeqae  capai  linirersae  halmisset  pracsenlem.  Adde  qaod 
laudata  Pauli  epistola  ad  Romanos , cam  Petrus  a Claudio  una  cum  ceteris 
Judaeis  Roma  jam  pulsus,  eo  nondum  redierat,  data  videtur...  llaud  iure 
quìdem  prohibebimur,  quominus  quinto , se I sexto  Neronis  anno  Romani 
Pelrutn  rediisse  dicamus.  Auctor  libri  de  Mortibus  persecutorum  qui  Pe- 
t rum  Romani  venisse,  Nerone  imperante,  scribit,  ipsum  imperii  Neroniani 
auauro  neqnaquam  prodit,  sed  tantum  indefinite  sic  loquitur:  Cnmquejam 
Aero  imperar  et,  Petrus  Romam  culvenit.  Foggiai,  de  Adventu  Patri  Apoit. 
ad  lirbem  cap.  IV.  Quest'ultimo  ragionamento  del  Poggiai  sulle  parole 
dell’autore  de  Mortibus  pertecutorum , è debole.  Dice  questo  scrittore: 
Apostoli  per  annos  viginti  quinque  usque  ad  principium  Neroniani  impe- 
rii per  omnes  provincia s et  civitate.s  Ecelesiae  fonda  menta  miserimi  , 
dunque  jam  Nero  imperarci , Petrus  Romam  advenil.  I venticinque  anni 
in  queste  parole  sono  il  punto  dopo  il  quale  è a collocare  la  ( seconda)  ve- 
nnla  dei  principe  degli  Apostoli  in  Roma;  perchè  gli  Apostoli  dopo  quei  35 
anni  seguitarono  a predicare  l'Evangelo  nelle  diverse  parli  del  mondo  sino 
alla  morte,  che  in  diverso  modo  e hi  diversi  tempi  poi  incontrarono.  La 
mente adnnque  dello  scrittore,  se  lo  non  erro,  è questa:  Era n passati  venti- 
cinque anni  dacché  gli  Apostoli  predicavano  t Evangelo  per  tulio  il  mondo, 
quando  s.  Pietro,  essendo  già  Nerone  salilo  all'Impero,  venne  ( la  seconda 
volta)  in  Roma.  Se  dopo  i 83  anni  da  lui  nominati  nè  gli  Apostoli  avessero 
cessalo  di  predicare,  nè  a.  Pietro  fosse  venuto  in  Roma,  a qual  fine 
avrebbe  segnala  quella  dala  — Qui  richiamiamo  quello  che  abbiamo  detto 
alla  noia  3,  pag.  33  , lib.  1 . cap.  4, 
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CAPITOLO  QUARTO. 


Si  scioglie  una  difficoltà  intorno  alla  fondazione  della 

Chiesa  di  Pozzuoli  attribuita  al  Principe  degli  A- 

postoli. 

XXXII.  Ma  la  conclusione  a cui  ci  ba  menato  il  ragiona* 
mento  del  capitolo  precedente,  trova  un  ostacolo  presso  un 
nostro  scrittore.  Furono  veramente  Cristiani  i fratelli  che 
rinvenne  s.  Paolo  in  Pozzuoli  ed  alle  cui  istanze  condisceso 
a rimaner  sette  giorni  in  quella  città  ? Pare  senza  dubbio 
strana  questa  inchiesta,  e tra  le  mille  non  sarebbe  passata 
per  la  mente  dell’uomo  più  bisbetico.  Nondimeno  vi  fu 
quest’uomo,  ed  ebbe  meritamente  altronde  nome  d’ingegno 
dotto  e peregrino,  come  attestano  le  sue  opere.  Ma  questi 
ingegni  peregrini  non  sanno  sempre  garantirsi  contro  certo 
stimolo  interno,  che  li  spinge  a voler  sembrare  peregrini 
ed  originali  in  ogni  cosa  : donde  avviene  che  qualche  fia- 
ta, o spesso,  secondo  la  condizione  dell'animo,  l'originalità 
sfumi  in  una  bizzarria.  Ma  chi  non  sa, che  le  bizzarrie  son 
come  le  facezie  ? Lo  quali  collocate  a proposito,  piacevol- 
mente ti  scuotono:  fuori  poi  di  tempo  e di  luogo  ti  eccita- 
no la  noia  c il  dispetto. 

Nel  capitolo  secondo  di  questo  libro  n.  XXIII  abbiamo 
fatta  menzione  della  lettera  mandata  dai  Tiri!  stazionami 
in  Pozzuoli  ai  magistrali  della  loro  città,  c della  risposta 
fatta  loro  da  questi  , donde  si  raccoglie  che  i Tirii  co- 
me in  Pozzuoli,  così  anche  in  Roma  aveano  case  di  com- 
mercio o stazioni.  L’autore  che  non  vede  nei  tempi  sto- 
rici più  rimoti  che  Fcnicii,  anzi  pare  perseguitato  dalla 
loro  immagine  come  Oreste  dalle  Furio;  vuole  ad  ogni  co- 
sto persuadere  a se  stesso  e al  suo  lettore,  elle  i fratelli 
trovali  da  s.  Paolo  ( nel  suo  viaggio  da  Gerusalemme  a 
Roma  ) sì  in  Pozzuoli  che  iu  Roma,  furono  Fenicii , non 
Cristiani,  come  se  s.  Paolo  avesse  fatto  quel  viaggio"  nella 
qualità  di  commesso  dèlie  due  caso  di  negozio  dei  Tirii  di 
Pozzuoli  e di  Roma.  Ma  non  anticipiamo  le  risposte,  senza 
prima  udire  i suoi  argomenti. 

Nel  Capitolo  vigesimo  ottavo  degli  Alti  degli  Apostoli 
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narra  s.  Luca  : < Dopo  tre  mesi  ( di  dimora  a Malta  ) 
partimmo  sopra  una  nave  Alessandrina,  che  avea  svernato 
nell’isola  e portava  per  insegna  i Castori  : ed  arrivali  a 
Siracusa,  quivi  ci  fermammo  tre  giorni.  E di  lì  facendo  il 
giro  della  costa,  giungemmo  a Reggio:  e dopo  un  giorno, 
soffiando  Austro  , arrivammo  in  due  dì  a Pozzuoli  : dove 
avendo  trovato  dei  fratelli,  fummo  pregati  a rimaner  con 
loro  selle  giorni  : e così  ci  incaminammo  verso  Roma:  E 
di  là,  avendolo  saputo  i fratelli,  ci  vennero  incontro  sino 
al  Foro  d’ Appio  o a Tre  taverne  , e Paolo  tosto  elio  li 
vide,  rendette  grazie  a Dio  e prese  animo  » (1). 

Ecco  come  l’autore  comcnla  questo  luogo  : a Tempo  ò 
che  palesi  , se  da  queste  due  lettere  ( una  dei  Tirii  di 
Pozzuoli  ai  magistrati  della  loro  città,  l’altra  di  questi 
a quei  di  Pozzuoli  ) si  possa  aver  qualche  lume  per  lo 
cose  sacre  di  noi  Cristiani,  e per  gli  divini  libri:  io  cre- 
do ravvisarci  clic  si  può  prendere  buona  intelligenza  per 
alcuni  fatti  dei  capitoli  27  e 20  degli  Alti  Apostolici , 
ne’  quali  si  descrive  il  viaggio  di  s.  Paolo  dalla  Palesti- 
na a Roma;  ma  queste  mie  osservazioni  non  lo  do  per 
sicure  e certe,  proponendole  soltanto,  come  semplici  miei 
pensamenti , se  poi  fossero  accettevoli  , sarà  dovere  di 
altri  più  savii  il  definirlo,  entrando  io  in  forse,  che  per 
talento  di  rendere  illustri  questi  due  marmi  Greci  dei 
Fenici,  ci  vedessi  quello  che  non  ci  è c non  regge  (2)  ». 

E col  fatto  ei  ci  vide  quello  che  non  ci  è e non  reg- 
ge, perché  ai  suoi  occhi  le  cose  sacre  di  noi  Cristia- 
ni diventarono  cose  non  solo  profane , ma  pagane. 

XXX11I.  Quindi  recitate  le  parole  del  cap.  28  degli  Atti 


(I)  Posi  mcnses  aulcm  tros,  navigavimus  in  navi  Aiexandrina  , qua» 
in  insula  hyemaverat,  coi  erat  insigne  Castorum.  El  cnm  venisse unu  Si- 
racusani, mansimns  ibi  triduo.  Indo  circnmlogenles  devenimus  Rhegium; 
el  post  nnnm  diem  (laute  austro,  secunda  die  venimus  Piteolos.  Ubi  in- 
venti» fratbibcs  , rogali  sumus  manere  apnd  eos  die»  septetn , et  sic  ve- 
nimus Romani.  Et  inde  cum  audissenl  fratres,  occurreruut  nobis  nsqoe 
•d  Appii  Forum,  ac  tres  Tabernas.  Quo»  cum  vidissel  I'auius,  graliaa 
agens  Deo,  eccepii  fiduciam.  Act.  Aposl.  XXVIII.  11-10. 

(9)  Marlorclli  — Delle  Antiche  Colonie  venule  in  Nupoli  ed  i primi  ti 
furono  i Fknici.  (Nap.  1761)  Tom.  I.  png.  359. 
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dio  noi  abitiamo  riportato,  sieguc:  « Or,  io  dico,  amerei 
raccoglierne, elle  questi  fratelli  ( fratres)  i quali  qui  due 
volle  si  nominano,  cioè  a Pozzuoli  oda  Roma,  si  fossero 
stati  quei  Fenici,  che  in  tutti  e due  questi  luoghi  ezian- 
dio si  leggono  nelle  due  lettere  e sembrami  averne  forte 
argomento  e ragione.  Uopo  è rilletterc  che  in  sì  distinto 
viaggio  e calamitoso  per  lo  grand’Aposlolo,  oltre  l’essere 
stato  sì  lungo,  si  nominano  circa  otto  contrade  e lor  Cit- 
tà, ove  fu  necessario  fermarsi  la  nave  prima  Adrumen- 
tina,  indi  Alessandrina,  e non  mai  si  legge,  che  ritrovò 
fratelli  ( fratres  ),  ma  solo  in  questi  due  luoghi,  Poz- 
zuoli e Roma,  ove  ne’  due  marmi  si  dice,  che  ci  erano 
stazioni  Fenicie:  il  che  a me  molto  giova:  e se  la  voce 
fratelli  ( fratres ) dinotasse  o i Cristiani  o gli  Ebrei  , 
di  costoro  dovevano  eziandio  esservenc  in  tante  spiagge 
ove  si  trattenne  s.  Paolo  , o specialmente  nell’  isola  di 
Creta,  intorno  alla  quale  per  più  giorni  si  aggirò  il  na- 
vilio  , e Tito  suo  discepolo  ci  aveva  il  nome  Cristiano 
introdotto;  e lo  stesso  si  potrà  dire  di  Malta,  qualunque 
essa  si  fosse,  ove  operò  divine  meraviglie  e molto  (1)  ». 

Mei  pontoni  l’autore:  i suoi  forti  argomenti  e ragioni 
mi  hanno  la  sembianza  dei  sogni  rotti  c spezzati  che  là  un 
uomo  indigesto.  S.  Luca  parla  di  fratelli  solamente  in  Poz- 
zuoli c Roma  ; in  Pozzuoli  e Roma  erano  le  stazioni  di 
Tirii:  dunque  i fratelli  di  cui  parla  s.  Luca  sono  di  Tiro, 
cioè  della  capitale  della  Fenicia  ? Ecco  il  suo  argomento, 
àia  in  Pozzuoli  aveano  case  di  commercio  anche  i mer- 
catanti di  Rerito,  di  JerojKjli,  di  Eliopoli,  di  Alessandria, 
di  Sai-degna,  di  Malta,  e quanti  ne  ahhiam  veduto  nel  ca- 
pitolo secondo  di  questo  libro.  Avrebbero  potuto  le  sole  con- 
trade di  Pozzuoli  e Baja,  tuttoché  i Romani  spiegassero 
in  tai  luoghi  quell’ incredi  hi  le  lusso  che  sappiamo,  con- 
sumar tutte  le  merci  che  spedivano  incessantemente  in 
quell’emporio  l’Oriente  e l’Occidente  ? Chi  non  intendo 
che  la  più  gran  parte  di  esse  da  Pozzuoli  passava  a Ro- 
ma, a cui  primariamente  erano  destinate  ? Quando  adun- 
que non  si  supponga , che  i Tirii  in  Pozzuoli  facessero 

ì 

(l)  Id.  ibid. 
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nn  monopolio  universale,  comprando  essi  soli  tutte  le  mer- 
calnnzie  che  vi  arrivavano,  per  versarle  poi  a Roma;  bi- 
sogna di  necessità  pensare,  che  le  nazioni  che  negozia- 
vano in  Pozzuoli  , almeno  le  primarie  , avessero  corri- 
spondenti case  di  commercio  anche  in  Roma.  Dal  cho 
siegue,  per  la  forza  del  ragionamento  dòH'autore,  che  i 
fratelli  che  nomina  s.  Luca,  come  potettero  essere  Ti- 
ni, così  Egiziani,  Africani,  Spagnuoli,  Asiatici.  Vedete 
se  in  siffatto  mollo  possa  aversi  qualche  lume  porgli 
divini  libri , o piuttosto  qualche  poco  della  confusione  di 
Datele. 

Egli  aggiunge  : « Se  i fratelli  nel  testo  di  s.  Luca 
fossero  i Cristiani,  di  costoro  doveano  eziandio  esservene 
in  tante  spiagge  ove  si  trattenne  s.  Paolo,  e specialmente 
nell’isola  di  Creta,  intorno  alla  quale  per  più  giorni  si  ag- 
girò il  navilio,  e Tito  suo  discepolo  ci  aveva  iì  nome  Cri- 
stiano introdotto  # . 

Dice  tene  che  la  nave  che  portava  s.  Paolo  si  aggirò 
intorno  all’  isola  di  Creta  , perchè  tale  è il  racconto  di 
s.  Luca:-  « E per  molti  giorni  navigando  lentamente,  ed 
essendo  con  diflìeoltà  arrivati  dirimpetto  a Guido  , perchè 
il  vento  ci  impediva  , costeggiammo  l’isola  di  Creta  lun- 
go il  capo  orientale  di  essa  chiamato  Salmone  (1).  Ma 
se  egli  medesimo  confessa  che  la  nave  si  aggirò  intorno 
all’  isola  di  Creta  , senza  cioè  che  l’Apostolo  vi  pren- 
desse terra;  come  non  vide  che  questa  isola  non  andava 
noverala  tra  le  tante  spiagge  ove  si  trattenne  s.  Paolo  ? 
Se  non  vi  approdò,  non  trattò  neppure  con  nessuno  dei 
suoi  abitatori.  In  qual  modo  adunque  arguisce  che  nel- 
l’isola di  Creta  i discepoli  di  Tito,  che  erano  senza  dub- 
bio cristiani  , non  sono  chiamati  fratelli  da  s.  Luca  , 
quando  s.  Luca  non  ne  parla  , nè  potea  parlarne  ? E fac- 
ciamo pure  che  l’Apostolo  non  fosse  stato  in  custodia  del 
Centurione  Giulio  , e il  Centurione  avesse  potuto  dispor- 
re a suo  talento  della  nave  c del  padrone  di  essa  che 


(1)  Et  coro  multis  diebus  tarde  navigaremos,  et  vix  devenisseinus  con- 
tea Gnidnm,  probibenle  nos  vento,  aduavigavimns  Cretae  inala  Salmo- 
nero.  Act.  A posi.  XXVII,  7. 
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era  a bordo  (1)  ; facciamo  che  la  nave  con  nn  carico 
di  grano  e 276  uomini  tra  la  ciurma  dei  marinaj  e i 
passaggieri  (2),  non  fosse  diretta  unicamente  per  l'Ita- 
lia ; elio  giova  all’autore  che  s.  Paolo  avesse  presa  terra 
in  tutte  le  spiagge  elio  nomina  s.  Luca  in  quel  viaggio  , 
se  s.  Luca  non  parla  mai  di  Cristiani  ? 11  proposito  del- 
l’autore non  è forse  di  dimostrarci  clic  in  s.  Luca  i Cri- 
sliani  sono  diversi  dai  fratelli , trovati  dall’Apostolo  in 
Pozzuoli  e Roma  ? Donde  adunque  noi  lo  raccoglieremo,  se 
il  sacro  scrittore  non  dice  neppure,  die  s.  Paolo  prendesse 
pratica  cogli  abitatori  delle  spiagge  che  ci  ci  mette  innan- 
zi? Così  in  Malta  s.  Paolo  non  trovò  cristiani.  Nondimeno 
avendovi  dimorato  tre  mesi,  non  è credibile  clic  non  vi 
avesse  predicato  l’Evangclo,  opera  che  potette  anche  con- 
tinuare il  suo  discepolo  Trofimo,  che  ci  fu  costretto  a la- 
sciar nell’isola  ammalato,  quando  ne  parli  fo).  Ciò  ò ben 
detto.  Bla  nc  parla  s.  Luca  ? Niente  allatto.  Quindi  io  tomo 
a domandare:  so  l’autore  vuole  dimostrarci,  che  in  s.  Lu- 
ca i Fratelli  non  sono  i Cristiani , con  qual  fine  sceglie 
nominatamente  un  luogo  , del  quale  lo  scrittore  elio  ei 
cita  non  dice  onninamente  nulla,  donde  si  possa  trarre  il 
minimo  argomento  per  la  quistiono  ? 

XXXIV.  Sieguc  Fautore  dimostrando  che  i Fratelli  che 
accolsero  s.  Paolo  in  Pozzuoli  e Roma,  non  furono  Ebrei. 
Poi  aggiunge  : « Bla  so,  che  tutti  qui  pronti  ripiglieranno 
secondati  dall’intero  numero  do’  comcntatori  dei  sacri  li- 
bri, che  i fratelli  ( fratres  ) , i quali  a Pozzuoli  ed  a 
Roma  colmarono  d’onore  s.  Paolo  , si  furono  i Cristiani, 
tanto  piò  che  questi  poco  prima  avea  scritta  ai  Romani 
sua  lettera,  onde  s’indussero , come  figliuoli  per  lungo 
viaggio  ad  andar  incontro  al  lor  padre.  Veramente  essen- 
do Universale  un  tal  sentimento,  dispiacerà  deporlo:  ma 
se  non  regge  affatto  che  furono  Ebrei,  molto  meno  si  può 
pensare  essere  siali  i Cristiani  : ninno  può  porre  in  dub- 
bio che  a Roma  allora  essi  vi  soggiornavano  : ma  chi  ci 

(I)  Act.  A posi.  XXVII.  ». 

(a)  Eramus  vero  unitcr&ae  animac  in  otri  ducenti»  sepiaagiata  sex— 
ibid.  37. 

(3)  II.  ad  TIoiotli.  c.  11'.  SO. 
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renderà  sicuri  con  qualche  aulnrcvol  documento  ed  aulì- 
co,  cho  trova  valisene  anche  a Pozzuoli  i A me  non  viene 
talento  di  contrastare  sì  religiosa  credenza , non  si  potrà 
dedurne  perciò,  che  essi  sì  lietamente  accolsero  s.  Pao- 
lo, essendovi  assai  ragioni  ni  contrario  e forti  : questo 
grande  Apostolo  non  per  altro  fu  portato  a Roma  per  es- 
ser punito  di  morte,  se  non  perchè  si  era  Cristiano,  e si 
descrive  cinto  di  catene,  e^pcr  sicurezza  fu  consegnato  ad 
un  Centurione  ed  a’ soldati  : incrudeliva  in  quei  tempi  Ja 

Siù  fiera  persecuzione,  qual  si  sa  essere  stata  quella  di 
[erone,  a cui  il  nome  solo  di  Cristiano  era  di  tanto  orro- 
re e sì  funesto,  ed  egli  sì  spietato  e crudo,  che  valeasi, 
fra  l’allrc  atroci  maniere,  de’  corpi  de’  fedeli,  dopo  aver- 

S;li  intrìsi  di  pece  c di  resina,  per  pubblici  fanali,  ardeu- 
o eretti  in  alti  luoghi  : ed  alla  line  anche  a s.  Paolo  fu  re- 
cisa la  testa  : onde  i seguaci  del  Signore  doveano  vivere, 
quanto  più  potevano,  ascosi,  sempre  con  timore , perchè 
e lungi  c dappresso  Roma  s’andavan  cercando:  e se  alcuni 
per  più  vivo  spirito  c focoso  amore  del  vero  cullo  divino 
si  palesavano,  erano  sicuri  di  lor  morte , con  generoso 
cuore  sprezzando  la  vita.  Or  se  ciò  è vero,  o già  tutti  san- 
no esser  verissimo  , corno  c’indurremo  a crederò  che 
franchi  c pronti  in  qualche  numero  si  spinsero  di  Roma 
i Cristiani,  ove  ve  no  dovevano  esser  ben  pochi,  per  gir- 
ne ad  usare  tante  maniere  all’Apostolo,  e fino  dentro  Ro- 
ma tenergli  leale  compagnia,  con  permetter  ciò  il  Centu- 
rione e soldati,  6cnza  temere  l’insano  furor  di  Cesare,  nò 
i- certi  pericoli  di  lor  vita  ? Lo  stesso  si  dee  pensare  dei 
Cristiani  di  Pozzuoli  ( ma  chi  sa  csservene  stati  ? ) , so 
avessero  voluto  mostrarsi  egualmente , non  meno  che  per1 
sette  dì,  benemeriti  dell’Apostolo:  sono  troppo  noti  gli  or- 
dini elio  s’inliinarono  a tutti  i prefetti  delle  provinole,  0 
specialmente  a quei  di  nostra  Campagna,  di  non  lasciare 
aver  pace  ai  Cristiani  , basta  aprire  i volumi  degli  atti 
dei  Martiri  e delle  loro  persecuzioni,  per  leggerne  con  or- 
rore le  stragi  e gli  scempi  (1)  » . 

XXXV.  L’autore  ha  tanta  fiducia  nelle  sue  forze, che  non 

(l)  MarlorelU  — tbùl.  j ynq.  SCO  tcq. 

Schifili»  li 
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«labi (li  ili  opporsi  egli  solo  o\Y  intero  numero  dei  Cornea- 
tutori  dei  sacri  libri*  Altro  che  Orazio  Coclite  al  ponte 
contro  tutta  la  Toscana  ! Ma  la  temerità  non  6 coraggio, 
ed  avrebbe  fatto  assai  meglio  a studiare  sn  i libri  dei 
Comentatori  dei  sauri  libri , che  mettersi  in  aria  mi- 
nacciosa contro  tutto  il  loro  corpo  e intenerirsi  , pri- 
ma del  tempo  , dei  loro  seguaci  , quando  gli  avrebbe 
veduti  soccombere  sotto  i suoi  colpi.  Per  certo  glie  ne 
sarebbero  venuti  due  sommi  vantaggi;  avrebbe  imparata 
meglio  la  storia  e la  cronologia  clic  n’è  la  guida,  e non 
rinunziato  al  buon  senso  ; clic  sono  le  duo  cose  che  man- 
cano ncU’alìaslcl lamento  di  parole,  elio  egli  chiama  un 
ordinamento  di  assai  ragioni  e forti . 

« Ninno  può  porre  in  dubbio,  ei  dice,  che  a Roma  allora 
i Cristiani  vi  soggiornavano:  ma  chi  ci  renderà  sicuri  con 
qualche  autorevol  documento  ed  antico,  che  trovavanseno 
anche  a Pozzuoli  ? » Qual  documento  viene  egli  chiedendo 
Fautore  per  esser  sicuro  che  anche  Pozzuoli  avesse  allora 
Cristiani,  quando  s.  Luca  stesso,  come  tra  poco  vedremo, 

10  dice?  1 libri  santi  non  hanno  uopo  di  documenti  estranei, 
sieno  quanto  si  voglia  autorevoli  ed  antichi,  donde  sia  con- 
fermato un  l'alto  che  essi  narrano.  L’autorità  ò loro  in- 
trinseca o superiore  a qualunque  autorità  umana,  per- 
chè la  ripetono  da  Dio  medesimo  clic  inspirò  i loro  scrit- 
tori. In  molti  luoghi  sono  oscuri  : ma  perciò  la  Chiesa 
che  è la  depositaria  dei  libri"  santi  e la  loro  legilima  in- 
terprete, con  le  sue  dogmatiche  definizioni  ha  dichiarati 
i punti  che  riguardavano  la  fede  e i costumi,  e per  tutto 

11  resto  ci  ri  inetto  ai  conicela  tori,  tra  i quali  ella  alta- 
mente onora  e venera  i Padri  c i Dottori,  e vuole  che 
ciascun  suo  figliuolo  non  abbia  altri  sentimenti  per  essi 
loro.  Anzi  è licne  che  l’autore  si  sovvenga,  che  tutto  ciò 
che  i Padri  bisognano  concordemente  intórno  alla  fede  e 
i costumi,  è un  dogma.  Se  adunque  egli  di  per  se  stesso 
dichiara  che  l 'intiero  rannero  dei  Comentatori  dei  sacri 
libri  tiene  che  i fratelli  i quali  in  Pozzuoli  e Roma  det- 
tero all’Apostolo  Paolo  sì  belli  contrassegni  di' stima  ed 
alletto,  sieno  stali  Cristiani,  può  essere  scusalo  se  si  di- 
parte dai  loro  ammaestramenti  ? Qui  non  si  tratta  è vero, 


Digitized  by  Google 


itkl 

tiè  di  fedo,  no  di  costumi,  ma  s'r  del  significalo  da  darsi 
istoricamenle  ad  una  parola.  Ma  coU-’tinanimilà  di  tulli 
gli  espositori  al  tostala  da  lui  stesso,  di  quanto  Imon  senso 
egli  dà  pruova,  ritnisando  di  camminare  sulle  loro  orme? 

XXXVI.  Ei  sostiene  di  avere  assai  ragioni  e (orti,  per 
allontanarsi  da  lutti  , e non  credere  etto  al  suo  senno. 
Quali  sono  questo  ragioni  ? Si  riducono  a queste  : che 
allora  ei'a  nel  massimo  vigore  la  persecuzione  di  Nero- 
ne , e che  i pochi  cristiani  di  Roma  e di  Pozzuoli  ( se 
ve  n’erano  in  questa  seconda)  non  avrebbero  attentato  di 
uscire  della  città  e far  pubbliche  dimostrazioni  di  onore  a 
s.  Paolo,  che  ora  condotto  innanzi  all’Imperatore  por  esser 
punito  di  morto  per  la  religione  cristiana  che  professa- 
va. Che  dirò  ìq?  Mai  la  storia  e la  cronologia  non  caddero 
in  altre  mani  che  ne  facessero  più  tristo  governo.  È hen 
vero  che  Nerone  mosse  alla  Chiesa  la  prima  persecuzio- 
ne, e tanto  crudele,  quanto  si  poteva  aspettare  dalla  suà 
Indole  ferina;  ma  egli  la  intimò  ai  Cristiani  sotto  i Con- 
soli Cajo  Locamo  Basso  e Marco  Licinio  Crasso  , cioè 
non  prima  dell’anno  decimo  primo  del  suo  Impero,  ap- 
parentemente per  punirli  di  una  colpa  non  mai  commes- 
sa, cioè  di  aver  eccitato  in  Roma  quel  l’orribile  incendio 
clic  distrusse  dicci  rioni  della  immensa  città,  dei  quat- 
tordici che  ne  contenca;  ma  veramente  per  rovesciare  su 
quegli  innocenti,  se  fosse  stato  possibile,  l’odio  dei  Romani 
che, si  ostinavano  a tenero  lui  medesimo  come  autore 
di  quella  sciagurati).  Prima  di  tal  epoca  i Cristiani,  non 
molestali  nè  in  Roma,  nè  in  altra  città  dell’Impero,  si 
erano  moltiplicati  oltre  ogni  diro,  e quando  in  quella  per- 
secuzione si  cominciò  ad  investigarne  il  numero,  Tacito 

(I)  C.  Lecanio.  HI.  Licinio  Ccss.  sequi iur  clades,  forte,  an  dolo  Princi- 
pe, incertnm;  nani  ntrnmque  anclores  prodidcre;  sed  omnibus  qnae  baie 
orbi  per  violenliam  ignfam  acciderunt , gravior  atqno  alfociar.  Tacit. 
Annoi.  XV,  57.  Sed  non  ope  fiumana,  non  largitionibas  Principia,  ani 
Dedm  placamenti.1),  decedebal  infamia,  qnin  j rissimi  fa  Nerone ) inccndlum 
credcretur.  Ergo  abolendo  minori  Nero  snbdidit  rcos,  et  qnaesitisaimis 
pocnis  nflccil , qnos  per  flagitia  inviso?  , vnlgns  Ohristianoi  appeilabat. 
Anctor  nominis  ejns  Chrislut , Tiberio  imperitanle  , per  procuratore»! 
l’unUam  Pilatum,  supplicio  affrclns  erti.  Id.  ibij.  4 f. 


Digitized  by  Google 


m 

afferma  die  in  Roma  se  ne  rinvenne  una  moltitudine 
ingente  (I).  Ciò  conviene  con  quello  clic  nel  Clip.  V. 
del  lib.  1.  i».  XXlll  abbiamo  osservato,  cioè  die  al  prin- 
cipio dcll’Imporo  di  Nerone  erano  già  ritornali  in  lioma 
e vi  dimoravano  in  piena  libertà  i Giudei  che  ne  avea 
espulsi  Claudio,  sotto  il  qual  nome  venivano  allora  com- 
presi «anche  i Cristiani:  conviene  con  quello  die  nel  Gip. 
Vi.  n.  XXXII.  dello  stesso  libro  abbiamo  detto  coll’mi- 
torilà  di  s.  Epifanio  c di  Eusebio,  cioè  che  «al  principio 
deirimpcro  di  Nerone  i Cristiani  godevano  tanta  pace  in 
Roma  , die  gli  Apostoli  Pietro  e Paolo  , lasciati  nella 
città  come  loro  Vicarii  Lino  e Cleto  e poi  «anclie  Cle- 
mente, ne  uscivano  sovente  , per  recare  la  luce  dell’È- 
va nge  lo  ad  altre  città,  c clic  ò verisimile  «aver  Nerone 
medesimo,  il  quale  in  quegli  anni  primi  si  portava  con 
clemenza,  benignamente  ammessa  la  difesa  di  s.  Paolo 
per  la  nostra  fede.  I quali  fatti  sono  pienamente  con- 
fermali da  s.  Luca  che  narra,  che  « as.  Paolo  «arrivalo 
in  Roma  fu  permesso  di  starsene  dasè,  con  un  solo  sol- 
dato che  lo  custodisse  (2)  » ; concbiudcndo  il  suo  libro 
degli  Alti  degli  Apostoli  con  queste  parole:  u E P.aolo 
dimorò  per  due  intieri  anni  nella  casa  elio  avea  presa  a 
pigione:  e riceveva  tulli  quei  che  nndav<an  da  lui , predi- 
cando il  regno  di  Dio  e insegnando  le  cose  spellanti  «al 
Signore  Gesù  Cristo  con  ogni  libertà , senza  che  gli  fosse 
proibito  (5)  ».  Dal  elio  si  può  inferire  con  quanta  ragio- 
ne l’autore  alibia  asserito  così  francamente , che  s.  Paolo 
fu  portato  in  Roma  per  essere  punito  di  morte.  Ei  vi 
incontrò  una  morte  gloriosa,  ma  dopo  (licei  anni  e più, 
che  vi  si  era  fermato. 

XXXVII.  Nè  questa  per  avventura  fu  una  dilazione  che 

(t)  Igitur  primula  correpli  (Cbrlsllanì),  qui  falò  (untar,  deinde  iodici» 
eoruu]  mulliludo  ingtnì , baud  perinde  ia  crimine  iucendii , quasi  odio 
huuiani  generis  convicli  situi.  Id.  Aid. 

(U)  Cum  auleut  «onìssomus  Romani , pcrmissum  est  Paula  mancre  si- 
bilimi cum  cusl  odiente  se  milite.  Act.  Apotl.  XXVIII.  16. 

(3)  Mansit  aiilem  biennio  loto  in  suo  conditelo-,  et  suscipicbat  omnes  qui 
venie  batti  ad  euin,  praedicans  «orbimi  Dei,  et  docens  quae  sani  de  Domina 
Jetu  Chrislo,  cum  pumi  fiducia,  slue  proipbilioue.  Acl.  Aitotl.iOid.  50. 51. 
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a lui  venisse  accordato  del  supplizio  che  dovea  subire.  Per 
contrario  quando  fu  dannato  nel  capo,  quella  fu  la  prima 
volta  clic  innanzi  a Nerone  apparve  reo  per  la  professione 
della  fede  Cristiana:  in  guisa  che  siccome  non  è vero  elio 
egli  appena  condotto  in  Roma  fu  punito  di  morte  , come 
accenna  l’autore;  cosi  del  {viri  è falso,  che  nella  Palesti- 
na donde  veniva,  fosse  stato  giudicalo  reo  di  morte.  11 
racconto  di  s.  Luca  è senza  ambagi.  Sottratto  repetuto- 
mente  dal  Tribuno  Claudio  Lisia  , elio  era  alla  lesta  del 
presidio  dei  soldati  romani  in  Gerusalemme,  sì  dall’aper- 
ta violenza,  che  dalle  insidie  dei  Giudei  , fu  Spedilo  dal 
Tribuno  medesimo  in  Cesarea  al  govcrnator  della  Provin- 
cia, Felice,  con  questa  lettera  : t L’uomo  che  t’invio  era 
stalo  preso  dai  Giudei  o trovavasi  vicino  ad  essere  ucciso 
da  loro,  quando  sopraggiungendo  io  coi  soldati,  lo  liberai, 
avendo  inteso  che  era  Romano  : c volendo  saliere  di  qual 
delitto  lo  accusassero,  lo  condussi  al  loro  Sinedrio.  Ma 
trovai,  che  egli  era  accusato  per  conto  della  loro  legge  , 
senza  avero  delitto  alcuno  degno  di  morte,  o di  catene. 
Pertanto  avvertito  delle  tramo  ordite  contro  di  lui,  l’ho 
mandato  a te,  intimando  anche  agli  accusatori,  che  se  la 
intendano  con  le  (1)  ».  Vennero  innanzi  a Felice  gli  accusa- 
tori dell’Apostolo,,  c questi,  ascoltate  le  colpo  che  gli  ad- 
dossavano, differì  a pronunciarne  sentenza,  finché  non  si 
recasse  presso  di  lui  anche  il  Tribuno  Lisia  ; frattanto 
impose  al  Centurione  che  lo  custodisse , ma  lo  facesse 
trattare  meglio  che  per  l’ innanzi,  nè  vietasse  ad  alcuno 
dei  suoi  di  prestargli  assistenza  (2).  Perchè  non  lo 
mise-  in  libertà  ? Perchè  nutriva  speranza  che  Paolo 

(1)  Claudias  Lysias  optino  Pracsldl , Pelici , salutoni.  Viruni  lume  com- 
praehensum  a Judacis,  et  incipicntem  internet  ab  eia,  superveniens  cam 
esercita  cripoi,  cognito  quia  Itomamis  est:  volcnsqne  se  ire  causaci,  qnam 
objicicbaut  illi,  deduxi  etra  In  concilio  cornm.  Quem  inveiti  accusati  da 
qnaesliouilms  iegis  ipsornm,  nihil  vero  dignum  morte , aut  vinculis  ha - 
bcnlcm  crimini*.  Et  cimi  miti!  pcrlaluin  ossei  de  insidila , quas  paravo- 
ratti  iiii,  misi  cunt  ad  le,  deanneians  cl  accnsaloribus , ut  dicant  apud 
le.  Vale.  Ad.  A post.  XXIII , 26-50. 

(2)  Jussitquc  (Felix)  Centurioni  custodire  cum  et  bahcrc  requiem  , 
ncc  qucmquatn  de  suis  prokibcre  ministrare  ei,  Ihvt.  XX IF , 23. 
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gli  esibisse  denaro  per  ottener  da  lui  questo  favore. 
Laonde  chiamandolo  frequentemente  presso  di  sè  , si 
intratteneva  parlando  con  esso  lui  (1).  Alla  line  spirò 
il  tempo  del  suo  governo,  c gli  successe  Porcio  Pesto. 
Felice  lo  lasciò  nelle  carceri  , perchè  deluso  nella  sua 
cupidigia,  volle  almeno  procacciarsi  la  buona  grazia 
dei  Giudei  (2).  E sino  allora  niun  magistrato  giudicò 
s.  Paolo  reo  di  morte.  Seguitiamo  il  racconto  di  s.  Luca. 

Comparirono  di  nuovo  innanzi  a Pesto,  c nella  stessa 
città  di  Cesarea , gli  accusatori  dell’A postolo.  Ei  si  di- 
fese al  solito  invittamente;  ma  scorgendo  la  propensione 
di  Pesto  pei  Giudei,  appellò  all’Imperatore.  In  questo  ar- 
riva in  Cesarea,  a salutare  Pesto,  Agrippa  secondo,  pri- 
ma He  di  Calcide  e poi  della  Traconi  lido  , della  Gau- 
lonilide  e di  altri  paesi  ; e il  romano  governatore  gli 
parla  di  Paolo  e della  sua  causa,  chiudendo  il  suo  rac- 
conto con  questo  parole  : 8 Io  ho  riconosciuto,  ohe  egli 
non  ha  fatta  cosa  alcuna  che  meriti  la  morte;  ma  aven- 
do da  se  stesso  appellato  all’Imperatore,  ho  stabilito  di 
inviarlo  a lui  » (o).  È ascoltalo  anche  da  Agrippa , il 
([naie  dopo  dice  a Festo  : « Quest’uomo  avrebbe  potuto 
rimettersi  in  libertà,  se  non  avesse  appellalo  all’Impera- 
tore » (i).  Quindi  « fu  stabilito  , clic  Paolo  andasse  per 
mare  in  Italia,  consegnalo  cogli  altri  prigionieri  ad  un 
Centurione  della  Coorte  Augusta , chiamato  Qiulio  i (5). 
Or  donde  ha  tratto  Fautore , che  s.  Paolo  fu  portalo  in 
Italia  per  essere  punito  di  morte,  quando  tutti  lo  di- 


ci) Simili  et  sperati!  f F\;lix ) qnod  pecunia  o!  (lardar  a Paulo  , proplcr  . 
quoti  et  frequenter  accerscns  cuoi,  loquebatur  cum  co.  Ibid.  2G. 

(2)  Biennio  a it lem  explelo  , acecpit  successorem  Felix  Partlam  Pestimi. 
Volem  attieni  gratiam  praeslare  JuJacis  Felix,  rcliqait  Pantani  vi  aduni. 
Ibid.  27.  ■ 

(5)  Ego  vero  comperi  nihil  digiuno  morto,  cum  adulisene.  Ipso  adoni 
lioc  appellante  ad  Augnatura.  indicavi  mi  Itero.  Ad.  Apost.  XXV.  25. 

(4)  Agrippa  autem  Festo  dixit  : Dimitli  poterai  homo  hic  , si  uou  ap- 
pellasse! Caesarem.  XXVI,  32. 

(5)  Ut  autem  judicatum  est  navigare  eutu  in  Italiani  , et  tradì  Pan- 
iuta  cum  reliquia  cuslodibus  Centurioni  nomine  lui  io  cohortis  Angustilo; 
ascendente*  navoni  Adruuicnliuam , incipiente!  navigare  circa  Asiac  lu- 
ca, suslulimns.  XX VII,  1.  2. 
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cliiararono  innocente  ? INc  fece  forse  la  peregrina  sco- 
verla  su  qualche  autorevole  documento  ed  antico,  cioè 
più  autorevole  cil  aulico  del  libro  degli  Atti  degli  Apo- 
stoli ? 

XXXVIII.  Di  qui  poi  è agevole  intendere  quanto  a pro- 
posito si  mostri  si  sgomentato  all’apprensione  del  pericolo 
della  vita  a cui  si  sarebbe  esposto  il  Centurione  clic  dovea 
custodire  l’Apostolo,  se  con  la  sua  sconsigliata  cortesia 
avesse  lasciato  che  ei  ricevesse  tanti- segni  di  affetto  dai 
Cristiani  di  Pozzuoli  e da  quelli  elio  uscirono  di  Roma 
ad  incontrarlo;  e all’apprensione  dell’uguale  pericolo  che 
avrebbero  corso  quei  Cristiani  delle  due  città.  Ma  an- 
diamo innanzi. 

Compiuto  appena  il  primo  giorno  di  viaggio,  essendo 
la  nave  pervenuta  nelle  acque  di  Sidone  , Giulio  trat- 
tando Pàolo  umanamente,  gli  permise  di  andar  dagli 
amici  e giovarsi  dei  loro  buoni  officii  (1)  : ciò  che 
suppone  per  lo  meno,  che  Feste  gli  avesse  raccomandalo 
di  non  confondere  l’Apostolo  cogli  altri  prigionieri  , sì 
perchè  era  un  cittadino  romano,  sì  perchè  innocente,  nè 
per  altra  ragiono  inviato  a Roma , se  non  perchè  egli 
stesso  avea  appellato  all’Imperatore.  S.  Paolo  intanto  ac- 
quista una  vera  autorità  su  quella  nave  ; ubbidito  ap- 
puntino da  lutti  nei  gravissimi  rischi  a cui  più  d'una 
volta  li  ridusse  la  fortuna  del  mare,  diviene  il  loro  oracolo 
e 1’  unico  confortatore  , sino  al  punto  , che  avendo  essi 
naufragato  sulla  costa  di  Malta  e volendo  i soldati  « uc- 
cidere i prigionieri,  per  timore  clic  qualcheduno  di  loro, 
nuotando,  non  so  la  svignasse,  il  Centurione  per  salvar 
Paolo  , impedì  loro  di  larlo  , e comandò  che  quelli  che 
potevano  nuotare  , si  giltasser  giù  i primi  e andas- 
sero a terra.  Gli  altri-  poi  vennero  portili  parte  sopra 
tavole,  parte  sopra  gli  sfasciumi  della  nave.  E così  av- 
venne che  lutti  scamparono  a terra  » (2).  Pertanto  a- 


(I)  Seqnenli  antem  dio  deTcnimus  Sydoufm  : Immane  antem  Iraclane 
Julius  Paulam,  permisi!  ad  amicos  ire,  et  caram  sui  agere.  Ibid.  5. 

(9)  Mililum  antem  cousilium  futi,  ut  cuslodias  occiderent,  uc  qnis, 
cum  enauusel,  diligerci.  Centuno  aulem  valcus  scyrraiC  Paulina  - prokibuil 
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vendo  l’Apostolo  fin  dal  principio  clic  discese  in  Malia, 
guarito  il  principe  dell'isola  Publio,  e jx>i  di  inano  in 
inano  lutti  "li  altri  infermi  ohe  gli  furono  presentati,  il 
Centurione,  i soldati  e gli  uomini  della  nave  quanti  era- 
no, dovettero  a lui  si  l’aocoglienza  che  loro  fecero  i Mal- 
tesi, che  le  provigioni  fioriate  da  quei  riconoscenti  iso- 
lani a bordo  del  nuovo  legno  Alessandrino  , noleggiato 
quando  sciolsero  da  quei  lidi.  Quanto  grande  fosse  que- 
sto beneficio  e qual  valore  gli  aggiungesse  l’urgenza  pre- 
sente, è chiaro  per  se  stesso,  quando  si  pon  mente  clic 
a tutto  quel  numero  di  dugentosellantasei  uomini  il  nau- 
fragio non  avea  lasciato  più  clic  la  vita.  Giungono  da  ul- 
timo in  Pozzuoli  per  mettersi  alla  volta  di  Roma  sul- 
la via  di  terra.  Da  ciò  apprendiamo  che  la  nave  Ales- 
sandrina era  diretta  pel  porto  di  Pozzuoli  , o elio  essi 
non  l’aveano  noleggiata  ohe  sino  a quella  città.  Or  non 
doveano  fermarsi  alquanto  in  quel  luogo  sì  a prendervi 
qualche  riposo,  sì  ad  allestirò  lo  coso  necessario  per  ri- 
pigliare il  cammino  ? Chi  ò dunque  che  possa  far  lo 
meraviglie  che  il  Centurione  sentendo  tanta  stima  e gra- 
titudine per  l’Apostolo,  come  le  coso  narrale  dimostrano, 
nò  avendo  a temer  cosa  alcuna,  perché  i Cristiani  mai 
non  erano  stati  sino  allora  perseguitati;  gli  permettesse 
di  accettare  la  cordiale  ospitalità  che  gli  offrivano  i Cri- 
stiani di  Pozzuoli  ? E lasciando  stare  il  sospetto,  clic  egli 
stesso  essendosi  trovalo  per  sì  lungo  tempo  a fianco  del- 
l’Apostolo o spettatore-  delle  meraviglie  daini  oprale  in 
Malta,  fosse  divenuto  Cristiano  ; che  fece  egli  più  per 
l’Apostolo  in  Pozzuoli,  che  già  prima  non  avea  fallo  in 
Sidone?  Allora  non  viaggiava  clic  da  un  solo  giorno  col- 
J’Aposlolo,  c lo  lasciò  libero  di  andare  nella  città  dai  suoi 
amici.  Non  erano  clic  amici  dell’Apostolo  sì  ai  suoi  oc- 
chi, che  nel  fatto,  i Cristiani  elio  lo  festeggiavano  in  Poz- 
zuoli. Con  qual  ragione  , essendo  tanto  cresciuta  la  sua 


Acri  , jussiiquo  eos  qal  posscnl  lutare,  emittore  to  primo,  et  evadere,  cl 
ail  tcrrain  exire.  Et  oc  torna  olios  in  tabuli]  ferebant;  quosdam  snper  ea 
quac  de  navi  crani:  et  sic  factum  est , ut  omnes  animac  evadermi  ad 
tori-ani.  /&<</.  42-44, 
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slima  per  lui  , gli  avrclibe  ora  violato  di  accostarsi  a 
loro  ? 

XXXIX.  Ma  della  portentosa  forza  visiva  del  nostro  au- 
tore a còglierò  nella  storia  quello  che  niuno  mai  vide,  c 
della  sua  profonda  sapienza  nel  comparare  li  storia  stessa 
conia  Cronologia,  resta  ei  medesimo  cosiffattamente  com- 
piaciuto , che  ripiglia  : i Or  consideratesi  tutte  questo 
cose  fornite  di  ragioni  ed  mutato  dalla  storia  , s'uscirà 
dal  vecoliio  sentimento  , cho  i fratelli  ( fratres  ) qui 
significhino  i Cristiani  : o so  a taluno  già  pieno  danni 
spiacesse  deporre  ciò  cho  da  picool  fanciullo  o gli  fu  det- 
to, o il  lesse,  non  so,  so  gli  reggerà  Pauinio  di  vincere 
tanto  difficoltà  clic  se  gli  parano  d’avanti.  Ma  con  diro 
che  si  furono  i Fenici  i quali  si  mostrarono  cari  a s.  Pao- 
lo, andrà  a bene  la  storia  c la  ragione  (1)  #.  E viene 
innanzi  spiegando  come  s.  Paolo  polca  esser  conosciuto 
dai  Tirii  stabiliti  in  Pozzuoli,  ripetendone  la  cagione  dal- 
la celebrità  che  avea  acquistalo  in  tutto  rOricnlo,  c dal- 
la mercatura  che  i Tirii  esercitavano  nello  più  lontane 
contrade  del  mondo:  senza  badare,  cho  così  ei  riduce  i 
suoi  Tirii  alla  condiziouc  di  un  ruscello  che  corra  a con- 
fondere lo  suo  acquo  con  quello  di  un  gran  fiume  , la- 
sciandovi dentro  anche  11  nome.  Imperocché  se  i Tirii 
si  porsero  così  benevoli  all’Apostolo , perché  orientali, 
quanti  altri  mercatanti  orientali  non  abbiamo  noi  rinve- 
nuto in  Pozzuoli?  E con  qual  ragione  escludere  tutti  gli 
altri,  per  onorare  i soli  Tini,  quaudo  il  titolo  che  egli 
ci  esibisce  della  loro  . lodo  conviene  egualmente  a tutti  i 
popoli  ohe  daU’Oriontc  aveano  i loro  silfari  commerciali 
in  Pozznoli  ? E senza  badare  in  secondo  luogo,  che  così 
egli  stesso,  non  volendolo,  dichiara,  che  se  i fratelli  tro- 
vati da  s.  Paolo  in  Pozzuoli,  furono  Tirii,  non  potettero 
fargli  quella  accoglienza  che  dice  s.  Luca , se  non  per- 
ché Cristiani.  Imperocché  trattandosi  di  Gentili  che  pro- 
fessavano tuttavia  il  Gentilesimo  , o essi  conoscevano 
s.  Paolo,  o non  lo  conoscevano.  So  non  lo  conoscevano , 
non  potéano  fargli  quell’onore  cho  racconta  s.  Luca.  Se 


(l)  Mirtorclii—  Ibid.  pag.  56/. 
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10  conoscevano,  non  poteano  riguardarlo  che  oome  un  Giu- 
deo fanatico,  o come  un  empio  ohe  volesse  distruggere 
la  Religione,  come  sino  a Costantino  furono  temili  tutti 
i Cristiani , c specialmente  coloro  che  si  affali  cassero  a 
dilatare  la  fede  : c dico  la  Religione  assolutamente,  per- 
che ninno  mai  ha  professata  una  Religione,  se  non  nella 
jwrsuasione  che  fosse  vera  cd  unicamente  vera.  Or  dice 
l'autore , che  i Ti  rii  onorarono  cosi  TAposlolò  , perchè 

11  suo  nome  era  celebre  presso  di  loro  ; dunque  erano 
Cristiani.  Che  so  erano  Cristiani,  ecco  che  sparisce  ogni 
distinzione  di  nazionalità,  e resta  la  sola  professione  del 
Vangelo  ; ciò  che  a nessun  patto  l’autore  Vuole  accettare. 

XL.  E lo  stesso  si  dica  dove  egli  contende  che  i Sidonii  a- 
mici  di  s.  Paolo,  i quali  gli  prestarono  le  loro  cure  quan- 
do al  secondo  giorno  del  suo  viaggio  arrivò  con  la  nave 
in  quel  porlo,  sicno  stati  egualmente  Gentili  (1). 

Ei  nondimeno  presentì  la  debolezza  del  suo  argomento. 
Chi  avrebbe  potuto  persuadersi  che  l’Apostolo  mantenesse 
relazioni  di  sì  stretta  amicizia  coi  Gentili,  so  non  fosse 
stato  con  lo  scopo  della  Religione,  cioè  o perchè  erano 
già  convertili,  o perchè  si  adoprasse  a convertirli  ? Per 

10  che  allega  un  nuovo  esempio  tolto  dalla  lettera  di  s. 
Paolo  stesso  ai  Filippesi  della  dimestichezza  che  egli  avea 
coi  Gentili  , escluso  ogni  lino  di' Religione  : e l'esempio 
ò queslo.  L’Apostolo  chiude  quella  lettera  con  queste  pa- 
role: Vi  salutano  i fratelli,  e massime  quelli  che  sono 
della  casa  di  Cesare  (2);  « Questo  saluto,  ei  dico,  in  no- 
me di  s.  Paolo  dato  da  quei  della  famiglia  Augusta  non 
ci  distingue,  se  essi  eran  Gentili  o Cristiani;  ma  la  sto- 
ria cd  il  furore  di  Nerone  fan  pensare  che  fossero  stali 
piuttosto  i primi  (cioè  Gentili)  essendo  duro  a credere, 
die  nella  corte  di  questo  Cesare  vi  potessero  impune- 
mente vivere  Cristiani,  ed  era  difficile  anzi  impossibile 

11  nascondere  tal  religione,  ed  il  tingere  gentilesimo  era 
loro  dannazione  e reato.  Intanto  non  per  questo  mi  op- 
porrò a s.  Girolamo,  il  quale  scrisse  che  s.  Paolo  della 

(1)  Marlorelli  — Jd.  lbid. 

(2)  Salu limi  \os  sancii,  maxime  <jui  de  Caesarii  dumo  snnl.  --il  Phi- 

■ tt’,  SU. 
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casa  (li.  Nerone  si  avea  formala  una  Cliieba:  veggano  co- 
loro che  han  compilali  gli  annali  delle  persecuzioni  , 
se  tale  opinione  può  sostenersi  (1)  #-  Parrebbe  incredi- 
bile, se  queste  cose  non  fossero  stampate  in  un’opera  in 
due  volumi  di  un  gran  sesto  in  quarto  , che  un  uomo 
dotto  avesse  potuto  procedere  sempre  innanzi  e ravvilup- 
parsi in  un  lnbcrinto  di  tanti  errori,  senza  punto  avve- 
dersene. Che  i santi  Apostoli  Pietro  e Paolo  abbiano  po- 
tuto acquistar  proseliti  alla  cristiana  religione  fin  nella 
Regia  di  Nerone,  può  tenerlo  come  impossibile  solamente 
colui  che  nega  la  venuta  e la  dimora  sino  alla  morto 
di  essi  Apostoli  in  Roma.  Ma  quando  ciò  si  ammetta,  per 
(piai  ragione  non  avrebbero  essi  dovuto  portare  la  buona 
novella  anche  nella  casa  dell'Imperatore  '/  L’autore  mette 
sempre  innanzi,  come  il  suo  cavallo  di  battaglia,  che  Ne- 
rone era  crudelissimo,  e non  vuole  intendere  che  i Cri- 
stiani pei  primi  dieci  anni  dell’Impero  di  Nerone  resta- 
rono nella  piena  libertà  dell’esercizio  della  loro  religione, 
sia  che  egli  sapesse  (lei  nuovo  cullo,  sia  che  Pignorasse. 
E ciò  per  rispondere  al  proposito  della  sua  obiezione  ; 
|»crchò  so  la  crudeltà  dei  tiranni  avesse  potuto  impedirò 
la  propagazione  del  Cristianesimo  , l’avrebbe  anello  di- 
strutto. Sino  a Costantino  che  altro  fecero  gli  Impera-' 
tori,  se  non  aggiungere  sempre  nuovi  editti  di  sterminio 
a quelli  che  trovarono  emessi  contro  dei  Cristiani  dai 
loro  antecessori,  senza  mai  abrogarne  alcuno?  Quello  che 
poi  dice  s.  Girolamo  dellà  casa  di  Nerone,  che  dai  santi 
Apostoli  Pietro  c Paolo  fu  convertita  in  una  Chiesa,  co- 
stituisce una  notizia  islorica  che  ci  ha  trasmessa  il  santo 
Dottore,  non  nn 'opinione  che  abbia  lasciata  alla  conside- 
razione di  coloro  che  avrebbero  compilato  gli  annali 
delle  persecuzioni, per  vedere  se  può  sostenersi.  Bisogna 
allegare  valevoli  documenti  per  dimostrare  clic  lo  scrittore 
mentì  o per  ignoranza,  o per  malizia,  quando  si  rifiuta 
di  riconoscere  un  fallo  da  lui  narralo:  ma  i documenti 
contrarii  a quello  che  riferisce  s.  Girolamo  , dove  mai 
sono  ? Fa  pietà  davvero  colui  che  per  credere  a s.  Gi- 


(I)  Marlorclli  — Ilici,  pag.  SCJ. 


i 


Digitized  by  Google 


172 

rolamo,  non  si  lidi  con  Ion  io  all’autorità  del  modosimo 
s.  Girolamo.  Un  domo  elio  avea  ledo  tutti  1 libri  clic  fos- 
sero vernili  alla  luce  fino  a suo  tempo,  di  quella  immen- 
sa dottrina  elio  tulli  i secoli  hanno  in  lui  confessata  con 
ammirazione,  clic  vivendo  fu  l’oracolo  di  lutto  il  mondo, 
perchè  a lui  per  lettere  si  diriggeva  s.  Agostino  dall’A- 
friea  nelle  dubbiezze  dei  suoi  sludii,  a lui  il  sommo  Pon- 
tefice s.  Damaso  da  Roma  , o morto  fu  salutato  dalla 
Chiesa  Dottor  Massimo , tremerà  innanzi  aH’autoro  delle 
antiche  Colonie  venute  in  Napoli , aspettando  quale  giu- 
dizio ci  faccia  di  una  notizia  isterica  elio  da  esso  lui  ci 
venne  trasmessa?  Quando  mancasso  ogni  altra  pruova, 
non  basta  la  sola  presunzione,  elio  un  nomo  così  dotto, 
e così  santo,  e distante  di  soli  tre  secoli  dairavvenimcnto 
elio  racconta  dovette  senza  vcrun  dubbio  raccoglierlo  da 
sinceri  fonti, cho  a noi  dopo  diciotlo  secoli  son  mancati? 

ALI.  Ma  non  siamo  già  a questo  caso;  perchè  mentre  da 
un  lato  la  lunga  paco  di  dieci  anni  permessa  da  Nerone  ai 
Cristiani  rende  più  che  vcrisimilo  il  racconto  dis.Girolamo; 
abbiamo dall'altro  positive  teslimonianzo  clic  lo  conferma- 
no. S.  Giovali  Crisostomo  nella  Omelia  XV  sull’  Epistola  di 
s.  Paolo  ai  Filippesi,  pervenuto  alle  partile  riportato  innan- 
zi: vi  salutano  i fratelli , e massime  quelli  erte  sono  della 
casa  di  Cesare;  così  le  coment»  : L'Apostolo  fece  animo 
e rassodò  nella  fede  i Cristiani  di  Filippi,  mostrando 
ad  essi  loro , che  la  predicazione  dell’ev  angelo  era 
giunta  fin  nella  magione  imperiale.  Imperocché  se 
quelli  che  vincano  nelle  Regie  si  eran  condotti  a disprcz- 
zare  ogni  cosa  pel  regno  dei  cieli , molto  più  essi  do - 
vean  farlo  (1).  11  Martirologio  Romano  poi  riconosce  il 
santo  martire  Torpelo  per  uno  appunto  di  quei  Cristiani 
della  casa  imperiale , a cui  nome  s.  Paolo  salutò  i Fi- 

(I)  Avsfiynv  «oro»  xxi  avt/pvat,  Sìiiwì  ori  xju  rr,<  ^xmXixr,!  oixixs  to  xrr 
p Et  y*f  oi  <v  rot?  ^xoiXsnn;  «■*yr»y  xar sfpoysax*  81*  rov  fi*- 

otXi x t»  v xpxyncy,  «oXX»  paXXov  a->r^s  Xr-r  rxro  «toieiv  : Erexit  illoset  con- 
(innati! , osteinleiis  ad  Imperatoria™  oliam  duinum  pervenisse  praedica- 
lioncni.  Nani  si  qui  in  Regiis  omnia  proptor  regnum  coclorum  despexc- 
rnnt,  malto  ìnsgis  ipsis  hoc  idem  facicndnm  crai.  S.  Io.  Cbrisost.  Ilo- 
ilici.  XV  in  Ejiist  S.  Paoli  Aliasi,  ad  Philipp’. 
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limasi  : In  Pisa  noi  la  Toscana  s.  Torpetc  martire , 
che  da  prima  fu  (/rande  tra  (/li  ufficiali  della  casa 
di  Nerone , ed  un  ài  coloro  dei  (piali  l'Apostolo  Paolo 
scrive  da  Poma  ai  Filippcsi : vi  salutano  tulli  i santi, 
c massime  quelli  che  sono  della  casa  di  Cesare.  Ma 
da  poi  per  la  fede  di  Gesù  Cristo , cosi  comandan- 
do Sutcll ico  , è schiaffeggiato  , battuto  crudelissi- 
mamente cd  esposto  ad  esser  divorato  dalle  fiere. 
Finalmente  compi  il  suo  martirio , decollato  (1).  An- 
che di  s.  Evclio  martire:  S.  Eccito  martire  essendo 
della  famiglia  di  Nerone  , alla  passione  di  s.  Tor- 
petc  credette  in  Gesù  Cristo  , per  umor  del  quale  fu 
anche  decollato  (2). 

XL1I.  Dojk)  ciò  nulla  più  dee  farci  meraviglia  in  questo 
autore,  quando  per  sostenere  un  vero  capriccio,  cioè  per 
rendere  illustri  i suoi  Tirii  con  l’amicizia  dell’Apostolo 
Paolo,  non  si  cura  della  storia,  ne  affetta  la  più  crassa  i- 
gnofanza , la  rimescola  e confonde  come  gli  piace  , o 
(piando  torna  al  suo  proposito,  l’adultera  ancora.  Non  ab- 
biamo veduto  innanzi  che  i Maltesi  per  le  guarigioni  e Je 
meraviglie  oprate  dall’Apostolo  Paolo  nella  loro  isola  si 
comportarono  con  esso  lui  con  tanta  gratitudine,  che  un  pa- 
dre più  non  potesso  aspettarsi  da  teneri  figliuoli  ? Avendo 
per  amor  di  lui  non  solo  fornito  il  necessario  a tutta  quella 
moltitudine  di  276  naufraghi,. per  tre  mesi  , màapprovi- 
gionato  ancora  pel  viaggio, quando  partirono.  E l’autore  ta- 
cendo tutto  questo,  ricorda  solamente,  che  quando  l’Apo- 
stolo, dopo  il  naufragio  , venuto  alla  riva  tutto  mollo  di 
acqua,  si  fece  daccosto  ad  un  fuoco  che  aveano  a ristoro 


(I)  Pista  in  Tuscia  sancii  Torpclta  mnrlyris,  qui  magnns  in  OlUcio 
Ncronis  primum  fuil,  nnnsquc  ex  bis,  de  qnibns  Paiilus  Apostoli»  ab 
Urbe  ltoma  ad  Philippcnses  scribil;  Sai  ulani  vos  omnes  sancii,  maximo 
oli  lem  qui  de  Caesaris  domo  sani.  Sed  postea  prò  Ode  Girisi! , jabente 
Salellico,  alapis  coeditar,  verberibus  durissimo  aflìcilar,  ac  bcsliis  devo- 
randus  tradilur,  sed  minime  laeditnr.  Tandem  marljrium  saura  decolla* 
tione  compievi).  lUurlyrol.  Bom.  A77  hai.  Junii. 

(9)  S.  Evelii  martyris,  qui  cum  ossei  de  familia  Nerumi,  ad  passionein 
sancii  Torpelis  in  Cbrisluin  cicdidit,  prò  quo  cl  decollati»  est.  IIjìiÌ.  V 
htus  Sluji. 
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dei  naufraghi  acceco  gli  tiessi  Maltesi,  una  vipera  elio  era 
tra  le  legna,  riscaldala  dal  calore  della  fiamma,  si  svegliò 
del  suo  pigro  sonno  invernale  c lo  morsicò  ad  una  mano  ; 
e elio  a quella  visfa  gli  isolani  giudicarono  che  ci  fosse  un 
omicida  incalzato  dalla  vendetta  di  Dio,  perchè  scampato 
dal  naufragio  , era  sialo  assalito  da  quel  velenoso  retti- 
le (1).  Ecco  le  sue  parole  : « Ove  nel  viaggio  soltanto 
s.  Paolo  trovò  Tiri  c Sidonj,  ivi  con  ogni  più  gentile  urba- 
nità fu  accollo,  aH’opposto  in  lutti  gli  altri  luoghi  o nulla 
si  dice,  ovvero  se  gli  lece  oltraggio  , come  nell’isola  di 
Malta  nella  quale  quei  barbari  vedendo  , che  una  biscia 
avea  addentala  la  mano  di  lui  , credettero  , che  fosse  il 
piii  scellerato  micidiale  (2)  i>.  E perche  non  dice  , che 
quantunque  lo  tenessero  come  omicida,  non  per  questo  gli 
fecero  alcun  male  ? Perchè  non  dice,  che  dopo  la  morsi- 
catura vedendo  che  il  suo  corpo  non  si  gonfiava  , come  si 
aspettavano,  lo  proclamarono  per  un  Dio  (Ti)  ? Perché  non 
dice  una  parola  sola  di  tante  pruovc  di  alletto  clic  da  quel- 
l'ora cominciarono  a dargli,  sino  a che  egli  lasciò  l’isola  7 
XL11I.  Io  prendo  commiato  da  questo  autore,  persuaso 
clic  la  verità  siccome  nulla  domanda  ai  cervelli  .vaporosi, 
così  nulla  ne  teme.  Ma  donde  cercheremo  il  vero  significato 
clic  delibasi  dare  alla  parola  fratelli  in  s.  Luca  7 Sappia- 
mo già,  a confessione  dello  stesso  ày  versar  io  , che  i santi 
Padri  e Dottori , c lutto  il  coro  degli  espositori  intendono 
per  fratelli  i Cristiani.  Ma  al  nostro  bisogno  si  chiede,  se 
Ila  possibile  , qualche  cosa  d’avvantaggio  , perche  questa 
parola  nella  supposizione  che  significasse  Cristiani , è sia- 


ti) Accensa  miteni  pyra , rcficiebant  nos  omnes  propler  imbrem  , qui 
i inni  indiai,  et  frigna.  Cum  congregasse!  anioni  Panini  sarinenloniro  ali- 
qnantam  mulliladiuem,  et  imposaisset  super  igaem,  vipera  8 calore  cuoi 
processisset,  invasil  manuui  ejus.  Ut  miteni  vidernnt  Barbari  pendenlem 
liesliam  de  roann  ejus,  ad  inviccm  dicebanl:  Uiiqne  liomicida  est  baino 
bic,  qui  cam  evaserìt  de  mari,  ultio  non  unii  cum  vivere.  Ad.  Aposl . 
XXVIII,  SA. 

(2)  Mar  torcili  — Ibid.  SCI. 

(3)  At  fili  exisliutabaal  cimi  la  tnmorem  convertcadnm . et  sabito 
casarnm  et  mori.  Diu  autein  illis  expcclanlibus,  et  videntibns  uiliil  mali 
in  eo  beri,  converlenles  se,  dicebanl  eum  esse  l>enm.  Ad.  Aposl.  Ibid.  C. 
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la  presa  da  noi  come  principio  di  un  ragionamento.  Or  a 
chi  meglio  domandarne  che  a s.  Luca  medesimo  ? Pren- 
diamo a studiare  attentamente  il  suo  libro  c senza  passio- 
ne, e ne  avremo  fuori  ognPdubbio  una  risposta  c<  sì  chia- 
ra, che  non  ammetterà  altrimenti  alcuna  varietà  d'iuter- 
prctazione. 

11  libro  di  s.  Luca  degli  Atti  degli  Apostoli,  dove  è detto 
dei  fratelli  ritrovali  da  s:  Paola  in  Pozzuoli,  ci  dà  ripeta, 
tornente  questo  parola,  ma  in  due  modi  e in  due  significali 
diversi  ; cioè  in  un  modo  assoluto  , ed  allora  indica  una 
classe  distinta  di  persone  ; per  apostrofe  , ed  allora  ò di- 
retta indistintamente  da  chi  parla  a chi  ascolta. 

Cominciamo  da  quei  luoghi  dove  è usata  per  apostrofe. 
1.  Gli  Apostoli  per  l’elezione  dei  Diaconi,  così  parlano  ai 
discepoli  : « Scégliete,  o fratelli , sette  uomini  di  provato 
virtù  fra  voi  (1)  ».  2.  Anania  entrando  in  quella  casa  di 
Damasco  dove  era  stato  condotto  a mano  Saulo  converti- 
to : « 11  signore  Gesù  Cristo  mi  ha  mandato  da  le,  o fra- 
tello Saulo  (2).  ».  5.  Nel  Concilio  Apostolico  s.  Pietro  agli 
Apostoli  ed  ai  discepoli:  a Voi  sapete,  o fratelli , che  fin 
dal  principio  Iddio  scegliendo  fra  noi  , stabilì  clic  per  la 
mia  bocca  udissero  i Gentili  la  parola  dcll’Evangelo  e cre- 
dessero (5)  ».  4.  Nello  stesso  Concilio  l’Apostolo  s.  Giaco- 
mo : a Èdite  me,  o fratelli:  Si  mono  ha  raccontato,  come 
dal  principio  Iddio  dispose  di  prender  dalle  genti  un  po- 
polo (4).  » 5.  Entrato  s.  Paolo  con  quei  che  l’accompagna- 
vano in  giorno  di  Sabbato  nella  sinagoga  di  Antiochia  della 
Pisidia,  com  piuto  che  fu  la  lezione  della  legge  e dei  pro- 
feti , i capi  della  sinagoga  mandaron  loro  dicendo:  « Se 
alcun  di  voi  ha  a dir  qualche  cosa  per  istruzione  del  popo- 
lo, parli  pure  » . Sorge  s.  Paolo  e nel  corso  della  sua  con- 
ciono dice  loro  : « 0 fratelli  , figli  della  discendenza 

(1)  Considerale  ergo  fralres  , viros  ex  volita  boni  -teslimonii  seplem. 

Ad.  Aposl,  VI.  3.  . . 

(2)  Tibi  Saule  f valer , Domiuus  misti  me  Jesus.  Ibid.  IX,  1~1. 

(3)  Viri  fralres , vos  scilis,  quoniam  ab  anliquis  diebus  Deus  in  nobis 
elegit, per  o.s  meum  audire  Geules  verbum  Evangeli!,  cl  credere.  lbid.XV.7. 

(•1)  Viri  fralres  , audile  me  : Simon  narravi!  quemadmodum  |>r  inumi 
Deus  visitavi!  sumere  exGcntibus  populum  uomini  suo.  Ibid.  XV,  13,  fi. 
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di  Àbramo  , e quel  olio  Ira  voi  temone  Dio  , a voi  toipa- 
ro)a  di  ([i lesta  salute  ò stala  mandata  (1}  e.  fi.  I Cristiani 
radunati  nella  ci^a  di  Giacomo  in  Gerusalemme,  nll’nrnvo 
colà  di  s.  Paolo,  drizzando  a lui  la  parola  : * Tu  vedi  + 0 
fratello , quante  migliaia  di  uomini  sono  nella  Giudei  die 
credcllci'o  , c tulli  sono  zelatori  della  lgggc{2)  ».  7.  8. 
Paolo  nella  sedizione  mossa  eontro  di  lui  in  Gerusalem- 
me, al  |H)|K)lo  : « Fratelli  e padri,  udite  la  ragiono  clic 
ora  vi  rondo  (3)  ».  8.  S.  Paolo  stesso  , venuto  nel  sine- 
drio, ai  radunali  : « Fratelli  , io  con  tutta  buona  coscien- 
za mi  son  condollo  innanzi  a Dio  fino  al  giorno  d’oggi  (4)». 
1).  E giunto  in  Roma,  ai  Giudei  convocali  : t Io,  o fratel- 
li, senza  aver  fatto  nulla  contivi  il  popolo  , o le  patrie  co- 
stumanze, incatenalo  da  Gerusalemme  , fui  consegnato  in 
potere  dei  Romani  (5)  » . 

Come  si  vede  , s.  Luca  fa  clic  questa  parola  in  bocca 
degli  Apostoli  serva  per  insinuarsi  nel  cuore  dei  loro  udi- 
tori , a conciliarsene  la  benevolenza  : e su  di  ciò  non 
può  stabilirsi  altra  regola.  Una  sola  volta  fa  dirla  agli  stes- 
si Giudei  nel  significalo  di  Connazionali , quando  s.  Paolo 
giunto  in  Roma  ed  esposta  ai  principali  Giudei  dimoranti 
in  quella  capitale  del  mondo  la  maniera  indegna  onde  da 
jtcr  tutto  era  stato  trattato  dagli  altri  Giudoi  , essi  rispon- 
dono : t Noi  hc  abbiamo  ricevute  lettere  intorno  a le  dalla 
Giudea,  nò  venendo  alcuno  dei  fratelli , ci  ha  riferito  , o 
detto  di  te  cosa  di  male  (fi)  » . 

(1)  Post  Icclioncm  anioni  logia  et  Propbctarnni  , miserimi  principe» 
synagogac  ad  eoa,  (liceo  lei:  Viri  fralret , si  qnis  est  in  robis  sermo  ex- 
borlalionis  ad  plebem,  dicite.  Surgens  autom  Paulns,  et  marni  silentiinn 
iudiccns,  all: Viri  fralret , illii  generis  Abraham,  et  qui  in  robis.  li- 

moni Daini, robis  vcrbiim  salulis  hujus  inissimi  est.  Ibid  XIII.  15.  IG.2G. 

(3)  Vides  , fratcr , qnol  millia  sunt  in  Judacis  qui  ercdidcrunt , et 
omnes  nemnlatores  snnt  legìs.  Ibid.  XXI.  20.' 

(3)  Viri  fruirete t palrcs,  nudile  qnam  ad  ros  nuuc  reddo  ralionem. 

ibid.  xxri.  1. 

(4)  Viri  fralret,  ego  omni  conscicntia  bona  conrcrsalns  som  ante  Denm 
osqno  in  bodiernnm  diem.  Ibid.  XXXIII.  1 . 

(5)  Ego,  riri  fruirci . nibil  adversus  plebem  lacicni  , ant  morem  pa- 
tcrnnm,  rincltis  ab  Ji-rosolymis  traditus  su  ni  in  manus  ilomanorum  Ibid. 

xxvut.  n. 

(<>)  Nos  ncque  lileras  acccpiinns  de  le  a Jttdaea  , ncque  advetticns  aii- 
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jtUV.  Md  S.  Luca  medesimo  se  no  vale  istoricameiite, 
Appellando  cioè  fratelli  nssolulamcnle  e costantemente  una 
Classe  dì  uomini,  che  egli  stesso  dichiara  essere  i Cristiani; 

Nel  Cap.  X.  il  Centurione  Cornelio  manda  da  Cesarea 
tre  nomini  a chiamar  s.  Pietro  in  JoppC.  « Allora  s.  Pie- 
tro introdottili  in  casa  esibì  loro  l’ospitalità.  Ed  il 
giorno  appresso  levatosi , partì  Con  essi  loro  e da  Joppo 
lo  accompagnarono  alcuni  dei  fratelli  (1)  ».  dii  erano 
costoro  ? S.  Luca  ce  lo  spiega  (lue  versi  dopo  , dove  dice, 
che  essendo  disceso  lo  Spirito  Santo  su  Cornelio  e tulli 
quelli  che  ascoltavano  la  buona  novella  da  s.  Pietro  , i 
fedeli  della  circoncisione  che  erano  venuti  con  Pietro 
restaroiìo  stupe  fatti , che  anche  su  i gentili  si  diffondes- 
se la  grazia  dello  Spirito  Santo  (2).  I fratelli  adun- 
que erano  i fedeli , cioè  i Cristiani.  Questo  l'atto  non  po- 
teva rimanere  occulto  , o gli  Apostoli  e i fratelli  che 
erano  nella  Giudea  ascoltarono  come  anche  i Gentili 
accano  ricevuta  la  parola  di  Dio  (3). 

Nel  Cap.  XI.  Agabo  dotato  dello  spirito  di  profezia  , 
predico  ai  Cristiani  in  Antiochia  la  grande  carestia  elio 
sopravverrebbe  tra  poco  a tutto  il  mondo.  Allora  tutti  i 
discepoli  ( degli  Apostoli  ) determinarono  di  mandar 
soccorso , secondo  le  loro  forze , ai  fratelli  che  alita- 
vano nella  Giudea  ; ciò  che  essi  fecero , inviando  le  lo- 
ro collette  per  le  mani  di  Damala  e di  Saulo  (4)  » . 
Chi  erano  questi  fratelli  dei  discepoli  degli  Apostoli  , se 
non  i Cristiani  ? 

Nel  Cap.  XII.  S.  Pietro  liberalo  miracolosamente  per 
mano  dell’angelo  dalla  prigione  in  cui  lo  avea  gittate  Ero- 

quìa  f rat  rum  nunciavll.au!  locutus  esl  quid  de  (e  mutuai  Ibid.  XX  VlIl.Xt. 

(1;  lolroducens  ergo  eoa,  recepii  bospilio.  Seqaeoti  autem  die  sur- 
gens  profeclus  osi  cam  illis  : et  quidam  ea  fratribu»  ex  Joppe  comitali 
«ani  cani.  Ibid.  X.  2 3. 

(2)  Et  obslupueruut  ex  clrcnmclsione  fldetes  qui  venerant  cum  re- 
tro , quia  el  in  naliones  gralia  Spiritila  Sancii  effusa  est.  Ibid.  X.  43. 

(3)  Audierunt  autem  Apostoli  et  fruire» , qui  eraut  iu  Judaea  : quir- 
iti,-un  et  Gentcs  rcceperunt  vedmm  Dei.  Ibid.  XI.  1. 

(4)  Discipuli  autem,  proul  quis  habebul  , proposucruut  slogali  la  mi- 
HÌstcrium  mitlere  habilaolibus  in  Judaea  fralribu».  Quod  et  lecer  uni  f 
aiiitenies  ad  seniores  per  mauus  Barnaliae  et  Sauli.  Ibid.  XI.  2 9.30. 

Sehtrillo  12 
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de,  venne  alla  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni  cognomi* 
nato  Marco,  dove  molli  si  erano  uniti  e pregavano  ; e rac- 
contato in  qual  modo  il  Signore  lo  avesse  sottratto  dalle 
inani  di  Erode,  disse.loro:  fate  saper  queste  cose  a Gia- 
como ed  ai  fratelli  (1).  Ecco  di  nuovo  i Cristiani  sotto 
il  nome  di  fratelli. 

Nè  è inen  chiaro  che  sotto  questa  appellazione  s’ inten- 
dano i Cristiani  nei  Gap.  XV  e XVI,  quando  dice:  Alcuni 
venuti  dalla  Giudea  ( in  Antiochia)  insegnavano  ai  fra- 
telli : se  voi  non  vi  circonpidete  secondo  il  rito  di  Mo- 
sè,  non  potrete  salvarvi  (2).  Paolo  e Barnaba  furono 
mandali  per  tal  quislione  in  Gerusalemme  dagli  Apostoli  , 
e nell’ ut  traversare  la  Fenicia  e la  Samaria  raccontan- 
do la  conversione  dei  Gentili , arrecavano  granile  alle- 
grezza a tutti  i fratelli  (3).  Si  celebra  il  concilio  A- 
poslolico  , e questo  è l’indirizzo  della  lettera  mandata  ai 
Cristiani  convertiti  dal  Gentilesimo:  Gli  Apostoli  e i sa- 
cerdoti fratelli  ai  fratelli  che  sono  in  Antiochia , nel- 
la Siria  e nella  Cilicia  convcrtiti  dal  Gentilesimo  , sa- 
ltile (4).  Rivenuti  in  Antioohia , unitamente  a Giuda  o 
Sila  dati  loro  per  compagni  dagli  Apostoli  , radunarono  i 
Cristiani , e consegnarono  loro  la  lettera  che  all’uopo  por- 
tavano dal  concilio  Apostolico,  cagione  a tutti  di  non  lieve 
allegrezza:  Giuda  poi  e Sila , essendo  anche  essi  profe- 
ti, con  lunghi  ragionamenti  consolarono  i fratelli  e li 
confortaroiio.  E trattenutisi  per  qualche  tempo,  furono 
dai  fratelli  rimandati  in  pace  a quei  che  gli  accano 
inviali  (5)  ; sebbene  a Sila  piacque  poi  di  rimanersi  in 


(1)  Nuncialc  Jacobo  et  fratribus  haec.  Mi.  Xtl.  17. 

(2)  Et  quidam  descendenles  de  Judaea  , doccbant  fruirei,  quia  (lisi 
eircumcidamiui  secundum  morcui  Moysi,  non  potesti!  salvaci-  Ibid.  XV.  1. 

(3)  Itti  ergo  deductl  ab  Ecclesia,  pcrtrausibant  Fboenicem  et  Saraa- 
riam  narrantes  conversione™  Geulium , et  facicbant  gaudium  magnaui 
omnibus  fralribut.  Ibid.  XV.  3. 

(4)  Apostoli  et  seniores  fruirei  bis  qai  sunt  Anliochiac  et  Syriae  et 
Ciliciae  fratribus  et  Gcnlibus,  salulem.  Ibid.  XV.  S3. 

(li)  Judas  aule  tu  et  Silas,  et  ipsicum  csseut  Frophelae  , verbo  pluri- 
mo consolali  suul  fruirei , et  conliriua  veruni.  Facto  auleta  ibi  aliquanlo 


Digitized  by  Googk 


1W 

Antiochia.  Pertanto  dopo  alcuni  giorni  disse  Paolo  a 
Barnaba : Ritorniamo  a visitare  i fratelli,  in  tutte  le 
città  nelle  (piali  abbiamo  predicata  la  parola  del  Si- 
gnore, per  vedere  come  si  comportino  (1).  Ma  nata  dia* 
sensionc  tra  loro  , Barnaba  si  separò  da  Paolo  : o Paolo 
elettosi  per  compagno  Sila , si partì  raccomandato  dai 
fratelli  alla  grazia  di  Dio  (Ss).  Giunti  dopo  molto  pe- 
regrinare in  Filippi,  furono  flagellati  e giltati  in  carcere  , 
dal  quale  usciti,  entrarono  nella  casa  di  Lidia  ( battez- 
zata poco  prima  ) o veduti  i fratelli  , li  consolarono  è 
partirono  (5). 

Nel  Gap.  XVII.  S.  Luca  non  solo  lascia  intendere;  ma 
dicifra  nuovamente  egli  stesso  chi  sono  quelli  , che  ci 
chiama  fratelli.  Paolo  c Sila  arrivano  a Tessalonica  e 
vengono  accolti  in  casa  di  un  Giasone.  Alla  loro  predica- 
zione si  convertono  alcuni  Giudei  e gran  moltitudine 
di  Gentili.  Tutti  gli  altri  Giudei  se  l’hanno  a male  e 
mettono  la  città  in  sommossa  contro  i santi  Apostoli  , o 
circondano  la  casa  di  Giasone  per  averli  nelle  mani.  Ma 
non  avendoli  trovali , trascinarono  Giasone  e alcuni 
fratelli  dinanzi  ai  magistrati  della  città , gridando  : 
quei  che  mettono  sossopra  tutto  il  mondo  , son  anche 
qua  venuti  , accolti  in  casa  da  Giasone  : tutti  costoro 
vanno  contro  gli  editti  di  Cesare,  perchè  dicono  esser- 
vi un  altro  re,  Gesù  (4).  I fratelli  adunque  eran  colo- 
ro che  predicavano  Gesù  , come  un  altro  Re , cioè  erano 
Cristiani.  Cosi  nel  Gap.  XVIII,  dove  narra  che  s.  Paolo, 

tempore,  dlmlssi  sant  cam  pace  a fralribus  ad  eoa  qui  miseraci  lllos. 
Ibid.  XV.  SS.  SS. 

(1)  Post  aliqaot  anioni  dira  dilli  ad  Barnabam  Panlus:  Beverlenles 
visilemus  fratres  per  ani  versai  civilates , in  quibus  praedicavlmns 
verbura  Domini,  quomodo  se  habeant.  Ibid.  XV.  30. 

(2)  Panlus  vero  eleclo  Sila,  profcctus  est,  traditus  graliae  Del  a fra- 
tribus.  Ibid.  XV.  40. 

(3)  Exenntes  ameni  de  carcere , Introiernnt  ad  Lydlam  ; et  visis  fra * 
tribus , consolati  sunt  cos  et  profecti  snnt.  ibid.  XVI.  40. 

(I)  Et  cnm  non  invenusent  oos , trahebant  Jasonem  et  qnosdam  fratres 
ad  princlpcs  civitalis,  clamante:  qaoniam  qnl  Orbcm  concitanl  et  bnc  ve- 
nerane qnos  snscepit  Jason,  et  hi  omnes  contra  decreta  Cacsarla  facilini, 
regem  alium  dicentes  esse,  lesimi.  Ibid.  XVII.  C.  7, 
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dopo  la  dimora  falla  iu  Coriirto,  preso  commiato  dai  fra- 
telli , navigò  verso  la  Siria  (1); 

XLV.  Dal  che  abbiamo  la  certezza,  ebc  s.  Luca,  valendo- 
ci istoricamcute  della  parola  fratelli , ha  sempre  ed  iu- 
variabilmcnlc  disegnali  i Cristiani.  Ciò  che  egli  fa  in  lai 
modo,  che  noi  intendiamo  siffatta  appellazione  non  esse- 
re un  suo  ritrovato  , ma  ricevuta  già  in  quel  significa- 
lo ed  introdotta  tra  i fedeli  di  quei  primitivi  tempi.  Nò 
polca  accadere  altrimenti  , ove  Gesù  Cristo  sulTamoro 
uvea  fondata  la  sua  Religione  (2),  nell'amore  scambievole 
costituita  la  caratteristica  dei  suoi  discepoli  (5),  insegnato 
loro  a chiamar  Dio  col  nome  di  Padre  (4)  , c detto  es- 
pressamente : Voi  siete  tutti  fratelli  (5).  Ciò  è confer- 
mato dall’uso  di  tutti  gli  Apostoli  che  hanno  lascialo  alla 
Chiesa  il  tesoro  delle  loro  epistole.  A chi  essi  le  scris- 
sero , se  non  ai  Cristiani?  E con  qual  altro  nome 
s.  Paolo,  s.  Giacomo,  s.  Pietro,  s.  Giovanni  li  chiama- 
no , se  non  con  quello  di  fratelli  ? 

Or  dopo  tanti  esempli  nei  quali  s.  Luca  avca  già 
stabilito  il  senso  che  istoricaroenle  dava  alla  voce  fra- 
telli, c nei  quali  è chiaro  più  del  meriggio  che  egli  in- 
tendeva i Cristiani  ; nell’  ultimo  capitolo  del  suo  libro 
racconta  che  s.  Paolo,  andando  a Roma,  fu  pregato  dai 
fratelli  che  trovò  in  Pozzuoli , di  trattenersi  con  loro 
alquanti  giorni  ; dopo  di  che  , ripigliato  il  suo  cammi- 
no per  terra , i fratelli  di  Roma , dove  n’era  corsa  la 
notizia,  gli  vennero  incontro.  Chi  non  prende  questi  fra- 
telli nell’  istesso  significato  di  tutto  il  libro  , cioè  di 
Cristiani  ? Sostituite  la  parola  Fenicii  nei  luoghi  che 


(I)  Paul us  vero....  fralribus  valcfacieru , navigavi!  in  Syrlam.  Ibid. 
XV Ili.  18. 

(S)  Diligcs  Dominimi  turni»....  Diligus  prò  ri  in  un»  tuum  siout  te  ipsum. 
4n  hisduobus  uiaadutis  universa  le  a pendei , et  propbet &e.  Matth.  XVII. 
37.  40.  ■ . 

(3)  In  hoc  cognoscenl  omnes  quia  discipuli  meieslis,  si  dilcclionem 
habuerìHs  ad  invicene  E».  Jo.  XIII.  SS. 

(4)  Et  patrem  oolite  vocare  vobis  super  Icrram  ; unus  est  enim  palcr 
vestcr , qui  in  coelis  est.  Siali.  XXIII.  9. 

(5)  Uuiues  autem  vos  fratres  estis.  Siati.  XXIII.  8. 
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abbiamo  allegali,  e sapetemi  dire,  se  no  infondete  più 
nulla  ; o piuttosto  se  non  vi  parrà,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  non  sia  più  venuto  in  terra  per  la  redenzione  del 
genere  umano , ma  della  sola  nazione  Fenicia.  Eppure 
se  sotto  nome  di  Fratelli  in  Pozzuoli  c Roma  vanno  in- 
tesi i Fcrùcii,  non  vi  è ragione  di  dare  a questa  parola 
un  significato  diverso,  tutte. le  altre  volte  che  anche  islo- 
ricamente  è adoperata  dal  sacro  scrittore. 

Non  dico  già  che  non  vi  potessero  esser  Cristiani  tra 
i Fcnicii  che  dimoravano  in  Pozzuoli  all’  arrivo  di 
s.  Paolo  in  quella  città;  ma  se  i Fratelli  in  s.  Luca  so- 
no i Cristiani , questa  parola  non  indica  la  nazione,  ma 
la  religione  : in  guisa  che  siccome  nei  Fratelli  ritro- 
vati da  s.  Paolo  in  Pozzuoli  dobbiamo  riconoscere  i cit- 
tadini di  Pozzuoli  divenuti  Cristiani  ; così  niente  vieta 
che  siensi  ad  essi  uniti  c Tirii  e Alessandrini  o Giu- 
dei, ma  sempre  Cristiani  , dimoranti  in  Pozzuoli  , per 
ricevere  l’Apostolo  : non  mai  idolatri  per  le  ragioni  ad- 
dotte , e molto  meno  Giudei  che  non  avessero  abbrac- 
ciato il  Cristianesimo,  perché  questi,  come  narra  diffu- 
samente s.  Luca,  lo  perseguitarono  da  por  tutto  c senza 
dargli  riposo  e incomparabilmente  più  dei  Gentili  , cd 
allora  la  -volean  morto  ad  ogni  patto. 

ALVI.  Ecco  come  s.  Luca  ò stato  l’interprete  di  se  me- 
desimo, che  mi  6 sembrato  il  modo  più  sicuro  di  fissare  il 
significato  delle  sue  parole.  Ma  che  diremo  , che  un  in- 
signe Padre  della  Chiesa  , personaggio  dei  tempi  Aposto- 
lici , anzi  discepolo  dello  stesso  s.  Paolo  e conseoralo  da 
lui  vescovo  di  Antiochia,  non  altrimeitti  da  quello  che  noi 
abbiamo  dichiarato, intese  s.Lnca  ove  paria  dei  fratelli  rin- 
venuti dall’Apostolo  iu  Pozzuoli  ? Dcvcsi  all’Ignarra  la  lo- 
lle, che  il  primo-eitò  questa  ineluttabile  testimonianza  dai 
genuini  atti  greci  del  suo  martirio  (1)  scritti  da  uno  dei 
sacerdoti , clic  da  Antiochia  l’accompagnarono  in  Roma  e 
furono  presenti  alla  sua  gloriosa  morte  (2).  Dice  dunque 

(1)  Ignnrra  — De  Buthysiae  Agone  pulcoì.  ad  calcelo  opcrls  De  Mac - 
sira  Neapol.  p.  iOt. 

(2)  6 aliiaro  dal  contesto.  Leggi  questi  bellissimi  atti  presso  il  Ruinarl, 
Aria  Ma rlyrum  sincera.  Fermine  17~1 . p.  tS. 
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lo  scrittore  di  questi  atti  , clic  la  nave  la  quale  conduceva 
nilustro  'niarliro  , entrata  nel  mar,  Tirreno,  passò  in- 
nanzi alle  isole  e alle  città, ed  essendo  stata  indicata  al 
sant'uomo  quella  di  Pozzuoli, et  si  dava  moto  per  uscir- 
ne. desiderando  camminare  sulle  vestigio  dell' Aposto- 
lo Paolo:  ma  pel  vento  gagliardo  che  soffiava  in  pop- 
pa, passò  oltre,  magnificando  /'agape  dei  fratelli  di 
quel  luogo  (1).  Clio  cosa  era  X Agape  , onde  i fratelli 
di  quel  luogo , cioè  di  Pozzuoli,  festeggiarono  l’Apostolo? 
Questa  voce,  senza  clic  so  ne  possa  muover  nessun  dubbio, 
presso  gli  scrittori  cristiani  lia  un  significalo  meramente 
religioso  , dinotando  quei  banchetti  , che  nella  primitiva 
Chiesa  facevano  insieme  i fedeli  in  segno  di  unione  o di 
mutua  carità,  o imbandivano  agli  ospiti  c ai  poverelli.  Or 
donde  s.  Ignazio  trasse  , che  i Cristiani  di  Pozzuoli  acco- 
gliessero in  tal  modo  l'Apostolo,  90  non  da  s.  Luca?  E non 
solo  dal  senso  delle  sue  parole , ma  sì  dalle  parole  stesso. 
Imperocché  ove  la  Volgala  traduce  : Giungemmo  in  Poz- 
zuoli, dove  avendo  ritrovato  dei  fratelli  , fummo  pre- 
gati a rimaner  con  loro  sette  giorni  ; il  lesto  greco  ori- 
ginale si  può  anche  voltare  : Giungemmo  in  Pozzuoli,  do- 
ve avendo  ritrovato  dei  fratelli,  fummo  consolatilo  ri- 
storati ),  rimanendo  con  essi  loro  setto  giorni  (2)  : al 
qual  modo  pare  che  P intendesse  s.  Ignazio- 


(I)  K»ksiOìv  ««ijixs  t»  T-ijjpr.vm»  ( ««X*y»  ) , **i  rapmtijlvv  rs 

*au  notiti.,  vnoSti'XOtvrx'v  r»  *yi®  IIonoX»v  , «oro!  fx.v  tì-tìOsiv  erwfsS;, 
xjtr'iXvo;  {S*Si[etv  ertimi  r»  ArrosoX»  riJt'jXn  * art  Ss  sten nrov  filZiov  ir-ji'JjL» 
a oivtXvpti , ri1,?  vrjoi  tu  «putvrfi  ctreiyopevrfi  , itansputi  rrj’j  tv  nenia  tir 
tow-u  tw  aSslfsrj  *yxin)y , «r»  trspt «Xsi  : Et  illinc  Tjrrrhenicum  pela- 
gli* ingressa*  , insula*  et  civitates  percacnrrit  , ostensisque  scucio  viro 
Putboli*  , i[>so  qnidem  exire  gesliebat,  Apostoli  Palli  vestigli*  incederò 
copiens.  Veruni  ut  per  vcliemenlcm  ventura  irrucnlcm  non  licnit,  «avi 
puppi  impulsa  , laudibus  praedicans  Fratrlm  illios  loci  carilatcm,  sio 
ultra  navigavil. 

(8)  Dice  s.  Luca  : DXOopiy  tu  IlorioX.;  , » typovrjt  «S-:X<p»5  , *«Jj-».Xrl. 
8r,|z-:v  s«’««roi5  e«i(uiv»i  riputai  s«r»  : Venimus  Puleolos,  ubi  invenienles 
fralrcs,  royali  sumus,  o puro  consolalionem  cxccpimus , o pare  replcli 
fui  mas  consotatione  ab  ipsis  dics  srplcm  ; perchè  k upuru-itofixi  contratto 
«ap**AX*|AXi  significa  voeor , rogar,  od  anche  consolatione  erigor  , conso- 
lai ionem  cjcipio,  consolut  ione  rcficior. 
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Mi  perdoni  il  lettore  , se  f'ho  trattenuto  Torse  più  die 
non  si  aspettava  su  di  ima  parola.  Ma  questa  parola  era  la 
base  di  una  dello  colonne  del  nostro  edilicio. 

CAPITOLO  QUINTO 

Si  risolte  una  seconda  difficoltà  intorno  alla  fonda?- 
sione  della  Chiesa  Puieolana  , che  abbiati*  dimo- 
strato doversi  attribuire  a s.  Pietro. 

XLVII.  Una  seconda  difficoltà  ei  si  presenta  intorno  alla 
fondazione  delja  chiesa  puteolana,  che  abbiam  dimostrato 
doversi  ascrivere  a s.  Pietro.  Quella  chiesa  riconosce  come 
suo  vescovo  s.  Patroba,  discepolo  dell’Apostolo  delle  Gen- 
ti. Perchè  la  sua  fondazione  uevesi  attribuire  al  principe 
degli  Apostoli,  e non  piuttosto  a questo  seguace  di  s.  Pao- 
lo Y — Per  tre  potissimo  ragioni.  1.  Perchè  i documenti 
che  parlano  del  pnteolano  episcopato  di  s.  Patroba  non  so- 
no sinceri:  2.  perchè  la  chiesa  di  Pozzuoli  mai  non  co- 
nobbe questo  suo  pastore  sino  al  secolo  decimo  settimo  : 
o.  perchè  se  s.  Patrol>a  fu  vescovo  di  Pozzuoli  , non  po- 
tette venire  al  governo  di  quella  chiesa,  che  dopo  il  secon- 
do anno  dellTmpero  di  Nerone  ; cioè  quattordici  anni  al- 
meno, dacché  quella  chiesa  era  stala  fondata. 

Prima  di  tutto  i documenti  da  cui  si  è desunto  clic  s.  Pa- 
troba sia  stato  vescovo  di, Pozzuoli,  non  sono  sinceri. 

S.  Patroba,  a cui  s.  Paolo  manda  i suoi  saluti  nella  let- 
tera scritta  ai  Cristiani  di  Roma  (1);  che  nel  Romano  Mar- 
tirologio è celebrato  come  discepolo  dello  stesso  Apostolo 
al  di  quattro  di  novembre  (2)  ; e che  nel  Cronico  Alessan- 
drino è noverato  tra  i 72  discepoli  del  Signore  al  vigesimo 
luogo;  è chiamato  vescovo  di  Pozzuoli  dars.  Ippolito  Mar- 
tire in  eonlradizione  di  Doroteo,  che  lo  appella  vescovo  non 
di  Pozzuoli,  ma  di  Napoli.  Nondimeno  la  parola  clic  pres- 
so Doroteo  indica  la  città  del  suo  episcopato , è tanto  cor- 

(1)  Salutale  Asjncriliim,  Phlegonlcm,  Hcrmam,  Palrobam  , Ilermem, 
et  qui  cara  ef$  sani  fratres.  Ad  Rom.  cap.  16  v.  14. 

(9)  Eodcra  die  natalis  sanclorum  Philologi  el  Patrobac,  S.  Palili  A po- 
poli diacijralorum.  Mari.  Rom.  prid.  non.  flìovcmi. 
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rotto,  clic  non  s’intende  quale  sin,  e tra  le  varianti  la  mq- 
pò  improbabile  ò quella  che  legge  vescovo  Puteolano  (1)} 
mollo  più  che  in  nessun  catalogo  doi  vescovi  della  chiesa 
napoli  lana  si  ritrova  inserito  il  suo  nome,  nò  riscosso  mai' 
culto  da  ossa,  la  quale  pure  in  ogni  tempo  mostrò  la  più 
tenera  sollecitudine-  di  onorare  i suoi  santi  Pastori.  E chi 
ne  avrebbe  avuto  maggior  drillo  che  un  discepolo  del  Si* 


(I)  S.  Putrobar.i  Dorolbeus  Tyrin»  vctnstissimns  seri plor,  qui  sub  Dto- 
cletiano  floraisse  dicitar,  licct  alti  sub  Costeniioo  Magno,  in  Syuopsi  do 
Vite  et  morie  Prophcterum  et  Aposlolorum,  quae  habclur  in  seplimo  to- 
rno bibliolhpcae  veterum  Patrom  editionis  Margarini  de  la  Bignè  , do 
Discipalis  Domini  loqacns  , Neapolitanum  fuisse  Antislilem  bis  Terbi» 
a fDrinat:  Palrobas,  cuiut  eliam  idem  me  mi  mi  Aposlolus,  Episcopi*  ^ca~ 
polilanus  conslUuku  est:  Licct  in  editione  Romana  baia»  Dorotbei  libri 
apad  Paalam  MaoUliam  anni  1.361 , quem  Petrus  Galesinios  cnm  aliis 
sanctorum  Patroni  libri»  in  lucem  pjrodidit,  Palrobas  Scopai iolanus  E- 
piscopus  constilnlqs  legatnr  , et  Antonini  Monchiacenns  Dcmocbarcs 
lib.  S de  diviqo  Missae  sacrificio  cap.  13  tradit  Palrobam  Nepal  iolanum 
Episcopato  fuisse  institntnm.  At  quia  Nepotiolpna  , vcl  Ncopoliliuna  ci- 
▼ilas  , cni  alidore»  s.  Palrobam  Episcopum  praefoisse  asscrunt , nnllibi 
jreperilnr,  ideo  erodili  qulquo  viri  iegont  Ncapoltlanum  Episcopum.  Elsi 
llippolitns  martyr  qui  yixit  anno  SSO,  in  suo  commentariolo  graecc  scri- 
plo  de  septnagiute  duobns  Discipnlis  Domini , qni  itomac  in  Cardinaiis 
olim  Syrlell,  unno  Dncis  Alterni»  bibliothcca  asservatur,  Pulcolis  prue-, 
feclum  Episcopum  (userai . Al  Potrò»  de  Natali  bus  receus  scriptor  lib. 
6.  cap.  IO.  Ibdorum  fuisse  Episcopum  afiìrmat.  Primns  Cabilonensi»  E- 
piscopns  lu  sua  lopograpbia  Saneloruoi  martyrnm  Pelariae  itidem  Bpi- 
scopnm  fuisse  alt.  Pbilippns  vero  Ferrarina  in  ano  Catalogo  Sanctorum 
Iteliae  in  ».  Patroba  4 Novembri»  ait  Aeri  potnisse,  nt  piare»  Ecclesia» 
Palrobas  inslituerit , quarom  dicatur  Episcopu»  ,•  at  conslantein  famam 
esse,  illuni  Puteoiannm  fuisse  Episcopum.  Chioccare! li,  Anlutilum  Nea- 
pol.  Calaloyus  pay.  18. 

Il  Menoiogio  dei  Greci  ai  14  di  Aprilo  confondendo  ».  Dorolco  Mar- 
tire coU'omonomo  Doroteo,  autore  dei  Catalogo  dei  72  Discepoli  del  Si- 
gnore , dice  ebe  egli  scrisse  in  latino  quella  operette  nella  sna  dimora 
0 Roma.  Vedi  il  Baronie  nella  note  d al  di  5 di  Giugno  del  Rom.  Mar- 
tiro!.  Ma  se  il  vero  scrittore  di  quella  operette  celò  il  suo  nome,  come 
or  ora  vedremo,  per  prendere  quello  di  un  celebre  santo  di  nazione  grer 
ca,  ciò  vnol  dire  che  in  origine  adoprò  io  essa  la  lingua  greca.  Laonde 
a me  piace  la  couietlnra  del  Falconi  nelle  note  alla  vite  di  s.  Gennaro, 
cioè  ebo  egli  primamente  avesse  scritto  Nat  IlorioXavos  vere  Pulcolanus% 
Je  quali  due  parole  riunite  insieme  da  qualche  sbadato  amanuense  , pfo- 
(lusscfo  poi  il  portentoso  Nepotiolanus  con  tutte  le  altre  varianti. 
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gnoreT  poi  seguace  (U  s.  Paolo , se  la  chiesa  di  Napoli  a- 
vesse  credulo  che  ci  fosse  sialo  suo  Pastore  “? 

Per  altro  (piando  anche  avesse  governata  la  chiesa  na- 
. poli  lana  secondo  Dorolco,  ciò  non  gli  avrebbe  impedito  di 
essere  insieme  vescovo  di  Pozzuoli  secondo  s.  Ippolito  : 
Imperocché  la  vicinanza  delle  due  città  e epici  piimordii 
della  religione,  nei  quali  le  Diocesi  non  erano  ancora  cir- 
coscritte, ben  consentirebbero,  come  in  altra  occasione  ab- 
biamo detto,  a questo  accomodamento  (1). 

XLV1II.  Ma  quale  autorità  hanno  i due  cataloghi  dei  72 
discepoli  del  Signore  che  vanno  sotto  il  nome  di  s.  Ippolito  e 
di  s.llorotco  ? Ne  avrebbero  moltissima, se  potessero  attri- 
buirei veramente  agli  autori  il  cui  nome  portano  in  fronte; 
perchè  s.  Ippolito  discepolo  di  Clemente  Alessandrino,  illu- 
stre vescovo  di  Porto  Romano  e martire  al  tempo  di  Ales- 
sandro Severo,  cioè  prima  della  metà  del  terzo  secolo,  fu 
uomo  di  prodigiosa  dottrina,  come  lo  lodano  gli  antichi  e 
sopratulli  Eusebio  e s.Girolamo.  Ma  noll’elcnco  dicessi  me- 
desimi Eusebio  e s.Girolamo  ci  faan  lasciato  dei  suoi  libri, 
non  l'anno  alcuna  menziono  di  tal  operetta  (2).  Anzi  nel 
Museo  Valicano  si  conserva  .una  sua  statua  di  marmo,  se- 
dente sulla  cattedra  episcopale  , intorno  alla  quale  sono 
scolpiti  in  greco  i titoli  delle  sue  opero,  e di  questa  non  ò 
vestigio  (3).  S.  Dorolco  poi  di  Tiro  fu  un  glorioso  martire 
la  cui  memoria  ricorre  ai  5 di  giugno  nel  Romano  Mar- 
tirologio; ma  il  Catalogo  dei  72  discepoli  del  Signore,  ri- 
conosciuto da  tutti  come  un  tessuto  dello  più  stupide  fiabe, 
non  solo  non  fu  mai  sua  opera , ma  è un  insulto  al  suo  no- 
me. Ecco  come  parla  il  Baronio  di  questi  due  cataloghi  : 
t Avendo  alcuni  voluto  darci  i nomi  di  tulli  i discepoli  e- 
lelli  dal  Signore,  fatto  un  fascio  di  quanti  si  trovali  ricor- 
dati nelle  lettere  di  s.  Paolo  e che  si  sa  essere  stali  di- 
scepoli di  esso  Apostolo,  li  ban  numerali  trc^  i discepoli 

(I)  lilb-  Il,  cap.  I,  IV,  pag.  67. 

(8)  V.  il  Mar  limi.  Rora.  al  di  22  di  agosto,  e la  noia  c del  Baronio  a (al 
giorno. 

(5)  Nulla  ipsius  Synopsis  ( de  72  discipolis  Domini  ) mcntio  Di  in  Cata- 
logo operum,  qui  marmorcao  Hippoljrli  calhcdrae  iusculplus  est.  Schelr 
tirale  Anliq.  Eccl.  T.  II.  He  diritti  eiutguc  Jpotlolutim  i>racdicaliw o 
cap.  3 § 8.  ltoinac  101*7. 
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«lei  Signore.  11  primo  autore  di  tal  cosi  dopo  Ippolito 
( per  quanto  abbiamo  potuto  ritrovare  ) , in  un  Do  ro- 
teo die  falsamente  s’intitola  vescovo  di  Tiro  , ma  fu  bea 
di\  ■erso  da  ([nello  ebe  molto  pati  sotto  Giuliano  Apostata. 
Questo  Doroleo  adunque  dice  , che  un  tal  Cesare  fu  uno 
dei  discepoli  del  Signore:  E di  costui , ecco  le  suo  paro- 
le, fa  menzione  Paolo , scrivendo  ai  Filippesi  dicatelo  ' 
vi  salutano  tutti  i santi,  specialmente  (/uci  che  sono  del- 
la casa  di  Cesare  ; come  se  Paolo  parli  di  alcun  uomo 
j tri  vate,  e non  delJTxnperalore.  Ma  questo  cose  sono  più 
degne  di  viso,  clic  di  confutazione;  perche  è certo  che  nin- 
no a quel  temjK)  polca  chiamarsi  Cesare  , se  non  quegli 
che  era  eletto  ad  essere  Imperatore (1)  ».  Sin  qui  il  liaro- 
nio  ; e bisogna  per  certo  saper  grado  a sì  dotto  autore, 
che  ci  ha  latto  sapere  che  Nerone  fu  tra  i 72  discepoli  del 
Signore;  perchè  Nerone  è il  Cesare  di  cui  parla  s.  Paolo 
ai  Filippesi,  come  abbiamo  veduto  nel  capitolo  anteceden- 
te. Intanto  il  Baronie  rigettando  il  Catalogo  di  questo  Do- 
roteo,  non  riconosce  però  quello  di  Ippolito,  perchè  bullo 
ad  Ippolito  quanto  a Doroteosi  riferiscono  le  sue  parole 
contro  di  quelli  che  bau  raccolti  i nomi  di  quanti  son  ricor- 
dati da  s.  Paolo  nelle  sue  lettere  o ce  li  bau  dati  come  di- 
scepoli del  Signore. 

(t)  Nomina  Discipulornm  qot  a Domino  fucranl  electl , dam  singola 
esprimere  conalt  suol  nlicjui,  omnes  fere,  quorum  invenerant  la  Epistolis 
l’auli  Aeri  mentionem  , qnos  elusdem  Paul!  constai  fnisse  disclpalos  , 
simol  consarcinaoles  , nulla  prorsus  bacila  ralioae  verilatis  , Inter  dt- 
scipnios  Domini  adnamerarunt,  et  quod  deterios  est,  cos  admisroerunt, 
qui  neo  Apostolwnm  diseipoti  fatate  noscantnr.  Priuins  post  Hippol) lum 
(quod  invencrinins  ) eins  rei  auctor  futi  Dorolhcns,  qui  falso cogimmioo 
Tyri  Episcopus  Inacribitnr  : sed  quam  diversus  sii  ab  ilio  Dorolheo  qui 
nulla  passus  est  tempore  Juliani  Aposlatae,  dicemus  suo  loco:  lu  con- 
sole quac  notai  imita  lo  Mari.  Ilo  man.  don  de  Dorolheo  Tyrio  egimos 
( nonis  Junii  ).  Mie  inquam  Dorotheus  Cacsarem  quemdam  uomo  fuisse 
dici!  CX  diaciputis  Domini.  Et  huiut,  inquit,  meminit  Pauiut,  carnieri- 
Ite* u ad  Philippentes  ( cap.  4 ),  dicit  ; Salutoni  voi  omnet  saneti,  maxi- 
me attieni  qui  de  domo  Cattavo  sani  : proinde  oc  si  de  privalo  aliquo 
bomine,  et  non  de  Imperatore  Pauids  loqnereltir.  Sed  base  politis  risu 
sunt  digna,  quam  coofulationc,  com  nnllum  iliis  temporibus  Cacsarem 
dici  poi u is, e certnm  sii,  quam  qol  Impcralor  futuras  eligcrctur.  Baron. 
Anna!,  a.  XX XI il  8 40. 
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Ma  udiamo  anello  il  Bellarmino:  Dorotco  di  Tiro  si  dico 
che  abbia  sofferto  l’esiglio  al  tempo  di  Diocleziano  o 
scritto  un  Compendio  della  vita  dei  Profeti  e dei  Di- 
scepoli del  Signore:  il  quale  compendio  è inserito  nella 
Biblioteca  dei  santi  Padri  e spesso  vien  citato.  Ma  io  non 
ho  trovata  nessuna  menzione  ili  questo  Dorotco  presso  Eu- 
sebio, s.  Girolamo  e Gennailio,  o anche  Giovanili  Into- 
rnio, che  scrissero  degli  uomini  illustri.  Pertanto  questo 
stesso  compendio  ribocca  di  favole.  Riscontri  il  lettoro 
ciò  che  questo  autore  scrive  nella  vita  di  Abdia,  di  Gio- 
na, di  Isaia  c di  Eliseo,  ed  oltre  a ciò  quello  che  scrivo 
nella  vita  di  Giacomo  Alfco  e Clemente.  Sappia  in  som- 
ma clic  costai  annovera  tra  i 72  discepoli  del  Signore 
quanti  son  nominati  dall’Apostolo  Paolo,  ancorché  gentili 
e donne,  o tutti  li  fa  non  solo  discepoli  del  Signore,  ma 
ancora  vescovi.  Non  avrei  fatta  menzione  di  un  libro  così 
favoloso  , se  non  lo  avessi  veduto  da  molti  citalo  c te- 
nuto in  gran  conto  (i)  ». 

XL1X.  Il  catalogo  dei  72  Discepoli  clic  corre  sotto  il  no- 
me di  s.  Ippolito  non  è vituperevole  per  egual  numero  di 
scempiaggini;  ma  ignoto  a s.  Girolamo  e agli  alili  an- 
tichi Padri,  si  colloca  da  se  stesso  tra  quelle  opere,  elio 
in  ogni  tempo  uno  zelo  sconsigliato  inventò  ad  alimento 
della  pietà  ; non  badando  che  la  mensogna  sotto  qua- 
lunque forma  e per  qualunque  fine  , è sempre  un  ol- 
traggio a Dio  che  ò somma  ed  essenziale  venta.  Il 
suo  autore  , che  come  il  falso  Dorotco , prése  un  nomo 

(!)  Dorolhcna  Tyrrcnsìs  dicline  tempore  Diocletiani  exiliam  passus.cl 
scripsissc  Synopsim  do  fila  Prophelarom  et  Discipulornm  Chrisli  : quae 
synopsis  extat  in  bibliolheca  saoclorom  Patroni,  et  frequeuter  cilalur.  Al 
huìus  Dorolhei  nollam  mentionem  inveni  apud  Euseliiom,  s.  Hicronymtnn 
rei  Gennadium,  aul  etiam  Io.  Trilcmium  , qui  scripseront  de  viris  illu- 
slribus,  Ipsa  vero  Synopsis  piena  est  fabnlis  : consolai  lcctor , quae  iste 
aoctor  scribi!  io  rite  Abdiae,  Jonae,  Isaiae,  Ilieremiae,  et  Elisaci,  Praele- 
rca  consolai,  quae  soribll  lo  vita  Jacobi  Alphaei  et  Clementi!  : et  in  som- 
ma sciai , ab  Islo  numerari  iotcr  72  discipulos  Chrisli  omnes  qui  ab  Apo- 
stolo Paolo  nomioantor,  eliamsi  olbuici  fuerint,  rei  focmioao  : et  illos  o- 
rones  non  solum  discipulos  Domini,  sed  cliam  Episcopos  lacere.  Non  memi- 
nisscm  libri  lam  fabulosi,  nisi  vidissem  a mullls  diari , et  non  minimi 
fieri.  Ucllarm.  Ve  icriplor.  Eccl.  Rumae  t'6f3pay.  57. 
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nou  suo,  con  questo  solo  si  condannò.  Che  se  la  frode 
fu  di  altri,  non  dei  primitivi-  autori,  là  causa  di  lai  li- 
bri non  diyicn  migliore , porcile  la  merce  ò tuttavia  la 
stessa,  cioè  viziata,  a cui  si  volle  aggiunger  credito  col- 
l’impronta di  un  nomo  mentito.  L’autore  del  Cronico  A- 
lessandrino  che  visse  a tempo  di  Eraclio  , cioè  prima 
della  metà  del  secolo  settimo,  dopo  averci  détto  in  qual 
luogo  ciascun  Apostolo,  secondo  la  tradizione,  predicò  l’E- 
vangclo  e dove  finì  la  sua  carriera  ; venendo  ai  discepoli 
distingue  diligentemente  tra  loro  quelli  che  son  mento- 
vali negli  Alti  e nelle  Lettere  degli  Apostoli , ci  dà  i 
nomi  degli  altri,  nota  pure  Che  quattordici  di  essi  (gli 
ultimi  del  suo  Catalogo)  accompagnarpno  nello  loro  pe- 
regrinazioni gli  Apostoli  ; ma  non  dice  di  nessuno  in  qual 
luogo  annunziassero  la  fede.  Anzi  s.  Isidoro  Ispalense  con- 
temporaneo all’autore  del  Cronico  Alessandrino,  nel  libro 
della  vita  e della  morte  dei  santi , nomina  pochi  sola- 
mente di  questi  discepoli ‘del  Signore.  Donde  adunque  il 
falso  Ippolito  o il  falso  Doroteo  ebbero  i documenti  per 
assegnare  a ciascun  di  essi  il  proprio  luogo  dell’Episco- 
pato ? Non  è questo  un  argomento  , che  le  due  ope- 
rette sotto  lai  nomi  sono  posteriori  a quell’epoca,  o era- 
no già  riguardato  come  immeritevoli  di  fede  ? Queste 
gravi  avvertenze  sono  dello  Sehelslrate,  il  quale  di  buon 
dritto  cosi  poi  conchiudo:  « Se  a queste  cose  rEminentis- 
simo  Cardinal  Baronio  avesse  posto  mento  , si  sarebbe 
astenuto  da  quel  pertinace  e lungo  studio  che  spese  inu- 
tilmente in  queste  investigazioni.  Imperocché  egli  con- 
fessa di  non  aver  mai  faticato  tanto  per  mettere  in  luce 
nessun  altra  parte  della  storia  ecclesiastica,  quanto  in  que- 
sta, ma  di  aver  perduto  il  tempo  senza  vermi  profitto; 
perche  mancano  i legitimi  documenti  deU’anticlutà,  che 
ce  no  istruiscano  (l). 

(1)  Omino  celerà  alibi  latlns  esaminanda , id  dnmtaxat  adì  unge  ns  , 
quod  si  seplaagiaU  Disciputorum  nomina  cxhibenda  sint , illa  non  ex 
pscudo-Dorolhci  siiiopsi , sed  ex  Cbronico  Aleiandriuo  polias  memoria 
repclcnda  cssent,  ulpoto  ab  anctoro  antiquo,  qui  Itcraclii  temporibus  ri- 
sii, conscriplo  : in  ilio  enim  scpluaginla  Oiscipnii  hoc  ordine  reoc n sen- 
ior. ( tieyuc  il  Catalogo)  Italie*  hic catalogni»  scpluaginla Discipulorum 
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A tatto  questo  si  potrebbo  opporre  elio  il  Menologio 
Greco  voltato  in  latino  da  Pietro  Areudio  , nel  dì  4 di 
novembre  senza  veruna  controversia  celebra  s.  Patroba 
come  vescovo  di  Pozzuoli  : Patroba  , . dice , mentovato 
dall'apostolo  Paolo  nelle  sue  lettere  , essendo  stato 
Pescavo  dei  Puteolani , insignì  molti  del  battesimo , a- 
vcndoli  condotti  alla  fede  di  Gesù  Cristo  (1).  Magli 
storici  vanno  rispettali  tinche  tu  sii  convinto,  ohe  abbia- 
no attinto  da  fonti  sinceri.  Sino  alla  metà  del  settimo 
secolo  s’ignorò  il  luogo  dell’episcopato  di  s.  Patroba  ; 
questo  Menologio  non  ò più  antico  del  decimo:  donde  ei 
l’apprese  se  non  dal  falso  Doroteo  e dal  falso  Ippolito1? 

L.  Or  questa  mancanza  di  documenti,  dai  quali  si  deduca 
con  certezza  che  s.  Patroba  sia  stato  vescovo  di  Pozzuoli, 
non  ò neppure  confortata  dall’argomento  sussidiario  del 
culto,  onde  la  chiesa  puteolana  fin  dai  tempi  antichi  l’a- 
vesse onorato.  Nell’anno  1G49  fu  la  prima  volta  che  quel- 
la chiesa  ottenne  di  celebrarne  la  memoria  con  rito  so- 
midoppio  per  opra  del  suo  vescovo  Leone  de  Cardcnas, 
come  si  raccoglie  dal  Decreto  della  Congregazione  dei  sa- 
cri riti  del  dì  13  del  mese  di  marzo,  dello  stesso  anno  (2). 


proot  enm  exhibuit  Anelar  Cbronlci  Alexandria!,  qui  nalltlcnns  Umori 
refcrl  in  qnibus  terranno  locis  praedicarinl , eo  quod  deperdita  essent 
pleroqne  Eccteslae  monumenta  , ex  qnibus  de  iis  certum  aliqnld  poste- 
rorum  memorìae  commendar!  poterai,  linde  sanctas  Isidorus  Hispalcnsis, 
qui  co  ipso  tempore  in  Hlsp.tnia  scripsit , quo  anctor  Cbronlci  Alenan- 
ti r ini  flornit,  libro  de  vita  et  obitu  sanclorum,  pancos  dnmtaxat  ex  prae- 
dictis  discipulis  rccenset.  Hoc  sane  si  obscrvassct  Emiuenlissimus  Car- 
dinali* Baroni  ns,  a magno  et  diuturno  studio,  qnod  prò  buins  rei  inre- 
sligilione  frustra  adhibuit,  facile  abstinnisset:  rateiti r entra , se  prò  nulla 
alia  parte  bistorica  elucidanda'  maiorem  laborem  adbibnisse  , sed  operai» 
perdidisse  omnem,  quia  desnflt  legitima  antiqnilatis  mounmenla,  ex  qul- 
bus  piane  de  illa  doceamur.  Schelstrate  ibid.  § 9.  IO. 

(1)  Pridie  nonas  Noo.  Eodem  die  cerlamen  sauclorum  Aposlolorum  de 
numero  sepluaginia,  Palrobae,  Hcrmae,  Lini,  Gaii,  et  Phllologi;  Patro- 
bas,  Hermas,  et  Linns,  Gaius,  et  Pbilologns  ex  septuaginla  discipulorum 
numero  fuere.  Patrobas  cuius  menlioncm  in  suis  Epistolis  Pauins  Apo- 
slolus  focit , Episcopi!}  Putcolanorum  mullos  ' ad  Cbristi  Ddcm  traducto 
baptismale  insignivil.  Hermas  antera  etc. 

(2)  licer.  Conyr.  sacr.  Rii.  Suprascriptas  lcctiones  prò  Ss.  Alcxandro 
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11  suo  ufficio  nou  ebltc  di  proprio,  clic  la  sola  prima  lo- 
zione del  secondo  notturno;  nella  spiale  si  dice  che  egli 
è il  Patroba  salutalo  dall’Apostolo  Paolo  nella  lettera  ai 
Romani,  che  fu  dei  72  discepoli  del  Signore  c vescovo 
di  Pozzuoli  secondo  s.  Ippolito  martire  , aggiungendosi 
altre  poche  parole  di  un  elogio  generale,  tolte  di  peso 
dal  Galesini  (1).  -11  redattore  di  essa  come  delle  altro 
dei  santi  allora  messi  in  culto  nella  chiesa  puteolana  , 
fu  l’autore  degli  Annali  dei  Frali  Minori  di  s.  Francesco, 
cioè  il  celebre  Wadingo,  amico  c corrispondente  in  Ro- 
ma di  esso  vescovo  Leone  de  Cardenas.  Mi  sia  lecito 
estrarre  da  un  prezioso  autografo  spagnuolo  che  6 presso 
di  me,  dello  lettere  in  tale  occasione  dal  Wadingo  in- 
viale ad  esso  Monsignor  Leone  de  Cardenas  vescovo  di 
Pozzuoli , qualche  brano  che  faccia  al  nostro  proposito. 
— « Roma  das.  Isidoro7  febbraio  1617  - 111.1"®  e Rev.m® 
Monsignore.  Oggi  si  è tenuta  qui  in  casa  una  congrega- 
zione dei  Consultori  dei  Riti,  per  dar  ordine  alle  lezioni 
di  tutti  i nostri  santi.  Tutto  è andato  Itene  , mantenen- 
dosi la  sostanza  del  fatto  e accordando  la  storia  e le  pa- 
role delle  lezioni  cogli  atti  o monumenti  più  veridici.  In 
fin  dei  conti  Vostra  Signoria  111.“»  sarà  ben  servila,  per- 
chè si  è dato  a me  l'incarico  di  finire  e regolare  que- 
ste lezioni  secondo  le  note  c le  correzioni  proposte.  Ba- 
cia la  mano  a Vostra  Signoria  Illus.ma  o Rev.“»  il  suo 
Umil.“°  e Obbl.“°  servo  Fr.  Luca  di  s.  Francesco  (2). 

e 

et  Procuto  Marlyribns,  Onestino  marljre  et  Episcopo,  Palroba  et  Celso- 
Episcopis  Ecclcsiae  Puteolanae  , de  mandalo  Congregationls  S.  Hi  ti  bus 
praeposltae  ab  E.mo  et  R.mo  D.  Card.  Franciotlo  rcvisas  et  rccognilas, 
eadem  S.  Congr.  qnoad  Ss.  Procntnm  et  Celsum  sub  ritn  Duplici,  et 
quoad  alios  Semldnplicf,  prò  eadem  Ecclesia  approbavil  die  XIII  Marti! 
1019.  A.  Card.  Capponius.  — Hicronymus  Boncompagnus  sac.  Rii.  Con* 
greg.  Secretarins. 

(1)  Pnleolia  sancii  Patrobac  Episcopi , qui  untis  e seplnaginla  disci* 
pnlis,  illius  nrbis  Episcopns  facies,  cuci  in  sua  populi  gnbernatione  mnl- 
tas  molcstias  et  incomraoda  a gentibus  fldei  adrersariis  perlalisscl,  prae* 
dicalioneque  Evangeli!  plurimo*  ad  religionem  Cbristianam  perdnxissel, 
merilorum  lande  clarus,  ad  pracmium  migravi!  in  codimi.  Qalesin. Starti/- 
rol.  prid.  non.  Novcmb. 

(8)  Ili. uso  j 11. ino  S.r  mi  S.r  — Ojr  aqui  en  casa  se  ha  hecbo  una 
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— Roma- da  s.  Isidoro  7 agosto  1G 19.  Ho  molto  piacere, elio 
sieito  pervenuti  nelle  mani  di  Vostra  Signoria  111..“»  gli 
esemplari  degli  Lili/.ii  e sia  persuasa  della  mia  buona 
volontà  in  servirla.  Gli  errori  dei  giorni  posso  il-;  i facil- 
mente emendare,  senza  che  vostra  Signoria  111. roa  abbia 
a fare  altre  spese  e novella  edizione.  Che  se  volesse  an- 
cora persistere,  nel  pensiero  di  ristampare  colesti  uffizii, 
per  nessuna  guisa  lauti,  alteri,  o aggiunga  cosa  alcuna; 
ma  gli  lasci  conio  stanno , per  non  metterci  a pericolo 
di  aver  litigi  o perder  tutto  ([nello  che  con  tanta  fatica 
e temilo  abbiamo  guadagnato.  Imperocché  questi  signori 
procedono  con  mollo  rigore  e non  vogliono  che  si  muti, 
o alteri  neppure  una  sillaba  di  quanto  ban  concesso.  É 
così  Vostra  Signoria  111 .nla  non  si  attenti  di  adattare  a 
s.  Patroba  nò  l’orazione  di  s.  Barnaba,  nò  TEvangclo  Non 
veni  pacem  minare , ned  gladium,  perchè  so  lo  fa,  può 
esser  certa,  clic  non  mitici. pacem , sed  yladium  et  bal- 
limi. Bacia  le  manietc.  (I).  E queste  coso  elio  il  Wa- 
dingo  scriveva  da  privalo  a privato  , volle  che  fossero 
pubbliche  nella  dedica  che  premise  a quella  l'accolta  di 

Congr.  de  los  ConsultDrcs  de  la  Congr.  de  Nilo»  para  aiuslarlas  leccio- 
nes  de  todes  nucstros  sane  Los.  Todo  se  ha  passarlo  Ideo,  mantlcneadose  la 
snbslantie  del  becho,  y acordando  la  bistorta  y palabras  de  las  iecciones  eoa 
los  ac  Los  y monumenlos  mas  veridicos.  En  fin  qttedara  V.  S.  111.  ma  Idea 
servìdo.  aviendoso  remi  nido  a mi  el  acabary  ai  ostar  estas  lecciones  con- 
forme las  noia* , y correcciones , qoe  se  ban  advertido.  De  a.  Isidoro  a 
los  7 de Febrero  1647  — Besa  los  manosa  V.  S.  — So  bnniil.mo  y oblig. 
Siervo  Fr.  Lucas  de  san  Francisco. 

(t)  libino  y R.mo  Sr.  mi  Sr.  — He  boelgo  macho  de  los  ofikios,  y 
se  de  per  bieu  sorrido  de  mi  haena  voi  mi  (ad.  Los  yerotes  de  los  dia* 
se  pueden  facilm.  emendar  sia  quo  V.  S.  tll.ma  aya  d’entrar  en  nncvos 
gastos,  y uoevas  imprcssiones.  Pero,  si  loda  via  qnixiera  persistir  en  reira- 
primir  estos  oDìcios,  par  ningeula  manera  mode,  o altere  ni  anada,  si  no 
insto  corno  estan,  porque  no  nos  pongamos  a peligro  de  tener  pleytos,  y 
se  nos  revoque  lo  qoe  con  tanto  travajo,  y en  tanto  liempo  se  ba  gana- 
do,  porquo  estos  Senores  caminan  con  mnebo  rigor,  y non  qaieren  qne 
se  altere  ponto  ni  paiabra,  ni  'se  enada  a lo  qtic  eltos  tienen  concedalo, 
y asi  V.  S.  IH. ma  no  tratte  de  pouer  a san  Patroba  ni  oratìon  de  saa 
Barnaba,  ni  evangelio  Pian  ceni  jtucr.m  mittere , ttd  glaudium;  porque  se 
lo  bace,  se  paede  assegarar  que  non  militi  jtacem , seti  gladiumet  bellum. 
De  s.  Isidoro  7 de  Ag.  1619.  Besa  eie. 
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nfflcii,  dove  così  parla  verso  la  fine  al  vescovo  de  Cai'-' 
denas:  « Tu  traesti  fuori,  delle  tenebre  collo  studio  di  uo- 
mini dottissimi,  le  memorie  interamente  perdute  dei  Santi 
Tutelari,  le  raccogliesti  e pregasti  gli  Eminentissimi  Pre- 
fetti dei  Sacri  Riti  con  un  incredibile  ardore  di  pietà,  per 
far  loro  concedere  P ecclesiastico  culto;  Avesti  poi  va- 
ghezza per  la  nostra  antica  amicizia,  o per  dir  più  ve- 
ramente, per  la  tua  umanità  verso  di  me,  di  dar  a me 
stesso  la  commissione  di  ridurre  gli  alti  di  cotesti  Santi 
alla  norma  di  lezioni  ecclesiastiche,  c di  promuoverne  la 
causa  nella  sacra  Congregazione  di  cui  fo  parte.  E pur 
una  volta  dopo  di  essere  stilli  con  ripetute  preghiere  c 
con  un’assidua  fatica  rigorosamente  discussi  tulli  gli  atti 
ed  approvati  da  quella  sacra  adunanza,  furono  riuniti  in 
questo  libretto,  die  stampalo  col  nitidissimi  lini  Vatica- 
ni, a te  appartiene  ed  a le  io  rimetto  *r  affinchè  esso  co- 
nosca il  suo  autore,  la  tua  chiesa  abbia  di  che  congra- 
tularsi, riesca  ai  prelati  delle  altre  chiese  di,  emulazione, 
a moltissimi  di  invidia,  a tutti  di  ammirazione.  Sta  sa- 
no. Dal  Collegio  Romano  di  s.  Isidoro  dei  Frati  Minori 
Irlandesi  a ‘2-1  aprile  1649.  Della  Signoria  Vostra  111."“ 
e Rev.“a  rumile  servo  in  Cristo  Fr.  Luca  Wadiugo  (1). 


(t)  Divortim  Tntctarittm  memòria!  peniti»  cxtincUrs  , ad  trillilo  doclis- 
si  inorino  viroram  stadio , e tenebris  emisi! , eralas  col  legisti  , atqne  ut 
colleclse  cullum  acciperent  Ecclesiasti  cum  , incredibili  piclalis  ardore 
Em  ine  ni  issino»  Sacrornm  Riluum  Pracfeclos  cs  deprecati».  Placali  libi 
ob  velerrm  nastraci  amiciliam , scn  al  religiosias  loqaar , propler  tuoni 
erga  me  huma-iilatem  , eam  mlhi  commendare  provinclam  , ut  islorutn 
Sanclorum  Acta  ad  normam  Ecclesiasticaruin  Lcctionum  reducercui,  et 
eausain  io  Sacra  Congrcgatione , cuius  consultalionibus  inlcrsuin  , dili- 
gemer  promoverem.  Jum  tandem  repetitis  prccibus,  assiJuoque  labore  u- 
niversis  Adi*  ad  «mussilo  discussis , omuia  a sacro  coela  approbala  ili 
lume  coaluerunt  libellum  , qnem  nilidisslmis  Valicanis  tjpls  exc  usuili, 
libi  dt-bilain  , ad  te  mitto  al  suam  coguoseat  anctorem  , Ecclesia  Ina 
Ita  beat  qaod  graluletur,  aliaruui  Ecclesiarum  Praelali  quod  aeniulenlur, 
plurimi  quod  invideaot , universi  quod  admirentnr.  Vale  : ex  Collegio 
lloiiinno  s.  Isidori  Fralram  Minorum  Hibcrnoram  8 Knl.  Maii  anno  llil!!-. 
lll.mae  et  lt.mao  doininalionis  vcstrac — Ilumilis  in  Chrislo  servus  Fr. 
Luca»  Waili  ligi»  — Officia  propria  Sanclorum  Etcì,  l'tUvol.  — Ho  rotte 
Id  i!)  jutg.  7. 
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LI.  Dopo  ciò  è Facile  concepire,  ebc  gli  atilori  seguenti  i 
quali  bon  toccato  della  chiesa  pntcolana, avvenutisi  in  s;  Pa- 
troba  venerato  come  vescovo  di  essa,  abbiano  senza  più. 
credulo  c scritto,  che  egli  sia  stato  vescovo  di  Pozzuoli, 
nò  più  nè  meno  che  se  questo  punto  isterico  non  am- 
mettesse dubbio. alcuno.  Quindi  vennero  innanzi  asserendo, 
per  non  parere  bì  dappoco  che  non  vi-aggiungessero  nien- 
te del  loro,  che  il  suo  corpo  si  conserva  nel  duomo  della 
medesima  città  (1).  Ma  i fatti  posteriori  dimostrano  ad 
evidenza  , che  questa  opinione  fu  veramente  imposta 
alla  chiesa  pntcolana,  alla  metà  del  secolo  decimo  setti- 
mo', dal  suo  vescovo  Leone  de  Cardenas.  Imperocché  son 
eorsi  due  secoli  e mezzo  da  quel  vescovo  sino  a noi  , o 
come  prima,  così  al  presente,  non  si  può  ancora  indicaro 
in  tutta  la  Diocesi  puteoiana  nò  una  cappellina,  nè  un  al- 
tare dedicate  a Dio  in  onore  di  s.  Patroba  ; il  nome  di  lui 
è così  .ignote  adesso  presso  il  popolo  , come  prifna  di 
monsignor  de  Cardenas,  ed  il  Clero  di  quella  chiesa  non  sa 
se  dee  più  meravigliarsi  deila  ignoranza,  o della  impron- 
titudine di  quei  scrittori  stranieri  , che  si  fanno  con 
lanta  franchezza  ad  accennare  nella  chiesa  cattedrale  di 
Pozzuoli  la  tomba  di  s.  Patroba  ; mentre  niun  di  loro  ha 
inteso  ancora  parlare  di  essa,  e la  chiesa  puteoiana  non 
possiede  neppure  la  più  piccola  reliquia  di  questo  insi- 
gne Confessore. 

Or  si  avrebbe  egli  preteso  che  l’Ughelll  avesse  pensato 
di  .cercare  e discutere  prima  di  asserire  ? L’Ughelli,  corno 
si  poteva  aspettare,  raccolse  avidamente  la  nuova  scoper- 
ta, ed  essendo  anche  egli  buon  amico  del  vescovo  di  Poz- 
zuoli (2),  volle  dar  il  risalto  maggiore  che  si  potesse  al- 
ti) Tradunt  ibidem  ( in  Étaiori  Butilica  Puteoiana  ) esse  corpus  Pa- 
trohae  Pulcolani  Episcopi,  unius  ex  ixxh  Disci  pulì*.  Capaocio  loc.  di. 
pag.  373.  Eius  ( t ■ l’atrohae  ) corpo*  Paleolani  lu  eoram  CalhedraU  ai- 
terrari  affirmaol.  Chioccarelli  loc.  di.  pag.  ,18.  Paleolani.  Palrobae  cor* 
pus  in  eorum  Calbedrali  asserrari  àfGrmant.  Vghelli , Italia  Sacra  tom. 
S Episcopi  Puteol.  a.  Putrobasf  Ha  con  quanta  rerità  il  Capaccio , il 
Chioccarelli  e l’Ugbelli  atcrirano  ai  Puleolani  questa  voce,  sarà  chiaro 
da  quello,  che  siegue. 

(2)  Ho  presso  di  me  una  lettera  autografa  dell'  righelli  aititi. mo  e 
B ino  Vescovo  di  Potinoli  Fr.  Martino  Leone  de  Cardenas,  dptaln  fio* 
Scherillo  1 ) 
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l’opra  di  lui,  affermando  clic  Pozzuoli  non  solo  ave»  avuto 
per  suo  vescovo  s.  Palroba  cd  ora  ne  possedea  nella  Cat- 
tedrale il  sacro  corpo  ; ma  cho  egli  n era  6tato  il  primo 
vescovo  , giunto  per  particolare  avviso  del  ciclo  in 
quella  città , fin  da  allora  che  gli  Apostoli  si  disper- 
sero pel  moiulo  a promulgare  l' Evangelo,  e ciò  secondo 
l'antica  e costante  tradizione  di  quella  chiesa  medesi- 
ma (1)  : solito  partito  a cui  sì  spesso  ricorre  l’Ughelli, 
come  a quello  degli  arehivii  incendiali  , per  aggiunger 
qualche  lede  presso  i lettori  dolci  e di  buona  pasta  alle 
sue  immaginazioni;  ma  questo  (iato  troppo  dissennatamen- 
te. Imperocché  quando  la  storia  nega  di  rispondere  in 
sulle  prime  alle  nostre  inchieste  , ei  convien  sudare  per 
vedere  almeno  di  strapparle,  se  fia  possi  bile  , qualche  in- 
dizio della  cosa;  nè  accade  di  rado  , che  tutte  le  fatiche 
tornino  inutili  o perchè  noi  non 'Sappiamo  trattoria  pel 
suo  verso,  o non  ne  intendiamo  il  gergo  , o perchè  ella  si 
ostini  a tacere.  Che  fare  allora  ? Tacere  -anche  noi  , ed 
aspettare  o che  noi  stessi  in  un' momento  piti  favorevole,  o 
altri  più  forti  e avventurosi  di  noi  riescano  quandochessia 
in  quel  proposito.  Chi  vuol  fare  altrimenti,  si  gitli  al  Ro- 
manzo , perchè  così  può  lasciar  le  briglie  alla  fantasia  e 
coniare  persone  e avvenimenti  come  gli  pare.  Non  con- 
fondiamo i desiderii  coi  falli,  nè  la  poltroneria  cogli  sforzi 
dell’ingegno  : e molto  più  distogliamo  lo  sguardo  dall’U- 
ghelli  che  qui  ha  rimescolato  orribilmente  la  storia  pel 
vano  diletto  di  brugiare  un  grano  d'incenso  in  onore,  del 


vm  li  6 settembre  1646  1»  quale  finisce:  Sto  adesso  ripolendo  il  quinto 
tomo  del  (sic)  opera  mia,  dove  tratto  della  sua  Chiesa  di  fazzuolo  nella 
quale  mostrerà  (sic)  la  mia  osservanza  verso  la  persona  di  V.  S.  IH.  ma 
alla  quale  facendo  humilma  riverenza,  le  bacio  la  veste  — Devo!,  et  oUÀ. 
D.,  Ferdinando  Vghelll  Ab. 

(!)  Palrobam  unum  ex  scplnaginla  duohus  Cbristi  dlscipults.  Imo  el 
Palili  discipuium  , cuius  meminit  ad  Romanos  , satagente  Petto  A sto- 
loni in  priucipe  liierosolymis  post  Iudaicam  persecutionein  dispersionem- 
«jue  Cbristi  discipnlorum  per  universas  orliis  tcrrartim  partes,  ordioalum 
Episcopum,  Puteolis  nutu  divino  appulisse , eaque  in  urbe  lune  fioren- 
tissima , Evangeli  uni  disseminasse  , eiusdem  primnm  Praesulem  instili!' 
tuoi  fuisse,  velus  conslausijue  traditili  narrai.  Vghelll  toc.  cit. 
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suo  amico.  Ed  in  vero  poteva  egli  mai  accumulare  più  in- 
congnienze ih  un  sol  periodo  ? Palroba  venuto  di  Geru- 
salemme in  Italia  subito  dopo  la  persecuzione  Giudaica  , 
mentre  l’antichità  tra  tutti  gli  Apostoli  narra  questo  del 
solo  s.  Pietro  ? Lò  dice  poi  approdato  a Pozzuoli  per.  av- 
viso Divino.  Ma  parlava  torse  di  Filippo  trasportato  dallo 
Spirito  santo  in  Azoto  ? E coleste  ampollosità  che  sup- 
pongono un  miracolo  e fanno  a pugni  con  la  storia  delta 
diffusione  della  cristiana  religione  in  Italia,  debbono  es- 
ser credute  alì’Ugbclli  sulla  sua  parola?  E ciò  perchè  egli 
ti  gitta  sul  muso  il  magico  motto  di  Tradizione  ? E co- 
me non  vide,  che  in  questo  caso  vi  avea  bisogno  di  docu- 
menti autentici  o irrefragabili  , per  ammettere  un’eoce- 
zionc  per  la  chiesa  di  Pozzuoli  ? - Mai  documenti  , egli 
aggiunge  mancano  onninamente  , perchè  tai  coso  mai  non 
furono  scritte  da  nessuno  , o pel  naufragio  delle  scritture 
restarono  sepolte  nel  silenzio  (I).  E che*  cosa  adunque, 
Reverendissimo  Abbate  , 6 qui  la  tua  tradizione  , se  non 
una  parola  vuota  di  senso  ? 

LLI.E  già  di  qui  traluce  quello  che  innanzi  ho  proposto; 
cioè  che  supposto  ancora  che  il  puleolano  episcopato  di 
s.  Palroba  sia  una  verità  isterica  incontrastabile  , non  no 
sieguc  che  egli  sia  stato  il  primo  vescovo  di  quella  chiesa, 
o in  altre  parole  , clic  da  lui  se  ne  debba  riconoscere  la 
fondazione. 

S.  Paolo  saluta  Palroba  nella  lettera  che  scrisse  ai  Ro- 
mani: dunque  verso  la  fino  dell’anno  primo  dell’Impero  di 
Nerone  , che  è la  data  di  quella  lettera  (2)  , s,  Patroba 
era  in  Roma;  nè  potette  arrivarvi,  che  in  quell’anno  stes- 
so, perchè  6Ìno  al  nono  anno  di  Claudio  non  venne  altro  A- 
postolo  in  Italia,  che  s.  Pietro  ; ed  in  quell’anno  essendo 
stali  espulsi  di  Roma  i Giudei  da  Claudio  medesimo  , non 
cominciarono  a ricomparirvi , che  al  primo  anno  dei  suo 
successore  Nerone. 

(1)  Porro  de  eo  ( s.  PMrobu  ) patina  loqnantnr  monumenta  : qnae  , al 
Daronias  scribi  t , a primis  Oli  risii  fi  Jet  i bus  gesta  suot , scriptornm  Ino- 
pia voi  scriplurarum  naufragio  remanaernat  sileutio  sepolta.  •»  UgheUi 
ìoe.  cil. 

(9)  Lib.  IH,  cap.  3,  n.  XXX,  pag.  152  seg. 
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Al  principio  della  primavera  del  secondo  anno  di  Nero- 
no  s.  Paolo  approda  a Pozzuoli,  perchè  si  rimise  in  corsa 
dopo  l’iuvcmo  passato  a Malta  , e vi  ritrova  una  chiesa  già 
stabilita  e fiorente  ; ma  s.  Patroba  non  era  in  Pozzuoli  : 
1 . perchè  trattandosi  di  un  amico  e discepolo  di  s.  Paolo, 
s.  Luca  Parrebbe  notato,  come  Ja  sempre  in  tutto  il  libro 
degli  Alti  dogli  Apostoli , quando  {«ria  dell’arrivo  di  lui 
nelle  diverse  citta  : 2.  perchè  il  saluto  che  s.  Paolo  gli 
dirigge  in  Roma  , suppone  che  ei  fosse  fermo  in  Roma 
stessa,  avendosi  proposta  quella  capitale  del  mondo  come 
meta  del  suo  viaggio.  Imperocché  sbarcato  in  quel  Panno 
stesso  ( primo  di  Nerone  ) dall’Oriente  o hi  Brindisi,  o in 
Pozzuoli,  o in  qualclic  altro  porlo  minore  dell’Italia,  si  sa- 
rebbe fermato  in  quella  città,  o nelle  vicine  , se  non  st 
fosse  determinatamente  diretto  a quel  punto?  5.  perchè1  so 
dopo  la  lettera  di  s.  Paolo  ei  fosse  uscito  di  Roma  per  re- 
care la  luce  dell’Evangelo  nei  dintorni,  non  avrebbe  anco- 
ra potuto  toccar  Pozzuoli , essendo  molte  e cospicue  le 
città  da  Roma  stessa  sino  a Pozzuoli,  «piando  avesse  presa 
quella  direzione:  'se  pure  non  si  voglia  dire  , clic  vi  andò 
appositamente  senza  fermarsi  altrove  ; ma  ciò  dovrebbe 
dimostrarsi  con  appositi  documenti. 

LUI. La  fondazione  adunque  della  chiesa  di  Pozzuoli  non  si 
può  ripetere  che  da  s.  Pietro,  il  quale  quattordici  anni  in- 
nanzi, primo  c solo  di  tutti  gli  Apostoli  era  venuto  in  Italia; 
ed  uscitone  prima  del  nono  anno  di  Claudio,  non  vi  ritorni* 
se  non  dopo  che  vi  pervenne  s.  Paolo.  Per  lo  che  se  s.  Pa- 
lroha  fu  vescovo  puteolano,  non  rosso  quella  chiesa  che 
quattordici  anni  dopo  che  ella  era  stata  stabilita,  e quindi 
non  no  fu  egli  il  piamo  vescovo , ma  sì  colui  che  nei  quat- 
tordici anni  anteriori  stette  al  governo  di  quei  fedeli;  per- 
cliè  il  gregge  supj*one  il  pastore  , nè  s’intenderebbe  come 
la  semenza  della  fede  avesse  potuto  germogliare  , senza 
che  nessuno  ne  avesse  preso  pensiero,  in  quel  suolo  che 
l’Idolatria  avea  scelto  a preferenza  per  darsi  sbrigliata- 
mente c fuori  ogni  riguardo  alle  sue  orgie  infami. 

Io  desidero  pertanto,  che  noli  il  mio  lettore,  elio  nel- 
Tadoprarci  a mettere  in  chiaro  questo  punto  della  storia 
della  chiesa  puleolana  , non  abbiamo  per  nulla  inteso  di 
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derogare  nò  al  merito  di  s.  Palroba  , nò  al  consiglio  di 
quella  cliiesa  che  di  un  peculiare  cullo  l’onora.  Se  i docu- 
menti clic  attcstano  il  suo  putcolario  episcopato  non  han- 
no quella  autenticità  che  sodisfi  alla  critica , 6 sempre 
una  gloria  per  Pozzuoli,  che  ei  sia  stalo  creduto  suo  pa- 
store; come  s.  Pàtroba  sarà  sempre  avuto  come  un  insigne 
campione  della  fede  , quantunque  o non  sia  stato  vescovo 
di  Pozzuoli,  o solamente  quattordici  anni  dopo  la  sua  fon- 
dazione ; percliè  fu  uomo  Apostolico  , anzi  dei  72  disce- 
poli di  Gesù  Cristo  e poi  discepolo  cd  amico  di  s.  Paolo. 
Questo  solo  titolo,  quando  non  sapessimo  altro  di  lui,  non 
basta  a qualunque  più  grande  encomio.1?  Di  quale  virtù 
non  dovea  esser  egli  fornito  , per  aver  meritata  l’amici- 
zia  del  grande  Apostolo  ? Sebbene  qual  uomo  «gli  fosso, 
lo  dice  quel  saluto  stesso,  che  s.  Paolo  gli  diresse  in  Ro- 
ma, donde  siamo  istruiti  della  tempra  del  suo  zelo  , clic 
dall'Oriente  lo  spinse  fin  nella  nostra  Italia. 

CAPITOLO  SESTO 

Memorie  della  Chiesa  di  Pozzuoli  intorno  od  primo 
Vescovo  ricevuto  da  s.  Pietro. 

LIV.  Se  l’Apostolo  delle  genti  al  secondo  anno  di  Nerone 
trovò  una  chiesa,  cioè  un  corpo  di  fedeli  in  Pozzuoli:  se 
prima  di  s.  Paolo  non  era  venuto  altro  Apostolo  in  Italia, 
che  il  solo  s.  Pietro  all’anno  secondo  di  Claudio;  e quindi 
a lui  e non  ad  altri  de  vosi  attribuire  la  fondazione  di 
quella  chiesa  : se  s.  Pietro  uscito  al  più  tardi  d’Italia 
dopo  il  suo  primo  arrivo,  all’anno  nono  di  Claudio,  non  vi 
fe’  ritorno  che  ai  principii  dell’  impero  di  Nerone  , al- 
quanto appresso  che  s.  Paolo  vi  fu  tratto  prigioniero  : se 
nella  lontananza  dall’Oeeidenle  del  principe  degli  Apostoli 
la  chiesa  di  Pozzuoli  non  avreblie  potato  reggersi  senza 
Pastore;  quali  memorie  conserva  essa  chiesa  di  quel  pri- 
mo vescovo1,  che  consacralo  da  s.  Pietro,  fu  da  lui  lasciato  , 
al  suo  governo  ? 

Questa  domanda  tutto  che  abbia  molta  sembianza  di 
ragionevolezza,  ò più  curiosa  che  giusta,  e potrebbe  miche 
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rimaner  senza  risposta  dalla  chiesa  di  Pozzuoli  , nò  per 
questo  sarebbe  men  vera  la  sua  origine  dal  principe  degli 
Aprslol'r;  perchè  noi  ahbiam  già  dedotto  dagli  Atti  degli 
Apostoli  c dai  dati  istorici  della  vita  di  s.  Pietro,  che  ella 
riconosce  da  lui  la  sua  fondazione.  I documenti  perciò  del- 
la chiesa  putcolana  avrebbero  potuto  andar  dispersi  per  la 
lunghezza  dei  secoli  e le  luttuose  vicende  a cui  quella 
misera  città  tante  volte  soggiacque,  senza  verun  detrimento 
della  conclusione  a cui  per  altre  vie  da  unleggilimo  ragio- 
naménto siamo  stali  menati. 

Ma  la  chiesa  Putcolana  ha  conservata  in  ogni  tempo  * 
la  tradizione  della  sua  origine,  e non  come  quella  a cui 
ha  ricorso  tante  volte  l’Ughelu  per  puntellare  le  sue  oon- 
ietture,  per  non  dire  i suoi  sogni  , ma  tale  di  cui  può 
render  ragione.  Ella  adunque  tiene  ohe  s.  Pietro  le  abbia 
dato  per  vescovo  s.  Celso,  da  lui  medesimo  eonseerato. 

Da  ninno  prima  di  tutto  questa  tradizione  fu  contra- 
stala. NcU’uuIcio  di  s.  Celso  approvato  dalla  sacra  Con- 
gregazione dei  Riti  contemporaneamente  a quello  di  s.  Pa- 
troni, non  venne  preterita  questa  particolarità  della  sua 
vita,  e la  narrazione  dolio  sue  gesti»  esordisco  con  que- 
ste parole:  Celso  ordinalo  vescovo  di  Pozzuoli  dall'  A~ 
postolo  Pie  Irò,  fu  veramente  tanto  eccelso  per  la  vita 
ed  i costumi , come  pel  nome  (1).  11  Capaccio  (2)  , 
e dopo  lui  quei  medesimi  che  asserirono  la  priorità  del- 
l’episcopato di  s.  Palroba  nella  chiesa  putcolana,  corno 
TUghelli,  il  Ferrari,  c quanti  si  avvennero  in  s.  Celso, 
non  potettero  disconoscere  questa  sua  splendida  preroga- 
tiva (3). 

Di  qui  è chiaro  fin  dal  principio,  che  presa  anche  co- 
me certa  P opinione  dell’episcopato  puteolano  di  s.  Pa- 
troba,  s.  Celso  va  di  per  se  stesso  a collocare  la  sua  sedo 
episcopale  in  quella  città  in  quei  14  anni,  clic  precedet- 
tero l’arrivo  di  lui  in  quella  città  medesima. 

(1)  Celsvì  a Potro  Apostolo  ordinatila  Episcopo?  ( Puleolortm  ),  cclsi- 
imlincm  qoam  nomine  pracfercbal,  vita  el  moribus  cxhibnit.  Off.prop. 
Esci.  Putcol.  die  V.  Nov. 

(2)  Capacelo  op.  cit.  ioni.  X jmg.  373.  Eocletia  Puleolana.  Kcap.  1778. 

(’>)  Vedi  alte  pag.  seg g.  202  noia  3,  o 200  noia  2. 
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LV.  Si  potrebbe  opporre  , dirà  qualcheduno , elio  il 
principe  degli  Apostoli  dopo  di  essere-stato  in  Pozzuoli 
la  prima  volta  che  venne  iii-  Italia,  potette  ordinai'  vescovo 
piitcolano  san  Celso  la  seconda  volta  che  vi  venne,  sia  che 
k>  mandasse  da  Roma  in  quella  città,  come  vuole  1’Ughelli, 
sia  che  lo  consce  rosse  nella  città  stessa  di  Pozzuoli. 

Ma  questa  opposizione  è mal  calcolala,  porcile  o lascia 
hi  chiesa  di  Pozzuoli  senza  vescovo  dalla  sua  fondazione 
sino  al  passaggio  di  s.  Paolo  per  quella  città;  perchè  s.  Pu- 
trella se  fu  anche  egli  pastore  di  quella  chiesa,  ciò  non 
potette  avvenire,  che  dopo  il  passaggio  deli’Aposlolo  dello 
Genti:  o suppóne  perduta  ogni  memoria  nella  chiesa  di 
Pozzuoli  del  suo  primo  pastore.-  Non  possiamo  ammet- 
tere la  prima  parte,  perchè  non  è nell’ord ine  delle  cose, 
clic  pochi  neofiti  copvertili  da  s.  Pietro  o abbandonati  da 
lui  quasi  in  quel  punto  medesimo , nò  soccorsi  da  altri 
per  15  anni  continui  in  quella  cititi  che  era  il  ritrovo 
di  tutte  le  divinità  pagane  cioè  di  Roma  e di  tutto  il 
mondo,  non  solo  si  tenessero  saldi  nella  fede,  ma  in  quel 
meraviglioso  fervore,  che  narrano  gli  Atti  degli  Apostoli. 
Ei  corsero  incontro  a s.  Paolo  approdato  in  quel  porto 
c seppero  fargli  sì  dolce  violenta,  che  non  meno  di  sette 
giorni  si  trattenesse  con  loro,  usandogli  pertanto  cosif- 
fatte amorevolezze,  da  meritare  che  lo  Spirito  Santo  ne 
volesse  per  la  penna  di  s.  Luca  perpetuata  nel  mondo 
sino  alla  fino  dei  seeoli  la  memoria.  Il  Capaccio  ricor- 
dando la  dimora  di  s.  Paolo  in  Pozzuoli,  esclama:  « Poz- 
zuoli ascoltò  predicare  Paolo?  Imperocché  come 'l’esimio 
predicatore  avrebbe  per  sette  giorni  raffrenata  la  facon- 
dia della  lingua  c del  cuore  ? Gli  antri  di  Pozzuoli  ri- 
sonarono allora  di  ben  piii  nobili  oracoli,  che  non  altre 
volte  dei  responsi  della  Sibilla.  0 beata  Pozzuoli  , che 
avendo  dimcslicamenlc  jier  setto  giorni  usato  col  grande 
Apostolo,  ascoltò  dalla  sua  bocca  lutto  quello,  che  nella 
sua  navigazione  verso  l’Italia,  gli  era  intervenuto  per  l'A- 
sia, per  l’Egeo,  per  l’Italia  medesima  sino  a quel  pun- 
to. È grande  gloria  di  Pozzuoli  , che  abbia  spesso  ve- 
duto i romani  Augusti,  ma  supera  ogni  concetto  di  gran- 
dezza che  abbia  avuto  Paolo  augustissimo  principe  della 
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crisliana  religione  (1)  ».  E nessun  uomo  ohe  abbia  fior 
ili  senno,  vorrà  sostenere,  io  penso,  contro  il  Capaccio  clic 
s.  Paolo  sia  restato  muto  in  Pozzuoli  : ma  s.  Luca  parla 
della  cordiale  accoglienza  che  gli  fecero  quei  Cristiani, 
non  della  sua  predicazioné;  dal  cho  si  può  bene  inferire 
elio  le  parole  di  s.  Paolo  furono  drizzate  loro  ad  aeeen* 
derli  di  maggior  ardore  nell’esercizio  delle  virtù,  non  a 
predicare  l’Evangelo,  come  a persóne  cho  o non  ne  fos- 
sero bastcvolmente  istruite,  o ne  avessero  dimenticato  lo 
massime;  ciò  che  viene  a dire , corno  ho-  accennato  in- 
nanzi, che  s.  Paolo  trovò  in  Pozzuoli  una  chiesa  costi- 
tuita e fiorente.  Dal  che  è necessità  conohiodere  , che 
s.  Pietro  nella  stessa  prima  volta  che  venne  in  Italia  o 
fondò  la  chiesa  di  Pozzuoli,  le  lasciò  un  Pastore,  da  cui 
dobbiam  riconoscere  la  prosperevole  condizione  di  quella  , 
cristianità,  attestata  dagli  Atti  degli  Apostoli.  Potette  nel 
ricondursi  in  Roma  sotto  Nerone  non  solo  rivedere  quella 
città,  perchè  nel  libro  di  s.  Luca  abbiamo  la  più  bella 
pruova  cho  gli  Apostoli  ritornavan  volentieri  nei  luoghi 
dove  avean  predicata  la  divina  parola,  per  osservare  co- 
me i novelli  fedeli  se  la  passassero  (Sì);  oomo  pure  dar- 
le un  novello  Pastore,  quando  ne  fosse  restata  orba,  sia 
che  lo  scegliesse  tra  i Cristiani  di  quella  chiesa,  sia  che 
lo  spedisse  di  Roma  ; ma  per  le  coso  ragionale  , tutto 
quello  che  abbia  fatto  alla  chiesa  di  Pozzuoli  al  tempo  di 
Nerono,  non  esclude  per  nessuna  guisa  che  lo  dovette  già 
lasciare  il  proprio  vescovo  al  tempo  di  Claudio. 

(I)  Audivit  Pantani  praodicantem  ( quo  enitn  pacto  lingnac  et  cordia 
facnodiam  Praediualor  elimina  seplcm  diebus  cantinuisset  ? ) appiduin 
Puleolannm,  poipa  anlra  nobiliora  oracnla , qnam  fatidiche  mnlierculao 
responsa  resonarunt.  O healos  Puleolas,  qai  qaidqaid  Paulo  per  Asiani, 
per  Argeum,  per  Italiani  navigami  contigli,  seplcm  diernm  consuetudi- 
ne andivere!  Vidlsse  Augustos  praeclarum  fuil,  at  auguslissimnm  clrrì- 
stianae  religionis  prinripcm  babuisse,  omnem  excedit  amplitudini  opi- 
nionem.  Capaccio  op.  cit.  pag.  573. 

(8)  Cnmque  evaogelizasscnt  (Aiubi.s  et  Barnabas)  civllali  illi  (Derbae  ) 
pi  docuissent  muilos,  reversi  suul  Lyslraw,  et  Iconium,  et  Anliocbiam, 
coiilìrniantcs  animas  discipntorum,  ciburlantcsque,  ut  permanerai!  in  fi- 
de. Avi.  cap.  Xiy.  30.  SI.  Post  allqiiol  autem  dics  dilli  ad  liarnabain 
Paulus:  itevertentes  visitemus  fralrcs  per  universas  civilalcs  In  quibus 
prapdicnviipus  vcrbttai  Domini,  quomudo  se  Italica  ut.  Cup.  AT.  30- 
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LYI.  Mollo  mono  noi  può  correre  la  scecntln  parte  della 
opposizione , cioè  cnc  la  elticsa  di  Pozzuoli  abbia  perdala 
ogni  memoria  del  suo  primo  pastore  ; perché  s.  Celso  ap- 
punto fu  sempre1  riguardato  come  suo  primo  vescovo  ua 
quella  chiesa.  Gli  scrittori  clic  abbiamo  .innanzi  citati , 
traducendo  la  loro  errata  opinione  per  la  tradizione  della 
chiesa  puteolana  , asserirono  che  a s.  Palroba  conveniva 
deferir  questo  onore.  Ma  quali  ragioni  ne  allegarono?  Nes- 
suna, e a sovrappiù  sconvolsero  tutta  la  storia  ecclesiasti- 
ca di  quegli  esordii  del  Cristianesimo.  Per  contrario  son 
documenti  quelli  da  cui  apprendiamo,  che  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli credette  esplicitamente  sino  3 tutto  il  secolo  decimo 
settimo  essere  stato  s.  Celso  suo  primo  vescovo. 

Io  recherò  prima  di  tutto  un  brano  della  prefazione  cho 
è innanzi  alla  Platea  della  città  di  Pozzuoli  dell’anno  1672 
in  cui  accennandosi  all’origine  del  Cristianesimo  quivi  sta- 
bilito, si  dioe  : « La  città  di  Puixuoli  fu  sempre  obbo~ 
d lentissima  alla  Cristiana  Relimone,  che  ricevette  dal 
beato  Pietro  Apostolo  dopo  l’Ascensione  del  Signore  , 
che  in  questo  medesimo  luogo  si  recò  di  persona  , o 
dopo  avervi  collocato  per  Vescovo  il  bealo  Celso,  ne 
partì , per  fondare  l' Apostolica  Sede  in  Roma  (1)  ».  Lo 
quali  prole  nel  nostro  argomento  sono  tant’oro  , perchè 
dopo  23  anni  dacché  il  vescovo  di  quella  città  vi  avea 
introdotto  il  culto  di  s.  Palroba  , non  si  credeva  ancora, 
.che  s.  Palroba  per  essere  stato  vescovo  di-  Pozzuoli  , a- 
vesse  governata  quella  chiosa  prima  di  s.  Celso.  Nello 
addotte  prole  ninna  sillaba  si  discosta  dalla  storia.  S.  Pie- 
tro fu  il  primo  0 il  solo  degli  Apostoliche  venissero  in 
Italia  prima  di  s.  Paolo,  il  quale  vi  giunse  sotto  Nerone  , 

Sorcio  la  fondazione  della  chiesa  trovata  da  s.  Paolo  me- 
esimo  in  Pozzuoli  deve  riferirsi  a s.  Pietro  : ed  ecco  qui 
s.  Pietro  che  dopo  l’ascensione  del  Signore,  cioè  la  prima 
volta  che  arriva  neH’Occidenle  , stabilisce  l’Evangclq  in 
Pozzuoli.  Quolla  cristianità  che  accolse  sì  amorevolmenlo 
s.  Paolo  suppno  un  vescovo  che  la  reggesse  sino  a quel 
punto  ? Ed  ecco  qui  s.  Cebo  , lasciato  come  Pastore  ai 
fedeli  di  Pozzuoli  quella  stessa  prima  volta  da  s.  Pietro, 

(I)  Vedi  alta  jiag.  seguente  ita  e la  uala  1. 
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LVJI.  Un’altra  prnova  l’ahbinmo  nell’antico  -ufficio  di 
8.  Celso,  ed  è di  maggior  momento,  perchè  ci  si  olire  la 
medesima  tradizione  come  base  del  pubblico  culto  .fen- 
duto da  quella  chiesa  al  suo  primo  vescovo. 

Dopo  i noti  Decreti  di  Urbano  ottavo  (I)  la  chiesa  di 
Pozzuoli  ottenne  dalla  sacra  Congregazione  dei  Riti  TulTi- 
cio  di  s.  Celso,  come  sappiamo,  nel  Itili)  ; ma  in  quella 
occasione  il  Wadingo  non  compose,  ma  rifece  l’antica  leg- 
genda in  uno  stile  più  purgato, ritenendone  la  sostanza(2 ). 
QuclTnflicio  era  stato  anteriormente  concesso  da  Sisto  V,  o 
prima  di  questo  Pontefice  da  Pio  V , cioè  subito  dopo  il 
Concilio  Tridentino  dove  si  trattò  della  riforma  del  Brevia- 
rio, come  ne  fa  fede  il  Ferrari  nel  Catalogo  dei  santi 
che  son  fuori  del  Romano  Martirologio  , a H di  novem- 
bre, dove  avendo  nel  testo  nominato  s.  Celso  Vescovo  di 
'Pozzuoli  nella  Campania , così  scrive  nelle  note:  Dallo 
scritture  della  chiesa  puteolana,chc  in  questo  giorno  lo 
venera  e no  celebra  solennemente  l’uffizio  ecclesiastico 
per  concessione  dei  sommi  Pontefici  Pio  V e Sisto  V. 
I Puleolani  lo  predicano  discepolo  di  s-  Pietro  (ò). 

Ma  nè  sotto  Pio  V fù  la  prima  volta  che  la  Chiesa  pu- 
tcolana  celebrasse  l’ufficio  di  s.  Celso.  Era  già  allora  an- 
tichissimo c di  una  data  che  si  perdeva  nella  lontananza 
dei  tempi.  Nell’  archivio  del  monistero  delle  Claustrali 
Chiariste  di  Pozzuoli,  chiamate  di  s.  Celso  dal  titolo  della 
loro  chiesa  , si  conservano  gli  Alti  originali  del  1(519 
della  traslazione  delle  reliquie  di  s.  Celso  c le  deposizioni 
giurato,  che  in  tale  occasione  il  vescovo  di  quella  città  Fra 
Lorenzo'  Mongioio  Calatine,  già  arcivescovo  di  Lanciano  , 

(1)  Urbani  Vili.  Decreta  tervanda  in  Canonizatione  Sanelorum.  Ito- 
mite  16 13. 

(2)  V.  alla  pag.  190. 

(3)  Monis  Novembris  — Pcteolis  i; t Campania  S.  CeLst  Eri  scori.  Ex 
labulis  Ecelesiae  Puleolanae,  a qua  h.rc  die  coliltir,  oDìcimnque  eccle- 
siasticnm  illi  solenmilcr  ex  Pii  V el  Xisli  V SmnmoFum  PonlUkum  con* 
cessione  persolvilur.  Illuni  s.  l'ctri  Apostoli  disciptilmn  pracdicaui  I’u- 
Icolani  non  ex  aliqnibos  scriplis  monmnentU,  seti  ex  anliqaa , al  aiuat, 
tradiliooe.  Nos  illius  imaginem  in  Cboro  Ecclcsiac  paricte  depiclam  cimi 
imaginibus  aliorum  Sandoruin  vidimus  — Ferrarlus  — Cutatogus  Suncto- 
rum  qui  in  Mari.  Barn,  non  suoi.  pene!.  162J. 
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raccolse  per  l'autenticità  ili  quello  sacre  ossa,  sottoscritti 
dai  testimoni, dal  vescovo  stesso  e da  una  Consulta  apposita- 
mente creato  di  novo  Canonici  o quattro  Teologi  di  varii 
Ordini  Religiosi.  Fra  essi  il  Sacerdote  Giulio  Assunti  , 
cittadino  puteolano  e dell’Ordine  Gerosolimitano  , di  anni 
seUantacinqne,  parlando  incidentemente  di  questo  ufficio, 
così  dice:  Et  io  similmente  tengo  l'officio  di  detto  santo 
(Celso),  qual  copia  ho  cavato  dall' officio  del  Vescovato 
et  avanti  il  Concilio  Tridentino  et  il  Breviario  nuovo 
fatto  dà  Pio  V,  sempre  il  Capitolo  et  Clero  di  detta 
Chiesa  diceva  t officio  di  detto  S.  Celso  coll'ottava. 

Io  vorrei  dare  interamente  questo  officio  , ma  ne  ho 
rinvenuto  solamente  alcuni  brani  in  un  manoscritto  del  Tu- 
tini  intorno  alle  Antichità  sagre  delia  Chiesa  di  Poz- 
zuoli, che  sono  per  altro  più  del  bisogno  nel  nostro  argo- 
mento. Anche  il  Tulini  è inteso  a dimostrare  che  s.  Celso 
fu  anteriore  a s.  Patroba  nell’episcopato  puteolano,  dovo 
allega  quel  documento.  Ei  gli  premette  queste  parole  : 
Non  si  può  difficoltare  che  s.  Celso  non  sia  il  primo 
V 0 scovo  di  Pozzuoli  , e con  varie  ragioni  si  pruova. 
Primo:  dalla  sua  leggenda , il  di  età  originale  si  con- 
serva nella  Cattedrale  di  Pozzuoli  (1).  Adunque  in  un 
Responsorio  s.  Pietro  viene  in  Pozzuoli  e vi  predica  la 
religione  cristiana:  Sciogli  le  labbra  ad  inni  di  nuova 
lode  e mostra  col  canto  la  tua  esultanza  , o popolo 
di  Pozzuoli:  Pietro  è presente , al  quale  mentre  noi  ci 
affidiamo , spunta  per  te  la  luce.  Imperocché  nell'atto 
che  Gesù  Cristo  dirigge  la  parola  della  fede, per  mezzo 
di  Pietro  si  dileguano  le  tenebre  di  Pozzuoli  (2).  Nel 
Responsorio  seguente  la  conversione  di  Pozzuoli  dal  Genti- 
lesimo all’Evangelo  viene  egualmente  attribuito  a s.  Cel- 
so: Già  la  chiarezza  della  luce  si  spande  in  Pozzuoli, 
la  divina  'carità  infiamma  il  popolo,  ed  è volta  in  fu- 
ga la  cupidigia , radice  dei  delitti,  pel  inerito  di  Cen- 
ci') Tulini  — Antichità  sagre  della  Chiesa  di  Pozzuoli  cap.  I.  MS. 

(8)  Novac  laudi]  deprome  cantica,  canluque  i ubi  la  , Plebs  Pulhcoli- 
ca,  Pctrns  «desi,  coi  dum  credimur,  libi  lux  oriinr:  nani  verbo m Siici 
elimini  dum  dlrigil,  per  Pelrum  Pulbci  tenebra  deficit,  hi.  iUd. 
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so  (I).  In  questa  lezione  s.  Celso  convcrtito  alla  fedo  , 
mostrandosi  pieno  di  grazia  c di  Spirito  Santo  , ò ricono- 
sciuto da  s.  Pietro  come  eletto  dal  Signore,  riceve  Piinno- 
sizione  delle  mani, e riesce  instancabile  ncll’eslirpar  l’ido- 
lalria:  Questi  poi  (Celso)  ripieno  della  setti  forme  gra- 
zia e della  copia  di  tutte  le  virtù  , fu  eletto  pei  suoi 
ineriti  dal  Signore , e per  la  divina  clemenza  ricevette 
con  l’imposizione  delle  mani  del  bealo  Apostolo  Pietro 
il  dono  della  consccrazione.  E per  tal  modo  promosso 
a vescovo  di  questa  Terra  , convertì  al  Signore  la 
plebe  e il  popolo , le  cui  menti  abbuiate  da  gran  tem- 
po, erano  occupate  dall' errore  del  gentilesimo;  popolo 
ostinato  per  la  cecità  dei  cuori  e che  sedeva  nelle  te- 
nebre e nell'ombra  della  morte  ; gente  scelleratissima 
ed  iniqua , che  ingannala  dalle  diaboliche  frodi  , ado- 
rava in  molte  guise  Dei  d'oro  , t l’argento  e di  pie- 
tra (2).  In  questo  ultimo  Responsorio  si  ricapitola  tutto 
clic  si  è detto  innanzi  : Mentre  Celso  insegna  la  parola 
ili  vita , tutti  credono  ; è consecrato  Presule , e così  il 
fuoco  della  carità  si  accaldo  ed  è messa  in  batolo  la 
colpa.  Pietro  che  era  il  pritno  nell'Apostolico  Colle- 
gio, concesse  a Celso  i sommi  dritti  di  Sacerdote.  O 
quanto  fu  felice  quella  imposizion  di  mano , onde  a 
noi  sfolgorò  la  cognizione  della  vera  luce  (3). 


(1)  Jum  lucis  claritas  perlustrai  Pulheum,  Divina  cbarilas  Infiammai 
popalum,  pulsa  cupidità»  est,  radia  criminum,  per  Colsi  meritimi.  Id.  ib. 

(2)  Hic  vero  {Celsus)  sepliforml  rcpletu»  gratta,  el  omnium  virlulum 
abuudaiilia,  suis  mentis  dcposcentibus , a Domino  esl  cleclus.  B.  Pclri 
Apostoli  manus  iuipositione , Divina  imperante  clcmentia  , consecralio- 
nis  immus  accepil:  sicque  pruinotus  in  Anlistilcm  huius  Terrac  , quao 
mine  Pulbeoltim  vocatur,  nani  anlca  Dicearchia  vocabatur;  populnm  et 
plebcoi  pagauitatis  errore  ductutn , tenebria  occupatimi  , et  obstinalutn 
cordiinn  cocciute,  sedeulem  in  tenebri»  el  umbra  raorlis,  gculem  sedera* 
lissimam  el  iniqnam,  qnae  diabolica  fraudo  dcccpta  Deos  aurcos'  et  ar- 
genteo» ac  lapideos  sub  plurima  veneralionc  coleban!  , ad  Christianam 
Jlcligioncm  perduxit.  Id.  ibid.  Le  parole  segnale  sono  state  aggiunte  da 
noi,  jkt  chiudere  il  jteriodo.  Il  I alini  trascrisse  la  lezione  sino  a cole- 
baut,  cioè' la  lasciò  intcrrolta. 

(3)  Verbuui  vilac  dum  Celso  tradilur , credunl  omnes  , Praesul  cili- 
ci tur  : sic  charilati»  iguis  accenditoi,  culpa  dcpcllitur  : 
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LV1II.  Noi  secoli  adunque  anteriori  ;d  ileeimo  settimo 
Pozzuoli  credette  Sempre  che  3. Celso  consccrato  vescovo  da 
s.  Pietro , occupasse  il  primo  la  sede  di  quella  chiesa,  c 
da  quella  stessa  prima  volta  che  ei  predicò  la  fede  in  Poz- 
zuoli, cioè  quando  venne  in  Italia  al  secondo  anno  di  Clau- 
dio. Se  nelle  edizioni  degli  Officii  proprii  della  chiesa 
pu/colana  dopa  quella  di  Leone  de  Cardenas  , s.  Patroba 
è chiamato  nella  intestazione  della  sua  leggenda  primo 
vescovo  di  Pozzuoli  , ciò  significa  solo  che  colui  che 
presedette  a quelle  edizioni  avea  letto  righelli  o bevuto 
il  suo  errore.  La  prima  impressione  di  tali  Officii  fatta  in 
Roma  coi  tipi  della  Reverenda  CameraApostolica  nel  1649 
] torta  entrambi  s.  Celso  c s.  Patroba  , come  vescovi  pu- 
teolani,  senza  dire  di  nessun  dei  due  chi  fosse  prima  o chi 
dopo  : moderazione  clic  meritava  di  essere  imitata.  Seb- 
bene chi  ò che  voglia  arguire  la  tradizione  di  una  chiesa 
dal  titolo  apposto  di  privata  autorità  ed  erroneamente  ad 
una  leggenda  ? Imperocché  chi  potrebbe  dimostrare  il 
contrario  ? Attendendo  ai  fatti  , troviamo  che  se  la  chiesa 
putcolana  fino  al  secolo  decimo  settimo  credette  esplicita- 
menle  che  s.  Celso  ordinato  da  s.  Pietro,  si  era  assiso  il 
primo  su  quella  cattedra  episcopale;  in  seguito  implicila- 
menle  almeno  , mai  non  si  è allontanata  da  tale  credenza. 
Ella  dai  Pontefici  posteriori  ad  Urbano  Vili  , domandò  ed 
ottenne,  come  un  tempo,  di  elevar  la  festa  di  s.  Celso  a 
rito  doppio  maggioro  con  1’  ottava  e di  celebrarne  la 
Messa  propria  ,-  ed  in  questa  ogni  parola  allude  alla  im- 
posizione delle  mani  che  ei  ricevette  da  s.  Pietro  c 
alla  sconfitta  data  all’idolatria  in  Pozzuoli  dal  santo  ve- 
scovo (1).  Or  se  la  chiesa  putcolana  chiedendo  di  festeg- 
giare con  rito  più  solenne  la  memoria  di  s.  Celso , 
si  riportò  all’uso  che  una  volta  ella  medesima  avea  tenu- 
to; ciò  che  altro  vuol  dire  , se  non  che  la  sua  opinione  non 


Pelrns  Apostolico  praelalus  in  ordine,  digna 
dora  Sacerdoti*  Celso  concussi l habenda. 


O quam  felli  fuil  illa  manos  impusilio,  per  quarn  nobis  verae  lucis cia- 
rlìi! eogmlio.  Id.  iUd. 

(I)  Vedi  l'appendice  alla  lettera  D. 
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era  cangiata  intorno  a quella  che  allora  erodeva  di  questo 
suo  sanio  Pastore  ? E quanto  più  chiaramente  non  lo  dice 
quella  Mossa  propria  ? Imperocché  dallessere  stato  ap- 
punto ordinato  da  s.  Pietro,  si  deduco  che  ci  fu  il  - primo 
vescovo  delia  chiesa  di  Pozzuoli  (1). 

Ora  ritorniamo  alle  memorie  che  serba  tuttavia  la  chie- 
sa di  Pozzuoli  della  sua  origine  dal  principe  degli  Apo- 
stoli. 

LIX.  Essa  mostra  eziandio  unachicsina  eretta  dove  è tra- 
dizione clic  s.  Pietro  celebrasse  il  divin  sacrificio  è conse- 
crasse  il  suo  primo  vescovo  s.  Celso,  quattro  miglia  dalla 
presente  città,  su  quel  braccio  dell’ A ppia, detto  Campana, 
che  da  Pozzuoli  traversando  i Campi  Leporini  menava  a 
Capua,  e propriamente  nel  silo  a sinistra  dopo  la  gola  che 
mette  nella  valle,  ora  detta  rado  di  Serra  o Montagna 
spaccata.  È nna  chiesina  appellata  di  s.  Petrìllo , secon- 
do il  costume  del  popolo  di  trasportare  il  diminutivo  dal- 
l’edificio che  è piccolo  al  titolo  di  esso.  Non  isl'uggì  al 
Ferrari,  che  nel  Catalogo  dei  santi  d’Italia,  a 5 di  novem- 
bre, riferendo  la  solenne  memoria  di  s.  Celso  in  Pozzuoli, 
la  motto  di  essa  o della  tradizione  clic  ne  addita  l’origine. 
Ne  parlò  anche  l’Ughclli  e lutti  gli  altri  appresso  che 

scrissero  di  questo  argomento  (2). 

» 

(t)  DI  qai  è chiaro  qnanlo  malamente  il  Wadingo  nella  nuova  leg- 
genda dell'Officio  di  a.  Celso  , emendando  l'antica  ( V.  alla  pag.  190  ) , 
abbia  aerino , che  s.  Celso  a tenerti  aunti  curii  omnibus  exotutus , coe- 
letta» in  lerrit  vitam  insliluit  : orationi  deditus , die  nocteque  precibus 
iniiitebat , nihil  te  praeter  Chrtilum  , et  hunv  crucifixum  , tetre  profi- 
tebalur.  Se  al  secondo  anno  di  Claudio,  LIV  dell'era  cornane,  erano  ap- 
pena corsi  dodici  anni  più  ó meno  dacché  gli  Apostoli  predicavano  i’E- 
vangclo  ( V.  pag.  51,  n.  XXXI  ) , in  qual  modo  ».  Celso  , che  quando 
fn  elevato  all'Episcopato  da  s. -Pietro  dovea  avere  nn'clà  competente  per 
adempirne  i doveri , potette  esser  nato  da  genitori  Cristiani  ? Imperoc- 
ché questo  vuol  dire,  che  dai  teneri  anni  sciolto  di  ogni  cara,  condns- 
se  in  terra  nna  vita  celeste  , dedito  all'orazione,  nitin'allra  cosa  volen- 
do sapere  che  Gesù  Cristo , c questo  crocifìsso.  li  Wadingo  con  questo 
garbuglio  ( se  noi  fece  per  inavvertenza  ) Intese  di  fermare  i'aoterioriiù 
di  s.  Palroba  nell'Episcopato  -pnteolano.  Ma  la  storia  non  l’inventa.  V. 
ancora  la  conclusione  di  questo  capitolo. 

(2)  S.  CelsUs  s.  Patrobae  alumnus  , Magistro  successi! , secnndns  ab 
Apostolorum  Principe  Petro  Puleolis  ordinali»  Episcopo»  circa  annui» 
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Io  ripetutamente  in  altro  tempo  mi'  condussi  ad  esami- 
nare-quel  luogo,  nò  trovo  che  cosa.aleuna  itossa  ragione- 
volmente opporsi  a questa  tradizione.  Nell’archivio  ve- 
scovile di  Pozzuoli  dovo  lungamente  ho  frugato  , c sopra- 
tullo  in  tante  visite  della  Diocesi  fatte  da  quei  vescovi  , 
ove  accuratamente  è descritta  ogni  chiesa  e se  ne  accenna, 
quando  si  può,  l’origine  ; di  questa  si  parla  sempre  come 
di  antica  c di  immemorabile  fondazione.  Sorge  poi  solitaria 
alle  falde  settentrionali  del  monte,  e le  pareti  no  son  muf- 
fite dall’umido;  ciò  che  dimostra  che  non  fu  primariamente 
erotta  pel  comodo  dei  villici , perchè  a tal  uopo  non  sareb- 
bero mancati  in  quella  pianura  luoghi  mcn disadatti.  A tolli 
gli  indizii  ò una  antica  memoria  , che  a sovrappiù  trova 
un  riscontro  nella  somiglianza  dei  siti  , dove  è tradizione 
che  s.  Pietro  sostasse  appena  giunto  in- quello  città  , elio 
da  lui  ripetono  l’origine  della  ledo.  Così  Ilari  , Taranto  , 
Gallipoli,  Napoli  additano  nello  vicinanze  delle  città,  non 
dentro  di  esse  , il  sito  dove  egli  si  fermasse  la  prima 
volta  : rosi  è memoria  che  in  Roma  non  solo  battezzas- 
se nella  casa  di  Pudente  (I),  ma  in  un  luogo  ancora, 
detto  ad  Nymphas , sette  miglia  distante  dalla  città , 
sulla  Via  Nomentana , che  divenne  poi  il  famoso  Cimi- 
tero sotto  il  nome  dei  santi  martiri  Alessandro  Papa, 

Domini  60.  Habel  Iridi  tio  Imnc  fide!  opus  a ficaio  Pai  roba  Pulèolls  in* 
coeptum  sommo  labore  absolvisse,  ac  semel  ali  ilio  planlalam  elitisti  fl- 
dem  sua  praedicatione  efficaci  constabilisse,  populumqae  fere  tota m,  eli- 
minalU  idolis,  ad  veri  Dei  collnm  tradii  risso,  et  post  moltos  exanllatos 
labore*  ad  coelnm  erolasse  circa  annum  Domini  80  , die  5 Noventbris  , 
quo  ipso  die  auclorilate  Pii  ao  Sisti  V Snmmorum  Ponliflcum  celebra- 
tur  fesium  , ac  velali  patroni»  veneralur  : cuins  sacrnm  corpus  in  Ec- 
clesia ab  ipso  condita,  ubi  nane  Monialcs  s.  Fraudaci  degnai,  ereditar 
esser  cari.  Eins  memi  ni  t Ferrarli»  in- Catalogo  ad  bone  diem,  ubi  babet 
extare  in  Pateolauo  territorio  Ecclesiale  quoe  t.  Petrilli  de  Quarto  dici- 
tur,  quod  in  ea  a s.  Petro  Celsus  Episcopus  consecratns  fnerit.  Sed  ma- 
gia arride!  opinio  illa,  qtta  censetur  Romae  Celsum  ab  Apostolo  conse- 
cratum  faisse  post  Patrobae  excessum  , ao  Pnteolos  missino , nbi  et  in 
pace  qnierisse.  Ughelli  llal.  Sacr.  Episcopi  Puteolani.  E inalile  avver- 
tire , che  le  date  sono  dell’UgbeUi  con  quali  docnmenti  le  stabilisce  T 
L’opinion  sua , che  s.  Celso  sia  stato  mandato  di  Roma  vescovo  di  Pox- 
xiloli , sarà  vagliala  tra  poco  a pag.  221. 

(t)  Baron.  Auual.  Eccl.  ami.  57.  CI.  50.  XVII. I 


aoH 

Evcnzio  c Tcodulo  , che  vi  furono  seppelliti  (1);  e<l  ol- 
ire a ciò  in  qiioH’nHro  silo  , dove  poi  fu  il  Cimitero 
(istriano  , non  lungi  da  quello  di  Novella , il  (piale 
era  discosto  da  Roma  tre  miglia,  sulla  vìa  salaria  (2). 

LX.  Alle  quali  tradizioni  che  fissano  una  consuetudine  di 
s.  Pietro  nelPcscrcizio  del  suo  Apostolato  , aggiunge  la 
stessa  ragione  il  suo  calcolo.  Imperocché  siccome  Tordi  no 
soprannaturale,  o della  grazia,  non  distrugge  l’ordine  na- 
turale, ma  ad  esso  si  sovrappone  ; così  la  missione  data  da 
Gesù  Cristo  agli  Apostoli  non  escludeva  la  prudenza  , elio 
anzi  egli  ne  lece  loro  un  peculiare  comandamento  (3). 
Trattatasi  di  una  religione  clic  non  imponeva  solamente 
astrusi  dogmi  di  fede,  ma  precetti  severissimi  di  morale; 
clic  movea  cioè  guerra  a tutte  le  credenze  e a tutte  le  pas- 
sioni ; clic  ridHccva  il  corso  della  vita  ad  un  continuo  sa- 
crificio, con  la  promessa  di  un  premio  infinito,  ma  oltre  i 
confini  del  tempo  ; e che  dovea  , quel  che  è più,  essere 
abbracciata  liberamente  dagli  uomini.  Come  adunque  vo- 
lete che  gli  Apostoli  non  s’imponessero  la  più  severa  leg- 
ge di  prudenza  ? Sappiamo  in  vero  clic  la  loro  predica- 
zione fu  accompagnata  da  prodigii  ; ma  i prodigii  son  da 
Dio.  L’uomo  in  qualunque  impresa  dee  adoprar  gli  argo- 
menti umani  che  può,  dei  quali  la  prudenza  è il  primo: 
poi  quando  l’opera  è voluta  dal  cielo  c all’uomo  non  basta- 
no le  forze  , sopravviene  Dio.  Per  la  qual  cosa  il  fer- 
marsi di  s.  Pietro  fuori  le  città,  il  tencrvisi  quasi  celato, 
il  non  conversare  clic  con  pochi,  il  cercare  le  persone  più 
semplici,  o quelle  in  cui  la  buona  indolo  fosse  prevaluta 
alla  corruzione  del  Gentilesimo;  sono  pregi  che  commen- 

(1)  Quorum  corpo»  ( Ihpiae  et  Mauri  ) collegi  t nooln  Ioaunes  l'rcsby- 
tor , et  sepeliTit  io  via  NumenUna  , sub  die  quarto  Calcndamm  IV- 
bruariarnm  io  Nrurms  li.  Perni  uh  maptixaut.  Bollami.  Xh'I.  Jan. 
Ada  ».  Marcelli  e.  2 , g.  9.  Vedi  pure  la  Roma  Sotterranea  del  Bo- 
rio, Cimitero  ad  Nymphas  p.  114. 

(8)  Eral  anlem  non  longc  a Coeraelcrio  Novella  CoMaereelua  Osrnt- 
a Da  , on  Bkatvs  Parava  Arosroi.es  tArrizAVEOAT  . Alti  di  Liberio  e 
Marnoso  : y.  il  Bosio  ibid.  Cimitero  Otlriano  pag.  483. 

(3)  Esloio  ergo  prndculci  sicul  serpente* , cl  simpliccs  sicut  c olui n- 
liae.  Moti.  cap.  X 16. 
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dano  quelle  tradizioni  elio  ne  lian  conservala  memoria, 
presso  colui  che  nelle  ricerche  isteriche  siegue  piuttosto  il 
lume  della  ragione  clic  citicela , che  gli  allenamenti  della 
iinmaginazii  me  clic  domanda  sempre  speltacol  i c meraviglie. 

LX1.  Potrebbe  sembrare  ad  alcuno, clic  s.  Pietro  volendo 
predicare  l’Evangelo  in  Pozzuoli,  sccgliosse  un  silo  troppo 
distante  dalla  città,  come  quello  che  n’era  discosto  quat- 
tro miglia.  Ma  la  Pozzuoli  dell’epoca  di  s.  Pietro  era  Ja 
città  elio  abbiamo  abozzata  nei  primi  due  capitoli  di  que- 
sto libro,  non  la  presento  ; che  è quanto  dire  Pozzuoli  dal 
lato  occidentale  donde  partiva  la  strada  Campana  che  con- 
duceva ai  Campi  Leborim  o a Quarto,  toccava  Fattuale 
chiesa  deU’Annunziata:  uè  è tutto  , perchè  da  quel  punto 
cominciava  un  vasto  suburbio  clic  si  estendeva  da  austro 
a Imrea  per  lutto  il  dorso  dell’amena  collina  esposta  al  so- 
lo di  mezzogiorno,  detta  ora  di  Cigliano  , donde  si  ha  la 
più  incantevole  prospettiva  del  sottoposto  cratere  , c dei 
monti  c delle  isole  che  gli  Fan  corona  ; e dal  quadrivio  di 
cella , più  su  della  chiesa  ora  indicata,  verso  settenlriono, 
procedeva  in  direzione  di  Oriente  in  Occidente  sino  alla 
Croce  di  Campana , cioè  un  miglio  c mezzo,  e forse  più, 
dalla  estremità  occidentale  dell’antica  Pozzuoli.  Quanto 
poi  fosse  nobile  questo  subborgo  , basterebbe  solo  a pro- 
varlo, che  sulla  strada  che  lo  traversava  , si  notano  ancora 
due  grandi  fontane  in  poca  distanza  l'una  dall’altra,  la  pri- 
ma al  quadrivio  di  Cella  a sinistra  di  chi  va,  c la  seconda 
a dritta  , dove  alla  strada  consolare  s’innesta  (pici  braccio 
che  mena  alla  Torre  di  Pollio  e al  Ciglio  degli  As troni, 
come  a priin’occbio  si  può  giudicare  dal  disegno  delle  fab- 
briche, c dagli  aquedotti  che  vi  mellon  capo.  Ma  da  quel 
punto  della  ( rovo  di  Campana  comincia  uno  dei  ecpol- 
. creli  della  città  in  mezzo  a cui  passa  la  strada  ; c lo  spon- 
de di  essa  sono  ricoperte  di  tombe  di  ogni  grandezza  c di 
ogni  genere,  appunto  sino  al  Vado  di  Serra;  così  che  ti 
pare  che  la  città  si  prolungasse  sino  a quel  lontano  con- 
tine. Io  voglio,  che  il  lettore  lo  ascolti  anche  dal  Pelle- 
grino « « Danno  manifesto  argomento  della  molta  copia 
del  suo  popolo,  cioè  di  Pozzuoli.,  i numerosi  sepolcri 
di  vario  lavoro,  secondo  la  varietà  della  condilione  dello 
Scherillo  1 1 , 
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Forcone  et  dei  tempi  , clic  sono  rimasi  dall’uno  cl  dnl- 
allro  lato  della  Consolare  via  Campana,  et  por  lo  spalio 
di  quattro  miglia  sono  così  frequenti  , clic  il  minuto 
volgo  Iia  per  fermo,  che  non  già  stanze  dei  morii,  ma 
che  parie  della  città,  et  habitationi  , et  officine  furono 
dei  vivi  (I)  s.  Ecco  adunque  che  non  volendo  s.  Pie- 
tro fermarsi  nella  città,  ma  scegliere  un  luogo  nelle  suo 
vicinanze,  non  potette  trovarlo  da  quel  lato,  che  presso 
il  vado  di  Serra  , immediatamente  dopo  i sepolcri  del- 
la città  dà  quella  handa  , i quali  si  congiungevano  al 
suburbio. 

LX1I.  Ma  vi  era  egli  al  vado  di  Serra  un  villaggio, 
dove  potesse  trovar  ricovero  il  principe  (logli  Apostoli  ? 
E perchè  prese  quella  strada  ? Conviene  che  io  risponda 
ancora  a queste  domande. 

Cominciando  (bilia  prima  : se  ni  nostri  giorni  s’incon- 
trano casolari  di  contadini  al  vado  di  Serra,  si  può  cre- 
dere che  al  temi»  di  s.  Pietro  non  ne  mancassero,  per- 
chè i pregi  di  quella  pianura,  l’estensione  c la  fertilità, 
sono  stati  sempre  gli  stessi;  anzi  i Romani  la  tenevano 
in  maggior  conto  di  noi  , perchè  se  ora  gli  agricoltori 
dicono  che  quella  pianura  è la  piccola  Puglia , Plinio  , 
dopo  aver  celebrala  l'eccellenza  dei  terreni  della  Cam- 
pania, dieea  che  i Campi  Lcborini , cioè  quelli  appunto 
di  questa  piauura  , erano  tanto  superiori  a quei  della 
Campania  , quanto  quei  della  Campania  sopravvanzavano 
tutti  gli  altri  (2)-.  Nè  con  questo  giudichi  alcuno  che 
noi  siamo  nel  pensiero  di  dare  al  villaggio  antico  una 
posiziono  topografica  diversa  dalla  presente,  rilraendolo 
dal  centro  della  pianura  che  ora  occupa , al  punto  (love 
la  via  ‘ Campana  sbocca  nella  valle  presso  il  sito  della 
chiesina  di  s.  Petrillo.  Quantunque  quella  pianura  nel 
medio  evo  fosse  un  bosco  per  le  cacce  Reali,  e Pattualc 
villaggio  sembri  nato  dalla  dispersione  dèi  Cumani  dopo 


(1)  Pellegrino  op.  cil.  Dite.  2 pag.  261. 

(2)  Quantum  antem  universa:  lerras  campus  circnm  campanai  ante- 
cedi!, tantum  ipsum  pars  cios,  qtlae  Lebociae  vocanlur,  quest  Piilcgraeuui 
Gettaci  appellano  Vìvi.  lib.  18.  cup.  11. 
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che  fu  distrutta  nel  1207  la  lóro  città  (I)  ; quantunque 
la  prima  menziono  di  una  chiesa  per  quei 'contadini  non 
risalga  oltre  il  1213  (2);  sia  puro  antico  quanto  si  vo* 
glia  il  presente  villaggio  di  Quarto  : noi  non  abbiamo 
nessuna  ragione  che  ci  spinga  a questo  partito.  Al  certo 
che  da  Plinio  è chiaro  olio  sotto  gli  Imperatori  quella 
pianura  era  diligentemente  e squisitamente  coltivata,  e 
la  necessità  di  adoprarsi  intorno  a quel  terreno  fecondo 

(1)  Net  bassi  tempi  egti  è certo  che  Quarto  (torca  «ssere  tolto  bo- 
scoso, e addetto  ben  anche  per  cacce  Beali.  In  nn  libro  dei  cónti  del 
primi  nostri  Be  Aragonesi  si  logge  : c Dio  sabbati  XV  scpleinbrls  recepii 
Dominns  Bcx  do  Ncapoli  et  tvit  apnd  Maranum  et  moralità  est  per  dies 
tres  s.  Il  Santimonie  dà  pure  ona  tal  notizia  e dice  confermarsi  da  nn  re* 
gistro  che  ei  pur  cita.  DI  poi  renne  seminato,  ma  ora  redesi  quasi  tutto 
arbnstaio  e con  delle  piantagioni  di  terse.  Si  ha  memoria  di  nnacontro- 
rersia  insorta  tra  l'Abbate  e Hcligiosi  del  monislero  di  s.  Sebastiano  di 
Napoli  cogli,  abitanti  di  Marano  sotto  il  Be  Boberto  intorno  ai  possesso 
di  nn  pozzo  in  Gualdo , loco  uhi  dicitur  Quarto.  La  roce  Gualdo  ognun 
sa  che  rotea  dinotare  bosco.  Giutliniani  alla  V.  Marano.  Coma  Analmen- 
te essendo  divenuta  nn  asilo  di  malfattori  , risolvettero  1 Napolitani  di 
smantellarla  in  latto  nel  1207,  siccome  appare  dagli  atti  della  terza  tras- 
lazione di  santa  Giuliana , scritti  da  un  prete  napolitano  ed  approvati 
dai  Boltandisli  e da  tolti  i nostri  istorici,  /ti.  v.  Pozzuoli.  — Chi  sa  se 
dopo' la  distruzione  dei  luoghi  nell'agro  Pozzolano  e di  Coma  Istessa  non 
si  fosse  colà  ( in  Quarto  e nette  altre  vicinanze  di  Marano  ) incomincia- 
to a radonarsi  popolazione,  formando  diversi  villaggi.  Id ■ v.  Marano. 

(2)  Si  raccoglie  da  una  iscrizione  che  nna  volta  fu  nella  chiesa  dii 

quel  villaggio  che  va  sotto  l'appellazione  di  Santa  Maria  Libera  a scun- 
dalis,  di  cui  si  parla  a lungo  in  una  allegazione  die  porta  la  data  di 
Na/ioli  6 Decembre  1807  ed  ha  per  titolo — Drieve  risposta  ad  una  scrit- 
tura intitolata  — Discorso  Storico  - Legale  Sili  dritto  della  Chiesa  Ar- 
civescovile di  flapoli  alta  giurisdizione  Chiesastica  nell  agro  Cornano  e 
Miseriate,  e quindi  nelle  contrade  del  Monte  di  Procida  e di  Quarto.  Co- 
mincia: /•  N.  JV.  Dui  An'-Anno  mitl.mo  ducemmo  quadrag.mo  T.* 

Ind.  iij  Die  Dam.  XXIII.  mcn'  Augusti  Mos  Petrus  miseratione  divina 
humiF  Puteohinus  E.pus  dedicavimus  eccl.am  sancte  Marie  de  scandulis 
tire  diecesis  7 (et)  omnibus  qui  ad  dictam  eccl.am  manu  porrexerit  lar- 
gitalis  in  die  dedicutionis  accedentibus  videlicet  a Bui.  Madii  usque  ad 
festum  sancii  Angeli  armimi  unum  7 ( et ) quadraginla  dies  criminaliu  7 
(et)  quartam  jtarleui  venialiu  ....  H.na  tniscricnrdilcr  in  Dng  relaxamns. 
6 riportata  intieramente  a fot.  320  iu  un  Codice  Ms.  delia  Biblioteca 
Brancacciana  segnalo  Semi.  2.  Ut.  E num.  ‘28,  donde  ho  trascritto  questo 
brano. 
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e spazioso,  ben  esigeva  rurali  abitazioni  in  diversi  punti. 
Così  anche  al  presente,  tranne  la  chiesa  ed  un  mulino 
che  tengono  il  centro  della  vallata,  i casolari  dei  rustici 
sono  sparpagliali  per  essa  a varie  distanze,  secondo  la 
parto  che  ciascuno  ne  coltiva. 

Aggiungi  elio  a quel  tempo  il  numero  degli  abitatori 
della  valle  dovette  essere  molto  maggiore  clic  oggi  non  è. 
Quella  pianura,  come  ognuno  può  da  se  stesso  osserva- 
re, è lo  sterminato  cratere  di  uu  vulcano  estinto  , di  cui 
le  colline  che  la  ricingono  , sono  i bordi.  La  lava  di  tal 
vulcano  somministrò  per  secoli  le  selci  alle  strade  dello 
città  di  Pozzuoli,  Cuma,  Bacoli  e Miseno  , per  quelle  elio 
in  tutte  le  direzioni  correvano  la  contrada  , e per  quelle 
che  da  Pozzuoli  e Cuma  andavano  a ricongiungersi  ooll’Ap- 
pia  a Gapua  e a Sessa.  La  cava  è chiamata  di  Mormori- 
no (1).  Qual  numero  perciò  di  lapidicini  e di  boatlieri 
non  ò a supporre  stabiliti  in  quella  pianura,  oltre  gli  av- 
ventizi! che  per  le  diverse  urgenze  vi  sopraggiungesscro? 

Niuna  difficoltà  adunque  incontra  la  confettura,  che  nel 
luogo,  dove  ora  ò la  chiesa  di  s.  Pctrillo  tosse  un  gruppo 
di  case  rurali  al  tempo  del  principe  degli  Apostoli. 

Ma  questa  confettura  si  muta  in  certezza,  quaudo  si  e- 
samina  un  mucchio  di  ruderi  di  fabbriche  romane  a 
qualche  passo  dalla  chiesa.  Quelle  rovine  furono  altre 
velie  un  tempio  di  Bacco  , tra  cui  allo  scorcio  dell’an- 
dato secolo  si  polca  discerncre  una  spezzala  colonna  di 
marmo  bianco  , sulla  quale  a basso  rilievo  erano  effi- 

(1)  Questa  scoverla  si  deve  al  benemerito  Cav.  Monticelli.  Et  ri  fa 
condotto  dall'aver  osservato  I medesimi  globclti  di  Anfìgcna  ( leucite,  o 
granala  bianca  cristallizzala)  nella  cava  Mormorino  di  Quarto,  e nei 
grandi  cn Dei  di  lava  vulcanica  , onde  i Romani  selciarono  le  strade  di 
Cnma  e di  Pozzuoli,  di  coi  qna  e là  s’incontrano  ancora  aienni  traili 
ciò  che  non  appare  nelle  rocce  vulcaniche  di  Pianura  e di  Soecavo,  dal- 
la qnale  ultima  il  Cocleiti  ( Regione  Rhcoiata  ) disse  aver  tolto  i Ro- 
mani le  selci  per  le  strade  della  Campania.  Questa  Cava  di  Quarto,  se- 
condo gli  indizi!  che  me  ne  ha  dato  per  lettera  il  signor  Capitano  Pro- 
spero Maglione  , che  lavorò  eoi  Moulicelli  in  quella  scoperta,  è di  pro- 
prietà di  Niccolo  Pollane  di  Marano , e trovasi  alla  parte  opposta  della 
Montagna  Spaccala , cioè  a dritta  e in  fondo  ulta  strada  che  mena  al  ca- 
stello di  Montelcone, 
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giato  Fra  edere  e tralci  di  vile  due  tigri  con  un  tirso  e 
duo  tazze,  noli  simboli  di  Bacco  ; c da  cui  vennoro  Fuori 
due  lapide  votive  allo  stesso  Bacco,  riportate  dal  Mormile, 
dal  Capaccio  c dal  Grutero  ; una  delle  quali  ricorda  gli 
Orgiofanti,  sommi  sacerdoti  nei  sacri  misteri  di  quella 
divinità.  Al  tempo  del  Pralilli  i villici  di  quel  luogo  addi- 
tavano ancora  quelle  rovine  col  nome  di  tempio  (1).  Non 
basta  solamente  qubsta  pr.iova  , quando  Fossero  prive  di 
ogni  Forza  le  altre  addotte,  a Farne  certi,  che  all’epoca  dei 
Romani  quel  luogo  avea  abitatori  o per  avventura  non 
pochi  ? 

LX1II.  Qual  ragione  poi  conForti  la  tradizione, che  s.  Pie- 
tro avesse  presa  appunto  quella  strada,  bisognerebbe  esser 
ori»  per  non  vederla.  Imperocché  la  via  Campana,  come 
abbiamo  già  detto  , era  quella  che  pel  vado  di  Serra 
correva  a congiungersi  coll’Appia  in  Capua,  laqualc  mena- 
va a Roma,  meta  della  sua  venuta  in  Occidente.  Approdò 
adunque  in  Pozzuoli  il  principe  degli  Apostoli,  c se  Cice- 
rone che  tanto  conoscca  quella  città  , venendo  di  Sicilia, 
dove  era  stato  Questore  , Fu  sorpreso  del  movimento  di 
quell’emporio  dell’universo  (2)  , si  può  ben  arguire  a 
quanta  ammirazione  ei  si  sentisse  eccitato  , che  vi  giun- 
gea  dall’Oriente.  Nei  giorni  che  dopo  si  lungo  viaggio  vi  si 
Fermò,  sicno  stali  pochi  quanto  si  voglia  , pel  necessario 
riposo,  quali  non  dovettero  essere  i suoi  pensieri  alla  vi- 
ci) Ecco  le  iscrizioni: 

LIBERO  . PATRI . SACHCM 
T.  .T.  ELECTIANUS  . ET 
OLIMPIANUS  . FIL  . EIUS  . SACERDOTE 
ORGIOPHANTAE 

* n. 

SANCTlSSIMÓ  . I)EO  . PATRI 

EX . VOTO . CONSUMMAVIT 
II' LI  US  . SECCNDUS  . PAONI  US 

V.  Falrilll  Pio  Appio  p.  806.  Mormile  Antichi I.  di  Pozzuola  p.  197. 
Capaccio  Ititi.  1 Scap.  lib.  II.  pag.  388-89  Neafi.  1778.  Grulcr.  Thct.  p. 
LXiy.  Corda  op.  cit.  t.  8 pag.  186. 

(9)  Cic.  prò  Piane  io  dopo  la  metà. 
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sla  di  fanti  (empii,  del  Foro,  dell’Anfiteatro  , dei  Teatri, 
delle  Terme  o della  sontuosità  dei  privati  edifici  ? Pef 
mettersi  poi  sulla  via  alla  volta  di  Roma  , gli  fu  uopo  at- 
traversare la  città  sino  alla  porta  occidentale,  donde  co- 
minciava la  strada  Campana.  Qual  nuova  sorpresa  per 
esso  lui,  quando  fuori  del  pomerio  si  trovò  in  un  subur- 
bio quasi  tanto  ampio  quanto  la  stessa  città,  nè  men  dovi- 
zioso, magnifico  e pieno  di  vita  pei  mercatanti  che  tanta 
parte  ne  occupavano  ? Al  termine  del  suburbio  eccoti  una 
nuova  città  di  un  altro  genere,  in  quelle  serie  continuo  e 
così  lunghe  di  svariati  sepolcri  su  amenduc  le  prode  del- 
la strada.  Adunque  ad  ogni  piè  sospinto  la  pagana  Poz- 
zuoli, stringendogli  il  cuore  di  tristezza  e compassiono  , 
accendeva  il  suo  zelo  ; o se  Roma  da  poi  dovea  parergli 
una  nuova  Babilonia,  gli  anticipava  quella  immagino  Poz- 
zuoli, che  piccola.  Roma  era  stata  chiamata  da  Cicerone. 
Or  a chi  dirigger  la"  voce  nel  tumulto  di  tanto  popolo  1 E 
di  un  popolo  dominato  dalle,  due  più  prepotenti  passioni  , 
l’interesso  e la  voluttà  ? Quasi  nel  punto  che  6 fuori  del* 
l'ultimo  confine  della  città,  cioè  dei  sepolcri,  sulla  strada 
che  ha  scelta,  s’imbatte  in  un  villaggio.  Vi  domanda  C vi 
ottiene  ospitalità,  Qual  migliore  occasione  di  parlare  della 
nuova  legge  a quella  gente  dabbene  ? Le  sue  prole  , a 
cui  danno  infallibile  efficacia  la  grazia  divina  e il  suo  zelo, 
non  vanno  perdute,  sopratutto  con  Celso:  e come  la  buona 
semenza  caduta  alla  opportuna  stagiono  in  fertile  terreno, 
tra  brevo  germoglia, vien  rigogliosa,  granisce  o dà  abbon- 
devole ricolto  ; ei  vede  tra  poco  in  quel  pago  rinnovati 
sotto  i suoi  occhi  i prodigii  della  casa  del  Centurione  in 
Joppc  e quei  di  Gerusalemme,  quando  vi  annunziò  la  pri- 
ma volta  l’Evangelo  (1).  È circondato  di  fervidi  Cristia- 
ni, tra  i quali  la  virtù  di  Celso  è così  cospicua,  che  quan- 
do ei  deve  allontanarsi  da  Pozzuoli , lo  consacra  vescovo, 
e il  nuovo  gregge  lascia  affidato  alle  sue  cure. 

Ninna  difficoltà  adunque  impaccia  la  memoria  tradizio- 
nale che  scrlia  la  chiesa  di  Pozzuoli  intorno  al  luogo  dovo 
s.  Pietro  abbui  istituito  il  primo  suo  vescovo. 

(()  4 ri.  Aitasi,  cap  II  cl  -V. 
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LX1V.  Ma  questa  tradizione  si  commenda  non  solo  di 
pregi  negativi  , ma  eziandio  di  positivi:  voglio  dire  che 
a lutti  gli  argomenti  essa  non  potette  nascere  nò  per  ca- 
priccio , nò  per  confettura,  e nemmeno  per  ragionamento, 
di  malo  clic  risalga  almeno  ollro  l’ottavo  secolo. 

Luttuose  furono  dopo  Costantino  le  vicende  di  Italia  , 
luttuosissime  quelle  di  Pozzuoli.  Dal  trasferimento  della 
sede  dell’Impero  in  Costantinopoli  perdendo,  come  ò facile 
intendere,  ogni  sua  importanza  , digradò  sempro  di  anno 
in  anno.  Nondimeno  potette  inviare  una  parte  (lei  suoi  aiu- 
tatori a ripopolare  la  vicina  città  di  Napoli  dopo  l’orribile 
strage,  onde  nel  536  fu  desolala  dalle  armi  di  Bellisa- 
rio (1).  Wa  alla  sua  volta  provò  il  ferro  e il  fuoco,  c re- 
stò quasi  interamente  distrutta  nel  717  , quando  il  Duca 
di  Benevento  Romualdo  II , fattosi  indipendente  dai  Greci 
c dai  Longobardi,  chiamò  i Saraceni  che  gli  dessero  ma- 
no a distendere  il  suo  dominio  , coi  quali  piombava  poi  a 
distruggere  lo  terre  che  volca  occupare  (2).  Da  quell’ora 
sino  al  XV  secolo  tutta  la  città  di  Pozzuoli  fu  ristretta 
nella  sola  Acropoli  del  tempo  dei  Romani  , cioè  su  quel 
promontorio  congiunto  per  un  breve  istmo  al  continente 
e che  dominava  l’antico  suo  porlo;  avendo  a quei  dì  inco- 
minciato ad  allargarsi  nella  sottoposta  vallo  , clic  altre 
volte  fu  appunto  il  suo  porto.  Così  la  città  mai  più  non  ri- 
prese nè  l’antica  area,  nò  l’antica  estensione  , porche  il 
suolo  dcll’anliea  Pozzuoli  dal  secolo  ottavo  fu  consecrato 
all’agricoltura,  scomparve  il  suburbio  occidentale  , e il 
sepolcreto  spogliato  dapprima,  c poi  da  ogni  generazione 
frugato  e qua  e là  scantonato,  cadde  in  rovina  : c così  da 
allora  la  ci  Ito  rimase  senza  altre  abitazioni  intermedie 
nettamente  separata,  in  tutto  la  lunghezza  delle  quattro 
miglia,  dal  vado  di  Serra.  Se  adunque  i Puteolani  aves- 
sero voluto  posteriormente  indicare  a eapriocio  o anche 
per  confettura  ai  posteri  il  luogo  dove  s.  Celso  ricevette 
l’imposizione  dello  mani  da  s.  Pietro  , con  qual  ragione 


(1)  instar.  Misceliti  lib.  XVI. 

(2)  Leo  Ostico,  lib.  1 cap.  38.  Chrou.  Cassia,  lib.  4 co/*.  121  Cltiac- 
carelli  tic  JE/K'fc.  Neopoi.  p.  73, 
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sarebbero  corsi  quallro  miglia  lungi  dalla  loro  città , por 
dedicare  all’Aposlolo  in  quel  rovescio  di  tramontana  una 
chiesa  in  memoria  del  fatto  ? Imperocché  ei  non  potettero 
averne  la  spinta  che  dalla  divozione  a s.  Pietro.  Or  por- 
che edificare  la  chiesa  di  s.  Celso  nella  cillà  , come  ve- 
dremo, e quolla  di  s.  Pietro  quattro  miglia  fuori  le  mura? 

Ma  neppure  il  ragionamento  ebbe  parte  nella  tradizio- 
ne pu  ternana.  Quella  città  dichiarando  solennemente  nel 
1 07*2  le  sue  glorie  religioso  , scrisse  nella  platea  dello 
sue  rendite,  di  aver  ricevuta  la  Cristiana  Religione  dal 
beato  Pietro  Apostolo  dopo  l’ Ascensione  del  Signore  , 
quando  partendosi  di  Napoli  si  condusse  in  Pozzuoli , 
dove  stabilì  per  vescovo  il  beato  Celso , avviaiulosi poi 
a fondare  in  Roma  V Apostolica  Sede  (1).  Persuasi  a- 
dunqnc  i Putcolani  , che  s.  Pietro  da  Napoli  fosse  venuto 
nella  loro  città,  non  conveniva  , che  volendo  scegliere  un 
luogo  da  ergere  una  memoria  per  la  oonsecrazione  episco- 
pale di  s._  Celso,  costruissero  quella  chiesa  sulla  strada 
di  Na|>oH  c non  nella  direzione  opposta;  cioè  ad  Oriente, 
non  ad  Occidente  di  Pozzuoli  ? Perloochò  il  sito  stesso  do- 
ve sorge  la  chiosino  di  s.  Pelrillo  presso  il  Vado  di  Ser- 
ra, che  si  tiene  come  il  luogo  dove  s-  Pietro  ordinasse  il 
primo  Pastore  di  Pozzuoli , garontiaoe  l’antichità  di  sif- 
fatta tradizione. 

Che  se  tutto  la  dimostra  anteriore  all’otlavo  secolo  , so 
niente  le  contradice,  anzi  le  incidenze  corrispondono  esat- 
tamente al  viaggio  di  s.  Pietro  e alle  consuetudini  del  suo 
Apostolato;  clic  altro  si  richiede  per  ammetterla  ? 

LXV.  Nella  quale  sentenza  noi  siamo  fermali  da  un  ar- 
gomento di  cui  niun  altro  può  essere  più  valido,  cioè*  dal 
cullo  rendalo  dalla  chiesa  puleolana  a questo  suo  santo 
vescovo  in  ogni  tempo  o con  una  viva  sollecitudine  di  at- 
tcstargli in  modo  sempre  più  cospicuo  il  suo  affetto.  11 
culto  è l’espressione  dei  sentimenti  di  un  popolo,  e le  isto* 

(I)  Futi  se  ni  per  ( Vrbt  Pullular  um  ) obcdicnlissima  Religioni  Cbrislia- 
liae  , <|aam  a bealo  Pctro  Apostolo  post  Asceusionein  Domini  arce  pera!. 
Disccdcus  Nespoli  el  bue  se  confcrcns,  el  conslilulo  h,  Celso  Episcopo’ 
Romani  adrenlavil  ad  conslituendam  Aposlolicam  scdeui.  Us.  del  T utini 
Ypd.  il  n.  LVI  par).  30/  di  questo  Capitola. 
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riclic  deduzioni  inforno  a questo  primo  vescovo  di  Poz- 
zuoli non  mancano  di  questa  pruova  irrefragabile.  Io  verrò 
a Uil  uo|>o  traendo  molle  cose  dal  Ms.  del  monisiero  delle 
Claustrali  di  s.  Celso  di  Pozzuoli  , che  bo  nominato  y o 
qualche  volta  con  le  medesime  parole  di  quella  scrittura. 

Il  dire  di  quella  relazione  è di  una  semplicità  clic  va  alla 
rozzezza,  ma  il  sentimento  non  si  può  valutare  che  sullo 
memorie  che  ritraggono  fedelmente  i tempi  e le  persone  a 
cui  si  riferiscono. 

Abbiam  già  veduto  che  la  chiesa  puteolana  da  tempo  im- 
memorabile prima  del  Concilio  Tridentino  celebrò  sollen- 
nemente  per  otto  giorni,  come  fa  al  presento,  la  festa  di 
s.  Celso  col  suo  proprio  officio.  Ora  aggiungiamo,  che  Pebbe 
come  suo  Patrono  insecondo  luogo  dopo  s.Profcolo, diacono 
di  essa  chiesa  e uno  dei  gloriosi  compagni  di  s.  Gennaro 
nel  martirio  : tra  le  sei  antiche  chiese  parrocchiali  della 
città  di  Pozzuoli  fu  quella  intitolata  a s.  Celso  nel  rione 
detto  di  Posteria , sino  al  principio  del  sccolo'dccimo  set-  - 
timo  (1).  Crollata  poi  nei  tremuoli  del  lòòB  , quando 

Jier  la  spaventevole  eruzione  di  Tripergola,  a due  miglia 
a Pozzuoli,  surso  in  48  ore  Monte  nuovo , fu  rifatta  dal 
vescovo  Matteo  Castaldo.  Le  reliquie  di  s.  Celso  furono 
sempre  in  Pozzuoli  o tenute  in  somma  venerazione.  Ven- 


ti) Alla  nota  2 della  pag.  20C  abbiamo  riferito  interamente  tutto  quel- 
lo die  ha  scritto  l'Ughelll  intorno  a s.  Celso.  Quivi  tra  le  altre  cose  di- 
ce di  lui  : « Cujus  tacrum  corpus  nr  EcclksU  ab  ipso  cokdita  , ubi 
nunc  Monialcs  s.  Franci«ci  degnai,  ereditar  asservari  s.  Lasciando  staro 
ebe  la  chiesa  delie  Claustrali  Chiariste  o Francescane , intitolala  a san 
Celso,  dove  si  conserva  il  corpo  di  questo  santo  vescovo,  è diversa  dal- 
l'antica chiesa  sotto  l'istessa  appellazione  di  s.  Celso  , come  diremo  fra 
poco;  sarebbe  davvero  nn  esso  raro,  anzi  unico  trovare  in  Postanti  «m 
I empio  pubblico  Cristiano  all'epoca  di  s.  Celso  , cioè  degli  Apostoli , o 
neppure  nella  città , ma  nell'acropoli  di  essa  ( perchè  tanto  la  prima  , 
quanto  la  posteriore  chiesa  di  s.  Celso  erano  comprese  nell'  antico  re- 
cinto della  cittadella)  cioè  in  nna  l1brlexta  custodita  da  nn  presidio 
Romano  ( V.  la  nota  2 della  pag.  101  ).  Ignorò  dunqne  righelli , cbò 
allora  e per  molto  altro  tempo  da  poi  i fedeli  non  si  radunavano  che 
nelle  esse  privale , le  quali  venendo  a ciò  destinate , si  chiamavano  li- 
tuli  ? Con  qual  documento  ci  ci  vende  queste  peregrine  erudizioni  ? Di 
tal  natura  è la  critica  detl’UgbcUi  ! 
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nero  primitivamente  riposte  in  un’urna  - di  marmo,  col- 
locata sul  maggiore  altare  della  sua  chiesa.  Ma  quel  ve- 
scovo restaurando  il  sacro  edifìcio,  pensò  di  rinchiuderla, 
a maggior  custodia , sotto  La  picciola  volta  della  mensa 
del  medesimo  allaro.  Per  soddisfare  nondimeno  alla  divo- 
zione del  popolo,  prima  di  ricomporre  al  modo  novella- 
mente disegnato  quell’urna,  no  estrasse  le  sante  reliquie 
e per  un  giorno  le  esposo  in  mezzo  a ceri  accesi  alla 
pubblica  venerazione.  Si  conobbe  in  quel  di  medesimo 
quanto  fosse  provvido  il  consiglio  del  prelato  di  conser- 
vare con  maggior  cautela  in  avvenire  quel  sacro  depo- 
sito, perchè  si  trovò  che  la  quantità  delle  reliquio  era 
diminuita.  S’inslituì  una  diligente  investigazione  del  l'alto, 
e si  rinvenne  che  i sacerdoti  di  quella  chiesa,  non  aven- 
do saputo  resistere  alle  pie  istanze  di  alcuni  cavalieri 
Spaglinoli,  no  avean  loro  donala  una  parte  (1). 

LXVI.  S.  Celso  pertanto  non  una  volto,  nè  con  un  solo 
segno  mostrò  di  gradire  il  cullo  dei  Puleòlani  c di  ve- 
gliare alla  loro  difesa.  11  sacerdote  mentovato,  Fra  Giulio 
Assalili  di  anni  75,  c che  era  stalo  26  anni  Curato  della 
Parrocchia  di  s.  Celso , cosi  asserisco  con  giuramento  : 
« Et  confessando  io  Tanni  passati  una  vecchia  nominata 
Janchella  ( Bianca  ) di  Dominieo  di  anni  novanta  in  cir- 
ca, la  quale  si  disciplinava  al  spesso  dentro  questa  Par- 
rocchia di  s.  Celso,  et  appicciava  ( accendeva  ) la  lam- 
pa ogni  sera  avanti  Tallarc  di  dello  s.  Celso,  et  stando 
molle  volle  facendo  oraliono  in  detto  aliare  di  giorno  et 
di  notte,  viddo  una  candela  accesa  sopra  Tal  toro  di  san 
Celso  più  et  più  volte,  et  questo  me  lo  diceva  quando 
si  confessava  a me,  et  di  più  un’altra  vcrginclla-monica 
di  casa,  la  quale  al  presente  vive  et  si  chiama  suor  Ma- 
ria Frangipane,  mi  ha  dello  di  haver  visto  questo  can- 
dela accesa  sopra  Tal  tare  di  s.  Celso.  Et  di  più  nel  tem- 
po che  furono  li  terremoti,  et  quando  si  fò  la  montagna 
nova,  disse  quelTistessa  vecchia  sopradetto,  che  si  vidde 
sopra  il  campanile  di  s.  Proculo  ( del  Duomo  poco  di- 


(I)  All!  dell*  traslazione  di  s.  Celso  ucll’arclimo  del  monislcro  del- 
le Claustrali  di  s.  Cebo  in  I’ouuoli. 
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scosto  dalla  Parrocchia  di  s.  Celso  ) s.  Prooolo  et 
s.  Celso  con  (lue  torce  accese  (1)  ». 

LXVU.  Lo  stesso  vescovo  Castaldo  pensò  di  metterò  in 
maggior  onore  lo  reliquie  di  s.  Celso, trasferendolo  nell  olii 
al  Duomo  che  ci  rifece  dopo  i tremuoti  e l’incendio  del 
1538,  ma  non  piacque  a s.  Celso,  i Ma  avendo  il  dello 
vescovo  Castaldo  ( siegue  il  sac.  Assunti  ) voluto  trasfe- 
rire lo  dette  reliquie  di  s.  Celso  alla  Chiesa  Cattedrale 
di  s.  Proculo,  come  infatti  le  trasferì  processioualinente 
con  tutti  li  Canonici  et  Clero,  eubbito  arrivato  le  reliquio 
al  Vescovato,  si  mosse  tanta  gran  tempesta  per  otto  gior- 
ni continui;  che  era  da  far  stupire  ognuno,  et  si  giudi- 
cò da  alcuni,  che  fusse  stata  causa  la  traslatioue  di  quel- 
lo reliquie  sii  Vescovato,  et  cossi  havendolo  detto  al  detto 
Vescovo  Castaldo,  ordinò  il  detto  Vescovo  la  processione, 
et  si  riportarno  un’altra  volta  le  reliquie  di  s.  Celso  nel- 
la Chiesa  sua  propria  di  s.  Celso  , et  cossi  cessorno  li 
terremoti  et  lo  tempesto  (2)  ». 

Ma  la  città  di  Pozzuoli  volea  dichiarare  in  forma  pub- 
blica o solenne  quanta  divozione  avesse  a s.  Celso  o 
quanta  fiducia  in  esso  lui  riponesse.  Per  Io  che  avendo 
a proprio  speso  cretto  di  pianta  un  Monistoro  per  sacro 
Vergini,  Punico  di  donno  nella  città,  lo  edificò  nel  luogo 
della  Parrocchia  di  s.  Celso,  ponendo  la  chiesa  pubblica 
del  monistoro  e il  monistoro  medesimo  sotto  l’invoca- 
zione di  s.  Celso.  La  chiesa  fu  compiuta  nel  1 GIU,  ma 
.il  monistoro  più  tardi,  e le  Claustrali  Chiariste  della  ri- 
forma di  Urbano  Vili,  ne  presero  il  possesso  a 29  di- 
cembre 1628.  Intanto  il  dì  4 di  novembre  di  quell’anno 
1619,  vigilia  della  festa  di  s.  Celso,  lo  sue  reliquie  dalla 
vecchia  chiesa  ( che  era  pochi  passi  pili  giù  della  nuo- 
va , dove  poi  fu  costruita,  la  porta  della  clausura  c il 
parlatorio  delle  monache  ) accompagnate  dal  vescovo,  dal 
Capitolo,  dal  Clero  -,  dagli  Ordini  Religiosi  , da  tutti  i 
magistrati  civili  e militari  della  città,  dalle  consorterie 


(t)  Dal  Ms.  ora  nominalo.  V.  nell'appendice  una  descrizione  di  quel- 
la spaventevole  «razione,  con  alcuni  documenti  analoghi,  alla  lettera  E, 
(2)  Ms.  del  monistcro  di  s.  Celso  in  Pozzuoli. 
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a «saccaie  e da  lutto  il  popolo,  previo  un  digiuno  di  Irò 
giorni,  nella  maggiore  pompa,  dopo  elio  furono  portate 
per  tulle  le  vie  della  città,  vennero  traslocate  nella  nuo- 
va chiesa,  dove  al  presento  son  venerate.  Grande  era  la 
agitazione  dei  cittadini  che  ricordavano  l’aweni mento  del- 
la prima  traslazione,  come  riferisce  il  sac.  Assunti,  par- 
lando al  vescovo  Mongioio  : o Et  adesso  che  V.  S.  Ill.roa 
dopo  tre  digiuni  ha  trasferito  quelle  reliquie  nella  chiesa 
fanrieata  per  il  monisterio  delle  monache  contigua  alla 
predetta  cniesa  vecchia  , si  è dubitato  assai , che  aves- 
sero da  succedere  pure  terremoti,  iterò  la  maieslà  d’hl- 
dio  jter  la  devotione  del  popolò  et  diligenza  fatta  con  li 
digiuni  , et  per  la  chiesa  fabricata  et  dedicata  al  detto 
santo,  si  è contentala  la  Divina  Majestà  per  honor  del 
santo  suo  Celso  che  non  solamente  non  ci  siano  stati  ter- 
remoti, ma  havendo  piovuto  tutta  la  notte,  la  mattina  di- 
venne' una  giornata  serena  per  gloria  del  santo  suo  (I)». 
Così  pare  che  non  volesse  il  santo  discepolo  del  principo 
degli  Apostoli  dilungarsi  da  quel  luogo;  perche  dovea  es- 
ser tramutato  in  un  monistero  di  sacre  Vergini,  cioè  di- 
venire il  giardino  della  città  da  lui  protetta,  dove  egli 
sarebbesi  trovato  come  amoroso  padre  in  mezzo  alle  sue 
figlie,  per  custodirle  da  ogni  oltraggio,  cd  ammaestrarle 
a chiamare  su  quel  suolo  con  le  loro  innocenti  e puro 
preghiere  le  celesti  benedizioni. 

Quelle  claustrali  no  celebrano  la  solennità  con  quelle 
maggiori  dimostrazioni  di  cullo  che  son  loro  dal  proprio 
istituto  consentile  , nè  la  voce  dell’oratore  vi  manca  a 
ridirne  le  lodi. 

Intanto  non  paia  strano,  che  s.  Procolo  coronalo  del 
martirio  nel  305  , sia  stalo  dichiarato  Patrono  della 
città  in  primo  luogo,  e s.  Celso  tanto  anteriore  a quel 
martire  , ne  abbia  ricevuta  secondariamente  la  tutela. 
Coloro  che  son  versali  negli  studii  dell’eoclesiastica  ar- 
cheologia non  ignorano, che  la  chiesa  incominciò  a rendere 
ai  Confessori,  cioè  ai  Santi  non  martiri,  solamente  dopo 
s.  Silvestro  ( che  morì  nel  335  ) il  culto  pubblico , cito 


(I)  Lo  stesso  Ms. 
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prima  era  peculiare  dei  soli  martiri  (1).  Già  adunque 
fin  dal  principio  del  quarto  secolo  la  chiesa  di  Pozzuoli 
venerava  pubblicamente  il  sqo  diacono  martire  s.  Pro- 
colo, quando  alla  fine  di  quel  secolo  stesso,  o al  prin- 
cipio del  seguente  potette  onorare  con  culto  pubblico  il 
suo  primo  vescovo  s.  Celso. 

LXV1II.  Or  quale  fu  la  patria  di  questo  primo  vescovo 
di  Pozzuoli  ? — S.  Celso  fu  convertito  in  Pozzuoli  al  cri- 
stianesimo da  s.  Pietro  la  prima  volta  che  ei  toccò  l’I- 
talia, in  Pozzuoli  consecrato  vescovo  e per  quella  mede- 
sima città:  dunque  non  venne  con  s.  Pietro  dall’Oriente; 
dunque  fu  cittadino  puteolano.  L’Ughelli  ha  gettato  un 
motto  di  una  opinione  secondo  la  quale  s.  Pietro  mandò 
di  Roma  vescovo  in  Pozzuoli  s.  Celso.  Siffatta  opinione 
è direttamente  opposta  alla  tradizione  puteolana,  conser- 
vata sì  in  quell’antico  ufficio  di  s.  Celso,  sì  in  quella  me- 
moria della  chiesa  di  s.  Petrillo  , c PUghelli  dice  che 
gli  piace  a preferenza.  Io  non  no  ho  alcuna  meraviglia, 
perchè  lo  proprie  cose  piacciono  a ciascuno,  e tale  opi- 
nione è tutta  sua,  messa  in  campo,  come  la  tradizione 
della  chiesa  puteolana,  per  sostenere  la  priorità  dell’epi- 
scopato di  s.  Patroba.  Ma  che  cosa  è ella  una  opinione 
senza  il  puntello  di  un  solo  argomento  ? L’Ughelli  non 
pensò  , che  abusava  di  una-  parola.  Quando  un’opinione 
gratuita  coutradiee  ad  un’opinione  ragionata  , è chiac- 
chiera, non  opinione. 

E con  questo  libro  abbiam  condotto  il  principe  degli 
Apostoli  quasi  fin  presso  alle  porte  della  città  di  Napoli. 
Quanto  così  non  cresce  la  probabilità  della  chiesa  di  Na- 
poli di  essere  stata  da  lui  medesimo  fondata  ? 

Ma  è tempo  di  riveder  le  stesse  ragioni  a cui  questa 
chiesa  si  riporta. 

(I)  DI  ciò  dovremo  di  proposito  occuparci  nel  leriOCap.  del  libro  se- 
guente. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO 


NOCUMENTI  DELLA  CHIESA  NAPOLETANA  l’EH  LA  SPA  ORIGINE 
DALL’APOSTOLO  S.  PIETRO. 


CAPITOLO  PRIMO 

Qual  sostegno  sia  per  la  tradizione  della  Chiesa  di 
Napoli  la  certezza  che  s.  Pietro  fondò  quella  di 
Pozzuoli  la  stessa  prima  volta  che  venne  in  Italia. 
Ragioni  che  potettero  condurre  il  principe  degli 
Apostoli  di  Pozzuoli  in  Napoli.  Potette  dall' Orivi* 
te  approdare  direttamente  in  Napoli  ? 

I.  Ormai  possiam  procedere  con  altro  cuore  alla  mela 
del  nostro  lavoro.  Se  il  principe  degli  Apostoli  venendo 
in  Occidente  potette  volgere  i passi  a Napoli;  se  il  nu- 
mero delle  Chiese  , specialmente  della  Puglia  , che  da 
lui  ripetano  l’insti  tnziono  rende  questa  tradizione  proba- 
bile ; siffatta  probabilità  cresce  oltre  ogni  dire  per  la 
certezza  che  egli  stallili  la  chiesa  di  Pozzuoli.  Di  qui 
la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  trae  mollissima  for- 
za. Ella  crede  di  essere  stala  istituita  da  esso  lui  la  me- 
desima prima  volta  che  venne  in  Italia.  Questo  l'alto  do- 
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po  la  certezza  clic  s.  Pietro  a qncH’cpoca  appunto  sta- 
bili la  chiesa  di  Pozzuoli,  non  si  può  tradurre  nò  come 
impossibile,  nò  come  inverosimile.  Imperocché  siccome 
è certo , clic  dalla  evasiono  di  s.  Pietro  dallo  mani  di 
Erode  Agrippa  in  Gerusalemme  sino  alla  fondazione  della 
sua  Cattedra  Romana  al  secondo  anno  di  Claudio,  potet- 
tero correre  nove  mcsi(l),  il  quale  intervallo  va  repu- 
talo bastevole  al  viaggio  di  lui  dalla  Palestina  in  Roma 
ed  alla  fondazione  dello  due  chiese  di  Pozzuoli  e Napoli; 
così  ò certo  che  fondò  la  chiesa  di  Pozzuoli  quella  me- 
desima prima  fiata  che  si  condusse  in  Italia  ; dunque 
potette  anche  questa  di  Napoli  per  la  vicinanza  delle  duo 
città.  In  tal  modo  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli 
dal  fatto  della  fondazione  della  chiesa  di  Pozzuoli  ricevo 
un  doppio  sostegno,  per  la  sua  istituzione  elio  riconosco 
dal  principe  degli  Apostoli,  e por  la  data  precisa  a cui 
la  riferisce. 

Prima  nondimeno  che  fermiamo- coi  proprii  documenti 
questa  tradizione  , indugiamo  ancora  un  momento.  Ab- 
biamo dimostrato  nel  libro  antecedente  che  Pozzuoli  era 
l’eraporeo  delle  navi  mercantili  orientali,  o che  s.  Pie- 
tro approdandovi  la  stessa  prima  volta  che  dairOriento 
toccava  l’Italia,  vi  fondò  una.  chiesa.  Di  qui  seguirebbe 
che  da  Pozzuoli  passasse  a Napoli.  Ma  non  potette  ap- 
prodare direttamente  in  Napoli  e noi  passare  in  Poz- 
zuoli ? Il  primo  caso  dà  luogo  a domandare:  quali  pe- 
culiari ragioni  invitarono  s.  Pietro  da  Pozzuoli  in  Napoli/ 
Il  secondo  pii  ha  bisogno  di  argomenti  per  esser  dimo- 
strato possibile. 

II.  E facendoci  al  primo,  diciamo  innanzi  lutto  della  vi- 
cinanza delle  due  città  e del  facile  passaggio  dall’ima  al- 
l’altra. Quanto  distava  la  città'  di  Napoli  da  Pozzuoli  a 
quel  tempo  ? Presso  a poco  quanto  al  presento,  eccetto 
che  ove  dopo  la  grotta  puteolana  ora  incominciano  im- 
mediatamente gli  edificii  di  Napoli  dal  lato  che  guarda 
Pozzuoli  , allora  bisognava  arrivare  sino  alla  piazza  di 
s.  Domenico  maggiore,  dove  era  la  porla  Puleolam,  o 

(I)  tib.  1 . cap.  3.  pag.  tò. 
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Cttmana  della  città  (1);  ebe  è quanto  dire  non  più  di 
sei  o sette  miglia.  Vi  conduceva  poi  da  Pozzuoli  quella 
strada,  che  partendo  dal  Foro  di  Vulcano , dove  ora  ò 
la  chiesa  di  s.  Gennaro  e il  convento  dei  Padri  Cappuc- 
cini, e venula  un  tratto  innanzi  verso  oriente  , con  un 
braccio  discendeva  nella  valle  del  lago  di  Agnano  (2),  o 
coll’altró  pei  monti  Leucogei  veniva  giù  sino  all’imboo 
calura  meridionale  della  valle  medesima  (3).  In  quel 

(1)  L 'oliava  ( amptiazione  della  città  di  Napoli  ) fa  falla  nell’ anno 
<300  per  ordino  di  Carlo  secondo  , con  l'assistenza  df  dodici  Deputati 
delti  dalla  nobiltà  e popolo  Napoletano.  Questa  ampliazione  fa  fatta  pria* 
ripiando  le  mura  dalla  ragion  Forcellense,  con  trasportare  la  Porta  Pu- 
teolana  o L’umana,  dalla  piazza  di  a.  Domenico,  in  quella  che  ora  vien 
detta  del  Gesti  Nnovo  ; che  è la  Casa  Professa  degli  PP.  della  Compa- 
gnia; che  poi  fu  detta  Porta  Reale.  Celano,  Notizie  della  Città  di  Napoli 
lom.  1.  pag.  33,  teg.  Nap.  1358. 

(9)  Vi  si  osservano  tnttavia  i residui  di  ttn  ponte  laterizio. 

(3)  Da  questo  lato  (meridionale)  la  valle  di  Agnano  ha  dite  strade 
che  vi  conducono,  tutte  due  tagliate  nella  profondità  della  coiiina,  ap- 
pellala Monte  Spino,  nna  inferiore  che  ora  è la  sula  in  nso  c che  vien 
chiamata  pendio  di  Agnano  , aperta  a tempo  degli  Aragonesi  ; e l'altra 
superiore  che  è abbandonata.  Qui  paclo  della  superiore  , la  quale  par- 
tendo dai  Iago,  taglia  ad  angoli  retti  la  strada , che  pei  monti  leucogei 
mena  a Pozzuoli,  e imbocca  dirittamente  nna  via  che  riesce  snlla  con- 
solare dei  Bagnoli.  Che  questa  strada  che  si  estende  sulla  spiaggia  dei 
Magnali  sia  romana,  lo  dimostrano:  I.  I cnneidilara  vulcanica  versole 
sponde  dei  poderi  che  li  fiancheggiano,  e che  nna  volta  ne  lastricarono 
la  superficie.  9.  Il  sostrato  di  fabbrica  a masso  che  trovasi  costantemente 
nelle  strade  romane  sotto  le  selci  superiori;  3.  Le  grandi  volte  di  opera 
romana  a dritta  di  questa  strada  ed  alia  estremità  di  essa,  prima  che 
allocchi  snlla  riva  del  lago  di  Agnano.  E poiché  ho  nominato  questi  vol- 
tonl,  dirò  che  essi  forano  parte  della  vasta  lerma  che  ricinse  la  faccia 
interna,  o settentrionale,  della  collina  verso  il  lago , da  qaesto  ponto 
sino  alla  stufa  di  t.  Germino,  cioè  fln  dove  vien  giù  nella  valle  la  se- 
conda moderna  strada  inferiore  ; come  appare  dai  molti  ruderi  di  fab- 
brica reticolala  e dai  spessi  labi  di  terracotta  che  sporgono  orizzontal- 
mente dalle  pareti , onde  era  condotta  l'acqoa  ai  bagni.  In  qnaiche 
punto  questi  labi  sono  cosi  l'uno  accosto  all'altro  e in  tanto  numero,  che 
dònno  chiaro  a divedere,  che  in  qael  silo  , vicinissimo  alla  Grotta  del 
cane  (la  tcrobe  charonea  di  I'iinio  lib.  S,  c.  p.5),  servivano  alla  esala- 
zione del  vapore,  che  dal  sottoposto  semispento  focolaio  del  vnleano  ve- 
niva su  per  quella  coUina.  imperocché  quella  immensa  valle  è il  cratere 
di  nn  estinto  vulcano,  di  cui  le  colline  intorno  sono  i labbri.  Ora  inde- 
bolita col  correre  degli  anni  la  forza  del  vapore , la  stufa  , occupa  nn 
breve  spazia  alla  falda  di  qael  colle.  I nositi  scrittori  hanno  credulo 
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pernio  le  si  eonginngeva  ad  angoli  retti  ima  traversa  che 
riusciva  sulla  spiaggia  dei  Bagnoli , donde  per  la  grotta 
di  Segano  sboccava  sulla  collina  di  PosUipo , e tenendo 

(«  ua  tempo  io  medesima  ),  cbe  sii  siali  una  (ermi  a solo  sapore;  mal 
ebbe  beue  l'acqua  eziandio  pei  bagni , la  quale  veniva  alla  terma , e 
penso  pare  alla  valle  abitala  dai  coloni , da  un  largo  condotto  che  fa 
Spezzalo  dall’abbassamento  delia  strada  al  pendio  di  Agnano , cioè  dove 
la  strada  cbe  viene  dalla  Taverna  delle  Rose  , piega  a dritta  , per  di- 
scendere al 'lago;  del  quale  condotto  si  vedono  i due  capi  in  vicinanza 
ed  alla  maggiore  altezza  delia  Terma.  Partiva  a tulli  i segni  da  Posili- 
po,  derivalo  dal  gran  condotto  cbe  da  Scrino  portava  l'acqna  sino  a Mi- 
seno,  il  quale  alcun  poco  più  sd  della  pania  di  Coroglio  presso  la  bocca 
settentrionale  della  Grotta  di  Sejuno  emerge  dal  seno  della  collina  ed 
appare  troncalo.  Il  Iago  di  Agnino  è di  origine  posteriore  al  Romani  « 
Dato  alla  meli  del  secolo  XV  dallo  sprofondamento  del  vnteano  , ed  au- 
mentato dalle  acque,  cbe  vi  si  radunano  dalle  colline  cbe  gii  fan  coro- 
na intorno,  e da  una  sorgente  che  per  sotterraneo  meato  vi  si  versa  in- 
nanzi alla  grolla  del  cane,  discendendo  dal  monte  stesso  al  cni  piede  è 
quella  grotta  ( C.  Iames,  Vot/age  scientiflque  a Naples  p,  IO  Paris  1821). 
Il  suo  veip  nome  fa  l'allis.  o patos  anguinea  , poi  malato  in  angolana  t 
non  di  anglanon , o di  angularis  e angulanus,  come  ho  dimostrato  altro- 
ve ( Dell'aria  di  Boja  ecc.  pag.  “J  seg.  e SS.  noia  8.  ).  Il  Mazocchi  , 
dopo  il  Biondi , disse  cbe  i rader!  della  terma  accennata  apparlenessero 
ad  una  villa  cbe  quivi  ebbe  LucUllo  ( De  castro  Lacullano  , la  quale 
dissertazione  trovasi  appresso  alla  sna  opera:  De  Catkedralis  Eccl.  1 \eap. 
ticiòus  ) ed  il  Biondi  ( Rai.  ili.  fui.  88  ) tenne-  a di  pid  il  lago  come 
tino  stagno  di  quella  villa,  messo  da  qneU'uputcntlssImo  Romano  io  co- 
mnnicazione  col  mire  del  Bagnili  con  Un  ampio  e lungo  canale.  Ma  di 
siffatto  canale  , cbe  sarebbe  stato  lungo  bed  pid  di  un  miglio  nè  parla 
scrittore  al  mondo,  nè  appare  traccia  in  alcun  punto:  e 1 rader!  al  dorso 
della  collina  sai  lago  dònno  indizio  di  nna  terma  , non  d'altro  edilizio. 

Quando  fn  scoperta  nel  1825  la  grotta  deità  di  S legano , ristorata  nel 
1810,  1 nostri  dotti  indagando  a qual  (ine  fosse  stala  cavati,  molte  cose 
dissero,  di  coi  quelli  tra  loro  cbe  trattano  coscienziosamente  ('Archeolo- 
gia, non  parvero  essi  medesimi  molto  appagati.  Ma  aitino  badò  all'antica 
traversa  cbe  abbiamo  descritta , la  quale  corre  dalla  via  consolare  dei 
Bagnoli  ad  incontrare  presso  la  bocca  del  lago  di  Agnano  la  strada,  che 
pei  Leucogei  da  nn  capo  conduce  a Pozznoli  e dèli'  altro  a Napoli.  Il 
colle  di  Posllipo,  cominciando  dalla  putita  di  Coroglio  o andando  innanzi, 
è ricoperto  dal  lato  meridionale  di  fabbriche  romane,  molle  delle  quali 
presentano  vaste  orme  delta  loro  antica  grandiosità,  superstiti  reliquie 
della  villa  di  Svedio  Pulitone , passata  poi  nel  patrimonio  degli  Im- 
peratori. Or  quando  il  mare  fosse  stato  agitalo  , o per  qualunque  ca- 
gione qnegli  epuloni  avessero  dovuto  andare  a Pozzaoli , o a Baja  , e 
Se  berillo  15 
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sempre  la  sommila,  arrivava  al  f omero,  ad  Anliymm, 
c ([iiindi  por  la  china  alla  città.  Quella  pcrUuìto  che  dai 
monti  Leucoyei  si  era  allungala  sino  all’iuiboccatura  del 
lago  di  Agnaiio,  tirava  oltre  diriltamenle  sino  ad  un  mi- 
glio, o poco  più  prima  del  villaggio  di  Fuoriyrotta , al 
luogo  che  ora  si  chiama  taverna  delle  rose.  A quel  silo 
si  bipartiva  , ed  il  ramo  a drilla,  cioè  ad  austro,  cor- 
reva ad  imboccare  la  (/rolla  di  Pozzuoli,  riuscendo  sulla 
riviera  di  Cltiaja , l’altro  a sinistra  saliva  al  colle  di 
Antiyiiano  (1)  , sinché  incontrasse  la  strada  che  veui- 

di  là  a Roma,  non  sorelli»  slato  uu  gran  disagio  doversi  prima  trasferirò 
sino  a Napoli,  o poi  di  la  mettersi  sulla  strada , per  andare  a Colinoli? 
H polcano  essi  vivere  sema  tenne?  A qual  altra  cagione  dovea  Daja  la  sua 
celebrila,  se  non  a questa  necessità  che  ci  si  aveau  creala?  Ma  per  quello 
speco  , qualunque  fosse  la  condizion  del  mare,  dalle  spiagge  di  Posilipo 
venivano  sulla  pianura  dei  Bagnoli,  c per  la  strada  descritta  giungevano 
dicami  al  Ingo  di  Agnano:  dal  quale  pnnlo  passavano  alla  torma,  o siuo 
al  Foro  ili  Vulcano,  volendo  recarsi  in  Posinoli,  il  tratto  non  era  più  lungo 
di  un  miglio,  o poco  più.  Imperocché,  come  uòmo  ignora,  la  presente  strada 
consolale,  che  dalla  grolla  ih  Pozzuoli  va  «i  Bagnoli , e poi  per  la  spiaggia 
del  mare  a Pozzuoli,  è opera  del  Viceré  Parafali  de  Ri  vera  che  la  forul  nel- 
l’anno 1:>G8,  come  dice  l'iscrizione  che  si  legge  allato. alia  chiesa  panie, 
elii.de  di  Pnorfgrolta.  È pur  vero  ehe  il  monte  Olibano  verso  Pozzuoli 
prima  di  Parafano  era  stato  giù  tagliato  verso  il  mare  e serba  tuttavia 
le  tracce  di  una  strada  sulla  stessa  linea  della  presente  , ma  mollo  più 
io  allo;  ma  siffatta  opera  si  riferisce  a Caligola  dai  comentalori  di  Sua- 
Ionio,  su  quello  che  ei  uarra  di  lui:  A Caliyula  cxcisae  i-upes  durissimi 
li/i  eli  cap.  37.  E Caligola  fu  posteriore  a Svedio  Pollioue,  e molto  più  ai 
Velasgi,  ai  quali  altri  (Erse!»  e Graber  Unt  ici,  art.  Pagliosa  § 5 in  fine) 
attribuiscono  siftalle  vie  sotterranee  nella  Campania,  sturili  a quelle  della 
Beozia  e di  altre  regioni  abitale  da  quei  popoli. 

(1)  Passando  di  lato  al  villaggio  di  Soccavo,  deve  in  un  podere  dei 
Buca  Accadia  è tuttavia  iu  piedi  una  colonna  miniarla  clic  nota  il  quin- 
to miglio  da  Pozzuoli  , con  questa  iscrizione  che  ho  riportala  la  prima 
volta  aell  Ana  ili  Baja  ecc.  jmg.  6!  : 

V 

IMP.  CAESAR  . DIVI 
NERVAE  . P.  NERVA 
TRAIANVS . AVGVstns 
GEKMANICVS  . Ponlifex 
MAMMVS.  THIbunieia 

pot estate  . vi.  imp.  ii. 

COS.  IIII.  PATER  . PATRI  VE 
INCHOATAM  . A . DIVO  . NERVA 
PATRE . SVO . PERAGENDAM 
CVRAVIT 
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tu  da  Posti !po  e dal  - Punterò,  die  come  abbiamo  dello, 
scendeva  alla  cillà. 

III.  Ma  la  sola  vicinanza  c la  Facile  comunicazione  dello 
due  cillà  sarebbe  stato  troppo  lieve  argomento,  perchè 
s.  Pielro  deviando  dal  suo  cammino,  vi  si  recasse.  Molto 
più  larga  breccia  dovea  far  nel  suo  cuore  la  particolare 
condizione  della  cillà. 

Fondala,  secondo  Strabono  dai  Cumani,  ed  accresciuta 
in  seguilo  da  una  mano  di  Calcidesi,  di  abitatori  delle 
Pitecuse  ( le  isole  di  Ischia  e Precida  ) e di  Ateniesi, 
Fu  da  questi  nominala  Napoli  o città  nuova  (I).  Alla 
maniera  di-  Alene  e di  altro  cillà  della  Grecia,  Fu  divisa 
in  Fratrie , associazioni  religiose  di  famiglie , specie  di 
confraternite  (2),  e quanto  si  può  diro  di  qualunque  più 
Famosa  cillà  Idolatra,  fu  estremamente  superstiziosa.  Qual 
numero  di  suntuosi  tempii  pagani  non  ebbe  sino  a Co- 
stantino, ed  anche  qualche  tempo  da  poi  (3)?  Ad  Apollo , 
dove  ora  è il  Duomo  nella  fratria  degli  Eumelidi;  il  nu- 
me più  antico  di  Napoli,  perchè  fondata  in  origine  dai 
Cumani,  essi  vi  riprodussero  il  culto  della  loro  rnelro- 


(1)  Mita  Si  AnuiapXut»  s?i  N«*«o*iS  K'JfWiivy  * ostfov  Ss  %xi  XxhuSni 
(«vKi/Hy,  tuu  ndbpiaoaivv  tivsi  , ui  AOijwtivv,  start  vai  Nsasroiit 

Post  Dieacarchiam  Ne  a pòi  Is  est  Comanorum  : poslea  vero  et  Chalcideu- 
ses  Incoluerunt,  et  ex  Pitbecnsis  Alhenisque  aliqaot , onde  et  Noapolis 
(poca  civtUu)  appellata  fui l.  Strab.  lib.  V.  > 

(2)  nui(«  8s  iXvij  rr,i  «>Xr,«*tii  «yuyqi  syfx-jft»  a vetrai , yi(*»»aia  rs  x*i 
afr^i*  , x*i  «tPATPI.VI , x*r  ovo(**r*  tXkrymx , xjiieij)  ovtw  Pvjuk"»  ; 
Plurima  heic  (-Xea itoli  ) graecaulcae  iusllluliouis  vcsligìa  servanlur,  Gy- 
muasia,  et  Epbebia  , et  Fbatriae  , graecanlca  piane  omnia,  cani  IpsI 
caeleroqul  siat  Ròmanl.  Strab.  F.  Al  proposito  Polluce  frag.  SS , lib.  3. 
Tq  Ss  iSfov  , sii  o a>vr*exv  , cpxrpuov  txxXsiro  • x*i  ro  q'jsnjii»  , (jpxrjji*  , 
oi  Ss  xJt)-  U r»sov  . fparopU  : Teinplnm  qao  conveniebant , dicebatsir  fra- 
trìum  : collegium  fratria ; singoli  vocabantur  fratares.  E lo  dimostrano 
I molli  marmi,  clic  ci  danno  anche  1 propri!  nomi  di  ciascuna  Fratria , 
dei  quali  noi  ci  avvarremo.  Della  natora  delio  Fratrie  , vedi  il  Marta - 
reti i,  pag.  593  96  de  Theca  Calamaria  tom.  II. 

(5)  Per  tutto  ciò  che  dico  in  questo  numero  mando  il  lettore  al  Ca- 
paccio, all'IgnarTa  , al  Marlorelli , al  Corda  cd  agii  altri  nostri  pairii 
scrittori;  perchè  la  copja  dei  documenti  0 delle  testimonianze  soverchia, 
rebbe  qualunque  limite  di  nota.  Accennerò  un  non  nulla,  dove  mi  parrà 
convenevole. 
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poli:  ad  Eumelo  nella  slessa  Fratria  degli  Etnuelidi  : a 
Cerere  , dove  ora  è la  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno  , 
«ella  slessa  Fratria,  onorala  eziandio  con  le  corse  lam- 
padiche  (1)  e di  un  callo  così  solenne  e scrupoloso,  die 
i Romani  tra  le  sole  sacerdotesse  di  Napoli  c .Velia  sce- 
glievano quelle  che  presso  di  loro  consecrassero  alla  sles- 
sa Dea  (2)  : ai  Dioscuri , cioè  a Castoro  e Polluce,  nella 
. medesima  Fratria  degli  Eumclidi,  trasformalo  nella  gran- 
diosa Basilica  di  s.  Paolo  dei  Padri  Teatini  : a Diana , 
nella  Fratria  degli  Arlemisii,  dove  ora  sorge  la  chiesa 
di  sanla  Maria  maggiore,  o della  pietra  santa;  ed  è no- 
tevole che  la  strada  che  la  costeggia  ad  oriente,  ritiene 
ancora  il  nome  della  luna  : Ad  Iside  ed  Arpocrafe  nella 
Fratria  dei  Cuuaaui  presso  la  presente  chiesa  di  santa 


(1)  Stazio  ( poeta  napolitano  ) invocando  i Patrii  Nomi,  dice  a Cerere; 

Taque  Aetnea  Cerei , curiti  cui  sem/ter  anheio 
Votivam  tacili  quassamut  lampada  mystac. 

Spv.  lib.  IV.  8. 

Clie  rosi  poi  fossero  coleste  corre  lampadiche , lo  dice  Pansauia,  parlando 
delle  cose  di  Alene  , presso  il  Capaccio  op.  cit.  ton ».  2.  pog.  28.  — 
E»  A*aSct»i*  Se  E (t  ripo|ir|l3«uJ  g»(io5  , xju  0,'kjiv  OMr’aem  «foi  et?  no- 
Xtv,  tXovtet  nato) nvxt  XojMfaSJil.  To  Ss  «yvuioji»,  ojrs  ru  Spopu  <jwX»j-ai 
vr(y  SxSx  «ri  xxtopivi\v , *$iv  xrttx^ìtaQdnrtr  Si  »Ssv  eri  n)S  visi)4  ru  «'por», 
Srvrrpu  Si  «vtVjr«  piUUV  si  Si  |*i)8r  turo  xJtoiro , o rpiros  «si»  o xpxrvnr 
et  St  xju  «aoiy  airoj^saOjir] , ttStts  eitv  ano  nxrxXsiuetxt  q vr*»i  : In  Aca- 
demia  Promelbei  ara  est , a qua  homines  in  itrbem  aceeusas  lampa- 
dea  proferentes  «leciirrunt.  In  eo  enim  cerUmen  est , ut  in  curati  ac- 
ceusae  cooserveulur;  culns  enim  fax  exlincta  fuerit,  is  viatoria  successori 
cedil;  cademqne  raltone  lite  tertio:  quod  si  uuili  ardenlem  perferrt  lìcilum 
fuerit,  palma  in  medio  relinquitur.  Qncsti  giuochi  propri!  in  Atene  delie 
soie  feste  di  Minerva,  di  Vulcano  c di  Prometeo,  si  davano  nel  Ginna- 
sio, come  dimostra  il  Lasena  ( Del  Ginnasio  Napoletano  pag.  IT- 20)  da 
Aristofane  nelle  Rune  e da  un  luogo  di  una  orazione  di  Iseo  ; e coloro 
che  correvano,  secondo  la  testimonianza  di  Istro  riportata  da  Arpocrazione, 
indossavano  in  qoclla  occasiono  le  più  belle  vesti;  x*XXisas  soX«;  evSsSj- 
norsr. 

(2)  Sacra  Cereria,  Judicei,  summa  maiorcs  nostri  religioneconfici ce- 
rimoniaquo  volaernnt:  quae  cum  cssent  assumpla  do  Grsecia,  et  per  grae- 

cas  semper  corata  suut  sacerdote  , et  graeca  omnia  nominata Iias 

sacerdote  video  fere  aut  Neapoutanas,  aut  Velicuses  fuisse,  foederata- 
rum  sine  dubio  civitatum.  Cic,  prò  Coni.  Balbo. 
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Mariti  tìfllii  Rotonda:  ad  Antimo , eretto  qualche  tempo 
dopo  s.  Pietro,  al  l'epoca  di  Adriano,  nella  Fratria  degli 
Anlinoiti  ; ad  Eunosto  , eroe  di  Tanae/ra  , città  della 
Beozia , l'amòso  ad  mi  tempi  per  la  bellezza  e la  pudi- 
cizia, nella  Fratria  che  dat  ano  uomo  fu  delta  degli  Euno- 
stidi,  come  quella  degli  Antinoili,  presso  il  sedile  di  Por- 
lo: ad  Eterne  a Bacco  nella  Fratria  degli  Ebonci:  ad  Aristco 
figlinol  di  Apollo  nella  Fratria  degli  A risici:  agli  Dei  Se- 
basti ( Vespasiano  e Tito  ) anche  posteriore  all’epoca  di 
s.  Pietro,  nella  Fratria  dei  Teolodi:  a Giove  Pluvio  sul 
clivo  orientalo  della  città,  ora. Capodichino  (I)  : a Giove 
Eiazio  forse  dove  poi  fu  edificala  la  magnifica  chiesa  dei 
Girolomiui:  a Marte  dove  ora  è la  chiesa  dell'arcangelo 
s.  Michele:  a Mercurio , dove  ora  è la  chiesa  dei  Santi 
Apostoli  , se  piuttosto  non  fu  consecrato  a Bacco  : alla 
Fortuna , forse  dove  6 ora  la  chiosa  di  s.  Agnello:  a Se- 
ra pitta  nelle  vicinanze  del  Platamonc  (chiniamone)  : ad 
Ercole , forse  dove  nel  sesto  secolo  fu  eretta  la  chiesa  di 
santa  Maria  ad  Ereolc:  a Venere,  ed  alla  Sirena  Parleno- 
pe  (2)  ; oltre  a quei  elio  s’ignorano,  come  per  esempio 
qual  fosse  il  proprio  numo  della  Fratria  dei  Panelli, 

(1)  Tgnarra,  De  Pulaestru  Ifcapol.  par.  II.  tecl.  I.  pag.  189  seq. 

(2)  Da  ana  iscrizione  che  leggerasi  del  tempietto  edificalo  dal  Pun- 
tano, riportata  dal  Manuzio  ( Òrlogr.  Rat.  p.  453)  alcuni  hanno  arguito 
che  avessero  riscossi  gli  onori  Divini  dai  Napolitani  anche  Nerone  ed 
Agrippina  ed  il  Genio  della  Colonia  , oltre  di  Giove  che  vi  è egualmente 
nominato,  di  cui  per  altri  documenti  non  si  pnò  dubitare.  Ecco  l’iscri- 
zione come  la  dì  il  eh.  Corcia  op..cil.  t.  2 pag.  224: 

Q.  VOLVSIO  . SATVRNO 
P.  COKN.  SCIP.  COSS. 

AVGVSTALBS 

QVI  . N BUONI  . Mi  A V DIO  . CAESARI 
ET  . AGRIPPINAE  . AVGVSTAE 
I.  O.  M.  ET  . GENIO  . COLONIA  E 
LVDOS  . FECEKE  . XIII.  XII.  KAL.  MART. 

C.  TANTJLLVS.ee.  L,  HILA.  CN.  POLLIVS 
CN.  L.  VICTOR  - C.  IVLIVS  . C.  GLAPHYBIOS 
CVIUTOniBVS.IIl.il. 

Ma  Napoli  non  fa  detta  Colonia  che  dal  tempo  di  Tilo  , come  ha  dima, 
strato  il  Malocchi  De  Calhtdr.  Ucci.  Neapol . pag.  453  teg.  e l'ignarra 
De  Palacslra  Nea/iol.  prolrgom  p.  31.  Il  Corcia  la  riferisco  a- Pozzuoli, 
e per  altri  rUcoutri  io  no  son  certo. 
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c di  quella  nuovamente  scoperta  dal  eh.  Minorvini  dei 
Crelondi  (I),  o mi  sicno  scappali  dalla  penna;  per  non 
parlare  di  Mitra,  dei  cui  misteri  si  sono  scoperte  le  trac- 
ce in  quella  cappella  clic  ora  è dedicala  alla  Vergine 
verso  la  metà  della  grotta  di  Pozzuoli,  e nello  speco  allo 
radici  del  monte  Ec/Ua  , o Fisso  falcono  , alle  spallo 
della  chiesa  di  santa  Maria  a- Cappella  al  Chìalamona ; 
di  Orione  la  cui  .statua  era  presso  il  porto;  e dello.sporco 
Nume  di  Lampsaeo  in  un  sacello  che  procedeva  la  stessi» 
grotta  di  Pozzuoli  dalla  parlo  di  Nappi i presso  la  chiesa 
di  Picdigrolla.  Per  certo  nel  Satirico  di  Petronio,  opera, 
come  sospetta  PIgnarra,  di  un  autore  Napolitano  (2)'  e 
dove  la  città  descritta  nella  prolusi  è Napoli  (3)  , si 
dice  elio  il  muni  rò  dogli  Dei  da  ossa  venerati  era  tanto 
^trabocchevole,  che  a chi  ne  corresse  le  vie  riusciva  più 
Tacile  imbattersi  in  un  Nume,  che  in  un  uomo  (4). 

IV.  Quali  poi  fossero  i costumi  di  questa  città  sotto 
l’influenza  di  una  Religione  che  dava  il  freno  libero  a-lulto 
le  passioni,  si  può  immaginare,  anche  senza  la  laida  di- 
pintura che  co  ne  ha  lasciata  Petronio  or  noqliuato.  Val- 
ga per  lutto,  che  Napoli  e Pale  poli  , due  città  ili  ori- 
gine, l’ima  a costa  dell’altra,  abitale  dal  medesimo  po- 
polo , come  attesta  Livio  (;>),  vennero  fuse  insieme  in 

(1)  Questi  «nova  Fratria  è apparsa  in  una  iscrizione  incisa  sulla  fac- 
cia di  un  gran  piedistallo  di  marmo  presso  il  Conservatorio  dei  ss.  FV- 
ìip/xt  e Giacomo,  cerandosi  attorno  alle  fondamenta  di  quell’ edificio. 
Essa  dice  cosi  : 

A . KAATAION 
, AIUTA NON 
TfTATON 

TON  . ETEPrETHN 
KPHTONAAI' 

Miucrvini,  Butte!.  Anhiol.  Ptnpoi.  nnova  serie  anno  t.  n.  2.  pag.  9. 

(2)  Ignarra,  vp.  oit , pag.  195.  seg. 

(3)  Io  ne  ho  toccato  qualche  cosa  nella  Memoria  intonto  alla  Chiesa 
ili  Piedi  grotta.  Nup.  1853,  §6  pag  13,  e l’Ignarra  Io  dimostra  di  pro- 
posito op.  cit.  par.  ti.  sect.  I.  jtag.  182.  seg. 

(4)  lltiqne  nostra  Hegio  ( parla  l'ancella  di  Quartilla  ) lam  praesen- 
tibus  piena  est  Nnminibns.  ni  facilius  possis  Dcuin,  quam  hominem  iu- 
yenire.  Petron.  Ariti!,  c.  17.  p.  58.  Bulxtrn.  Trajecti  ad  Rhen.  1709. 

(5)  IVtlae polis  fui!  hand  procnl  inde,  ubi  nunc  Neapolis  sita  est:  dna- 
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una  sola,  elio  lascialo  il  nome  di  Palcpoli,  si  disse  Na- 
jxìU  (1),  e dai  poeti  prom  indiamente  Napoli  e Par- 
tenopc  (2)  sia  dal  sepolcro  della  Sirena  di  tal  noine , 
come  vuole  Plinio,  sia  dal  suo  monumento  o cenotafio, 
come  Slrabone  , sia  infine  dalla  sua  stallia  come,  Sui- 
da  (3).  Che  pensarono  gli  antichi  delle  Sirene?  Cicerone 
dopo  aver  dello  clic  l’amore  degli  stmlii  e delle  arti  in- 
genue può  divenire  una  passione  ardente,  soggiunge:  A 
me  pare  che  Omero  ahlAa  intraveduto  qualche  cosa  di 
simile  in  ciò  che  finse  del  canto  delle  Sirene.  Impe- 
rocché non  sembra  che  fossero  solite  di  far  retroce- 
dere i viandanti  dalle  navi  che  passavan  loro  davanti 
o per  la  dolcezza  delle  noci,  o per  una  certa  maniera 
nuova  e variala  di  cantare;  ma  perché  dichiaravano  di 
saper  molle  cose ; in  quisa  che  si  avvicinassero  ai  loro 
scogf i pel  desiderio  di  apprendere  (4).  E Dionigi  l’A- 
fricano nella  Descrizione  del  Mondo  facendo  menzione 
peculiarmente  di  Parlenope  , la  chiama  casta  (5).  Ma 


bus  urbibus  ideili  populus  Imbiutai.  Guuiia  erant  oriuudi-  Lic.  ìib.  8. 
dtp.  22.  utarg. 

(1)  Parlheuope  a Partbeuopis  Sfreni*  sepulcliro  nominala  , quaui  An- 
nusili* poste»  Neapolim  case  maini  1.  Solin.  top.  <?. 

(2)  Virg.  Georg.  IV.  v.  563.  Ovtd.  Met.  Uh.  XV,  t>.  710.  Sii.  Ila!. 

Uh.  Vili.  e.  530.  Colameli»  Hcr.  Must.  tib.  X.  v.  135.  e «flesso  Stasi» 
nelle  Srlvc.  ' ‘ * 

(3)  Ni**oXis , or*  SsiAvitxi  | j.*t]px  rvv  enfi yimi  piai  Ilxptjoecr^  . mot 
•yaiv  owrsUirxi  yofaiuxos  Mara  pxvttiay  : Nespoli*,  ubi  ostendilur  mouu- 
mcnlum  Partbeuopis  , unius,  ex  Sirenilms  et  gy  moicani  cerlameu,  iu- 
lienle  oraculo,  celebrami-.  Strub.  lib.  V.  Parlheuope  a tumulo  Sire- 
ili*  appellala.  l'Un.  lib.  111.  vap.  5.  — Suid.  V.  N saeeohi  — tv  m 
liajrUvtnerfi  ty>txi  ^tifryoi  ayalpa  : in  qua  Partbeuopis  Sirenis  statua 
posiU  est. 

(4)  Milli  qntdem  Homerus  buiusmndi  quiddam  -ridisse  ridetur  in  iis  , 
quae  de  Sirpnum  canlibus  (inxerit.  Ncque  epim  vocnm  maritale  rl- 
denlur , aut  novitale  quadam  et  varietale  canlandi  revocare  eos  solitae, 
qni  praotcrrchcbanlur  : sed  quia  multa  se  scire  prodtebantur,  nt  liomi- 
nes  ad  carum  saxa  discendi  cnpiditale  adbacrcscereut.  Cic.  De  finlbut 
lib.  V. 

(5)  Tq  8'iiri  Kxpirxvvy  Xi wapn  irsàov,  -rjTf»  ptXahpov  Ayrq»  II» pttV'Hfifit 
Post  h.mc  Campauorum  pingue  soluin  , ubi  domlcUium  est  CasUc  Par- 
theoupis. 
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Omero 'cho  ne  parlò  prima,  non  ne  ebbe  si  favorevole 
ppinionc.  Ei  fa  dire  na  Circo  ad  Ulisse,  elio  lo  Sirene 

Affascinati  chiunque  i lidi  loro 
Con  la  sua  prora  veleggiando  tocca. 

Chiunque  i lidi  incautamente  afferra 
IX- Il  e Sirene  e n'ode  il  canto,  a lui 
Nò  la  sposa  ledei,  nò  i cari  figli 
Verranno  incontro  sulle  soglie  in  festa. 

Le  Sirene  sedendo  in  un  bel  prato. 

Mandano  un  canto  dall’argutc  labbra 
Che  alletta  il  passaggier:  ina  non  lontano 
D'ossa  di  umani  putrefalli  corpi 
£ di  pelli  marcite  un  monte  s'alza. 

Pindemonle,  Odisi,  lib.  12  e.  39  segg. 

E per  vero  se  avessero  adescali  col  canto  i navigatori 
a discendere  su  i loro  scogli  col  solo  scopo  di  Istruirli, 
non  s’intenderebbe  nò  perché  li  uccidessero,  nè  perchè 
esse  stesse,  vedendosi  deluse  da  Ulisse,  si  precipitassero 
in  mare.  Perloechè  senza  negare  la  qualunque  virtù  pro- 
fetica attribuita  ad  esse  lqro  da  Omero  , dobbiam  diro 
che  fossero  più  veramente  ammaliatrici,  clic  se  no  va- 
lessero insidiosamente  a danno  altrui.  Servio  ha  scritto 
di  esse  : a Le  Sirene  secondo  la  favola  erano  in  parto 
vergini  c in  parte  uccelli  , figlio  del,  fiume  Àcbeloo  c 
deHa  musa  Calliope.  Di  esse  una  cantava,  la  seconda  so- 
nava la  tibia  , la  terza  la  lira  ; e dii  prima  abitarono 
presso  il  capo  Peloro  ( del  Faro  ) e poi  nello  isole  Ca- 
faree  ( presso  il  capo  d’oro  deH’Étibea  );  le  quali  allet- 
tando col  loro  canto  i passaggicrl,  li  conducevano  a nau- 
fragare. Secondo  la  verità  furono  cortigiane  , le  quali 
perchè  riducevano  i passaggieri  alla  mendicità,  si  favo- 
leggiò clic  li  facessero  naufragare.  Ulisse  disprczzandole, 
le  spinse  a morte  (1)  ».  A che  riescano  queste  eitazio-  - 


(1)  Sirencs  secondimi  Tabulano  parla  virginia  fnernnt , parie  volucres, 
Acbeloi  flnmftils  el  Calliope»  Musae  filine.  Harnm  una  voce  , alierà  lì- 
bito, alia  ljra  canebat;  et  primo  joxla  Pelornm  , posi  in  Capbarcis  In- 
suiìs  habita  vernai;  quap  illeclps  suo  canlu  in  naufragia  dednccbanl.  Se- 
punduiu  vcrilalem  mcrctriccs  fuerunl,  quac  transcunles  quouiaw  eos  d«- 
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ili,  si  pnò  intendere  da  ciò,  che  la  Sirena  Pnrtenopcdai  , 
tempi  piò  remoli  riscosse  in  Napoli  culto  divino,  vi- eb- 
be, corno  Dea  un  tempio,  annuali  sacrifica  di  buoi  , e 
certami  (limitici,  peculiarmente  i lampadici,  istituiti  per 
un  oracolo  da  Diotimo  navarca  Atenieso,  quando  dirigen- 
dosi contro  la  Sicilia,  toccò  con  la  flotta  il  porto  di  Na- 
poli (1)  ; e più  chiaramente  da  Eustazio , il  quale  atte- 

ccbant  ad  egeslalem,  bis  Dola  sant  inferro  naufragò».  Ilas  Ulysscs  con. 
tcmneado  deduxit  ad  mortene.  Siero,  ad  eoa  ver*.  Aeneid.  lib,  V.  SGt. 
et  teq. 

Jnmque  adea  scopulos  Sirenum  adveclo  subibat , 

Difficile!  quondam , multorum  ossibus  albo*. 

(I)  Ou  orp.x  8v(xr/j»»res  tyXti'fOi  noprfi  , 

Aoikxiai , x*i  QjaOlom  TlxfOiVOicrp  fiosv 
Ersi*  xo&xy*jiv  oiuvov  04*y. 

Vbi  ( in  Campania)  templum  imUgenae  extruente*  Pusae, 
Parthenopem  libaminibtts  et  tùcrificiit  bovum 
Quotannis  honurabunt,  volucrem  Deam. 

Licophr,  Alexandr.  v.  719.  E pii  già  r.  733. 

JIjM)rr|  bt  xxt  «or’ijOi!  aoyyoyvr  0s» 

* K*iy*y  hmt)  H'4«nK  v noafltx* 

IlìvTrfit  X*ji«a8«xoy  «yrvyci  fyo/MV, 

Kprppon  «ithjaaS  , ou  «roT'avgipu  Xs®5 
NiantoXirvy,  oi  «p’axXvSov  exsxas 
Opfsvy  M»]iJr,y«  OTJfXx  yaueovrai  xXinj. 

Primae  porro  quondam  tororum  Deae  ( Parlhenopi  ) 

Imperai  ór  tolius  Alticce  Classi i 
Nauti*  ìampadiferum  instituil  etersum 
■ Oracuìis  oblcmperans , quem  augebit  populus 
Neapolitarum,  qui  pvopo  tranquillum  tegmen 
Portuum  Miteni  taxota  habitabunt  promontorio. 

Cosi  del  pari  riferisce  Timeo  Siciliano  riportalo  a questo  luogo  da  Tzelto 
fragm.  99  ed  Muller.  I giuochi  lampadici , trattandosi  di  corse , aveati 
luogo  nello  Stadio  che  era  l’ultima  parte  del  Ginnasio  dopo  il  portico 
coperto  (S  jsos)  per  l’esercizio  dei  lottatori  in  tempo  d'inverno  ( Vedi  la 
nota  1,  pag.  228,  fe  Yitruv.  lib.  V.  cap.  11.  ),  c che  non  mancò  a Napoli, 
come  fan  fede  Dion  Crisostomo  tirai . XXVIII,  e Stazio  Sylv.  lib.  II. 
car.  2.  c.  6’7.  Ma  dicendo  Strabono , ebe  per  un  oracolo  la  Sirena  Par. 
tonope  era  onorala  in  questa  città  con  certami  ginnici  (noia  3, pag.  231), 
zi  può  ben  intendere,  che  tra  gli  spettacoli  daU  ogni  anno  nelle  sne  Te- 
ste, non  si  desiderassero  gli  Atletici,  proprii  del  Ginnasio , noverandosi 
pertanto,  conte  precipui  di  quella  solennità,  i Lampadici. 
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sia,  dio  tale  era  in  Napoli  la  Sirena  Parleuope,  filiale 
Venero  in  Cipro  (I). , 

V.  Pumalladimeno  in  Napoli  fiorivano  le  arti  e gli  s’iulii 
sì  della  filosofia,  che  delle  umano  lellere.  Virgilio  , quel 
savio  gentil  che  tolto  seppe,  ri  liete  va  da  Mantova  i suoi 
natali;  ma  la  sua  gloria  ua  Napoli  , dove  trasse  soavissi- 
mamente,  come  dice  Donato  , la  parte  miglioro  dei  suoi 
giorni;  perché  in  questa  città  apprese  le  lettere  latine  e 
greche,  la  Malieina  c la  Matematica,  vi  compose  lo  Geor- 
giche e parlo  ancora  deH’Eiieidò  ; con  ragione  da  esso  lui 
così  prediletta,  che  morendo  a Brindisi , dispose  che  vi 
lessero  trasportale  le  sue  ossa  , come  fu  l'alto  da  Augu- 
sto (2).  Ateneo  ci  ha  lasciato  memoria  di  Eumachio  na- 
politano, autore  dello  storie  di  Annibale  (3);  Cicerone  di 
Slasea  lilos  >fo  dì  questa  cittì,  uomo  di  sommo  ingegno , 
nobile  peri  patetico  c nel  suo  genere  il  primo , suo  con- 
temporaneo, familiarissimo  di  Crasso  od  ospito  di  Marco 
Pisono  (1)  ; Seneca  ci  ricorda  l’altro  filosofo  di  questa 

(1)  Dionjrs.  V'-ricy.  t>.  3;»7,  pi  ititi.  Eiistath.  — Lutai,  ap.  Philargyr. 
ad  Georg.  IV.  v.  Sòl.  Allude  per  cerio  al  nostre  argomento  quel  verso 
di  Ovidio: 

PurllictwiK  blonjis  insidiosa  doli!. 

(2)  Puh.  Virgilio*  lltaro  naia*  osi  idibui  Oclobris , Co.  Pompeio  Ma- 
gno, M.  Licinio  Crasso  primo  in  Cosa,  in  pago  qui  Auje>  dicitur,  qui  est 
a Manina  non  proctil.  Egit  usque  ad  scptiiuum  aaamn  Cremonac:  Cre- 
mona Mcdiolanuin,  et  iude  paolo  pOst  Ncapolim  trausiit;  ubi  cuoi  literis 
et  gracuis,  et  Ialini*  vclicnicii liss imam  operam  dedissel , tandem  omui  cu- 
ra, omuique  studio  se  Medicinae  et  Malbcmalicao  tcadidil.,,.  Eius  o ssa, 
ut  voluerat,  jussu  Angusti  Iraoslafa  filerò  Neapolim,  ubi  din  et  soavis- 
sime vi  aerai,  sepnltaqiie  via  puleolana  intra  lapidcm  secuudum.  Donni, 
in  Vita  l'irg.  Clic  scrivesse  in  Napoli  ìe  Georgiche  ed  in  parie  Vtincidc, 
è alleslato  da  Servio  al  principio  del  primo  libro  del V Eneide. 

(3)  fc ’piAis  Si  o N- *iroi.ir(p  v rq  Ssvrsparvy  «spi  AvoiSxv  noftvy,  qrpi 
eie.  Entiiaclius  Neapolilanus  libro  seeundo  bistoriarum  Annibali*,  tradii 
rie.  sfthen.  Dipn.  lib.  XIII  p.HÌ7.'Lngd.  1612. 

(4)  Est  enim  apud  M.  Pisoiicm  adolcsccnlcm  iam  hnlc  studio  dcdl- 
tum,  suinino  liomincm  iugnnio  , noslrique  cupidissimum  , Pcripalellcus 
Slaseas,  homo  nubi*  sane  familiaris,  et  ut  iuler  bomines  perito*  constare 
video,  in  {Ilo  suo  genere  omnium  priuceps.  Cic.  He  Oratore  cap.  12. 
Ceuscmus  uutem,  Viso,  te  faci llitnc  id  eaplauate  posse,  quod  él  Staseani 
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città,  Mctronalie,  la  cui  scuola  da  Seneca  medesimo  fre- 
quentala, si  trovava  appresso  il  Teatro  (1):  Stazio,  poe- 
ta di  vivacissimo  ingegno  , ebe  fa  pompa  nelle  Selve  di 
sì  grande  e svariata,  erudizione,  sublime  nella  Tebaide  , 
dolce  nelTAcniLLKinE  , opera  che  lasciò  imperfetta  , fu 
napolitano  e dal  padre  stesso  guidalo  nei  due  poemi. 
Molli  gioyanetli  Romani  poi  dal  padre  medesimo  di  Stazio 
sì  nella  greca,  che  nella  latina  letteratura  erano  in  Napoli 
imi  maestrali  (2). 

E questi  a tutta  ragiono  furono  sommi.  Ma  la  coltura 
non  era  il  privilegio  di  pochi  in  Napoli.  Per  la  istituzio- 
ne dei  giovinetti  vi  ebbe  non  uno , ma  più  Efebèi  (5)  : 
Omero  vi  fu  in  tanto  onore  , che  si  ha  memoria  di  una 
classo  di  poeti,  elio  dai  suoi  versi,  pronti, sulle  loro  labbra 
j»er  ogni  occhione  , si  dissero  Omeristi  (-1).  Filoslralo 
loda  in  generale  il  supero  dei  Napolitani  (5),  e Colomclla 
chiama  Napoli  dotta  senz’altro  (G)  : nella  «pialo  ogni  pre- 
gio d’ingegno  e di  dottrina  era  temilo  in  tanto  onore,  elio 
Archi»  pel  suo  valore  poetico  ne  ricevette  la  cittadinanza 


N capo!  itami  in  multo*  annos  habneris  apnd  lo  , et  complures  jam  menses 
Atbenis  baec  ipsa  te  ex  Antiocbo  videamos  cxquirere.  Id.  De  finib.  lìb. 
V.  cap.  3.  Tu  raro,  Fiso,  ut  saepe  alias,  sic  bodie  ita  ista  nosse  visus 
es,  ut  si  lui  copia  nobis  scraper  Ocre!  , non  multimi  Graecis  supplican- 
dola putarem.  Quod  quidem  co  prnhavi  magis  , quia  memini  Slascara 
Neapolilaqum,  doclorein  iilnm  tuum,  nobilem  sane  Peripateticum  , ali- 
quanto  ista  soctis  iliccrc  solitimi.  Id,  ibid.  cap.  93. 

(i)  Phiiosopbnm  audio,  et  quidem  qniatum  iain  diem  haiieo , ex  quo 

in  scbolam  eo,  et  ab  oc  lava  dispaiamoci  audio Qiiotics  scholam  in- 

travi  ( praeter  ipsum  theatrum  Neapoiilauorura  , ut  scis  , transeundmn 
est,  Mclronaclis  petenlibus  domum):  illud  quidem  factum  est,  et  hoc 
iagenii  studio:  quis  sii  pitbauies  bonus  iudicalur.  Sente.  Episl.  76. 

(9)  Cf.  Epicedion  in  patron  suum  — V.  116  od  l M ; 176  ad  191  — 
233  ad  23R.  Slal.Syle.4'.  3. 

(3)  Ejrl(ioi*  — Vedi  il  luogo  di  Slrabone  alla  unta  9 della  pag.  297. 

(1)  Pulfou.  Arbil.  cap.  50.  Atheu.  Dipo.  lib.  X IV.  c.  3. 

(.ì)  l’bilustr.  Zoom,  protrai.  — Dio  Chrjs.  Orai.  XXV IH.  — A.  Geli. 
lib.  IX.  cap.  13. 

(6)  Eenlibu»  et  Stubiae  celebra,  et  Eetvia  rura, 

Voctayue  IhulXenope  Scbcthide  roscida  hjmpìuu 

Colui»,  de  calta  Ilari,  v.  131. 
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c lutti  i contrassegni  della  più  sentite  stima  (1).  Squisito 
gusto  ebbe  poi  per  le  arti  belle,  e Mostrato  stesso  e Pe- 
tronio non  limino  elogiì  bastcvoli  per  le  meravigliose  pit- 
ture, raccolte  sotto  un  portico  alla  riva  del  maro  , gran- 
dioso c risplendente  dei  più  rari  marmi.  Erano 82, di  Xensi, 
di  Ajiellc,  di  Protogene  c di  altri  sommi , tra  lo  quali  il 
più  stupendo  quadro  dclt'antichità  classica,  Teseo  clic  uc- 
cidea  il  Minotauro,  di  Apollo  (2). 

Ala  niente  meglio  dimostra  con  quanta  passione  si  col- 
tivassero in  Napoli  lo  nobili  arti  c le  lettere,  quanto  l’iu- 
slitiizione  dei  giuochi  quinquennali,  emuli  , per  la  testi- 
monianza di  Strabono  , dei  medesimi  più  fumosi  che  si 
celebrassero  nella  Grecia , cioè  degli  Olimpici  , istituiti 
in  Onor  di  Augusto  ; nei  quali  per  parecchi  giorni  un  po- 
polo immenso,  c sovente  gli  stessi  Imperatori  Romani, ve- 
nivano ad  ammirare  quello  generose  gare  poetiche  nella 
duplice  lingua  greca  c latina,  di  musica  o di  ogni  ma- 
niera di  combattimenti  gimnici  (3).  Angusto  V inter- 
venne al  è certo  da  Snctonio  (4)  : Claudio  nel  medesimo 
certame  le  rappresentare  una  sua  commalia  grecai  in  ono- 
re del  defunto  suo  fratello  Germanico,  coronata  per  sen- 


ti) Ciò.  prò  Archìa  Poeta. 

(2)  Philostr.  op.  cit.  Pelron.  cap.  83.  I/Tgnarra  dimostra  elio  ft  por- 
tico indicalo  da  Petronio  è lo  stesso'  di  qaello  descritto  da  Filostraio  ; 
De  Po laetlra  Ncapol.  par.  II.  cap.  V.  pag.,  192. 

(3)  Novi  Si  srmir/yixos  i epos  «y®»  eovriXcir»  srx  p’x-jroiS , ftwrxos  ri  xxi 
yopvixof  sui  «rXdK  e/iipxs,  ivxpuXlof  ro  f «irifayOarois  rw  xxrx  rip>  EXXaSx  : 
JVunc  antere  quinquennale  sacrum  ccrtamen  apud  eot  f Ncapolitanos  J ce- 
lebratur.  Muticvm,  et  Gymnicum  in  pluret  dice,  qund  ut  aemnlum  nnbilit- 
ti  monne  quol  qeot  in  Graecia  celebraniur.  Strali.  V.  — Questi  certami 
ginnici  quinquennali  in  onor  di  Augnalo  sono  posteriori  e distinti  dagli 
annuali  celebrati  da  Napoli  On  dalla  sua  origine  per  la  Sirena  Parteno- 
pe,  sebbene  senta  paragone  più  magnifici.  Non  erano  solamente  ginnici 
ma  auchc  mutici , nei  quali  prendeano  parte  exiandio  i poeti  c il  loro 
luogo  era  il  Teatro,  Cf.  Fabri,  Agonitl.  I.  3.  26.  Lips.  ad  Tacit.  Annoi. 
XIV.  Che  fossero  istituiti  in  onor  di  Augusto,  V.  la  noia  seguente. 

(4)  Mox  Oclav.  Auyustus  e Caprcis  Neapolim  traiecit,  quamquam  et 
lum  infirmis  inteslinis  morbo  variante;  (amen  et  quinquennale  cerlamcn 
gymnietim  bollori  suo  instiliilam  prospeclavit.  Suct.  in  Augusto  cap.  98. 
V.  enebe  Velb'jo  Patcrcoio  lil.  II.  cop.  68. 


Digitized  by  Google 


237 

tenza  ilei  giudici  (I).  Nerone  non  solo  vi  assislello  , ma 
quando  la  prima  volta  , dopo  la  pazienza  dei  lunghi  cser- 
cizii.  volle  canfore  in  pubblico,  scelse  appunto  il  teatro  di 
Napoli,  dove  fu  Unito  .contento  di  se  stesso  e dei  suoi  udi- 
tori, die  sopravvenuto  repentinamente  un  trenmolo,  non 
lasciò  di  cantare,  se  non  finito  il  motivo.  E ila  poi  spesse 
altre  volle  vi  cantò  e per  molli  giorni  di  seguito,  crescen- 
do sino  a tal  punto  la  sua  simpatia  per  Napoli  , clic  se- 
condo un  costume  invalso  nei  pubblici  giuochi  , si  mi- 
schiasse a banchettare  col  popolo  nell’orchestra  (2)  : di 
Tito  abbiamo  la  lesti moniauza  di  una  mutila  iscrizione  bi- 
lingue, clic  in  Napoli  fosse  Ginnusicm  a e Agonotela, 
ciò  clic  vuol  dire  clic  questo  Imperatore  avesse  in  tanta 
considerazione  i gìmnici  spettacoli  di  Napoli  , die  noit 
rifiutò  il  doppio  ufficio  di  presedere  di  jicrsona  al  Gin- 
nasio e di  distribuire  le  corone  ai  vincitori  nei  certa- 
mi tanto  Atletici,  elio  musici  (3),  Pcrloccliò  non  senza 


(1)  Ctaudius  ad  fratria  memoriam,  por  omnem  occasiononj  celebratali!, 
comodi  Uni  quoque  graecain  Neapolllano  ceriamolo  doeuil,  ac  de  scnlen- 
tiis  judicum  corouavil.  Sud.  In  Claudio cap.  1 1. 

(2)  Piero  inter  celerà*  disciplina*  pneriliac  tempore  imbulus  et  mu- 
sica, statini  nt  Imperniai  adèplua  est,  Terpnmn  citharoednm  , vigenlcsn 
tum  praetcr  aiios,  arrossivi!;  diebnsqne  conlitiuis  post  coenam  canenti  la 
multarti  noclem  assideri,  paulalim  et  ipso  meditar)  excreeriqne  ooeplt , 
ncque  eortlm  quidqnam  omittere  , qnae  generis  eia*  arllflces  vel  conscr- 
vandae  vocia  causa,  vel  augeudae  faclitarenl;  sed  et  ptambesm  chartam 
supino*  pectore  sostine»,  et  clystere  vomituque  purgar!,  et  abslinere  po- 
mi* cibisqae  oflìcieniibus  , doaec  , blandiate  profectu  ( quamquam  exi- 
guae  vocis  et  fuscae  ) prodire  in  scenam  concupi  vii  ....  Et  prodiit  Nea- 
poii  primum,  ac  ne  ooncusso  qnidem  repente  moto  terree  Ibealro , ante 
cantare  destiti t,  qnaui  Inclinali!  in  ahsoiverct  vopov.  Ibiqne  saepiusetper 
complures  cantavi!  dìcs:  smnto  etiam  ad  reficiondam  vocem  brevi  tem- 
pore, impatiens  secreti  a baliueis  in  tbealrum  transiit,  mediaque  in  or- 
chestra frequente  popolo  epolatut.  Sùet.  In  Nerone  cap.  SO.  Che  non  vi 
assistesse  eoa  minor  diletto  agli  spettacoli  atletici , io  riferisce  Suetonio 
medesimo  al  Cap.  40.  — Nero  Nespoli  de  mota  Galliarnm  cognovit  -die 
ipso,  quo  ma  tre  ni  occiderat ....  Stalimquc  in  gymnasiuni  progressi!?,  cer- 
tautes  atleta*  effusissimo  studio  spretivi!.  V.  pure  Dione  lib.  LXItf.  26. 

(3)  L'iscrizione  è data  supplita  dal  Mazocehi  De  Ercl.  Neapol.  patj. 
233,  dal  Marlorelli  De  Theea  cal  p.  330  , e dall'  tgnarra  de  Palaetlra 
Ncap.  p.  109.  il  supplemento  tultawa  non  contiene  la  doppia  presidenza 
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ragione  Silio  Italico  eli  binò  questa  città  Ospite  delle 
Illuse  ( I ). 

VI.  Questi' Tatti  indicano  chiaramente  quanto  dolce  e sve- 
gliata ad  un  tempo  fosse  l’indole  dei  Napolitani:  concio- 
siachò  la  passiono  delle  lettere  non  si  apprende,  che  agli 
animi  naturalmente  gentili- e vivaci,  e quando  loro  sicsi 
appresa,  formandone  la  vita,  ne  accresce  la  gentilezza  e 
la  vivacità.  Nondimeno  due  altre  pruovo  ne-  sono  così 
splendide  e degne  , che  formando  una  singolare  c glo- 
riosa eccezione  del  popolo  napolitano  nelPanlichita,  con- 
fermano meravigliosamente  questo  carattere  che  io  loro 
attribuisco.  Parlo  prima  di  tutto  degli  spettacoli  gladia- 
torii , cioè  di  quei  pubblici  macelli  della  carne  umana, 
che  potettero  costituire  il  feroce  passatempo  di  Roma  e 
dei  popoli  ad  essa  soggetti,  cioè  di  tutto  il  mondo  allora 
conosciuto.  Chi  saprà  convenevolmente  ritrarre  il  furore 
dei  Romani  per  questi  spettacoli,  e la  follia  di  coloro, 
che  a renderei  benevola  la  plebe,  non  tennero  occhio  a 
S|)Osa  in  tali  orribili  giuochi  ? Trascrivo  da  un  capitolo 
del  mio  Studio  sull’ Anfiteatro  Paleo/ ano,  dal  IV,  quello 
che  fi»  al  nostro  proposito  (2). 

e L’autore  delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza  clic 
si  presumo  essere  Tacilo  , così  si  duole  : Come  vi sii 
proprii  e peculiari  di  questa  città  (Roma)  sembra  che 
si  concepiscano  quasi  nell'utero  medesimo  della  ma- 
dre il  parteggiare  pei  Comici , e l'ardore  pei  G ladia - 

«Jcll’Impcralore  «1  Ginnasio,  materiale  c formale , perché  sono  nel  marmo 
le  parole:  TI TOS  KAI3AP—  Ayvy„eETH5AS  TO  T I’TM.N  A^lAPXU?.»?. 
Quali  fossero  gli  uffici!  del  Gitmasiarca  e dell 'Agnnoleta.  Io  dirò  coll'Iguarrn 
op.  cit.  pag. I4S.  n.  5.—  Ggmnatiarcha  is  eral  qui  vXmr,  x*i  siSih»  yjpvxaiv 
li.  e.  universae  palaestrae ■ el  ipsis  patacslricis  exercitalionibns  adcral,  ut 
ex  Ilierou.  Mercuriale  adnufal  Vaudalus  Disserl.  Vili.  Agonoltuta  vero 
qui  India  praeerat,  sire  gymnici  il  foreut,  sire  musici.  De  gymnlcis  di 
ligenter  oslendil  Faber  Agonist.  1.  18.  — De  Masicis  vero  Hesychins, 
A/i-voéiinis  ( ìnqult  ),  o rx  punui  anfospxxx  Juttójpsvos  : Agonothela,  gai 
musici s i.  e.  pocticis  recilutionibus  adcral. 

(1)  iVunc  mollcs  urbi  ( Parlheuopi  ) ritti! , atque  hospita  Musis 

Olili.  Sii.  XII.  31. 

(2)  Ma  non  trascriverò  interamente  anche  le  annotazioni , perchè  ne- 
cessarie colè  per  l’argomento,  qui  sarebbero  soverchie. 
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tori  c le  corse  dei  cavalli.  Dulie  quali  passioni  oc- 
cupato cd  inceppato  l' animo,  quanto  picrici  /uopo  non 
lascia  poi  alle  buone  arti?  Quanti  pochi  sono  che  tra 
le  domestiche  mura  parlino  di  altra  cosa  ? E quali 
altri  discorsi  ascoltiamo  dai  piooanetli  , quando  ci 
facciamo  ad  entrare  nelle  loro  scuole  (I)?  Clic  so 
volete  piuttosto  csciupii  che  abbiano  rapporto  con  la 
Repubblica,  udite  Cicerone:  « lo  stimo  al  certo  in  ninn 
altro  tempo  vedersi  in  maggior  calca  il  poiwdo,  che  per 
t'occasiono  ilei  giuochi  gladiatore;  non  di  alcuna  concio- 
no , non  di  alcuna  sorta  di  Co  orni  i (2).  Ed  ei  medesi- 
mo parlando  dei  Gladiatori:  « Lo  spettacolo  era  di  quella 
sorta,  che  si  'celebra  con  ogni  concorso  e con  ogni  ge- 
nere di  uomini,  del  qualo  sopra  di  ogni  altro  si  diletta 
la  moltitudine  (3)  ».  •-> 

e Nò  ciò  fa  meraviglia  ad  alcuno  che  sappia  eoéiflalfo 
uso  inumano  essere  cominciato  in  Roma  da  quel  punto, 
ove  appena  finiva  presso  le  altre  nazioni.  E per  vero  se- 
condo Tertulliano  e Servio,  l’origino  di  si  nefandi  giuo- 
chi è a ripetersi  dalla  opinione  degli  antichi,  che  il  san- 
gue umano  valesse  ad  espiazione  delle  anime  dei  mor- 
ti (1).  Achille  presso  Omero  lancia  sul  rogo  del  suo 
amico  -Patroclo  dodici  giovani  Trojani  (5)  ; cd  a questa 
imitazione  Virgilio  fa  sgozzare  da  Enea  sul  sepolcro  di 
Pullulile  otto  giovani  Sidmonesi  (0)  ; Ma  ila  poi  sem- 

(l)  lana  vero  propria  et  pecatiaria  huius  Urbis  vilia  paone  in  utero 
malris  coucipi  mi  Ili  videnlur  , hislrionalis  favor,  el  gladialorum  equo- 
riiinqiie  studia,  qnibus  occupatili  obsessusque  animus,  quantulum  loci 
honis  arlihus  retinquit?  Quolumqucmqno  invcucris,  qui  domi  quidquam 
alimi  loqu'alur  ? Uuus  alios  adolescontnlorum  sermones  excipimus  , si 
quando. auditori»  iulravimus  ? Cap.  XXIX. 

P (2)  Equidem  exislimo  nullum  lempus  esse  frcqucnlioris  popoli  , quam 
lllud  Gladialorium,  ncque  concioni*  ullius  , ueque  vero  ullorom  Comi- 
liorum.  Cic.  prò  Sexlio  cap.  59. 

' (3)  Id  aulem  speclaculi  gcnus  eral,  quod  omo!  frequentia  alque  omni 
genere  hominum  celebratur,  quo  mulliludo  maxime  deiectalor.  Id.  ibiii. 
cap.  58. 

(J)  Terlull.  de  Spect.  cap.  XII.  Serv,  ad  Virg.  Aeneid.  lib.  X.  » 

(5)  llum.  Iliad.  lib.  XXIII.  179. 

(6)  Virg.  Aeneid.  lib.  X. 
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brando  tal  uso  troppo  crudele,  piacque  meglio  ehe  i Gin* 
dialori  con  le  armi  in  pugno  si  uccidessero  tra  loro  me- 
desimi (1).  Nondimeno  la  Campana  lascivia  non  fu  con- 
tenta di  questi  limiti  , o per  quanto  concordemente  af- 
fermano Strabone,  Silio  Italico  e Livio,  introdussero  di 
rallegrare  i loro  conviti  con  la  morte  di  alquante  paia 
di  Gladiatori,  il  cui  numero  crescesse  o diminuisse  giu- 
sta la  solennità  del  banchetto  , senza  rabbrividire  quei 
miserabili  nel  loro  ozio  feroce  dpi  sangue  dei  cadenti  che 
jnescolavasi  al  vino  nei  preparati  bicchieri  e lordava  l’in- 
fame mensa,  nò  del  rantoloso  gomito  dei  moribondi  (2). 
Or  secondo  è partito  agli  eruditi,  in  questo  piede  passò 
dai  Campani  ai  Romani  la  consuetudine  dei  Gladiatori,  tal- 
ché ben  io  diceva,. che  per  essi  cominciarono  dove  presso 
gli  altri  appena  finirono;  cioè  che  presso  le  altre  nazioni 
quest’uso  detestabile  dalla  causa  di  Religione  pei  morti 
passò  al  diletto:  presso  i Romani  non  esordì, altrimenti 
che  dal  diletto.  Niccola  Damasceno  a questo  proposito: 
< I Romani  celebrarono  gli  spettacoli  gladialorii  nou  me- 
no nelle  solennità  e nei  teatri  ( così  i Greci  chiamarono 
V Anfiteatro  (3)  ) , ma  privatamente  ancora  nei  conviti* 
Che  anzi  furono  spesso  soliti  invitare  a cena  gli  amici 
sì  per  altre  ragioni,  si  perché  godessero  due  o tre  paia 
di  Gladiatori,  che  quando  erano  pieni'  di  cibi  e di  vino 
chiamavan  dentro  , ed  allora  quelli  si  ammazzavan  tra 
loro  , ed  essi  come  in  cosa  d’allegrezza  battendo  lo  mani 
applaudivano  (4). 

(1)  Serv.  ibid. 

(2)  Strab.  lib.  V.  SU.  lib.  Si.  LI»,  lib.  IX. 

(3)  M ranch.  Amphit.  Camp.  cap.  VI.  ».  79. 

(*)  T*$  ras»  f*oyo|i*X«y  0**1  a fioyoy  ev  «ayqyipMt  mi  Q/Jtrpoit  nrwtvriv 
P.vpxiot , all*  km  t*if  Hixasm  • ixaX*y  Ss  «oXwxi;  smi , Sttmvov  ns 

$tl«s  srl  rs  aXXotf  , xj u omxi  XV  Sto,  xxi  rpiX  {sryt i iSo'sv  (jwopxXvy,  or* 
x»  xojjsoOmras  Stimmi  k*i  p«0i]i  «losxalny  taf  |xovo|i*X»s-  xàr  o ps>  sa  jatrs- 
to  , avrai  St  smfoxsv  siti  far»  rfiap^vcn.  Spectacnla  Gladiatori!  m non  per  fé. 
rias  tantum  et  In  Tliealris  llouiani  cxhibuernot , sed  privatisi  in  con* 
xìviis:  quiu  et  ad  coenam  saepc  amico:  vocare  saliti  cnm  ab  alia,  timi 
ut  bina,  ani  lerna  paria  Gladiatorum  viderent  ; quos  vino  Jain  et  ciba 
madidi,  inlro  xocabant,  atqne  il  le  qnidem  trneidabatur,  isti  plausi!*  ma- 
n il  uh  dabanl,  lauquam  in  re  laeta.  Nicvlaus  Vamatccnus  npud  Athcnvcum. 
lib.  ir.  13. 
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Vii.  « Quindi  furon  veduti  in  pubbliconegli  uffizi  funebri, 
e sotto  i Consoli  Appio  Claudio  e Marco  Fulvio  all’anno 
di  Roma  490  secondo  il  Petavio,  204  prima  dell’era  co- 
mune fu -dato  nel  Foro  Boario  (ora  Giorgio  in  Vela - 
òro)  il  primo  spettacolo  gladiatorio  dai  fratelli  Marco  o 
Decimo  Bruti  per  onorare  le  ceneri  del  defunto  padre, 
e di  oom battenti  non  furono  che  tre  coppie  (1).  Dopo 
51  anni  i fratelli  Marco  Lucio  e Quinto  per  onorare  la 
memoria  del  loro  padre  Marco  Emilio  Lepido,  distinto 
personaggio  della  Repubblica,  stato  due  volte  Console;  gli 
fecero  per  tre  giorni  giuochi  funebri  e per  altrettanti 
giorni  pugnarono  nel  Foro  venlidue  paia  di  gladiatori  (2). 
Dopo  altri  13  anni  sotto  i Consoli  Publio  Sulpicio  Galla 
e tino  Aurelio  Cotta  all’anno  di  Roma  554,  prima  del- 
l’era volgare  200,  ne  combatterono  nel  Foro  per  quattro 
giorni  venticinque  paia  in  occasione  della  morte  di  Mar- 
co Valerio  Levino  (3)  ; e così  innanzi  crescendo  sempre 
il  numero,  finché  si  devenne,  che  nel  testamento  lascias- 
sero alcuni  in  legato  agli  credi  quante  coppie  di  gladia- 
tori volessero  scannati  sul  loro  rogo  (4);  finché  Giulio 
Cesare,  e dopo  lui  qualche  altro  principe  , ne  decreta- 
rono anche  per  la  morte  di  donno  , ciò  che  prima  non 
crasi  ancora  veduto  (5)  #. 

Vili.  « Frattanto  per  la  celebrazione  di  fai  giuochi  non 
era  stato  malagevole  fin  dal  principio  osservare  il  mollo 
diletto  che  la  moltitudine,  avvezza  come  era  alle  non  in- 
terrotte stragi  della  guerra,  vi  trovava.  Ecco  aperta  una 
via  larghissima  da  non  vederne  mai  più  il  termine.  Tutti 
gli  ambiziosi  che  non  aveanoa  far  altro  per  divenir  qual- 
che cosa  nello  Stato,  che  guadagnare  la  lienevolenza  po- 
polare, non  videro  mezzo  più  efficace  di  questi  spetta- 
coli, per  venire  al  loro  scopo.  Alcuno  cominciò  a darne 
nel  Foro  anche  senza  l’occasione  di  funerali  (6)  ; fu  lo- 


ti) Val.  Max.  Lìb.  II.  cap.  IF. 

(2)  Li»,  lib.  XX Iti. 

(3)  Li»,  lib.  XXXI. 

(4)  Tertull.  de  Specl.  cap.  FI.  Cic.  prò  Sulla. 

(3)  Suct.  in  Ini.  Caet.  cap.  XX FI.  Spari,  in  Iladriano  cap.  IX. 

(6)  Suet.  in  Juì.  Caet.  XXXIX.  Vitru».  F.  1.  0»id  de  Arie  1.  \G>. 
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dato:  venne  secondato  da  altri  e superato  o vuoi  nel  nu- 
mero dei  gladiatori,  o vuoi  per  gli  ornamenti  di  quadri, 
arazzi  e statue  fatto  venire  di  Grecia  (1).  A queste  garo 
appunto,  sccoudo  Plinio,  deve  la  sua  origine  l’anfiteatro, 
perché  Caio  Ctirionc  pensando  di  venire  innanzi,  meglio 
clic  lutti  gli  altri,  nell’amore  del  popolo,  e volendo  per 
tal  ragione  far  cose  sorprendenti  , compose  due  teatri 
versatili  di  legno  , nei  quali  separatamente  prima  del 
mezzogiorno  dava  giuochi  scenici:  poi  messili  a star  di 
rincontro  per  l’uffizio  ilei  perni  e delle  vili,  in  guisa  che 
formassero  una  sola  mole  circolare,  dava  nelle  ore  pome- 
ridiano gli  spettacoli  gladiatorii  (2)  In  seguito  anche 

Cesare  ne  oostrusse  un  altro  di  legno  (3)  ; finché  Statilio 
Tauro  ne  edificò  in  Roma  il  primo  di  pietra  (4).  Ho 
detto  in  Roma,  perché  quello  ili  Pozzuoli  , anche  tutto  in 
pietra,  yanla  un’epoca  antichissima  ed  anteriore  ad  Augu- 
sto medesimo  , come  abbiamo  osservalo  nel  primo  capi- 
tolo ». 

IX.  « Dojio  lali  csempii  non  vi  fu  più  freno  alla  passiono 
poi  spettacoli  gladiatori!, nei  quali  la  pazzia  del  popolo  era 
tanto  avvalorala  daU’ambizionc  degli  Editori.  Quindi  se  no 
videro  in  Roma  eserciti  intieri  alimentali  dai  palrizii  (i>) 
dei  quali  si  valsero  poi  anche  a difesa  , o a vendetta  se- 
condo lo  varie  occasioni;  tanto  die  il  Senato  non  volendo 
incontrare  l’iiulignazione  del  popolo,  so  gli  avesse  tutti  ri- 
mossi di  Roma,  o non  sapendolo  neinmen  pensare,  quando 
essi  medesimi  se  ne  giovavano  ad  ogni  modo  ; dopo  die 
Cesare  con  una  numerosa  orda  di  cosiffatta  gente  venduta 
ehl»e  resistito  ed  incusso  timore  ai  parteggiarli  di  Siila 
suoi  nemici  ; provvide  del  numero  di  essi,  oltre  del  quale 
non  fosse  lecito  ad  alcuno  averne  in  Roma  copia  maggio- 


(1)  Ce  ne  rende  certi  Aseonio  annoiando  lo  Oraiioni  di  Cic.  pag.  30 
n.  2.  ove  narra , che  in  occasione  degii  Spettacoli  in  quei  primi  (empi 
gli  Editori  lo  adornavano  tigni*  ac  tabuli*  pioti*,  partim  ab  amici*,  {Mir- 
tini e tiracela  commotlalis. 

(2)  PI  in.  lira/.  iVaf.  lib.  A.Y.VTi. 

(3j  Dio  ìib.  XLI1I. 

(4)  Suoi  in  /tug.  cap.  XXJX. 

(H)  Vlor,  lib.  HI.  lì 
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frc  (I).  Ma  non  lardarono  a nuovamente  inondare  Ro- 
ma, o nella  congiura  di  Catilina  li  vediamo  espulsi  un’al- 
tra volta,  per  essere  distribuiti  a Capua  e ad  altri  muni- 
cipii  (2).  Dove  era  più  dunque  mantenuta  la  santità  delle 
leggi,  che  voleano  libera  nel  popolo  la  scelta  dei  magi- 
strali, quando  questo  popolo  era  sì  facile  ad  esser  corrotto 
per  via  di  tali  spettacoli  ? Avrebbe  allora  scelto  tra  il 
merito  reale,  o non  piuttosto  fra  i più  ricebi  e studiosi  di 
fargli  piacere  ? La  saviezza  dei  primi  Romani  avea  pre- 
veduta qualche  cosa  di  simile  , ed  era  in  città  un  tribu- 
nale criminale  de  ambìtu  , per  giudicare  appunto  il  reato 
di  coloro  , che  avessero  comunque  brogliate  le  cariche. 
Ma  chi  avea  ancora  vietati  ai  candidati  siffatti  giuochi  7 
Toccava  alla  mente  di  Cicerone  vedere  il  male  nella  sua 
fradice,  e quanto  era  in  lui,  portarvi  rimedio.  Ed  ei  lo  vi- 
de e nel  suo  Consolato  lasciando  ai  candidali  l’arbitrio  di 
procacciarsi  la  benevolenza  del  popolo  con  tutte  altre  spe- 
cie di  spettacoli  , vietò  clic  nessuno  per  due  anni  dacché 
avesse  fatta  domanda  per  una  carica  pubblica,  ne  potesse 
dare  gladialorii,  so  non  fosse  per  testamento  nel  designate 
giorno  (Z)-  Ottima  legge;  ma  renduta  vana  quasi  fin  dal 
suo  principio  pei  Vizii  ornai  cresciuti  troppo,  perchè  Ro- 
ma rimanesse  salda  a tanti  urli  ». 

X.  « Fiuì  la  Repubblica  e questosbrigliafo  furore  pei  gla- 
diatori trovò  nuova  esca  nella  politica  di  Augusto,  il  quale 
dopo  aver  insegnato  al  popolo  con  le  sanguinose  proscri- 
zioni, clic  all’uopo  sapea  farsi  temere  , volle  a vicenda 
guadagnarsi  la  sua  benevolenza  coi  moltiplici  e'  spessi 
giuochi,  anche  per  Stordirlo  con  la  straordinaria  magnifi- 
cenza, ed  avvezzarlo  a quel  novello  giogo  del  reggimento 
di  un  solo  (4).  Ecco  allora  i cortigiani  a secondarlo , ai 
quali  egli  non  solo  non  impose  restrizioni , ma  per  quel 
ehe  leggiamo  in  Suetonio,  aggiunse  sovente  il  peso  dc*llo 
esortazioni  , perchè  concorressero  con  esso  lui  non  meno 
alle  opere,  che  agli  spettacoli  pubblici.  Fece  iu  vero  qual* 

(1)  Saet  in  Jal.  Caes.  cap.  X. 

(2)  Sallust.  de  Bello  Calil.  cap.  XXX. 

(3)  Cic.  in  f 'alinium  cap.  X V. 

(■!)  S«et.  in  Aug.  cap.  XLIII, 
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clic  cosa  pei  giuochi  solili  a darsi  a spese  dell'Erario  pub- 
blico dai  magistrati,  Torse  per  non  veder  ridotte  aU’estre- 
mo  le  loro  private  fortune  : c le  sue  provvidenze  si  ridus- 
sero a toglier  gli  Edili  di  mezzo  agli  affari  dei  giuochi 
ed  addossarne  tutta  la  cura  a due  Pretori,  volendo  che  ri- 
cevessero (pialchc  cosa  dalla  cassa  pubblica  , col  disegno 
per  avventura  che  dovendo  essi  soli  dare  al  popolo  tutti  i 
consueti  spettacoli  , non  potessero  troppo  allargarsi  nello 
speso  peculiari  di  ciascuno  ; vietò  le  gare  per  superarsi  a 
vicenda,  e poiché,  la  spesi  maggiore  era  sempre  pei  gla- 
diatori , stabilì  clic  non  potessero  dare  questo  spettacolo 
piii  di  due  volte  l’anno  , e non  più  di  sessanta  copine  per 
volta  (1).  In  seguilo  poi  permise  che  potessero  spendere 
di  loro  denaro  il  triplo  di  quello  che  ricevessero  dal  pub- 
blico Erario  (2).  Ma  qualunque  ne  sia  stata  la  cagione  , 
finì  ultimamente  col  vietare  clic  il  pubblico  sommini- 
strasse loro  alcuna  cosa  (3).  Da  quello  poi  che  sappiamo 
di  Tiberio  suo  successore  nellTmpero,  Augusto  concesse  à 
chiunque  privato  volesse,  di  poter  dare  spettacoli  gladia- 
tore. Imperocché  dice  Tacito  di  Tiberio,  che  restrinse  lo 
spese  pei  giuochi  gladiatore  e decretò  che  fosse  concesso 
il  dritto  di  lai  spettacoli  solamente  a quelli  che  avessero 
una  determinata  rendita  (d).  Caligola  che  tenne  dietro  a 
Tiberio  si  rise  delle  sue  leggi  ed  allargò  tal  dritto  a 
chiunque  fosse  piaciuto  di  valersene  , anche  oltre  il  nu- 
mero definito  di  gladiatori  (5).  Di  qui  è che  ne  troviamo 
celebrati  in  tulli  i punti  dellTmpcro  da  Editori  priva- 
li (fi)  , e se  vuoi,  anche  da  persone  ignobilissime , ricche 
nonpertanto  da  poterne  sostener  la  spesa  ; ciò  che  in  origi- 
ne non  dovette  essere  allo  stesso  modo  , pel  ridicolo  onde 
Marziale  e Giovenale  aspergono  siffatto  disordine  (7).  Di 
qui  è ancora,  che  molti  ad  acquistare  il  favore  degli  lin- 
ci) dìo  ab.  un. 

(5)  Dio  lib.  1.1V. 

(3)  Dio  Uh.  LF 

(1)  Taci».  Ann.  lib.  ir.  cap.  LXIII.  Soel.  in  Tib.  cip.  XXXIV. 

(3)  Dio  lib.  LV. 

(6)  Grill,  pog.  CCCClf.  3. 

(7)  Juven.  Sai.  IH.  <Ì3.  Mari.  HI.  1G.  el  53. 
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peratori,  ne  celebrassero  per  la  loro  stillile,  costume  per 
altro  represso  «la  Claudio  c forse  anche  da  Augusto  , ma 
rinato  non  guari  sotto  i principi  seguenti  (1).  Di  qui  fu 
per  ultimo,  clic  Alessandro  Severo  nell’alto  clic  imponeva 
alla,  pubblica  cassa  un  definito  numero  di  lai  giuochi,  non 
ebbe  ostacolo  veruno  a stabilire,  che  i Questori  Candidali 
( come  avea.  fatto  Augusto  eoi  Pretori  ) no  dessero  di  pro- 
prio denaro  (2)  » . 

XI.  « A qual  altro  segno  polca  giungere  questa  crudele 
passione  ? Eppure  passò  più  oltre.  Era  mai  ad  immagi- 
nare maggior  vergogna,  clic  le  matrone  romane  si  avvi- 
lissero a tale,  sino  ad  andar  perdute  dietro  gli  amorazzi 
di  un  gladiatore  ? Vi  andarono,  e Giovenale  non  ha  parole 
siillicienti  a gridare  contro  un  eccesso  di  tanta  ignomi- 
nia (3)  : che  giovanetti  nobilissimi  , cavalieri,  senatori, 
donne  medesime, discendessero  a pugnar  nell’arena?  Vi  di- 
scesero e gli  stessi  storici  etnici  Io  rammentano  con  indi- 
gnazione (4).  Che  un  Imperatore  romano,  che  è quanto 
dire  di  tutto  il  mondo  allora  conosciuto,  aspirasse  al  titolo 
di  Gladiatore  c pubblicamente  si  vedesse  ad  esercitarne 
le  parti  nell’Anfiteatro  ? Vi  fu  questo  Imperatore  e tutti 
sanno  come  si  chiamasse  Commodo  (3).  Ma  lasciamo  di 
gire  più  innanzi  in  questa  fecciosa  gora.  Il  contagio  si  co- 
municò ai  regni,  alle  province,  allo  colonie,. ed  i più 
oscuri  municipii  vollero  vedere  di  cotesti  spettacoli  (ti), 
l.ii  stòssa  Grecia,  la  Grecia  madre  delle  belle  arti,  lontana 
sempre  dal  saligne  nei  suoi  spettacoli  , lo  cui  solennità 
furono  gare  nobilissime  di  virtù  e d’ingegno , si  lordò  del- 
l'impuro sangue  dei  gladiatori  (7)  ; o la  stessa  Giudea,  il 
popolo  un  tempo  del  Signore  , vi  si  abbandonò  perduta  - 
mente  (8)  ! ». 


(1)  Grnt.  pay.  CCCCLXX.  3. 

(2)  Laniprid.  in  Alex.  Sec.  cap.  45. 

(3)  Juven.  Sai.  VI.  SI. 

(4)  Seucc.  Epitt.  SS.  et  100. 

(;i)  Lamprid.  in  Comm. 

(6)  Pclroa.  Arl>it  cap.  XLV. 

(7)  Li».  Uh.  XLI.  cap.  XX. 

(8)  Lips.  Sut nrn.  lib.  I.  cap.  /SI. 
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Ora  Napoli  in  mezzo  a tanto  sangue  seppe  preservarsi 
da  siffatta  sozzura  , o quello  elio  ò più  , avea  dappresso 
l’anfileatro  puteolano,  così  celebre  che  era  stato  prescelto 
da  Nerone  per  darvi  a Tiridate  che  veniva  delTÀrmenia, 
gli  spettacoli  gladlatorìi  ed  anche  i v emioni  (1).  Parvo 
al  Capaccio  di  riscontrare  su  di  una  iscrizione  questa  ne- 
fandezza anche  in  Napoli  ; ma  è chiaro  che  fu  ingannato 
dal  Lipsio,  a cui  si  riporta,  il  quale  la  trascrisse  con  una 
parola  di  meno  dal  Grulero;  mentre  quel  marmo  nella  in- 
tiera e vera  sua  lezione  appartiene  a Pozzuoli  (2).  Cosi 

(1)  Dio  lib.  IX  111.  pag.  7 16. 

(8)  Ecco  Inscrizione  dal  Grulero  pag.  CCCCIV.  2. 

li.  EGNATIO . INVENTO 
PATRI . L.  EGNATI . POLLION 
llVFl  . HONORATI . EQVO  . Pi 
AB  . IMPERATORIE.  ANTONINO 
ET  . VERO  . AVO. 

I1IC  . OBLITERATO.  MVNERIS  . SPECTACVLO 
IMPETRATA  . EDITIONE  . AB  . INDVLGENT. 

MAX.  PRINCIPIS  . DIEM  . GLADIATORVM 
ET  . OMNEM  . APPARATVM  . PECVNIA  . SVA 
EDIDIT 

COLONI . ET  . INCULA  E . PVTEOLAN 
OB  . MVNI EICENTI AM  . ElVS 
L.  D.B.D. 

Il  Capaccio  Ititi.  Neapol.  lib.  1.  cap.  15.  sopprimo  nell'intimo  Terso  la 
parola  Puteolani,  come  fece  il  Lipsio  de  Amphith.  a cui  si  riporla.  Au_ 
che  il  Lascna  ( op.  cil.  cap.  FU.  in  fine  ) notò  che  l'omissione  di  quella 
parola  fu  cagione  dcil’crroro  del  Capaccio:  e prima  mollo  arredu  lamento 
ne  avea  trailo  da  Dìodo  nn  altro  argomento  ( lib.  63 pag.  7/5)  otc  narra 
della  venata  di  Tiridale  Re  dell'Armenia  in  Roma  , accompagnato  con 
regia  pompa  dalla  moglie,  dai  figli,  da  molti  principi,  da  buon  numero 
di  Romani  e da  tre  mila  Parli,  s Nel  toccar  Italia  ( dico  il  Lascua,  se- 
guitando il  racconto  di  Dione  ) hebbe  allo  'aconito  le  carrozze  manda- 
teli da  Nerone,  con  le  quali  per  la  Tia  delia  Marca,  a dirittura  si  con- 
dusse in  Napoli,  dorè  l'aspettava  l'Imperatore.  Qui  segui  il  congresso  e 
il  primiero  abboccamento:  e Tiridate  Principe  per  età,  per  aspetto,  per 
nobilezza , per  prudenza , e per  pompa  di  abbigliamenti  e di  corteggio 
oltremodo  riguardevole,  si  inchinò  all'Imperatore,  e da  qaclio  con  pari 
ostentationo  di  Maestà,  ma  con  grata  ciera  cortesemente  raccolto.  Le  di- 
znostrationi  di  questa  avvenenza  ( accoglie  ma)  che  molte  e magni  fiche 
dovellcr'csserc  in  questa  Città  ( iVa/w/i  ),  si  tacciono  dagli  scrittori.  Una 
cosa  non  tralascia  Dione,  o si  è,  che  praetcr  edera  , elio  sodo  le  dimo- 
strazioni seguite  in  Napoli,  ludos  glailialoriot  Faleolis  fccil.  debbo  cura 
ili  questi  giuochi  l’atrobio  liberto  di  Cesare,  c diclli  uu  apparato  si  gran  - 
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del  jtari  nelle  scritture  di  tre  o quattro  secoli  avanti  si 
parla  di  una  piazzi)  in  Najioli  detta  A&W  Anfiteatro,  e di 
un  vico  che  uvea  la  stessa  appellazione  : ma  perchè  nè 
monumento  alcuno,  nè  testimonianza  di  scrittore,  nè  orma 
di  ruderi  ne  dà  indizio,  ed  oltre  a eiò  quella  piazza  e quel 
vico  si  additano,  dove  una  volta  fu  lo  Stadio  napolitano;  è 
ben  facile  , come  conieltura  il  Lascna  a cui  fan  ragiono 
l’ignarra  e il  Corcia,  che  in  tempi  in  cui  s’ignorava  Un  il 
nome  del  greco  Stadio,  parte  del  Ginnasio  napolitano  tan- 
to celebre  neU’antichità  ; lo  Stadio  stesso  siesi  chiamato 
Anfiteatro , sì  perchè  avea  gradini  per  gli  settatori,  co- 
me l’antiteatro,  sì  perchè  il  nome  di  antiteatro  si  oonservò 
nel  comun  linguaggio  in  ogni  città  dell’Impero  romano  , 
come  quello  che  per  parecchi  secoli  dopo  l’abolizione  dei 
giunasii  fu  adopralo  agli  spettacoli  del  suo  genere  (1). 

All.  L’altra pruova  dell’indole  tranquilla  e dolcc.dci  Na- 
politani non  è meu  cospicua  c speciale;  ed  è questa  ap- 
punto, che  nel  corso  di  tante  persecuzioni,  onde  la  Chie- 
sa sino  a Costantino  il  Grande  fu  agitata,  Napoli  non  ebbe 
nel  suo  ricinto  nessun  martire  nè  cittadino,  nè  d’altri 
luoghi  (!£).  Fu  certamente  suo  cittadino  il  glorioso  s.  Geli- 
de e si  ammirabile,  ebe  no  meritò  lionore  appresso  il  medesimo  Impera- 
tore >.  Ma  perchè  fu  scelto  Pozzuoli  e non  Napoli  per  lai  spettacoli?— 
Forchi  siffatti  spettacoli  « non  furono  nh  .antiquo  dalia  Grecia,  c uè  mai 
volentieri  Napoli  gii  applauso,  et  essa  di  quelli  riteuentissima,  fra  lotte 
le  calcitliebe  e vicine  Colonie  si  è al  possibile  mantenuta  ncU'csscr  gre- 
co. E per  noti  divagare,  qual  pruova  più  convincente,  che  la  pur  bora 
accennata  ? Se  Napoli  avesse  dato  luogo  a Gladiatori , iu  ocuasiuu  si 
grande  non  sarebbesi  scelto  I'ozzuolo  ». 

(1)  Lascna,  op.  cil.  cap.  X.  Ignarra  , De  Talaestra  Neap.  pag.  HO. 
Curcia.  op.  cil.  Ioni.  II.  pag.  230. 

(2)  Non  si  narra,  che  dei  salili  Faustino  e Giovila,  fratelli,  che  sotto 
Adriano  variamente  tormentati  per  la  fede  iu  Brescia  loro  patria,  r poi 
iu  Milano,  iu  lloma  c In  Napoli;  sieno  campali  per  favore  del  cielo dal- 
l'aiineganieuto , onde  uel  golfo  di  questa  ultima  città  si  roteano  uccide- 
re: dopo  di  che,  rimcuali  iu  Brescia,  colsero  con  gloriosa  morte  la  pal- 
ina del  martirio.  Uollund.  16  Fcbr.  Nondimeno  se  un  alto  di  questa  tra- 
gedia fu  rappresentalo  in  Napoli,  cosi  l'autore,  ebe  gli  attori  di  essa  vi 
furono  stranieri,  nè  qucsia  lillà  vi  prese  parte  altrimenti. 

Le  infaticabili  ricerche  del  eli.  P.irascaudolo  fop.  cil.  Tom.  I.png.  26 J 
ci  bau  fumila  Ja  notizia,  che  uel  Martirologio,  che  va  sull"  il  nome  di 
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paro,  ma  ò I)cn  noto  clic  quando  venne  in  mano  del  no- 
mici del  Cristianesimo,  era  vescovo  di  Benevento,  e co- 
minciata la  sua  passione  in  Nola  , la  coronò  con  un  il- 

s.  Girolamo',  della  Badia  di  Etlernacb  nel  Belgio  ( F.pterncnsis),  a 13  di 
Gennaio  è dello:  In  Campania  Neapolim,  Zotici,  Iteriti,  Gliceri , Feti’ 
cit,  Januarii:  e che  un  codice  vetusto  membranaceo  dello  stesso  Marti- 
rologio, pubblicato  dal  Fiorentini,  aggiunge  a tal  novero  dne  altri  no- 
mi : In  Campania  Neapoli,  Cariaci,  Cimini,  Zotici,  Iterisi,  Claresceri, 
Fé  li  cit,  Januarii.  Ma  il  Parascandolo  medesimo  riporta  una  nota  di  esso 
Fiorentini  il  quale  confessa,  che  qnesta  testimonianza  non  basta  per  af- 
fermare, che  i nominati  sieoo  stali  Martiri  in  Napoli:  Sed  hot  NeapòH 
praccipue  Ilartyret  fuiste-  non  cont/at.  E certamente  non  basta:  1.  Perché 
il  Martirologio  che  si  chiama  di  s. Girolamo,  ne  ha  improntalo  il  nome  falsa- 
mente, o almeno  mollo  incertamente:  Fedi  i cap.  F.  VI,  e VII,  della  Prefr. 
afone  at  Harliroloyio  Romano  del  Baronia ; 9.  Perchè  l'agginnzione  del  due 
nomi  ai  codice  pubblicato  dal  FiorentinMimostra  quanto  fosse  stato  agevole 
agli  onUcbi  introdurre  In  quel  libro  ciò  che  pensassero;  la  qnale  cosa  non 
ci  fa  molto  sicuri  della  critica  di  esso  libro  : 3.  Perchè  nei  Martirolo- 
gio Romano,  che  è il  più  antico  di  tutti  (Bar.  toc.  cit.  cap.  FIIIJ  e 
delia  prima  Chiesa  del  mondo,  alla  quale,  per  la  vicinanza,  non  poteano 
sfuggire  le  glorie  di  qnclla  Napoli , molto  più  cho  non  di  nno  , o dne, 
ma  di  selle  campioni  delia  fede  si  sarebbe  trattato,  e perchè  la  chiesa  di 
Napoli  fn  sempre  immediatamente  ad  essa  sottoposta;  non  vi  ha  alcnn  nomo 
Cimino,  o Erisio  sotto  nessun  giorno  del  Tanno,  e gii  altri  nò  sono  uniti, 
nè  sotto  la  data  di  Napoli:  4.  Perchè  quantunque,  come  nota  la  parola 
Martirologio , nei  libri  di  tal  natura  non  si  descrivessero  al  principia 
clic  nnicamente  i nomi  dei  Martiri;  ciò  durò  sino  al  secolo  IV,  qnando 
(come  diremo  nel  cap.  Ili  di  questo  libro)  i Martiri  solamente  aveano 
il  culto  pubblico  nella  Chiesa:  ma  dopo  quel  tompo  l'ottennero  anche  i 
Confessori , oioè  i santi  nou  Martiri , e pertanto  ignoriamo  , se  i nomi 
allegati  sieno  appartenuti  a Confessori  , o a Martiri  : 5.  Perchè , am- 
messo che  non  sia  errata  la  data  di  Napoli  . quei  santi  potettero  essere 
di  Napoli,  ma  non  uccisi  per  la  fede  in  Napoli;  6.  Perchè  I loro  corpi 
potettero  essere  stali  trasferiti  in  Napoli,  e come  è avvenuto  a tanti,  nella 
ignoranza  della  loro  patria  ascriversi  a Napoli  : 7.  Finalmente  perchè 
Napoli  la  quale  non  è stala  mal  a nessnna  città  seconda  nei  callo  dei 
santi  ; che  ba  accolto  e sempre  distintamente  onoralo  anche  gli  uomini 
cospicui  per  santità  suoi  ospiti , come  p.  c.  tra  gli  altri  S.  Gaudioso  o 
s.  Quoti vultdeus  , Africani.,  avrebbe  non  solo  trascuralo-,  ma  fin  igno- 
ralo tutti  questi  sette  gloriosi  suoi  figli.  E dico  tulli  sette  , 'perchè  dai 
Compagni  cho  qui  si  danno  a Gennaro,  c daU’ulliino  luogo  in  cui  è ri- 
legato, non  pare  che  sia  l’omonomo  Cittadino  c Proiettore  di  Napoli , 
Vescovo  u lkucvculu  e Martire  a Pozzuoli. 
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lustre  martirio  in  Pozzuoli  (1).  Ciò  è quanto  si  può 
dire,  perchè  mentre  dalla  serie  dei  santi  Pastori  elio  in 
quel  tempo  governarono  la  chiesa  napoli  lana  siam  sicuri 
ehe  la  cristiana  religione  di  mano  in  mano  vi  si  dila- 
tava (2);  dall’altra  banda  il  gentilesimo,  almeno  duratilo 
lutto  il  tempo  degli  Antonini  , invece  di  diminuire  , vi 
crebbe  di  forze.  Imperocché  gli  Dei  Sebasti  della  Fra- 
tria dei  Teotadi,  erano,  corno  ha  dimostrato  l’Avellino, 
Vespasiano  e Tito  (3)  ; il  cullo  di  Anlinoo  non  potette 
esservi  introdotto,  che  a tempo  di'  Adriano,  ed  all’epoca 
degli  Antonini  appartengono  quasi  tutti  i marmi  napoli- 
tani finora  conosciuti.  Al  che  aggiungi  i molti  c nobilis- 
simi Romani  che  vi  dimoravano,  come  in  parte  abbiamo 
veduto  innanzi,  e come  più  largamente  vedremo  tra  po- 
co, ed  oltre  a ciò  gli  estremi  snpplizii  che  senza  posa 
erano  inflitti,  dai  persecutori  ai  Cristiani  nelle  due  città 
che  mettevano  in  mezzo  Napoli,  Pozzuoli  o Nola  (4). 

Ma  di  qui  alcuno  non  prenda  argomento  di  portar  Io 
cose  al  lato  opposto,  e da  tanta  tolleranza  dei  Napolitani 
idolatri  verso  i Cristiani  loro  concittadini,  sospetti  cltesie- 
no  stali  per  avventura  di  si  scarso  numero  , che  potes- 
sero o restare  inavvertiti,  o celarsi  al  loro  sguardo.  Na- 
ti) Marlyrol.  Itom.  19.  sopì.  Vedi  pare  se  ti  piace  la  nostra  opera: 
Gli  olii  del  Martirio  di  ».  Gennaro  riveduti.  Nap.  1817. 

(3)  La  Chiesa  Napoli  lana  ha  un  distinto  lungo  Ira  qnelle  che  possano 
mostrare  una  serie  di  Castori  che  dal  tempo  presente  risalga  sino  ai  pri- 
Diordii  del  Cristianesimo  e si  rannodi  allo  stesso  primo  anello,  s.  Pietro 
principe  degli  A [(fistoli.  Vedi  per  tutti  il  Chioccurelli,  Antislituin  fica- 
poi.  Ucci,  cata/ogu »,  Neap.  1613  c il  eh.  Parascandolo , Memorie  della 
Chiesa  di  Napoli.  Nap.  1831. 

(3)  Arellino,  llultett.  Archeol.  p.  22-21. 

(4)  Dirò  solamente  1 nomi  dei  santi  martiri  Pulcolani,  che  il  tempo 
ci  ba  conservalo  : sotto  Dccio  Ai-tema  giovinetto  di  Pozzuoli;  A/fio,  K- 
ladelfo,  Cirino,  Lcouliui,  latti  e tre  fratelli , Qnetimo , Erasmo  ed  altri 
quattordici,  dei  quali  i primi  tre  furono  inviali  a morire  in  Sicilia,  gli 
a|lri  nccisi  in  Pozznoli  ; Gennaro  vescovo  di  Benevento,  l'etto  suo  Dia- 
cono , Desiderio  suo  lettore , Sosio  Diacono  della  chiesa  di  Miseno  , e 
Proeolo  Diacono,  Eutichele  ed  Aeuzio  l’u teo latti,  sotto  Diocleziano  ; fil- 
erà e Prosdoco , madre  e figlio,  l’utcolani,  la  quale  Nicca  si  vuole  anello 
madre  del  Diacono  Procolo,  sotto  Dccio,  o Diocleziano;  Alcssamlro  sol- 
dato, sotto  Massimiano.  Vedi  la  nostra  Memoria  intorno  alla  chiesa  di 
Pozzuoli, inserita  nel  toni. IV  dell'  Enciclopediu  deli  Ecclesiastico  juig.S  19. 
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itoli  anche  quando  vennero  congiunto  insieme  Napoli  e 
Palepoli,  era  cillà  piccola  da  non  sostenere  il  confronto, 
non  dico  di  Pozzuoli,  ma  neppure  di  Pompei  (1).  Quat- 
tro secoli  da  poi  come  tale  ancora  la  ricorda  Procopio (2). 
Or  in  una  città  piccola  niente  può  lungamente  sfuggire 
all’occhio  degli  osservatori  : mollo  più  , come  tra  poco 
vedremo,  che  la  vita , non  dirò  oziosa , ma  certamente 
non  agitata,  nè  seriamente  occupata  clic  vi  si  conduccva, 
non  era  la  più  adattar  a spegnere  la  curiosità  c in  ge- 
nerale l’arnor  delle  novelle  (3).  Da  ultimo  i Cristiani 
di  Napoli  , se  erano  di  Napoli  non  aveano  nella  stessa 
città  lo  loro  famiglie,  i congiunti  e gli  amici?  Come  na- 
scondersi ad  essi  loro  per  tre  secoli  , cioè  per  .tutto  il 
tempo  clic  infierì  la  guerra  contro  la  cristiana  religio- 
ne ? Ma  abbiamo  opportunamente  una  testimonianza  che 
ci  rivela  elio  i Cristiani  di  Napoli  verso  l’tiHima  olà  de- 
gli Antonini,  cioè  al  principio  del  terzo  secolo,  erano  ben 
conosciuti  in  Napoli  dai  loro  idolatri  concittadini,  i quali 
ne  brontolavano  e li  mettevano  a sovrappiù  in  ridicolo. 
Siam  debitori  all’Ignarra  di  questa  scoperta.  Nel  Satirico 
di  Petronio,  opera  di  uno  scrittore  napolitano  c in  Na- 
poli educato,  come  abbiamo  dello  , che  a tutti  i segni 
scrisse  a quel  tempo  , e nella  cui  opera  la  città  greca 
della  quale  dipinge  i costumi  è Napoli  medesima  (4); 
Eumolpo,  uno  dei  personaggi  clic  l’autore  produce  sulla 
scena,  facendo  il  suo  testamento,  mette-  questa  condizio- 
ne ai  legatarii  , clic  non  possano  adire  la  sua  eredità  , 
se  dopo  la  morte , tayliato  a pezzi  il  suo  corpo  , non 

(1)  Quasi  di  due  miglia  è II  per  ime  Irò  di  Pomjxi , a quello  di  Na- 
poli non  oltrepassava  i 2303  passi  , quando  fa  fallo  misurare  da  Ilug- 
gicro  (Palco  Bene».  Chron.  ad  aon.  IU0),  anche  dopo  lo  successive  am- 
pliazioni  sotto  gl'imperatori  Bizantini.  Corda  op.  cil.  loia.  II,  pag.  230. 
«a m.  2. 

(S)  I’rocop.  De  bell.  Golh.  1.  8. 

(3)  E la  città  era  di  origine' greca  I S.Lnca  parlando  degli  Alcnicsi,  da 
cui  in  parte  discendevano  i cittadini,  e le  cui  istituzioni  aveano  trapian- 
tale in  Napoli , dice  lidiamente  al  nostro  proposito:  Athcnicnsci  omnes 
et  mi  venne  buspilvs , ad  nihil  alimi  vacubwit,  visi  ait  Dietim,  avi  ai  al  ut 
aliqcid  non.  Aet.  Apuli.  Cap.  XV II,  e.  St. 

(4)  V,  la  nota  3,  alia  pag.  230. 
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V abbiano  mangialo  in  presenta  del  popolo  (i):  aperta 
irrisione  del  dogma  della  divina  Eucaristia  e dello  pa- 
rolo  di  Gesù  Cristo:  se  non  mangarete  la  carne  del  Fi* 
gliuol  deir  uomo,  e non  berrete  il  suo  sangue  , non  «- 
vrele  vita  in  voi  (2).  E ciò  era  secondo  la  nota  accasa 
che  i gentili  a quell’epoca  intentavano  ai  Cristiani,  conio 
è chiaro  dai  Dialogo  di  s.  Giustino  filosofo  e marlira 
con  Trifone  , perché  nascondendo  allora  gelosamente  la 
Chiesa  i n}isteri  più  sublimi  della  religione  ai  catecu- 
meni e molto  più  agli  infedeli  (3)  ; questi  da  qualche 
parola  o barlume  ad  essi  giunto  della  transustanziazio* 
ne,  imputavano  al  primi  fedeli  le  cene  diTieslo,  o Tarn 
tropologia;  cioè  di  mangiar  nelle  loro  adunanze  lo  carni 
di  un  ucciso  fanciullo.  È già  prima  l’autore  si  era  do- 
luto di  vedere  abbandonato  o negletto  il  cullo  dei  numi: 
Ninno  più  chiama  cielo  il  cielo,  ninno  più  osserva  il 
digiuno , niuno  più  stinta  Giove  tm  fico  ; ma  tutti  ad 
occhi  chiusi  contano  sulle  dila  i beni  che  posseggono. 
In  addietro  le  nostre  donne  ricoperte  di  stola  anda- 
vano a piedi  nudi  al  Clivo  con  le  chiome  scannigliele, 
con  metile pur  a, e pregando  chiedevano  a Giove  l'acqua 
C subito  l'acqua  veniva  già  a secchie  (4).  Dal  che  si 
può  dedurre  ancora,  che  ben  molli  a quell’epoca  dovea- 
no  essere  i Cristiani  in  Napoli,  quando  i tempii  e le  prat- 
iche del  gentilesimo  vernano  così  neglette.  Pur  tultavolla 


(1)  Omnes  qui  in  testamento  meo  legata  habent,  pracler  liberto  mens, 
bac  condilione  pcrcipient  qnae  dedi,  si  corpus  mento  in  parles  conoide- 
riot,  et  ads tante  popolo,  comederint.  Pelrotucap.  141. 

(2)  Nisl  manducavcritis  camera  dii  hominia  et  biberiiis  cius  sangui- 
nem,  non  babebilis  vilam  in  vobis.  Joann.  Evang.  cap.Vl  e.  di. 

(3)  Schei» tra  le  De  Disciplina  arcani. 

(4)  Nomo  enini  coelnm  putat,  nomo  jejnninm  servat,  nemo  Jovcm  pili 
facit,  sed  omnes  operlis  oculls  bona  sua  computane  Attica  slolalac  i baili 
nndis  pedibns  in  clirnm  , passis  capiilis  et  Jorem  aquatn  cxorabanl  ; 
itaqne  statim  nrceatim  plovcbat.  l*elron.  cap.  44.  L’ignarra  con  appositi 
documenti  dimostra,  ebo  il  Clivo  di  Petronio  è ratinale  Capo  di  Chino , 
dorè  al  sno  tempo,  (so  anche  al  presente  non  so)  era  un  sito  appellalo 
lochinovi , nome  che  si  riferisce  al  delubro  una  volta  colà  consce  rato 
Pluvio  Juvi.  De  Pulaeslra  tieap.  p.  183-90. 
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mai  i cristiani  non  furono  perseguitali  in  Napoli  per  lo 
vie  di  fatto  a cagione  del  loro  cullo. 

N11I.À  tutto  (bàlio  adunque  si  può  affermare, che  i Napo- 
litani e per  indole  e per  educazione  erano  un  popolo  tran- 
quillo e dolce.  La  quale  opinione  espressa,  diciatn  cosi, 
dai  fatti,  risponde  fedelmente  alla  dipintura  che  ci  han 
lasciala  del  loro  carattere  gli  scrittori.  Per  essi  i Napo- 
litani ci  vcngon  celebrati  come  un  popolo  colto  ed  aman- 
te della  pace,  obbediente  alle  leggi  , perchè  compreso 
dal  sentimento  della  santità  di  esse  o del  dovere  di  ri- 
saltarlo ; come  un  popolo,  che  apprezzando  convenevol- 
mente i dritti  dell’uomo,  avea  saputo  francarsi  da  tutte 
le  pastoie  di  quelle  minute  convenienze  sociali,  che  spes- 
so son  piìi  veramente  una  tirannia  die  si  subisce  in  gra- 
zia della  consuetudine.  Così  Stazio  : « Sono  pregi  di  que- 
sti luoghi  (cioè,  di  Napoli)  una  profonda  pace,  gli  agi 
di  una  vita  tranquilla,  una  quiete  non  mai  turbata  e son- 
ni dormiti  senza  interruzione.  Non  vi  è accanimento  nel 
Foro,  uè  le  severe  leggi  conoscono  schiamazzi:  basta  ai 
cittadini  la  sola  giustizia,  c questa  spoglia  dell'apparato 
delle  pene  dovute  ai  trasgressori  (1)  s.  Strabono  : « Di 
Roma  molli  si  ritirano  cojà,  cioè  in  Napoli,  eonducen- 
dovi  la  vita  secondo  le  usanze  dei  greci  , o cercandovi 
quiete  ed  ozio,  come  quelli  peculiarmente  che  attendono 
allo  studio;  o per  desiderio  ai  una  vita  più  riposata,  co- 
me quelli  clic  son  travagliati  da  vecchiezza,  o da  cagio- 
nevole salute.  Ancora  molti  altri  Romani , a cui  va  a 
cuore  siffatta  maniera  di  vivere,  vedendo  nella  città  tanta 
gente  che  si  governa  allo  stesso  modo  , di  buon  grado 
han  tolto  ad  abitarvi,  passando  quivi  i loro  giorni  (2)  # . 

(1)  Pax  accora  locis,  et  desidia  olla  vllae,  , 

El  nunquam  turbala  qujes,  sotnnique  peraelt. 

Nulla  foro  rabies,  aut  striente  jurgia  leges 
Norunt:  jura  Siria  solimi  et  aine  faacibua  aequum. 

Stai.  Sylv.  HI.  car.  F.  v.  85  ad  Uxorem. 

(2)  Svvraivsor  Ss  rqy  *v  N«a«roX«  Soyuyqy  rqy  EXXqymqy , ot  e*  tql  Pa> 
|i<15  »vxXei-f>ytss  8 «opo , rprtim  Xapiy  rao»  »*o  «aiSnas  spyxax jisvi*y,  q **t 
«XXa,s , 8i*  yr, fas  , q aar<y<iay  «ruOiuri'y  ty  xyssst  Jqv  «ju  rvy  lV(t»i''y 
3'isnoi  Xxi/ovtss  ra  firn  rsr»,  OiVjjnyras  tu  «XqOsu?  XV V a«o  fqs  «orqt 

) qs  o-iySqfurynv  xySpvy , «jjijyoi  ^iXoXo'jiai  lui  f-iaiy  autor:;  Plurimi  vero 
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Cicerone  parlando  di  Publio  Siila  accusalo  di  aver  presa 
parie  alla  congiura  di  CaliliDa:  « Publio  Siila  fu  così  a- 
lieno  da  ogni  movimento,  che  per  tulio  quel  tempo  di- 
morò in  ISapoli,  dove  nè  si  crede  che  siono  stati  uomini 
quei  che  fecero  sospettar  di  loro  tal  cose  , ed  il  luogo 
stesso  non  ad  infiammare  gli  ànimi  dei  tribolali , ma  a 
consolarli  ò opportuno  (1)  ».  Cicerone  medesimo  nell’ora- 
zione in  difesa  di  Rabido  Postumo:  « Per  delizia  e pia- 
cere abbiamo  spesso  veduto  in  mitra  e clamide  non  solo 
cittadini  romani,  ma  ancora  nobili  giovanetti  , e quello 
che  è più,  alcuni  senatori  dei  più  illustri  natali  , e lo 
stesso  imperatore  Lucio  Siila,  non  nei  loro  giardini  , o 
ville  suburbane,  ma  in  Napoli,  in  quella  città  tanto  fre- 
quentata (2)  ».  Sulle  quali  parole  ricordiamo  a qualche- 
duno dei  nostri  lettori,  che  la  mitra  era  una  specie  di 
cuffia  o berretta,  propria  delle  donne,  o la  clamide  un 
ferrajoletto  che  s’indossava  sopra  la  tunica  , e pendeva 
dagli  omeri  sino  alle  ginocchia,  o alquanto  più  su  ancora, 
fermato  con  una  fibbia  sulla  spalla  dritta.  Questa  è la 
pruova  più  evidente  del  vivere  sciolto  di  cui  trovava  l’a- 
gio chi  fosso  venuto  in  Napoli  ; perchè  i Romani  non 
solo  in  Roma,  ma  in  qualunque  città  e nei  più  piccoli 
villaggi  si  sarebbero  creduti  rei  di  enorme  delitto,,  la- 
sciandosi altrimenti  vedere  in  pubblico,  che  a testa  nuda 
c ravvolti  nella  loro  ampia  toga.  Anche  Claudio , corno 
scrivo  Dione,  trovandosi  in  Napoli,  si  condusse  in  tutto 
come  privato,  o nei  giuochi  Musici  apparve  in  pianelle 

e Roma  Neapolim  sccedentes,  Titani  graecanico  rito  perdncnnt  aut  quie- 
ti*, ant  olii  causa,  praeserllm  qui  erudilioni  dant  operata,  ani  remissio- 
rem  Titani  cupiunl,  aut  seneclute,  Tel  infirma  valetudine  laborant.  PIc- 
riqne  etiam  Homanorum  eadem  rivendi  ratione  dclectati  , cnm  lantani 
hominum  mnltitndinem  simili  degenlem  institnto  in  ipsa  civilate  inspi- 
ciant,  libcnter  urbem  incolont,  ibi  ducentes  aetatem.  Strab.  V. 

(t)  Hlc  conira  ( P.  Sulla)  ila  qnietit,  ut  eo  tempore  omni  Nespoli 
fiieril,  ubi  ncque  homines  fuisse  putaulur  buina  allinea  suspicioni* , et 
locus  eat  ipse  non  tam  ad  infiammando!  calami losorum  anlmos.  qtiam  a«l 
consolando?  acccmmodatns.  Cic.  jiro  Sulla. 

(2)  Deliclaram  causa  et  voiuplalis  non  modo  cìtcs  Romano?  . sed  et 
nobile*  adolescente!,  et  qtiosdam  etiam  Senatore!  sommo  loco  nato!,  non  in 
hortia  aut  suburbanis  suis,  sed  Nespoli,  in  celeberrimo  oppido.cnm  mi  fella 
saepe  vidima!  cblamjrdatnm  illuni  L.  Sjllaui  Impcratorcm. Cic.pro  llabirio. 
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c pallio  (1),  sorta  di  cappottino  che  usavano  i Greci  & 
clic  divenne  proprio  dei  filosofi.  • l’aula  dolcezza  di  carat- 
tere e di  costumi  fu  derisa  qualche  fiata  dagli  scrittori, 
come  quando  Orazio  parlando  dei  prodigiosi  incantesimi 
della  strega  Canidia,  aia;:  L’oziosa  Napoli  il  credette 
e tutte  le  vicine  terre  (2). 

XIV.  Ma  altra  è la  dolcezza  del  carattere,  altra  la  debo- 
lezza c l’infingardaggine.  Se  la  coltura  dei  Napolitani  è una 
prnova  non  dubbia  della  vivaci  tà  del  loro  spirito  , essi 
dovettero  essere  industriosi  e all’uopo  anche  coraggiosi. 
Ebbero  un  capace  porto,  difeso  dalla  natura  e dalì’artc, 
di  cui  con  la  guida  dei  patrii  scrittori  che  nel  secolo 
XVII  ne  vedeapo  ancora  le  tracce  e degli  indizi  che  tut- 
tavia ne  restano,  cosi  scrive  il  eh.  Coreia:  « Il  porto  di 
Napoli  riparato  e difeso  da  tre  erte  rupi,  all’est  da  quel- 
la di  Monterone , dove  termina  il  collegio  del  Salvatore, 
al  nord  dallo  Scoglioso  , alla  cui  vetta  fu  edificata  lo 
chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo,  cd  all’ovest  dall’altra  inno- 
minata nei  nostri  scrittori  nel  sito  di  5.  Giovanni  Mag* 
giore , sicurissimo  era  pei  navili,  e dal  Molo  piccolo  di- 
latandosi nelle  prossime  regioni  della  città  odierna,  ar- 
rivava a piè  del  colle  di  s.  Giovanni  Maggiore , e poco 
al  di  là , alla  falda  del  Monterone  sino  al  secolo  XVII 
ima  parte  rimaneva  dell’antico  faro-  Allo  radici  del  collo 
di  s.  Marcellino  già  si  scopersero  in  alcune  grotte  grossi 
anelli  di  ferro  nnde  legarvi  le  navi,  ed  ift  altre  del  Mer- 
cato si  son  vedute  ed  arena,  e conchiglie  con  altri  vesti-» 
gi  dell’onde  marine.  Rincalzato  questo  porto  naturale  dal- 
le spesso  alluvioni  delle  soprastanti  colline,  dalle  tempe- 
ste e dagli  sbocchi  del  mare,  nn  altro  nc  fu  poi  costrutto 

(f)  Ev  yt  O]  *ar  ttaytawaaiv  i8tv*riXvs  «Jrj-  (x  ri  yxpaXXa  EX- 

Xijikxbj  xxi  amai  kxi  ot  et woms  01  Striato , x«i  yj  (mv  (xis  nrji  limimi; 
Ui'.yju; , tjixriov  xau  XfrptiSxs,  ey  8»  rv  F’jfsvtx v ayvvi  iropttoftàa  xJt  ff- 
f«vov  sXx^ìxn,  ; Claudius  deindo  cl  Ncapoli  piane  privatimi  se 

gessi!.  Nam  cnm  In  aliis  et  ipse  , et  qui  curo  eo  erant  Graccorum  ritti 
» ixernnt;  et  in  Musico  speclaculo  pallini»  et  solcas  induit,  et  in  Gy umi- 
co certamine  pnrpnram  et  auream  coronain  accepit.  Dio  LV.  6. 

(g)  Et  oliosa  credidii  Neapolis,  . 

Et  omne  vicinimi  oppidnm. 

fiorai.  Epod.  Od.  V.  v.  43. 
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J]  quale  olire  la  piazza,  di  Porto  si  distese,  e presso  la 
chiesa  di  s.  Onofrio  dei  vecchi  ebbe  il  suo  faro.  Un  ca- 
stello suburbano  si  ergeva  presso  del  porlo  nella  spiag- 
gia, almeno  sino  al  tempo  dei  Goti , secondo  la  descri- 
zione di  Procopio,  il  quale  ricorda  del  pari  le  forti  mura 
della  città  , dilese  non  solo  dalla  lor  solida  cosi  razione, 
ma  ancora  dove  dagli  alti  mentovati  dirupi,  e dove  dal 
mare,  o dal  loro  scabroso  declivio  (1)  ». 

I>a  sicurezza  appunto  di  questo  porto  siccome  invaghì 
Annibale,  che  tentò  di  farlo  suo,  sebbene  all’indarno  (2); 
cosi  invitava  i mercatanti  delle  più  lontane  regioni  (3)  : 
donde  si  può  arguire  se  fosse  inutile  per  quei  che  l’avea- 
no  edificato  e lo  manutenevano.  Anzi  di  qui  appunto  ab- 
biamo lo  prime  pruove  del  valore  c dell'accorgi mento  dei 
cittadini.  Imperocché  ad  essi  loro  fin  dai  più  remoti  tempi 
stettero  così  a cuore  lo  imprese  marittime,  che  ne  trassero 
e potere,  e ricchezze.  E per  vero  avendo  essi  nella  prima 
guerra  sannitica  parteggiato  contro  i Romani,  caddero  in 
loro  potere  sotto  i consoli  Quinto  Publio  Filone  per  la  se- 
conda volta  , c Lucio  Cornelio  Lentulo  all’anno  di  Roma 
427,  prima  dell’era  comune  327' (4).  Napoli  divenne  cit- 
tà federata (5),  ma  coll’obbligo  di  pagare  alla  Repubblica 
un  tributo.  Quale  fu  desso  mai  ? Denaro  e navi:  condizio- 
ni a cui  mai  non  mancò  in  avvenire  (0).  Così  nella  prima 

(1)  Co  rei  a op.  cit.  t.  f.pag.  242-43. 

(2)  V.  la  nota  4 alla  pag.  seguente. 

(5)  Vedi  quel  che  diremo  alla  pag.  258  seguente. 

(4)  Lir.  Ii6.  FUI  cap.  26  mar g. 

(5)  Vedi  alla  nota  2 della  pag.  228  antecedente  11  luogo  di  Cic.  prò 
Balbo , dose  chiama  Napoli  città  federata. 

(6)  Lo  apprendiamo  da  Litio.  Miniano,  Legato  del  Re  Antioco,  dice  al 
Legalo  Romano,  che  domandata  da  quel  Re  la  libertà  delle  città  Ore- 
che:  Qui  enim  magi t Smgrnaci,  Lampsacenique  Graeci  tuoi,  quam  Nea- 
politani,  et  Bhegini,  et  Tarentini  a quibus  slipcnditim , a quibus  tutte s ex 
foedere  exigitis  ? Rispondo  il  Legalo  Romauo  : Ab  Rheginit  et  Pieapoli- 
tanii  et  Tarentinis,  ex  quo  in  nostram  venerati l polestatem , «no  et  per- 
petuo tenore  iurit  temper  usurpato , nunquam  inlermisso , quae  ex  foedere 
debent,  exigimus.  Lir.  lib.  XXXV  cap.  16.  Ed  all'epoca  di  questo  ab- 
boccamento erano  già  passati  131  anui  dall'alleanza  fatta  da  Roma  con 
Napoli:  Il  Pellegrino  crede  che  Napoli  sia  stata  assolta  dal  doppio  tri- 
buto { stipcp^ium  et  notes  } da  Augusto,  op.  cif.  t.  Il  pag.  266, 
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Punica  soccorse  la  flotta  Romana  di  navi  da  cinquanta  re* 
mi  (1),  e nella  seconda  da  generosa  alleata  le  offri  qua- 
ranta pàtere  di  oro  di  gran  peso, /asciate  dai  maggiori 
sì  ad  ornamento  , che  a sussidio  nei  casi  di  avversa 
fortuna;  delle  quali  poi  il  Senato,  per  non  parere  di  rifiu- 
tare un  dono  oilcrto  con  tanto  cuore  , ritenne  quella  clic 
fu  trovata  di  minor  peso  , rendendole  grazie  di  tanla 
munificenza  e disi  affettuosa  premura  (2).  Il  quale  fatto 
tra  mille  rende  ragione  della  predilezione  dimostrata  dai 
Romani  per  Napoli,  di  cui  per  certo  non  è ultimo  argo- 
mento, che  gli  esuli , secondo  le  parole  di  Polibio,  po- 
tessero impunemente  dimorarvi , come  in  Tivoli  c Fre- 
nesie, e in  quelle  altre  città , con  le  quali  Roma  avesse 
con  questa  legge  fatta  alleanza  (7>). 

No  i Napolitani  die  tanto  valcan  per  mare,  per  terra 
eran  da  meno.  Nella  seconda  guerra  Punica  resistettero 
ad  Annibale  clic  avea  spinto  la  sua  cavalleria  sin  presso 
alle  porte  della  città  (I)  , e seguitarono  a tenere  , come 

(1)  Poljb.  i.  20. 

(2)  Nespoli  lati!  legati  Romani  Tenere:  a?)  Iti  qnadragiala  palerai:  an- 
rrae  magni  ponderi*  in  curiam  illalac  , alfine  ita  ter  ha  facla,  al  dice- 
renl....  atquum  cenatine  JV  capotti  ano»  cjuod  auri  cibi  cum  ad  ipsorum  or- 
ralum,  tum  ad  tubsidium  fortuna  e a maioribus  rcliclum  foret,  co  iuvarc 

poputum  Romanum Legati»  gratiae  actae  prò  mnntflcentia  curarne  ; 

falera,  qnae  ponderi!  minimi  fui t,  accepta.  Lic.  lib.  XXII  cap.  33. 

(3)  Polyb.  VI.  12. 

(1)  Annibal  per  agritm  campannm  mare  infernm  petit , oppugnatami  . 
Neapoiim,  nt  nrbem  marilimam  haberet.  Ut  fioes  Neapolitanornm  intra- 
Tit,  Nnmidus  partim  in  insidiis  (et  pleraeqne  cava  e snnl  viae  , sintts- 
qwe  occnlti  ),  quacunque  arte  poterai,  dispositi!  : alios  , prae  se  nolani 
prardam  ex  agris  ostentante!,  obeqnilare  porti!  iuisil,  in  quoi,  quia  neo 
multi,  et  incomposili  videbantur,  cum  (urina  cquilutn  empisse!,  a ceden- 
tibus  consulto  tracia  in  insidia! , cirenmvenla  est  : noe  evasisset  quis» 
qnam,  ni  mare  propinqnnm,  et  hattd  procul  littore  naves  piscato'riae  ple- 
raeqtie  conspectae , peritis  nandi  dedissenl  effngium.  Aliqnot  Unteti  eo 
praelio  nobiles  ittvenes  caesi  sunt:  inter  quos  et  tlegeas,  Praefcctns  eqnl- 
Inni,  intcmperaalhis  cedente!  scqautas  , cecidi!.  Ab  urbo  oppugnando 
Poenum  ahsterrnero  conspecta  rnuenia  , baudquaquam  prompta  oppu- 
gnanti. Liv.  XXItl.  f. 

Prima  iiislaurantem  sensi!  cerlamina  miti! 

Parthcnopc,  non  dives  opimi,  non  spreta  vigoria. 

Se  il  pormi  trnxcre  dnccm  , seenra  voienlem 

Acqnura,  qnae  pelerei  vellicai  Cartilagine  pappi*. — Sii.  Xlì.Tt. 
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narra  Livio  , iin  sembiante  cosi  minaccioso  con  quel  for- 
midabile nemico,  clic  ima  seconda  volta  nc  saccheggiò  il 
territorio  più  per  disfogare  il  suo  sdegno,  clic  con  alcuna 
speranza  di  impadronirsene  (1).  bivio  medesimo  ci  ricorda 
il  suo  Prefetto  dei  cavalieri  , e le  iscrizioni  lo  stralegoy 
elio  vale  lo  stesso  (2). 

XV.  Or  queste  cose  finora  discorso  non  conducono  forse 
speditamente  al  giudizio, che  non  la  sola  vicinanza  di  Napoli 
a Pozzuoli,  dove  era  approdato  s.  Pietro  ; ma  molto  più 
la  peculiare  condizione  della  città,  lo  invitava  a spargervi 
la  divina  parola  ? Avvegnaché  se  da  una  banda  la  grazia 
della  fede,  procedendo  unicamente  da  Dio,  per  niuna  gui- 
sa si  può  meritare  dall’uomo  ; dall’altra  Iddio  stesso  ha 
attaccato  questo  dono  alla  predicazione  dell’  Evangelo. 
Chiunque , dice  s.  Paolo,  invocherà  il  nome  del  Signor 
re , sarà  salvo.  Ma  come  invocheranno  colui,  nel  quale 
non  hanno  prima  creduto  ? E come  crederanno  in  Lui , 
senza  averne  udito  a variare  ? La  fede  adunque  è 
dall’udito,  e l'udito  dalla  parola  di  Cristo  (3).  Ed  altro- 
ve: È piaciuto  a Dio  di  salvare  i credenti  per  via  della 
stoltezza  della  predicazione  (4).  E si  può  egli  dubita- 
re, che  un  popolo  di  uno.  spirito  così  pacato  eu  arrende- 
vole, e volto  sopratutlo  ad  ogni  maniera  di  studil , non 
dovesse  parere  al  prùicipe  degli  Apostoli  uu  terreno  fra 
quanti  mai  adatto  ad  esser  dissodalo  ? Nè  si  dica,  che  il 
Vangelo  in  quei  primi  tempi  fu  promulgato  Coi  miracoli. 
I miracoli  appartengono  all’ordine  soprannaturale  , e Dio 
non  mancò  di  confortare  in  tal  modo  la  predicazione  degli 
Apostoli.  Ma  ciò  non  dispensava  quei  primi  banditori  del 
Vangelo  nò  da  fatica  alcuna,  nè  da  alcuna  di  quelle  av- 
vertenze, che  secondo  il  consueto  andamento  delle  cose 
per  la  natura  degli  uomini  e dei  luoghi  potessero  più  o 

(1)  Llr.  XXIV.  13.  Vedi  la  nota  9 a pag.  101. 

(2)  Vedi  la  nota  4 alla  pag.  25a  e Core i j op.  cit.  tom.  II  png.  S/4. 

(3)  Omnia  enitn  qaicumque  inrocarerit  uomen  Domini , salma  erit. 
Qnmnodo  ergo  invocabnnt,  fnqucm  non  credlderanl?  Aul  qnoinodo  cre- 
detti ei , quem  non  andiermu  ?...  Ergo  Ddes  ex  nmlilu,  auditus  anlem 
per  verlmui  Chrisli.  Ad  Hnm.  top.  X , 13,  11,  f7. 

(4)  Piacili!  Deo  per  atultiliam  praedicationis  salvos  lacere  crederne}. 
I.  Cor.  1,  SI. 

Schermo  1 7 
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meno  mallevare  la  buona  riuscita  delle  loro  imprese  (1). 

XVI.  Facendoci  ora  al  secondo  caso  proposto,  diciamo, che 
se  a s.  Pietro  approdato  in  Pozzuoli  non  mancarono  vale- 
voli ragioni  di  recarsi  in  Napoli  ad  annunciarvi  la  fede  , 
potette  anche  accadere  che  dall’Oriente  toccasse  diretta- 
mente  il  porto  di  Napoli.  La  possibilità  di  questo  fatto  ò 
sostenuta  da  testimonianze  isteriche  incontrastabili.  Impe- 
rocché siccome  abbiamo  veduto  nel  cap.  11.  del  libro  an- 
tecedente quanto  fosse  il  traffico  delle  navi  alessandrine 
in  Pozzuoli  ; così  non  possiamo  dubitare  che  i merca- 
tanti alessandrini  abbiano  avuto  regolari  comunicazioni  di 
commercio  con  Napoli,  fermandovi  per  tal  ragione  anche 
molti  di  essi  la  loro  dimora.  Suctouio  narra  , che  quando 
Nerone  cantò  nel  teatro  di  Napoli,  gli  Alessandrini  che 
poco  prima  erano  arrivati  in  quel  porto  con  le  loro  navi, 
gli  applaudirono  in  cadenza;  di  che  piaciutosi  Vituperatore, 
ne  fé  venire  a tal  uopo  molli  altri  da  Alessandria  (2).  A- 
veano  stabilite  la  loro  stanza  nella  regione  che  soprastova 
immediatamente  al  porto,  dove  il  vico  detto  Bis»,  tolse  da 
loro  il  nonre,  chiamandosi  Alessandrino,  e nelle  cui  vici- 
nanze fu  rinvenuta  la  statua  giacente  del  Nilo,  ed  una  iscri- 
zione elle  si  riferisce  ad  un  tempio  eretto  agli  Dei  Egizia- 
ni , Iside  ed  Arpocrate  (3). 

(!)  V.  il  «.  LX  del  c»p.  VI , llb.  Ili , pag.  508. 

(9)  Nero  caplns  modnlalis  Alcundriuorum  taudalionibns,  qui  de  novo 
commealu  Nonpoli»  coufluxeraitl,  plutcs  Aleundria  evocavi!.  Suri,  in 
Nerone  cap.  SO.  ' 

(5)  L’iscrUione  conservataci  dal  Martorelli,  merita  di  esser  trascritta: 

121  AI 

A no  A. MIN  A . a.P0N 

APIlOKPATIt.N 
M.  0*102  . NA0T10S 
O.  ANNIAN03 
2TPATIir0S  . hllAPKOS 
2EIT0T  . A02EÌÌ5  . AO  PII  ATI 
5TrKHT0T  . PUMAIttN 
Ar0PAN0M02  . TAM1A2  . IlOPt 
TOT  . BE1TTN1A5  . \EIA1aP  . AEr  . E 
MAKEAOMK  . APSA  2 . I . ANAPttN 
APXllN  . EHI  . PXAMD2 

JslDl.  Apcììinem  llorum  llurpocralem  ( statua  bonoral  ) IH.  Opsiu.t  Na • 
vins  Auuiaaut  prativi • , curalor  frumenti  dividundi  decreto  senalus  Hq- 
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Alla  maniera  adunque  clic  s.  Pietro  venendo  di  Pale- 
stina su  di  una  nave  orientale  potette  toccar  l’Italia  a Poz- 
zuoli e quindi  correre  sino  a Napoli  ; C06Ì  al  contrario 
sbarcare  a Napoli , ed  invece  di  indirizzarsi  a Roma  per 
la  via  che  da  Napoli  passando  per  Alella  (1)  raggiungeva 
l’Appia  in  Capua,  volgerei  a Pozzuoli  per  la  fama  di  quel- 
la città  , ed  indi  per  la  via  Campana  incamminarsi  alla 
medesima  meta. 

Si  vuole  che  s.  Pietro  sia  stato  anche  a Resina,  sei  mi- 
glia ad  Oriente  di  Napoli  : ma  perchè  gli  scrittori  che 
parlano  di  questa  tradizione  assegnano  altra  epoca  al  suo 
arrivo  in  quel  pago,  ce  ne  occuperemo  nell’ultimo  libro. 

CAPITOLO  SECONDO 

t 

Documenti  delta  tradizione  della  Chiesa  Napolitano  ^ 
che  si  tiene  fondata  da  s.  Pietro.  Il  Martirologio 
Romano , e F anonimo  scrittore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio. 

XVII.Vencndo  ormai  ai  documenti  che  la  chiesa  di  Na- 
poli esibisce  della  sua  origine  dal  principe  degli  Apostoli, a 
lutto  dritto  merita  il  primo  luogo  la  testimonianza  del 
Romano  Martirologio  : Ai  tre  di  Agosto  in  Napoli  nella 
Campania  s.  Aspreno  Vescovo,  che  guarito  da  s.  Pie- 
tro Apostolo  di  una  sua  infermità  e poi  battezzato  , 
fu  ordinato  Vescovo  della  stessa  città  (2).  Adunque 
il  Romano  Martirologio  riconosce  la  venuta  di  s.  Pietro 
in  Napoli  e da  lui  medesimo  l’origine  di  questa  chiesa, 
a cui  dette  per  primo  vescovo  Aspreno  suo  cittadino, 
dopo  averlo  risanato  di  una  malattia  e rigenerato  con 

numi,  aedilit,  quaeitor  Ponti , Bithynlae,  tribuntu  legioni!  V.  Macedoni - 
cae,  deeemvir  in  urbe  Soma.  Martorelli,  De  theca  calam.  Tom.  II.  pag. 
644.  Corda  op.  cit.  iom.  il.  p.  241.  L'appeltaxione  data  al  dco  detto 
ora  1 Silo,  e lino  a poco  tempo  innanzi  Itisi,  fa  forse  una  corruzione  di 
ISIS  . lai  o Iside  T 
(1)  Vedi  la  tavola  Ptinyeriana. 

(8)  Nespoli  io  Campania  Sancii  Aspren  Episcopi,  qttl  a sanclo  Petra 
Apostolo  ab  ioflrmilale  cnratns,  delude  bapitzatiu,  einsdem  civilalis  E- 
pi»copu»  ordinatili  full.  Martjrot.  Boni.  III.  Non.  Avg. 
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le  acque  battesimali.  Clie  poi  tulli  gli  argomenti  con- 
corrano a persuaderci  essere  ciò  avvenuto  la  slessa  pri- 
ma voi  Li  clic  ci  toccò  l'ilalia  al  secondo  anno  di  Clau- 
dio, l'abbiamo  abbondcvoliucnlo  dimostralo  innanzi  (1). 

Queslo  sarchile  il  .luogo  di  recitare  gli  atti  di  s.  A- 
sprcno  ai  quali  ha  Tallo  ragione  il  Martirologio  Roma- 
no, togliendo  da  essi  l’eJogio  clic  abbiamo  addotto  : cosi 
il  lellorc  avreblie  sotto  gli  ocelli  senz’altro  in  terroni  pi- 
mento i particolari  di  queslo  Tallo.  Ma  li  daremo  nel 
Capitolo  seguente,  e Intanto  Tacciamo  passaggio  ad  una 
seconda  testimonianza,  clic  (ia  bene  premettere  alle  co- 
se che  dovremo  {>oÌ  diro. 

XVIII.  Questa  seconda  lesti inoniauza  cc  la  Tornisce  l’au- 
tore della  vita  di  s.  Attanasio  vescovo  di  Napoli , che  nella 
prefazione,  tra  le  altre  lodi  di  Napoli,  dico  : Si  trovano 
in  essa  ( città  di  Napoli  ) molti  tempii  iti  antica  strut- 
tura'; avvegnaché  non  solo  dall'epoca  del  piissimo 
Principe  Costantino,  il  primo  degli  dogasti  Cristia- 
nissimo; ma  molti  anni  innanzi  vi  fiori  la  cristiana  re- 
ligione. IMPEROCCHÉ  IL  BEATISSIMO  PIETRO  PRINCIPE  I)E- 
l.LI  APOSTOLI  VI  ORDINÒ  VESCOVO  LA  PRIMA  PIATA  IL  SAN- 
TISSIMO ASPRENO  (2). 

Alcuni  lian  creduto  che  questo  scrittore  Tosse  Pietro 
Diacono  cassinese , del  decimo  secondo  secolo  ; ma  co- 
me notò  il  Mazocchi , nò  ci  si  mostra  monaco  cassine- 
se, cd  in  tutta  quella  vita  parla  di  Napoli,  come  ili  sua 
patria  e luogo  di  domicilio.  Altri  l’Iian  chiamalo  Pietro 
Suddiacono  ; ma  su  quali  pruové  (5)  l Più  veramente 

(I)  Vedi  il  cap.  IH.  del  libro  III,  e il  cap.  I,  n.  I,  del  presente  lib.IV. 

(2;  Beperiunluf  piane  in  ea  ( Urbe  Neapolis  ) tempia  prisco  constru- 
ela  «edificio;  quoniam  non  solnm  a Costantino  piissimo  Principe  Angu- 
stormn  Cbristianissimo  , sed  plnres  ante  annos  Christiana  inibi  religio 
floruil.  Siijuidem  Bciilissimtis  Petrus  A/iOstotorum  Ihinceps  AsprenSan- 
dissimula  primum  (ibi)  ordinavi t Episeopum.  Ululi,  die  XV.  Ini.  fila 
s.  Allumasti  Ep.  ft’eapol.  nudare  anonimo , § a. 

(3)  Iaindiu  est  qnod  Aihanasii  vita  Pvlro  cnidam  Iribnebator  : qnem 
quidem  sub  Pelvi  Casinensis  nomine  laudai  Daronius  , ea  tarlassi*  de 
causa,  quod  Cardinale  doctissiuius  in  codicem  aliquein  operimi  Pelri  il- 
liu»  Casinensis  qui  XII  saettilo  floruil  incidisset,  in  cuius  fine  eliam  baro 
Allumasti  sita  assuebatur.  Net  cairn  insulcus  est,  ut  iu  Due  codicis  qui 
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noi  lo  ignoriamo  c lo  chiameremo  anonimo;  ciò  che  in 
lino  non  mette  nulla  nella  cosa.  Quel  che  imporla  , è 
sapere  a qual  anno  delibasi  riferire  questa  vila. 

Di  s.  AUanasio  abbiamo  non  solo  la  vita  , ma  sì  la 
storia  delia  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli  dal  mò- 
nistero  di  Jiontecasino,  dove  fu  sepolto  la  prima  volta. 
La  vila  fu  scritta,  quando  il  corjio  giaceva  ancora  a Mon- 
lecasino,  come  si  arguisce  dalle  parole  onde  lo  scrittore 
la  chiude  : « Di  là  il  suo  corpo  fu  portato  sino  a Mon- 
lecasino  fra  le  lacrime  degli  commi  , ma  fra  l’esuUan- 
za  degli  angeli;  ed  accollo  da  tutta  la  santa  famiglia  di 
quel  mouistero  , degnamente  e decenUssimamente  fu  tu- 
mulato nella  chiesa  del  beato  principe  degli  Apostoli  , 
die  fu  edificata  dal  Re  Recluso  od  è unita  alla  basilica 
di  s.  Benedetto  ; dove  sovrabbondano  i miracoli  che  si 
ottengono  per  mezzo  di  lui  a lode  del  Signore  nostro 
Gesù  Cristo  sino  al  presente  giorno  (1)  ».  Berlocche  cs- 

noli  alienili?  scriploris  opera  complcclilur , fliam  alleries  inceri!  opn- 
scula  adinngnotur.  Cetcrum  si  Tcrum  «inaura. , Uic  quo  de  agunns,  au- 
ctor  nihil  mious  quam  Casinensis  fall:  ut  qui  phiribus  locis  Neapoli- 
Ununi  se  non  obscarc  prodi!  nlroqne  in  opuscnlo  ( altero  de  vita,  ultei  o 
de  traslal ione  ):  in  priore  quidem  ubi  laudes  Neapolilanae  urbis  a § 3 
ad  6 copiose  excquilur,  quam  et  curiose  describi  t;  qui  etiam  § 6 baec  rcr- 
ba  postiti,  per  qtiac  se  Nespoli  degenlem  ostendil:  Civitas, Jnqnit,  asse 
(nimirum  Neapolis  ) civilas  pielatis  et  tnitericordiae  est;  in  alierò  vero 
quod  ila  de  Mouaslerfo  Casincnai  loqnilur  quasi  exlernu$  , non  quasi 
Congregationis  eins  sodali?  exliterit,:  immo  quod  in  ipso  statina  prologo 
§ 2 se  diserlim  Ncapolilanis  accensel:  [fui  ( Deus)  Noais  (Neapolitauis) 
H.  Alhanasii  reliquia t recidere  dignatus  est  , in  p ropriam  illuni  sederti 
reduce ns,  ut  de  tanto  Punte  (id  esl  Episcopo  nostro)  gratificemus.  Fuere 
lamcn  alii  nostralinm  bene  molli,  qui  Alhanasisna  istbaeo  sub  nomine 
l tetri  cuiiudam,  non  quidem  Diaconi , sed  Subdiaconi  laudarmi  : quid 
secuti , band  piane  rcperio.  Msxocb.  De  cultu  sanctorum  Kpìsc.  Eccl. 
Neapol.  p.  356.  Monumentum  IV  g 2..C(.  Aut.  Caracciolo  — Desacr. 
Eccl.  Neap.  monum.  cap.  36,  pag.  366. 

(I)  lode  portalus  est  usqne  ad  Honlem  Casinnm.flenlibos  hominibns, 
sed  exullanlibns  Angeli*  : qnem  suscipicns  omnìs  saocla  Congrcgalio  il- 
Mas  Monasteri!,  digne  ac  decenlissime  sanclissimum  corpus  condidernnl 
in  Ecclesia  Beali  principia  Apostolorum,  quae  a llccbiso  Bege  conslru- 
cla  esl  et  iungilur  Bssilicae  sancii  Benedicti;  ubi  exnberant  multa  mi- 
xacula  per  eum  ad  laudem  Domini  nostri  Jesu  Cbristi  usqne  in  praesea- 
tem  diem.  Vita  s.  Alban,  g H~i  apud  liuti  and.  XV  Jul. 
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Bendo  morto  s.  Attanasio  nell'anno  872,  e nell’anno  877 
avvenuta  la  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli,  la  vita 
fu  scritta  in  quei  cinque  anni  tra  la  morte  e la  trasla- 
zione, cioè  tra  l’anno  872  e l’anno  877  (1).  A quanti 
^imbatterono  in  questa  vita  la  cosa  parve  fuori  ogni  con- 
troversia, e tale  fu  l’uniforme  giudizio  del  Baronio,  del 
Chioccarelli , del  Caracciolo  , dell’  Lghelli , e via  in- 
nanzi (2). 

L’autore  dell’opuscolo  della  traslazione  è lo  stesso  che 
scrisse  la  vita,  come  si  scopre  egli  medesimo  nella  pre- 
fazione : # Io  desiderava  di  dire  ancor  qualche  cosa  di 
b.  Attanasio.  Ma  nel  precedente  Libretto,  per  quanto  po- 
tette il  debole  stile,  tenni  proposito  della  sua  vita  e dei 
suoi  ««turni:  ora  debbo  far  parola  dei  suoi  miraooli  e 
del  ritorno  del  suo  santo  oorpo  (5)  ». 

XIX.  Nondimeno  la  data  di  questa  vita  da  un  nostro 
vigoroso  e illustre  archeologo  fu  richiamata  in  dubbio, o 
per  dir  meglio,  ei  spiegò  quante  avea  forze,  costanza , 
ardore  e fama,  come  se  avesse  combattuto  contro  un’e- 
resia, per  trarla  giù  dal  suo  posto,  e spingerla  così  da 
farla  rotolare  almeno  duo  o tre  secoli  più  basso  ; per- 
chè sostiene  che  l’anonimo  non  abbia  scritti  i due  opu- 
scoli prima  del  secolo  decimo  primo,  o decimo  secon- 
do. Il  fatto  sta,  che  la  verità  è di  una  tempra  insupe- 
rabile, e i tentativi  per  vincerla  , senza  recarle  verun 
nocumento,  valgono  solo  a metterne  più  in  mostra  l’in- 
concussa saldezza.  Ciò  è detto  per  la  natura  della  veri- 
tà. Imperocché  io  son  persuaso , che  il  Mazoochi  ( per- 
chè parlo  di  lui  ) non  avendola  conosciuta  al  sembiante,  la 

(1)  S.  Alhanasius  an.  872  demortnus,  od.  877  solcami  pompa,  cuius- 
modi  solis  sanciis  tribuitur , ex  Casinensi  Monas  torio  transiatus  N capo- 
lini fuit.  Mazoch.  Marmar.  Eccl.  Neapol.  Kalend.  I.  1.  pag.  6 / noi.  39. 

(2)  Harem.  Annoi.  Bcclet.  ad  an.  <S7£.  Chioccarelli  Catalog.  Neapol. 
Eccl.  Anlistit.  pag.  90  in  Athanasio.  Caracc.  de  Neap.  Eccl.  monum. 
csp.  33,  pag.  356. 

(3)  De  caÌD9  ( Alhanasii  ) vita  aliqoid  adhnc  fari  copierai  animus  ; 
sed  io  libello  precedenti  de  cius  vita  et  de  moribus,  qnantnm  iners  Sty- 
lus valuil  rimari,  seculum  est:  unno  vero  de  ipsius  miraenlis  et  rever-. 
sione  eiusdem  sancti  corporis  sermo  texeudus  est.  Trans!,  corp.  s.  Athan. 
% f.  opini  Moli.  X V Jul.  Cf.  Mazoch.  Ue  culi.  ss.  Episc.  p.  353. 
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combattette  in  iscambio  della  sua  avversaria  , la  falsità. 
Onore  alla  dottrina  dell’uomo  il  cui  nome  è una  gloria  di 
questa  città  , anzi  dell’Italia  e dell’E'iropa.  lo  ho  per  que- 
sto nome  venerazione  e alletto,  e se  fui  per  sorte  più  av- 
venturoso di  tanto  maestro,  ne  vo  lieto  non  più  perchè  ho 
potuto  rendere  così  un  omaggio  alla  verità , quanto  perchè 
ini  fu  dato  di  tergere  dai  suoi  libri  questo  neo. 

Ei  comincia:  « Il  codice  sul  quale  si  è argomentato  che 
l’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  fu  contemporaneo  ai  fatti 
che  narrava,  è il  Cassinese.  Ma  In  un  altro  della  Bibliote- 
ca Corsiniana  la  vita  del  santo  vescovo  termina  con  questo 
parole  : Cài  poi  volesse  conoscere  con  tutti  i partieoi a- 
ri  come  il  santissimo  corpo  di  Attanasio  dal  detto 
monistero  di  s.  Benedetto  sia  stato  trasportalo  in  Na- 
poli, e i miracoli  che  allora  avvennero  ed  avvengo- 
no tuttavia  ; lo  troverà  scritto  presso  la  sua  chiesa. 
Di  qui  è chiaro  che  la  vita  di  s.  Attanasio  non  fu  scritta 
subito  dopo  la  sua  morte  , perchè  in  questo  codice  che  è 
di  cinquecento  anni  addietro  e perciò  il  più  antico  di  tutti, 
dice  l’anonimo  scrittore  che  al  suo  lenij»o  il  corpo  del  san- 
to vescovo  era  sfato  .di  già  trasportalo  in  Napoli  (1)  *. 

Il  Mazocchi  afferma  che  il  codice  Corsiniano  avea  cin- 
quecento anni  di  antichità  al  suo  tempo  , eioè  risaliva  al 
1400:  ciò  è ben  possibile.  Ma  egli  noi  vide  mai  quel  codi- 
ce e sólamente  ne  ebbe,  come  ci  fa  sapere,  dal  chiarissimo 
Goslantino  Ruggiero  le  lezioni  varianti , ragguagliate  con 
le  edizioni  a stampa  della  vita  medesima  secondo  il  Cassi- 
nese (2).  Ritenne  adunque  come  certa  la  sua  età  a delta 
altrui,  lo  non  intendo  di  far  onta  alla  perizia  paleografica 
dell’amico  del  Mazocchi:  voglio  solamente  mettere  in  con- 
ti) In  fine  ipso  ritae  in  Corsiniano  codice  sic  serflulnr  ; Si  quii  nosse 
desiderai,  qualiler  sanctissimum  eius  corput...  Neapotim  transvcclum  ctl 
posi  quinquenHÌum...  et  miracula  quac  lune  facta  sunt  et  fiunt  usque  ha- 
clcnus;  apud  cius  Ecclesiam  scriptum  inveitici.  Ergo  Atbanasianam  Ti- 
tani slatini  post  eius  obitam  fuisse  scriplam  , falsitsinmnl  est.  Mazocb. 
De  l'ulta  ss.  Episc.  Eoiium.  IV.  pag.  553.  Godei  Corsinianas  anle  qnin- 
gcnios  annos  scripltts,  in  quo  excmplum  omnium  Tciuslissimum , ciper- 
tarqne  sinccritalis  Tilae  bnins  continelur.  li.  ibii.  vap.  S pag.  359. 

(2)  In  Corsiniano  codice  omnium  antiquissimo,  cuitis leclionus  omnes 
ab  edilis  variantcs  opera  ciarliti.  Coslautiuì  Ito  gerii  uaclut  lui  eie.  li. 
ibid.  img.  353. 
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fronio  le  cose  dì  cui  dobbiamo  giudicare.  Ma  ci  forse  vide 
il  Gissi nese  ? Nemmeno:  e lo  slesso  Caperò  clic  lo  pub- 
blicò, n’ebbe  solamente  una  copia  da  Montecasiuo  (i).  A- 
dunqnc  prima  di  tutto  non  è cosa  già  discussa  o certa,  che 
il  codice  Cofsiniano  sia  il  più  antico  di  quanti  riportano  ia 
vita  di  s.  Attanasio,  perchè  non  abbiamo  conoscenza  del- 
l’età del  codice  Gassiuese  (2). 

Pertanto  nessuno  avrà  avuto  solt’occhio  un  codice  di 
qualche  vetustà  che  riporti  la  vita  di  s.  Attanasio  secondo 
il  Cassinese  '?  — Sì  davvero  , e fu  il  Cbioccarelli  la  cui 
fede  ed  esperlczza  in  questi  studii  è quanto  si  può  dai  più 
severi  domandare.  Nel  suo  catalogo  dei  vescovi  napolita- 
ni, in  s.  Attanasio  ei  dice:  Scrisse  la  vita  di  s.  Attanasio 
e le  sue  gloriose  gesta,  un  anonimo  che  visse  in  quel  me- 
I> esimo  tempo  , opere  che  vengono  attribuite  a Pietro 
Diacono  Cassinese,  che  fiorì  dopo  molli  secoli.  Noi  ob- 
liamo questa  vita  in  una  nobile  membbana  scritta  con 

LETTERE  LONGOBARDE  DI  QUELLA  ETÀ*  : Anche  NEL  MONI- 
STERO  DI  MONTECASINO  SE  NE  TROVA  UNA  CONSIMILE  (3).  DÌ 

qui  risulta,  che  nel  paragone  il  codice  Corsiuiauo  non  è il 
più  antico  delia  vita  di  s.  Attanasio,  e che  la  priorità  della 
pergamena  del  Cbioccarelli  è buona  gareulia  del  Cassine- 
se, dichiarato  ad  essa  consimile. 

XX.  Nondimeno  ranlichilà  è ella  la  verità?  11  diavolo  ò 
piùantico  di  s. Paolo.  Sarà  mai  questo  un  titolo  che  ne  elevi 
la  veracità  suH’Aposlolo?  L’anlicbitàdi  un  codice  è la  pre- 
sunzione della  verità  e null’al.lro:  e ciò  allora  solamente, 
quando  non  si  abbiano  ragioni  in  contrario.  Ancora,  se 
due  codici  sono  iu  contradizione  tra  loro  sul  medesimo 

(I)  Vedi  uel  tomo  IV  di  luglio  al  giorno  15  di  esso  mese  il  Comen- 
tario  previo  alia  vita  di  s.  Attanasio  Vescovo  di  Napoli  pag.  74  colonna 
prima.  Il  Malocchi  si  riporla  al  Cupero,' quando  mette  in  confronto  il 
codice  Cassinese  col  Corsiniauo. 

(S)  Il  Caracciolo  lo  vide  c ne  trasse  una  copia , ma  non  parla  della 
sua  età.  Op.  cit.  pag.  356. 

(3)  Sancii  Athanasii  vitato  , resque  ab  eo  pracelare  gestas  scripsit  a- 
nonymus  quidam,  qui  lioc  codcm  tempore  visti,  quae  Petro  Diacono  Cas- 
sinensi Irilmaulur,  qui  multa  post  saccaia  floruil.  Eam  vitam  Longobar- 
i Ut  luterà  bics  ahtatis  in  nobili  membrana  conscriplam  habemus : in  Mo- 
nnslerio  quoque  Cassinensi  consimile  Imbellir.  Cbioccarelli  op.  c il.  in  4- 
Ilio n.  pag.  DO, 


Digitized  by  Google 


203 

punto  , è Uopo  esaminare  quale  ili  essi  sia  genuino , 
polendo  esser  tale  quel  medesimo  clic  ha  la  itala  piu 
recente,  quando  sia  stalo  trascritto  dal  l’originalo  doll’au- 
lore.  La  verità  non  si  conosco  solamente  alla  buccia  ; 
anzi  questa  sovente  trae  in  inganno.  La  verità  ha  i suoi 
caratteri  intrinseci  , tra  i quali  il  primo  è che  tra  lo 
cose  narrate  da  uno  scrittore  non  apparisca  eontradizio- 
ne.  Colui  che  afferma  e nega  la  medesima  cosa,  si  dà 
a conoscere  o stupido,  o bugiardo,  che  sono  appunto  i 
due  titoli,  i quali  insieme  o separatamente  lo  dichiara' 
no  immerilevolo  di  fodc. 

Questo  appunto  è il  caso  del  codico  Corsiniano.  La 
vita  di  s.  Attanasio  tanto  secondo  il  codice  Cassinesc,  che  il 
Corsiniano  (fuori  il  proemio, che  contiene  diverse  lodi  della 
città  di  Napoli  ),  costa  di  ventisette  numeri,  o paragrafi. 
I due  codici  procedono  di  conserva,  tranne  le  varianti,  dal 
principio  sino  a tutto  il  paragrafo  vigesimo  secondo.  Dal 
vigesimo  terzo  in  poi  l'imo  differisce  dall’altro  ad  occhi 
veggenti  ; perché,  sebbene  le  cose  narrate  in  ogni  nume- 
ro sieno-le  stesso  in  entrambi,  la  dizione  è propria  di 
ciascuno,  e il  Corsiniano  s’ intrattiene  intorno  a partico- 
lari che  son  taciuti  nel  Caissinese  ; per  modo  che  q le- 
sti ultimi  sei  numeri  sono  più  lunghi  nel  Corsiniano  , 
che  nell’altro. 

XXI.  Ora  nel  Cassi nese  tulle  le  incidenze  che  accennano 
alla  data  di  quella  biografia,  concordano  tra  di  loro,  e non 
lasciali  luogo  a dubitare  che  l’anoniino.  autore  sia  sialo 
contemporaneo  di  s.  Attanasio,  c l’abbia  scritta  prima  elio 
il  suo  corpo  di  Monlecasino  fòsse  trasportato  in  Napoli. 
Che  sia  stato  contemporaneo  al  santo  vescovo,  lo  dimo- 
stra quando  dice:  « Ei  conviene  render  grazie  a Dio  che 
ai  rostri  tempi  sì  è degnato  di  rinnovare  gli  anlicfd 
miracoli  per  mezzo  del  suo  servo  Attanasio  Nel 
paragrafo  sesto:  teste  ai  nostri  tempi  il  santissimo  At- 
tanasio vescovo  della  stessa  città  (di  Napoli  ) in  tutte  le 
sue  opere  fu  tatuo  caro  a Dio,  clic  ecc.  (2)  : E nel  para- 

(I)  Qui  ( Dens)  nostri!  tcmjnribus  antiqua  miracula  per  famulnm 
*nnm  ( Albanasinm  J pcrpalraro  diguntns  est  <5  2.  opuct  Hall.  toc.  cit. 

(9)  Nostri s nnper  temporibus  sanclùisimus  Athauasius,  ciusdcm  urLi* 
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grafo  decimo  secondo.  Nel  tintore  di  Dio  e nella  orazio- 
ne ( Attanasio  ) fu  cosi  intento  e vigile , da  essere  an- 
teposto a lutti  gli  Anacoreti  , almeno  dei  nostri  gior- 
ni (I):  E più  di  tutto  nel  §.  1.  Ora  in  questi  ultimi 
tempi  la  religione  è tanto  fervente  in  alcuni,  che  nt'u- 
no  può' richiamare  in  dubbio , che  dopo  la  terrestre  pa- 
glia, essi  dai  beni  presenti  non  dispieghino  il  volo  al 
regno  dei  cieli.  Del  cui  numero  fu  il  venerabile  Atta- 
nasio (2).  E nel  g.  2.  parlando  sempre  di  s.  Attanasio: 
Non  è meraviglia, che  anche  oha  si  trovi  un  uomo  celi- 
be e degno  di  Dio  (5).  , 

Che  poi  abbia  scritta  quella  vita  quando  il  suo  corpo 
era  tuttavia  a Montecasino,  col  dà  a rilevare  da  due  luo- 
ghi di  un  medesimo  paragrafo , cioè  dall’ultimo  , dove 
secondo  le  parole  che  abbiamo  già  riportato,  dice  in  pri- 
ma : a Di  là  ( cioè  dall’Oratorio  di  s.  Quirico  12  miglia 
lontano  da  Montecasino  presso  la  città  di  Veroli  ) il  cor- 
po di  s.  Attanasio  fu  portato  a Montecasino  fra  le  la- 
crime degli  uomini , ma  fra  l’esultanza  degli  angeli  : il 
quale  accolto  da  tutta  la  santa  congregazione  di  quel  mo- 
nistero,  venne  degnamente  e dccentissimamcntc  seppel- 
lito nella  chiesa  del  beato  principe  degli  Apostoli,  che 
fu  edificata  dal  Re  Recluso  ed  è unita  alla  basilica  di 
s.  Benedetto,  dove  sovrabliondano  i miracoli  che  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  lui  opera  alla  sua  gloria  sino  al  pre- 
sente giorno  (4)  ».  Di  poi  avendo  narrato  di  un  cicco 
che  a Montecasino  sul  sepolcro  di  s.  Attanasio  ottenne 
la  vista,  aggiunge  : « Fu  sepolto  il  beatissimo  confessor 
di  Cristo,  vescovo  Attanasio,  a Montecasino  il  di  i 5 di 

. (Nespoli»)  Praesul,  la  candii  pii»  opcribus  ila  cani»  calili t Deo,  ut  eie. 

56  ibid. 

(1)  In  Dei  autem  timore  et  oralione  Itm  intenta»  et  pervlgil  extitit, 

ni  Anachoritis  , noitris  certe  diebus  , omnibus  (il  praeponendu».  § 12. 
ibid.  • 

(2)  None  novissimi»  temporibus  ita  Chrlsti  culla»  iaaliqnihns  propen- 
siut  fervei,  ut  nulli  videalur  ambignnm,  ilio»,  finito  mondi  cerlamine,  a 
bono  pracseoli  sideria  regna  penetrare  seenros  g.  1.  ibid. 

(3) 'Non  ergo  miniai...  coeli  bom  et  Ileo  dignum  virum  ellam  none  in 
praesenli  vita  reperiti.  §.  S.  ibid. 

(4)  Vedi  la  nota  i alla  pig.  261. 
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Luglio,  regnando  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  ecc.  (1)  ». 
Dal  quale  ultimo  motto  intendiamo  per  la  seconda  volta, 
che  quando  egli  scriveva,  il  corpo  del  santo  vescovo  gia- 
ceva ancora  a Montecasino. 

Inoltre  narrando  la  traslazione  di  quel  santo  corpo  da 
Montecasino  in  Napoli  al  tempio  di  s.  Gennaro  , cioè 
alla  chiesa  di  s.  Gennaro  fuori  le  mura,  ora  s.  Genna- 
ro dei  poveri:  t Su  quella  via,  ei  dice,  Iddio  si  deguò 
manifestare  il  merito  del  suo  sacerdote  con  un  miraco- 
lo , che  non  si  deve  passare  in  silenzio.  Una  donna  dì 
nome  Blattu,  essendo  travagliata  da  un  grave  dolor  di 
testa,  nè  potendo  con  alcuna  medicina  ricuperar  la  sa- 
lute, avea  perduta  la  vigoria  del  capo  e l’udito;  ma 
come  essa  stessa  ora  riferisce , si  erano  cosiffattamente 
indurite  le  suo  orecchie,  elio  non  il  grido  di  aleuu  uo- 
mo, e neppure  lo  scoppio  di  un  tuono  poteva  più  ferire 
il  suo  udito.  Allora  fattasi  anche  essa  cogli  altri  incon- 
tro al  santo  corpo,  e mettendo  il  capo  sotto  il  feretro, 
chiedeva,  accompagnando  la  preghiera  con  lo  lacrime , 
che  il  corpo  del  santo  le  desso  medicina , dicendo  : Si-  • 
gnorc  abbi  pietà  di  me  e fammi  degna  di  riaver  ra- 
dilo che  ho  perduto,  pei  meriti  del  tuo  santo  Attanasio. 
Allora  il  beatissimo  confessor  di  Dio,  a lui  concedendolo 
il  Signore , con  un  miracolo  della  sua  consueta  pietà 
rendette  l’udito  alla  vedova  ; ed  essa  clic  era  venuta  de- 
solata e piangente,  sen  ritornò  in  gaudio.  Cosi  colui  elio 
porse  sempre  il  suo  orecchio  ai  precetti  del  Signore , 
meritò  di  restituire  altrui,  ministro  di  salute,  il  potere 
di  ascoltare  (2)  » . Questo  racconto  conferma  mcravi- 

(1)  Sepolta!  est  aotem  beatissimo!  Chrisli  Confessor  Athanaslus  Epi- 
scopo? apud  Castrom  Caslnom  clrltalis  Eracleae,  Idus  Julii , regnante 
Domino  nostro  Jesu  Cimato.  § 27  ibid. 

(2)  Sed  ilio  lo  itinere  qoo  tendebalor  ad  sancii  Jannarii  Templom, 
qnod  Domino?  estendere  dignatna  est  sigoom  ob  dcmonstraodnm  meri- 
timi Sacerdoti?  , aileolio  praetercnodom  non  est.  Nam  mulier  qnaedam 
Blatta  nomine,  dnm  grati  esse!  dolore  capitis  detenta,  et  noltins  medi- 
cantine  posse!  sai  a lem  conseqni,  ti  gore  m capitis  anditamqtie  perdiderat 
anrinm  ; sed  ut  ipsa  nunc  refert,  ita  obdnrnerant  anres  eins,  ut  nnllins 
clamorcm,  nnllius  tocis  sonimi,  lonitrnmqne  posse!  andire.  Tunc  et  ipsa 
cura  omnibus  obriara  occurril,  et  capile  sub  (ocello  apposito,  ucdclain 
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gl  iosan  ionie  la  data  della  vila  ; perchè  se  in  quella  molte 
ragioni  ci  convincono,  che  l’auonimo  autore  fu  contem- 
poraneo a s.  Attanasio , in  questo  ce  ne  dà  un  nuovo  ar- 
gomento ineluttabile  , mandandoci  alla  donna  medesima 
die  riebbe  • l’udito,  per  la  verità  della  malattia  onde  fu 
miracolosamente  guarita.  Così  il  codice  Cassinese  della  vi- 
ta di  s.  Attanasio  c la  narrazione  della  sua  traslazione, sono 
in  pieno  accordo  tra  loro,  e tutto  ciò  che  ha  relazione  alla 
data  del  tempo  nell’uno,  è un  addentellato  che  trova  il  ri- 
scontro nell’altra,  con  cui  tenacemente  si  immorsa. 

XXII.  Masi  può  eglidir  lo  slessodel  codice  Corsiniano?  No 
«licerlo.  Quel  codice  procede  uniformemente  col ( iassincse 
ventiino  paragrafi  : negli  ultimi  sei  racconta  i medesi- 
mi latti  del  Cassinese,  ma  con  altro  fraseggio  e più  pro- 
lissamente ; donde  è evidente  che  l'autore  di  questi  ultimi 
sei  numeri  del  Corsiniano  è diverso  da  quello  che.  scris- 
se i primi  ventuno  del  Cassinese,  c clic  in  essi  non  si  tratta 
più  di  varianti,  ma  di  narrazioni  lieti  distinte  fra  loro.  Or 
avviene  che  questo  autore  neU’ullimo  § ( al  elio  non  pose 
mente  il  Mazocchi  ) cade  in  una  misera  conti-adizione  con 
se  medesimo.  Imperocché  sul  principio  del  numero  ei  rac- 
conta con  le  stesse,  anzi  con  altrettante  parole  che  il  Cas- 
sinese c senza  veruna  variante,  che  « di  là  il  corpo  di  s.  At- 
tanasio fu  portato  a Moutocasiuo  fra  le  lacrime  degli  uo- 
mini, ma  fra  l’esultanza  degli  angeli , il  quale  accolto  da 
tutta  la  santa  congregazione  di  quel  tnonislero,  venne  de- 
gnamente e decenlissimainente  seppellito  nella  chiesa  del 
beato  principe  degli  Apostoli , ebe  fu  edificala  dal  Re  Re- 
cbiso  ed  è unito  alla  basilica  di  s-  Benedetto,  dove  sovrab- 
bondano i miracoli,  ebe  il  Signore  per  mezzo  di  lui  opera 
alla  sua  gloria  sino  al  presente  giorno  (1)  ».  Ma  poi,  rac- 
contalo il  miracolo  del  cieco  che  riebbo  la  vista  su  quel 

sibi  dar!  a Sancii  corpore  lacrimabili  ohsccratione  poscebal,  dicens  ; Deas 
miserare  mai,  et  sancii  ini  Alhaoisii  beneficio  marea  r anditnm  reci  pere 
quem  amisi.  Tunc  bealissimus  Dei  Confessor,  donante  Divinitele,  soli  tao 
pietatii  osiendens  miraculum,  auditnm  reddidil  viduae:  et  quae  renerai 
Irislis  et  moerens,  gandens  reversa  est.  Ecce  qui  auditem  sunni  praecc- 
ptis  Domioicis  sempcr  praebuit,  meruit  audiendi  serbimi,  salulU  olfiela 
ministrare.  Trami,  corporis  t.  Alban.  § S apud  Boll,  loo,  al. 

(I)  Vedi  la  nota  I alla  pag.  261. 
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suo  sepolcro  a Montecasino,  cosi  termina  la  vi  (a  : « Se  io 
elieson  così  piccolo,  vorrò  spiegare  minutamente  i falli  di 
questo  uomo  santissimo,  son  persuaso  clic  passerà  il  tem- 
po, prima  che  si  possa  col  discorso  giungerne  alla  fine. 
Tuttavolta  colui  che  desidera  conoscere  con  tutti  i parlico- 
lari , come  il  santissimo  corpo  di  lui  dal  già  detto  moni- 
stero  del  beatissimo  Benedetto  dopo  cinque  anni  sia  stato 
trasportato  in  Napoli  , sano  cd  intiero  con  tutte  le  vesti, 
spirante  un  grato  odore  di  soavità  , e per  mezzo  del  suo 
successore  e nipote,  del  simile  e medesimo  nome  di  lui, 
collocato  nel  portico  di  s.  Gennaro,  martire  di  Gesù  Cri- 
sto, accanto  al  suo.  successore  ed  educatore  , andandogli 
incontro  cou  santi  ossequi i tutto  il  popolo  napolitano,  e i 
miracoli  che  allora  avvennero  cd  avvengono  sinora  ; lo 
troverà  scritto  presso  la  sua  chiesa  : glorificando  Dio  che 
glorifica  i santi  suoi  ec.  (i)  ». 

Poteva  questo  autore  contradirsi  più  apertamente  ? Nel 
medesimo  paragrafo,  la  prima  volta  dice  che  quando  egli 
scriveva,  cioè  sino  ai  suoi  giorni,  il  corpo  di  s.  Attana- 
sio trovavasi  sepolto  a Monleensino,  la  seconda  accenna  che 
era  stato  già  trasportato  in  Napoli  e collocato  nella  sua 
chiesa  ! E questa  affermazione  del  corpo  del  santo  vescovo 
già  al  suo  tempo  traslocato  in  Napoli  , non  solo  è in  con- 
tradizione con  quello  che  alcune  righe  innanzi  ha  detto  - 
nel  medesimo  paragrafo;  ma  con  tutti  gli  altri  luoghi  dei 
paragrafi  antecedenti  che.  noi  abbiamo  addotti  dal  Cassine- 
so  c che  sono  gli  stessi  in  questo-  codice , i quali  dimo- 


(t)  Hnius  (Allunasi!)  sanclissimi  Tiri  farla  ego  lanlillns  tnìnntalim 
esplicare  si  Tolnero,  facilius,  ni  rcor  , lemptis  absumltnr  , quam  fandt 
sermo  (enninclnr.  Tamen  si  qnis  medallitns  nasse  desiderai  qnaliter  san- 
ctisiimum  cins  corpus  a iam  diclo  Monasterio  beatissimi  Benedici!  Nca- 
polim  iransTeclnm  est  post  qninqocnnium,  santini  et  integrai»  una  cnm 
Uiilcaminibas,  odorifero  flagra»?  odore  suavilatis,  et  per  snccessorem  al- 
qne  nepolcm  homonimnro  et  synoniaium  eias  coUoratnm  est  in  l’ortica 
sancii  Ianuarii  martjris,  iuita  dccessorem  et  nutrì lorem  eìns,  occurrenlo 
sanclis  cius  obsequiis  enneto  popolo  Nespoli  Uno.  et  miracola  qnaé  Inno 
facla  sunl  et  fiuut  usque  baelenns;  a pud  eias  Ecclesia!»  scriptum  iiuc- 
nict:  glorificai^  Dentn,  qui  glorificai  sauclos  suo;  eie.  Manie  ti.  op.  cit. 
Montini.  IV.  pag.  40 1, 
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strano  die  lo  scrittore  della  vita  e della  traslazione  fu 
coevo  ai  tatti  narrali. 

Dopo  tutto  questo  qual  giudizio  faremo  dei  due  codici 
Cassincse  c Corsiniano  ? Quale  di  essi  avremo  sincero  c 
genuino  , quale  ripudieremo  ? — Il  gran  Mazoechi  tiene 
genuino  il  Corsiniano  ed  asserisce  che  gli  ultimi  sei  nu- 
meri da  esso  furono  abbreviati  nel  codice  Cassincse  (1). 
Kgli  con  ciò  riconosce  con  noi , che  in  quei  sei  nu- 
meri non  si  tratta  più  di  varianti,  ma  di  due  scrittori 
diversi.  Ma  con  la  sua  buona  venia,  la  logica  vuole  die  noi 
tenghiarao  per  la  sentenza  contraria  , cioè  che  il  codice 
genuino  sia  il  Cassincse,  e che  gli  ultimi  sei  numeri  sieno 
stali  interpolati  nel  Corsiniano.  Imperocché  chi  dice  contra- 
dizione, dice  l’impossibile  , dice  cioè  tale  cosa  che  non 
può  essere,  nè  concepirsi  , perchè  gli  elementi  onde  ri- 
sulterebbe, cozzerebbero  c si  distruggerebbero  a vicenda. 
Quindi  a nessun  uomo,  quando  il  fatto  non  sia  innegabile, 
si  devo  imputare  tanta  miseria  intellettuale,  e molto  me- 
no gratuitamente.  Perlocchè  avendo  duo  codici,  dei  quali 
uno  mette  l’autore  in  conlradiziono  con  se  stesso,  c l’altro 
ebe  lo  mostra  sempre  consono  a so  medesimo;  la  genui- 
nità e la  sincerità  a giuoco  forza  debbono  aggiudicarsi  a 
questo  secondo,  non  a quel  primo..  Laonde  il  codice  genui- 
no è il  Cassinese,  non  il  Corsiniano. 

XX  IH.  Discutiamo  ora  ad  uno  ad  uno  i contrarii  argomenti 
del  chiarissimo  oppositore:  a Colui, egli  comincia, che  com- 
pendiò nel  codice  Cassincse  gli  ultimi  sei  numeri  del 
Corsiniano,  scrisse:  Il  corpo  di  s.  Attanasio  fu  collo- 
cato nella  chiesa  di  s.  Pietro  a Montecasiuo , dove  so- 
prabbumlano  i miracoli  che  il  Signore  per  messo  di 
lui  opera  alla  sua  gloria  sino  al  presente  giorno;  ma 
non  per  altra  ragiono,  se  non  perché  intese  male  le  pa- 
role del  Corsiniano,  dove  dico  : Chi  vuol  sapere  come 
il  corpo  di  s.  Attanasio  dal  monislero  di  Montecasiuo 
fu  trasportato  in  Napoli  e collocalo  nel  portico  di 


(!)  Ce  lem  m quicnmqne  li  fini  qnl  poste»  Cnem  Allianaaianae  TÌlae 
( ex  Corrimano  ) coulraxil  ( in  Catinensi  ) ; ia  quia  eie.  Ma uk/i.  op. 

vìi.  jiag.  S&S. 
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s.  Gennaro,  e i miracoli  che  allora  avvennero  ed  av- 
vengono sinoba;  lo  troverà  scritto  presso  la  sua  chiesa. 
Egii  cambiò  quel  sinora  in  quell’  importuna  frase  sino 

AL  PRESENTE  GIORNO  (1)  ». 

La  parola  sinora  equivale  esattamente  all’altra  sino 
al  presente  giorno  : quindi  non  pare  giusto  il  lamento 
die  l’una  sia  stata  importunamente  sostituita  all’altra. 
Ala  il  fatto  non  è questo:  il  smora  del  Corsiniano  si  ri- 
ferisce alla  chiesa  di  s.  Attanasio  in  Napoli,  e il  sino 
al  presente  giorno  del  Cassinese  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
a Montccasino.  Si  dovrebbe  adunque  dimostrare  in  qual 
modo  sia  potuto  avvenire,  che  uno  scrittore  avendo  sotto 
gli  occhi  queste  parole  : la  chiesa  di  s.  Attanasio  in 
Napoli , volendole  abbreviare  le  tramutasse  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  a Montecasino  (2). 

Ma  non  era  sfuggilo  al  dotto  uomo,  che  i due  codici 
dicono  uniformemente  nei  numeri  antecedenti:  Ei  con- 
viene render  grazie  a Dio  che  ai  nostri  tempi  si  è de- 
gnato rinnovare  gli  antichi  miracoli  per  mezzo  del  suo 
servo  Attanasio.  Di  più:  Teste  ai  nostri  tempi  (Atta- 
nasio) in  tutte  le  sue  opere  fu  tanto  caro  a Dio,  che  eoe. 
Ed  ancora:  Nel  timore  di  Dio  e nella  orazione  Alltà- 
nasio  fu  così  intento  e vigile , da  essere  anteposto  a 
tutti  gli  anacoreti,  almeno  dei  nostri  giorni.  Egli  cho 
tiene  quella  biografia  essere  stala  scritta  nel  secolo  de- 
cimo primo,  o decimo  secondo,  cioè  due,  o trecento  an- 
co I»  Bue  viUie  ( s.  Athanasii  ) In  Corsiniano  sic  scrlbilnr  : si  qui* 
notte  desiderai,  quali  ter  sanclittimum  eiut  carpiti ...  Neapolim  transve- 
clum  est  post  quinquennium...  et  miracola  quae  tutte  facta  sunt  et  fiunt 
usque  hactenui  ; apodi  eiut  Ecclesia m scriptum  inveiti  et.  Ex  quibos  ma- 
nil'eslissimum  est,  auctorem  de  iis  tantum  miracniis  fecisse  mentionem, 
qnae  csqgb  dactemcs  (h.  e.  nsqne  ad  scriploris  aetalem  ) comigissent. 
Celernm  quicumque  is,  qui  postea  Onem  Atlianasiaoae  rilae  in  pauca  con- 
traiti , is  anpervacancam  Iranslationis  ( de  qua  scilicct  libellus  pccnlia- 
ris  subiiclebatur  ) mentionem  pulavil , sed  ila  ut  ad  prioria  sepuichri 
locaci,  in  qao  cohibait  calamum,  referret.  Vides  unde  importunata  illad 
usque  in  prue  seni  em  diem  originem  traxerit.  Mazoch.  op.  cit.  pag.  358. 

(2)  A maggior  chiarezza  neil'appendico  alla  lettera  F daremo  pel  con- 
Tronto  l’ nllimo  paragrafo  della  vita  di  s.  Attanasio  secondo  tutti  dne  i 
codici  Cassine»  e Corsiniano. 
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ni  dopo  la  morto  ili  s.  Attanasio  , in  qnal  modo  in- 
tese quelle  ripetute  frasi:  ai  nòstri  giorni  ? » Quando 
lo  scrittore,  ei  dice,  ricorda  i miracoli  avvenuti  ai  suqì 
giorni,  parla  dei  miracoli  più  vicini  nlfelà  sua  (1)  ». 

Quel  testé  poi:  soggiunge,  si  dee  prendere  in  un  senso 
alquanto  largo,  in  guisa  che  sia  opposto  ai  primi  secoli 
della  Chiesa  nascente  (2)  ».  Ma  non  abbia  a male,  se 
lai  ragioni  sembrano  non  solo  a me,  ma  forse  anche  a 
qualche  altro  , alquanto  leggiere.  Se  fautore  fosse  vis- 
suto prima  ilei  diluvio;  raccontando  un  fatto  accaduto  duo 
o trecento  anni  innanzi  , io  intendo  clic  avrebbe  potuto 
dire  ai  nostri  giorni,  ai  nostri  tempi  ; perchè  gli  ante- 
diluviani viveauo  ottocento,  novecento  anni,  Ma  dopo  quel 
tempo  chi  ha  potuto  più  dire:  testò,  ai  nostri  giorni  ò 
successo  questo  , trattandosi  di  cosa  avvenuta  treoeuto 
anni  innanzi  ? 

Ma  sotto  lo  sguardo  dell’  egregio  letterato  passarono 
inavvertiti  ben  tre  altri  luoghi  di  quella  vita,  nei  quali 
lo  scrittore  dà  ad  intendere  con  tanta  chiarezza  che  i 
tempi  suoi  furono  quelli  di  s.  Attanasio,  che  le  sue  pa- 
iole non  ammettano  altra  spiegazione.  Il  primo  l’abbia- 
mo già  riportato,  ed  è quello,  dove  dice:  Attanasio  me- 
rita di  essere  anteposto  agli  anacoreti , almeno  dei 
nostri  giorni.  Anche  qui  ritornano  i sugi  giorni;  ma  quel- 
Y al  meno  determina  cosi  il  punto  del  tempo  ehe  ei  volle 
significare,  che  quei  giorni  non  erano  che  i suoi,  cioè  la 
sua  età.  11  secondo  e il  terzo  si  hanno  nei  proemio,  e 
son  questi:  Ora  in  questi  ultimi  tempi  vi  sono  uomini 
santissimi,  tra  cui  Attanasio:  e poco  più  giù  : Aon  è 

(1)  Et  hic  qnidem  de  miracoli  aliquanto  reccntloribns,  quorum  In- 
dico lus  snbiicitor,  potesl  illud  Nastris  temporibus  iulelligi.  Mazoeb.  De 
Eccl.  Cuthedr.  semper  unica  pag.  36  not.  29. 

Ma  (la  anche  bene  avvertire  , che  11  piccolo  catalogo  dei  miracoli  di 
s.  Attanasio  a cni  accenna  il  Mazocchì,  non  la  mai  sinora  a conoscenza 
di  uomo.  L’anonimo,  pria  di  terminare  quella  biografia , racconta  sola- 
mente la  guarigione  del  cieco,  che  urtando  sul  suo  avello , ricuperò  U 
vista.  Un  solo  miracolo  {orma  un  catalogo  ( 

(2)  Al  hic  quoque  ra  Noslrit  nupcr  temiwibus  laxitis  est  eapiemluw, 
ila  ut  oppoualur  primis  nasceutis  Eeclcsiae  sacculis.  /ti.  ibid. 
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mcravigUd,  che  anche  osa  vi  sia  un  uomo  celibe  e degno 
di  Dio\  1).  Clio  altro  dinota  ora,  so  non  il  tempo  pre- 
sento ? Ed  a eli  riferisce  quell’ora  il  biografo  , so  non 
a so  medesimo  o a s.  Attanasio  ? ' 

XXIV.  Oltre  a ciò  nella  traslazione  di  s.  Attanasio  l’ano- 
nimo narrando  il  miracolo  della  donna  che  riacquistò  l’udi- 
to, ne  invoca  la  testimonianza.  Come  si  disbriga  il  Mazoe- 
chi  da  questa  altra  pruova,  onde  lo  scrittore  si  chiarisce 
contemporaneo  a quella  traslazione?  Ecco  la  sua  risposta  : 
« Vengo  alla  seconda  obiezione,  onde  sembra  costare,  che 
il  libretto  della  traslazione  ( ael  corpo  di  s.  Attanasio  ) 
non  sia  stalo  scritto  più  tardi  del  secolo  nono,  o al  princi- 
pio del  decimo.  Imperocché  al  paragrafo  ottavo,  nella  gua- 
rigione di  una  donna  chiamata  Blatta,  così  dice  l’autore  : 
Acca  perdalo  l'udito,  come  essa  stessa  ora  riferisce,  a 
le  si  erano  tanto  induriti  gli  orecchi , che  quando  an- 
che uno  avesse  gridato,  non  V avrebbe  udito.  Adunque 
quella  donna  era  ancora  viva,  quando  l’autore  scrivea  que- 
ste coso.  Ma  colui  che  così  scrisse  , avendosi  dato  il  pen- 
siero di  copiare  molte  cose  dai  registri  dei  miracoli  eoa 
altrettante  parole  quante  ne  trovava  su  quei  registri , ne 
avvenne  che  la  frase  - come  essa  stessa  ora  riferisce  - 
la  quale  6i  leggeva  in  quei  registri , per  sua  irriflessiono 
si  (iccasso  in  questa  scrittura  (2)  t . 

Il  principio  dì  questo  ragionamento  , se  non  erro  , è 
precario:  1 . Perchè  la  menzione  di  un  registro  dei  mira- 
coli di  8.  Attanasio  6 nel  codice  Corsiniano  , e quivi  ap- 

Ennto  , dove  l’abbiamo  trovato  adulterato.  2.  Perché  il 
iografo  ( nel  Corsiniano  ) manda  i suoi  lettori  a quel  re- 
ti) Vedi  te  noie  alle  pag.  2f>;,  e 966. 

(9)  Vento  ad  oblcctlonem  alleram  , ex  qua  constare  ridestar.  Tran*. 
talloni*  libeltam  baad  lerins  escutile  IX  saecalo,  sul  X incipiente  scri- 
ptum. Nam  § 8 in  sanallone  malteria  cuiusdam  , Blatta  nomine,  sto  lo- 
qui  tur  ancior:  Auditumque  perdiderat  aurium,  led  ut  ima  tratte  etreeT 
ila  obduruerant  aurei  eia »,  ut  nulliut  clamorem  ....  posret  audire.  Adbuc 
igiiur  foeotina  illa  io  rista  erat,  dnm  haec  scriberet  anctor.  Vernai  qui 
bare  scrlpsit  cum  plurima  ex  regesti»  miraculoram  sibi  describi  tolideoi 
serbi»  curasse!;  ex  eo  factum,  ut  illnd  ut  n uno  ipta  refert , quod  Inle- 
grum  io  regeslis  legebatur,  incaute  in  bone  libellula  irrepseril.  Malori». 
De  culla  ir.  Epitc.  Monumen.  IY  pag.  339, 

Schtrille  ti 
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^islio  poi  falli  clic  ci  tralascia  a fin  di  esser  breve,  non  - 
per  quelli  clic  narra  ; in  guisa  che  non  si  può  arguire  elio 
nella  guarigione  di  quella  donna  che  egli  nllcsla  di  cono- 
scere, non  racconti  ciò  che  vide  coi  suoi  ocelli,  o accad- 
de al  suo  teni|io  : 3.  Perdio  c stupidezza  , o frale,  non 
inavvertenza  il  chiamare  in  testimone  di  un  fallo  una  per- 
sona già  morta  da  due  o tre  secoli  innanzi,  al  un  autore 
non  si  può  tradurre  nè  come  ingannatore  , nò  come  stu- 
pido senza  nessuna  pruova:  4.  Perchè  le  parole:  come  alla 
stessa  ora  riferisce , anziché  essere  oziose  in  quel  rac- 
conto, vi  tengono  un  luogo  precipuo  , ciò  che  è evidente 
dal  contesto.  Conciossiacbè  lo  scrittore  vuole  , elio  chi 
legge  , apprezzi  convenevolmente  quel  miracolo  , e per 
riuscirvi  , descrive  in  antecedenza  la  gravezza  del  ma- 
lore che  affliggeva  la  vedova  : ma  perchè  non  si  credes- 
se , che  egli  per  magnificare  l’eroe,  ricorreva  alla  esa- 
gerazione, chiama  a testimone  dei  suoi  delti  la  donna  me- 
desima, come  tuttavia  vivente.  A chi  dunque  può  sembra- 
re, che  ('appello  a quella  donna  sia  stato  fatto  a caso  ? 

XXV.  Siegue  l’illustre  avversario:  e Che  l'autore  della  *, 

vita  di  s.  Attanasio  non  sia  più  antico  del  secoloXI,  lo  mo- 
stra senza  «intesa  il  cognome  di  Almo  che  attribuisce  a Lu- 
dovico Pio,  ove  dice:  Il  piissimo  Ludovico  cognominalo 
Almo  e il  suo  figlio  Lotario  ; perchè  questo  cognome 
non  si  trova  dato  a Ludovico  prima  del  secolo  XI.  Leone 
Ostiense,  che  morì  nel  11 15:  L' Impcrator  Ludovico  che 
fu  cotpiomiuato  Almo  o santo.  Il  Monaco  Giovanni,  auto- 
re del  Cronico  Vultuniese  ( intorno  alla  qual  opera  ei  la- 
vorava ancora  al  principio  del  secolo  XII  ),  incomincian- 
do la  vita  del  l’Abbate  Giosua:  Essendo  congiunto  di  pa- 
rentela coll'  Imperai  or  Ludovico , che  fu  appellato  Al- 
mo. Lo  stesso  nel  libro  III  della  storia  ilei  novecento  mo- 
naci decollati:  Morto  V Augusto  Ludovico  , che  fu  chia- 
mato Almo,  Loiario  suo  figlio  divenne  erede  del  Re- 
gnai)) »• 

(I)  Milli  sane  non  «irielur  bic  anclor  aule  XI  saecutu»,  Idqae  alienan- 
te proveclius,  baco  qnac  hubeinus.  scripsisse  Id  quud  ex  piu  ri  bus  indl- 
eiis  depraelimdere  m ili i viilcor.  Quorum  illud  «fdelur  Diibi  clarUsimum, 
quoti  Ludovico  Pio  Almi  coguouien  tribali  «ect.  7 (ubi  memorai  Ludvi- 


Digitized  by  Google 


273 

Ma  so  l’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  fu  contempora- 
nco ai  fatti  che  narra  , fiori  tra  l’oltocenlo  setlaulauue  c 
rollocenlo  settanta  setto  : posteriore  adunque  di  quaranta 
anni  più  o meno  alla  morte  di  Ludovico  Pio,  che  accadde 
nell’oltocento  trenta  quattro  (1).  Ora  parlandosi  dell’ap- 
pellazione di  Almo  data  a Ludovico,  non  si  parla  di  certo 
della  canonizzazione  di  Ludovico.  In  qnesto  caso  se  gli 
scrittori  dicessero  che  ella  non  ebbe  luogo  prima  del  se- 
colo XI  o XII,  la  loro  autorità  sarebbe  al  proposito.  Ma 
che  altro  fu  Pappellazione  di  Almo  data  a Ludovico  , so 
non  un  soprannome  ? E se  fu  un  soprannome  , donde  ei 
l’ebbe,  se  non  dalla  voce  popolare  ? E questa  voce  quando 
dovette  nascere,  se  non  nel  tempo  della  sua  vita?  Gli  au- 
tori citali  depongono  contro  il  ragionamento  dell’opposito- 
re, perchè  contrassegnano  evidentemente  Ludovico  secon- 
do il  costume  già  invalso,  e quando  dicono:  Ludovico  Al- 
mo , come  fu  cognominalo , come  fu  appellato , con  que- 
ste parole  si  riferiscono  al  tempo  passalo,  in  cui  egli  ebbe 
quel  soprannome.  Niuna cosa  adunque  è tanto  naturale, 
quanto  che  lo  scrittore  anonimo  della  vita  di  s.  Attana- 
sio essendo  posteriore  a Ludovico,  quantunque  anteriore 
a Leone  Ostiense  e Vincenzo  monaco  , chiamasse  Almo 
questo  Imperatore;  perchè  dal  secolo  suo  appunto  passò 
all’età  seguenti  tale  appellazione  di  Ludovico. 

Se  non  che  il  Mazocchi  con  quella  nobile  franchezza 
die  distingue  gli  uomini  sommi,  ritrattò  la  sua  opinione, 
da  poi  che  si  avvenne  in  Erchemperto,  che  contemporaneo 
di  Ludovico  Pio,  lo  chiamò  Almo,  egualmente  che  gli  sto- 
rici posteriori  (2). 

cum  piissimum  cognomento  Almcm  , eiutque  sobolem  Lotharium  ) quod 
non  ante  saec.  XI  usurpainm  reperitar.  Leo  Ostiensi*  ( qui  ano.  1115 
obiil  ) I.  Chron.  Casio.  18.  Ludomcus  Imperniar  qui  cognominatus  est 
Aluus  , nel  sanctus.  Joannes  Monacbns , auclor  Ciironici  Vulturoensfa 
( cui  conlexendo  adirne  per  initia  saeculi  XII  vacabal  ) initio  lib.  2 ubi 
xitam  Josnae  Abb.  incboal.  Cum  esset  Imperatori  Iltudovici,  qui  Almus 
est  appellatui ....  cognatus.  Idem  lib.  5 lu  bistorta  decollatomi»  900 
Monacbor.  Sformo  Iltudooico  Aug.qui  Almvs  dictus  est.  IvrAhnriu*  eius  filini 
regni  heres  effectus  est.  Maxoc b.  de  Eccl.Cathedr.  Nea/>ól.pag.3G  noi  .29. 

(1)  Gii  storici  passim. 

(2)  Diti  Almi  coguomfeulum  Ludovico  Augusto  non  ante  imeni  XI  sae- 
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XXVI.  Aggiunge- pertanto:  a L’autore  nel  paragrafo  se- 
condo e terzo  si  duole  elio  alla  sua  età  sia  divenuto  rarissi- 
mo il  celi lia lo  dei  Cherici.  Questo  non  ò tanto  il  carattere 
del  secolo  IX,  clic  del  XI  , o XII.  Sebi  iene  questo  male 
faceva  strage  ila  mollo  tempo  innanzi,  tu  Itavi  j la  era  poco 
avvertilo,  pcrcliò  non  ancora  aveano  comincialo  a pro- 
mulgarsi rigoroso  leggi  per  estirparlo.  Ma  dopo  elio  nel 
secolo  XI  o XII  non  vi  fu  Concilio  clic  non  tuonasse  con- 
tro tale  laidezza  , allora  lilialmente  anche  negli  scrittori 
s’incontrano  spessi  lamenti  di  cosiffatta  pestilenza.  Per- 
ocché questo  scrittore  nel  numero  secondo  dice  : Non  è 
meraviglia  che  anche  ora  nella  presente  vita  sì  trovi 
un  nonio  celibe  e degno  di  Dio.  E nel  terzo  : La  quale 
( Campania  ) siccome  è fertile  ....  così  spesso  produsse 
ed  educò  uomini  celibi  e depili  di  Dio  (1)  ». 

Noi  rinnovando  la  protesta  della  più  sincera  riverenza 
al  nome  del  Mazncclii,  osiamo  asserire,  ebe  non  solo  non 
vediamo  come  dalle  parole  del  biografo  di  S.  Attanasio 
nossano  discendere  le  deduzioni  clic  egli  ne  Ita  tratto;  ma 
oubiliaino  clic  egli  abbia  voluto  dire  il  contrario.  Ei  con- 
fessa che  il  inale  contro  del  quale  i Concilii  dei  secoli  XI 
e XII  si  armarono,  venne  a quei  secoli  da  ima  origine  ben 
più  rimola  ; confessa  clic  molto  prima  di  quei  secoli  fa- 
cili! tributimi  reperir!  , qnod  ipsnm  el  amen  in  Diaspri,  de  Calhedr, 
Keap.  sempcr  unica  , conirceram  pag.  37.  Al  mine  riditi  ancloritale 
Eruheniperli,  qui  Ludovico  acquali!  fuit,  id  revoco.  Il  in-  sua  hisloria 
(quam  edititi  Cam.  Peregrini]!  in  Itisi.  Crine.  Lougob.)  eap.  X sic  aeri- 
ptnm  rellquil  ; Uis  denique  dietms  proserai  iis  ( Francis)  Caesar  Lodo- 
guiciu s cognomenlo  Alavi  , fili  ut  superioris  Augusti.  Maioch.  de  cullu 
ss.  Epise.  Addenda  et  mutande  pag.  4S6. 

(I)  Adharc  ( nilbì  non  videlor  liic  au<  lor  ante  XI  sarcnlnm  acripsis- 
ac):  quod  seri.  2 el  3 rarisainium  suo  aero  eferieortim  caelilia lum  filoso 
eonqneritor,  is  cliaracler  est  non  tara  IX,  quam  Xt,  anlXU  sacralo  con- 
■vcoieni.  Nain  ctsi  din  anlra  id  inalimi  grassabnlur,  lamen  parum  acntic- 
batur,  quia  nondum  ferri  gravissimae  de  coieges  coepcranl.  Atposlqiiam 
XI  el  XII  saecnlo  uullnm  Concilino)  fnit,  quod  non  in  impuros  clerico* 
intonarci,  tum  demnm  eliam  in  scriploribns  crebrae  de  eo  querimoniae 
passim  occurnml.  Mine  scriplor  liic  initio  irci.  2.  flou  ergo  mirum.... 
estinta  et  Dio  dì  gnu  m virum  etiam  *ime  in  hoc  pracsenli  vita  repe- 
rir i.  El  num.  3.  Quae  (Campania)  siculi  fiernx  est ....  ila  estinti  et 
Dea  di  gnor  viros  suepe  produxit  et  educavi!.  IX.  itid. 
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cova  strage  ; c dice  elle  non  era  avvertilo  i E i Concilii 
del  secolo  XI  c Xll  come  poi  l’avverHrono  7 Noi  siam  per- 
suasi, el>e  nessuna  olà  è slitta  tanto  corrotta  , clic  la  viri» 
non  contasse  1 suoi  campioni  : altrimenti  allora  il  regno 
di  Dio  in  terra  sarebbe  finito  c la  chiesa  distrutta  , con- 
tro la  infallibile  parola  di  Colui  che  la  fondò  , mallevan- 
dole la  sua  assistenza  sino  al  giorno  estremo  del  mondo. 
Siam  persuasi  oltre  a ciò,  che  in  noi  è una  voce,  che  non 
teme  gli  errori  della  ragione,  nè  gl'impeti  della  sedotta 
volontà;  ma  per  quel  sentimento  onde  l’iiomo  ò un  ani- 
male morale,  ci  sforza  istintivamente  qualunque  sia  lo 
stalo  del  nostro  animo,  a riconoscere  ed  onorare  la  virtù, 
c ci  ammonisce  del  vizio  e della  sua  bruttezza.  Donde  sie- 
gue  , che  in  tanto  mate  dei  secoli  anteriori  al  XI  e Xll 
non  mancò  eziandio  il  buono  , e che  l’uno  e l’altro  non 
potette  non  essere  avvertito  e sentito.  E se  fu  avvertito  e 
sentito,  era  ben  ragionevole  che  i buoni  ne  movessero  la- 
menti. Dal  che  venne  poi,  che  i Concilii  sancissero  le  leg- 
gi che  ei  ricorda.  Gli  scrittori,  ei  dice,  dopo  quelle  leggi 
fanno  tuttavia  doglianze  dei  costumi,  ed  io  aggiungo:  più 
alte  ancora  che  innanzi.  Ma  perchè  1 Perchè  i eontumaoi 
allora  aggiungevano  al  male  antico  rinfraogimento,o  il  di- 
sprezzo presente  dei  canoni.  Ma  per  questo  sarà  vero  elio 

0 ninno  reclamò  nel  tempo  passato  contro  la  licenza,  o clic 

1 Concilii  non  si  radunarono  per  le  istanze  appunto  di  co- 
loro che  reclamavano  ? Ove  adunque  Taiilorc  anonimo 
della  vita  di  s.  Attanasio  si  lamentasse  della  scarsità  dei 
celibi  al  suo  tempo,  non  ci  porgerebbe  cosi  nessuna  ragio- 
ne di  sospettare,  clic  ei  non  sia  vissuto  nel  secolo  IX,  ma 
sì  nell’undecimo  o duodecimo. 

E dico  ove  ei  si  lamentasse  , perchè  non  solo  di  lai 
lamenti  non  è traccia  nei  luoghi  addotti , nò  altrove  in 
tutta  la  vita  ; ma  io  trovo  nello  sue  parole  il  più  bello 
elogio  della  continenza  del  Clero  della  Campania  nel  se- 
colo nono.  Ecco  Perdine  dei  suoi  concetti  nei  paragrali 
primo  c secondo.  « Sebbene  con  le  parole  si  possano  de- 
scrivere le  azioni  esterne  della  mortale  carriera  dei  servi 
di  Dio;  uiiui  discorso  tuttavia  può  spiegare  quella  forza 
interiore  onde  comunicano  con  Dio  ed  a lui  aderiscono. 
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Imperocché  in  questi  ultimi  tempi  la  religione  in  alcuni 
è così  fervente,  che  riesce  a tutti  evidente,  che  essi  al 
termine  delia  vita,  mutano  la  terra  col  cielo.  Nel  numero 
ili  questi  fu  il  venerabile  Attanasio , il  quale  mai  non 
sottopose  il  collo  al  giogo  dello  passioni,  sempre  pronto 
nel  servizio  e nell’amor  di  Dio  , assiduo  nelle  vigilie  e 
nelle  orazioni  , immancabile  allo  lezioni  ed  alle  elemo- 
sine, sollecito  nelle  cose  ecclesiastiche , di  guisa  che  a- 
vendo  disprezzato  tutti  i vantaggi  temporali,  non  si  può 
dubitare  che  non  si  abbia  così  compralo  i gaudii  eter- 
ni: di  che  sono  belle  pruove,  quando  si  prendano  in  con- 
siderazione, i moltiplioi  miracoli  che  ógni  giorno  pei  mè- 
riti di  lui  opera  Iddio  sul  suo  sepolcro.  Non  sembra  a- 
d unque  cosa  nò  meravigliosa,  nè  difficile  , se  non  agli 
indotti  ed  agli  increduli , che  aiìche  ora  nella  presente 
vita  si  trovi  un  uomo  celibe  e degiìo  di  Dio : dacché 
il  Signore  dice:  il  Padre  mio  incessantemente  opera,  od 
anche  io  opero  (l)s.  Dice  lo  scrittore  por  avventura  che  la 
continenza  era  ai  suoi  giorni  una  virtù  non  conosciuta,  o 
vilipesa  ? No  per  certo.  Ei  riconosce  la  continenza  di 
s.  Attanasio  come  un  elTclto  della  sua  santità  , siccome 

(I)  §.  I.  Gloriosa]  et  laudabili]  vitae  cursus,  ad  qnam  Tiri  Dei  prò 
desiderio  superni  regni  laborioso  properare  contendimi  conamiue , elsl 
Terbis  uteuraque  ex  ferina  esplicar!  ratei;  inlcriorem  conrersatlouis  vlm, 
qua  Deo  seduto  adhaerent,  nullus,  ut  reor  , sermo  , nulla  nnqnam  me- 
nnllitus  prodi!  oratio.  Quandoqnidcm  nane  novissimi]  temporibus  ita  Chri- 
ali  cultus  in  aliquibus  propcnsius  ferrei,  ut  nulli  Tideatnr  ainbìguum, 
illos,  finito  mundi  cerlamine,  a bono  praescntl  siderea  regna  penetrare 
«ecuros.  E quorum  collegio  Tenerabilis  Tir  AthaDasius  Episcopns,  bonae 
arbori»  bonus  fruetns , ab  ipso  tirocini!  sui  esordio,  quasi  splendidissi- 
innm  sidus  inler  astra  rutilantia,  luciditi]  ellnlsit;quippe  qui  animo  pue- 
rili senile  cor  gerens,  nulli  Toluptati  se  subdidit,  sed  in  Dei  amore  scr- 
Tilioqne  promplns,  in  Tigiliis  et  orationibns  pervlgil , in  lecUonibus  et 
cleemosynis  indeficiens,  in  Ecclesiastici]  curis  sollicitus  exlilit , ut  me 
rito  credatur,  abieciis  lemporalibus  commodi],  aeterna  mercasse  gan dia, 
al  Taria  miracnlorum  snffragia,  qnae,  Deo  donante  , ipsius  mentis  quo- 
lidie  eius  ad  lumulum  finnt,  pcnsentur.  § 2.  Non  ergo  mirum.  aut  diffi- 
cile, nisi  indoclis  ao  increduli s,  videlur , coclibem  el  Deo  dignum  ti  rum 
eliam  rumo  in  praesenli  vita  reperivi,  cum  Dominus  dicat:  I'aler  mens 
nsqne  modo  operalnr,  et  ego  operor.  l'ila  s.  Alita».  E pi  se.  Neap.  «pud 
ttoltand.  die  XV  Julii. 
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ne  ripete  la  santità  dalla  clorazione  alla  divina  gra- 
zia : la  quale  continenza  perciò  non  potea  parere  cosa 
straordinaria  e difficile,  se  non  agli  indotti  ed  agli  in- 
creduli ; cioè  ribalte  il  solito  argomento  clic  in  tutti  i 
tempi  si  è mosso  in  campo  contro  H celibato  del  Clero.. 
Quei  che  Io  tengono  come  una  cosa  impossibile  o igno- 
rano la  forza  della  divina  grazia  c così  si  palesano  igno- 
ranti, o negano  questa  grazia  divina  medesima,  e in  tei 
modo  si  mostrano  increduli.  L’anonimo  adunque  non  muo- 
ve lamenti  contro  l’inéonlinenza  del  Clero  del  suo  tempo; 
ma  difendendo  la  possibilità  di  quella  virtù  contro  gli 
ignoranti  e gli  increduli,  ci  fa  arguire,  che  molli  erano 
i celibi  a quei  di,  e che  tra  essi  non  mancavan  di  coloro 
a cui  per  la'  luminosa  santità  della  vite  non  si  potea  rim- 
proverare in  modo  alcuno,  che  non  serbassero  iuviolala- 
meule  e sinceramente  il  celibato.  Ciò  è più  chiaro  nel 
paragrafo  seguente,  dove  tra  le  lotti  della  Campania  enu- 
mera senza  veruna  restrizione  gli  uomini  che  produce, 
insigni  tento  pel  celibato , che  per  la  santità:  La  Cam- 
pania feconda  di  biade  e di  ogni  sorta  dì  pomi  : la 
quale  siccome  è fertile , dando  ogni  genere  di  frutti , 
così  produsse  spesso  ed  educò  uomini  cecidi  e beoni 
di  mo  (1). 

XX VII.  Ripiglia  il  eh.  Mazocehi:  « Non  è men  evidente, 
clic  l’anonimo  autore  della  vite  di  s.  Attanasio  sia  vissuto 
molto  dopo  del  secolo -del  santo  vescovo,  daH’errore  in 
cui  catle  di  chiamare  s.  Attanasio  Arcivescovo  di  Na- 
poli. 1-a  chiesa  di  Napoli  non  fu  elevata  a Metropoli  , 
che  verso  la  fine  del  secolp  decimo.  Ed  egli  al  motte  on- 
de parla,  ci  manifesta,  che  non  solo  al  suo  tempo  Na- 
poli era  già  Metropoli  , ma  elle  si  eia  fin  perdala  la 
memoria  deH’e]ioca  in  cui  fu  distinta  di  tal  onore.  E per 
vero  accennando  alla  Diocesi  di  s.  Attanasio  o di  Napoli, 
la  chiama  Provincia , col  qual  nome  veniva  altera  appel- 
lala la  sola  Diocesi  Metropolitana:  Ecco  le  sue  parole  : 

(I)  Campania,  frugnm  , omnintnqne  pomorm»  foernnda  : qnae  siculi 
fcrax  csl,  diversa  proferendo  fim  luum  germina  , il*  coelibes  et  Deo  dé- 
gno» viro»  saepe  prodtuit  cl  educavi!  § S.  ibid. 
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Incerto  uomo , Vescovo  della  stessa  PitovrivcrA  (1)  >. 

lo  fo  tulio  il  drillo  a questa  obiezione.  Ma  la  men- 
zione di  Provincia  ricorre  nel  codice  Corsiniano.  Nel  Cas- 
6inese  le  parole  corrispondenti  sono:  Testò  il  santissimo 
Attanasio,  Vescovo  della  stessa  città , cioè  di  Napo- 
li (2)  ; nello  quali  la  critica  non  può  trovare  appicco. 
Niente  adunque  a noi  imporla  che  nel  Corsiniano  la  Dio- 
cesi del  vescovo  di  Napoli  sia  chiamata  Provincia  in 
quel  tempo  a cui  noi  riferiamo  la  vita  di  s.  Attanasio 
dell’anonimo.  Abbiamo  già  dimostrato  che  quel  codice  6 
interpolalo.  Questa  nuova  obiezione  nell’atto  clic  ci  porge 
un’altra  ragione  che  ribadisce  la  nostra  sentenza,  ci  mo- 
na inaspettatamente  a determinare  mollo  verosimilmente 
l’epoca  di  quella  interpolazione,  polendosi  di  qui  arguirò 
clic  la  vita  genuina  di  s.  Attanasio  sia  stata  interpolata 
un  buon  tratto  di  tempo,  dono  che  la  chiesa  di  Napoli 
era  già  salita  alla  dignità  di  Metropoli,  cioè  dopo  il  mille. 

Subordinatamente  a questa  obiezione  il  eh.  Mazocchi  fa 
osservare,  cho  l’anonimo  narrando  la  traslazione  del  corpo 
di  s.  Attanasio,  chiama  il  vescovo  di  Napoli  , Attanasio 
iuniore,  sommo  Pontefice , volendo  appunto  alludere,  ei 
dice,  alla  sua  dignità  di  Metropolitano..  Imperocché  sobbo- 
lle il  Baronie  dimostra  che  aulicamente  l’appellazione  di 
sommo  Pontefice  fosse  comune  ad  ogni  vescovo  ; pur 

(I)  Non  nisi  ad  ex'ltim  Tergente  saecnto  X Neapolilana  Ecclesia  tara 
metropolitica  est  assedila.  Atqui,  hoc  «udore  scribento,  non  tantum  Nca- 
polis  iam  metropoli!  erat,  veruni  eliam  ioiliorum  concessioni!  eius  me- 
moria ila  penitus  obsolcverat , ni  s.  Albanasius  ( qui  medio  IX  saecnla 
floruil)  prò  metropolita  sit  habitus.  Sic  enim  § 0,  prope  a fine  in  edi- 
ti! legitur:  Nostrù  nuper  temporibus  (sauctissimus  Albanasius  eiusdem  ur- 
bis Praesuf)  in  cunctis  piis  operibus  ita  carus  extitit  Dea,  ut  etc.  Porro 
qnae  nncis  incinsi,  ea  in  Codice  Corsiniano  ante  quingentos  annos  seri- 
pio  (in  quo  exemplnm  omnium  Telustisslmnm  cxpcrtacqne sinccrilalis  tì- 
tae  huias  conlinelnr  ) sic  longe  aliter  scripta  suoi;  Quidam  tir  eiusdem 
P sor  incus  Pracsul.  Maioch.  De  cullu  ss.  Eirisc.  Neapol.  pag.  359  cap. 
2 primum  arg.  II  Maxocchi  che  alla  pag.  563  c seg.  della  stessa  opera 
ci  di  quattro  numeri  della  tita  di  s.  Attanasio  dell'anonimo,  secondo  il 
testo  del  codice  Cassincsc  con  le  Tarlanti  del  Corsiniano,  cioè  dal  III  al 
VI,  tralasciò  nel  § 6 la  Tarlante  del  Corsiniano  che  qui  gli  fornisce  l'ar- 
gomento della  addoUa  obicxione. 

(9)  Vedi  la  noia  antecede  ut». 
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tutta  volta  lo  scrittore  non  avrebbe  chiamalo  sommo  Pon- 
tefice un  vescovo  di  Napoli  del  secolo  nono  , quando  a 
quell’epoca  da  gran  tempo  questo  titolo  non  si  dava  più  ai 
semplici  vescovi  : ei  lo  considerò  in  relazione  ai  vescovi 
sulTraganei  (1)  ». 

E pur  vero  che  l’appellazione  di  sommo  Pontefice  nel 
secolo  nono  non  si  dava  più  ad  un  semplice  vescovo.  Ma 
nel  secolo  XII  , a cui  il  eh.  Mazocchi  vuol  ridurre  l’età 
deH’anonimo,  si  chiamava  sommo  Pontefice  il  Metropoli- 
tano ? Questo  si  avrebbe  dovuto  dimostrare.  Egli  dico  che 
l’autore  appicca  il  tìtolo  di  sommo  Pontefice  al  Metropo- 
litano in  ordino  ai  vescovi  suffraganei  di  lui  inferiori  in 
dignità.  Noi  riconosciamo  ben  nelle  parole  dello  scrit- 
tore una  relaziono  ai  cherioi  di  classe  inferiore  ; ma 
soslenghiamo  che  più  veramente  ei  si  riporla  non  ai  ve- 
scovi suffraganei,  ma  ai  sacerdoti  semplici  , nella  sua 
narrazione,  quando  appella  sommo  Pontefice  il  vesco- 
vo di  Napoli  nel  secolo  nono.  Imperocché  nei  tre  primi 
numeri  di  quella  narrazione  ci  nomina  costantemente 
Pontefice , Vescovo  o Presule  tanto  s.  Attanasio  di  cui  si 
trasferiva  il  corpo  di  Monleeasino  in  Napoli,  che  il  nipote 
di  lui,  Attanasio  iuniorc.  Ma  giimto  al  numero  -1  , dico 
cosi:  a Tostocbè  il  venerabile  Presule  ( Attanasio  iuniorc  ) 
nipote  di  lui,  ascoltò  ( che  il  corpo  di  s.  Attanasio  era  per- 
venuto ad  Atella  ),  subito  mandò  corrieri  per  tutte  le  chie- 
se c i luoghi  finitimi,  acciocché  raccolti  d’ogni  donde  ool- 
legii  di  sacerdoti  e di  monaci,  e moltitudine  di  uomini  e 

(I)  Ad  nllimuai  nihil  est  causae  T quominus  buie  quoque  refe  rara  , 
quoti  s.  Albanasiì  successor  Alhanasins  junior  ab  hoc  scrittore summnt 
Ihmtifex  nnneupatur.  Nam  eUi  scio  a Barrano  tura  ad  Kart.  Boni,  ad 
IX  aprii.  Inni  ad  auu.  397  plura  cumular!  veterani  loca,  in  quibns  E- 
piscopi  simplices,  qui  oullos  sub  Se  Episcopos  alios  haberent,  non  tan- 
tum rum  mi  Sacerdote»,  sed  edam  tummi  Pontifice»  vocali  fueriut  ; la- 
nieri ab  Alhanasianae  vitto  scriptore  poto  id  sensu  proprio  Olisse  usur- 
palum:  t.  quia  rummi  Pontifici»  lilulus  istraditi  iti  siinplivibus  Episcopi* 
desierai:  2.  qaia  revera  bio  auctor,  ut  modo  oslcnsum  fnit,  falso  pota- 
vi!, tempore  s.  Allunasti  roelropolilicam  digrtiialem  Nespoli tsno  Antistiti 
convenisse.  Locus  Imius  biogrsphi  in  Translaliotio  extal  § 6.  Ocifurrit 
( sacris  s.  Athanasii  cxequiis  ) summit»  ìhmtifex  cum  opti  mattò»»  eie. 
Iterarti  § 9.  Ibique  stimma»  Pontifcx  ( Allianasins  iunior)  ..  . lauda  so* 
crificaolt  hoslinm.  Matoch.  op.  cit.  pag  561; 
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di  donne;  andassero  incontro  alle  sue  sante  esequie.  Or  i 
sacerdoti  di  tutte  lo  chiese  della  Liburia  insieme  con  la 
congregazione  di  s.  Elpidio  ( di  Alella  ) coi  lumi  accesi 
innanzi  al  feretro,  salmeggiando  per  tutta  la  strada,  e di- 
scendendo pel  Clivo  ( ora  Capoaic/tino  ),  per  la  via  che 
è detta  traversa,  posero  il  santissimo  corpo  nella  chiesa 
del  beato  Pietro  ( ad  Aram  ),  che  dista  da  Napoli  quasi 
tre  stadii  : dove  gli  venne  all’incontro  il  sommo  Pontefice 
oogli  ottimali  della  città  e con  tulli  i celi  (1)  u.  Non  è 
egli  voro,  che  tra  tanti  sacerdoti  convenuti  il  vescovo  era 
il  primo  sacerdote  ? Ecco  il  sommo  Pontefice  dell’anoni- 
mo: appellazione  che  ripete  per  la  stessa  ragione  , quando 
dice,  che  portalo  quel  santo  corpo  nella  chiesa  di  s.  Gen- 
naro fuori  le  mura,  il  sommo  Pontefice  sacrificò  f ostia 
di  lode  (2). 

In  somma  nel  vescovo,  io  penso,  bisogna  far  distinzione 
del  grado  che  egli  tiene  nella  Gerarchia  della  Chiesa  , e 
dei  titoli  che  il  cerimoniale  gli  assegna  per  la  rappresen- 
tanza elio  ha  nella  Chiesa  stessa.  Secondo  il  cerimoniale 

(1)  Slox  ni  audivit  ( corpus  s.  Albana*!!  A Iella?  deportalo»»  ) vene- 
rabilis  Pr acati I n epos  eins  (Allunasi  u*  iunior),  slatini  misti  cursore?  per 
universa?  Ecclesia!  et  loca  sibi  adiacenlia,  ul  ex  cunctis  col  leda  loda 
Sacerdotali!  Collegi!  alque  Mouachorum,  et  mnltiludo  virornm  ri  malie- 
mi»,  occorrerei»!  sancii»  eins  exequiis.  Sacerdote»  vero  universa  rum  Ec- 
clesiarum  Liburiae,  una  cnm  sancii  Elpidii  congregatone , scodisi*  la- 
minibus  sale  sancii  locellum,  loto  ilinere  psallenles  ....  el  desceudeutcs 
Clivnm  per  viam  quae  dicilur  transversa,  posuerunl  sanclissiinun»  cor- 
pus in  Ecclesia  beati  Petri,  quae  a Nespoli  disiai  quasi  stadii*  tribù*; 
ubi  occurril  sanimi»?  Pontile*  cnm  optimalibns  civitatig  et  ornai  coelu. 
Traisi.  s.  Alluni,  § 6 apud  Boll,  die  XV  Julii.  * 

La  Liburia  nominata  in  questo  luogo,  comprendeva  a quei  tempi  I ter- 
ritori! di  Poaiuoli,  Clima,  Li  terno  ( Pairia ),  A Iella  (s.  Elpidio ).  Acerra 
Snessola  (verso  Cancello)  Nola,  sino  alle  falde  del  Vesuvio  e Lencope- 
Ira  ( Pietrabianca  ) al  di  qua  di  Portici.  Ne  bo  parlalo  nella  Terra  di 
Coivano  e santa  Alaria  di  Campigliene.  Cf.  Peregriu.  Uistor.  Princip. 
Lonyobard.  t.  3.  disserl.  Pratilli  de  Liburia. 

(9;  Inique  , ut  dicere  coeperamos  , ontuis  illa  multiludo  psalienlium 
cnm  sancii*  exequiis  ad  Templuui  sancii  properan?  Jaunarii,  ascenden- 
te? ingressi  gQnt  basilicam;  et  deposito  (ocello,  insta  aitare  posuerunl. 
Ibiqne  summtu  Pontifex,  cuocio  addante  populo,  Uuilis  sacrificavi!  Ho* 
tliam.  Ibid.  §.  0. 
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il  Cardinale  sarà  Eminentissimo,  il  Vescovo  Reverendissi- 
mo, ed  egli  slesso  si  dirà  Vescovo,  o semplicemente  Pon- 
tefice , perchè  il  titolo  di  sommo  Pontefice  dal  secolo 
quarto  fu  riscritto  al  solo  Vescovo  di  Roma,  al  Papa  (1): 
Ma  nella  Gerarchia  della  Chiesa  il  vescovo  fu  e sarà  sem- 
pre primo  Presbitero , sommo  Sacerdote , sommo  Pon- 
tefice (2)  : nel  qual  senso  disse  s.  Agostino:  Che  altro  è 
il  V 2scovo,  se  non  il  primo  Presbitero  , cioè  sommo  Sa- 
cerdote i Egli  non  chiama  gli  altri  sacerdoti,  se  non 
suoi  conptesbiten  e consacerdoti  (3).  E s.  Ambrogio 
scrivendo  a Felice  vescovo  di  Como  : Ti  è stato  affidato 
il  governo  del  sommo  Sacerdozio  (4).  Perlocehò  se  qui 
la  quistione  fosse  su  di  un  diploma,  dove  un  vescovo  di 
Napoli  si  segni,  o s’intitoli  sommo  Pontefice,  e noi  voles- 
simo riferirlo  al  secolo  nono;  il  eh.  Mazocchi  potrebbe  ri- 
trarlo  ad  un  arcivescovo  del  secolo  XII  ; ma  sempre  dopo 
di  aver  dimostrato  che  al  secolo  XII  nel  cerimoniale  della 
Chiesa  i Metropolitani  si  chiamavano  sommi  Pontefici.  Ma 
trattandosi  di  uno  scrittore  privato  , che  in  una  privata 
scrittura  per  l’ordine  della  sua  narrazione  dovette  conside- 
rare il  vescovo  nella  sua  relazione  coi  sacerdoti  inferiori, 
cioè  nel  grado  che  egli  ha  nella  Gerarchia  della  Chiesa, 
c lo  chiamò  sommo  Pontefice  ; l’opppsizione  cade  di  per 
se  stessa,  come  quella  a cui,  come  a noi  pare,  manca  il 
fondamento. 

XXVIII.  « Io  non  ; voglio,  insiste  il  eh.  Mazocchi,  intrat- 
tenere il  lettore  con  le  frasi  (di  questo  autore  ) più  recenti 
del  secolo  nono  , di  cui  potrei  recar  molti  esempi.  E per 
vero  oltre  il  soprannome  di  Almo,  che  alla  maniera  del 
secolo  XII  attribuisco  a Ludovico  Pio,  ne  potrei  beu  al- 
tre notar  di  passaggio.  Così  molti  nomi  di  donne  ei  fa 


(1)  Baron.  Annui.  Eccìei.  ad  ann.  397. 

(2)  Iotorno  al  nomi  dati  ai  Vescovi , vedi  Uamachio  Orig.  et  Antiq. 
Christian,  lib.  4 tom.  3. 

(3)  Qnid  alind  esl  Episcopo) , nisi  primns  Presbjrler , hoc  esl  summit 
Sacerdot?  Dcniqne  non  ali  ter,  quain  compresbjtcros  hic  vocat  et  coa- 
saccrdotes  snos.  S.  Ang.  lib.  qu.  ex  utroque  mix.  q.  IO. 

(I)  Snsccpisli  gu  Le  macula  stimmi  Saccrdulii.  S.  Amhr.  ad  F elicerti 
Commensem  Ep. 
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terminare  in  U , secondo  l’usanza  del  seeolo  XI  c XII. 
Nella  vita  nomina  una  Dnisu,  nella  traslazione  una  Blat- 
ta. Così  i sacri  cdificit , che  dagli  scrittori  del  secolo 
nono  son  chiamati  Chiese , Basiliche , Oraioni  , c non 
mai  Tempii , da  esso  lui  vengono  appunto  appellali  Tem- 
pii al  modo  del  seeolo  deeimo  secondo,  e via  innanzi  (1)  ». 

Ma  che  le  parole  trovate  dal  eh.  Mazocehi  nei  secoli 
XI  e XII  sieno  passate  a quella  età  dai  secoli  anteriori, 
k)  dimostrano  le  più  chiare  pruove.  Giovanni  Diacono  fiori 
nel  nono  secolo  , ed  il  Mazocehi  medesimo  ampiamente 
lo  dimostra  (2).  Giovanni  Diacono  descrisse  la  trasla- 
zione del  corpo  di  s.  Sosio  martire  , uno  dei  compagni 
di  s.  Gennaro,  dalla  distrutta  città  di  Miseno  in  Napoli, 
c nel  paragrafo  primo  di  quella  narrazione  dice:  Alcuni 
monaci  entrali  nella  chiesa  di  s.  Sosio , ed  osservaiulo 
diligentemente  ogni  cosa  sodo  quell'  ingente  Tempio  , 
ebbero  vedute  tre  lettere , quasi  cancellale , del  nome 
dello  stesso  santo  XJì)  : É nel  paragrafo  terzo  : Ci  le- 
vammo tostamente  e prima  che  fosse  giorno  ci  affret- 
tammo a quel  Tempio  di  s.  Sosio  (4).  !£e  parliamo  poi 
dei  nomi  di  donne  terminati  in  U,  Giovanni  Diacono  me- 
desimo che  scrisse  anche  egli  la  vita  di  s.  Attanasio  , 
chiama  dol  pari  Drusa  la  donna  ricordata  dall’anonimo, 

(1)  Nolo  recenlioris  aevi  locntionilms  delinere  lec torero  , cuiosmodi 
mullas  afferra  possern.  Nani  jrraeler  Almi  cognornea , qaod  Ludorico  Pio 
Imperatori  $ 7 ex  more  saeculi  XII  trilmilnr,  alia  praclerca  ctirsim  no- 
tare poltrissero,  al  qaod  nomina  plora  femkiarain  ex  more  XI  et  XII  sae- 
culi in  V terminantur  ( ut  in  vita  § 8,  Urotu , et  in  Translalione  5 8 
Moliti  );  qund  aedes  sacrae  ( qnae  in  noni  decimiqne  saeculi  seri  plori- 
bus  Ecclesiae , Basiticae , Oratoria,  nnnqnain  vero  Tempia  nuoctipanlor) 
ab  hoc  aoctore  riin  XII  saccnli  saepe  templorum  appellatione  donenlue 
practer  alia  novilalis  indicia  , quae  ultra  praetereo.  Muxoch.  op.  cit.  p. 
562  noi.  5. 

(2)  Maxoch.  In  vclut  Ncapol.  Eccl.  Calendarium  lom.  2.  pag.  345, 
noi.  H6.  De  epocha  1 cripti  ab  Io.  Diacono  Chronici. 

(3)  Monachi  aliguot  cara  Ecclesiam  sancii  Sosii  fuissent  ingressi  , et 
sub  ilio  ingenti  lustrassero  singola  Tsmplo,  tres  lileras  prope  oblitera- 
la* ex  eiusdetn  sancii  vocabolo  conspcxcrunl.  Io.  Iliaco».  Acla  trans I. 
rcliquiartsm  t.  Sosii  § 1.  apud  Bollanti,  lom.  V Scplembris  die  XXIII. 

(4)  E vestigio  surreximus , et  aule  lucri»  ad  illud  sancii  Sosii  prò- 
pcrafimus  templum.  hi.  ibid.  § 3. 
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cioè  la  madre  di  s.  Attanasio:  E (il  duca  Sergio,  patire 
di  s.  Attanasio)  ricoprì  l'altare  della  chiesa  della  Ste- 
fania con  un  velo  ornato  di  oro  e di  gemme  siti  quale 
si  legge  il  nome  suo  e di  sua  moglie  Dnusc  (1).  Se 
non  nomina  la  Blaltu , cioè  la  vedova  sorda  , che  nella 
traslazione  del  corpo  di  s.  Attanasio  fu  guarita,  avviene 
perchè  non  parla  di  quella  traslazione.  Ma  il  Malocchi 
medesimo  alcune  pagine  appresso  a quella  dove  sosten- 
ne, che  Drusa  era  un  nome  di  donna  del  secolo  decimo 
secondo,  dice  così  : « La  madre  di  s.  Attanasio  fu  già 
appellata  Drusa  da  Giovanni  Diacono  (nel  nono  secolo), 
nome  che  malamente  il  Muratori  cambia  in  Drusa  e 
prima  di  lui  l’Ughclli  in  Drusa  o Dosa.  Tu  l>ada  a noìi 
farvi  mutamento  alcuno.  Imperocché  è incredibile  quanto 
le  donne  napolitano  (specialmente  dopo  il  secolo  decimo) 
abbiano  amato  di  appellarsi  con  nomi  terminati  in  U (2). 
La  sua,  obiezione  adunque  fu  confutata  da  lui  medesimo. 

Ma  senza  di  ciò  il  dottissimo  uomo  avrebbe  certamente 
cangiata  sentenza,  ove  al  suo  tempo  o fossero  venuti  fuori 
i monumenti  di  lingua  Osca  che  ora  noi  conosciamo  , o 
quei  pochissimi  che  allora  poteano  già  studiarsi,  avessero 
richiamata  la  sua  attenzione.  Questa  lingua  arcaica  dei 
piii  antichi  abitatori  delle  nostre  contrade  , per  le  succes- 
sive occupazioni  della  greca  e latina  mai  non  fu  tra  noi 
interamente  spenta,  come  le  monete  qua  e là  trovate,  o 
le  iscrizioni  di  Erodano,  Pompei,  Abella,  Captia  dimo- 
strano. Ora  mancando  all’alfabeto  Osco  la  vocale  0,  vi  sup- 

( divano  con  la  V,  aggiungendo  al  di  sopra  di  esso  un  punto, 
'elianto  come  i Latini  dissero  via,  Italia  , flavi  a,  essi 

(I)  In  «Ilare  Ecclesiac  Siepi  nube  ( Sergins  Dox  ) coopcruit  velimeli 
cinti  auro  et  gemmi*,  alque  listi*  ornalom , qaod  ipsius  el  morii  cius 
Drusu  eoo  li  net  nomcn.  Io.  Diacon.  Fila  s.  Alhanas.  apud  ilural.  Scr, 
Ber.  Italie,  tom.  1 p<tr.  S. 

(2)  Hanc  (muiierem  ) iam  anlea  Ioannes  Diaconus  io  Alhanasio  Bruni 
Tocareral,  prò  quo  male  in  notis  Mnralorlus  Uruiam  approbat , el  ante 
bone  llghellos  lìrosam  ani  Dotam  nnncuparal.  Tu  cave  quidqnam  nu- 
lla. Nam  incredibile  quanlnm  Neapolilanae  fbeminae  uominibns  in  V 
terminali*  (maxime  posi  X «acculimi)  sinl deleulalac.  Maiocli.  De  culla 
ts.  Episc.  Eccì.  Ntctjtol.  pag.  374  noi.  SS. 
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scrivevano  VO  vio,  o viu’,  VU3TÓ  vitelio,  o viteliii’, 
VITINÌ8  plavio,  o FLAviu'  (1).  Donde  raccogliamo  clic 
i nomi  Li  tale  desinenza  sono  femminili , come  i nomi 
greci  di  simile  terminazione:  p.  e.  iipu  ZìVo,  la  nota  giovi- 
netta di  questo  nome;  5An+a  Saffo  la  poetessa  ; autu 
Leto  cioè  Latona  ec.  I nomi  adunque  femminili  in  V, 
trovati  dal  Mazocchi  nei  secoli  decimo  primo  c secondo, 
lianno  a riguardarsi  come  un  residuo  dell’Osco  linguaggio 
tra  noi  : e se  ne  incontrò  più  sovente  in  quei  secoli,  che 
prima,  ciò  dice  solamente  che  le  pruove  fornite  da  quei 
secoli  sono  più  copiose  dei  secoli  antecedenti  , perchè  di 
un  tempo  più  a noi  vicino  ; non  perchè  l’uso  di  tali  nomi 
così  terminati  non  sia  derivato  a quella  età  posteriore  da 
un’epoca  rimolissima.  Gli  sarebbe  bastalo  ad  argomentar- 
lo la  sola  Drusu  già  da  lui  notata  in  Gio.  Diacono  nel 
nono  secolo  ; ma  non  gli  tornò  alla  mente  in  questa  con- 
troversia sull’età  dell’autore  che  scrisse  la  vita  di  s.  At- 
tanasio. 

XXIX.  « Ma  niuna  cosa,  conchiude  il  eh.  Mazocchi,  di- 
mostra più  luminosamente  che  il  secolo  di  questo  scrittore 
fu  il  Xll  ( non  già  il  XI  o molto  meno  il  IX  ),  quanto  che 


(I)  La  parola  vii  s'incontra  nel  cippo  Abeilano  f/in.  56).  c nel  fram- 
melilo  di  Pompeiana  iscrizione  da  noi  sopra  citato  , ove  si  parla  par  di 
confini  (Mommsen  Vnter.  Uial.  lav.  X,  n.  XXXIII,  p.  182).  In  catramile 
le  epigrafi , e specialmente  nel  cippo  Abollano  fu  inlerpeirato  per  via. 
(JGnarini  Cippo  Abell.  p.  323.  Aufrechl  e Kirckhof  Vmbr.  Spracheud. 
t.  Il,  p.  423.  ) Anche  il  Sig.  Mommsen  ben  ritiene  che  sia  nn  nomina- 
tivo singolare  femminile;  ed  In  falli  è noto  che  la  iscrizione  Viteìiù  delle 
Sannitiche  medaglie  corrisponde  all'altra  ITALIA,  che  in  alcune  di  esso 
comparisce  a caratteri  latini:  Voler.  Dial.  p.  227  e 260,  eie.  Friedlam- 
der  osk.  Miim.Tav.IX,  pag.  73  e segg.  Minervini  ItUerpelr.  d'uri  Epigr. 
Osca  nell'appendice  al  voi.  VII  delle  Memorie  della  Heg.  Accad.  Erco- 
la  ne  se  p.  10. 

Il  nome  poi  Flapiù  o flapio  è venato  Inori  In  all'epigrafe  osca  recen- 
temente scoperta  in  S.  Maria  di  Capita,  pubblicala  e contentala  dal  me- 
desimo eh.  Minervini  nel  suo  Uullelt.  Archcol.  tiopol.  nuova  serie,  Marzo 
1857.  pag.  99  seg.;  ove  non  manca  di  notare,  che  Flapiù  pel  suo  fini- 
cimento  apparisce  femminile,  non  altrimenti  che  il  viti,  c principalmente 
il  Vilcliù  delle  monete  della  Marcita  ; laonde  nel  Flapiù  dee  riconoscersi 
una  Flavia. 
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secondo  il  costume  de]  secolo  XII  chiama  Lazzari  i leb- 
brosi: parola  che  non  cominciò  ad  ascoltarsi  se  non  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  per  l’arme  Francesi,. cioè  dopo 
l’anno  1099.  Questo  bellissimo  passo  s’incontra  nella  vita 
al  paragrafo  quinto.  (1).  Imperocché  allora  fu  edificata 
fuori  della  città  santa  una  casa  pei  lebbrosi  con  una  chiesa 
intitolata  a s.  Lazzaro,  e da  quel  tempo  si  fondaron  su- 
bito, anche  nelle  altre  parti  di  Europa,  simili  ospedali 
di  lebbrosi  sotto  il  nome  di  s.  Lazzaro  (2)  #. 

I documenti  nondimeno  ci  traggono  ad  altra  opinione. 
Il  Du-Cange  da  cui  il  eh.  Mazoeclìi  confessa  di  aver  tolta 
questa  notizia,  una  riga  più  giù  nel  medesimo  numero, 
adduce  due  distici  di  una  poesia  di  s.  Idelfonso  Toletano 
intorno  all’ospedale  cretto  pei  Lazzari  fuori  della  città 
dai  suoi  genitori,  nei  quali  così  dice:  Furono  miei  ge- 
nitori Livia  e Stefano:  il  presule  Eugenio , zio  ma  ter- 
no,  lo  spinse  a fondare  un  ospedale:  lo  tìem  il  men- 
dico Lazzaro  sotto  le  mura  della  città,  dove  comincia 
la  via  che  corre  sino  a Compiuto  • (3).  11  secolo  di 
s.  Idelfonso  fu  il  settimo  1 

Ho  lascialo  indietro  due  altre  obiezioni,  una  tolta  dal 
catalogo  dei  vescovi  di  Napoli  venuto  fuori  della  Biblio- 
teca di  s.  Marco  di  Firenze,  e l’altra  dallo  stile  dell’a- 


(1)  Jnxta  praeceplnm  Dominicum  prnedirtae  urbis  ( Noapolis  ) acco- 
lse potios  Lazaros  quacritaot , el  exhibent  ìargius,  qui  bus  indigeni, 
qnam  inopes  aflìncnlnm  inquirant  opcs.  Vita  s.  Alban.  § 3 upud  Boll, 
lom.  IV  lui.  tìie  XV. 

(2)  Postremo  nibil  est  quod  magis  epocham  scriptoris  bnins  XII  sec- 
calo ( non  vero  XI  ) aSIigal,  qnam  qood  leprosos  more  XII  saecuii  La - 
znros  nnnenpet.  Qoae  appellano  non  nial  post  caplam  a Francis  nrbem 
Uirrosolyraitanam  incoepit,  hoc  est  post  ano.  1099.  Is  loctu  pnlcberri- 
mus  in  rifa  extal  5 5-  Mazoch.  op.  cit.  pag.  3 SS. 

(3)  Exlat  t.  Ideipbonsi  Tolelani  carmen  in  Xcnodochium  ( prò  La- 
torit ) a parentibus  snis  conditimi: 

Livua  cum  Slephano  genitrix:  ted  avuncutus  ilìutn 
Computi t Eugenius  l'raesul  ad  Bosmwu  : 

Làzaujs  hoc  bbhdicus  habet  nò  moettibus  urbis, 

Qua  via  Complutum  curribui  apio  farei. 

Du-Gange.  V,  Lazarus. 


Digitized  by  Google 


288 

noiiimo.  Del  catalogo  fiorentino  ci  occuperemo  di  pro- 
posito nel  libro  seguente  : dello  stilo  di  questi  scrittori 
dei  secoli  della  decadenza,  nel  prossimo  capitolo. 

CAPITOLO  TERZO 
Atti  di  s.  Aspreno. 

XXX.  T particolari  della  tradizione  della  chiesa  napoli  ta- 
na ci  sono  stali  conservali  negli  atti  di  s.  Aspreno,  il  primo 
vescovo  dato  da  s.  Pietro  a questa  città.  Si  dice  in  essi, 
clic  s.  Pietro  andando  la  prima  volta  in  Roma  , dopo 
aver  fondata  la  chiesa  di  Antiochia  , si  fermò  alquanto 
tempo  in  Napoli,  dove  sul  principio  convertì  al  Cristia- 
nesimo ima  donna  inoltrata  ne  He  là  ( santa  Candida  se- 
niore (1)  ) clic  la  prima  s’imbattette  in  esso  lui,  ed  A- 
spreno,  uomo  molto  stimabile,  avendoli  innanzi  guariti 
entrambi  da  annose  infermità.  Aspreno  divenne  collabo* 
nitore  del  grande  Apostolo  nella  predicazione  dcH’Evau- 
gelo,  ed  essendo  cresciuto  il  numero  dei  cristiani;  quan- 
do s.  Pietro  lasciò  Napoli  per  raggiunger  la  mela  del 
suo  viaggio,  Roma,  alle  loro  preghiere  consccrò  vescovo 
Aspreno,  lasciandolo  a capo  del  novello  gregge:  il  quale 
visse  da  poi  lungo  tempo  ueH’csercizio  dr  tutte  le  virtù 
del  suo  ministero.  Ma  ecco  gli  alti  stessi,  divisi  in  duo 
parti  bea  disliute.  La  prima  narra  gli  avvenimenti  clic 

(I)  A distinzione  di  nn'allra  tanta  Candida  /anfore.  Cosi  ì chiamala 
in  tuia  Cronaca  di  questa  città,  della  di  tanta  Maria  del  Principio  ( ri- 
portata dal  Chioccarci!)  op.  cit.  pag.  (1),  scrina  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII , come  ha  dimostrato  il  Mtuocchi  De  tanclorum  Eccl.  Keap. 
Epiteoporum  culla  pag.  207.  Ma  questo  nome  non  comparisce  la  prima 
volta  in  quella  Cronaca.  Vi  ha  memoria  che  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram , ricostruita  dopo  la  metà  del  secolo  XII,  sìa  stala  intitolata  a ».  Pie- 
tro e tanta  Candida.  V.  il  Cap.  IV  di  questo  libro.  Il  nome  di  Candida 
è ano  dei  pid  antichi  dello  donne  cristiane.  Fra  l'epislole  di  s.  Cipriano 
( la  XXI  di  Celerino  a Luciano  ) si  ricorda  nna  Candida : Mcmor  sum  enim 
caritali » luce  pritlinae , quod  cum  omnibus  doleat  tarare t nostra »,  qua» 
et  la  bene  notti , id  est  Nameriam  et  Candidi*  ; prò  quorum  peccati» , 
quae  not  fratres  habent , debemut  cxcubare,  — §.  2.  S.  CaeciKi  Cyprian i 
Epistuìae  — Atidorfl  IC81. 
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ora  abbiamo* accennali;  la  seconda  biconi  miracoli  oprali 
da  Dio  all’invocazione  di  s.  Aspreno. 

XXXI.  Piuma  parte  t lljprincipo  degli  Apostoli  Simon 
Pietro,  dopo  aver  fondata  la  chiesa  di  Antiochia,  avvici- 
nandosi a lìoma,  giunse  nel  suo  passaggio  presso  le  mura 
della  città  di  Napoli,  dove  per  la  stanchezza  della  lunga 
strada  mentre  riposava  alquanto,  vide  passare  uua  donna 
di  provetta  età.  Le  chiedo  dello  stato  della  città,  delle  ,a- 
bitudini  dei  cittadini,  dei  loro  eostumi,  della  loro  indole, 
qual  ne  fosso  la  vita,  quaì  le -leggi,  quali  i riti  prescritti, 
qual  la  divozione  nell’onorare  la  Divinità  , -quale  l’esat- 
tezza nella  pietà,  e se  vi  fosse  speranza  di  trovarli  pro- 
clivi e pieghevoli  a ricevere  una  novella  religione,  quan- 
do loro  se  ne  Mostrasse  la  ragione  ineluttabile.  Questo 
cose  le  chiede,  ed  anche  della  condizione  di  lei.  E facen- 
dole istanza,  la  donna  si  fermò  ad  udirlo.  Ei  le  racconta 
le  nuove  cose  che  reca  , e ciò  che  pria  non  veduto  , nò 
udito  , felicemente  in  quel  tempo  ( allora  moderno  ) era 
accaduto  : e prendendo  ad  annunziarle  Gesìi  Cristo  , per 
online  le  dispiega  tutto  ; come  cioè  per  la  trasgressione 
del  primo  padre  gli  uomini  erano  caduti  nella  schiavitù 
del  demonio;  come  Iddio  si  era  fatto  uomo.,  nascendo  di 
una  Vergine  , acciocché  spezzale  le  catene  della  loro  ser- 
vitù, potesse  scioglierli  uai  lacci  dell’umano  errore  : e 
così  le  narra  rproiligii  di  Gesù  Cristo  da  lui  veduti.  Alla 
quale  parola  di  Pietro  la  donna  rompendo  il  silenzio  , gli 
diqc:  lo  terrò  come  certe  c crederò  come  vere  le  cose  che 
tù  mi  annunzii,  se  invocando  il  nome  di  lui  che  cotanto 
lodi,  cessali  i-miei  dolori , mi  tornerà  intiera  la  sanità. 
Allora  Pietro  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo,  dice:  Em- 
pio e pestifero  morbo  che  tormenti  questa  donna  , fuggi, 
sgombra,  dileguati,  dando  onore  al  nome  di  colui,  che  col 
Padre  e il  vivifico  Spirilo  Santo  ha  la  stessa  virtù  , lo 
stesso  onore,  la  stessa  gloria  e la  stessa  maestà  per  lutti 
i secoli  dei  secoli.  Avendo  i cristiani  che  con  Pietro  erano 
vernili  di  Antiochia,  risposto  Amen , la  donna  all’istante  è 
guarita,  e si  meraviglia  che  sì  all’improvviso  in  un  atti- 
mo ella  sentasi  rinnovala  e divenuta  un’altra  da  quella  che 
era.  Credette  la  donna  , ed  è rigenerata  con  la  salutare 
Seherillo  19 
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acqua  del  Battesimo.  Allora  essa  dice  a Pietro  : Io  Ito 
uno  strettissimo  amico  a nome  Aspreno,  mal  ridotto  da  un 
atrocissimo  morbo,  nomo  benigno,  pio,  modesto,  sobrio  e 
religioso  ( se  Religione  nel  Gentilesimo  può  essere  , o 
nominarsi  in  alcun  modo  ) , il  quale  se  per  tua  opera 
potrà  risanare,  abbraccerà  senz’altro  la  fede  che  tu  an- 
nunzi], e ne  diverrà  idoneo  predicatore,  forte  difensore 
e propagatore.  A Bora  Pietro  disse  alla  donna:  Va  subito 
da  cotesto  Aspreno  e presolo  per  mano,  digli:  Pietro  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  crocifisso  nella  Giudea,  li  impone 
che,  svanita- la  malattia  , ritorni  tosto  all’antica  sanità. 
E giunta  la  donna  ad  Aspreno,  appena  eseguito  il  coman- 
damento di  Pietro,  in  quel  punto  fu  guarito.  Senza  più 
Aspreno  sorge,  e dimenticata  la  tunica,  indossò  il  •solo 
pallio.  Giunse  finalmente  da  Simone,  e prostrato  a terra 
gli  baciò  i piedi.  Pietro  schiude  la  sua  bocca,  istruisce 
Aspreno,  lo  battezza,  lo  imbeve  della  dottrina  della  cri- 
stiana Religione,  ed  Aspreno  incominciò  ad  essere  il  coo- 
peratore del  suo  maestro,  ed  alla  invocazione  del  nome 
nel.  Salvatore  far  miracoli  e predigli , illuminare  ciechi, 
consolidare  zoppi  e render  le  forze  ad  altri  infermi  e 
deboli  ».  . 

« Dopo  elio  Pietro  ebbe  conquistala  Napoli  al  Signor 
Gesù  Cristo,  determinò  di  andare  in  Roma:  ma  alle  pre- 
ghiere del  fiopolo  napolitano,  l'Apostolo  consacrò  Aspre- 
no Vescovo  di  Napoli.  11  quale  innalzato  all'apice  dèl- 
l 'Episcopato,  ( ominciò  con  maggiof  sollecitudine  ad  in- 
vigilare con  la  parola  della  dottrina  , ad  insistere  alla 
predicazione  , e di  una  costanza  saldissima  ed  inlaliga- 
bile  opportunamente  ed  importunamente  sino,  alla  mor- 
te predicò.  Morì  j>oi  vecchio,  pieno  di  giorni  e di  ope- 
re virtuose  a tre  di  Agosto,  divenendo  illustre  pei  mi- 
racoli » . 

XXXII.  Seconda  parte.  « Imperocché  nella  città  di  Na- 

Soli  fu  un  uomo  ed  urla, donna,  marito  e moglie,  timorosi 
i Dio,  i quali  camminavano  pella  strada  dei  comanda- 
menti e della  legge  di  Dio,  concordi^  ricchi  e con  molti 
servi:  ma  non  aveano  prole,  e pei  meriti  del  santo  ve- 
scovo chiedevano  con  incessatiti  preghiere  che  fosse  Jero 
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conceduto  un  figlio,  o una  figlia.  Ottengono  quel  che  do- 
mandavano, nasce  loro  un  figlio,  è riesce  adorno  di  one- 
stissimi costumi.  I coniugi  ne  'rendono  grazie  a Dio  ed 
ai  meriti  del  santo1,  ed  innalzano  una  decentissima  Basi- 
lica in  onore  di  santo  Aspreno,  che  sino  ad  oggi  si  chia- 
ma la  Basilica  della  Stefania  ». 

« Nella  città  di  Roma  fu  un  uomo  che  afflitto  da  lun- 
ghi e diversi  dolori  al  capo,  era  gagliardameute  tormen- 
talo da  tale  malattia  : ora  giaceva  supino,  ora  si  vol- 
tava sul  destro  lato,  ora  sul  manco.  Si  ricorda  dei  gran- 
di meriti  di  Aspreno  , e senza  intermissione  prega  il 
santo  veseovo  napolitano  per  l’alleviamento  della  sua  sa- 
lute. Il  signor  Gesù  Cristo  porge  orecchio  alla  voce  del 
suo  Aspreno  e rende  la  sanità  all’infermo.  Guarito  ; si 
reca  incontanente  alla  Basilica  del  santo  vescovo , ed  in 
essa  offre  un  sacrificio  di  grazie  a Dio  in  Aspreno  e ad 
Aspreno  in  Dio  ». 

«•Un  tale  a nome  Sergio,  tormentato  per  lungo  tempo 
da  un  dolore  di  fianchi,  viene  alla  chiesa-dei  benigno  A- 
sprcno  , e poco  dapoi  riacquistata  interamente  la  sanità, 
ritorna  in  sua  casa  ». 

« Un  altro  Sergio  ridotto  alle  medesime  strette  per  lo 
stesso  morbo,  non  potendovi  ritrovar  rimedio  , si  volse 
con  tutta  la  fedo  a domandar  soccorso -da  s.  Aspreno  , e 
spesso  invocandolo,  sgombrata  la  malattia,  divenne  inte- 
ramente sano  » . 

« Per  molti  altri  miracoli  fu  illustre  il  santissimo  ve- 
scovo Aspreno,  e perciò  celebriamo  in  questo  giornq,  al 
ritorno  dell’anno,  la  sua  memoria  con  la  dovuta  riverenza 
e divozione,  acciocché  per  l’operosa  intercessione  dello 
stesso  glorioso  confessore  possiamo  arrivare  alle  feste  e- 
terne  del  cielo,  coll’aiuto  del  signor  nostro  Gesù  Cristo  , 
che  essendo  Dio  , vive  e regna  benedetto  col  Padre  e lo 
Spirito  Santo  nei  secoli  dei  secoli.  Amen  (1)  ». 

XXXIII.  Sul  testo  latino  si  giudica  a colpo  d’occhio,  che 
le  due -parti  di  questi  atti  sono  così  distinte  di  argomenti, 
come  di  autori.  Nella  prima  Io  stile  è pili  eguale  che  nella 

(1)  V.  I Documenti  neU’AppcniUce  alla  lettera  G. 
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seconda,  la  frase  corre  bastevolmcnle  facile,  ed  i concetti 
sono  svolli  in  una  maniera  semplice  e concisa;  pregi  die 
non  si  trovano  nella  seconda,  dove  sopratulto  la  narrazio- 
ne ò fluttuante  c snervali» , e lo  scrillore  fa  trasparire  , 
specialmente  nel  secondo  miracolo,  ug-  certo  studio  di 
ingrandire  il  suo  argomento,  senza  mettervi  mollo  garbo. 
Or  delle  due  parti,  se  gli  autori  son  divorai  , anche  di- 
verse sono  le  date.  Noi  cominciamo  dà  quella  della  secon- 
da parte,  perchè  ne  potremo  aver  argomento  a determi- 
nar quella  della  prima. 

11  Mazoochi  che  mollo  s’iulraltcnnc  di  una  parafrasi  o 
interpolazione  di  questi  Atti  , falla  da  up  Alberico  al 
principio  del  secolo  decimo  tetzo  , credette  lungo  tempo, 
che'gli  Atti  da  noi  dati,  fossero  un  compendio  messo  a 
stampa  nel  1525,  dell’opera  di  Alberico.  Avvedutosi  del- 
l’abbaglio, cioè  che  Alberico  avea  ampliali  questi  Alti  , 
non  già  che  questi  Atti  erano  stali  abbreviali  sulla  narra- 
zione di  Alberico,  ne  ritrasse  la  data  , come  conveniva, 
ad  un  tempo  anteriore  ad  Alberico  ; ma  o stanco  del  lun- 
ga lavoro,  o per  qualunque  altra  ragione,  non  si  fermò  al- 
trimenti a determinarne  l’anno,  o il  secolo  (1  ).  Noi,  fatta 
la  distinzione  che  le  due  parli  di  questi  Alti  , nel  diverso 
stile  in  cui  furono  dettate,  portano  come  scritta  in  fronte 
la  loro  diversa  epoca  ; diciamo  che  tre  ragioni  ci  persua- 
dono, che  la  data  della  seconda  parte  debbasi  stabilire 
nel  secolo  nono. 

XXXIV.  Quell’Alberico  che  ora  abbiamo  nominalo,  al 
principio  del  secolo  XIII  dice  di  avere  interamente  inter- 
polali gli  Atti  di  s.Aspreno,  a fin  di  ridurli  con  unoslilk 
più  diffuso  e purgato,  come  egli  l’intendea, a. noce  lezioni 
di  competente  grandezza  (2).  Se  nel  secolo  XllI  le  le- 

(1)  Acta  illa  breviora  ( che  sono  quelli  ebe  noi  abbiamo  dato  ) non 
tideram  , nec  cadcm  ab  Alberico  interpolata  Olisse  animadvcrieratn.  Le- 
ciiones  quidein  anno  152  i edita*  videram  : sed  cas  nondnm  ex  Aclis 
priorlbus,  a Cbioccarello  proddelis,  fuisse  tolidem  verbi*  digeslas  cogno- 
•veram;  sed  potios  ex  Albericianis  contrada*  suspicabar.Quare  id  totani 
nane  revoco.  Mas  oc  li.  De  ts.  Ecnl.  fteap.  Epitc.  ’ciitlu  pag.  2tO. 

(S)  Alberico  compì  quei  lavoro  per  comando  di  Pietro,  che,  sali  alta 
Cattedra  arcivescovile  di  Napoli  nel  1217.  Dice  nel  proemio  ; Imperas, 
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zioni  di  s.  Aspreno  si  allungarono  , avverte  il  Mazocchi, 
ciò  vuol  dire  che  prima  erano  piu  brevi  ; erano,  cioè  gli 
Atti  stessi  di  s.  Aspreno  clic  già  conosce  il’  lettore,  divisi 
in  nove  lezioni  (1). 

In  qual  tempo  avvenne,  che  gli  Alti  de]  Santi  si'  divi- 
dessero in  nove  lezioni  nel  divino  officio  ? L’uso  di  intra- 
mezzare la  salmodia  ,con  la  lettura  degli  Alti  dei  Santi, 
è antichissimo  nella  Chiesa  , di  che  tornerà  il  discorso 
ira  poco,  in  questo  medesimo  capitolo.  Ma  di  colesti 
Alti  si  faceva  nei  prischi  tempi  nelle  radunanze  dei  fe- 
deli una  lettura  continua  ed  intiera  in  una  sola  volta, 
senza  interruzione  , e senza  partirli  in  diversi  brani 
o divisioni  (2).  Ma  da  poi,  non  essendovi  ancora  leggi 
generali  che  regolassero  il  divino  officio  in  tutta  la  Chie- 
sa (3)  , e potendo  perciò  la  divozione  facilmente  tras- 
correre a qualche  abuso;  a poco  a poco  gli  Atti  dei  Santi 
occuparono  per  modo  rccclesiaslica  oflìeialura  , che  non 
solo  non  vi  si  leggeva  altra  cosa  che  le  vite  dei  Santi  di- 
vise in  nove  parti  o lezioni  ; ma  gli  stessi  giorni  dei  mi- 
steri più  augusti  della  nostra  Religione  si  passavan  cele- 

ìhter  sancle ....  qualenus  ea  quae  de  hoc  sondo  viro  breviler  et  inculto 
corruptoque  sermone  in  tomo  chartae  mihi  exarata  dedisli , styh  diffu- 
siori  alquc  exoultiuri  prosequi  curein  , ut  M novera  competenti s magni- 
tudini! lectiones  ea  possinl  su/ficere  scripta.  Ughelli  Mal.  sacr.  Episo. 
Neapol.  in  Pelro  de  Sorrento. 

(1)  Supcriora  acta  (i  medesimi  ebe  noi  abbiamo  ri  (tostalo)  divisa  qui- 

dem  in  Lectiones  novera  fuerant,  sed  breviores  , 714001  prò  more  saeculi 
ili  ine  Alberici  ) : ideo  compeleulis  magnitudini*  ail.  Mazoeb.  op.  gii. 
pag.  203  noi.  6.  . 

(2)  Senza'  accumular  molle  citazioni , bastino  le  seguenti  parole  di 
s.  Agostino,  onde  eouchludfe  uo  sermone  intorno  ai  martire s.  Vincenzo, 
ebe  è il  CCLXXiV  in  ordine;  Longam  ledionem  audivimus  , brtvis  est 
dies;  tango  termone  etiam  nos  tenere  vestram  patienliam  non  debemus. 
Novimus  quia  palientcr  audislis , et  dia  stando  et  audiendo  lamquam 
Sìartyri  compassi  estis. 

(3)  Priscis  Ecclesia*  temporibus  Episcopo!  quisque  prò  iure,  quod  ad 
ccclesiae  sua»  regimen  quaedam  potestalis  pieni  ludo  eidem  .conferì,,  ra- 
tionem,  quae  oplima  ad  laudes  Dco  canendas  vidcbalur,  ipsemet  consti, 
luebat.  Hoc  pacio  Nepos  Aegjpti  Episcopus,  s.  Hìlarius,  s.  Io.  Cliryso- 
s tom ti s,  s.  Angustino,  , atque  ali]  Episcopi  peculiaria  oQicia  EccicsiU 
suis  pracscripsere.  Azevedo  op.  c il.  exercit.  X. 
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brando  le  loro  memorie  (4).  Queste  consuetudine  comin- 
ciata in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi,  divenne . uni- 
versale nel  secolo  nono  e decimo.  E allora  invalse  ancora  > 
per  tutto  il  mal  vezzo  di  rifare  gli  antichi  Alti  col  fine  di 
renderne  più  elegante  lo  siile  ed  ampliarli,  ove  fossero 
brevi.  Così  in  Napoli  Giovanni  Diacono  nel  nono  secolo 
rifece  gli  Atti  di  s.  Gennaro  ; così  Bonito  Suddiacono  nel 
decimo  quelli  di  s.  Teqdorq  ; così  anche  nei  principii 
del  decimo  in  Pozzuóli  gli  Atti  del  martirio  del  giovinetto 
Arlema  da  quell' incollo  elogio  chi)  erano  della  sua 
passione , furori  ridotti  al  -dogma  ecclesiastico,  cioè  a 
nove  lezioni  ; cèsi  Stefano  vescovo  di  Liege  nel  U03  pose 
mano  a riformare  quelli  di  s.  Lamberto,  perchè  la  vita 
e passione  di  lui  si  leggevano  in  uno  stile  assai  poco 
delibato,  nè  vi  era  inno  proprio  che  si  cantasse  in 
quegli  ufjicii  (2).  Ma  per  compenso  ne  nacque  il  lode- 

(t)  Nicolaus  de  Clemangis  in  Tracta|u  sno  de  FeslorumJtnmiunlione 
novuruw  fellonie)  celebrationem  improba!  , quae  ut  praedia  Ecclesiae 
dono  denlur,  instimi  solent,  e!  pravus  iste  usua,  inquil  ipse,  in  pleris- 
que  deelesiis  Offici!  ordinem  ila  invertii , ut  nulla  fere  Officia  de  lem-  * 

pure  in  iliis  llant,  quia  novitii  isti  sancii  dies  universo*  atque  aliqnan- 
do  Festa  Dea  sacra  occuparunt  ; eaque  ratio  est  cor  in  Officio  vii  am- 
plia* Divina  Scriptura  legatili- . sad  tantum  sanctoruin  Historiae;  vetos- 
que  Officium  atque  Ecclesiae  ordo  identidem  ea  de  causa  pintandu*  est. 

Historiae  Istae  sanctoruin  noeti*  officium  adco  occupavcrant,  ut  per- piu- 
ra  saecula  uihit  fere  aliud  ad  primuui  et  secundum  nocturnum  legete- 
tur,  atque  aliquoliea  novera  ipsac  lectiones  e vita  sancii  petitae  essenl, 
nibil  vero  e Scriptura  recitarelnr.  Grancolas  op.  eit.cap.  32. 

(8)  Praefatio  Joannis  Diaconi  ad  Acla  Ss.  Soiii  L Iannarii  etc.  Bollali. 

T.  6 Sept.  addenda  ad  diem  19  Septemb.  . 

Gregorins  Partbcnopensis  loci  servator  cum  qnornmdam  pacione* 
sanctoruin  Martyrum  rustico  Achivorum  sly lo  digestas  legi  in  Ecclesia 
comperisset,  et  ex  bis  popnlns  audiens  ridieulum  potili*,  quasi  imiialio- 

nem  adquireret; non  est  passns  Dei  opus  ludicrnm  fieri  pdpnlorum. 

Quapropler  me  Bonitnm  iodignum  suddiaconum  -Ecclesiae  Neapoleos 
corapatit,  qaatenns  sancii  Theodor!  gesta  poliliori  serie  pertractareni. 

Bolland.  die  7 Pebr. 

Glorificando  itaque  et  venerando  reliquia:  sanctorum  Martyrtim,  quia 
beati  Arthemae  gloriosi  Martyris  sacratissimum  corpus  in  Dioecesi  Vc- 
slri  Episcopi!  requiescit,  praecipuisqne  rairaculis  coruscando,  plcbrm  fi- 
deliura  rairabililer  iuvilare  non  desinit , neo  taraen  etus  passio  ìncom- 
posila  edita  rciegi  praévalet,  studiose  suggercrc  curastis,  ut  slcut  bea- 
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vole  studio  di  raccoglier  dondunque  nomi  e gesta  di  Santi. 
Di  qui  ripetiamo  i martirologii  del  venerabile  Beda  , di 
Fioro,  Usuardo,  Rubano,  Wandelberto,  Adone  e Nolkero: 
scrittori  che  occuparono  quel  periodo  che  corse  dal- 
la fine  dell’ottavo  secolo  sin  presso-  alla  metà  del  deci- 
mo (1). 

E per  quello  che  riguarda  s.Aspreno  in  Napoli, in  questa 
città  fu  eretta  una  chiesaa  s.  Àspreno  nella  regione  di  Por- 
to  per  andare  in  su  verso  il  Pennino  di  santa  Barbara 
dentro  una  casa  posseduta  dalla  famiglia  Egidio  (2) 
circa  il  secolo  decimo,  perchè  a tutti  i segui  non  appari- 

tus  Ambrosius  sanctae  Agnelis  gesta,  et  venerabili]  Domiuus  Anperlu* 
sane  lai;  Forlunatae  passiunem  clariBcare  sludueruut,  ita  et  aot  illorum 
itudiuin  iniilautàs  , iliius  passione  ni  de  inculto  elogio  iransferentes , ec- 
clesiastico (logmali  tradere  curaremus.  Petrus  in  praef.  ad  pass.  s.  Ar- 
themae  ad  Stephanum  Bpitc.  e ut  eoi.  a pud  V glieli.  Episcopi  Pateolàni. 
( Dell'età  di  questo  scrittore  bo  parlato  nella  memoria  sulla  chiesa  di 
Pozzuoli,  inserita  net  quarto  Tomo  de\V  Enciclopedia  deli  Ecclesiastico. 
Dell'Auperto  o Autbperlo  che  egli  cita,  così  dice  il  Muratori;  Authper- 
tus  Abhas  decimus  seplimqs  Ordinis  s.  Benedirti  efeatus  die  16  Odobris 
ani i.  634.  praef uU  annis  tribus.  Mortuus  est  X Cai.  Start,  a.  837 et  Casini 
sepultus,  regnante  LothaHo.  Mvbstor.  Scriptores  Iterimi  Italie.  T.  VI. 
secando  loco,  not.  ad  cap.  13.  Vetri  Viac.  Monachi  et  Uiblioth.  Casin.  de 
viri s illustr.  eiusd.  sacr.  Archislerii  opusc.  ) 

Hauc  Titani  ( s.  lamberti  ) denuo  scrìpseral  Stephanus  anno  905  Lao- 
diensis  Praesui,  co  quod  quidam  qui  cum  ipso  reslum  s.  Lamberti  age- 
bant,  qui  luterana  scieutia  sibl  videbantur  praediti,  illuni  despectuosis 
risuum  iniuriis  tacesse  1) aul;  quandoquidem  priscorùm  haudquaquom  de- 
licato eloquio  edita  legebgtur  proe fati  patris  vita  et  passio  , atque  nulla 
propria  Offtciorum  canlabatur  modulatio.  Cani*.  Ibm.  2 par.  I.  pag.  136. 

In-qoal  conto  debbansi  aTere  questi  rislàuralori  deile  leggende  del 
santi  del  medio  evo,  l'ho'  dimostrato  di  proposito  negli  Atti  di  s.  Gen- 
naro riveduti  lib.  1.  se*.  1 . cap,  6 n.  VI  e VII  pag.  49  seg. 

(1)  Beda  fiorì  nel  secolo  ottavo;  Usuardo  dedicò  il  suo  Martirologio  a 
Carlo  o Magno , o Calvo;  Fioro  fu  a tempo  di  Usuardo;  Itabano  ai  gior. 
ni  di  Ludovico  Pio  e di  Lotario  suo  figlio  ; Wandelberto  che  scrisse  il 
suo  Martirologio  in  versi  esametri , lo  intitolò  allo  stesso  Lotario  tìglio 
di  Ludovico  ; Adone  appartenne  al  medesimo  secolo  di  Wandelberto;  a 
Notkero  gii  fu  quasi  coetaneo.  Vedi  laprefaxione  ai  primo  tomo  di  Gen- 
naro del  Mollando. 

(2)  Sebbatiui.  Il  vetusto  Calendario  napoletani!  tom.  8<  Agosto  S del 
mise  pag.  7. 
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sce  meno  antica;  ciò  che  dimostra  l’ardore  della  divozione 
del  popolo  napolitano  verso  s.  Aspreno  a quell’epoca  (1). 
Aggiungi  un  inno  riportalo  dal  Cbioccarelli  da  un  codice 
del  nono  secolo,  dove  è questa  apostrofe  a s.  Aspreno  ; 
L’apostolo  s.  Pietro  ti  dette  al  nostro  popolo  , e ti 
fece  primo  Vescovo  nella  nostra  città  (2);  ciò  che  cor- 
ei) « Nella  detta  piccola  chiesa  vi  sono  acauli  l'allar  maggiore  due 
pezzi  di  marmo  lavorato,  nella  sommità  dei  quali  vi  è la  seguente  iscri- 
zione greca,  dalla  quale  ricavasi  da  quali  persone  fu  edificala;  e la  forma 
delle  lettere,  come  anche  il  lavoro  degli  intagli  mostrano,  che  la  chiesa 
circa  il  X secolu  fu  edificata.  Alcune  lettere  dell' iscrizione,  non  si  vedono, 
perchè  nel  One  del  primo  pezzo  di  marmo  e nel  romìnciar  del  secondo 
ci  hanno  attaccale  due  colonnette  di  marmo,'  che  le  impediscono.  Poche  ' 
altre  lettere  stanno  dentro  del  muro  , ove  entrano  il  principio  del  pri- 
mo marmo  e il  termine  del  secondo.  L'iscrizione  dice  cosi;  ' , 

ifcMNHCemi  KE  TOT  AOTAOT  COT  KAMIIOTAOT  KE  KOCTANTH... 

....  BHOT  ÀTTOT  TON  KTIICAME.NiìN  TON  NAtìN  TON  . . . 

Recordare  ( Domine)  tum  servi  lui  Campull,  lum  Costanti  ..... 

' . . . . vei  ipsius,  qui  construxerunt  tempìum.  . . . 

Sabbatici,  ìoc.cil.  pag,  IO.  « Monumento  dell'antico  cullo  di  s.  Asp re- 
nate tu l t'ora  esiste  in  quella  chiesuola  eretta  in  onore  di  Iurta  Napoli 
nella  via  di  Porto.  La  forme  architettoniche  greche-bizantine  della  stes- 
sa, e la  paleografìa  delle  lettere  nella  greca  epigrafe  , messa  innanzi  al- 
l'altare maggiore  in  due  tavole  dì  marmo  rozzamente  intagliate  sul  gu- 
sto greco  del  medio  evo , la  dimostrano  edifìcio  antichissimo,  nausean- 
dolo, Remorie  storiche-critiche-diplomaliche  della  Chiesa  di  Napoli  T.  t. 
pag.  17  noi.  i. 

(2)  Sanctus  Petrus  Apostolus 

Dedii  le  nostro  jwpufo, 

Et  fedi  le  Episcopum  " • 

' In  nostro  loco  primilus. 

La  prima  notizia  di  questo  inno  fa  data  dal  Cbioccarelli  ( op.  cil.  jxiy. 
#4),  a cui  premette  questa  avvertenza  : Uabelur  eliam  hymnus  queman- 
tiquissiini i temporibus  Neapolitana  Ecclesia  in  Aspren  solemnibus  recitare 
consueverat,  in  quodam  eius  Ecclesiae  libro,  qui  Ilymnarius  Neapoiitanae 
Ecclesiae  vocatur,  qui  supra  annos'octingentos  conscriptus  iridetur  Lon- 
gobardi litteris  exaratus  et  apud  nos  servai ur.  Il  Cbioccarelli  riportò  la 
data  degli  Atti  di  s.  Aspreno,  paulo  post  Sylvestri  Papae  et  Costantini  * 
Augusti  tempora ; senza  faro  distinzione  Ira  la  prima  e seconda  parte  di 
essi,  la  qnale  data  fu  ragionevolmente  rigettala  dal  Mazocchi  ( de  culto 
ss.  Episc.  [pag.  201  (*)  perchè  la  seconda  parte  dove  si  parla  della  Sic- 
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risponde  alla  testimonianza  testé  allegata  del  903  di  Ste- 
fano vescovo  di  Liege,  da  cui  apprendiamo  che  cogli  Atti 
dei  Santi,  soliti  a leggersi  nei  Diviui  Officii,  si  cantavano 
eziandio  inni proprii  di  quegli  officii. 

Così  abbiamo  tre  elementi  ohe  da  diverse  parli  concor- 
rono a persuaderci-,  che  la  seconda  parte  degli  Atti  di 
s.  Aspreno  sia  stata  aggiunta  agli  Atti  medesimi  nel  nono 
secolo  5 cioè  gli  Atti  dei  Santi,  divisi  in  nove  lezioni,  co- 
stume allora  divenuto  comune  nel  Divino  ufficio  ; la  chiesa 
di  s.  Aspreno  nella  via  di  Porto,'  testimonio  della  pietà -dei 
napolitani  a quell’epoca  verso  s.  Aspreno  ; e questo  inno, 
pel, suo  ufficio  su  di  un  codice  del  medesimo  secolo  nono. 

È inutile  aggiungere,  che  dopo  il  mille  parve  ai  pre- 
senti clic  i loro  maggiori  si  fossero  contenuti  in  limiti 
troppo  angusti.  Valga  per  tutti  l’esempio  di  questo  Aibe- 
rico, che  gli  Alti-di  s.  Aspreno  già  prima  allungati  della 
seconda  parte,  ampliò  smisuratamente,  come  si  può  ve- 
dere-presso rUghclìi  (l-). 

XXXV.  Or  prendendo  le  mosse  da  questa  seconda  parte 
per  rinvenire  la  data  della  prima;  lo  scrittore  nel  miracolo 
che  narra  di  quei  coniùgi  infecondi  i quali  jici  meriti  del 
santo  vescovo  ottennero  il  desiderato  figliuolo,  dice  : In- 
nalzano una  decentissima  Basilica  in  onore  di  s.  A- 
sprono  che  fin  ad  oygi  si  chiama  la  Basilica  della  Ste- 
fania (9).  Non  fu  mai  in  Napoli  altra  chiesa  chiamata 

^ i 

fonia,  cioè  del  Duomo  di  Napoli,  non  può  cerUmeole  risalire  ai  qnarlq 
secolo,  sapendosi  che  fu  edificala  al  princìpio  del  sesto.  Ma  parlando  di 
questo  inno  , ei  si  riporla  all'età  del  codice  sn  cui  lo  lesse , e non  es- 
sendoti ragione  di  dubitare  della  sna  perizia  paleografica  , la  data  del- 
l’inno sarebbe,  secondo  i nostri  calcoli,  presso  a.  poco  la  data  stessa  del 
codice.  Il  Cbioccarelli  scriverà  nel  1645,  due  secoli  e più  prima  d'oggi; 
aggiungi  gli  800  anni  che  il  codice  arca  già  al  suo  tempo,  eson  mille: 
sarebbe  adunque  stato  composto  neirultocenlo  deH'era  eomnne,  cioè  an- 
che prima  dell'epoca  da  noi  assegnala  «Ila  ditisioue  di  nove  lesioni  degli 
Atti  di  s.  Aspreno  nella  oilìcialnra  della  sua  solennità.  L'Inno  intero  è 
riportalo  nell'appendice  alla  lettera  H. 

(t)  Ughclli,  Episcopi  tfeapol.  toc.  cit. 

(2)  liasilicam  ad  boaorem  sancii  Aspren  decentissime  construmil , 
quae  usque  in  bodiernnm  dictu  diciitir  Stepbauiae  basilica.  V.  vcll’ap- 
pendice  alla  loti.  G.  • 
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Stefania,  che  la  Cattedrale, eretta  al  principio  del  sesto  se- 
colo dal  vescovo  Stefano  1 , rifatta  nell’ottavo  dopo  un  in- 
cendio da  Stefano  II , e nel  decimo  quarto  ricostruita  con 
la  magnificenza  che  ora  miriamo  (t).  Pertauto  questo 
scrittore,  afferma  che  la  Stefania  fu  innalzata  da  questi  cou- 
jugi.  Fu  dunque  una  sola  e medesima  chiesa  la  Basi- 
lica eretta  da. questa  coppia  di  sposi  , e la  Stefania? 

Io  chiesi  ad  Alberico,  come  egli  avesse  inteso  le  pa- 
role ora  citate  degli  antichi  Atti  di  s.  Aspreno;  ma  tro- 
vai che  le  avea  quasi  fedelmente  ripetute.  Imperocché 
giunto  alla  chiesa  edificata  da  quei  coniugi  in  suo  onore, 
dice:  Eglino  memori,  del  benefìcio  che  aveano  ottenuto 
dal  cielo  per  l’intercessione  del  santo  Pastore  Aspre- 
ho,  in  rendimento  di  grazie  costruiscono  decentissi- 
mamente in  onore  del  santo  vescovo  un’ Aula  , conte 
fino  a questi  giorni  si  può  vedere  in  quella  che  si 
chiama  Basilica  della  Stefania  (2).  Il  Mazocchi  spie- 
gò dottamente  al  suo  solito  la  parola  Aula  di  Alberico. 
Aula;  disse,  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  significa 
alcune  volte  la  nave  della  chiesa  ; altre  volte  tutta 
la  chiesa  stessa;  e in  quest'ultimo  sù/nifìcato  conviene 
alle  parole  di  Alberico.  Laonde  se  volete  udire  il  mio 
parere , quei  genitori  edificarono  un’Aula,  ( cioè  una 
chiesa  ) in  onore,  di  s.  Aspreno  (3)  ».  Ma  conietturò 


(1)  Già.  Diacono  nel  Croaico  dei  Vescoyi  di  Napoli  dice  di  Stefano  I. 
ìlio  inter  alia  bonitatis  studia  fecii  Basilicam  ad  nomea  Salvatori s , co- 
pulatam  cum  Episcopio , qua*  astiato  nomine  S/epAapia  voealur.  E di  Sle- 
fano  il:  a Ecclesia  Saloaloris  , qua a de  nomine  sui  auctaris,  Stephania 
vocltatur.  divino,  quod  flens  dico , iudicia , igne  cremata  est,  ....  Tane 
praediclus  Dmtifex  magno  moerore  confettai  consolari  nequibal  . ...  Ac 
deinde  totius  papali  farli  roboralus  adiutorio  , eanulem  renovavit  Eccle - 
siam.  Per  la  moderna  Cattedrale  •*.  nell'opera  del  eh.  Scipioue  Volpi- 
cella,  Deicrixione  storica  di  alcuni  principali  edi/bii  della  Città  di  Na- 
poli. Ifap.  ISSO.  Duomo. 

(2)  Non  obliti  praememorati  lugales  ea  quae.  Saneto  Palre  Aspre  in- 
tercedente , adepti  coelilns  fuerant  beneficia , prò  gratiarnm  reddilione 
ad  Antistiti!  decui  Aui.am  decentissime  construnnt , sicut  nsque  in  ho- 
diernnm  diem  est  cernere  in  ea  quae  diclinr  Stephaniae  Basilica.  Ugliel- 
)i  toc.  cit. 

(3)  Anta  iuterduin  uavim  Ecclesia*),  alias  lotam  ipsaui  Ecclesia»  dc- 
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clic  fosse  siala  non  la  Stefania , sì  un'allra  chiesa  inti- 
tolala a s.  Aspreno,  adiacente  alla  Stefania  e contenuta, 
come  parie  nel  tutto,  nella  Stefania  medesima  (1)'.  Nel 
che  il  grand’uomo  omise  solamente  una  semplicissima 
avvertenza,  per  dare  il  vero  senso  alle  parole  di  quello 
scrittore.  Dice’  Alberico:  Edificarono  in  onore  del  santo 
vescovo  un’Aula,  cioè  una  chiesa, -t»  quella  che  si  chia- 
ma Basilica  della  Stefania.  Alberico  avrebbe  potuto 
dichiarar  mèglio  il  suo  pensiero.' Ma  il  pronome  non  si 
mette-  egli  invece  del  nome  ? E non  si  riferisce  al  no- 
me già  espresso  avariti  ? Quando  adunque  dice  che  edi- 
ficarono un'Aula  in  quella  che  si  chiama  Stefania , in 
quella  6Ì  riferisce  ad  Aida  e vale  lo  stesso,  che  edifi- 
carono un’Àula  in  quell’Àula  che  si  chiama  Stefania  : co- 
me se  io  dicessi:  vi  mostrerò  un  grand’ uomo  in  colta 
che  si  chiama  Alessio  Muzocchi  : in  colui  vuol  dire 
in  quell’uomo.  E ciò  significa  che  l’Aula  stessa  di  s.  A- 
spreno  era  la  Basilica  Stefania  (2).  Se  Alberico  avesso 


slgnat.  Et  poslerior  quidem  Dotto  loco  Alberici  canvenil.  Itaque  ai  ma 
andis  genitore^  illi,  non  aliud  quam  Aolam  (id  est  Ecclesiam  ) od  de- 
cita Antistitis  Asprenis  construxerunt.  La  spiegazione  di  Aula  per  la 
nave  delia  chiesa  ha  molli  esempi i presso  il  Du  Cange.  Che  dinotasse 
anche  la  chiesa  slessa  tutta  quanta,  Mazocchi  lo  prora  con  nn'autorilà, 
che  merita  di  esser  riportata.»  In  Musivo  ( egli  dice  ) apsidis  Cathedra- 
lis  Ecctesiae  Capuauae  (quod  Card.  -Nicolao  Caracciolo  Cathedralcm  re- 
novaute  et  amplificante  deperii!)  hi  duo  bexamelri  legebamur; 

Condidit  baite  Aulam  ( i.  e.  Ecclesiam  ) Landulfus,  et  Otbo  beavi!: 

Moenia  res  monelli:  vitreuin  dedit  Uugo  decorem: 

Vitrei  decori»  nomine  .opus  iilud  musivum  inteliigebatitr.  Maaoeb.  De 
Cathedr.  Eecl.  yeap.  semper  unica  pag.  5S. 

(I)  Mazocb.  ititi. 

(9)  Quella  interpretazione,  che  secondo  il  valor  delle  parole,  è l’n- 
nlca  vera,  ba  il  suffragio  dello  slesso  Alberico,  il  quale  nel  proemio  alla 
sua'  parafrasi  degli  antichi  Atti  di  a.  Aspreno,  dice;  Et  quia  srvo.vraa 
laudibus  praecmiitque  alludimi . . . per  sTitosrm  laudes  i Itereoi  sancii 
Praesulis  teiere.  Ecco  perché  dove  gli  Atti  primitivi  dicono:  Basilichi 
conslruunl,  quae  usque  in  hodiernutn  diem  dicitur  Stephaniae  Basilica; 
egli  tolse  la  ripetizione  delia  parola  Basilica,  sostituendo  nel  primo  luo- 
go il  sinonimo  Aula. 
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voluto  dire,  che  la  cliiesa  di  s.  Aspreno  era  nella  Sle- 
lania,  avrebbe  detto:  edificarono  un' sitila  in  quella  Ba- 
silica che  si  chiama  Stefania.  ' ' 

11  Mazocphi  si  avvide  del  suo  errore,  e alcun  tempo 
dojK)  ritrattò  la  sua  opinione.  Nondimeno  gli  sfuggì  dr 
nuovo  il  pensiero  di  Allierico,  perdio  dice':  « Alberico 
falde  ai  primi  Atti  in  tutto  il  resto,  se  ne  discosto  in 
quel  luogo,  dove  il  primiero  istorico  asserisce  edificata 
decentissimamente  da  quei  coniugi  la  Basilica  della  Ste- 
fania; ed  egli  sostituisce  a quella  Basilica  non „so -qual 
aula  , in  quella  che  si  chiama  Basilica  della  Slefa- 
nia  '( I ).  Adunque  anche  per  Alberico,  in  conformità  dei 
primi  Alti,  la  chiesa  edificata  da  quei  coniugi  a s.  A- 
pprcno  e la  Stefania,  non  erano,  due,  ma  una  sola  e me- 
desima chiesa. 

XXXVI.  Posto  ciò:  come  egli  mai  si  deve  intendere 
che  la  stessa  chiesa  fu  la  Basilica  oretta  a s.  Aspreno  e 
la  Stefania  ?• 

Io  pensai  dapprima  elio  potesse  fare  a questo  propo- 
sito una  elegantissima  iscrizione  cristiana  del  quarto  o 
quinto  secolo,  pochi  anni  innanzi  disoUefrala  in.  Pozzuoli 
tra  .le  rovine  dell’antichissima  cattedrale  di  quella  città, 
chiamata  di  s.  Stefano,  sulla  collina  di  Cigliano , nella 
quale  è la  parola  Basilica,  in  un  significato  che  certa- 
mente non  è quello  di  Chiesa.  Vi  è dello,  che  essendo 
morto  un  bambino  di- ventitré  mesi,  a nome  Caio- Nonio 
FJaviano,  ottenuto  da  Dio  dopo  molti  anni  di  preghiere, 
i genitori  avean  in  suo  onore  acquistata  e ricoperta  del 
tetto  una  Basilica , nella  quale  l’aveano  tumulato  in  pace 


(i)  Albericus  in  eo  se  parnm  praestllit  (illuni,  quoti  tum  prior  hlsto- 
ricui  ipaau)  Hnsilicam  Stephaniae  ab  bis  coniugihus  decentissime  con- 
tlruclum  dixissel  : borum  loco  -Alberici»  conslruclam  vali  Descio  quam 
Aulam  in  ea  quae  dicitur  Stephaniae  Itasilicu.  Quae  serba  cimi  ei[ ui- 
de  m in  Disseti,  de  caledr.  uuica  inlerpretarer,  de  Auld.  sire  Ecclesia 
s.  Asprcnis,  quae  Stephaniae  adì ace rei  , capienda  duii.  Non  enim  aula 
illa  priora  ac  hreviora  vhleram  , neo  cadenti  ab  Alberico  interpolala 
fuissc  aoiinadrerlerain  ....  Quarc  ut  lutimi  uuuc  revoca-  Maioch.  De  ss. 
Episc.  culli i pag.  210. 
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a 15  di  deccmbrc  (1).  I nostri  eh.  Archeologi  Minèr- 
vini  e Garrneci  eruditamente  da  loro  pa^i  .rinterpreta- 
rono,  facendoci  il  primo  ravvisare  nella  Basilica  com- 
prata da  quei  genitori  un'edicola  sepolcrale  , e il  se- 
condo, un  cubicolo , o cappella  della  chiosa  dove  aves- 
sero seppellito  il'  bambino  (2).  Le  quali  due  spiegazio- 
ni quantunque  a prima  giunta  sembrino  discordi  per  qual-  1 * 3 
che  maniera  tra  loro,  dicono  la  stessa  cosa;  perchè  tanto 
un  sepolcro, quanto  la  cappella  di  una  chiesa  anticamente  si 
chiamarono  Basiliche, dalla  sola  forma  che  poteano  avere 
di  una  piccola  chiesa;  in  guisa  che  anche  una  tomba  sot- 
terranea ne  avea  il*  nome,  quando  la  forma  fosse  quella. 

Io  lo  traggo  da  un  bellissimo  luogo  di  Giovanni  Diacono, 
dove  descrive  il  sepolcro  di  s.  S06Ì0  nella  sua  chiesa  di 
Miseno.  Cavato  profondamente  il  pavimento  di  quel  sa- 
cro tempio,  trovarono,  egli  dice,  una  tomba  arcuata  che 
■uvea  la  forma  di  una  piccola  Basilica. . E più  giù  : 
s.  Sosio  era  sepolto  in  modo,  che  avea  sopra  di  sè  una 
chiosino  (5)< 

Secondo  questa  indagine  si  potrebbe  intendere,  che-  la 
Basilica  edificata  da  quei  coniugi  a s.  Aspreno,  fosse  una 
cappella  nella  Stefania,  dove  collocarono  le  sue  reliquie. 
Interpretazione  sotto  un  aspetto  molto  acconoia  ai  fatti, 
perchè  il  corpo  di  s.  Aspreno,  a differenza  della  più  parte 

(1)  C.  NONIVS.  FLAVIANVS 

PLVRIMIS  ANNIS  ORATIONIBUS  PETtTVS 
NATVS  VIXIT  ANNO  VNO 
M.XI.  IN  C.VIVS  HONOREM  BASILICA  IIAEC 
A PARENTIBVS  ADQVLSITA  CONTECTAQVE  EST' 
HEQVIEVIT  IN  PACE.  XVIII.  KAL.I4N. 

Minervinl,  Bulle!  t.  Archeol.  Ti  apoi.  nuova  serie.  An.  I.p.  13. 

(8)  Builell.  Archeql.  pag.  15 e SI  ibid. 

(3)  Largius  exciso  partale , reperì  mus  inextricabilera  ad  instar  ipe- 
cuum  machinam  ....  Scd  quia  sub  itila  cavernis  varie  retundehantor  iciei 
iolneutium,  ailalnm  est  lumeu;  et  evidenter  inlroapicientes , cuoi  vt- 
disaemus  arcuatavi  lumbam  ad  instar  Basilics * brevioris  expresaam  , 
perculsns  aura  illico  relalione  clicnlum  domini  Alhaoa^i  maioris  Epi- 
scopi qui  quemdain  Presbylerum  ....«idem  Praeauli  suggercntem  audie- 
runt,  quod  sancì us  Sosins,  sicul  praedecessorum  snorum  continuala  Ira- 
dilione  didicerat , in  Ecclbsiola  super  se  recondita*  esse t.  Bolland. 

T.  VI.  Sepie «a.  addenda  ad  diem  Xti. 


Digitized  by  Google 


302 

di  quelli  degli  altri  antichi  vescovi  napolitani,  mai  non 
fu  nel  connine  ci  in  itera  cristiano,'  cioè  alle  Catacombe 
di  s..  Gennaro , donde  in  .vario  tempo  vennero  poi  tras- 
portati in  Città  nella  Stefania:  ma  dopo  di  essere  Stato 
pei  primi  secoli  'alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  (1), 
da  un’epoca  immemorabile  riposa  nel  Duomo.  Ma  que- 
sta interpretazione  sarebbe  quella  già  data  dal  Mazocchi 
& da  lui  stesso  rifiutata  : e ripetendo  la  ragione  che  le 
si  oppone;  se  negli  Atti  di  Aspreno  Basilica  signilicasse 
sepolcro  o cappella  , lo  scrittore  avrebbe  detto  , che 
eressero  una  basilica  a s.  Aspreno  nella  Stefania— 
Perché  parla  di  una  Basilica  innalzata  a s.  Aspreno,  che 
si  chiamò  Basilica  della  Sjcfania  ? 

Sospettai. ancora,  che  la  chiesa  dedicata  da  quei  con- 
iugi al  santo  vescovo  e chiamata  dallo  scrittore  Stefa- 
nia, fosse  stata  un’altra  Stefania,  diversa  dalla  Cattedrale 
napolitano,  che  ebbe  quel  nome  dai  vescovi  Stefano  I e 
11.  Supposi  che  ella  fosse  stata  così  della  o dall’autore, 
cioè  dal  padre  del  bambino,  q per  avventura  da  qualche 
peculiare  ornamento  di  corone,  perchè  la  greca  voce  Ste- 
fania si  piega  a questo  significato  (2).  Ma  di  una  ehie-  ’ 
sa  di  s.  Aspreno  detta  Stefania,  non  parla  scrittore  al- 
cuno, e certamente  nel  secolo  XIII  Alberico  non  seppe 
intendere  sotto  tale  appellazione,  che  il  Duomo.  Che  poi 
lo  corone  nei  tempi  vetusti  fossero  un  ornamento  avuto 
in  gran  conto  in  una  chiesa,  nessuno  al  certo  saprebbe 
contrastarlo;  tanti  sono  i monumenti  c le  testimonianze 
che  no  fan  fede  (3).  Ma  che  da  esse  una  chiesa  pren- 
desse il  nome,  sarebbe  un  esempio  affatto  nuovo,  e però 
da  non  ammettere  senza  appositi  documenti  (4). 

(1)  S.  Aipren  qnicvit  in  loco  ubi  Ara  Petrt  nane  (empori)  nomi- 
natnr,  Alberico)  apud  Vgheìl.  toc.  cit. 

(2)  Da  3rs?*i rg,  »]5,  corona. 

(3)  Saepe  tmiuscemodi  coronarnm  Toanncs  chronographns  menlionem 
facil.  Velali  cnm  Bpfscopum  Tiberino!  scribi!  in  Stephania  multai ~ co- 
ronar fecisse  ,et  «.  Alhanasiam  eidem  Slcplieniae  dono  dedisse  argenti 
libra)  oclo  el  qnadraginla  ad  magnar  , brevettile  fabricandas  coronas  et 
alia  tacra  vascula.  Mazoch.  De  Cathedr.  semptr  unica  pag.  15  n ot.  19. 

(*)'  Cbe  le  sacre  Basiliche  prertdessero  il  nome  dai  loro  fondatori  , è 
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Il  Mazocchi  disse',  che  quei  coniugi  aveano  ristaùrata 
e adomata  la  Stefania  (I).  Ma  sì  gli  antichi  Atti, quanto 
Alberico,  affermano  che  la  edificarono  e la  costruirò- 
no:  e quando  nom  si  vuol  fare  violenza  alle  parole,  edi- 
ficare e costruire  non  significa  risi aurore  e adomare. 

XX  VII. Che  cosa  adunque  dovremo  pensare  della  Basilica 
eretta  in  Napoli  a s.  Aspreno,  detta  Stefania ? Abbiam' 
veduto  che  tanto  jl  testo  della  leggenda,  quanto  la  pa- 
rafrasi di  Alberico  non  ammettono  nessuna  interpreta- 
zione,la  quale  escluda  la  identità  della  Basilica  di  ,v.  A-' 
sprono  e della  Stefania.  A questo  punto  domandiamo' 
delle  due  appellazioni  che  ebbe  quella  Basilica,  detta  una 
volta-  di  s.  Aspreno , ed  un  altra  Stefania , quale  fu  la 
prima  ? La  risposta  è- certa  e ricisa  dalla  storia  della 
stessa  Stefania.  Stefano  I dedicò  la  Stefania  al  Salva- 
tore, Stefano  II  che  la  rifece,  non  le  cambiò  nome,  e 
così  durò  sino  al  secolo  XIV  , quando  fu  intitolata  alla 
madre  di  Dio  Assunta  in  cielo.  Adunque  il  titolo  pri- 


cnslume  antichissimo  : cosi  T Ambrosiana  in  Milano,  la  Liberiana  e. la 
Damatiana  in  Roma  alo.  V.  U Maioch.  in  Kalendar.  s.  Neapol.  Eccl. 

T.  1.  pag.  201  noi.  61.  et  De  Caiedr.  unica  ptig.  14  no/.  20. 

(1)  Censeo  coniogesillos  f facile  X succido  ) non  s.  Atprenis  sacellum  . 
trd  Slrphaniam  ipsam  refecisse  et  adornaste.  Maioch.  de  ss.  \Epitc . 
culla  pag.  SIO.  Ma  il  Malocchi  uè  di  questa  sna  opinione  rende  aienna 
ragione,  nè  dopo  aver  si  lungamente  farneticato  con  Alberico,  darò  al 
pensiero  di  sostenere  un'eguale  o maggior  fatica  intorno  al  testo  che  Al- 
berico area  parafrasato.  Gi  non  seppe  dire  qnal  fede  meritassero  gii  an>  _ 
tiebi  atti  di  a.  Aspreno;  perchè  dopo  le  parole  che  abbiamo  recitato, 
aggiunge  tosto  ; modo  tamen  actis  illit  antiquioribus  contici  fides  : ma 
neppure  fece  nessuna  ricerca  per  venirne  a capo,  o per  pronunciare  un 
gìudisio  a fognizion  di  causa.  G fa  certamente  in  lui  lassezza  dalia  lua- 
ga  fatica  che  gl'impcdi  qneato  nuovo  esame,  avendo  ben  mostrato  ante- 
cedentemente in  quanto  conto  ei  tenesse  gli  Alti  primitivi  di  a.  Aspre- 
no, più  che  quella  parafrasi  fattane  da  Alberico;  perchè  dove  Alberico 
chiamò  incolto  e corrotto  Io  stile  di  quegli  Atti  ( ved.  la  nota  2 della 
pag.  292  ) cosi  el  lo  beffa:  Interim  Aclorum  priorum  simplicitàtbu  Al- 
beriens  votai  ikcoltdm  cosscptvmqck  sermonem.  At  Albericiana  isthaec 
qui  legerit , mirum  si  cachinnum  tenere  i possit  : tantis  a summo  ad 
imum  rrdundant  phaleris  ineptissimis  et  n ugacitsimit.  Ibid.  pag.  203. 
noi.  6. 
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mitivo  clie  una  volla  ebbe  quella  chiesa  della  di  s.A- 
spreno  ed  un’allra  Stefania,  fu  quello  di  s..  Appreso; 
perchè  se  non  portò  questo  litoio  prima  di  chiamarsi 
Stefania , non  l’ebbe  mai  più  da  poi.  Imperocché  da  al- 
lora che  cominciò  ad  appellarsi  Stefania,  cioè' dal  se- 
colo sesto  sino  al. -XIV.,  fu  dedicata  al  Salvatore  , e dopo 
il  XIV  sino  a noi  alla  Vergine  Assunta  in  cielo;  in  guisa 
che  o deve  dichiararsi  falsa  la  leggenda  che  asserisce  la 
Basilica  eretta  da  quei  coniugi  • a s.  Aspreno  esser  quella 
che  si  disse  Slefatlia,  o deve  tenersi,  che  quella  Basilica 
fu  dedicata  a s.  Aspreno,  prima  di  esser  chiamata  Ste- 
fania, Laonde  ritenuta  come  vera  la  leggenda  ( ciò  che 
proveremo  ahbondevolmente  tra  poco  ) -,  |a  Basilica  in- 
nalzala da  quei  coniugi  a saBto  Aspreno  preesistelte  alla 
Stefania , e questa  fu  la  medesima  clriesa  di  s.  Aspre- 
no , che  dedicala  al  Salvatore  dai  due  Stefani  1 e li, 
venne  chiamata  Stefania  (1). 

XXXVIII.  Questa  interpretazione  che  siccome  è sem- 
plice e naturale,  così  è la  sola  che  possano  avere  le  parole 
del  testo, trova  un  valido  appoggio  nella  tradizione.  Imperoc- 
ché l’airtore  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio 
non  solo  nomina  il  sito  detto  s.  Pietro  ad  Aram , dove 
l’Apostolo  venuto' in  Napoli  s’incontrò  con  santa  Candida 
e (love  tra  pogo  ella  gli  condusse  s.  Aspreno;  ma  par- 
lando della  chiesina  di  santo  Maria  del  Priori  piombe  ora  ò 
una  cappella  di  santa  Resliiuta  ( la  quale  chiesa  dal  se- 
colo XIV  fa  un  solo  corpo  con  la  presento  Cattedrale), dice: 
Non  è meraviglia  cito  quivi  ( cioè  nella  chiesa  di  santa 
Maria  del  Principio)  è grande  la  divozione  del  popolo 
cd  il  concorso  ogni  giorno ; nò  avviene  senza  ragione 
se  vi  abitano  rimhiuse . le  donne  romite  ; pacche  in 
quel  luogo  la  santa  vecchia  Càndida  fìiù  la  vita  nel 
servizio  di  Dio  fu  esso  la  detta  chiesa,  e il- palàgio 
del  santo  viscovo  Aspreno  (2).  E più  diffusamente 
Cesare  d’Engenio  nella  sua  Napoli  sacra : « Come  si  leg- 
ge nella  Cronaca  di  Napoli  ( di  Giovanni  Villano  e di 

, (I)  Vedi  sii' Appendice  Leu,  /. 

(9)  Non  mirtini  est , si  ibi  ( nimirmn  in  Captila  sanclae  Mariae  da 
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6anta_  Maria  del  Principio  (1),  s.  Aspreno  eresse  una  pic- 
cola abitazione  a santa  Candida  appresso  la  sua  casa  con 
devotissimo  oratorio,  ove  fe’  dipingere  la  predetta  figura 
della  Reina  de’  Cieli,  la  quale  per  essere  stata  la  prima 
figura  della  gran  Madre  di  Dio  quivi  fatta,  che  in  altra 

Sarte  di  Napoli  o forse  dell’Italia,  perciò  prese  il  nome 
i santa  Maria  del  Principio  (2)  ».  Fu  auuqque  in  ori- 
gine in  quel  luogo,  dove  poi  surse  la  Stefania,  il  pala- 
gio di  s.  Aspreno,  dal  quale  incidente  è dimostrato,  ebe 
non  a caso  quei  coniugi  gli  edificassero  quivi  appunto  la 
Basilica.  E ciò  tanto  più,  perchè  secondo  ogni  probabi- 
lità, quella  casa  dovette  da  s.  Aspreno  medesimo  essere 
aperta  ai  primitivi  fedeli  napolitani  per  gli  alti  del  culto 
divino.  In  principio  -('  e niuno  può  ignorarlo  ) le  chiese 
dei  cristiani  non  furono,  se  non  le  case  dei  privali,  dove 
si  radunavano  per  l’orazione  e la  celebrazione  dei  sacri 
misteri.  Imperocohè  se  s.  Aspreno  fu  il  primo  vescovo 
di  Napoli,  ed  avea  nella  città  una  easq  propria,  quando 
giudicò  di  poter  nella  città  medesima  raccogliere  per  gli 
atti  della  Religione  il  suo  piccol  grege,  dove  meglio  l’a- 
vrebbe radunalo  che  in  essa  ? In  tal  modo  la  casa  stessa 
di  s.  Aspreno,  tramutata  già  in  casa  di  orazione  o Tìtolo 
al  tempo  di  quei  coniugi;  divenne,  o ebbe  d’accosto  per 
opra  loro  uun  Basilica  ad  esso  lui  dedicala,  a cui  da  ul- 
timò successe  la  Stefania. 

XXXIX.  Dalla  quale  induzione  apprendiamo:  1.  che  la 
Stefania  non  fu  la  prima  chiesa  pubblica  in  Napoli:  2.  e 
che  prima  di  essa  ve  ne  fu  certamente  una  intitolata  a 
s.  Aspreno,  tramutata-  poi  in  essa  Stefania. 

Principio)  est  magna  deTolio  populi  et  conctirsns  cotidie  ; nec  indebile 
agitar,  si  inibi  anactioritae  mnlieres  recinsae  inbabilant;  quia  illic  Ma- 
cia Telala  Candida  in  servitio  Dei  insta  dictam  Ecclesiam  et  palatinm 
«lieti  Antistitis  Aspren  Titani  finirli.  Chronic.  S.  M.  de  Princ.  fai.  6. 
apud  Mazoch.  de  Cathedr.  unica  pag.  59  noi.  50. 

(1)  Eam  Chronlci  de  S.  "M.  de  Principio  narrationem  ( de  adventu 
Petri  ad  urbem  Neapolilanam  ) iam  pridem  nosler  lo.  Villana»  ( qai 
Tergente  saccula  XIV  suturi  patria  diaiecto  conte  lui  t chronicon  ) inte- 
grata in  Italie  uni  sermonein  traductam  relicjuit,  riempe  a cap,  34  ad  38. 
Mazoch.  de  tt.  Epiec.  cultu  pag.  207. 

(S)  Cesare  (l'Eugenio,  Napoli  tacra  pag.  11. 

Scherillo  20 
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Queste  due  conclusioni  possono  difendersi  contro  ogni 
obiezione.  E per  vero;  cbe  in  Napoli  sieno  state  pubbli- 
che chiese  prima  clic  il  vescovo  Stefano  I fondasse  la 
Stefania,  si  pniova  con  ogni  maniera  di  argomenti  sì  ge- 
nerali, cbe  particolari.  La  Stefania  fu  edificata  da  Ste- 
fano I al  principio  del  sesto  secolo.  Ma  alfa  fine  del  ter- 
zo, quando  scoppiò  la  persecuzione  di  Diocleziano,  erano 
già  tante  le  ini  bbliche  chiese  dei  cristiani,  che  esse  in- 
nanzi ogni  altra  cosa  furono  prese  di  mira  nel  sangui- 
noso editto  di  quell’imperatore  (1).  La  città  di  Pozzuoli 
si  vicina  a Napoli,  avea  già  nel  terzo  secolo  la  Basilica 
di  s.  Stefano,  presso  la  quale  furono  pi  sepolti  nel  305 
i corpi  dei  suoi  santi  martiri  Procolo, Eutichete  ed  Acuzio, 
compagni  nella  gloriosa  morte  con  s.  Gennaro  ’(2V  Anzi  il 
celebre  vescovo  e martire  s.  Ignazio  alla  fine  del  prima 
secolo  ed  ai  principii  del  secondo  fa  già  menziono  delle 

Sibbliche  chiese  dei  cristiani  nelle  sue  epistole  (3). 

el  quarto  secolo  pi  avendo  Costantino  data  la  pce  ai 
cristiani  non  solo  se  ne  pleltero  edificare  da  pr  lutto; 
ma  egli  stesso  ne  eresse  in  molti  luoghi. 

E ciò  dice  relazione  a tutti  i fedeli  dell'orbe  romano. 
Parlando  propriamente  di  Napli:  « è a supprre,  dice 
giudiziosamente  il  eh.  Parascandolo,  che  quella  Basilica 
Stefania,  la  quale  fu  la  maggiore  chiesa  di  Napli  pr 
circa  undici  secoli  , insino  a che  fu  edificato  l’odierno 
Duomo  da’  Sovrani  Angioni,  sia  stala  piuttosto  rifalla  da 
Stefano  I , che  interamente  per  cura  di  lui  edificata  ; 
giacché  non  sembra  ammissibile,  che  i vescovi  di  Napli 
pr  quasi  due  secoli  dacché!  Costantino  ebbe  data  pace 
alla  Chiesa,  andassero  senza  della  Cattedrale.  Per  l’op- 
posto, che  pr  tempo  i nostri  Pastóri  si  fossero  affrettati 


(t)  Ha  roti,  nd  ann.  57  num.  C. 

(2)  Putaolani  quoque  saoclum  Proculum  Diaconali),  et  aanctnm  Eu- 
Uceleta,  et  sanclum  Acutium  cires  sai  iulerant , et  posaerant  in  prae- 
torio  Falcidi!,  quod  coniungitur  Dasilicae  Sancii  Slephanl,  in  contrista 
iP*o  Acta  Vaticana  ir.  Januarii  et  soc.  Hartyrum:  E cosi  Berla  , Ado- 
ne, Italiano,  Usnardo.  — V.  i nostri  Alti  de I Martirio  di  s.  Gena,  rive- 
duti pag.  178  seg. 

(3)  Baron  ibid. 
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di  erigere  in  Napoli  una  Chiesa  in  qaeH’Era  di  pace , 
onde  esercitare  il  ministero  di  loro  cou  augusto  appara- 
to, assai  evidenti  pruove  sono  le  memorie  dell’intrusione 
di  Zosimo  in  questa  sede  , e della  morte  del  vescovo 
s.  Giovanni  I,  dicendosi  deU’uuo  che  appunto  Iddio  lo  pu- 
niva le  quante  volte  egli  attentava  all’esercizio  delle  fun- 
zioni Episcopali  entro  la  Basilica  , e dell’allro  , che  in 
Sabbato  Santo  portatosi  in  Chiesa,  sul  bel  principio  dei 
sacri  riti  di  quel  giorno  finì  sna  vita  nella  stessa  Cat- 
tedra Episcopale  (1)  ®.  L’intruso  Zosimo  occupò  la  sede 
vescovile  di  Napoli  l’anno  357  , e s.  Giovanni  1 il  432. 
Costantino  al  certo  edificò  una  chiesa  in  Napoli.  L’atte- 
sta Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  del  Pontefice  s.  Sil- 
vestro : Nello  stesso  tempo  il  beatissimo  Costantino 
Augusto  fece  una  Basilica  nella  città  di  Napoli  (2). 
(Giovanni  Diacono  in  Zosimo:  Lo  stesso  Costantino  fece 
in  Roma,  dove  fu  battezzato  , la  Basilica  del  beato 
Giovan  Battista , e ira  le  altre  chiese  edificate  , anche 
nella  città  di  Napoli  fece  una  Basilica  , asserendo 
molti  che  sia  stata  santa  Restitula  (5 ).  L’autore  del  ca- 
talogo dei  Vescovi  di  Napoli  della  Biblioteca  di  s.  Mar- 
co di  Firenze,  al  nome  dello  stesso  Zosimo:  Sotto  del 
quale  ( Zosimo  ) fu  falla  dall’ Imperator  Costantino 
santa  Restitula  (4).  Dal  che  è a dedurre,  che  prima 
della  edificazione  della  Stefania  , non  la  sola  chiesa  di 
s.  Aspreno,  dove  poi  fu  eretta' la  Stefania,  ma  altre  an- 
cora ne  furono  senza  dubbio  in  Napoli. 

(1)  Parascandolo  op.  eit.  lotn.  1 pag.  84.  L'intruso  Zosimo  occupò  la 
sede  t escorile  di  Napoli  net  357  ibid.'  pag.  89.  S.  Giovanni  I.  vi  tali 
nel  432  ibid.  pag.  52. 

(2)  Eodem  tempore  fecit  basilicam  beatissimi»  Costantini»  Augusti» 
in  urbe  Neapulitana.  Anastas.  Bibliotb.  De  vitti  Rom.  Pontif.  int.  Sil- 
vestro pag.  IO  Col.  II.  Fenet.  1129. 

(3)  Ipse  anlem  ( CoslantTnus  ) fecit  Romae,  obi  baptiialas  est,  Basi- 
licam beati  Ioannis  Baptistae  , quique  inter  alias  conatructas  Ecclesia! 
eliam  et  in  urbe  Nespoli  Basilicam  fecit,  asserenti!»»,  mnilisquod  «an- 
cia lteslit(iia  fnissel.  Chronic.  Jo  Diacon.  Neapol.  Bpiic.  in  Zosimo  apmf 
Murai.  Script.  RR.  Italie,  t.  1 pari.  2. 

(4)  Sub  quo  ( Zosimo  ) sancta  Restitula  a Costantino  Imperatore  fe- 
da. Apnd  Mixoch.  De  enti  u ss.  Episc.  pag.  2t  in  Zosimo. 
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XL.Che  cosa  poi  si  potrebbe  opporre  per  non  ammette- 
re, che  tra  le  pubbliche  chiese  preesistenti  in  Napoli  alla 
Stefania  , ne  sia  stata  una  consecrata  nominatamente  a 
s.  Aspreno?  Per  avventura  che  il  cullo  pubblico  dei  santi 
Confessori  fu  posteriore  à quello  renduto  ai  Martiri  ? 
Ciò  è pur  vero,  ma  è vero  altresì  che'  il  Pontefice  In- 
nocenzo III  afferma,  che  la  Chiesa  dopo  s.  Silvestro  in- 
cominciò a-  venerar  la  memoria  dei  santi  Confessori , 
cioè  dei  santi  anche  non  martiri  (1):  e dalla  morte  di 
s.  Silvestro  che  avvenne  nel  330  sino  alla  erezione  della 
Stefania  corsero  più  di  cento  sessanta  anni  , nel  quale 
intervallo  ben  potette  sorgere  quella  chiesa  a s.  Aspre- 
no.  Che  anzi  si  potrebbe  aggiungere  che  anche  prima 
di  s.  Silvestro  è verosimile  che  qualche  chiesa  partico- 
lare abbia  con  pubblico  culto  venerato  alcun  santo  Con- 
fessore. Così  tra  le  opere  di  s^Gio.  Crisostomo  trovia- 
mo un’omelia  da  lui  recitata  ài  popolo  di  Antiochia  pri- 
ma dell’anno  397  nella  solennità  del  Confessore  ,'  Pa- 
triarca di  quella  chiesa,  s.  Filogonio  morto  nel’  522  (2): 
e quel  culto  pubblico  era  cominciato  subito  dopo  la  sua 
morte,  come  ci  persuadono  tulli  gli  esempii  che  tra  poco 
produrremo  della  età  prossimamente  seguente.  Ma  noi 
nel  . caso  nostro  non  possiamo  pretendere  ad  eccezioni  , 
perchè  queste  chiedono  peculiari  e certi  documenti,  che 
finora  mancano.  Si  potrebbe  dire  ancora,  che  in  un’an- 
tica'pergamena  s.  Aspreno  è celebrato  come  Martire 

(1)  Ecclesia  post  tempus  beali  Silvestri  coepìt  sanclornm  Confesso- 
rom  memoriam  venerar!.  De  Myster.  Misi.  Tom.  1 op.  lib.  5 c.  IO. 

(2)  S.  Io.  Chrysost.  Or.  de  t.  Philogonio  I un.  3 coi.  850.  S.  Filogonio 
tenne  la  sede  Patriarcale  di  Antiochia  dall'anno 318  al  322  incoi  mori: 
Cf.  Boliand.  Traci,  ad  Tom.  IV  Jul.  praelitp.  de  Patriarchìi  Antiocheni t 
XXII , 5.  Phitogonius  pag.  30.  L'omelia  di  s.  Giov.  Crisostomo  dovette 
esser  recitata  prima  del  397,  perchè  in  tale  anno  passò  Arcivescovo  in 
Costantinopoli.  Il  Martirologio  Rom.  nell'encomio  di  s.  Filogonìo  non 
omise  di  ricordare  l'omilia,  ondo  fu  celebrato  da  ».  Gio,  Crisostomo  — 
XIII  Hai . Januar.  Antiochiae  natidis  s.  Philogonii  Epii  copi , qui  ex 
causidico  ad  eam  ecclesiam  regendam  Dei  nata  acctrtilus,  adeersus  A- 
rium  una  cum  sanclo  Alexandro  Episcopo  et  sociis  primo m prò  fide 
Cntholica  certnmen  iniil,  ctarusque  meriti s quievil  in  Domino  : cuius  an- 
nua m festivitalem  s.  Jeanne s Chrysostomus  praeclaro  encomio  celebravit. 
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e che  in  qualche  antico  Messale  ed  Officio  (1)  ò cele- 
brato con  questo  titolo  ; ma  noi  ignoriamo  quale  sia 
l’autorità  di  siffatti  documenti , per  poterli  controporro 
a tutte  le  altre  testimonianze  che  lo  dichiarano  unifor- 
memente semplice  Confessore. 

XL1.  Ad  alcuui  parrà  senza  meno, che  io  faccia  rimonta- 
re troppo  alto  l’epoca  del  pubblico  culto  renduto  ai  Con- 
fessoriperchè  è-  comune  sentenza  degli  autori  francesi, 
ed  anche  di  alcun  dotto  italiano,  che  s.  Martino  vescovo 
di  Tours,  morto  giusta  l’opinione  di  s.  Gregorio  di  Tours 
nel  397  (2)  e secondo  il  Baronlo  nel  402,  sia  stalo  il 

Sri  ilio  Confessore  pubblicamente  venerato.  E per  vero 
ice  il  Marlene:  « lo  dubito  die  altro  Confessore  prima 
di  s.  Martino,  che  finì  ili  vivere  allo  scorcio  del  secolo  IV, 
sia  stato  onorato  di  annua  celebrità  (3)  ».  E il  Cardinal 
Bona  :■  « Mori  nello  stesso  secolo  ( cioè  nel  IV)  s.  Martino 
Turonense,  la  cui  festività  cominciò  subito  a celebrarsi 
come  altrove  notammo  : e però  egli  è il  solo  dei  Con- 
fessori di  cui  abbiamo  l’ufucio  proprio  nei  più  antichi 
Breviarii,  perchè  a lui  il  primo  fu  dato  dalla  Chiesa  il 
culto  pubblico  (4)  ».  E prima  avea  detto  : « I Padri 
parlano  dei  soli  Martiri,  perchè  le  festività  dei  Confes- 
si) < la  nna  pergamena  che  si  trova  nella  famosa  Libreria  del  Con- 
vento di  s.  Giovanni  a Carbonara  si  legge,  che  il  santo  (Aspreno)  fosse 
sialo  martirizzalo.  Nei  Messale  stampalo  nel  1497  da  Alessandro  Cardi- 
nal Caraffa  Àrcivescoro  nostro,  che  si  serba  nella  celebre  Libreria  dei 
PP.  Teatini  nella  casa  de'  SS.  Apostoli,  si  legge  la  Messa  del  Santo  co- 
me di  Vescovo  e Martire.  In  un  libro  stampato  nel  1533  che  contiene 
vari  affici , che  si  celebravano  in  Napoli,  si  legge  cosi  addi  3 Agosto  ; 
Officiums.  Aspren  Episcopi  et  Martgris.  a Sakbatlni  op.  cìt.  Tom.  Vlll.3 
agosto  pag.  11, 

(8)  S.  Grcgor.  Tnron.  Bist.  lib.  1 cap.  35. 

(3)  Et  sane  dubito,  an  quisqnam  ante  a.  Màrlinam  , qnl  circa  Onera 
sacelli!  IV  vivere  deslit,  annua  celebrilate  recoli  meraerit.  — Marlene, 
De  anliq.  Eccì.  Rilib.  in  die.  Offic.  celebranti,  c.  30  num.  3- 
(4)  Obiit  epdera  saeculo  s.  Martinus  Turonenais,  cuins  festivi  las  sta- 
tina celi  coepit,  ut  alibi  notavimas,  et  ideo  solus  ex  Confessoribns  odi- 
cium  proprinm  in  vetustissimi»  Breviari!»  babet , quia  ipsi  primo  pu- 
blicns  ab  Ecclesia  cuitns  Uibulus  est.  Bona  Lib,  1.  Ber.  Lilurg.  cap. 
1 8 num.  3. 
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sori  furono  introdotte  più  tardi  nella  Chiesa;  e nelCa- 
tendano  di  Frontone,  scritto  novecento  anni  innanzi,  non 
ne  sono  registrati  che  quattro,  cioè  Martino  Turonense, 
Gregorio  Magno,  Leone  Papa  e Silvestro.  Avendo  dun- 
que Martino  terminata  la  vita  nell’anno  del  Signore  402 
secondo  il  computo  del  Baronio,  abbiamo  la  data  che  ci 
segua,  quando  cominciarono  a celebrerei  le  feste  dei  santi 
Confessori  ; perchè  a lui  prima  diluiti  fu  deferito  que- 
sto onore  (j)  s. 

Ma  con  la  buona  pace  di  sì  dotto  e pio  Cardinale,  so 
quel  Calendario  è il  punto  donde  egli  parte  nel  suo -ra- 
gionamento, perchè  non  collocare  in  primo  luogo  s.  Sil- 
vestro, che  morì  prima  di  s.  Martino  più  o meno  ses- 
santa anni  ? Ciò  è tanto  più  ragionevole,  perchè  prima 
di  s.  Silvestro  noi  non  abbiamo  chiare  testimonianze  , 
tranne  qualche  rarissimo  caso  , del  cullo  pubblico  ren- 
dulo  ai  santi  Confessori , ma  primaf  di  s.  Martino  non 
ne  mancano. 

XLII.  E la  prima  oe  1’offre  s.  Girolamo,  dove  racconta 
di  s.  llarione  che  ammoni  alcuni  del  giorno  poco  lontano, 
in  cui  si  dovea  celebrare  l’anniversaria  memoria  di  s.  An- 
tonio Abbate:  « Dopo  tre  giorni  ( s.  llarione  ) lasciando 
quel  luogo  venne  ad  una  Terra  chiamata  Afrodito,  dove 
recatosi  presso  il  Diacono  Baisane,  il  quale  presi  in  litio 
carnei!  e dromedarii  per  l’acqua  che  mancava  nell’Ere- 
mo, solea  condurre  coloro  che  si  portavano  da  Antonio, 
disse  pnbblicamenle  ai  fratelli,  che  si  appressava  il  gior- 
no della  dormizione  (morte)  del  beato  Antonio,  ed  essi 
dovean  celebrarlo  , passando  la  notte  in  veglia  in  quel 
medesimo  luogo  dove  egli  era  morto  (2)  » . S.  Antonio 

(1)  Patres  de  solis  Marljribus  loquunlur , quia  Confessornm  fosti  si- 
ta tea  seriosi  iu  Ecclesia  receptae  suoi  : et  io  Frontoni!  Calendario  anle 
nongenloi  annos  scripto,  nonnlsl  qua  Ut  or  adscrlpll  sunt,  Martinus  sclli- 
cet  Turonensis.  Gregorius  Magiius,  Leo  Papa,  et  Silvesler.  Cimi  anioni 
Martino!  obierit  arino  Domini  402,  ni  Baronius  computai,  tempori!  no- 
lani babemos,  quo  festa  sanctorum  Confcssorpiu  celebraricoeperunt;  nam 
ipti  priinnm  bic  bouor  delatus  fu».  Jdemcrp.  cit.  lib.  1 cap.  15 u.%. 

(2)  Inde  egrediens  ( s.  Uilarion  ) post  triduum  , Tenti  ad  oppldum 
Apbroditou:  ubi  concento  Diacono  Baisane,  qni  locati!  camrlscl  dro- 
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morì  nel  356  e s.  Ilarione  nel  371  o 72;  laonde  que- 
sto fatto  è anteriore  alla  morte  di  s.  Martino  Turonense. 
Di  poi  Sozomeno:  « Essendo  toccalo  a s.  Ilarione  di  mo- 
rire nell’isola  di  Cipro  , dove  dimorava  , ftr  sepolto  da 
quegli  abitanti,  e vi  ricevea  grande  onore  e venerazio- 
ne. Ma  da  poi  Esichio  cbe  fu  il  più  celebre  dei  suoi  di- 
scepoli, rubate  le  sue  reliquie,  le  portò  in  Palestina  e 
le  seppellì  nel  suo  monislero.  E da  quel  tempo  gli  abi- 
tatori di  questa  contrada  celebrano  la  sua  festività  in 
modo  solenne  e splendido:  In  tal  maniera  i Palestini 
hanno  in  uso  di  onorare  gli  uomini  santi  cbe  vissero 
prèsso  di  loro  : per  esempio,  Aurelio  Àntedonio,  Aies- 
sione  nato'  in  Betagatono  ed  Al  (ione  di  Afalea;  i quali 
vivendo  nello  stesso  tempo  sotto  l’impero  di  Costanzo, 

Erofessarono  con  lode  di  pietà  e di  fortezza  la  monastica 
losofia,  e coll’esempio  delle  loro  virtù  grandemente  pro- 
mossero la  cristiana  religione  in  quelle  città  è villaggi, 
cbe  eranor  molto  dediti  alla  superstizione  dei  gentili  (1)  i, 

medis  ob  aqnae  in  eremo  perni  ri»  m,  consuererat  euntes  ad  Antonina»  du- 
cere; confessila  est  fratribos  instare  diem  dormlliools  B.  Antonil , et 
pertìgilem  noe  lem  in  ipso,  quo  defuncto*  fuertl  loco  a se  debere  cele- 
brar!. S.  Uieron.  in  vita  t.  Hilariouit. 

(t)  5j|ì£*v  ytf  aoro»  t»  Kturpsi  Sia  tp irrora  fslj-jrryi»  , «rpos  r»v  »«(• 
X&'ptxv  , ui  ni  iroXXr]  rifar)  xai  Sepia  ita  «’ap’aoroi*  <».  Mira  Sì 

ravra  HsuXa»,  os  <u8oxi|Sttraro«  tj eviro  r»  aori  paOijr»»,  ro»  X*it*- 

»o»  , Buxojus*»  ili  JlaXa'iivqv , *11  eh  r»  i&ì>  (io»«ii;piM  frati.  K*i  r< 
ciuiva  , BiytoriXn)  xsi  paXa  XxfA—pay  tvraSa  *n)o io»  copri)»  ayiioiv  01  mi»- 
pioi 1 4-8 1 yxp  IlaXaijivoif  sflos  yepMpuv  ras  «rap’aoroi:  xvSpxi  xyxQai  yi- 
»oj sevus,  oerrfp  *(a«).ei  <ji  A'ijUjXio»  ro»  A»0y;8ovio»  , x*<  AXs{i»»a  ro»  aro 
Drfìxyxfìxvoi , xsi  AXyixy*  ro»  «irò  AoaXca;  * 01  «ara  ro»  aoro»  7*V0(jU- 
»«  Xpovov,  sei  rijj  rrapKSr,!  /S«SiX=i*s  •(  Constanti!  ) souslik  xai  «p8pfi»f  tv 
fiXouoyia  siroXitsooavr»  , x»i  rais  oixciar  xpirxti  £»  eXXT,»tJss*it  aya»  r«i4 
rr,8i  «oXisi  xai  xvj*ai i , cii  tmSoorj  r y/xyo-j  rr(y  Spr)<nsi«».  Nim  cum  in 
insula  Cypro,  ab!  tum  degebat,  mori  contigìsset  > sepolto*  est  ab  inco- 
lla , magnoqne  honore  et  coltu  ab  illis  aCBciebator.  Poste»  rero  He- 
sychiu*  qni  iuter  cius  discipulos  celeberrima*  fait , reliquia*  eia*  fu- 
ranti, in  Paiaestinaui  deportarli,  et  in  proprio  monasteriosepelivil.  At- 
que  ex  eo  tempore  hulus  regioni*  incolse  diem  f estuili  quotano!*  admo- 
dnm  celebrem  ao  splendidum  pnbiice  agunl:  hoc  enim  modo  Palaestini 
bonorare  solent.viros  sanctos  , qui  apud  ipso*  vixere  ; exempii  gratia 
Aurelium  Anthedonium,  Atexionem  ortum  Belhagatbone,  et  Alpbioncm 
ex  Aule»  : qui  cuut  eodem  tempore  sub  ( Costando  ) riiereut  pùnti- 


Digitized  by  Google 


312 

Costanzo  sotto  cui  vissero  i Confessori  di  cui  Fa  men- 
zione Sozomeno,  morì  nel  361,  e però  anche  questi  sono 
anteriori  a s.  Martino. 

Teodoreto  poi,  vescovo  di  Cyr , che  morì  nel  458  e 
nella  sua  Storia  Religiosa  parla  dei  santi  Eremiti  che 
vissero  al  più  tardi  nel  secolo  antecedente,  cioè  nel  quar- 
to, ce  ne  ha  lasciato  parecchi  altri  esempii.  Così  par- 
lando di  Marone  : a Intorno  al  corpo  di  lui  nacque  ima 
Cera  guerra  tra  le  città  vicine  ; ma  sopravvenuti  gli  a- 
bitatori  del  prossimo  popoloso  villaggio,  misero  in  fuga 
tutti  gli  altri,  e tolto  quel  tesoro,  lo  collocarono  in  un 
tempio  grandissimo  a tal  fine  edificato,  e ne  sentono  si- 
no al  giorno  d’oggi  la  protezione,  onorando  con  pubblica 
celebrità  quel  vincitore  (i)  ».  Di  Zebina:  « Sul  suo  se- 
polcro innalzarono  un  tempio  grandissimo,  sul  quale  ri- 
portano diverse  guarigioni  coloro  che  vi  vanno  con  fe- 
de (2)  ».  Più  meraviglioso  è ciò  che  narra  nella  vita 
di  Marciano , che  « a lui  tuttavia  vivente  molti  eressero 
oratorii  in  molti  luoghi.  La  quale  cosa  udita  da  quell’uo- 
mo di  Dio , pregò  l’ammirabile  Eusebio , astringendolo 
con  un  terribile  giuramento  a seppellire  il  suo  corpo  e 
non  rivelare  il  suo  sepolcro  -a  nessuno,  se  non  dopo  una 

patir,  mouastlcam  pbilosopbiam  pie  ae  viriliter  excoluernnt,  et  virln- 
tum  stiantai  esemplo  la  urbilms  ac  vici?  snperslilioni  Genlilium  dedi- 
tis  admodum  provexeruii  l.  Socralis  et  Sozouieni  Ilist.  Eccl.  lib.  Ili  pag. 
d23.  o.  D.  Amsielodami  1700. 

(1)  A-Jros  (Mxpvv  ) piu  v*re£>lX0È  rcrv  ^10» , iroXtftoi  Ss  tfspt  r * oofixtot 
fois  yairovorai  avvsii\  ayoSpoS.  K^wpi]  Ss  ni  rry  ofiopnx  «roXvayOpvrrot  «roXo- 
«WpayivoptVT),  tot»  fnv  Sr, poti  eyxsSxas  roy  Si  rpnroO^to»  sxsivoy  spirxxs 
0 rpX’ìpov  % xoti  crr.xoy  otxoSofisxxptvoi  fityisoy , rr;y  snuiQtv  fui  pi  xxt  erjtspoy 
«yeXiixv  xxpr.avrxi  Srjioi-'nt  «roXoviyupsi  zo'j  vtxr^opov  sxstvov  yspxtpovra  : 
Ipso  aatem  ( Marone  ) sita  functo  , de  corpore  inlcr  tìcìdos  acre  or- 
tum  est  beltam.  Sed  ri  ci  fluitimi  et  popolosi  adventanles  lucolae  si- 
mili omnes,  ceteris  fugalls,  optallssimnm  Ihcsanrum  abstulerunl,  tem- 
ploquc  extrocto  maximo,  lo  bodicrnum  nsqne  diem  utili  latern  capinnt, 
pnblica  celebri  tate  victorem  illum  bonornnlcs.  Thcodoreli  ap.  tota.  3. 
Religiosa  Historiain  Sturane  cap.  16  pag.  SIG  lutei.  Paris.  1642. 

, 00  5»)*oy  Ss  nj  Grtxr]  fisytiov  meiùofirpxv  ■ ixttj  yxp  aux/SXi^si  roti  fxsrx 
irtitvi  «r poetasi  «*vrj3*«Tjy  ; Templam  localo  eius  maximum  inacdtflca- 
funi;  curatlones  enim  dirersos  praestat  iis,  qui  cum  Ode  acceduul.  Iti. 
ibid.  In  Zebina  cap.  21. 
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lunga  serie  di  anni,  tranne  che  a due  più  intimi  fami- 
liari (1)  ». 

Tutti  questi  esempii  mi  fan  ragione  del  senso  che  ho 
dato  alle  parole  del  Pontefice  Innocenzo  III,  che  ove  dice: 
non  aver  la  Chiesa  incominciato  a venerar  la  memoria 
dei  santi  Confessori,  se  non  dopo  il  beato  Silvestro,  è 
stato  da  me  inteso  che  includesse  s.  Silvestro.  Ma  il-Mar- 
tcne  stesso  dopo  ulteriori  ricerche  cangiò  opinione,  e nel- 
la nuova  edizione  delle  sue  opere,  rilento  il  parere  di 
quelli  che  tengono  s.  Martino,  come  il  primo  Confessore 
che  abbia  ricevuto  dalla  Chiesa  il  culto  pubblico  , ag- 
giunge : Ma  in  un  antichissimo  Calendario  Romano  da 
noi  edito  , ninna  menzione  è fatta  di  s.  Martino.  Dei 
Confessori  il  solo.  s.  Silvestro  è riportato,  c/te  debba 
con  pubblico  culto  celebrarsi  (2). 

Riunendo  adunque,  pria  di  andar  oltre,  le  fila  che  ci 
han  fornite  queste  ricerche  ; dalla  seconda  parte  della 
leggenda  di  s.  Aspreno  rileviamo,  che  in  Napoli  prima 
del  secolo  sesto  fu  una  chiesa  di  s.  Aspreno , fondata  in 
quel  periodo  che  corse  dalla  metà  del  secolo  quarto  a 
tutto  il  quinto,  c questa  convertita  poi  nella  Stefania. 

XLIII.  Or  qual  fede  meritano  gli  alti  di  s.  Aspreno?  — 
Siffatta  inchiesta  involge  anche  la  prima  parte,  che  è pro- 
priamente la  storia  di  s.  Aspreno  , e questo  esame  non 
va  fatto  leggermente.  Si  tratta  della  tradizione  di  una 
chiesa  cospicua,  la  quale  a si  fiat  la  leggenda  se  non  ap- 
poggia tutta  la  gloria  della  sua  origine,  la  guarda  non- 
dimeno come  l’unico  documento,  che  le  abbia  conservati 
i preziosi  particolari  della  venuta  di  s.  Pietro  in  questa 
città,  da  cui  ripete  la  sua  fondazione. 

I)i  qual  tenero  culto  sieuo  stati  onorali  i santi  martiri 
nelle  stesse  più  furiose  persecuzioni  della  Chiesa  , cou 
qual  religioso  ardore  cercati  i loro  Atti,  con  qual  gelo- 

(1)  lei.  ibid.'cap.  5. 

(2)  Veruni  in  anliqaissimo  Calendario  U ornano  a uobis  edito  ( Ioni. 
5 Anecdotorum  ) nulla  a.  Martini  facta  meni  ione  , solus  ex  Confessori- 
bus  occurrii  s.  Silveslcr  publico  cullu  celcbrandns.  Marlene  Op.  tom. 
3 de  anliq.  Eccl.  ritib.  celebrami,  lib.  4 cap.  30  n.  3 Antuerpiae  1"73S 
in  fui. 
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sia  conservati  e letti,  a niuno  può  essere  ignoto.  Di  qui 
avvenne  che  quando  la  Chiesa  , calmata  la  procella  dei 
primi  tre  secoli  che  avea  minacciato  di  sommergerla  , 
potette  senza  sospizione  radunare  i suoi  figli  ed  esercitar 
pubblicamente  il  divin  magistero  di  educarne  le  virtù  ; 
rendette  tra  la  stessa  celebrazione  dei  sacri  riti  il  più 
solenne  onore  alla  memoria  dei  santi  martiri.  1 loro  atti 
avuti  in  tanto  conto,  che  eran  reputati  inferiori  alla  sola 
Scrittura  Divina,  vennero  inseriti  nei  libri  della  sacra  li- 
turgia, e venuto  il  dì  consecrato  al  loro  nome,  recitati 
nel  divino  officio  : nell’azione  poi  del  santo  sacrificio  se 
ne  faceva  egualmente  la  lettura  prima  AeW  Epistola,  e i 
vescovi  ascendevano  a spiegarli  dalla  cattedra,  donde  è 
a ripetere  l’origine  delle  omelie  che  ci  son  pervenute 
dei  santi  Padri  in  loro  lode:  costume  che  durò  nella  Gal- 
lia  sino  al  secolo  nono  e nella  Spagna  oltre  il  decimo  (1). 
La  chiesa  romana  fu  in  ciò  alquanto  più  difficile , per- 
chè non  inserì  mai  nel  suo  Messale  questi  Alti.  Bono 
degne  nondimeno  di  esser  riferite  dall’OHDo  Romakcs  del- 
la Biblioteca  Vallicellana  e Saugallense  queste  parole  : 
Le  passioni  dei  santi,  o le  loro  gesta  sino  ai  tempi  di 
Adriano  ( che  rosso  la  Chiesa  dal  772  al  795  ) si  leg- 
gevano solamente  dove  era  la  chiesa , o il  titolo  dello 
stesso  santo.  Egli  poi  dal  suo  tempo  comandò  che  si 


(1)  Antiqui  Marlyrum  passionibus  dlgniUtem,Ubrls  diviata  prope 
parem  tribuebant.  Lega  prae  celeris  aaliquam  praefationem  praeiìxaui 
Aclta  Si.  l’erpetuae  et  soc.  , obi  nolanda  suoi  verba  iila  ad  ih^tku- 
mu/itum  Eccìetiae  deputa mas  eas  visione!  Perpeluae  oblatas,  elusqae  ge- 
sta. Angustiati*  quoque  eadem  Acta  sic  citai,  quasi  is  liber  Divina»  Hevs- 
iationks  ioscriberelar.  Maioch.  Comment.  in  Marmar.  Tieapal.  Ecc-  1. 
Kaiend.  tom.  3 pag.  92 3 noi.  27  . — Marliruin  acloròm  lectio  Ed  Missara 
flebili.  actaqne  ilia  Missalibus,  sive  Sacramenlariis  inserta  fnerunl,  atque 
ante  Epistolam  et  Evangelium  legebantur , brevisqne  quaedam  repclitio 
in  Praefatione  flebat.  Servatila  fuil  mos  Iste  iu  Gallia  ad  oonum  usque 
saecnlum,  in  Hispaoia  vero  altra  dacimnm,  quemadmodnm  ex  Liturgia 
Gallicana  discimus;  conscendebantqae  Episcopi  Calhedram  ad  ca  sub  Mu- 
sso medium  explicanda  ; caque  est  origo  Homeliarum  , siva  sermonuin 
quos  Patres  in  Marlyrum  iaudem  prouuucubanl.  Grancolas  op.  rii. 
cap.  52. 
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mutasse  questo  costume  , e stabilì  che  si  leggessero 
nella  chiesa  di  s.  Pietro  (1). 

XLIV.  Ma  la  Chiesa  celebrando  le  glorie  dei  santi  mar- 
tiri,mai  non  disconobbe,  neppure  nel  tempo  delle  persecu- 
zioni ( nè  lo  potea  ),  la  santità  di  quei  suoi  figli,  a cui 
non  fosse  toccata  la  palma  del  martirio.  « La  dignità  del 
martino  ( dicea  s.  Cipriano  nel  secondo  secolo  ) non  fu 
minore  nei  tre  giovanetti,  perchè  campali  dalla  morte, 
uscirono  illesi  della  fornace  ardente  ; nè  Daniele  è men 
degno  di  tutte  le  lodi,  perchè  gittato  ad  esser  divorato 
dai  leoni,  protetto  da  Dio  venne  serbato  ad  una  vita  glo- 
riosa. Nei  Confessori  di  Gesù  Cristo  il  martirio  distor- 
nato non  diminuisce  il  merito  della  confessione,  ma  di- 
mostra la  grandezza  della  protezione  divina  (2). 

Ed  altrove  : <i  Tra  i fiori  ( onde  la  Chiesa  si  adorna) 
non  mancano  nè  i gigli  , uè  le  rose.  Entrino  pur  lutti 
nella  gara  di  meritare  l’amplissima  dignità  di  tutti  due 
questi  onori , per  acquistare  cioè  o ima  candida  corona 
per  le  opere  sante  , o una  purpurea  pel  martirio-  Nei 
guerrieri  accampamenti  la  pace  e la  battaglia  hanno  e- 
gualmento  i loro  fiori,  di  cui  può  intrecciarsi  una  corona 
di  gloria  al  soldato  di  Cristo  (3)  ».  E più  chiaramente 
in  altro  luogo  : « La  corona  del  nome  cristiano  non  è 
quella  sola  che  si  riceve  nel  tempo  della  persecuzione. 


(1)  Passiono  sanctorom  sei  gola  ipsornm  usque  ad  Adriani  tem- 
pora Unlommodo  ibi  legebaotur,  ubi  Ecclesia  ipsius  sancii,  vel  tilnlus 
erat.  Ipse  vero  a tempore  suo  reunuere  ( i.  e-  mutare  ) lussi I,  et  iu  Ec- 
clesia sancii  Pelri  legeudos  esse  constilnit.  A pud  Marten.  op.  cit.  cop. 
V pag.  31. 

(8)  Ncque  e nini  in  tribù  pueris  minor  full  marlyrii  dignità» , quia 
morie  frustrala,  de  camino  iguis  incoiamo  exierunt , aut  non  consum- 
matus  Daniel  eiistil  iu  suis  laudibus  , quia  qui  leouibus  missus  full  ad 
praedam,  proleclus  a Domino  risii  ad  gloriato.  In  Coufessoribus  Ch  risii 
dilata  martoria  non  mediani  confessioni»  uiiuuunt  , sed  magnali»  diri- 
nae  prolecliunis  oslendnnt.  S.  Ciprian.  de  Anima  cap.  55. 

(3)  Fioribus  ciu»  ( Ecclesia»  ) nec  Klia  , neo  rosae  desimi.  Cerlenl 
nuno  sioguli  ad  ulriusque  honoris  amplissima!»  diguitatem,  ni  accipiant 
corona»  rei  de  Oliere  candidai,  rei  de  passione  purpureo.  In  cqueslribns 
caslris  et'  pax,  et  aciea  habeul  flores  suos  , quibus  miies  Chris  lì  ad  glo- 
riai» corone  tur.  Id.  Epist.  X. 
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Anclie  la  pace  ha  le  sue  corone  di  cui  cingiam  la  fronte 
da  vincitori,  dopo  aver  gitlato  giù  e conquiso  in  molti- 
plici  attacchi  rinimico.  11  soggiogare  le  malnate  voglie, 
è palma  della  continenza  : il  frenarsi  contro  l’ira  e le 
ingiurie,  è corona  della  pazienza  : è trionfo  sull’avarizia, 
deprezzare  il  denaro  : è lode  della  fede,  sopportare  le 
avversità  del  mondo  con  la  fiducia  dei  beui  futuri  (1)  ». 

Che  se  i Confessori  dei  primi  tre  secoli  non  ricevettero 
il  culto  pubblico  e universale  della  Chiesa,  i fedeli  non 
ammiraron  meno  la  loro  virtù,  o meno  confidarono  nel 
loro  patrocinio.  Altrimenti  in  qual  modo  avrebbero  po- 
tuto prorompere  in  tante  dimostrazioni  di  ossequii,  quante 
sappiamo,  nel  quarto  ? Chi  non  intende  che  questa  es- 
plosione, lasciate  che  adopri  questa  parola,  si  era  pro- 
gressivamente preparata  nei  tempi  antecedenti  ? E alle 
pruove  poco  fa  recate  mi  sia  lecito  aggiungere  due  al- 
tre da  s.  Girolamo.  Dice  il  dottor  massimo  nella  vita  di 
s.  Ilarione  : « Alla  fine  del  mio  libro  ( cioè  della  vita 
di  s.  Ilarione)  mi  sembra  che  io  non  debba  tacere  della 
divozione  di  quella  santissima  donna,  a nome  Costanza, 
la  quale  alla  nuova  che  il  corpo  di  s.  Ilarione  era  nella 
Palestina,  subito  rendette  l’anima;  dando  pruova  anche 
con  là  morte  della  sua  ATera  dilezione  pel  servo  di  Dio. 
Imperocché  soleva  durare  le  intiere  notti  vegliando  al 
suo  sepolcro,  e parlare  con  lui  come  se  le  fosse  presente, 
affinchè  avvalorasse  le  sue  .orazioni  (2)».  E in  quella 
medesima  vita  narra,  che  i discepoli  di  s.  Antonio  Ab- 

(t)  Non  cnim  Christian!  nominis  corona  un*  est,  quae  tempore  per- 
scculionis  accipilur.  Ha  bei  et  paxeoronas  suas,  quibns  de  varia  et  mul- 
ti plicf  cotigressionc  viclores,  prostrato  et  snbacto  adrersario  , corona- 
mnr.  Libidinem  snbegisse,  coolinenliae  palma  est;  con  tra  tram,  conira 
iniuriam  rrpngiiasse,  corona  patientiae  est:  de  avarilia  triumplios  est 
pecunia  ni  spernere  : Unì  est  {idei,  fiducia  faturornm  mundi  adrersa  lo- 
derà re.  Jd.  de  zelo  et  livore. 

(2)  Non  milii  videlnr  in  calne  libri  tacenda  Constantiae  illiits  san- 
ctissimae  mulieris  devolio  , qnae  periato  ad  se  nnneio,  qnod  corpnscu- 
lum  Hilarionis  Paleslinac  esset,  slatini  rianimala  est:  veram  in  semini 
Dei  dilectioncm  eliaci  morie  comprobans  : era!  euitn  solila  pervigiles 
in  sepulohro  eins  nocles  ducere,  et  quasi  cum  pr  se  sente  ad  adiuvandas 
orationes  suas  sermocinar!.  S.  llicr.  in  fine  vrtue  s.  IkUitionis. 
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baie  , alla  mòrte  di  lui , ne  occultarono  il  corpo,  e ciò 
per  comandamento  di  s.  Antonio  medesimo,  perchè  egli 
temea , che  un  uomo  ricchissimo  di  quei  luoghi , chia~ 
maio  Pergamio  , non  avesse  rubato  il  suo  corpo  ed  e- 
rettagli  una  chiesa  (1)  ». 

Nè  mi  si  dica  che  io  corro  sempre  nell’Oriente  a cer- 
care gli  esempii  che-  mi  convengano.  Io  li  prendo  dove 
li  trovo,  e se  li.  trovo  in  Oriente,  questa  non  è ragione 
che  la  pratica  dei  fedeli  verso  i santi  Confessori  sia 
stala  diversa  in  Occidente.  Per  contrario  i primi  e più 
chiari  esempii  di  culto  pubblico  renduto  ai  santi  Con- 
fessori, gli  abbiamo  in  Occidente,  in  s.  Silvestro  , in 
s.  Martino,  e via  innanzi  : ciò  che  vuol  dire  che  la  di- 
vozione dei  cristiani  delle  nostro  contrade  pei  santi  Con- 
fessori fu  anche  più  fervente  di  quei  deirÓrienle,  quan- 
do neirOccidenle,  prima  che  nell'Oriente  , raggiunse  il 
più  alto  punto  a cui  potesse  arrivare,  cioè  il  culto  pub- 
blico, generale  o solenne  ad  essi  loro  decretalo-  E per 
farmi  dappresso  allo  cose  di  questa  città;  se  quei  coniugi 
degli  Atti  di  s.  Aspreno  furono  i primi  ad  erigere  al 
santo  vescovo  una  chiesa,  e intanto  ne  invocavano  già  in- 
nanzi sì  ardentemente  il  patrocinio,  non  è questo  un  lu- 
minoso argomento  della  più  tenera  divozione  dei  fedeli 
di  questa  città  pel  loro  santo  Pastore  fin  dai  primi  tempi 
del  Cristianesimo  ? 

XLV.  Dalle  quali  cose  s’intende  di  leggieri,  che  quando 
s’incominciarono  a venerare  nella  Chiesa  anche  i santi  Con- 
fessori con  culto  pubblico,  nulla  si  omise  nelle  loro  cele- 
brità di  quanto  era  stato  pei  martiri  sanzionato  dall’uso  ; 
sì  perchè  la  loro  virtù  non  era  men  apprezzata,  sì  perchè 
la  forma  stessa  del  pubblico  cullo,  onde  convenisse  ono- 
rare i santi,  era  già  stabilita.  Di  che  la  liturgia  della  fe- 
stività di  s.  Martino  sarà  sempre  il  più  bello  e valevole 
argomento,  essendo  stata  quasi  interamente  ritenuta  fino  ai 
nostri  giorni  dalla  Chiesa  , sopratutlo  nella  recitazione 

Ct)  Canjam  occullandi  ( corpus  Anioni!  ) inxla  pracceptnm  Anlonil 
foisse  referente!,  ne  Pergamio»,  qui  in  illis  locis  ditissimus  erat,  sublato 
ad  villani  sancii  corpore,  marljrium  ( i.  e.  templum  ) fabricaretar-  — 
Id.  ibid. 


Digitized  by  Google 


318 

del  Divino  Ufficio.  Dessa  è a tenere  come  norma,  per  ar- 
guire quella  dei  santi  delle  peculiari  chiese/ die  sì  fre- 
quentemente s’incontrano  da  per  tutto. 

XLVI.  Di  qui  s’intende  l'origine  e lo  scopo  degli  Alti  di 
s.  Aspreno,  e propriamente  della  prima  parte  di  essi  sino 
ai  miracoli,  e s’intende  ancora  di  qual  fede  sieno  degni. 

Può  egli  aver  luogo  il  dubbio  , che  lo  scrittore  inven- 
tasse di  suo  capo  quel  racconto  ? Bisogna  badare,  che  qui 
non  si  discute  dell’opera  di  un  privato  autore.  Uno  scrit- 
tone privato,  anche  allora  che  narra  cose  verosimili,  ma 
senza  buoni  documenti  , non  può  avere  ad  onta,  che  la 
critica  si^melta  in  guardia  e sospenda  il  suo  giudizio  in- 
torno alla  verità  dei  fatti  che  egli  espone,  finché  non  le 
vengano  a mano  le  ragioni  che  dichiarino  la  sua  fedeltà 
isterica.  Ma  ove  è parola  di  una  storia  adottata  da  tutta 
una  chiesa  nella  sacra  liturgia,  per  celebrare  innanzi  agli 
altari  di  Dio  la  santità  di  un  uomo  donde  ella  riconosce  la 
sua  gloria  , e che  riguarda  come  un  dono  ricevuto  nella 
sua  infinita  clemenza  da  Dio  medesimo;  la  critica  più  ri- 
gorosa, quando  non  ha  documenti  più  che  autorevoli  che 
le  si  oppongano,  deve  senz’altro  accettarla,  e in  contrario 
sarà  una  critica  pazza  e temeraria,  una  critica  povera  per 
lo  meno  del  primo  pregio  che  è indispensabile  ad  una  sana 
critica,  cioè  del  buon  senso. Imperocché,  a dirla  in  breve, 
i fatti  onde  risulta  quella  storia,  sono  in  tal  caso  la  sin- 
cera espressione  delia  credenza  di  quella  chiesa:  e quando 
dico  C/tiesa,  intendo  non  meno  il  Clero,  che  il  Popolo  ; 
perchè  sino  al  mille  siccome  altrove,  così  in  Napoli,  (ed 
apposite  testimonianze  lo  dimostrano),  durava  tuttavia  il 
costume  dei  primitivi  cristiani. , secondo  il  quale  i laici 
salmeggiavano-  in  chiesa  unitamente  al  Clero  (1).  Or  l’u- 

(I)  Giovanni  Diacono  dico  del  Vescovo  Solerò  : Hic  ecc/esiom  catho- 
licam  ( i.  e.  baptismalem  ) t'a  honorem  Apostolorum  in  dottate  consti- 
tuit,  et  Ptcoem  (1.  e.  Plebem,  qnam  Itali  nnncnpanl  Piece)  post  tan- 
dem Severum  secuttdut  instiluit.  Qui  ( ad  Plebem  ulramque  referlur-* 
I.  e.  S.  Severi  et  Solerli  ) usgue  nunc  , Domino  propino  seduto  laude t 
CJiristo  referre  non  cessai  ( corr.  cessemi.  ) Il  Malocchi  cosi  annota 
queste  parole  : Ex  guibus  intelligitur,  prlmornm  Christianorum  morem, 
qucin  Plinins  iunior  Traiano  descripslt  ( carmen,  inqnlt , Christo  tan. 
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naniine  cospirazione  di  lutto  un  popolo  di  rendere  per  se- 
coli e seeoli  alla  Divinità  un  onore,  che  avesse  avuto  per 
base  una  falsità  ; è tanto  lontana  dagli  ordinarli  costumi 
degli  uomini  anche  i più  perversi,  che  la  critica  tiene  ob- 
bligo di  dimostrarla  con  testimonianze  irrefragabili  , se 
ella  giudica  che  sia  avvenuta  ; niun  dritto  ha  mai  di  so- 
spettarla. 

XLVII.  Ma  potrebbe,  dirAflcuno,  essere  accaduto,  che 
cotesta  chiesa,  senza  esser  rea  di  malizia,  avesse  peccato 
nondimeno  d’ignoranza.  Così  per  l’appunto:  ma  nel  nostro 
caso,  escluso  il  meditato  disegno  di  una  menzogna,  non  è 
meno  agevole  il  dimostrare  che  nei  fatti,  che  coni  pongono 
gli  Alti  di  s.  Aspreno,  non  ebbe  nessun  luogo  l’ignoranza. . 
11  lettore  comprende,  che  l’ordine  della  discussione  da  noi 
istituita, ora  ci  conduce  ad  investigare  la  data  di  questi  Atti. 

Noi  abbiamo  già  premesso  quanto  era  necessario  per 
dare  una  pronta  risposta  a siffatta  inchiesta.  Imperocché 
questi  alti  come  a noi  son  pervenuti , non  furono  certa- 
mente scritti  nel  secolo  stesso  di  s.  Aspreno.  Sul  principio 
l’autore  dice  di  8.  Pietro  : Ei  racconta  alla  donna  le 
nuove  cose  che  reca  e ciò  che  pria  non  veduto , nè  udi- 
to, felicemente  in  quel  tempo  ( allora  moderno  ) era 
accaduto  (1).  L’autore  adunque  scriveva  in  un  tempo, 
nel  quale  l’epoca  di  s.  Aspreno  era  per  lui  antica.  Ma  se- 
tra il  quarto  e il  quinto  secolo  s.  Aspreno  ebbe  in  Napoli 
ima  pubblica  chiesa  e fu  pubblicamente  onorato  nella  sa- 
cra liturgia  ; se  la  lettura  degli  Atti  dei  santi  dei  quali  ri- 
correva la  celebrità,  era  parte  del  pubblico  rito  ; ei  cod- 
vìen  dire,  che  a tale  epoca  e a tale  scopo  fossero  compo- 
sti quei  di  s.  Aspreno.  La  data  però  di  questi  atti  è quella 
medesima  della  prima  chiesa  eretta  in  questa  città  ; cioè 
il  quarto,  o quinto  secolo. 

Che  se  i fatti  narrati  accaddero  più  di  trecento  anni 

quam  Dea  contini  ) adhuc  aevo  loarmis  Diaconi  in  Rcbibus  perduraste; 
quo  tempore  psalmodia  Ctericis  iuxta  ac  laic\s  communi)  erat.  Maiocb. 
Di  cu/tu  u.  Episc.  pag,  125  De  Epilimito  et  Solere. 

(I)  & Petrus  uiolicrculae  narravi!  ridem,  quae  nova  fera! , quae  in. 
visa  , quae  inaudita  ci  Olici*  ( inodernis  lum  temporibus  ) emerserinl. 
V.  nelf appendice  alla  Lei.  G. 
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innanzi  , di  qui  non  si  può  sospettare  che  non  essendo 
adulterali  per  frode,  lo  sieno  stati  per  ignoranza.  Impe- 
rocché il  pubblico  cullo  di  s,  Aspreno  noti  fu  imposto 
alla  chiesa  di  Napoli,  ma  da  essa  volonlariamcnle  adot- 
tato, subito  che  l'esempio  delle  altre  chiese  lo  consentì. 
Pertanto  mai  non  avea  cessalo,  anche  prima  , di  vene- 
rare in  tutti  i modi  allora  usati  verso  i santi  Confessori, 
la  memoria  del  suo  primo  Pastore;  come  dimostrano  il 
fallo  di  quei  coniugi  che  nella  loro  sterilità  alla  sua  in- 
tercessione domandavano  il  bramalo  figliuolo,  il  profondo 
sentimento  di  rispetto  avuto  dai  primitivi  cristiani  di  que- 
sta città  por  l’oratorio  di  santa  Maria  del  Principio  da 
lui.  efetlo  , e per  la  sua  medesima  casa  secondo  ogni 
probabilità  convertita  in  titolo.  Questo  ardore  di  divo- 
zione per  s.  Aspreno  ci  fa  per  lo  meno  buona  sicurtà 
della  memoria  restata  sempre  viva  tra  i fedeli  di  Na- 
poli dei  falli  di  lui,  se  non  di  una  scrittura  più  antica, 
sulla  quale  fosse  poi  redatta  quella  di  cui  facciam  parola. 

XLV11I.  Questa  data  degli  Alti  che  il  Chioccarelli  as- 
sunse senza  pruove  e per  gli  Atti  intieri , la  quale  noi 
abbiate  dedotta  da  un  legilimo  ragionamento  e per  la  sola 
prima  parte  di  essi,  è confermata  dall’esame  che  si  può 
fare  di  essi,  anche  il  più  severo  e stretto. 

E per  vero  : che  s.  Pietro  prendesse  la  volta  di  Na- 
poli la  stessa  prima  fiata  che  toccava  l’Italia  , abbiam 
già  veduto,  prima  ancora  di  parlare  di  questi  atti,  non 
esser  cosa  nò  impossibile,  nè  improbabile,  anzi  proba- 
bilissima (I)  : che  senza  entrare  in  città  si  rimanesse 
a qualche  distanza  dalle  sue  porte;  e chiedesse  dell’in- 
dole degli  abitanti  per  aver  norma  al  suo  ministero  , 
sappiamo  essere  stata  una  sua  prudente  abitudine  (2)  : 
che  abbia  guarito  santa  Candida  e s.  Aspreno,  battezzati 
entrambi  e creato  vescovo  s.  Aspreno;  non  usciva  del- 
l’ordine del  suo  Apostolato:  che  nell’andare  in  Roma  fosse 
accompagnato  da  parecchi  cristiani;  era  il  solito  di  tutti 
gli  Apostoli  (3).  Ancora  con  molta  proprietà  è narrato 

(I)  I primi  Ire. libri  di  questa  opera  non  hanno  altro  scopo. 

(8)  V.  alla  pag.  207  antecedente . Uh.  3,  cap.  6,  469. 

(3)  V.  i cap.  3 c 4 del  lib.  3 antecedente. 
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che  alla  sua  benedizione  data  a santa  Candida,  i cristiani 
che  lo  seguivano  dicessero  Amen ; perchè  Amen  a voce 
eòticorde  i primitivi  fedeli  rispondevano  alla  fine  delle 
preghiere,  come  intendiamo  aa  s.  Paolo  (1)  : uè  men 
propriamente,  parlandosi  delle  vesti  di  s.  Aspreno,  con 
Ja  tunica  è nominato  anche  il  pallio , abito  dei  Greci, 
e quindi  di  Napoli  città  greca  (2). 

Tanta  congruenza  sì  nei  fatti  che  6i.  narrano,  che  coi 
tempi  in  cui  si  dicono  avvenuti,  e con  le  persone  che 
vi  ebbero  parte , non  solo  commenda  come  genuina 
questa  storia  ; ma  ci  conferma  sempre  più  nel  giudizio, 
che  dessa  o fu  tolta  da  una  scrittura  più  antica,  cioè 
dell’epoca  medesima,  o circa  quell’epoca  che  tai  cose  av- 
vennero in  Napoli;  o che  di  tai  avvenimenti  per  più  di 
tre  secoli  si  serbò  vivissima  la  ricordanza  in  Napoli. 

XLIX.  Vi  sono  elleno  obiezioni  a fare  contro  questi  Atti? 
Alcune  di  certo  ne  fucon  fatte,  ma  tali,  come  accade  sem- 
pre della  verità,  che  la  mettano  in  maggior  luce.  Di  esse 
altre  vennero  tratte  dagli  Atti  medesimi,  altre  estrinseca- 
mente. Cominciando  dalle  prime  , parve  duro  al  gran 
Mazoechi,  che  santa  Candida  promettesse  al  principe  de- 
gli Apostoli  di  rendersi  cristiana,  a condizione  di  esser 

[>rima  risanata  , e che  s.  Pietro  le  si  porgesse  arrendevo- 
e.  « Questa , egli  dice,  mi  sembra  cosa  insolita.  Al  con- 
trario, prendendo  norma  degli  Atti  di  s.  Sebastiano  e dai 
sinceri  di  altri  martiri,  anzi  dall’Evangelo  medesimo;  co- 
lui che  avesse  domandata  la  sanità,  dovea  avere  una  so- 
lida fede  in  Gesù  Cristo  e per  lo  più  ricevuto  anche  il  bat- 
tesimo, pria  di  ottenere  la  guarigione.  Ma  questi  incidenti 
poco  verisimili,  escogitati  nel  progresso  del  tempo  dalla 


(1)  Caeterum  si  benedixeris  spirita  ; qui  sappiet  loculi)  idiotse,  qtio- 
modo  dlcet  amen  super  Inani  benedictionem  ? quoniara  quid  dica]  ne- 
scit.  7.  Cor.  cap.  XIV  v.  16.  S.  Girolamo  dice  del  suo  tempo,  che  il  po- 
polo alla  One  delle  preghiere  ad  limilitvdinem  tornirvi  risponderà  Amen. 

(3)  Io  son  lietissimo  ebe  prima  di  me  l'abbia  avvertilo  anche  il  Ma- 
locchi. Ecco  le  sue  parole  : Qvod  Atpreni  urbem  Graecanicam  inco- 
ienti tunicata  et  pallium,  non  Romana  indumento  tributi,  id  non  prae- 
ter  r o «fi«ov  ( decorimi  ) faci!.  Maxoch,  de  culla  tt.  Epitc.  p.  200. 

SektriUo  - SI  , 
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imperita  mot  ti  Indine,  non  debbono  metterci  in  sospetto 
della  sostanza  dei  Catti  narrati  nella  leggenda  (!)  ». 

Questa  ultima  considerazione  deifinsigne  letterato  tor- 
na in  tanta  lode  della  sua  moderazione  e prudenza.  Ma  io 
penso  che  nelhvguarigione  di  santa  Candida , tranne  il 
miracolo  che  per  6c  stesso  è cosa  straordinaria  , niente 
d’insolito- sia  avvenuto. 

L.  È uopo  distinguere  tra  i miracoli  fatti  da  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  vita  , e quelli  avvenuti  nei  primi  tempi 
della  Chiesa  per  mano  degli  Apostoli  e di  altri  santi. 

Ei  non  si  puù  chiamare  in  dubbio,  che  nell’Evangelo  di 
s.  Matteo  il  Centurione  ottiene  il  risanamento  del  suo  ser- 
vo, per  questo  appunto  che  credette  (2).  Così  in  s.  Mar- 
co un  padre  quello  del  proprio  figlio  posseduto  dal'  de- 
monio (3)  : cesi  in  s.  Luca  l’Emorroissa  la  pristina  sa- 
nità (4)  : cosi  il  principe  della  Sinagoga  il  risorgimeuto 
deUa  figliuola  (5). 

Ma  per  contrario,  nelle  nozze  di  Caria  di  Galilea  Gesù 
Cristo  mutò  l’acqua  in  vino,  senza  aspettare  che  gli  sposi, 
o alcuno  dei  commensali  credessero  prima  in  lui;  anzi  da 
questo  miracolo  che  fu  il  primo  di  tutti,  dice  s.  Giovanni, 


(<)  Iliaci  mihi  diflicnlUlem  pirli , quod  faentina  ea  lege  se  creditn- 
Iram  spondei,  modo  se  prins  persanalam  senseril  ; et  qnod  Petrus  inge- 
nue mulieris  in  eo  sii  obseculna.  Quod  mihi  videtnr  insolena.  Imo  con- 
tri ( quanlum  qnidem  ex  Aclis  a.  Sebastiani,  et  ex  aiiis  probatis  disci- 
mus  ; imo  et  ex  Evangelio  Mail.  Vili  13.  Mar.-’IX  82,  23.  Lnc.  Vili. 
SO.  Ioann.  IX  33,  30,  38  et  Alibi  ) primnm  'omnium  solida  in  Cbristnm 
Cdes,  i ino  et  plerumque  baplismi  percepito  exigebalnr  ; quara  poslmo- 
dnm  statini  sanila?  conseqaebalar.  Veram  istae  parnm  verisimiles  oir- 
cumslanliae,  qnas  imperita  mnllitado  processa  temporis  exeogitavit,  re- 
rum  gesjarum  summae  fraudi  esse  non  debent.  Hatocb.  De  oultu  ss. 
Epi/sc.  pag.  199  seq.  . 

(2)  Et  dixil  Jesus  Centurioni  : Vade  et  sicnt  credici  isti , Dal  libi.  Et 
saDalns  est  puer  in  illà  hora.  Idatlh.  Viti.  13. 

(3)  Et  continno  exclamans  pater  pneri,  cum  lacrjmis  aiebai  : Credo, 
Domine,  adinva  incredolilatem  meam.  Mar.  IX.  SS. 

-(4)  Al  ipse  ( Jesus)  dixit  ei  : Olia,  fldes  Ina  aalvam  le  fecit  : vada 
in  pace.  lue.  /'III.  48. 

(5)  lesus  antem  , andito  hoc  verbo,  respondil  patri  pncllae  : Noli  li- 
mere  , crede  tantnm  et  salva  eriL  /duci.  SO. 
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che  i discepoli  in  esso  lui  credettero  (1\  Alla  Samarita- 
na svelò  la  sua  passata  vita,  mentre  quella  donila  a tult’al- 
Iro  avea  -allora'  i pensieri,  donde  essa  lo  riconobbe  pel 
promesso  Alessia  e molti  altri  di  Samaria  (2).  Nella  città 
di  Naim  richiamò  in  vita  1’utiigenito-della  vedova  che  era 
portato  a seppellire  , senza  esserne  pregato  ; commosso 
dalle  lacrime  di  quella  poveretta,  non  dalla  sua  fede,  per- 
chè nessuno  ancoralo  conosceva  in  quel  luogo:  per  quel 
miracolo  appunto  tutti  dettero  lode  a Dio  e lui  acclamaro- 
no gran  Proleta  (5).'  Così  moltiplicò  due  volte  il  pane  nel 
deserto  per  satollar  le  turbe,  senza  altra  condizione  : do- 
po di  che  lo  gridarono  il  vero  Profeta  che  dovea  ve- 
nire 'nel  mondo , e - volcano  farlo  ro  (4).  Così  volendo 
guarire  il  Paralitico  che  giaceva  presso  La  piscina  prò- 
batica , gli  chiese  se  volea  esser  risanato,  non  già  se  cre- 
deva in  lui.  Anzi  dopo  la  guarigione  quell’uomo  non  lo  co- 
nosceva. ancora  ; perchè  Gesù  Cristo  dicendogli  : Togli 
il  tuo  giaciglio  e vanne , si  era  allontanato  dalla  molti-* 
Indine  quivi  raccolta  (5).  Così  al  cieco  nato  prima  dette 


(1)  Hoc  feci!  initium  signoroni  Jesus  io  Gana  Galilaeae  : et  manlffi- 
slavi t gloriam  suini,  et  crediderunt  io  enm  dlscipnli  elus.  lo.  Ev.  4-1.  li. 

(2)  EU  ci  vitale  autcm  illa  (Samaria  ) multi  crediderunt  in  enm  Sa- 
maritanorum  propter  verbum  malteria  testimoniato  perhibealis:  qui?  di- 
rli in ilii  oamia  qaaecumqae  feci.  lo.  Ev.  IV 39. 

(3)  Cam  antem  ( Jesus  ) appropinquare!  porlae  ciritatis,  ecce  defan- 
ctas  eflereboinr  iìlfus  aalcas  mutria  soae:  et  haec  videa  era!  : et  turba 
ciritatis  malta  cnm  illa.  Qaam  cam  ridisse!  Domimi?,  misericordia  rao- 
tns  super  eam,  dlxit  illi:  Deli  Aere.  Et  accepit  et  teligli  loculum  ( hi 

• antem  -qui  porlabaol,  sfeleraot);  et  ait  : adolescens  , Ubi  dico,  sarge. 
Et  resedit  qui  era!  mortuns,  et  coepit  loqui.  Et  dedii  illum  mairi  auae. 
Accepit  autem  omnes  timor:  et  magniflcabant  Deutn,  dicentes:  Quia  Pro- 
phela  magnns  snrrexll  io  nobis;  et  quia  Deus  visitarli  plebem  susta. 
Lue.  Ev.  VÌI.  12-16. 

(4)  Scierò  auleta  Iesus,  dixit  : quid  cogitatis  latra  ras,  modicae  (idei, 
quia  panes  non  babetis  1 Noadum  inlelllgitis  , aeqae  recordamioi  qulu- 
qae  pannai  in  quioqne  millfa  bomintim  et  qaot  copbiaos  sumpsislis  ? 
Ncque  septem  pauum  iu  qualaor  mìllia  liouTuiutn,  et  qaot  sporlas  sum- 
psislis  ? Mail!,.  XVI  S IO.  Cf.  XIV  17  XV  36  et  Jo.  Ev.  V1 14. 15. 

(5)  Erét  autem  quidam  homo  ibi.  ( iuxla  .Probalicam  pisciuam  ) , tri- 
glula  et  octo  anuis  babens  in  iiiBrmitale  stia.  Ilunc  cuin  vidisset  lesns 
iaceniem  , et  coguorisset  qoia  iato  mnltum  tempos  haberel , dicit  ei  : 


Digitized  by  Google 


321 

il  vedere  e poi  chiese  che  credesse  in  lui  (I).  Nè  in 
altro  modo,  per  non  accumulare"  pili  esempii,  avvenne 
la  risurrezione  di  Lazzaro  : dopo  di  che  moli Idei  Giudei 
che  erano  venuti  da  Maria  e Marta,  e avean  vedute  le 
cose  che  fece  Gesù  Cristo,  credettero  in  lui  (2). 

LI.  Come  si  concilieranno  questi  fatti  contradittorii?  La 
maniera  è agevolissima,  non  perchè  uomo  al  mondo  pos- 
sa conciliare  insieme  le  cose  contradittorie  ; ma  perchè 
nel  nostro  caso  la  contradizione, è solamente  apparente. 
La  sacra  Scrittura  chiama  Fede  la  virtù  teologale  onde 
l’intelletto  presta  il  suo  assenso  alle  verità  soprannaturali, 
perchè  rivelate  da  Dio;  e chiama  collo  stesso  nome  ja  Fi- 
ducia di  essere  esaudito  da  Dio.  Della  fede  , virtù  teolo- 
gale, sarebbe  superfluo  addurre  esempii  : della  fede  nel 
significato  di  fiducia  dice  Gesù  Cristo  presso  s.  Matteo  : 
Se  avrete  fede , quanto  è un  granello  di  senapa,  direte 
a questo  monte  ;•  passa  di  questo  luogo  in  quello,  e 
passerà , e niente  vi  sarà  impossibile  (3).  La  fiducia 


Vis  sauna  fieri  T Reapondit  ei  languida:  : Domine,  hominem  non  habeo, 
ut  cam  turbata  fuerit  aqna,  minai  me  in  piscinam  : dnm  vedo  enim 
ego,  alias  ante  me  descendil.  Dici!  ei  Iesns  : Sarge,  tolte  grabatam 
tnnm,  et  ambnla.  Et  statina  sanns  faotns  est  homo  iile:  et  saslulit  gra- 
ttatura tnum  et  ambulabat.  Erat  aulem  sabbatnm  in  die  ilio.  Dicebant 
ergo  Jadaei  illi  qni  sanali»  filerai.  Sabbatum  est , non  licei  libi  tol- 
iere  grabatam  tnnm.  Reapondit  eia:  Qui  me  sanum  fedi,  Ule  mihl  dixil: 
Tolte  grabatam  Inani,  et  ambnla.  Inlerrogavernnt  ergo  eam  ; Quia  est 
Die  homo,  qui  dixil  libi  : Tolte  grabalum  tnam  et  ambula?  la  aulem, 
qui  aanus  fueral  effectns,  nesciebat  quia  esse!.  Jeans  enim  declinavi*-* 
turba  constilala  in  loco.  Io.  Ev.  V.  5-13. 

(<)  Et  praelerieoa  Iesns  vidit  hominem  coecam  a nativilate  .... 
Expnit  in  lerram  et  feci!  lulum  ex  apulo,et  linivit  lulum  super  oculos  eius. 
Et  dixit  ei:  Vade , lava  in  natatoria  Slloe  , quod  interprelalur  Minili. 

Abili  ergo  et  lavit,  et  veuit  videns Audivil  Jeans  , quia  eiecerunt 

eum  foras,  et  cnm  inveniaset  eam.  dixil  ei  ; Ta  credis  io  Filium  Dei  ? 
Reapondil  ille  et  dixit  : Quia  est,  Domine,  ut  credam  In  eum?  Et  dixit 
ei  Iesus  : Et  vidisti  eum  , et  qui  loqultor  leeoni , ipse  est.  Io.  Ev:  IX. 
1.6.35.  36.  37. 

(12)  Malli  ergo~ex  Judaeis,  qui  venerant  ad  Mariam  et  Marlham  , ai 
videraol  quae  feci!  Jeans,  crediderant  in  eum.  Io.  Ev.  XI.  45. 

(3)  Amen  qaippe  dico  vobis:  si  hsbucritis  fidem  , sical  granoni  aina- 
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vieti  dopo  la  fede,  perchè  oiuno  può  sperare  di  ottenere 
cosa  alcuna  da  Dio,  se  pria  non  creda  in  lui , nella  sua 
onnipotenza,  nella  sua  misericordia  e nelle  sue  promesse. 
Ma  la  fede  non  ha  altra  cosa  innanzi,  che  l 'incredulità  o 
positiva,  o negativa.  Or  donde  ella  viene  la  fede  ? Dal 
«olo  Dio.  Ed  egli,  presa  la  nòstra  natura,  come  la  piantò 
tra  gli  uomini  ? Con  mezzi  sì  esterni,  che  interni.. 

Furono  mezzi  esterni  la  predicazione  ed  i miracoli: 
la  predicazione,  perchè  le  verità  della  Religione  essen- 
do soprannaturali , non  poteano  esser  credute  , se  pria 
non  si  sapessero,  nè  si  poteano  sapere  senza  essere  ma- 
nifestale (1):  i miracoli,  poi  furono  il  segno  a cui  l’uo- 
mo divenne  certo  che  quella  rivelazione  procedeva  da 
Dio.  Imperocché  il  miracolo  essendo  la  sospensione  di 
nna  legge  generale  della  natura  e perciò  da  tutti  cono- 
sciuta ; è un’opera  che  da  una  parte  non  può  passare 
inosservata  sotto  lo  sguardo  degli  uomini , e dall’altra 
non  può  da  essi  riferirsi,  che  àtl’autore  medesimo  della 
natura,  cioè  a Dio  (2).  Di  qui  è,  che  Gesù  Cristo  do- 
mandato dai  discepoli  del  Battista,  se  egli  fosse  il  Messia, 
« sotto  i loro  occhi  risanò  molti  da  malattie,  da  piaghe 
e dai  maligni  spiriti,  ed  a molti  ciechi  dette  la  vista  : 
e poi  rispose  loro  : Andate  e dite  a Giovanni  quel  che 
udiste  e vedeste  : i ciechi  vedono,  gli  zoppi  cammina- 
no, i lebbrosi  son  mondati,  i sordi  odono,  i morti  riven- 
gono alla  vita  (3;  » E s.  Marco  chiude  il  suo  Evangelo, 

pfs,  dicells  monti  baio  ; Trans!  bine  illoo  , et  translbit,  et  nlhil  impos- 
sibile erit  Tobls.  IUoU.  XVII.  19. 

(t)  Al  n.  XXXII  dei  lib.  I cap.  VII  p*g.  56  ho  addotto  l’argomento  di 
t.  Paolo,  di  cnl  mi  salgo  al  proposito. 

(fi)  Del  miracolo  come  segno  indispensabile  della  vera  Religione  . bo 
parlato  appositamente  nell’Operetta  : La  terra  di  Coivano  e tanta  tfu- 
ria  di  Campiglione. 

(3)  Cnm  aatem  venisse  al  ad  enm  ( Jesum  ) viri,  dixernnt  : Ioannes 
Baptlsta  misit  nos  ad  te,  dicens  : Tu  es  qui  venturns  es,  an  aliain  ex- 
peclamas  ? ( In  ipsa  aatem  bora  multos  curavi!  a langnoribus,  et  plagia, 
et  spirillbus  malia,  et  coecis  mnitii  donarli  visura  ).  Et  respondens  dixit 
illis:  Eunles  renuutiate  Ioanni  quae  andistia , et  vidislis  : Quia  coeci 
videa!,  Claudi  ambulaci,  leprosi  aiuadanlUT,  surdi  andina!  , mortai  rt- 
surgunl,  paupcres  evaDgeliiantur.  Lue.  Ev.  VII.  20  22. 
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così  parlando  degli  Apostoli  che  doveano  portar  la  fiac- 
cola della  fede  per  tutta  la  terra:  « Essi  partendo  pre- 
dicarono in  ogni  luogo,  cooperando  loro  il  . Signore,  e 
confermando  la  loro  parola  per  via  dei  miracoli,  che  le 
tenevan  dietro  (1)  ».  I miracoli  sono  i segni  di  credi- 
bilità della  nostra  santa  Religione,  e i miracoli  la  sta- 
bilirono nel  mondo. . 

Il  mezzo  interno  poi  fu  la  divina  grazia  , che  illu- 
stra l’intelletto  e muove  la  Volontà,  o Paolo  parlava,  dico- 
no gli  Alti  degli  Apostoli,  e il  Signore  apriva  il  cuore 
di  Lidia  , perchè  attendesse  a quello  che  Paolo  le  di- 
ceva (2)  » . • 

Dal  che  siegue  che  la  predicazione  fu  in  origine  e 
sarà  sempre  sino  alla  fine  del  mondo  una  condizione  in- 
dispensabile, una  condizione  sine  (pia  non , per  conoscere 
le  cose  da  credere',  che  furono  una  condizione  indispen- 
sabile anche  i miracoli  ; ma  finché  con  la  loro  auten- 
ticità, non  rendessero  evidente,  clic  la  novella  religione 
era  da  Dio  (3).  ' 

Se  adunque  si  chiede  per  qual  ragione  Gesù  Cristo 
facesse  molli  miracoli  senza  esserne  domandato  e senza 
esigere  antecedentemente  la  fede  o degli  astanti  , o di 
coloro  in  cui  vantaggio  erano  per  tornare;  noi  rispon* 
deremo  : che  li  faceva  appunto  per  aprir  loro  la  via  alla 
fede , testificando  eoi  miracoli  la-  divinità  sua  e della  sua 
dottrina,  come  si  raccoglie  da  quelli  oprati  alla  presenza 
dei  discepoli  del  Battista,  e da  tutti  quegli  altri  che  ab- 
biam  riferiti  nella  seconda  classe. 

(1)1111  anlenf  profecll  praedicaverunt  ubiqne , Domino  cooperante  , 
et  sermonem  conflrmanle  scqucnlibns  signis.  Marc.  XVI.  90. 

(9)  E(  quaedam  malier  nomine  Lydia,  pur  pararla  civitatis  Thyatiro- 
norum,  colens  Denm  audivil:  cuins  Dominus  aperuit  cor  intendere  hi», 
quae  dicebantnr'a  Paolo.  Jet.  Apost.  XVI.  14. 

(3)  Nè  per  questo  il  miracolo  di  sua  natura  prodnoe  n ecet  saviamente 
la  fede,  virtù  teologale,  nei  singoli  uomini  testimoni  di  esso;  perchè  la 
co  rulii  io  ne  sine  quì  no»  rimuove  l'ostacolo  all’agente,  non  è potenza  che 
operi  direttamente  su  di  ini.  La  divina  tirarla  è'quella  che  propriamente 
agisce  snlVIntelletto  e la  volontà,  e questa  non  lede  menomamente  li  li- 
bero arbitrio.  Ciò  spiega  perchè  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo  alcuni  credei- 
Uro  in  lui,  cd  altri  no. 
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Quelli  poi  che  ottennero  i miracoli  , perchè  credei - 
lero,  aveano  già  la  fede  ; ed  il  favore  celeste  fu  con- 
cesso alla  loro  fiducia,  la  quale  spesso  volto  Gesù  Cri- 
sto stesso,  pria  di  largir  la  grazia,  si  adoprava  con  lei 
sue  parole  che  crescesse  nel  loro  cuore:  lo  che  è chiaro 
in,  tutti. gli  esempii  di  quei  miracoli  cho  abbiamo  rife- 
riti nella  prima  classe. 

LlItVenghiamo  ai  miracoli  avvenuti  nella  Chiesa  in  quei 
primi  tempi,  dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo. 

Negli  Atti  di  s.  Sebastiano  i cristiani  raccolti  in  casa 
di  Nicostrato,  dicono  ai  gentili-presenti  : Tulli  coloro 
che  qui  oggi  hanno  alcuna  infermità , tostochè  saran 
divenuti  cristiani  , si  troveranno  guariti  ; e nel  fatto 
duo  figli  di  Claudio  ed  il  vecchio  Tranquillo  ottengono 
col  battesimo  la  più  perfetta  guarigione  (1).  Ma  negli 
Alti  di  s.  Valentino  presbitero  e martire  è detto , che 
il  giudice  Asterio,  vedendo  che-  per  nessuo’arte,  o argo- 
mento potea  dimuovere  quel  confessore  dalla  sua  fede, 
gli  promise  di  credere  egli  slessp  in  Gesù  Cristo,  quando 
una  sua  figliuola  adottiva  avesse  riacquistata  la  vista  per- 
duta da  due  anni  innanzi;  e che  il  santo  martire,  Uccel- 
lata la  condizione , col  segno  della  croce,  le  rendette  il 
vedere:  dopo  di  che  Asterio  si  convertì  a Dio  con  tutta 
la  sua  casa,  ed  abiurali  gli  errori  degli  idoli,  volle  es- 
sere per  la  sua  medesima  mano  battezzalo  (2).  Negli 


(t)  Omnes  quos  hic  hodie  inOrmitas  aliqoa  Unici , inox  al  Cbristiani 
facli  fueriot,  sanabunlor ....  Pridium  igi tur  Clandii  fili»,  hjdropicum 
unum  et  alternai  voi  ne  ribus  plenum,  mox  ubi  in  nomine  lanolae  Trini- 
tatù  indolii  ( Polycarpus  pceahjter) , ita  de  fonte  sani,  eierati  soni, 
ni  nec  signnm  in  eia  allenine  morbi  praeleriti  reaaansisset  etc.  Ada 
i.  Sebastiani  Ilari,  apud  Bollami.  T.  2.  die  SO  Januarii  e.  XI  § 34  36. 

(2)  Ha  beo  flliam  adopliram  qoam  diligo  a cunabolis , et  aubilo  anta 
fere-duos  annoa  hypochymatis  obacurala  est  foedilate  : ipsam  adducam 
ad  te,  ni  dnm  curala  fuerit , omnia  qoaecumque  praeceperia  , faci  am. 
Respondll  Valenlinoa  Presbyler  et  diziL:  la  nomine  Domini  noatri  lesa 
Cintali  adduc  eam  ad  me.  Carretta  vero  Aslerius  aiutando  , adduxit 
pnellam  coecam  ad  B.  Valenllnnm  Presbjlerum.  Eievana  aulera  B.  Va- 
lentinns  in  coelum  manna,  oculia  fluenlibua  Jacrymans,  dilli ....  Domina 
Jesu  Christe  , iliumiua  famulam  luam,  quia  tu  ea  Deus  lumeo  veruni... 
Et  cum  hoc  dixiasel,  apeni  sunt  ocnll  cius.  Bollanti.  T.  2.  Februarti 
png.  7o3  col.  2. 
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Alti  del  martire  s.  Pantaleone  , il  presbitero  Ermolao 

tocco  della  modestia  di  Pantaleone,  della  pravità  dell’an- 
dare e della  serenità  del  suo  sguardo,  prese  a tenergli 
discorso  della  vera  religione  di  Gesù  Cristo.  Intanto  Pan- 
taleone, ancora  gentile,  si  avviene  in  un  fanciullo  morto, 
che  avea  da  presso  una  vipera,  quasi  per  dimostrare  che 
essa  l’avea  ucciso.  Dice  allora  tra  se  stesso  : so  son  veri 
i delti  di  Ermolao,  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo  il 
fanciullo  vivrà,  e la  bestia  dovrà  morire.  Ed  avvenne  in 
quello  stesso  momento  come  egli  avea, pensato:  di  che  il- 
luminato, corse  da  Ermolao  e ricevette  da  lui  il  battesi- 
mo (1).  Negli  Atti  della  vergine  e martire  santa  A- 
gnese,  la  principessa  Costanza  figliuola  di  Costantino  il 
Grande,  alla  fama  dei  prodigii  che  molti  ottengano  per 
l’intercessione  di  santa  Agnese , si  reca  al  silo  sepolcro 
coperta  di  piaghe,  nè  professando  altra  religione,  che  il 
gentilesimo.  Su  quella  tomba  è sorpresa  da  un  leggiero 
sonno  e le  pare  di  ascoltare  la  voce  di  Agnese,  che  le 
dica:  sii  costante,  o Costanza;  credi  in  Gesù  Cristo  figliuol 
di  Dio,  che  ti  guarirà.  Si  risveglia  guarita,  credette,  e 
poco  dopo  con  molli  altri  della  famiglia  imperiale  chiese 
ed  ottenne  il  battesimo  (2). 

(1)  Aliquando  Inique  ( Panlaieon  ) reterlens  a praeceplore  ( Hermo- 
lao  presbitero  ) cui»  prlmum  a ria  propler  usum  aiiquem  declinasse!, 
ride!  iufanlem  mortami)  , qaem  momorderat  vipera,  et  ipsambelluam 
prope  enm  sten  lem,  et  velati  oslendenlem  quisnam  caedem  fecisset.  Tuoi 
ergo  cum  id  vidisset,  invasi!  timor,  et  secessil  paululum.  Deinde  cuoi 
rursus  se  ipsum  coliegissel,  est  reversus  , et  stelil  insta  puernm.  Judi- 
cabat  euim  hoc  esse  sufliciens  signnm  eorum  quae  senex  dixerat.  si  vera 
essenti  Sorgel  euim,  inquit,  puer  eius  verbo,  et  id  paUetur bellua,  quod 
ipsi  fecit.  Hoc  ei  in  meutem  veuil,  et  precibtis  petlvit,  et  simnl  visus 
est  iofaus  virus  , et  bellua  mortua.  Boliand.  Toni.  VI.  J ni.  die  27  par. 
1 g 5 pag.  418. 

(2)  Accepto  aulem  consiiio  ( Constantia  Constantiui  Augusti  Olia  ) 
ape  recuperandae  salutis  venti  ad  tumuium  Martyris  ( s-  Agnetis  ) no- 
cte  : et  licei  pagana,  tamen  credula  animi  intentlone  preces  Bdelitor 
fnndebat.  Quod  dum  Tacerei,  repentina  somni  suavilate  corripitur  , et 
videi  per  visum  beatissimam  Agnetem  taiia  aibi  monita  proferentem  : 
Conslanler  age,  Constanlia,  et  crede  Domioum  Iesum  Christnm  fllium 
Dei  ette  Salvatorem  tuum , per  qaem  modo  consequeris  omuium  vulne- 
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LUI.  Ecco  una  novella  contradizione,  ma  anche  questa 
apparente.  Gli  Apostoli  ( perchè  ad  essi  venne  affidata  pri- 
mariamente l’opera  della  propagazione  della  Religione  ) 
ebbero  comandamento  di  predicare  l’Evangelo  ad  ogni 
creatura,  essendo  indispensabile  che  ^li  uomini  sapessero 
le  verità  da  credere.  Ebbero  anche  il  potere  di  far  mi- 
racoli, come  dice  s.  Luca:  Radunati  i dodici  apostoli. 
Gesti  conferì  ad  essi  virtù  e potestà  sopra  tutti  ì de - 
monti  e di  curare  le  malattie  : e li  mandò  a predi- 
care il  reano  di  Dio.,  ed  a guarire  gli  infermi  (1).  Ma 
siccome  ir  potere  concesso  agli  stessi  Apostoli  di  rimet- 
ter le  colpe  e di  dare  lo  Spirilo  santo , non  escludeva 
l'immediato  intervento  di  Dio  nel  conferir  la  grazia , 
perchè  la  grazia  è un  aiuto  soprannaturale  che  da  lui 
solo  può  derivare  agli  uomini;  così  egualmente  col  po- 
tere* ad  essi  affidato  di  far  miracoli  , Iddio  non  si  pri- 
vava ( nè  lo  potea  ) del  dritto  di  intervenire  immedia- 
tamente nei  futuri  fatti  miracolosi  : 1 . perchè  solo  Dio 
può  comandare  alla  natura:  e 2.  perchè  i miracoli  neces- 
sari! di  loro  natura  per  autenticare  agli  nomini  là  di- 
vinità della  cristiana  religione,  non  erano  più  indispen- 
sabili assolutamente  nella  predicazione  degli  Apostoli. 
Ipiperocchè  l’Evangelo,  cioè  la  loro  predicazione  mede- 
sima, conteneva  non  solo  la  dottrina  del  divin  maestro, 
ma  anche  i suoi  miracoli;  e siccome  gli  uomini  possono 
far  giudizio  di  un  miracolo  avvenuto  sotto- i loro  occhi, 
così  avrebbero  potuto  rendersi  certi  dei  miracoli  che  essi 
riferivano  avvenuti.  Gli  Apostoli  n’erano  i testimoni  più 
idonei,  ai  quali  non  polca  opporsi  che  mancasse  la  Scienza 
dei  fatti,  quando  questi  eran  passali  sotto  i loro  occhi  ed 
essi  stessi  ne  avean  presa  parte,  nè  che  si  prefiggesse- 
ro d’ingannare  alcuno,  quando  l’innocenza  dei  loro  co- 
stumi, la  santità  della  vita,  e la  pronta  disposizione  dell’a- 

rnm,  quae  in  corpore  Ino  pateris,  unitalem.  Ad  hane  tocem  Constanti* 
esigila!  sana,  ita  nt  nec  signora  In  eins  membri!  alicnlus  vnlueris  re- 
manerei  eie.  Bolland.  T.  X.  Jannorf»  die  X!  pag.  333  S 1S. 

(I)  Confocali*  ( Jesus  ) dnodecira  Apostoli!  , dedit  illis  sirlulem  et 
poteslatera  super  omnia  daemonia  , et  al  languores  curarenl.  Et  iniait 
ilio*  predicare  regnimi  Dei,  et  sanare  inflruws.  Lue.  iX.  1.  X. 
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nimo  a suggellare  col  proprio  sangue  le  cose  clie  pre- 
dicavano, come  poi  di  fatto  avvenne,  smentivano  l’accu- 
sa. La  stessa  sacra  Scrittura  non  li  chiama  altrimenti, 
se  non  i testimoni  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  (I), 
cioè  del  miracolo  a'  cui  Gesù  Cristo  attaccò  la  pruova 
principale  della  sua  divinità  (2).  Dal  che  siegue,  che 
siccome  il  comandare  alla  natura  è del  solo  Dio  ( in  che 
consiste  il  miracolo  ),  così  del  pari  nel  solo  Dio  dob- 
biam  riconoscere  il  dritto  di  giudicare  in  quali  inciden- 
ze fossero  opportuni.  Tutto  ciò  è chiaro  dalle  parole  di 
s.  Marco  testò  recitate  : Essi  partendo  predicarono  in 
ogni  luogo  , ecco  l’iìtlicio  degli  Apostoli  : t cooperando 
loro  il  Signore , ecco  la  grazia  onde  Iddio  fecondava  la 
loro  predicazione  : e confermando  la  loro  parola  coi 
miracoli  che  le  lenevan  dietro,  ecco  linalmente  i mi- 
racoli coi  quali  egli  stesso  autenticava  la  dottrina  da 
essi  annunciata. 

Dovendo  adunque  riconoscere  negli  Apostoli,  nè  più, 
nè  meno  che  iti  tutti  gli  altri  santi  che  fecero  miraco- 
li, Dio  medesimo  che  di  essi  si  valea  come  di  suoi  istru- 
menti  per  lo  stabilimento  della  fede;  non  abbiamo  nes- 
sun modo  di  fissare  a priori  una  teoria  qualunque  in» 
torno  ai  casi  nei  quali  dovessero,  o non  dovessero  farne  ; 
ma  dobbiamo  dire  dai  fatti,  che  quegli  uomini  santi  era- 
no da  Dio  stesso  guidali  e quando  promettevano  un  mi- 
racolo come  premio  della  fede,  e quando  l’operavano  per 
indurre  il  chiedente  ad  abbracciarla  , e che  il  doman- 
dare di  ciò  ragione  , tanto  vale  che  domandarla  a Dio 
medesimo.  Non  sarebbe  stalo  opportuno  che  l’evangelica 
predicazione  fosse  cominciata  con  qualche  strepitoso  mi- 
racolo nei  luoghi,,  dove  era  portala  la  prima  volta,  af» 

» . • 

(1)  S.  Pietro  preponendo  la  «cella  di  no  nuovo  Apostolo  in  luogo  del 
prevaricatore  Giuda  Iscariota,  dice  ai  Congregali:  Oportet  ex  hit  virit 
qui  nobiteum  sunl  congregali  in  omni  tempore , quo  intravit  et  exivit  in- 
ter noi  Dominai  Jettit  ....  tbstbm  een  enecrloifis  bivi  nobiteum  fieri 
unum  ex  itlit.  Act.  Apost.  I.  Si.  SS. 

(i)  Cf.  Mail.  XII.  40.  XX.  19.  Mar.  IX.  30.  Lue.  XVIII.  33.  Er.  Io. 
Vili.  SS.  Di  modo  clie  l'Apoalolo  s.  Paolo  non  dubitò  asserire;  Quod 
ti  Chritlus  non  returrexit,  vana  est  fiilet  veltro.  I.  Cor  XV.  17. 
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finché  le  menti  fin  dal  princìpio  ne  restassero  gagliar- 
damente scosse  ? E per  vero  come,  in  altre  città , così 
accadde  in  Napoli  con  santa  Candida  e s.  Aspreno.  Ma 
quante  volte  i miracoli  avvennero  dopo?  Quante  volte  non 
avvennero  mai  ? 

L1V.  Il  Mazocchi  con  una  moderazione  anche  maggiore 
che  nella  obiezione  finora  ventilata,  avea  prima  detto:  Io 
qui  tralascio  quella  insolita  apostrofe  al  morbo , come 
nata  dal  talento  dello  scrittore  (1);  ed  allude  a quelle 
parole  degli  Alti  : a Allora  Pietro  invocando  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  .dice  : empio  e pestifero  morbo  che  tormenti 
questa  donna,  fuggi,  sgombra,  dileguati,  dando  onore  al 
nome  di  colui  che  col  Padre  e il  vivifico  Spirito  Santo 
ha  la  stessa  virtù,  lo  stesso  onore,  la  stessa  gloria  e la 
stessa  maestà  per  tutti  i secoli  dei  secoli  (2)  » . Io  nou 
pretendo  di  tradurre  questa  apostrofe  come  un  modello 
di  buon  gusto;  desidero  solamente  che  la  parola  del  Ma- 
zocchi presso  i miei  lettori  non  abbia  maggior  peso  che 
egli  le  ne  dette,  parendomi  .che  non  manchino  argomenti 
alio  scrittore  di  questi  atti,  che  lo  scusino  da  errore. 

Quell’apostrofe  al  morbo  è propriamente  un  esorcismo. 
Il  morbo  non  pelea  udire  l’intimazione  di  s.  Pietro;  ma 
neppure  l’acqua  e il  sale  intendono  le  parole  dell  uomo, 
e pertanto  la  Chiesa  nella  benedizione  AcR acqua  lustra- 
le esorciza  l’una  e l’altro.  Quale  è la  ragione  di  questo 
rito  della  Chiesa  ? Ce  la  rende  s.  Tommaso  : « Quando 
negli  esorcismi,  egli  dice,  le  parole  dello. scongiuro  si 
diriggono  alle  creature  irragionevoli  ed  inanimate,  come 
avviene  nella  benedizione  dell’acqua  lustrale;  l'intenzione 
della  Chiesa  non  è di  volgere  la  parola  ad  esse  , come 
se  potessero  ubbidire,  o intenderne  il  senso,  cbè  questa 

(1)  Hic  quictem  insolìtam  Ulani  ad  morbum  aposlrophcn  misaatn  fa. 

ciò,  nipote  ex  ingenio  scriploris  -profectam.  Maioch.  De  cullu  «.  Eplto. 
pag.  199.  < 

(2)  Tnne  Petrus  , Ch risii  nomine  invocato  , inqnit  : Ubi  qui  hanc 
crncias  vetalam,  tmple  morbe  peslifer,  efftige,  evanesce,  et  evacuare  in 
nihllum  , illins  nomini  dans  honorem  , cui  est  com  Patre  et  vivifico 
flamine  par  virtns,  acquali:  bonor , gloria  concors,  maiesUs  eadeui  per 
omnia  saecula  laeculorutn.  Fedi  all'appendice  Lei.  G. 
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sarebbe  cosa  vana  e superstiziosa;  ma  per  dinotare  che 
lo  scongiuro  produrrà  il  suo  effetto  in  quelle  cose  o co- 
me in  subielti , o per  mezzo  di  esse  come  istrumeuti. 
Le  parole  poi  si  dirigono  primariamente  o a Dio,  quan- 
do lo  scongiuro  è deprecativo  , o al  demonio  quando  è 
imperativo,  affinchè  per  mezzo  di  tai  cose  non  rechi  no- 
cumento^) ».  , - 

La  dottrina  dell’Angelico  quadra  esattamente  al  nostro 
caso,  perchè  quella  malattia,  essendo  la  donna  ancora  nel 
gentilesimo,  non  si  potea  riguardare  come  una  pruova  che 
Dio  avesse  voluto  da  essa  lei  esigere  ad  esercizio  della 
sua  virtù,  ma  unicamente  come  un  male  fisico  derivato 
all’umana  natura  dalla  colpa  primitiva.  Avvegnaché  Iddio 
aveva  in  origine  fatto  l’uomo  esente  dalla  morte  e dai 
morbi  che  la  precedono.  Se  l’uomo  per  la  colpa  fu  spo- 
gliato di  sì  nobile  privilegio  e condannato  alla  morte  con 
tutti  i dolori  che  le  preparano  la  Via,  non  fu  per  l’inganno 
del  demonio  ? Al  demonio  adunque  son  dirette  le  parole - 
di  s.  Pietro  nell’esorcismo.  Questo  solo  divario  è tra- gli 
esorcismi  dell’acqua  lustrale  della  Chiesa,  e questo  degli 
Atti  di  s.  Aspreno;  che  in  quelli  i subietti  (l’acqua  e il 
sale)  sono  sostanze  : in  questo  il  morbo  è modificazione 
di  sostanza  ( del  corpo  umano  ) ; ciò  ohe  non  so  quanto 
cangi  la  qnistione. 

Ma  quelle  parole  possono  ancora  avere  un’altra  spiega- 
zione; si  può  intendere  cioè  che'  sotto  nome  di  morbo  l’au- 
tore per  metafora  abbia  voluto  significare  il  demonio  me- 
desimo, perchè  chiama  quel  morbo  empio  , ciò  che  non 
va  detto  che  alle  persone  ragionevoli  ed  alle  loro  azioni. 


(1)  Quando  in  exorcismii  verbo  adinratlonia  dirignntnr  ad  creatura! 
irralionales,  vel  inanime*.  aleni  contingit  in  benediclione  aquac  lustra- 
ila  ; non  est  inlentlo  Ecclesiae  rei  Ministri  eas  alloqni  , quasi  eaedem 
connivcre  de  bea  ut  adiuratioai  , vel  sensum  verborum  capere;  hoc  euim 
ossei  Tannai  et  su  persi!  liosum  sed  ad  denotandnm  ipsam  adiurationeni 
operaturam  suum  eilectnm  In  praedictis  rebus  vel  taraquam  instrnmenla 
in  subiscila , vel  per  ipsa  taraquam  iustrumenta.  Principaliter  antera 
verba  dtrlgnnlur  vel  ad  Deum  quando  adiuratio  esl  deprecativa,  vel 
ad  Daemonem  quando  adiuratio  est  imperativa  , ne  per  eas  noceat.  O. 
Tb.  ».  ».  g.  90  ari.  3. 
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In  questa  interpretazione  la  metafora  avrebbe  potuto  riu- 
scire comportabile,  perchè  anche  Cicerone  chiama  Catili- 
na  peste , contagio , rovina.  Ma  divien  dura  e perde 
ogni  effetto  in  questo  esorcismo;  perchè  il  demonio  non 
vi  è nominato  nè  prima,  nè  dopo  : in  guisa  che  la  mente 
non.  avendo  presente  il  subietto  a cui  possa  riferire  la  me- 
tafora, non  l’intende  alla  prima  , e prende  la  cosa  stessa 
metaforica  per  la  propria.  In  somma  se  qui  lo  scrittore 
commise  alcuna  colpa  , ei  non  peccò  che  di  gusto  let- 
terario (1). 

LV.  Può  adunque , ripiglia  il  mio  lettore,  uno  stile  con 
queste  mende  convenire  al  qaarto,o  al  quinto  secolo?  Io  pri- 
ma di  rispondere,  gli  domando  alla  mia  volta:  Si  può  egli 
dimostrare,  che  questo  stilo  non  convenga  al -quarto,  o al 
quinto  secolo  ? 

L’età  di  un’opera  di  tempo  incerto  si  può  conoscere 
dallo  stile,  solamente  in  due  modi  : o riferendola  ad  un 
autore  già. noto,  o ad  un’epoca  in  cui  quello  stile  era  ge- 
neralmente usato.  La  prima  via  nel  caso  presente  è a noi 
chiusa,  perchè  a nessuno  degli  autori  conosciuti  saprem- 
mo attribuire  gli  Atti  di  s.  Aspreno.  Ci  può  esser  aperta 
la  seconda  ? Sì  per  certo,  ma  con  poco  vantaggio;  perchè 
il  gusto  dello  scrivere  latino  non  cambiò  di  secolo  in  seco- 
lo; ma  ebbe  periodi  più  o meno  lunghi,  i quali,  giusta  il 

Srere  dei  dotti , non  furono  più  di  cinque , cominciando 
1 primo  che  chiamasi  dell  'età  dell  oro.  Questo  corse  dal- 
l’anno 514  di  Roma  al767,  XIV  dell'era  comune  ed  ultimo 
di  Augusto:  il  secondo  dell’etò  d'argento,  dal  XIV  dell’era 
comune  sino  alla  morte  diTraiano  nel  1 17:  il  terzo  dell’e/à 
di  bronzo  dal  1 1 7 al  400:  il  quarto  dell’etò  di  ferro, o come 
dicono  altri  di  fango  dal  400  al  900:  l’ultimo  che  contras- 
segna la  morte  totale  della  lingua,  dal  900  al  1400  (2). 
I quali  periodi  per  altro -non  sono  così  nettamente  ricisi  e 
distaccati  fra  loro,  che  il  lembo  inferiore  degli  uni  non  si 
confonda  in  alcuqa  guisa  coll’estremità  superiore  degli  al- 
tri; nè  in  essi  sono  contenuti  tutti  gli  scrittori  che  vis- 
ti) Che  è Vingenium  del  Malocchi.  V.  U nota  1.  pag.  331. 

(3)  Sieguo  il  Facclolatl  e il  Forceltlai. 
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sero  in  quel  tempo  senza  eccezione  di  nessuno;  perchè  l’e- 
poca ebbe  nome  dai  più,  non  da  tutti;  per  modo  che  sic- 
come al  tempo  del  Buonarroti  e del  Canova  ( 1’  ho  notalo 
anche  altrove  (1)  ) non  mancarono  pessimi  scultori,  così 
pessimi  scrittori  vide  ancora  l’età  di  Cesare  e di  Cicero- 
ne. Or  lo  stile  dei  nostri  atti  appartiene  al  quarto  periodo,  - 
e ciò  senza  opposizione  di  nessuno.  Ma  se  noi  per  altri  ar- 
gomenti non  avessero  loro  assegnato  il  quarto,  o quinto 
secolo  , che  cosa  ci  giovereblie  il  sapere  , che  essi 
secondo  lo  stile  in  cui  furono  scritti,  potettero  venir  fuori 
dal  400  al  900,  che  sono  i termini  di  quel  periodo  ? 

Il  Mazocchi  nondimeno  ha  detto  sovente  : questo  docu- 
mento è del  secolo  settimo,  quello  del  nono,  quello  del 
decimo.  11  Mazocchi  1’  ha  detto  ; ma  per  fissare  quelle 
epoche  non  si  è valuto  solamente  del  carattere  dello  stile; 
ma  con  infinita  diligenza  ha  tenuto  conto  "di  ogni  nome  , 
di  ogni  fatto  in  quelle  scritture  narralo,  di  ogni  allusione 
a qualunque  nonnulla,  che  altronde  si  sapeva  essere  ap- 
partenuto a quel  secolo,  o a qneH’auno,  nel  quale  poi  col- 
locò quel  documento.  In  somma  ha  fatto  quello  che  la  cri- 
tica m somiglianti  casi  impone.  Ma  il  Mazocchi  quando 
alcuna  volta  ha  voluto  non  dico  determinare  una  data  dal 
solo  stile;  ma  ricorrere  ad  esso  per  meglio  fermare  una 
data  stabilita  prima  col  ragionamento,  ci  ha  somministrata 
una  novella  pruova  della  insufficienza  di  questo  indizio  ; 
perciò  se  U ragionamento  avea  qualche  pecca,  l’appello 
mio  stile  è stato  inutile.  Così  nel  capitolo  antecedente  ab- 
biamo veduto  come  egli  credesse  per  tutti  gli  argomenti, 
che  la  vita  di's.  Attanasio  vescovo  di  Napoli  fosse  stata 
scritta  nel  secolo  decimo  secondo  , ed  a sostegno  del  suo 
giudizio  ne  invocava  infine  anche  lo  stile.  Ma  gli  argo- 
menti rimandano  quella  vita,  senza  poterne  dubitare  , al 
secolo  nono,  come  abbiamo  dimostrato  : lo  stile  adunque 
anche  al  Mazocchi  non  solo  non  fu  bastevole  a rivelargli  il 
secolo  di  quella  biografia,  ma  pei  caratteri  onde  gli  si 
■offriva  allo  sguardo,  mostrava  di  essere  del  secolo  decimo 
secondo,  ed  era  del  nono.  Che  dirò  poi  del  fatto  presen- 
ti) Gli  alti  di  t.  Genti,  riveduti  puf.  186. 
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le  ? Egli  tenne  lungamente  gli  Atti  di  s.  Aspreno  stam- 
pali nel  1525,  che  sono  gli  stessi  che  noi  abbiamo  dato  , 
come  un  compendio  di  quelli  scritti  'da  Alberico.  Poi  si 
avvide  dell’errore,  e riconobbe  che  quegli  Atti  erano  an- 
teriori ad  Alberico  : Alberico  appartenne  al  principio  del 
secolo  decimo  terzo  ; ecco  adunque  quegli  Alti  del  secolo 
decimo  sesto  rimontare  al  decimo  terzo , , senza  che  il 
Muzocchi  nè  prima  sia  stato  ammonito  dal  loro  stile  che 
essi  non  erano  del  secolo  decimo  sesto,  nè  siesi  poi  mera- 
vigliato di  vederli  ritornare  di  un  salto  quattro  secoli  in- 
dietro. . 

Lo  stile  adunque  ci  farà  sempre  distinguere  un  autore 
dall’altro,  alla  maniera  che  due  individui  per  quanto  ap- 
paiano somigliò  voli,  offrono  sempre  all’occhio  indagatore 
ed  esperto  certi  contrassegni  che  non  li  lasciano  andare 
scambiati  e confusi.  Per  lo  stile  noi  possiamo  egualmente 
classificare  gli  scrittori  e le  opere.  Ma  quando  si  ignora 
l’anno  di  quell’opera  individuale,  se  non  abbiamo  altri  in- 
dizii  per  fissarla,  all’invano  avrem  ricorso  allo  stile.  Al- 
lora è come  se  alcuno  ci  dicesse,  asino , bue , cavallo , 
che  dinotano  solamente  la  diversa  specie  , a cui  appar- 
tengono questi  animali.  Asino  vuol  dire  forsé  V asino  di 
Apulejo?  Il  bue  quello  delPEgitto,  Api ? H Cavallo' il 
Bucefalo  di  Alessandro  ? Cosi  la  Critica  per  via  dello 
stile  determina  il  periodo  , al  quale  debba  riferirsi  un 
documento  di  tempo  incerto  , cioè-  distingue,  la  spècie 
degli  scrittori  che  usarono  quello  stile,  ed  il  periodo  in 
cui  vissero;  ma  non  il  secolo  in  quel  periodo,  nè  l’an- 
no in  quel  secolo;  cioè  l’epoca  determinata. 

Delle  obiezioni  estrinseche  agli  Atti  terreni  ragione 
nel  libro  seguente. 
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CAPITOLO  QUARTO  • 


Della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  ovvero  del  culto 
venduto  a s.  Pietro  in  Napoli  nel  luogo  dove  si 
fermò , venendo  la  prima  volta  in  essa  città. 

LVI.  La  tradizione  della  chiesa  napoletana  non  si  sostiene 
dei  soli  documenti  che  finora  abbiamo  allegati  e discus- 
si, ma  si  presenta  come  un  fatto,  quando  si  tien  ragio- 
no di  un  monumento  che  la  testifica  e della  persuasione 
di  tutte  le  generazioni  che  gii  passarono  davanti  eoi  più 

Sbendo  sentimento  di  venerazione  e di  pietà:  io  parlo 
Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , e del  culto  che 
Napoli  ha  sempre  renduto  e rende  in  quella  chiesa  al 
principe  degli  Apostoli. 

Dessa  è preceduta  da  un  ampio  vestibolo,  dove  sulla 
porta,  che  mette  immediatamente  pel  tempio,  6i  legge: 
Fermati , o fedele , e prima  di  entrare  nel  tempio , oc- 
nera  Pietro  die  offre  il  sacrifìcio : imperocché  qui  la 
prima  .volta,  e poi  in  Poma  per  mezzo  dell’ Evangelo 
generò  figliuoli  a Gesù  Cristo  e li  cibò  di  quel  soa- 
vissimo pane  (1).  L’iscrizione  accenna  all’altare,  che  si 
vede  nel  vestibolo  stesso  a mano  sinistra  di  chi  entra, 
dove  è fama  che  s.  Pietro  abbia  celebrato  e battezzali 
Candida  ed  Aspreno.  Addossato  alla  parete  e sotto  di 
un  arco  a tutto  sesto  è l’altare  di  bianco  marmo,  con 
una  predellina  a piedi  anche  di  marmo  e con  un  sol  gra- 
dino sulla  mensa,  il  paliotto  è chiuso  in  mezzo  da  due 

5 piastrini,  dei  quali  in  quello  a dritta  è in  bassorilievo 
a consecrazione  episcopale  di  s.  Aspreno  ( tre  figure  , 
s.  Pietro,  s.  Aspreno,  ed  un  ministro  ):  in  quello  a si- 
nistra in  un  simile  bassorilievo  , il  battesimo  di  san- 
ta Candida  ( due  sole  figure  s.  Pietro  e santa  Candida  ). 
Un  terzo  bassorilievo  sul  paliotto  rappreseula  il  Salva- 
tore sul  lido  e una  barca  in  mare  con  due  figure  , un 

(I)  Siale,  (Ideila,  et  priuaquam  tempi  u in  ingrediaria,  Pelrum  aacrifiran- 
tem  renerai*:  bic  enini  primo,  mox  Romae  filioa  per  Erangelium  genuit 
Chriltu,  paneque  ilio  ina  vusimo  cibari!. 
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discepolo  cioò  che  lira  una  rote  dallo  onde , o s.  Pietro 
clic  avendo  scorto  il  divin  maestro,  si  ò messo  a caval- 
cione snl  lx>rdo 'della  navicella  con  una  gamba  già  nello 
ondo , per  andargli  incontro.  Audio  sulla  mensa  nella 
parto  media  .dell’unico  gradino  ò un  piccolo  ovato  con 
un  quarto  basso  rilievo,  s.  Pietro  clic  comunica  Candida 
ed  Aspreno.  Questi  marmi  istoriali  a basso  rilievo  di  fi- 
gure piccole  c gli  altri  ornati  di  fogliami  e meandri  on- 
de nel  principio  del  secolo  decimo  selliilio  fu  rivestilo 
o decorato  l’antico  altare,  sono  opera  del  Nauclero  (i). 
Nel  vano  che  resta  tra  il  gradino  della  mensa  del  l’alt  aro 
e l’arco  descritto,  è dipinto  a fresco  s.  Pietro  che  ve- 
stilo di  casola  celebra  il  santo  sacrificio,  ed  è giunto 
all’alto  di  elevare  l’ostia  consecrata  , al  quale  assistono 
Aspreno  e Candida.  Dal  costumo  della  donna  e da  altri  in- 
dizi! si  può  arguire  che  questo  dipinto  appartenga  al  seco- 
lo decimo  quinto  o decimo  sesto.  Ma  son  pochi  anni  , 
clic  è stato  interamente  c con  intelligenza  ritoccalo  sulle 
tracce  dell’aiitico,  che  ricomparve  dopo  averlo  eoa  molta 

fiazienza  scovorlo  di  sotto  ad  un  pessimo  ristauro  che 
'occultava.  Questo  affresco  ò messo  in  mezzo  da  due  pi- 
lastri, elio  sostengono  un  cornicione  col  suo  fregio.  L’al- 
tare ò limi  piccolo  c rimano  sodo  un  tabernacolo  che  si 
compone  di  quattro  colonne  di  marmo  bianco  scanalato 
con  le  basi  c i capitelli  dorici  di  rosso  di  Venezia  , di 
cui  i piedistalli  posteriori  portano  le  insegne  papali,  gli 
anteriori  una  mitra  c un  pastorale,  distintivi  abbaziali  dei 
Canonici  Regolari  Lalerancsi,  che  sino  alla  (ine  del  passato 
secolo  officiarono,  come  diremo,  quella  chiesa.  Alle  quat- 
tro colonne  è imposto  l’architrave  c il  cornicione  egual- 
mente di  marmo  bianco,  da  cui  sorge  un  comignolo  qua- 
drangolare terminato  a pillila,  ma  di  legno  dipinto,  con 
trafori  a ciascuna  faccia.  La  linea  anteriore  di  questo 
sacello  ò di  palmi  napolitani  13  e duo  once,  le  laterali 
ili  14  e tre  quarti,  e dei  quattro  vani,  quello  di  fondo 


(I)  Pistoiesi,  Guida  melodica  di  Napoli,  s.  Pietro  ad  Aram.  Ito  Ioli* 
la  .liia  della  ristaurazione  di  questo  altare  da  tuta  iscrizione,  che  inco- 
mincia : ad  aban  uanc  venuiandam.  Parleremo  Ira  poco  di  essa. 


ScheiiUo 
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è chiuso  dal  muro  Istorialo  a fresco,  a cui  è appoggiato 
l’altare,  quello  a distra  dal  muro  di  fronte  del  vosliliolo, 
e gli  altri  due  sono  garcnlili  da  cancelli  di  ferro  con 
ornamenti  di  ottone. 

Questo  altare  non  ha  nel  centro  della  mensa  di  mar- 
mo il  consueto  sepolcro  per  le  reliquie  dei  santi  mar- 
tiri, o la  pietra  sacra,  come  dicono,  nè  altro  segno  di 
consecrazione.  Roma  nella  Basilica  di  s.  Giovanni  a Lu- 
terano mostra  rinchiusa  nell’altare  papale  una  cassa  di 
legno  , che  secondo  la  tradizione  servì  come  altare  al 
principe  degli  Apostoli  per  la  celebrazione  del  santo  sa- 
crifìcio; o nella  chiesa  di  santa  Pudenziana , che  fu  la 
casa'  di  Pudenlc,  ove  il  grande  Apostolo  dimorò  venendo 
in  Roma,  sotto  la  mensa  di  marmo  di  un  moderno  al- 
tare ha  conservata  una  tavola  di  legno,  ora  tutto  tarmilo, 
della  ^jualc  s.  Pietro  sicsi  valuto  allo  stesso  officio  presso 
il  suo  ospite  (1).  Napoli  nel  sito  di  questo  altare  in- 
dica dove  il  medesimo  Apostolo  offerì  il  divin  sacrifìcio 
dolla  nuova  legge,  quando  la  prima  volta  appiedò  a que- 
sti lidi. 

LVII.  Innanzi  che  l’altare  da  noi  descritto  rioevesso  nel 
secolo  decimo  spltimo  la  forma  presente,  avea  in  fronte 
un  distico,  nel  quale  Parlenope,  cioò  Napoli , così  dice- 
va: Io  Parlenope  attinsi  da  questa  ara  la  fede,  onde 
nel  Lazio  fui  la  prima  a sottoporre  il  mo  collo  a 
Cristo  (2).  Ora  invece,  nella  parete  opposta  del  vestibolo, 
si  leggo  una  iscrizione,  che  così  comincia  : A venerare 
questa  ara  accostati  supplichevole , o fedele;  che  dessa 
è quella , non  mai  in  tempo  alcuno  mutata  di  luogo , 
che  la  prima  in  Italia  eresse  s.  Pietro  Apostolo  l'an- 

(1)  Maiornm  firma  Iraillllone  praescriplnm  est,  domimi  Pudentis  no- 
mar («isso  prillimi)  bospilium  s.  Pclri  principia  Aposlolorum  , lllicque 
priinum  Chrislianos  con» ellisse  ai)  Synaxim  , coaclam  Gcclesiain  , velli- 
lUssimumquc  omnium  litalum  Pudentis  uomine  appellatimi:  qui  ilem  et 
Pastori!  nomine  diclus  reperilur  , hodie  vulgo  Ecclesia  s.  Pudciilianae 
nuncnpalur.  Darmi,  ad  Martyrol.  Rom.  die  XIX  Unii. 

(2)  li  ©'Eugenio  che  pubblicò  la  sua  Xapili  mera  nel  1624  lo  lesse; 

Quod  prima  in  Lalio  Chrifto  pia  calla  subeyi , 

Parlhenope,  haec  Retri  prattlilil  Ara  fidem. 
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no  nono  dopo  la  passione  di  Cristo , quando  da  An- 
tiochia andando  in  Roma  insieme  con  s.  Marco  ed  al- 
tri, approdò  in  Napoli , ed  in  essa  celebrò  l orazione 
domenicale  nella  fraziona  del  pane  , e nello  stesso 
luogo  santa  Candida  seniore  prima  e poi  s.  Aspreno , 
che  istituì  ancora  vescovo  di  Napoli , espiò  con  l’onda 
salutare  e cibò  lutti  due  di  quel  celeste  divin  pane  (1). 

Lo  Schradero  trovò  in  questa  chiesa  un’altra  iscrizio- 
ne, che  riporta  nei  Monumenti  di  Italia.  La  trascrivo 
dal  Cupero  : L’anno  vigesimo  dopo  il  risorgimento  e 
l’ascensione  al  cielo  di  Gesù  Cristo  , il  bealo  Pietro 
Apostolo  venendo  in  Napoli  gitlò  le  prime  fondamen- 
ta di  questa  chiesa  che  a lui  stesso  è intitolata , ed 
a memoria  dei  posteri  vi  era  una  iscrizione  in  mar- 
mo, fabbricata  nel  muro  del  campanile,  la  quale  andò 
a male  nelle  scorrerle  dei  barbari  sul  territorio  na- 
politano. Poi  a caratteri  più  piccoli:  Il  principe  degli 
Apostoli  consacrò  egli  stesso  questa  chiesa,  ed  a memo- 
ria di  tale  dedicazione  è collocala  ima  lapida  di  marmo 
con  una  iscrizione  greca  al  corno  destro  dell’altare 
maggiore  (2). 

Ma  Pabbalc  Pennotto  nella  storia  dell’Ordine  dei  Ca- 


ci) Vedi  nell’Appendice  alla  Lettera  L. 

(2)  Post  lesa  Cbristi  resurrectionem  et  ad  coelos  nscensionem  anno  tri- 
gesimo beatus  Petras  Apostolus  Neapolim  venièns  , prima  iecil  Linda- 
menta  p'raesentis  Ecclesiae  ab  eodem  nnncnpatae  , et  ad  memoriam  po- 
sterorara extobat  tltalos  marmoreo  lapide  inscriptas  , pariate  campana- 
rum  confabricalns,  qai  exercita  barharorum  Neapolilannm  agrum  per  va- 
gante, interceptus  est  — Idem  Apostolorum  princeps  eamdem  Ecclesiam 
per  seipsam  consacravi! , et  in  bnins  dedicationis  memoriam  est  lapis 
marmoreos  graecis  iilteris  exscnlptus,  qai  in  dexlro  corna  allaris  maio- 
ris  cernitnr.  Bolland,  die  III.  Aug.  Commetti,  praev.  ad  Afta  a.  Aspre- 
ni  8 72.  Cf.  Suramonl.  ìib.  1 pag.  303  et  seq.  Carice.  op.cit.cap.  II/. 
sect.  XII  pag.  98.  fi  inalile  avvertire  che  l’anno  delia  venata  di  a.  Pie- 
tro in  Napoli , il  nono  , secondo  l' iscrizione  ebe  di  presente  £ nel  ve- 
stibolo delia  chiesa,  li  vigesimo , secondo  quella  ebe  vi  lesse  lo  Scbra- 
dero,  e il  decimo  dopo  la  Passione  del  Signore,  secondo  nna  Cronica  di 
quella  chiesa  , che  nella  note  arguente  riporteremo  ; è determinato  in 
esse  iscrizioni  giusta  ir  opinioni  dei  diversi  autori  che  le  dettarono. 
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Donici  Regolari,  venendo  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  A- 
ram,  reca  al  nostro  proposito  un  brano  di  una  Cronaca 
che  si  conservava  nell’archivio  ili  quella  chiesa,  scritta 
con  lettere  longobarde  e riboccante  di  tanti  barbarismi, 
che  alcune  fiale  il  senso  ne  riuscisse  poco  intelligibile, 
la  quale  a tutti  i segni  fu  anteriore  alle  riportale  iscri- 
zioni. In  essa  si  fa  menzione  dell’iscrizione  greca  di  cui 
parla  l’epigrafe  dello  Scliradero,  come  tuttavia  esistente 
nella  chiesa,  e dell’altra  incastonata  in  una  delle  lacco 
del  campanile,  spezzata,  ma  non  già  scomparsa.  Dice 
adunque:  Venendo  in  Napoli  il  beatissimo  Pietro  prin- 
cipe degli  Apostoli  l'anno  vi /esimo  d ipo  la  passione 
di  Cristo,  e convertita  la  città  alla  fé  le,  battezzala 
Candida  e costituito  vescovo  della  città  II  beato  A- 
spreno , edipeo  un  altare  nel  luogo  destinato  ai  sacri- 
peii  degli  idoli  ed  in  esso  celebrò  l'orazione  domeni- 
cale nella  frazione  del  pane  , secondo  che  apparisce 
da  una  iscrizione,  in  marmo  fabbricata  nel  campanile 
e che  in  tempo  di  guerra  fu  spezzata  dagli  Azoti 
(Erotici),  così  che  il  primo  fondatore  del  monastero 
c consacralóre  della  chiesa  fu  s.  Pietro  , come  appa- 
risce da  una  iscrizione  murata  a destra  del  maggior 
altare  (I). 

Noi  non  possiamo  determinare  in  qual  anno  fosso  stata 
collocata  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  l’iscrizione 
greca  di  cui  fa  motto  la  cronaca  del  Pencolio  e l’epi- 
grafe dello  Schradcro.  Ma  se  non  lo  fu  quando  il  greco 

(1)  Veniente  beatissimo  Pelro  Principe  l poslnlornm  de  Antiochia  an- 
no Cbrisll  Passlonis  vicesimo  ( in  banc  rifilatati  IN' ea  polis  ) di  ibidem 
conversa  ad  (idem  civitalc,  et  baplisala  Candida,  el  consultilo  B.  Asprrn 
diclae  civitalis  Episcopo,  in  loco  prò  sacrificiis  (dolorimi  ocdilicaril  al- 
iare , el  in  eo  celebravi!  orationem  dominicani  in  fraclione  pania  , se* 
cundntn  (qnod)  appare!  per  imam  marmoreain  (tabulimi)  , qnae  est  fa- 
v ricala  ad  dietimi  Campanaro,  *el  propter  guerram  fuit  fractum  ab  Axo- 
lis  (1.  e.  haereliels  ) Ila  ni  primus,  aedificator  monas  ferii  fuit  sanctus 
Petrus,  et  consecralor  Ecclrtiae , secundum  ( quod  ) per  unam  marmo. 
Team  (tabulano  guae  ma  net  cum  literis  grate  it  in  altari  maiori  murata 
od  dextrum.  Pennoltns  — Sacri  OrJ.  Clcric.  Canonie.  ìlistoria  tripar- 
tita lib.  3 cap.  27  pag.  667  Romae  1621.  Dell' età  di  questa  Cronaca  ve- 
di ncU'appendice  alla  Lettera  M. 


Digitized  by  Google 


341 

idioma  si  conservava  tu  (La  via  nel  popolo  napolitano,  lo 
dovette  per  lo  meno  , quando  non  era  ancora  estrauco 
alle  persone  di  qualche  stadio.  .Abbinai  trovato  circa  il 
secolo  decimo  una  simile  greca  iscrizione  nella  chiesa  di 
s.  Aspreno  (1).  Questo  sembra  il  termino  più  basso,  ol- 
ire del  quale  non  si  può  pretendere  che  scenda  l’epoca 
di  sifl'uila  iscrizione. 

LVIII.  Le  addotte  leslimonianzcei  fan  chiaro, che  il  popo- 
lo di  Napoli  (in  da  nove  o dieci  secoli  innanzi,  avea  corno 
indubitato  clic  quel  luogo  fosse  sLito  sempre  tenuto  sacro 
dai  .cristiani  della  città,  perchè  ivi  s.  Pietro  avea  celebrato 
il  divin  sacrificio  (2).  Dal  elio  ò a dedurrò  : che  se  noi 
nono  o decimo  secolo  tulio  un  popolo  teneva  lai  cose  come 
vere  , allora  erano  contestale  da  pruove  elio  poi  a noi 
son  mancate.  Le  quali  lestimouianzo  di  generale  persua- 
sione in  quell’epoca  intorno  ai  fatti  compiuti  in  quel  sa- 
cro luogo  sono  il  più  valevole  documento  di  quei  fatti 
medesimi  , e co  ne  danno  maggior  garenlia  clic  qualsi- 
voglia più  antica  scrittura.  Giova  ricordar  le  parole  di 
Cicerone  in  un  caso  simile,  dirette-  a Gracco,  nella  sua 
orazione  a favor  di  Ardito:  ridicolo,  o Gracco , non 

tener  conto  delle  cose  ohe  abbiamo  , e cercar  quelle 
che  non  possiamo  avere  : passar  sotto  silenzio  le  testi- 
monianze degli  uomini,  ed  insistere  por  onere  » docu- 
menti scritti,  e mentre  hai  la  santità  di  un  àmplissi- 
mo personaggio,  il  giuramento  e la  fede  di  un  inte- 
gerrimo municipio , rifiutar  lai  cose  che  non  si  possono 
falsificare,  e desiderar  quelle  scritture  , che  a tua 
medesima  confessione  sogliono  venir  adulterale  (o). 

(I)  Vedi  a pag.  895  e 296  nota  I. 

(8)  Questo  argomento  è poggiato  su  i Ire  documenti  riportati  die  par- 
lano della  iscruione  greca,  la  quale  narrava  che  la  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  era  stata  fondata  da  s.  Pietro. 

(5)  Hic  (Gracche)  tu  tabula*  desidera*  Iterar leensi uni  pnblicas , qnas 
Italico  bello,  incenso  tabularlo,  interìUse  sciaius  orane*.  Est  ridicnlum 
ad  ca  qtiae  habemns  n ibi  1 dicere:  qnaerere  qnae  haberc  non  possumus, 
et  de  bominum  memoria  lacere:  lilterarum  memoriam  Ungiture,  et  cuoi 
babeas  amplissimi  viri  religionein  , integerrimi  municipi!  iusiurandum 
fldciuqiio  , ea  quse  depraval  i nullo  modo  possimi  , repudiare  ; tabula* 
qua»  idem  dici»  solere  corruuipi,  desiderare.  Vie.  prò  Archi a. 
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Imperocché  chi  avrebbe  imposta  quella  persuasione  a 
tutto  un  popolo  ’?  E dall’altra  parte,  che  cosa  6 ella  una 
memoria  scritta  in  paragone  dell’uuauime  deposiziono  di 
una  intiera  e grande  città  (i)  f 

Che  quella  iscrizionè  fosse  poi  senza  veruna  altera- 
zione la  vera  e fedele  interprete  di  questa  persuasione 
dei  cittadini  napolitani,  di  cui  parliamo,  lo  mostra  l’ap- 
pellazione data. al  luogo  dove  s.  Pietro  offrì  il  santo  sa- 
crificio, di  Ara  di  s.  Pietro,  come  sappiamo  da  quel- 
l’ Alberico  che  fiorì  nel  principio  del  secolo  XIII,  e dal- 
l’autore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del  Principio.  Al- 
berico: Asprcno  fu  sepolto  nel  luogo  che  ora  si  chia- 
ma Ara  di  Pietro.  Il  cronista:  Il  beato  Pietro  appro- 
dò in  Napoli  e si  riposò  nel  luogo  che  ora  sì  dice  Ara 
di  Pietro  (2).  Dopo  le  cose  esposte , che  altro  potette 
significare  in  Napoj  i - Ara  di  Pietro  - se  non  Ara  eretta 
da  Pietro  (3)  ? È pur  vero  che  Ara  di  Pietro  può 
anche  valere  Altare  eretto  a Pietro , ma  ciò  astraendo 
da  tulle  le  incidenze  che  determinano  il  senso  di  que- 
sta parola  per  Napoli  : ritenendole,  come  egli  ò dovere; 
questa  interpretazione  si  esclude  da  se  stessa:  1.  Perchè 
se  l’ara  di  s.  Pietro  dette  il  nome  al  luogo  , ciò  vuol 
dire,  clic  quell’ara  avea  qualche  cosa  di  nuovo,  che  la 
distinguesse  dagli  altri  altari;  e tale  novità  non  polca  es- 


ci) Vedi  quello  che  abbiamo  ragionato  a pag.  318,  n.  XLVI. 

(8)  Quievi!  In  loco  libi  Aha  Durai  mino  tempori*  nominatur.  — Al- 
bericns  Apud  Vyhell.  Episcopi  Pteapol.  B.  Petrus  transitimi  fecit  per  lit- 
tus  Neapotilanum,  et  ....  quievit  in  loco  ubi  Aba  Putrì  nunc  lemporis 
nominaiur.  Chrun.  t.  Slariae  de  princ.  a pud  CUiucc.  op.  cil.  pag.  II. 

(o)  Merito  ac  iure  videntur  recipi  debere  nostrale*  traditioaes  et 
monumenta,  quae  summo  consenso  (sserunt,  B.  Pelrum  Nespoli , eo  loco 
qui  nunc  dicilnr  Ara  Vetri,  divinimi  Missae  SacrlQcium  celebrasse.... 
Unde  tempi h ai  quod  hodie  ippellainas  s.  Petrl  ad  Aram,  oliai  diceba- 
tur  Ara  Vetri,  ea  nimirnm  de  cansa,  quod  ibi  s.  Petrus  sacrificareril  — 
Ani.  Caracciulus  op.  cit.  cap.  3.  secl.  XII pag.  92,  93— E Tiene  incanii 
dimostrando  ebe  le  eliti  alenile  Hate  tolsero  il  nome  da  no'  Ara  : cosi 
Ariano  da  Ara  latti.  Ardale  da  Ara  lata.  Anche  in  Terra  di  Lavoro 
si  crede,  che  Ariano  sia  stato  detto  da  Ara  rjentium , Aitala  da  Ara 
Joois  ety.  ■ 
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sere  il  cullo  die  si  volea  cosi  rendere  al  santo  Apostolo, 
perchè  siffatta  ragione  sarebbe  stata  sempre  la  stessa  io 
qualunque  luogo  e per  qualunque  altare  eretto  a s.  Pie- 
tro. 2.  Perchè  se  quell’altare  fosse  stalo  solamente  eretto 
a s.  Pietro  , il  luogo  sareljbesi  detto  dalla  chiesa  che 
conteneva  l’altare,  uon  dall’altare.  Nel  linguaggio  di  tutti 
gli  uomini , cioè  non  solo  del  popolo  , ma  anche  degli 
scrittori,  la  Basilica  di  s.  Pietro  al  Valicano,  di  s.  Am- 
brogio in  Milano,  di  s.  PetrQuio  in  Bologua,  dinotano  uon 
solo  lo  chiese  stesse,  ma  ancora  il  silo  dove  sono  pian- 
tate; e ninno  ancora,  per  significare  quei  luoghi  ha  detto 
l'altare  di  s.  Ambrogio,  o di  s.  Pietro,  o di  s.  Petro- 
nio, quantunque  gli  altari  'in  esse  stabiliti  a tal  santi 
sieno  i precipui.  3.  Perchè  presso  di  noi  la  chiesa  di 
s.  Pietro  prende  essa  stessa  il  nome  dall’altare,  chiaman- 
dosi la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,'  o come  si  diceva 
nei  secoli  andati,  di  Ara  Patri;  ciò  clic  avrebbe  dovuto 
accadere  al  contrario , 6e  quell’altare  non  fesse  celebre 
per  qualche  fatto  estraordinario,  avvenuto  anteriormente 
.alla  chiesa  stessa  , in  guisa  che  l’altare  fosso  esistito  , 
quando  la  chiesa  ancora  non  era.  I più  suntuosi  altari 
in  Hoina  dei  Borghesi,  di  s.  Ignazio,  dei  Corsini,  tolgo- 
no il  nome  dello  chioso  di  santa  Maria  Maggioro  , del 
Gesù,  e di  s.  Giovanni  a Luterano,  non  li  danno  ad  esso. 
4.  Perchè  se  quell’altare  fosse  distinto  solamente  per 
questo  che  è dedicalo  a s.  Pietro,  in  tanto  restaurazioni 
ed  incrementi  che  ha  ricevuto  quella  chiesa  v come  ci 
faremo  a dire  tra  poco,  non  vi  era  ragiono  di  non  muo- 
verne una  pietra,  in  modo  che  dovendosi  rialzare  il  pa- 
vimento della  chiesa , ci  restasse  nel  vestibolo  di  essa 
sul  piano  primitivo  (t). 

L1X.  Potrebbe  fare  ostacolo  al  lettore,  che  tanto  Àlberi- 
co, quanto  il  Cronista  di  saula  Maria  del  Principio,  dicono: 
In  quel  luogo  che  oh  a si  chiama  ara  di  Pietro  , nelle 
quali  parole  sembra  che  quell’ ara  si  riferisca  al  tempo 
che  era  presente  pei  due  scrittori  , così  che  quella  ap- 
pellazione sia  stata  data  al  luogo  non  pili  tardi,  che  ai 

(lj  3jU  c j.ìS  nula  I. 
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loro  giorni.  Bla  la  diversa  epoca  in  cui  ei  vissero,  esclu- 
do questa  spiegazione.  Se  Alhcrieo  appartenne  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo  ed  il  Cronista  alla  line  del  secolo 
medesimo  (1),  questo  secondo  non  polca  dire  ora.  par- 
lando di  un  l'alto  avvenuto  settanta  o ottanta  anni  prima. 
Più  veramente  adunque  ciascun  di  essi  narrò  la  cosa,  co- 
me la  vedea  di  presente,  cioè  al  suo  tempo,  senza  rimon- 

(1)  Il  Cronista  di  tanta  Maria  del  principio  paro  che  voglia  accen- 
nare, che  il  luogo  sia  stalo  dello  ad  Aram  piuttosto  pcrchò  quivi  era 
un  altare  pei  sacrifici!  dei  gentili,  che  perchè  vi  alitala  celebrato  s.Pic- 
Iro.  Ecco  le  sue  parole  : Antequam  Christus  Scapoli  coleretur , cives 
ipsius  more  gentiìium  offcrclant  sacrificio  Viis  in  summitate  cuiusdam 
monti}  prof»  Ntapolim,  qui  nane  dicitur  Ara  volere , de  terzeria  capi- 
tit monlis,- a qua  loco  de  Ara  celeri,  eo  quod  a civitate  dislabat,  paulo 
ante  ad  ventimi  beati  Petri  Ncapolim  deductum  crai  in  planili t,  ubi  nane 
dicitur  Ara  Pctrl,  vcl  l’etrus  ad  Aram  , et  ibi  fiebant  eorum  sacrificio 
more  pruedicto  gentiìium,  et  propterea  dicitur  sanctus  Petrus  ad  Aram, 
licei  atiqni  dicanl  Ara  Petri.  Anche  la  Cronaca  del  Pcunotlo  ora  citata 
(pag.  340,  nota  I.)  accenna,  che  in  quel  luogo  sia  slato  un  altare  pei 
sacrifìci!  dei  gentili.  Non  si  ha  nessuna  ragione  di  non  ammettere  questo 
aliare  idolatrico  : diciamo  solamente , che  il  luogo  non  palelle  premie- 
rò il  nome  da  esso.  Imperocché  «'intende  bene  , che  nn  altare  avrebbe 
potuto  dare  il  suo  nome  al  luogo  ; ma  dalla  Divinità  a cui  fosse  consa- 
crato : cosi  l’altare  di  Giove,  l'aitare  di  Ercole,  avrebbero  potuto  signi- 
ficare i Inogbi  dove  erano  eretti  gli  altari  di  Giove  e di  Ercole.  Ma 
uno  scrittore  che  dodici  secoli  dopo  la  venata  di  s.  Pietro  in  Napoli , 
dice  che  qnel  luogo  al  tempo  de*  Gentili  si  denominava  solamente  ad 
aram  ; vuol  darci  ad  Intendere,  che  qnell'allare  o era  unico,  o con- 
tradislinlo  per  tali  fatti  , che  avesse  per  antonomasia  ricevuta  quella 
appellatone.  Or  il  primo  caso  non  si  può  ritenere  in  mia  città  intera- 
mente pagana,  dove  latti  gli  altari  non  erano  che  idolatrici  ; il  secondo 
poi  richiede  apposite  pruove,  che  l'antore  non  pensò  di  addurre.  Egli 
che  scrisse  la  Cronaca  di  santa  Maria  del  Princìpio  di  cni  parliamo,  non  può 
negare  che  al  sno  tempo  il  luogo  era  appellalo  promiscuamente  Ara  Petri 
e Pélrus  ad  Aram.  Ora  se  Ara  Petri  non  può  significare  nel  proposito,  che 
Altare  eretto  da  s. Pietro,  anche  Petrus  ad  Aram  non  avrà  altro  significato. 
Alberico  che  precedette  all'antore  di  qnesla  Cronaca , ne  toglie  ogni  dub- 
bio, asserendo  che.  il  luogo  fu  appellato  ad  Aram,  dopo  che  t.  Pietro  vi 
si  fermò:  Oum  se  ( Pelrus  ) in  loco,  cui  ad  Aram  incoiar  fecere  nomea, 
exhiberet  residcnlem.  Dall' altare  pei  sacrifici!  dei  gentili,  clic  èra  In 
qnel  luogo,  i nostri  scrittori  degli  ultimi  secoli  han  dello  che  quivi 
s.  Pietro  trovò  un  tempio  di  Apollo  che  distrusse.  Noi  torremo  ad  esa- 
me nat  libro  seguente  questa  opinione,  per  darle  il  suo  reale  valore. 
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fare  alla  stia  origine;  di  modo  che  nel  loro  discorso  rima- 
nendo indeterminalo  il  tempo  in  cui  ([nel  sacro  luogo  siosi 
cominciato  ad  appellare  l’ara  di  Pietro  , quella  denomi- 
nazione va  a risalire  sino  ai  primordii  del  cristianesimo 
in  Napoli  ; cioè  alla  prima  venuta  di  s.  Pietro  in 
essa  città. 

Ma  una  pruova  che  dica  ragiono  non  solo  alla  persua- 
sione della  città  di  Napoli , che  nel  nono  secolo  riferiva 
senza  alcuna  esitazione  |e  coso  narrale  negli  atti  di  s.  A- 
spreno  al  hiogo  appellato  ara  Petri  ; ma  ad  un  fatto  av- 
venuto in  quel  medesimo  luogo  nel  secolo  stesso  del  prin- 
cipe degli  Apostoli  ; l’abbiamo  da  Alberico  in  quelle  pa- 
role, che  testò  da  lui  recitammo  : Aspreno  fu  sepolto 
nel  luogo , che  ora  si  chiama  ara  di  Pietro.  Se  nel 
luogo  detto  Ara  di  Pietro  il  primo  vescovo. di  Napoli  o 
scelse  il  suo  sepolcro,  o l’ebbe  dai  cristiani,  non  ò questo 
un  chiarissimo  argomento,  che  quel  luogo  era  sacro  pei 
cristiani,  e lanto  dal  pastore  che  dal  gregge  avuto  in  som- 
ma riverenza  ed  onore  *?  E lìa  pregio  rilevare  quanto  il 
racconto  di  Alberico  è consentaneo  a tulli  i dati  istorici 
clic  hanno  relazione  sì  in  generale  alla  sepoltura  dei  ca- 
daveri in  quei  tempi,  sì  in  particolare  alle  notizie  poste- 
riori che  a noi  son  pervenute  delle  reliquie  di  s.  Aspreno. 
Imperocché  da  una  parte  le  leggi  romane  vietavano  i se- 
polcri in  città,  e niente  ò più  agevole  ad  ammettere,  che 
s.  Aspreno  in  quel  luogo  fuori  le  mura  fosse  stalo  seppel- 
lito, dove  tante  volle  arca  veduto  intorno  a se  raccolte  le 
sue  pecorelle  e prima  vi  era  stalo  battezzato  c consccrato 
vescovo  dal  principe  degli  Apostoli, c dove  s. Pietro  offrì  la 

?rima  volta  in  Napoli  il  santo  sacrificio;  c dall’altra  è certo: 

. Che  le  catacombe  di  questa  città,  dette  poi  di  san 
Gennaro , non  furono  il  cimitero  comune  dei  cristiani 
e dei  vescovi  napolitani,  se  non  dal  terzo  secolo  in  poi, 
quando  cioò  s.  Aspreno  era  già  morto  da  due,  o trecen- 
to anni  (I).  2.  Clic  quando  il  vescovo  di  Napoli  Giovati- 


(1)  L' iscrizione  più  aulirà  rinvenni.*  nelle  nostre  Catacombe  . secon- 
do la  coppia  ilei  Glicoli  io  essa  notali  . è ilell'amio  577.  Eccola,  come 
leggiadrameulc  I'  tu  supplita  il  di.  Giuseppe  Maria  l’osco  iu  una  sua 
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ni  I V nel  secolo  nono  trasferì  dai  loro  sepolcri  nel  Duomo 
i corpi  dei  suoi  predecessori , tra  quelle  reliquie  non  vi 
luroil  quello  di  s.  Aspreno  (I)  : 3.  Che  nel  secolo  XII 
il  corpo  di  lui  non  era 'certamente  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram,  dove  in  origine  fu  tumulato  (2).  4.  Che  gli 
scrit  lori  costantemente  e uniformemente  non  sanno  indi- 
care il  corpo  di  s.  Aspreno  altrove,  che  nel  Duomo,  il 
quale  non  tu  eretto,  che  agli  esordii  del  sesto  secolo. 
Dal  che  si  può  di  leggieri  arguire  , che  il  corpo  di 

operetta.  Dichiarazioni  di  alcune  Scrizioni  pertinenti  alle  catacombe  di 
».  Gennaro  dei  poveri  pag.  27  Nap.  1839  : 

Hic  reqtiiescil  in  somno  pacis  .... 

Pilia  quae  vlill  aunos  ...  mense»  ...  dies 

DEPOSITA  EST  liti  KAL.  Aprilis  Ora 

tiaNO  AVGVS.  IIII  ET  MERobaVDE  Conas. 

PauSTLVA  SANTAe  alSIMAE  ET  INcompa 
rabili  posili t. 

Ma  qnesta  iscrittone  6 la  più  antica  che  sia  a noi  arrivata,  non  la  pri- 
ma messa  in  quei  luoghi.  É probabile  che  le  catacombe  sieno  stale  ado- 
prate  a cimitero  cristiano  fin  dai  terso  secolo,  se  vi  fu  sepolto  s.  A grip- 
pi*10 vescovo  di  Napoli , il  quale  mori  appunto  al  principio  del  secolo 
terzo.  Pelliccia  , De  Chrittianae  Uve  lei  io»  Politia  tom.  IV.  De  Covine - 
terio  , sice  Catacomba  Neapolitana  §.  III.  pag.  52.  Mazoch.  De  cvllu 
»s.  Episcop.  i >ag . 34G  noi.  49.  De  antiquiore  ».  Agrippini  Basilica.  E più 
di  tu lU  il  eh.  Parascaudolo  op.  cit.  t.  1.  § V.  S.  Agrippino  pag.  22.  Nei 
cap.  3 , del  I ib.  V torneremo  su  questo  argomento. 

(1)  Gio.  Diacono  dice  di  Giovanni  IV  vescovo  di  Napoli  nel  secolo 
nono  : Curpora  quoque  suorum  Praedecessorvm  de  sepulchri » in  quibut 
jucuerant,  levavit,  et  in  Ecclesia  Slc/iltania  singiìlatim  collocante  opta- 
vii  unicuiq ue  arcuatimi  tumulimi , ac  desuper  eorum  effigie s depinxit.  Ma 
il  Diacono  col  motto  generale  di  sepolcri,  intese,  come  ha  dimostrato 
il  Pelliccia  ( op.  cit.  tom.  1F pag.  5/  et  seqq.  ) le  Catacombe  , le  quali 
non  furono  dai  Cristiani  usale  a cimitero  , che  dal  secolo  HI  iu  poi.  Il 
corpo  adunque  di  s.  Aspreno  non  potette  esser  compreso  tra  quelli,  che 
dai  loro  sepolcri,  cioè  dalle  Catacombe,  Giovanni  IV  trasferì  oel  Duomo. 

(2)  Ricostruendosi  nel  secolo  XII  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , 
come  or  ora  vedremo , fa  intitolala  a s.  Pietro  e a saula  Candida  ; a 
s.  Pietro  pel  suo  altare,  a santa  Candida  per  la  coslaute  fama,  che  quivi 
fosse  sepolto  il  suo  corpo.  Perchè  di  s.  Aspreno  non  si  fè  nessuna  men- 
ziono? Perchè  giù  da  gran  tempo  il  suo  corpo  non  era  più  iu  quella 
chiesa. 
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s.  Aspreno,  deposto  presso  il  titolo  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  vi  rimanesse  sino  al  quarto  o quinto  secolo,  e 
che  allora  avendo  cominciato  a riscuotere  il  culto  pub- 
blico anche  i santi  Confessori,  sia  stato  trasferito  nella 
città,  in  quella  basilica  che  preesistette  al  Duomo,  don- 
de poi  non  fu  , nè  è stato  più  amosso. 

LX.  Dopo  di  che  io  penso  che  niuno  per  avventura  sia 
tanto  spigoiislro,  il  quale  dubiti  menomamente  del  sacrificio 
celebrato  da  s.  Pietro  nel  sito  indicato  in  questa  chiesa. 
Ne  tacciono  gli  Atti  di  s.  Aspreno  : ma  oltre  che  dii  tace 
non  nega  , fanno  dritto  a questa  tradizione  gli  altri  do- 
cumenti finora  allegati  e discussi,  « le  tradizioni  di  quelle 
chiese  d’Italia,  cominciando  dalla  romana  (1),  che  addi- 
tano egualmente  e con  religioso  orgoglio  custodiscono  i 
simili  luoghi,  o altari  dove  egli  fece  altrettanto.  La  cre- 
denza di  tutte  queste  chiese  è meravigliosamente  con- 
fortata dal  suffragio  di  s.  Luca,  il  quale  narra  che  gli  A- 
postoli  erano  assidui  ad  offerire  ogni  giorno  il  divin  sa- 
crificio : Coloro  adunque  che  ricevettero  la  parola  di 
lui  ( cioè  di  s.  Pietro  in  quella  prima  predica  che  feco 
in  Gerusalemme  nel  dì  della  Pentecoste  ) erano  assidui 
alle  istruzioni  degli  Apostoli , c alla  comune  frazione 
dei,  pare  ( consccratò  dagli  Apostoli  nel  divin  sacrificio) 
ed  alla  orazione  (2).  E poco  appresso  : E ogni  giorno 
trattenendosi  tutti  d'accordo  nel  tempio  e spezzando  in 
pane  per  le  case  (perchè  cresciuto  il  numero  dei  fedeli, 
la  necessità  richiese  che  si  adunassero  in  diverse  case  , 
che  furono  i primi  titoli  ),  prendeano  cibo  con  gaudio 
e semplicità  di  cuore  (3).  E da  ultimo  la  ragione  me- 
desima ce  ne  persuade.  Imperocché  se  non  vi  ha  religio- 


(I)  V.  il  cap.  3 del  lib.  S e pag.  338. 

(9)  Qui  ergo  rcceperunl  sermonem  eia*  ....  crani  perseverante»  in  ilo  - 
etiina  Apostolornm,  el  commanicalioul  fraclionls  pania,  et  orallonibus. 
Ad.  A/iost.  cap.  2.  v.  41.  42.  ' 

(3)  Quolidie  quoque  perdurante»  noaniiniler  in  tempio,  et  frangente» 
cima  (per)  domo»  panelli,  sumobaut  ciiiuui  cum  exullatiouc  et  simpliuitate 
cordia.  llrid.  e.  46. 
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ne  senza  sacrificio  , c s.  Pietro  piantò  la  religione  cri- 
stòma  in  Napoli  , ne  sicgue  dirittamente  clic  vi  dovette 
celebrare  il  santo  sacrificio  ed  insegnare  a celebrarlo  a 
s.  Aspreno  che  lasciava  in  suo  luogo  a capo  dei  novelli- 
convcrtiti. 

LXI.  Palle  quali  cose  è degno  di  esser  notato,  elio  se 
quel  luogo  dove  s.  Pietro  avea  gettate  le  prime  fónda- 
menta  delia  cristiana  religione  in  Napoli  fu  sempre  tenuto 
come  sacro,  c da  s.  Pietro  medesimo  tramutalo  in  casa  di 
orazione  ; vi  ebbero  in  Napoli  al  tempo  di  s.  Aspreno 
due  titoli , uno  cioè  nella  casa  del  santo  vescovo,  ed 
un  altro  nel  luogo  dove  è la  presente  chiesa  di  s.' Pie- 
tro ad  Aram.  In  tal  modo,  siccome  leggiamo  clic  s.  Pie- 
tro stesso  non  solo  radunava  in  Roma  nella  casa  di  Pn- 
denle  i primitivi  cristiani  , ma  bensì  sullo  vie  Salaria 
e Nomcntana,  in  quei  luoghi  che  poi  furono  i cimiteri 
di  s.  Alessandro  ed  Oslriano  (1)  ; così  s.  Aspreno  ebbe 
in  Napoli  due  titoli  per  l’esercizio  della  religione,  uno 
urbano  nel  suo  palagio,  ed  un  altro  rustico  in  qucH’edi- 
lìcio  ( allora  fuori  della  città  ) , dove  il  principe  degli 
Apostoli  avea  la  prima  volta  offerto  il  divin  sacrificio 
della  nuova  legge  : ciò  che  tornava  opportunissimo  in 
quei  tempi,  sì  per  le  avvertenze  e le  precauzioni , che 
la  prudenza  imponeva  dovunque  ai  fedeli,  a fine  di  tra- 
mutarsi secondo  i bisogni  dall’uno  all’altra  luogo;  quanto 
perche  il  secondo  titolo,  il  rustico , non  era  solamente 
un  titolo , ma  ancora  una  Memoria , da  cui  incomincia- 
vano i fasti  della  chiesa  napolitano,  ed  era  convenevole 
che  si  riguardasse  come  il  primo  c più  bel  monumento 
della  sua  gloria. 

Nò  col  progredir  dei  secoli  scemò  puntola  venerazione 
a tal  luogo  ; crebbe  anzi  c si  dilatò  pel  tributo  di  pietà 
che  gli  recarono  le  sopravvegnenli  generazioni.  La  crona- 
ca del  Pennotto  attesta,  che  s.  Severo  vescovo  di  questa 
città  nel  quarto  secolo  era  solito  di  quivi  celebrare  all’al- 
tare di  s.  Pietro  (2).  Negheremo  la  nostra  fedo  a quo- 
ti) Pag.  207.  208*  c nolo  lei 

(2)  In  cadem  tkilcsia  U.  Scrcrus  iliisam  celebravi t.  Qucslo  l>rauo 
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sla  testimonianza  ? Non  ne  abbiamo  nessnna  buona  ra- 
gione. Se  lo  scrittore  avesso  di  suo  capo  inventalo  siffatto 
racconto  , perché  nella  serie  dei  pastori  della  chiesa  di 
Napoli  farebbe  saltato  da  s.  Asprcno  a s.  Severo,  dal 
primo  cioè  , a colui  elio  tenne  la  sede  episcopale  dal 
587  al  303?  Pecche  lacere  di  lutti  gli  altri  anteriori  a 
s.  Severo  c posteriori  a s.  Asprcno  ? Con  la  stessa  lidu- 
cia  di  esser  creduto  sulla  parola,  quanti  altri  non  ne  avreb- 
be potuto  citare?  E così  di  quanta  maggior  luce  circon- 
dare il  monumento  che  descriveva  ? La  sua  austera  so- 
brietà ci  vale  ad  argomento  della  sua  sincerità  , c ci  la 
certi  che  egli  attinse  questa  notizia  da  documenti  che 
noi  ora  ignoriamo. 

E tradizione  del  pari  che  il  Romano  Pontefice  s.  Sil- 
vestro, venuto  in  Napoli,  celebrasse  a questo  altare,  come 
è detto  nella  iscrizione  poco  là  citala  nell’atrio  della  chie- 
sa (1)  e che  egualmente  Costantino  la  visitasse  (2).  Ma 
questi  punti  verranno  discussi  in  un  apposito  capitolo  del 
libro  seguente.  Ancora  è memoria  che  il  sommo  Pontefice 
Clemente  IV  vi  celebrasse  solennemente  nel  giorno  della 
commemorazione  di  tutti  i morti , assistito  da  sei  Cardi- 
nali (3).  Così  visitarono  questa  chiesa  Ruggiero  Guiscar- 
do, Carlo  1 d’Angiò,  Ladislao,  ed  altri  re  di  Napoli  e prin- 
cipi cristiani  (4),  e ai  nostri  giorni  il  gran  Pontefice  Pio 


ci  ì stalo  conservalo  nella  nota  14,  pag.  46  del  Sommario  delie  prero- 
gative et  indulgenze  della  veti,  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , innanzi  citato. 

(1)  Vedi  nell'appendice  alla  Lettera  L. 

(2)  S.  Silvestro  Papa  essendo  in  Napoli  con  P Imperalor  Costantino, 
più  Tolte  \i  celebrò  (all’altare  di  a.  Pietro),  concedendovi  infinite  in- 
dolgenze  ...,.  Fu  pregiato  e venerato  dal  gran  Costantino  et  arricchito 
di  .molli  doni  e ricchi  poderi.  D'Eugenio  Napoli  sacra  pag.  422. 

(3)  In  cadem  Ecclesia  Missam  celebravi!  Cletneos  Papa  Qaartna  Pon- 
tificia celcbritate  in  die  Comm.  Omn.  Fidel.  Defuncl.  sex  Cardinalibua 
eidem  assislcnlibns.  Cronica  di  s.  Pietro  ad  Aram  — brano  riportalo 
nell'op.  cit.  Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della  ven.  chiesa 
di  s.  Pietro  ad  Aram , alla  nota  16. 

(4)  Coslautinum  illuni  magnnm  Imperatorem  ob  bauc  causaci  in  hanc 
Ecclesiam  venisse  fertnr;  et  Regger ins  Qniscardns,  Rex  Carolos  primns 
Andagavcnsìnm,ct  Ladislaus  buina  Regni  Regnan tes.  De  Magistris  De  stata 
Eccl.  Scapai . n.  23 1 pag.  403.  V.  pure  D'  Engenio  op.  cit.  pag.  422. 
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IX  (1):  e pertanto  mentre  le  potestà  secolari  largheggia- 
vano con  essa  di  doni;  di  priyilegii  ed  indulgenze  l’arriechi- 
vano  i Sommi  Pontefici,  di  cui  tra  poco  tornerà  il  discorso. 

LXII.  Ma  tra  le  più  luminose  testimonianze  di  pietà  ren- 
dule  a questo  luogo,  va  sonzadubbio  noverala  l’erezione  stes- 
sa della  chiesa  e l’ampia  dote  ondo  fu  corredata.  In  qual 
epoca  adunque  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  prese 
forma  di  un  pubblico  tempio  ? - La  prima  menzioue  di 
nna  chiesa  propriamente  della  nel  luogo  appellato  Ara 
Pelvi  , l’abbiamo  nel  secolo  nono  ( an.  877  ) negli  Alti 
della  traslazione  del  corpo  di  s.  Attanasio  da  Montecasino 
in  Napoli.  In  essi  è detto  : # E discendendo  il  Clivo  ( Ca- 
podichino, corruzione  di  Capo  del  Clivo  ) per  la  via  eho 
si  dice  traversa  , posero  il  santissimo  corpo  nella  chiesa 
del  beato  Pietro,  che  è discosta  da  Napoli  tre  stadii  (2)  ». 
Cbe  la  chiesa  qui  mentovala  sia  quella  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  è fuori  dubbio,  dopo  la  dimostrazione  che  ne  ha 
fatto  il  Sabbatini  (5)  ; ma  come  è evidente,  allora  già 
esisteva,  nè  si  sa  da  quanto  tempo  innanzi. 

(1)  I Claustrali  ne  han  comperata  la  memoria  in  una  (scrizione  po- 
eta sulla  pila  a dritta  dell’acqua  benedetta,  che  6 questa; 

Pius  IX  Poicr.  Max. 

StCBLLCX  noe 
sbc  sos  Ecclesia! 

VI81TAVIT 

Die  hi.  Feb.  A.  D.  ndcccl. 

(9)  V.  alla  pag.  9!il  e noia  4. 

(3)  Sapere  si  debbe  cbe  le  mora  della  nostra  città  anticamente  non 
oltrepassavano  il  vicolo,  che  or  dicest  dei  Carboni,  e sta  poco  sotto  qne- 
sla  nostra  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore.  Sicché  mito  quel  grande  Spa- 
lto, cbe  ora  vi  è fra  detto  vicolo  e te  mura  della  città,  era  anticamente 
faori  di  essa  , come  da  miti  t nostri  scrittori  si  ha.  Senza  ebe  noi  ci 
affatichiamo  a provar  ciò.  basta  leggere  1 barbari  strumenti  riferiti  di 
aopra.  ( Sono  Ire  istrumenti  di  donazioni  falle  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
Ad  Akàm  n elTanno  undecimo  di  Guglielmo  Primo  Bc  delle  due  Sicilie— 
1163  )•  Nel  primo  di  essi  si  legge  : In  Ecclesia  propria  veslra  vocabulo 
beatissimi  Petri  Xpi  Apostoli,  quod  appellatur  ad  Aram,  quod  est  foris 
Civitutis  Neapolis.  Nel  secondo  si  legge  cosi;  In  Ecclesia  propria  ce- 
stro, vocabulo  sancii  Ibilri  Cristi  Apostoli , qui  nominatur  ad  Ara,  quac 
est  foris  huius  Civitalis  Ncajmlis.  E non  solo  in  qnel  tempo  nel  quale 
si  f%  la  Traslazione  solenne  del  Corpo  di  s.  Attanasio,  cbe  sorti , come 
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Ebbe  al  certo  la  maggiore  amplificazione  alla  'metà 
del  secolo  decimo  secondo,  quando  il  Canonico  Regolare 
Giovanni  de  Pizulis  napolitano,  figlio  di  Goderiskr,  crealo 
Cardinale  da  Papa  Adriano  IV,  ricostruì  più  grandiosa- 
mente la  chiesa,  e le  edificò  accanto  un  Monistero  di  Ca- 
nonici Regolari  che  la  ufficiassero.  Ci  rimangono  tre  i- 
slrumenti  con  la  data  dell’anno  undccimo  di  Guglielmo 
il  Malo,  cioè  del  1165,  i quali  parlano  di  donazioni  che 
si  fanno  a quel  Monistero  clic  allora  era  stato  eretto  (1). 

Il  Sabbatiui  disse,  che  quella  fu  la  prima  volta  che 
la  chiesa  ebbe  una  famiglia  di  Religiosi  addetti  al  suo 
servizio.  Ma  l’abbate  Pennotto  che  scriveva  le  memorie 
del  suo  ordine  su  i documenti  fornitigli  da  ciascuna  Ca- 
sa, asserisce,  che  la  Canonica  di  s.  Pietro  ad  Aram  pree- 
sisteva al  Cardinale  de  Pizulis  ; ciò  che  non  è conlra- 
delto  da  quegli  istrumenti  i quali  possono  ben  piegarsi 
a questo  senso  (2);  ed  è confermato  da  un  Diploma  del- 
l’arcivescovo di  Napoli  Gasparo  de  Diana,  col  quale  per- 


si è detto,  fra  la  metà  e fra  i One  del  nono  secolo,  stava  assai  fnor  delle 
mora  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , ma  nel  1418  il  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Napoli  Gasparo  di  Diano,  che  fece  una  Bolla,  la  quale  ò ri- 
ferita dal  Chioccare»!  nei  snoi  Vescovi  di  Napoli  a carte  16,  pure  scri- 
ve, che  allora  stava  la  detta  chiesa  fuori  delia  nostra  città:  «Cum  igilur 
revercndus  Pater  Palamides  Abbas,  Prior,  etConventus  Monasteri!  San- 
ali Pelri  ad  Aram  extra  muros  Neapoiitanos,  Ordinis  Canonicorum  Re- 
gnlarium  S.  Angustiai  etc.  Sabbatini  11  vetusto  Calendario  Napoletano 
illustralo  tom.  S,  5 agosto , pag.  47. 

(1)  Vedi  l'appendice  alla  lettera  N e la  nota  seguente. 

(2)  Primus  nediOcalor  Monasteri!  fail  sanctas  Petrus,  et  consecrator 
Bcclesiae  secondato  ( qnod  ) apparet  per  onaoi  marmoream  ( tabulalo  ), 
qnae  manel  camliterisgraecis  in  altari  maiori  morata  ad  dextrom.Deinceps 
reaediQuator  Ioannes  Fresbyter  Cardinalis  Neapoiitanos;  licei  alias  ah  hoo 
fnit  consertata  Ecclesia  sub  einsdem  Pelri  vocabolo,  et  sanctae  Candi- 
da® eiusdem  ordinis.  Croate,  s.  Pelri  ad  Aram  apud  Pennolt.  op.  cit. 
lib.  3 cap.  21  pag.  667  col.  1.  Puit  vero  Ioaones  ille  presbjr  ter  Cardi- 
nalis, patria  Neapoiitanos,  cognomento  de  Pii  olia,  vel  ni  ali!  scribunt, 
Pbiintis;  professione  Canonicos  Regnlaris,  etsi  Baronins  enm  simplici- 
ler  clericnm  nomiuel.  Qni  cnm  Eco  lesi  ani  s.  Fetrl  cum  Monaslerio  ve- 
tuslale  collapsam  , et  bonis  tcmporalibus  denudatalo  aspe  vi  sset  , affretti 
erga  snnm  Ordinem  commotns,  primo  qnidem  Eccleslam  a fttndamenlis 
cuoi  coenobio  restimi!  etc.  Pelinoti,  op.  et  toc.  eit.  pag.  667  col.  2. 
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mettendo  all’abbate  Palamidc,  al  priora,  ed  ai  religiosi  di 
quella  Cahouicfl  di  pubblicare  le  indulgeirfo  enfiasse  dai 
Sommi  Pontefici  alla  chiesa  di  s.  Pic/ró  ad  Aravi.'  ne 
ricapitola  la  storia  , dicendo  a ipteslo  proposito  : « Di 
imi  bel  progresso  del  temi>o  venendo  il  signor  Uiovanjik 
Presbitero  Cardinale di  patria  uapéditano  , ricci  (fidò  e 
cosi  rosse  de4to  Mouislero  di  s.  Pietro  , inlitoUudolo  a 
s.  Pietro  c a sanla  Candida  (1)  i.  • -,  f ' * 

Eil  invero  i Canonici  Regolari  si  trovavano  in  Napoli 
fin  dal  secolo  V , (pii  stabiliti  con  s.  Qnodvulldeus  ve- 
scovo di  Cartagine  , o s.  Gaudioso  vescovo  di  Abbina  , 
quando  con  altri  vescovi  c sacerdoti , perseguitali  nell’A- 
frica  dai  Vandali  Ariani,  ripararono  in  questa  città  (2). 

(1)  Ctim  Igitar  reverendo*  paler  Palamides  Abbai , Prlor , el  Con- 
voli (ms  nionaslerii  sancii  Pclri  od  Aram  exira  muros  Neapolitanos , or- 
dini* Canon icornin  Dcgularium  sancii  Augnslini  assereni,  qnnd  vcnienl* 
Lealissimo  Pelro  Principe  Aposlnlorum  de  Antiochia  in  Civitatcm  Nra- 
politannm  ad  pracdlcanriiim  ibidem  (idem  Jesu  CliriJli,  conferii!  diclam 
ci  vi  late  m ad  ndem,  el  inveuil  Candidali),  et  baplizavil  cani,  et  constl- 
tuil  lira  ili  in  Aspre»  diclae  civilati*  Episcopo  n).  et  io  qaodam  loco,  ubi 
imuiolnbalnr  sacri lìe inni  idoli* . hcalos  Pelrus  acdiGcavit  altare  , et  in 
co  celebravi!  oralioncm  dominicani  in  fractione  pauis  , et  sic  dictum 
monaslerimn  a beatissimo  Pelro  baimi t principino)  — poslmodum  vero 
in  snecessn  lemporis  veniens  dominus  Ioanncs  prcsbj  lcr  Cardinali*  NVa- 
poliianns  tuatunncaviT  et  ccnislrnxil  dicium  mouaslcrinm  sancii  Pclri  et 
sub  eitisdrni  vucabulo  cl  sanclao  Cundidac  riusdciu  ordini*  consacravi!, 
et  multai  indolgcnlias  in  loco  praedicto . cl  aliar!  in  quo  Gli  risii  A po- 
stuliti celebravi!,  acquisivi!  a Sunirnis  PontiOcibns  eie.  Datam.  cl  aclmn 
in  nostro  Archiepiscopali  palatio  Ncapulitano  sub  anno  millesimo  qna- 
dringenlesimo  quadragesimo  uctavo  die  decimo  mensis  Seplembris,  duo- 
decimac  Iodicllonis,  Pontificata*  sanctissimi  in  Cbrislo  Palris  , el  Do- 
mini nostri  Domini  Nicolai  divina  providenlia  Papae  quinti  anno  se- 
cando. A pud  Cbinccarcll.  op.  di.  jiag.  ili. 

(2}  Quo  tempore  H a In*  Gelaslas  Valeri!  Hiini  et  (.  Augustini  disci- 
pulns  canonicnm  Inslilnlionem,  a bealo  Angustino  inslmiralam.  ltomain 
defrrens  in  Lalerancnsi  llasiiiea  planlavi!  , eodem  prorsus  Ssnctissiiui 
Episcopi  Qnodvnildens  Carlhaginensis,  Gaudiosus  liilincusis  ( Abili - 
neutre.*  f.f.  l’arastandolo  Op.  cit.  t.  1 pag.  6 'C  no t.  3.),  cmn  maxima 
multi  I uri  i uè  Episcopo!  uni,  saccrdolnm  , et  al  ioni  in  clcricornm  navigiis 
sine  veli*,  et  remigiis  imposiii.  el  ad  uiaiiireslum  naufragatili  ex  Africa 
pulsi,  ut  viclor  Ulicensis  li  li.  I.  (§  V.  lini.  Ib.-rscc.  fumi.  ) scribi!, 
magno  llaloriiin  emolumento  so*  pi  Ics  Ncapoliin  Campauiae  urbciu,  Dco 
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In  (pici  tempi  rimotissimi  furono  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni Maggiore  (I);  ma  s’ignora  quando  o perchè  ab- 
bandonassero quella  chiesa  , c del  pari  in  qual  tempo 
cominciassero  ad  officiare  questa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
Il  Pennotto  allegando  gli  antichissimi  documenti  del  rao- 
uislcro,  affermò  esser  fuori  dubbio,  clic  fin  dal  principio 
del  Cristianesimo  in  Napoli  fossero  assegnati  a questa 
chiesa  i chierici  canonici  ed  apostolici,  come  era  il  co- 
starne, e che  poi  da  tempo  lontanissimo  vi  si  stabilis- 
sero i chierici  secondo  la  regola  di  s.  Agostino  (2). 

Del  resto  il  Cardinal  do  Pizntis  è a tenero  , se  non 
come  il  primo,  certamente  come  un  nuovo  fondatore  di 
quel  monistero  , sì  perchè  lo  ricostruì  sotto  forme  più 
grandiose,  sì  perchè  vi  rimise  l’antica  canonica  discipli- 
na : al  qual  uopo  vi  chiamò  dal  celebre  monistero  di 
s.  Vittore  di  Parigi  per  Priore  il  canonico  regolare  D.  Nic- 

dace  , applicante*  , camdem  Auguslinianam  rcformalionem  primum  in 
ipsa  Civilate  , et  exinde  per  alias  omnes  utrinsque  Slclliae  provincia* 
propagavernnl.  Pcnnolt.  op.  cit.  lib.  2 cap.  29  pag.  321. 

(1)  Ili  omnes  ( i soprannominati  ) Vandalicam  persecutionem  fngten- 
tcs,  sicut  in  gesti*  B.  Quodvnltdel  legilnr,  Parthenopem  commigrarnnt 
ex  Africa,  et  in  Ecclesia  *.  Joannis  Maioris  canonicum  ordinem  erexc- 
mnt.  Augnai.  Ticinens.  de  origine  et  I*rocursn  Rcligionum  c.  1.  In  no 
la  quale  chiesa  ( de  san  Joanni)  ce  furono  ordinali  lo  ordine  de  li  ca- 
nonici Regolari,  come  sono  per  0 a lo  di  do  bogi  a S.  Pietro  ad  Ara, 
li  qnall  vivevano  inler  lo  Chiostro,  il  quale  slava  dipresso  la  Corto  do 
la  Ecclesia,  secondo  che  ctìandio  per  11  muco  pareno  li  insegnali  de  la 
hahitalione  , et  delti  ediOcij.  Giov.  Villauo  , CAroiiieo  de  Pavibcnope 
cap.  49  pag.  33.  Nap.  1600.  Questo  Scrittore  dori  circa  l'anno  1380.  Cf. 
Maxnch.  De  Eccl.  Catedr.  ISeapol.  semper  unica  scct.  FI  pag.  83. 

llacc  olim  Ecclesia  fuil  deservila  per  Canonico*  ltcgulares  Laleranon- 
ses  , et  temporibus  retro  clapsis  Abbas  quolibel  anno , dnm  lune 
ipsì  Ecclesiae  inhacrcbal  mare,  et  Abbas  babcbal  aliqua  iura  piscintn, 
solvebat  in  recognllioncm  Archiepiscopo  pisce*  qnadraginta  , tacerli 
appellalo*  , quorum  quadragesiuius  crai  sine  capile.  None  vero  dal  co- 
rcum.  Frane.  De  Magislris,  Status  Eccl.  Ncapol.  lib.  1 pag.  276. 

(2)  Non  dubinm  , clericos  canonicos  et  Apostolico*  eidem  Ecclesiae 
(s.  Vetri  ad  Arum  ),  proul  mori*  crai,  ab  inilio  deputalo*  , et  rursus 
ab  antiquissimo  tempore  clericos  secundum  B.  Augustiui  regulam  vi- 
vente* Ibidem  coustilulos.  leslantibus  id  monasteri!  tabularli*  antiquis- 
simi*. Pelinoli,  op.  cit.  lib.  3 cap.  ZI  pag.  CC7  Col.  !. 
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cola,  die  comparisce  poi  con  la  dignità  di  abbate  in  un 
Breve  a lui  diretto  da  Papa  Alessandro  HI,  o da  ultimo 
vi  compì  i suoi  giorni  nel  1190  (1). 

LXIII.  Soggiacque  a diverse  vicende  quella  Canonica, 
che  io  narrerò  di  un  sol  fiato.  Divenuta  una  delle  più  insigni 
dell’Ordine,  non  erano  passali  dugento  anni  dal  Cardinal 
de  Pizulis,  che  subì  la  legge  di  quei  tempi  di  confusio- 
ne : venne  a mano  a mano  spogliata  dei  suoi  beni  e data 
in  Commenda.  Si  legge  che  fu  offerta  a s.  Tommaso  d’A- 
qnino  insieme  coll’arcivescovato  di  Napoli,  e clic  egli  ri- 
fiutò l’uno  c l’altro.  Nel  1515  la  (enea  il  Cardinal  di  santa 
Cecilia:  nel  1450  l’ebbe  Rainaldo  Piseicelli  , prima  ca- 
nonico o poi  arcivescovo  napolitano  c cardinale.  Durante 
nondimeno  la  sua  misera  condizione  di  Commenda,  ebbe 
sempre,  corno  da  autentici  documenti  è chiaro,  i suoi  ca- 
nonici regolari.  E ciò  sino  ad  Alfonso  d’Aragona.  Que- 
sto Re  nel  1455  ottenne  dal  Pontefice  Niccolò  V , che 
fosse  data  ai  canonici  regolari  lateranensi  ed  unita  al- 
l’altra di  santa  Maria  di  Piedigrotta,  da  lui  per  conces- 
sione dello  stesso  Pontefice  istallata.  Ma  questa  unione 
non  ebbe  effetto,  se  non  dopo  la  morte  di  esso  arcivescovo 
di  Napoli  Rainaldo  Piscieello.  Anzi  nacque  allora  un  altro 
ostacolo,  che  Callisto  III  non  ammonito  della  Bolla  dal  suo 
antecessore  spedita  ad  Alfonso,  e reputandola  vacante , la 
commendò  ad  un  chierico  napolitano,  nipote  dell’arcivesco- 
vo Rainaldo.  Nondimeno  avendo  il  re  Alfonso  I e il  rettore 
generale  dell’Ordine  esjtoslo  al  Pontefice,  che  quella  Ca- 
nonica era  stata  già  data  da  Niccolò  V ai  Lateranesi,  ei 
rivocò  la  concessione  fallano  al  novello  commendatario, 
c con  nuove  lettere  apostoliche  dei  50  seltemhro  del 


(I)  Delndc  ( Jo.  Presb.  Card,  de  Pizulis  ) ampia  dolo  bonBromtem- 
poralium  attributo.  Collegium  Cancmicoriim  regnlariter  viventium  inibì 
(in  Eccì.  s.  Pelvi  ad  Aram  ) re  fermarli,  acuito  ex  Monaslerio  «.Vieto- 
rii  Parificasi  D.  Nicnlao,  quem  primo  Priorrm.  Heinde  Monasteri!  Ab- 
batem  constimi!,  prout  sequenles  Alcxandrì  HI.  lilerae  praedìcto  Ni- 
eolao  Priori  dirrcUe  sic  lestantnr  : Alexander  Episcoptis  scrvus  servo- 
rum  Dei  etc.  Idem  posici  Nicolaus  ex  Priore  Abhas  creatns  obiit  anno 
1190,  ut  Tirineusis  in  Dilucidarlo  scribi!.  Pcnuot.  toc.  rii. 
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1457  conformò  la  prima  unione.  Il  quale  monislcro  di- 
venuto casa  di  noviziato  e ricettando  non  meno  di  ven- 
ticinque canonici  (1)  , fiori  sino  al  1799  ; quando  rav- 


(1)  Monaslerio  ( s.  Pelvi  ad  Aram  ) gic  per  dietimi  Cardinalem  ( Ve 
Pisutis)  reformato,  maini  praedia,  castella  , et  bona  temporalia  per  no- 
bile* Neapolitanos  ftieranl  largita  cnius  regime»  Diro  Thomae  A- 

qaiaati  lcgtlar  oblatam.  Veram  conditloae  temporum.et  causanlibtu 
guerris,  et  ob  allos  sinistro*  eventus  , caenobium  adeo  Insigne  paulatira 
in  splrllualibns  et  temporalibus  est  collapsnm.  Nam  illitia  bona  fere  o- 
moia  fnerant  a laicis  occnpata,  rei  a Praelalis  alienala,  rcliqna  commen- 
data. Tencbat  illod  in  commendala  hoc  eodem  anno  1133  quidam  Ral- 
naldus  S.  IL  E.  Cardinali*  et  Epiicopos  Neapolitanu*;  qno  tempore  Se- 
renissima* Iter  Alpbonsns  illius  slalum  valde  commiscrata*,  apud  Nico- 
laum  V egit,  ut  nostrae  Congregationl  Lateranensi  reformaudam  t rade- 
re lur,  et  Ecclesia  sanlae  Maria»  l’cdiscryptao  , qnara  anno  superiori  Pou- 
tifei  ipsius  Regi*  libcrae  dispositioni  commiscrai,  eidem  s.  Pelri  mona- 
steri» annecleretur  et  subiicerelnr.  Cai  PoaUfex  annuens , lileras  nnio- 
nis  Abbati  s.  Sererini  direna*  dedii  hoc  Ipso  anno  Calendi*  Decembris 
emanata*.  Caeterum  dieta  nnio  , risente  adhuc  Cardinali  Commendata- 
rio , qnod  ad  D.  Petri  monasterinm  special , suum  effectum  non  fuerat 
sortila.  Interim  rem  Piicolao  Pontifica  sita  fnneto  , Calliitns  III  qui  iili 
in  Pontiflcatu  successerat , dietnm  monasterinm  tnno  racans  per  obilnm 
praefali  Cardinalis  cnidam  clerico  Neapolitano  illius  nepoli  commenda- 
rli, nulla  tamen  in  Lineria  Apostolici*  de  nnioae  per  Nicolaam  V fa- 
cla,  mentiooe  ballila:  qnam  ob  causam  per  praefatnm  Sereni, simuin  D.  Al- 
phonsum  Regem  Neapolia  , et  Reutorem  Generalcm  congregationl*  eidem 
Pontifici  ei posilo , qnod  dicium  monasterium  iam  nostrae  congrega- 
tioni  fuerat  imitnm,  ad  illorum  preccs  Callistus  literas  rcrocavil,  quibus 
monasterinm  connnendarerat , et  noria  Uteri*  Apostolici*  dati*  «pud 
a.  Pelrnm  prid.  Cai:  Oct.  anni  1437,  diclam  unionem  conflrmaril;  quae 
ex  Inno  suum  plenum,  et  integrum  effettuiti  fuit  consecnta,  et  collegi nm 
canonicornm  ibidem  instilnlnm  , qnod  sub  regimine  Abbati*  sub  regu- 
lari  obserrantia  per  Dei  gratiain  flore!,  nbì  riginti  qninque  canonici  ad 
minus  degunl,  et  nnne  est  domus  Noriciorom.  Pennolt.  loc.  vii. 

Che  l’abbia  avolo  in  Commenda  anche  U Cardinale  del  titolo  di  san- 
ta Cecilia,  si  raccoglie  dal  Registro  del  Grande  Archirio  del  Regno  del 
1313  sotto  il  Re  Roberto,  Lettera  B,  fol.  138  — Anno  15/3  XI  Indici. 
Ecclesia  s.  Petri  ad  Aram  erat  in  Commenda  su  b g ubera  io  in  spiritila - 
libus  et  temporalibus  Doni.  Card,  sanctae  Cecilia e , et  fil  mandalum  per 
Regem  Robertum  pensionar!  is  , cen tuariit,  et  affictaloribus  rerum  prae - 
divine  Ecclesiae,  ut  pareanl  et  soloant  praedicto  Cardinuli , et  non  Priori 
sen  Abbati  Canonicorum  Regularium  extaulium  in  praedicto  Monaslerio. 
Presso  il  D'Eugenio  Nap.  sac.  jtag.  439.  Ma  di  qui  si  trae  ancora,  che 
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volto  nel  turbine  irresistibile  elio  allora  tante  istituzioni 
svelse  e disperse,  fu  schiantato  anche  esso  c scomparve. 
Ed  è veramente  deplorabile,  che  andasse  distrutta  anche 
la  biblioteca  e sopratutto  rarchivio  clic  era  dei  più  co- 
spicui della  città,  c che  tra  cento  altre  rare  cose  con- 
servava preziosi  documenti  intorno  a quella  chiesa  e a 
quel  cenobio. 

Ma  saranno  sempre  ricordali  con  lodo  quegli  uomini 
illustri  che  furono  suoi  figli:  tra  i quali,  oltre  al  Cardi- 
nal de  Pizutis  innanzi  nominato,  vanno  annoverati  D.  Gio- 
vanni Battista  di  Manfredonia,  filosofo  e matematico  nei 
suoi  tempi  a niuno  secondo,  c per  molti  anni  pubblico 

Srofessore  di  Filosofia  nella  università  di  Pavia  , autore 
i un  comento  sulla  Sfera  e di  una  teorica  dei  Pianeti; 
D.  Ludovico  Majorano,  poi  vescovo  di  Caslellamare,  som- 
mo teologo  e filologo  latino,  che  scrisse  un’orazione  ai 
Padri  del  Concilio  di  Tronto  o tre  libri  De  vero  ctdtu; 
D.  Ippolito  Caracciolo,  insigne  oratore;  D.  Ludovico  Pa- 
vesi, celebre  filosofo  e teologo  profondo  ; D.  Onorato  de 
Roberlis,  filosofo  del  pari  cospicuo;  D.  laico  Avalos,  ve- 
scovo d’Ischia;  D.  Sigismondo  de  Gambccurtis,  vescovo  di 
Telese  (1);  anche  l’abbate  Palamide  che  poco  fa  abbia- 
mo nominato,  venno  dal  Pontefice  Eugenio  IV  creato  nel 
1450  vescovo  di  Catanzaro  (2);  per  non  parlare  di  quei 
che  dopo  il  Peunotto,  cioè  dopo  il  1624,  lasciarono  di  sò 
bella  memoria,  come  i due  vescovi  monsignor  Lalilla  (3), 


nella  slessa  condizione  di  Commenda  si  era  nn  Priore  o Abbate  dei  Ca- 
nonici Regolari  che  dimoravano  in  etto  monistero. 

(1)  Presso  il  Pennello  toc.  cit. 

(2)  Chioccarci!!  op.  cit.  in  Raynnldo  Pitcicdlo  pag.  279. 

(3)  Benedetto  Lalilla  dei  Marchesi  dlTanrasi  nacque  oel  1710:  rendntosi 
Canonico  Bagolare  Lai.  , fa  professore  di  Teologia  nella  Università  di 
Napoli,  a coi  poi  snccesse  il  Can.  Simeoli;  divenne  Abb.  Generale  del- 
l’Ordine; dal  Pool.  Benedetto  XIV  assunto  alla  Cattedra  Episcopale  di 
Avellino  nel  1751;  nel  1759  da  Carlo  111  che  partiva  {ter  le  Spagne,  la- 
sciato Confessore  di  Ferdinando  I , avendo  mutata  la  sede  di  Avellino 
coll’arcivescovato  in  partibiu  Geulium  di  Mira;  mori  nel  1767.  V.  Giu- 
seppe Zigarelli  dei  f'etcovi  di  Avellino  tom.  SI  pag.  161  scg.  Napo- 
li 11156. 
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e monsignor  Siciliani  (1)  , c D.  Pietro  Broneola  morto 
in  opinione  (li  santità  (2). 

LXIV.  La  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  fu  restaurata 
sotto  Carlo  I.  d’Angiò  l’anno  1209(3);  di  nuovo  nel  1448 
dai  canonici  regolari  (4)  ; c per  avventura  anche  dopo 
il  1450  , anno  fatale  al  nostro  Regno  pei  spaventevoli 
tremuoti,  elio  come  fu  voce,  seppellirono  sotto  le  rovi- 
no degli  atterrali  edilieii  più  di  trentamila  uomini,  ed 
in  questa  città  non  lasciarono  indenne  nè  palagio  , nè 
tempio  alcuno,  c lo  stesso  Duomo,  dai  Re  Carlo  li  c Ro- 
berto con  tanto  spese  e in  tanti  anni  creilo,  sfasciarono 
quasi  interamente  (5).  Ma  nel  secolo  decimo  sesto  i ca- 
nonici medesimi  crebbero  a questo  tempio  tanto  splen- 
dore o maestà,  che  mai  per  lo  innanzi.  Ne  rialzarono  an- 
che il  pavimento,  che  pel  terreno  alluvionale  vólto  giù 
in  tanti  secoli  dallo  circostanti  colline  su  quella  contrada 
fuori  lo  mura  della  città,  era  divenuto  più  basso  del  li- 


ti) La  sapienza  teologica  di  Mons.  Siciliani  è tolta  via  proverbiale 
presso  i Cao.  Ileg.  Lai. 

(3)  fi  sepolto  nel  Cimitero  di  santa  Candida  con  qoesta  memoria  : 

D.  0.  SI. 


Mundi  et  tui  contemplar 
Pei  et  hominum  benemeritus 
in  omnibus  et  per  omnia 
factus  est 

retributionem  expectans 
hicjacet 

B.  D.  Ptrsvs  Urbmcolì  C.  R.  L. 
hujus  Eciletiae  Confessor 
Obiil  die  SO  lanuarii  1110  aclalis  suac  76. 

(3)  Nel  18  giugno  t2G9  Carlo  I di  Angiù  concede  all'abbate  del  Mo- 
nistero  di  s.  Pietro  ad  Aram  di  Napoli  di  poter  tagliare  certi  alberi 
nella  Difesa  Gallinaria  e I'nteolana  ( oggi  Pineta  di  Patria  ) per  le  ri- 
parazioni da  farsi  alla  chiesa  ed  al  monistero  — Grande  archivio  del 
Regno,  Registro  1169,  Lettera  lì.  fot.  91.  Son  debitore  di  questa  noli- 
aia  all'amicizia  del  eh.  Minierl  Ricci. 

(1)  Si  raccoglie  dalia  Bolla  dell'  Arcivescovo  Gaspare  Do  Diano  di 
cui  abbiamo  recato  un  brano  nella  nota  2 e che  si  può  leggere  inte- 
ra presso  il  Chioccareili  op.  cit.  pag.  16. 

(o)  Gli  Storici  passim  e Volpicclia  pel  Duomo,  op.  cit. 
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vello  esterno  ; ma  con  buoua  .avvertenza  lasciarono  l’al- 
tare di  s.  Pietro  nell’aulico  piano  dove  era  stalo  sempre, 
non  permettendosi  di  rimuoverlo  neppure  di  un  dito , 
quantunque  dovesse  così  rimanere  fuori  della  porla  della 
chiesa  sotto  il  vestibolo  che  la  precede  (1).  Da  ultimo 
nel  1711,  lasciando  sempre  intatta  randellila  di  esso  al- 
tare e raffresco  nella  parte  superiore  di  esso,  che  mo- 
stra s.  Pietro  nell’atto  di  celebrare  il  divin  sacrificio  alla 
presenza  di  Àspreno  e Candida,  lo  rivestirono  di  bei  la- 
vori di  marmi,  chiudendolo  sotto  quell’eleganle  taberna- 
colo, sorretto  da  quattro  colonne  di  marmo,  che  abbia- 
mo al  principio  di  questo  capitolo  descritto  (2). 

LXV.  Venendo  ornai  privilegii  ed  indulgenze,  onde  i Som- 
mi Pontefici  la  vollero  ornata;  quell’Abbazia  èra  esente 
ed  unicamente  soggetta  alla  Santa  Sede.  L’abbate  polca 
amministrare  tutti  i sacramenti  nella  sua  chiesa  e nel 
dintorno  di  essa,  quanto  fosse  il  trarre  di  una  freccia  : 
sotto  pena  di  scomunica  dovea  in  alcuni  giorni  dell’anno 
celebrare  i vespri  c la  messa  in  mitra  o in  tutto  l’ap- 
parato pontificale  : era  perpetuo  rettore  della  chiosa  di 
santa  Maria  in  Cosmcdin,  o di  Portanova,  c dell’altra  di 
sarda  Maria  ad  Ercole,  ed  ordinario  superiore  della  chie- 
sa e monislero  delle  canonichesse  regolari  di  santa  Ma- 
ria Regina  Coeli  (3). 

Delle  indulgenze  il  novero  è così  strabocchevole, che  non 
assumerebbe  leggiera  fatica  colui  che  prendesse  a farne 
il  catalogo  (4).  In  tempo  fu  opinione,  clic  in  Italia  nes- 

(1)  Nel  secolo  passalo  , che  Tu  il  declmoscslo  di  noslra  salale , pen- 
sarono 1 detti  Canonici  Regolari  Lateranensì  di  modcrnare  l'antica  chie- 
sa : siccome  fecero- nella  forma,  ch'oggi  ai  vede  , alzato  il  nuovo  pavi- 
mento saU'antico.  Nnlladimeno  l'insigne  altare,  dove  celebrò  l'Aposlolo 
s.  Pietro,  restò  nella  medesima  situazione  di  prima,  senza  esser  stalo  mai 
rimosso  nò  meno  un  punto  dal  suo  primo  luogo:  ancorché  sia  fuori  della 
porta  della  chiesa.  .Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della  ce». 
vhiesa  di  t.  Pietro  ad  Aram  n.  Vlìtpag.  10. 

(8)  Tolgo  questa  data  dall'Iscrizione  che  bo  rimandata  nell’appendi- 
ce alla  Lettera  L. 

(3)  Pennolto  loc.  ciL  pag.  067.  Sommario  delle  Prerogative  n.  XL 
pag.  18  scg. 

(4)  Nel  vestibolo  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  sono  due  tavole 


Dìgitized  by  Google 


359 

snn  altra  chiesa  no  fosse  più  ricca,  tranne  quelle  più  in- 
signi (li  Roma  (1).  Chi  potrà  aire  con  parole  quanto 
sia'  l’aiTello  dei  Napolitani  verso  s.  Gennaro  ? Chi  la  spesa 
[ter  creare  quel  prodigio  di  magnificenza  e di  gusto,  che 
chiamiamo  la  Cappella , o il  Tesoro  di  s.  Gennaro  nel 
Duomo  ? Or  quando  questa  città  potette  con  quél  monu- 
mento render  credibile  ai  Sommi  Pontefici  il  suo  im- 
menso affetto  verso  il  glorioso  martire,  e concepir  fidu- 
cia di  trovarli  inchinevoli  ad  arricchirò  quel  santuario 
dai  più  straordinarii  favori,  non  chiese,  se  non  la  comu- 
nicaziono  dello  indulgenze  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Ara/n,  e quando  il  loro  voto  fu  appagato  , vollero  con 
due  iscrizioni,  ai  fianchi  della  porla  di  quella  cappella, 
tramandarne  ai  posteri  la  memoria  (2). 

Ma  quella  fu  veramente  estraordinaria  e singolare  , 
del  Giubileo,  celebrato  in  questa  chiesa  Tanno  dopo  che 
fosse  chiuso  in  Roma.  In  tale  occasione  si  apriva  la  por- 
ta a destra  di  chi  entra  in  chiesa  con  una  solennità  di 
cui  altra  non  era  nella  città  più  angusta  , e cogli  stes- 
si riti  onde  in  Roma  la  Porta  santa.  Eccone  la  de- 
scrizione con  le  parole  medesime  dei  cauonici  late- 
ranesi  che  vi  prenueano  parte.  « Nella  vigilia  di  Natale 

di  marmo,  che  ne  tessono  il  catalogo.  È ripetuto  con  opportune  dlcbia- 
razioni  nell’  operetta  spesso  citata  in  questo  capitolo , Sommario  delle 
Prerogative  ere.  n.  XII  pag.  14  seqq.  Vedi  pure  la  nota  seguente. 

(t)  Uaec  Ecclesia  ( x.  Petri  ad  Aram  ) est  lam  ditata  Indnlgenliis, 
ni  similis  non  adsit  in  Italia  , praeier  quam  itla  de  Urbe  Romae.  De 
Magistris  op.  cil.  pag.  401.  col.  1. 

(2)  TnUe  due  son  lo  stesse:  Sistcs  Pah  V concessi/  Cappeliae  The 
sauri  s.  Januarii  ac  omnibus  fidelibus  utriusque  sexus  diclam  Cappel- 
laio visilanlibus , omnes  et  singulas  indutgentias  et  peccatotum  remissio- 
ne! , quae  Eeclesiae  s.  Petri  ad  Aram  Civitatis  Pìeapolis  a Sanclissimis 
Silvestro , Gregorio , Pelagio  , et  a quibuscumqve  Bomanis  Ponlificibus 
Praedecessoribus  suis  quomodoiibet  haclenus  concessae  f veruni , et  prò 
COiueqnendis  indnlgenliis  huiusmodi  requisita  adimplentibus  in  omnibus 
et  per  omnia , aequae  ac  si  diclam  Ecclesiam  s.  Petri  visitaverint,  per- 
petuo suffrogari  debere  voluit,  atque  decrevit : non  obstanlibus  ordinai  io- 
ni bus  et  const itut ionibus  Apostolici x,  ccterisqnc  conlrariis  quibuscumque. 
Datimi  Komae  opud  s.  Pelrum  sub  anulo  Pisealoris  die  X Pili.  Junii 
NULXXXVI  Pontificatisi  anno  secando.  Gli  elenchi  dello  indili  genio 
son  diversi,  c ciascuna  iscrizione  ha  il  suo. 


Digitized  by  Google 


360 

l’Eminentissimo  Arcivescovo  di  Napoli  viene  in  detta 
chiesa  ( di  s.  Pietro  ad  Aram  ) parato  pontificalmente, 
con  tatto  il  suo  Capitolo,  et  Clero.  Nel  cortile  della  me- 
desima le  va  aU’incontro  il  Reverendissimo  P.  Abbate  , 

S aralo  similmente  con  Mitra  e Pastorale,  accompagnato 
a suoi  Canonici  Regolari  Laterancnsi  : et  ambidue  pro- 
cessionalmente  vanno  alla  Porta  Santa,  la  quale  sta  vi- 
cino al  detto  Insigne  Altare:  Ivi,  fatte  alcune  sacre  ce- 
rimonie, e dette  alquante  divote- Orazioni,  tutti  due  col 
martello  in  mano  cominciano  a rompere  la  delta  Porta, 
che  poi  da  fabbricatori  si  sfabrica  del  lutto.  Slabricata 
la  Porta  Santa,  entrano  per  essa  l’Eminenlissimo  Cardi- 
nal Arcivescovo  di  Napoli,  et  il  Reverendissimo  P.  Ab- 
bate di  s.  Pietro  ad  Aram  con  li  Canonici  di  ambidue. 
Appresso  entra  l’Eccellentissimo  signor  Viceré  di  questo 
Regno  col  suo  Regio  Collaterale  : indi  i Signori  Tito- 
lali , c poi  tutti  gli  altri.  Il  Giubileo  dura  in  questa 
Chiesa  un’anno  intiero:  Ed  è solito  ponersi  poi  dall’Ar- 
civescovo anche  nella  Chiesa  Metropolitana,  et  in  alcuno 
altre  pure,  per  maggior  comodità  de’ fedeli.  Finito  l’an- 
no Santo,  i sudetti  Eminentissimo  Cardinal  Arcivescovo, 
o P.  Abbate,  vestili  pontificalmente,  con  alcune  oralio- 
ni,  e cerimonie  cominciano  a fabbricare  la  Porta  Santa, 
quale  poi  i fabricalori  fabbricano  del  tutto  (1)  ». 

Il  Breve  più  antico  che  si  conosca  di  tale  concessione  è 
di  Clemente  VII  dell’anno  1520,  nel  quale  espressaraento 
dichiara  di  esser  largo  di  tanto  favore  a quella  chiesa, 
perchè  venne  eretta  nel  luogo,  dove  è tradizione  che  s.  Pie- 
tro , recandosi  in  Napoli , abbia  consecrato  un  altare  ed 
offertovi  il  santo  sacrificio  (2).  Ma  tale  concessione  fu 

(I)  Sommario  delle  Prerogative  eie.  n.  XV  pag.  23  seqq. 

(2)  Pori*  la  dal*  di  Iloma  ....  febbraio  IS26,  ed  ò dirctlo  all' Arci  ve- 
vetcoTo  di  Napoli.  Il  Chioccarci!!  nc  dà  il  segnenle  brano  op  cil.  jxig.  9: 
Clemcns  Papa  Scplimns. 

Venerabili!  Frater  , salnlem  el  Apostolica»)  benedictionem.  Exponi 
nobia  hnmililer  fccernnl  tam  Commnnilas  cl  homincs,  qnam  Abbas,  sen 
Pracposltus  cl  Cooventus  sancii  Pelri  ad  Aram  , Ordiuis  Canonicornm 
Regularium  CWitalis  Nespoli*  , quod  ab  immemorabili  eiira  tempore  , 
quolibel  sacri  Jubilci  anno  perselo,  ac  c<  1. -bri tate  eiusdem  Jubilei  Ho- 
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falla  a quella  chiesa  anche  negli  Anni  Santi  antecedenti, 
come  rilevasi  dal  Breve,  e come  avvertì  il  Manni  : « Con- 
viene che  non  passiamo  in  silenzio,  come  nella  religiosità 
e nella  divozione  non  istettero  indietro  a niun  altra  nazione 
i Napoletani,  col  rinnovarsi  quivi  le  cerimonie  che  per 
aprirsi  la  Porta  Santa  si  fanno  in  Roma;  cioè  nel  farsi 
quasi  simile  funzione  alla  porta  a man  destra  della  chiesa 
ile’  Canonici  Regolari  Lateranensi,  appellala  s.  Pietro  ad 
Aram , in  vigore  di  una  Bolla  di  Clemente  VII,  data  nel  6 
Febbraio  li) 26,  in  cui  dice,  che  avendo  esposto  ad  esso  i 
Canonici  e l’Abbate  di  detta  chiesa,  qualmente  da  imme- 
morabil  tempo  si  era  quivi  celebrato  l’Anno  Santo  un  anno 
dopo  a quello  di  Roma,  colle  medesime  indulgenze  in  me- 
moria dell’avcr  ivi  celebrato  s.  Pietro;  però  ordina  all’ Ar- 
civescovo di  Napoli,  che  prenda  informazione  del  fatto,  o 
trovatolo  vero,  apra  solennemente  con  tutte  le  cerimonie 
ima  porta  di  detta  chiesa.  Ciò  fece  l’Arcivescovo  Vincenzo 
Carata  ( il  qual  nell’anno  appresso  fu  promosso  alla  Por- 
pora Cardinalizia),  assistendovi  l’Abbate  del  luogo,  e coi 
Canonici  della  Cattedrale,  i Canonici  Lateranensi  (1)  ». 
In  quell’anno  adunque  1526  fu  la  prima  volta  che  si  apri 
la  porta  santa  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  come  nel 
passato  Giubileo  si  era  fatto  in  Roma  col  rito  istituito  da 
Alessandro  VI  (2).  Ma  il  Giubileo  si  era  celebralo  ben 


mae  completa , Praedecesaores  nostri  Romani  PontlOces  in  memoriam 
Beali  Petri  Apostoli  , qui  in  eo  loco , ubi  postea  dieta  Ecclesia  sancii 
{‘etri  cornimela  est  , aram  consecrasse  et  inibi  missam  celebrasse  fer- 
tur , portoni  cinsdcm  Ecciesiae  eie. 

Il  rito  fa  eseguilo  dall'  Arcivescovo  di  qael  tempo , indi  Cardinale , * 
Vincenzo  Carata.  Vedi  federici,  L'anno<  Santo  pag.  40.  Nap.  1824. 

(1)  Hanoi  pag.  113  presso  Zaccaria  — dell’Anno  Santo  lib.  2 capi.  8 
pag.  225  nota  10  — Roma  1824. 

(2)  Federici  loc.  cit.  L'iscrizione  scolpila  sa  di  nna  tavola  di  mar- 
mo sì  legge  nel  vestibolo  della  chiesa  sulla  parete  di  fronte  a chi  en- 
tra, a sinistra,  ed  è la  seguente  : 

M.  D.  LI 

Post  sacr.  Jnblt.  almo  ( sic  ) Urbis  cclebratnm  Jul.  III.  Pont.  Max. 
antiquato  Pracdceess. consuetudincin  iuiitalus  ab  immemorabili  cifra  tem- 
pore, porlani  liane  !>.  per  li.  Duri.  Coprali.  Ito.  Epi*.  Calia.  Nuuliuni 
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altre  volte  in  quella  chiesa  pel  tempo  innanzi,  come  espo- 
sero al  Pontefice  i Canonici  Lnlcranesi  e l’Arcivescovo 
trovò  vero. 

Questa  facoltà,  aggiunge  il  Federici,  a favor  della  sue- 
ceimata  Chiesa  ( di  s.  Pietro  ad  Aram  ) fu  confermata 
nel  seguente  Giubileo  del  1550  da  Papa  Giulio  111;  e la 
funzione  di  aprire  la  Porta  Saula,  a motivo  dell’assenza 
dell’Arcivescovo  , fu  eseguila  dal  Nunzio  Apostolico  di 
allora,.  Monsignor  Barloìommeo  Capranica,  vescovo  di 
Carinola;  e quella  di  chiuderla  da  Monsignor  Fabio  Cap- 
pellata , eletto  vescovo  di  Lacedonia  e successore  del  Ca- 
prauica  nella  carica  di  Nunzio:  siccome  rilevasi  dalla  lapi- 
do che  ivi  sla,  riportala  pur  dall’All'aui  a carte  521.  Così 
nell’anno  seguente  al  Giubileo  celebrato  in  Roma  da  Grego- 
rio XIII  nel  1575,  aprì  la  Porta  Santa  l’Arcivescovo  Mario 
Caraffa,  c la  chiuse  il  B.  Paolod’Arezzo  (!)  s.  E questo 
autore  dopo  il  Giubileo  di  Giulio  terzo  del  1550,  conces- 
so a Napoli  nell’anno  appresso  coH’aprimenlo  della  porta 
santa  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram , scrive  : e nei 
seguenti  Giubilei  fu  praticato  costantemente  lo  stes- 

Apost.  speriti  jnssit  Cai.  Jan.  absente  R.  Archiep.  Neap.  astante  Clero 
Populoque  innumeri).  , ni  ingrediente^  per  eam-omninm  pece,  remìs- 
sionem  consequerentur  et  per  Fabium  Coppellatalo  plac.  Epis.  elecium 
Laqued.  Nnnlfum  A post,  clandi  mandavi!  Prid.  Cai.  Jan. 

(I)  Un  marmo  collocalo  nel  medesimo  luogo  del  vestibolo  della  chie- 
sa ci  ba  conservata  questa  memoria  : x 

M.  D.  LXXVI.  XVUI.  Cai.  Febr. 

Rotnae  anno  sacri  Jubilei  contaminala,  ad  honorem  Aposl.  Principia  in 
hac  ara  sacrificinra  tnagnae  bostiae  XPI  vivifici»»  atque  incontaminalnm 
peragentis,  Gregorius  XIII  Pont.  Mai.  non  immemor  justae  consucludi- 
nis  landabilisq.  som.  Pont,  .memorine  snperiorls  atq.  remolissimae  R. 
P.  D.  Philippo  Piacentino  Can.  Reg.  Congreg.  La  ter.  buina  Ecc.  Ab- 
bate mitra  praedito  astante,  nt  moria  est , et  alila  ornamenlis  , portato 
banc  sanctam  ab  Ill.mo  et  R.mo  D.  Mario  Caraffa  Neap.  huiua  Reg. 
Civit.  Archiep.  loto  Clero  precedente  comilanlibusq.  Ill.mo  et  Ecc.mo 
Prorege  ac  popolo  innmerabili  pcrviam  nulveraia  fieri  praecepil  , cun- 
ctia  integrai»  peccatomi»  omnium  remissione!»  liberalitcr  elargiendo  et 
banc  eamdem  san.  portai»  idem  Bcalis.  Pont,  per  III.  et  R.  D.  Paulum 
de  Arelio  S.  R.  E.  Presb.  Card.  iit.  S.  Polenlianae  , Ahh.  codem  gii- 
brinante,  iterimi  clandi  uiaudnvilon.  IL  MDLXXVll  XVUI.  Cai  Febr. 

1).  C.  P.  P. 
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so  (1).  Ma  questa  parola  sfuggì  per  inavvertenza  al  dotto 
scrittore.  I privilcgii  non  sarebbero  più  tali,  ove  suppo- 
nessero alcun  dritto  nei  chiedenti:  in  tal  caso  il  donatore 
sarebbe  astretto  dalla  corrispondente  obbligazione,  e que- 
sto non  era  il  nostro  caso.  Col  provvido  rigore  portato 
in  tutta  la  disciplina  dei  sacri  riti  dai  Pontefici  poste- 
riori, mancò  questa  concessione  alla  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  (2). 

LXVI.  La  presente  chiesa,  come  osservasi,  spaziosa  c di 
bella  architettura  di  ordine  composito,  è quella  medesi- 
ma eretta  nel  secolo  decimo  sesto  con  disegno  di  Pie- 
tro di  Marino  che  chiamò  in  quell’opera  anche  Gio.  An- 
tonio Mozzetti , dei  quali  due  amici  , così  scrive  il  De 
Dominici  : « Pietro  di  Marino  e Gio.  Antonio  Mozzetti, 
furon  valenti  architetti,  e si  amarono  con  tanta  cordia- 
lità, che  l’opero  dell’uno  erano  comuni  all’altro,  cosa  in 
vero  che  di  rado  si  vede  in  soggetti  di  una  istessa  pro- 
fessione. • In  pruova  di  che  basterà  dire  qui  solamente, 
che  avendo  Pietro  l’incombenza  di  erigere  dai  fondamenti 
la  famosa  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  ove  il  Principe 
degli  Apostoli  avea  celebrato,  volle  a parte  della  bell’o- 
pera  Gio.  Antonio,  il  quale  ancora  assistè  ed  ebbe  parte 
alla  fabbrica,  che  fu  eretta  con  disegno  di  Pietro  (3)  #. 
Di  sotto  fi  questa  chiesa  è il  cimitero  di  santa  Candida, 
di  cui  farem  motto,  se  Dio  vorrà,  nel  libro  seguente.  Io 
facendo  animo  al  lettore  di  aspettare  la  compiuta  descri- 
zione di  questo  l'empio  ( che  non  è del  mio  proposito  ) 
dal  eh.  Scipione  Volpicela,  o da  qualcheduno  dell’eletta 
schiera  dei  valorosi  giovani,  che  a suo  esempio  da  qual- 
che .tempo  con  tanto  amore , accuratezza  e intelligenza 
ci  vengono  indicando  a parte  a parte  or  questo,  or  quello 
dei  nostri  pubblici  edificii,  sacri  o civili;  accennerò  sola- 
mente alcune  bello  opere  di  arte  che  in  essa  lasciarono 

(1)  Federici,  op.  cit.  pag.  41. 

(2)  Clemente  Vili  nell’ anno  ICOO  fa  il  primo  che  non  volle  conce- 
dere questa  grazia  : Urbano  Vili  nei  1623  praticò  lo  stesso  : onde  poi 
di  una  tal  cosa  non  si  è piò  parlato.  Sahbatinl  op.  cit.  3 agosto  p.  32. 

(3)  De  nominici.  Vite  dei  Pittori , Scultori  ed  Architetti  Napolitani. 
Tom.  2.  p ag.  230.  flap.  1713. 
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i canonici  regolari  laterancsi.  Tali  sono  la  statua  in 
marmo  di  s.  Michele  del  Merliano,  o Giovanni  da  Nola, 
salutato  non  immcritamenle  il  Michelangelo  degli  scul- 
tori napolitani , nella  prima  cappella  a sinistra  ; 1’  allo 
rilievo,  del  pari  in  marino,  di  Nostra  Donna  dolio  Gra- 
zie, nella  cappella  dirimpetto,  cioè  nella  prima  a dritta, 
delio  stesso  Giovanni  da  Nola  ; un  secondo  allo  rilievo 
che  esprime  la  deposizione  dalla  croco  di  N.  S. , attri- 
buito variamente  dai  nostri  scrittori  al  d’Auria,  al  San- 
tacroce, o al  Merliano  medesimo  ; il  sepolcro  di  un  si- 
gnore della  famiglia  Ricca  del  1510,  nella  cappella  ap- 
presso alla  crociera  a sinistra,  il  quale,  come  scrive  il 
Pistoiesi  o per  la  massa  e sagone,  ricchezza , aggiusta- 
tezza o savia  collocazione  degli  ornamenti,  non  è in  al- 
cun conto  inferiore  ai  più  vantali  d’Italia;  elogio  da  al- 
tri eziandio  compartitogli  (1)  »;  l’elegautissimo  arco  di 
marmo  nella  sacristi#  che  la  divide  da  una  cappella  ohe 
no  occupa  il  fondo.  Dei  bassi  rilievi  del  fallare  di  s.  Pie- 
tro nel  vestibolo,  e del  tabernacolo  che  lo  sormonta,  ho 
detto  noi  principio  di  questo  capitolo.  Ciò  per  la  scul- 
tura. Per  la  pittura  merita  ili  esser  mentovata  nella  sa- 
criglia  una  rara  e bella  tavola  del  milanese  Protasio  Cri- 
velli dell’anno  1107,  elio  rappresenta  la  santa  Vergine 
assisa  col  figlio  in  gremì»,  sotto  un  tempietto,  alla  quale 
fanno  corteggio  ed  ossequio  quattro  angeli,  due  per  lato, 
abbracciati  ciascuno  ad  una  colonna  di  quel  piccolo  tempio. 
Hello  ò pure  nel  monistero  il  grande  affresco  della  pa- 
rete di  fondo  del  Refettorio,  opera  del  Bonito,  che  espri- 
me la  Cena  di  Emrnaus.  Altro  volte  fu  eziandio  in  que- 
sta chiesa  quella  grando  o famosa  tavola  del  Zingaro  , 
ora  allogata  nella  sala  dei  capi  d’opera  nel  Museo  Bor- 
bonico , di  cui  ha  de’tlo  il  De  Dominici  : « Antonio  So- 
lario, detto  lo  Zingaro,  fece  il  quadro  per  l’altare  mag- 
giore della  magnifica  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  che 
in  quel  tempo  si  era  rifatta  di  nuovo,  con  aver  rimor- 
dernata  tutta  la  chiesa.  Nel  quale  quadro  espresse  la 

(t)  Erasmo  Pistoiesi,  Guida  Melodica  di  Naftoli  nella  chiesa  di-  s.  Pie- 
tro ad  Aram, 
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B.  Vergine  a sedere,  col  bambino  nel  seno  nel  mezzo; 
e da  un  lato  nei  ripartimenli  s.  Sebastiano  e s.  Pietro, 
c dall’altro  vi  è dipinto  s.  Paolo  con  s.  Aspreno  e santa 
Candida.  Tavola  veramente  degna  di  somma  lode  per  lo 
componimento  e buon  disegno  ( e massime  del  s.  Seba- 
stiano ) pel  buon  colore  ed  intendimento  di  chiaro  c scu- 
ro, essendovi  teste  ottimamente  dipinte:  e quella  di  s. 
Paolo  non  può  farsi  migliore  nei  nostri  tempi.  Di  que- 
st’opera molto  si  compiacque  Antonio:  perciocché  oltre 
di  averla  adornata  con  buona  architettura,  volle  renderla 
memorabile  con  porvi  il  suo  ritratto  dietro  la  figura  del 
s.  Aspreno,  e quello  della  sua  cara  sposa  dietro  s.  Pie- 
tro (1)  ».  Nel  coro  furono  quattro  altri  quadri  dei  no- 
stri migliori  pittori,  trasportali,  nella  soppressione  degli 
Ordini  Regolari , nei  Regii  Studii  , come  dicono.  Uno 
era  del  Cav.  Massimo,  mentovato  dal  De  Dominici  nella 
sua  vita  con  queste  parole:  « Uno  dei  migliori  quadri 
che  Massimo  dipingesse  in  Napoli,  si  b quello  di  s.  Pie- 
tro che  vestito  dell’abito  sacerdotale,  tenendo  in  mano  la 
mitra,  consacra  Vescovo  s.  Aspreno,  e questo  quadro  si 
vede  nel  coro  di  s.  Pietro  ad  Aram  dietro  l’altar  mag- 
gioro con  altri  tre  che  l’adomano,  oltre  a quel  di  mezzo 
che  è opera  del  Zingaro,  come  nella  sua  vita  dicemmo. 
La  bontà  di  questo  quadro  è stata  in  ogni  tempo  cele- 
brata dai  medesimi  professori,  per  esser  dipinto  con  bel- 
lissima tinta,  tutta  rivolta  alla  maniera  di  Guido  , con 
bel  componimento  e con  varii  aggiunti  di  eruditi  episo- 
dii.  E il  primo  pregio  si  è lo  essere  assai  ben  disegnato, 
condizione  la  più  necessaria  e principale  nella  pittura  (2)». 
Un  altro  era  stato  dipinto  da  Pacecco  di  Rosa,  ricordato 
egualmente  con  lode  dal  De  Dominici;  il  quale  dopo  a- 
ver  descritto  un  quadro  di  lui  nella  chiesa  di  s.  Grego- 
rio Armeno  « che  rappresenta  la  ss.  Nunziata  , dipinto 
con  tal  dolcezza  di  colore,  che  veramente  può  dirsi  fatto 
da  un  ottimo  imitatore  di  Guido  Reni  » , soggiunge:  « Del- 
l’istessa  bellezza  e perfezione  è il  quadro  situato  nel  coro 


(I)  De  Dominici  op.  cit.  lom.  t in  Antonio  Solario. 

• (8)  De  Dominici  op.  cit.  lom.  3 in  Massimo  Slanzioni. 
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di  s.  Pietro  ad  Aram  do’  Canonici  Regolari  Laterancusi: 
nel  qual  si  vede  s.  Pietro  in  atto  di  battezzar  s.  Candi- 
da, opra  degna  di  gran  lode  per  lo  componimeuto  , di- 
segno, e bellezza  di  colorito.  Ella  ei  fa  comprendere  in 
quale  stima  fosse  tenuto  il  nostro  Pacecco , perciocché  fu 
scelto  al  pari  del  Maestro  ( il  Massimo)  a dipingere  in 
un  luogo,  ove  gareggiavano  i più  valenti  Pittori  di  quella 
età,  corno  appien  si  comprendo  dalli  cinque  quadri  clic 
adornano  quel  cospicuo  coro  (1)  ».  Degli  altri  due  quadri  e 
dei  loro  autori  non  ho  cercalo.  Erano  di  pittori , come 
ha  detto  il  De  Declinici,  che  lavorarono  a gara  coi  Mas- 
simo e Pacecco,  c basta  a farci  intendere  il  loro  valore, 
e l’amore  che  quei  Canonici  Lateranesi  portàroho  aquella 
chiesa:  i quali  riedificato  dalle  fondamenta  sotto  formo 
sì  grandioso  il  sacro  (empio,  non  metteano  ancora  line 
all’enorme  spesa,  per  adornarlo  di  opere  sì  famoso. 

LXV1I.  Ora  pregando  il  lettore  di  richiamare  {dia  me- 
moria quanto  nubiani  detto  in  questo  capitolo,  mi  conceda 
di  non  chiuderlo  senza  indirizzargli  una  domanda.  Se  alcu- 
no ignorasse  tutto  quello  che  abbiamo  ragionato  nei  tre 
libri  antecedenti,  c lo  testimonianze  c i documenti  che  in 
questo  libro  abbiamo  allegati,  onde  la  chiesa  napolitana  si 
tiene  fondala  dal  principe  degli  Apostoli;  se  egli  ignorasse 
tali  cose,  e dal  solo  presente  capitolo  volesse  giudicare 
di  tutta  laquistione;  che  cosa  egli  ne  dovrebbe  pensare  ? lo 
mi  fo  interprete  dei  suoi  pensieri.  Se  il  cielo  non  fu  tanto 
irato  a costui,  che  o mal  non  gli  dette  dramma  di  buon 
senso,  o dopo  avergliene  dato,  ne  lo  volle  privo,  ei  di- 
rebbe corno  il  dotto  Erasmo  Pistoiesi  nella  Guida  Meto- 
dica di  Napoli,  dove  narrata  la  tradizione  del  principe 
degli  A [Misto!  i che  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  si 
riferisce  , soggiunge  : « I tanti  privilegii  conceduti  dai 
Papi  a tal  cappella  (il  sacello  di s.  Pietro);  essere  stala 
tenuta  in  somma  venerazione  per  lo  spazio  di  diciassette 
secoli  ( il  Pistoiesi  scriveva  nel  secolo  XVIII  ) da  tutta 
Napoli  ; esserle  stata  accordata  la  liturgica  facoltà  di  a- 
priro  la  porta  santa  nel  Giubileo  universale;  son  cose  a 


(l)  De  Dominici  op.  ai.  tom.  3 in  Francesco  di  Uosa. 
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vero  dire,  che  olire  autenticare  l’antichità  del  sacro  mo- 
numento, j»ossono  anche  far  credere  ( a dirla  moderatis- 
simamente  ) che  in  essa  sia  accaduto  quanto  esponemmo. 

CAPITOLO  QUINTO 

Dei  Padri  Francescani  della  Riforma , addetti  di  pre- 
sènte al  servigio  della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 

lavili.  Dal  1806  questa  chiesa  è officiata  dai  Padri  della 
Riforma  di  s.  Francesco.  Lo  opere  di  questi  figli  del  Se- 
rafico Patriarca  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  sono 
tali,  che  rendono  evidente  il  provvido  consiglio  di  Dio, 
che  non  solo  non  ha  voluto  scemato  in  questo  Santuario 
l’onore  renduto  per  tanti  secoli  al  principe  degli  Apo- 
stoli , ma  per  la  loro  opera  ogni  dì  più  accresciuto. 
Imperocché  in  quali  condizioni  venisse  a tai  Religiosi 
affidata  la  chiesa  e l’annesso  cenobio,  non  ò facile  a dir 
con  parole.  In  quel  furioso  saccheggio  del  1799  che 
abbiamo  iiuiànzi  mentovato,  ogni  cosa  nel  monistero  andò' 
rubata,  guasta,  infranta;  biblioteca,  archivio,  masserizie 
dei  canonici;  e schiantati  usci,  e tolti  quadri,  e svelti 
pavimenti  e forate  mura  per  rinvenire  sognati  nascon- 
digli di  denaro.  Nella  chiesa  fu  peggio,  donde  queH’im- 
peto  forsennato  portò  via  tutti  i sacri  vasi,  moltissimi 
di  argento,  alquanti  anche  di  oro,  le  sacre  suppcllelili, 
i ricchi  arredi:  ed  è memoria  di  alcuni  di  quei  dementi, 
che  cercando  roba  di  molto  valore  e di  poco  ingombro, 
cacciata  per  terra  ora  una  pianeta,  ora  un  piviale,  e te- 
nendovi su  ben  fermi  i piedi,  no  strappassero  i soli  gal- 
loni e le  frange  d’oro,  lasciando  a chi  volesse  quei  drappi 
e quei  velluti.  Ma  la  desolazione  fu  al  colmo,  quando  la 
canonica  e la  chiesa  vennero  nettamente  spogliate  di  tutti 
i fondi  che  possedessero. 

Nei  sei  anni  che  precedettero  alla  venuta  dei  PP.  Ri- 
formali in  quella  chiesa,  essa  stette  sotto  la  cura  di  un 
prete  secolare,  a cui  non  mancò  per  avventura  nò  zelo, 
nè  dottrina,  ed  anche  allora  vi  furono  compiuti  i sacri 
riti  ; ma  come  dovea  accadere,  con  quella  povertà  e que- 
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silenzio,  che  la  prima  fiata  ve  H avea  celebrati  il  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Como  supplire  alle  spese  per  ripro- 
durvi il  culto  che  per  tanti  secoli  vi  arcano  mantenuto 
i canonici  regolari  ? Dal  che  si  può  arguire  , elio  non 
sovvenuta  a tempo  delle'  necessarie  riparazioni , la  fab- 
brica stessa  del  sacro  edificio  deteriorasse.  Il  monistero 
poi  soggiacque  a sventura  anche  più  lacrimevole.  Occupato 
da  soldati  stranieri  e dalle  loro  donno  ( e Dio  sa  che 
gente!  ),  i religiosi  ottennero  a stento  la  parte  peggiore 
di  quella  spelonca  per  loro  ricovero,  c fu  solo  dopo  lungo 
tempo  c moltissima  pena  che  potettero  elevare  un  muro, 
che  nella  medesima  casa  separandoli  da  essi,  li  lasciasse 
almeno  nella  libertà  dei  loro  claustrali  esercizii.  Avutola, 
quando  a Dio  piacque,  interamente,  eccoli  all’opera  di 
una  generalo  ristaurazione. 

Se  io  gitto  su  queste  pagine  alcuna  parte  delle  lodi  a 
cui  ha  dritto  questa  Religiosa  Famiglia,  vi  son  condottò 
dal  mio  argomento  ; ma  non  intendo  che  torni  a detrimen- 
to delle  altre  case  della  stessa  Regola,  nò  di  quello  degli 
altri  Ordini  Religiosi,  o molto  meno  del  Clero  Secolare 
di  questa  città.  Attestando  la  meritata  stima  ad  alcuni, 
perchè  dovrei  disconoscere  i diritti  che  vi  hanno  tulli 
gli  altri  ? Dico  adunque  che  so  mai  altrove,  certamen- 
te in  Napoli  , questi  figli  di  s.  Francesco  si  mostraron 
sempre  persuasi,  elio  avrebbero  rcnduto  costarne  il  mi- 
racolo della  provvidenza  di  Dio  a loro  favore,  a pat- 
to che  si  ndoprassero  pel  suo  Regno  in  terra,  giusta  la 
promessa  dell’Evangclo  : Quaerile  primum  regnum  Dei 
et  iustiliam  ejtts,  et  haec  omnia  adiicientur  voòis  (lì. 
Avvegnaché  con  quanta  ragione  si  credono  tenuti  alla 
cristiana  perfeziono  a cui  solennemente  si  votarono,  con 
altrettanta  si  reputarono  in  ogni  tempo  obbligali  alla  san- 
tificazione del  loro  prossimo  ; e pensando  di  non  avere 
altra  famiglia  che  il  popolo , con  un  amore  veramen- 
te paterno  all’uopo  aliene  la  vita  a rigor  di  parola  per 
lui  consecrarono.  Ei  non  si  può  leggere  senza  tenerezza 
come  questi  Riformali  Francescani  si  comportassero  in 
tem[*o  di  quella  fiera  peste  che  desolò  Napoli  nel  lOòG. 

(1)  Maltb.  VI.  33. 
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Essi  allora  erano  stabiliti  nel  Convento  di  Santa  Croco, 
ora  demolito  , avanti  il  palazzo  Reale  dal  lato  di  santa 
Lucia,  e néll’altro  di  santa  Maria  degli  Angeli  allp  Cro- 
ci, dove  al  presente  6 il  Reai  Collegio  di  Veterinaria, 
lo  renderò  fedelmente  le  parole  di  una  cronaca  latina, 
scritta  da  questi  medesimi  Religiosi  io  quei  tempi  : me- 
morie domestiche,  tirate  giù  senza  nessuna  pretensione, 
c per  questo  -più  degne  di  essere  apprezzate,  come  quello 
che  dal  racconto  dei  fatti  lascian  trasparire  i sentimenti, 
che  li  produssero,  i quali,  secondo  il  mio  giudizio,  val- 
gono più  dei  fatti  stessi  (1). 

LXIX.  DEL  TEMPO  DELLA  PESTE  DELL’ANNO  f G56. 

DEI  FRATI  CHE  IH  QUESTO  TEMPO  DELLA  PESTE  MORIRONO 
NEL  NOMINATO  CONVENTO  DI  SANTA  CROCE. 

. CAP.  I.  Del  desiderio  dei  Frali  di  servire  agli  infermi  infetti  di  que- 
sto morbo. 

« In  questa  Provincia  Riformala  di  Terra  di  Lavoro  a 
tempo  del  passato  contagio,  quando  inferocendo  la  peste, 
tanti  percossi  dal  tristo  ulcere  soggiacevano  a questo 
male;  una  abbondante  messe  di  molli  Venerabili  Frati, 
come  piamente  dobbiam  credere  , il  celeste  agricoltore 
raccolse  e Hei  celesti  granai  ripose:  i quali  come  veri 
figli  del  Serafico  Padre,  quasi  tutti  con  grande  affetto  e 
a gara  desideravano  di  correre  alla  niorte , reputandosi 
come  pecorelle  destinate  ad  essere  immolate;  e volonte- 
rosamente, c di  piena  e libera  loro  determinazione  fa- 
cevan  voli  di  dar  la  vita  per  la  salute  sia  corporale,  che 
spirituale  dei  fedeli.  Or  crescendo  il  terrore  di  tal  ge- 
nerale-flagello, e divorando  tante  vile  di  uomini  sì  ma- 
ligna peste,  il  Padre  fra  Domenico  da  Casalnuovo,  Mini- 
stro Provinciale,  presentendo  Postrema  necessità,  e l’ul- 
timo abbandono  , a cui  tra  poco  i fedeli  sarebbonsi  ri- 
dotti; come  aquila  elio  provoca  al  volo  i suoi  aquilotti, 

(t)  Vedi  il  testo  latino  originale  nell’Appendice  alla  Lettera  O. 
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mandò  ledere  a tutti  i Conventi  della  Provincia,  iti  cui, 
con  quell’ardore  di  carità  clic  l’urgenza  richiedeva  , e- 
spose  qual  premio  grande  in  quel  corto  intervallo  di  tem- 
po e quale  corona  con  un  breve  coni  laidi  mento  avrebbe 
ciascuno  potuto  conseguire.  Giunte  tni  lettere,  ed  ^appena 
pubblicate  , tutti  seutonsi  infiammali  del  più  veemente 
fuoco  di  carità  , e già  moltissimi  anelano  di  adoperare 
e porre  ogni  loro  forza,  eoi  dispendio  del  proprio  corpo, 
a sovveiiimenlo  della  vita  ilei  prossimo  sì  temporale,  che 
eterna.  Per  lo  clic  ribollendo  nei  loro  pelli  queste  fiam- 
me di  carità , spediscono,  incontanente  dai  diversi  Con- 
venti lettere  ad  esso  Padre  Ministro  , protestandosi  ap- 
parecchiati a subire  libcrissimamcnle  per  sì  grande  uf- 
ficio di  misericordia  la  morte,  e gli  vengon  significando 
clic  per  soccorrere  agli  infermi  non  solo  desiderano,  ina 
non  veggono  l’ora  di  dare  con  ludo  l'affetto  e soddisfa- 
zione del  loro  animo  , la  vita.  Anzi  il  loro  volo  non  è 
altro  , glie  di  mutare  la  vita  con  la  morte,  perchè  sti- 
mano , clic  salvar  la  vita  , perdendo  una  opportunità  sì 
evidente  di  salvezza,  valga  lo  stesso  elio  esporsi  ad  una 
pessima  morte,  e qualunque  indugio  per  loro  è un  an- 
gosciosissimo morire  hi  ogni  istante,  continuamente,  ad 
ogni  batter  di  palpebra.  Così  i dcsidcrii  differiti  prendo» 
vigore,  ed  •invogorili  accendono  un  gran  fuoco  nel  cuore, 
e l’aceeso  fuoco  in  modo  incredibile  e incessantemente 
le  loro  viscere  tormenta.  Ma  non  essendosi  giudicato 
convenevole  dare  generalmente  in  quel  punto  stesso  l’as- 
senso a questo  coni  un  desiderio,  v ien  loro  comandato  di 
attendere,  finché  a tem po*  opportuno  col  merito  dell’ubbi- 
dienza possano' compiere  i loro  desiri.  Or  chi  può  resi- 
stere a tanto  fuoco"?  0 chi  può  vivere  in  tante  fiamme? 
Ciascuno  si  raccomanda  con  lutto  il  cuore  al  Signore,  e 
nel  fervore  del  suo  spirito  concepisce  la  speranza  di  torre 
al  compagno  questa  preziosissima  sorte.  Essi  nondimeno 
sono  più  clic  rassegnati  al  voler  di  Dio,  nò  voglion  piut- 
tosto una  cosa  che  l’altra,  ma  quello  che  egli  abbia  di 
loro  prestabilito;  ben  sapendo  clic  da  lui, sommo  rimune- 
ratore, è assegnato  il  premio  secondo  il  desiderio  di  cia- 
scuno, e secondo  la  disposizione  dell'animo  data  la  merce- 
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de  ; in  guisa  cho  anche  quando  alcuno  di  essi  campasse 
da  quelja  furiosissima,  peste  , dovrebbe  piamente  crede- 
re, che  venendo  quando  che  fosse  la  morte,  sarebbe,  giu- 
sta il  voto  del  suo  cuore , in  quel  momento  stesso  rime- 
ritato » . 

CAP.  II.  / nobili  della  città  di  Napoli  mandano  lettere  al  Mi attiro  ( Pro* 
vinciate)  chiedendogli  aiuto  a prò  degli  infermi;  quali  Frati  fieno  eletti, 
ed  in  qual  modo.  , 

a Mentre  l’inesorabile  morte  con  la  sua  falce  mieto  uo- 
mini di  ogni  condizione,  tronca  vite  in  ogni  angolo;  men- 
tre per  ogni  dove  non  vi  è che  lutto  e gemili;  mentre 
assaliti  dalla  peste  gli  uomini  cadon  morti  da  ogni  par- 
te; mentre  la  Parca,  non  parca  del  suo  furore  con  alcuno, 
cerca  di  trarre  tutti  nell’estrema  rovina  ; ecco  che  i no- 
bili della  città  di  Napoli,  deputati  a sovvenire  agli  in- 
fermi nel  tempo  della  peste  , trovandosi  oppressi  dalla 
loro  moltitudine  , spediscono  una  lettera  al  Padre  Pro- 
vinciale del  lenor  seguente: 

Motto  Reverendo  Padre  — Quanto  grande  sia  la  carità 
dei  Frali  Riformati  del  Convento  di  Santa  Croce,  è nota 
a tutta  questa,  città.-  Le  necessità  in  cui  ' si  trovano  gli 
inférmi  nel  Lazzaretto,  non  possono  spiegarsi,  mancando 
di  soccorsi  sì  spirituali,  che  temporali.  Perciò  ricorriamo 
alla  Paternità  vostra  molto  Reverenda,  domandandole  sup- 
plichevolmente che  destini  per  tal  nopo  sei  Padri  Sacer- 
doti e alquanti  laici;  altrimenti  il  pericolo  delle  anime 
sarà  peggioro  di  quello  dei  corpi:  e le  baciamo  le  sa- 
cre mani.  A 22  di  giugno  1657  ». 

Fatte  nota  questa  lettera , i Frati  desiati  di  nuovo  , 
l’uno  desiderava  di  preceder  l’altro,  per  appagare  il  volo 
dell’animo,  e per  arrivar  presto  alla  morte:  a ninno  tor- 
nava gradevole  discender  secondo  in  questa  pugna,  cia- 
scuno volea  essere  il  primo  a combattere,  come  il  pri- 
mo alla  corona  cd  al  solenne  trionfo  : solamente  alcuni 
eran  dolenti,  che  essendo  molti  coloro  che  vi  aspirava- 
no, fosse  così  piccolo  il  numero  di  quelli,  che  vi  doveano 
essere  spedili.  Il  primo  fu  il  Padre  fra  Clemente  da  Ca- 
ravigna,  uomo  di  età  provetta,  di  gravi  costumi,  di  am- 
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mirabile,  scienza,  che  irrigando  di  una  pioggia  di  lacri- 
me le  gote,  domandava  di  spendere  tutte  le  sue  forze 
nel  servizio  degli  infermi  col  certo  jtericolo  della  sua 'vi* 
ta;  dal  cui  esempio  animati  gli  altri,  come  punir  da  a- 
culìssimo  stimolo,  non  gli  vonno  cedere  il  luogo.  Ma  il 
Ministro  Provinciale  abbracciandolo  (imperocché  era  stato 
suo  discepolo)  lo  pregava  di  conservare  per  altro  tempo  la 
sua  vita.  Nondimeno  non  polendo  moderare  -il  concepito 
fervore  dei  Frati,  giudicò  espediente  in  quella  gran  mol- 
titudine mettere  le  sorti  ip  una  urna  , acciocché  chi 
prima  ne  uscisse,  fosse  il  primo  mandato  a soccorrere 
agli  infermi.  Si  scrivono  i nomi  di  ciascuno  e son  gettati 
nell’urna.  Di  poi  tutta  la  famiglia  dei  Frati  si  conduce 
in  chiesa  innanzi  all’altare  del  santissimo  Sacramento  , 
e qui  tulli  genuflessi,  cantano  l’inno  Veni  creator  Spi- 
rilus;  terminato  il  quale,  si  estraggono  divolamenle  le 
cartine  dall’urna  , in  modo  che  ciascuno  possa  coi  pro- 
prii  occhi  apprendere  la  sua  sorte.  Allora  avresti  veduta 
(e  la  natura  stupiva  al  singoiar  prodigio  ),  clic  ciascuno 
estratto,  all’apparire  del  suo  nome  nella  cartina,  angario 
della  vicina  morte,  diveniva  lieto  , con  cuor  giubilante 
accoglieva  il  divino  oracolo  a sè  propizio,  e in  rendimento 
di  grazie  baciava  divotissimamente  la  terra.  E così  fu 
compiuto  il  numero  prefìsso  dei  Frati  che  doveano  esser 
mandali  a quell’opera.  Da  poi  ritornati  sul  Convento  di 
Santa  Croce  i sorteggiati  in  mezzo  a tutta  quella  mol- 
titudine di  Frati  che  cran  quasi  cento  venti , si  mettono 
in  ginocchio,  i nomi  dei  quali,  perchè  si  sappiano,  son 
questi:- il  P.  Fra  Antonio  da  Caivano,  il  P.  Fra  France- 
sco Caracciolo  da  Napoli,  il  P.  Fra  Bernardino  da  Na- 

Fili,  sacerdoti:  il  P.  Fra  Arcangelo  da  Al banella,  il  P. 

rà  Illuminato  da  Napoli,  il  P.  Fra -Stefano  dà  Napoli, 
del  pari  sacerdòti  : i laici  poi,  Fra  Benigno  da  Nola  , 
Fra  Ippolito  da  Napoli,  Fra  Angelo  da  Sorrento.  Ciascu- 
no di  essi  con  la  più  profonda  umiltà  si  accusa  chieden- 
do umilissimamente  con  tutto  il  cuore  perdono  delle  collie 
passate;  ciascuno  chiede  al  suo  amico  le  divote  preghie- 
re, giudicandosi  indegni  di  essere  destinati  ad  una  così 
ammirabile  impresa.  Allora  il  Padre  Ministro  scioglien- 
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desi  in  lacrime,  li  confermò  apportar  queU’inoarieo,  con 
un  sermone,  così  divolo  , fervente  e religioso  , che  co- 
strinse a pianger  seco  tutta  quella  moltitudine  di  Frati, 
confessando  tutti  ad  una  voce,  che  quelle  parole  non  era- 
no state  profferite  per  forza  di  uomo,  ma  per  ispirazio- 
ne dello  Spirito  Santo,  il  cui  intervento  in  tutte  le  nar- 
rate cose  sarebbe  da  empio  non  riconoscere.  E perchè 
questi  Frati  non  assistessero  agli  infermi  del  Lazzaretto 
seuza  il  merito  della  obbedienza,  il  Padre  Ministro  dette 
loro  per  Padre  e Superiore  il  P.  Fra  Antonio  da  Cai- 
vano  ; affinchè  tutto  fosse  da  essi  eseguito  con  prudenza, 
dottrina,  e religiosità  sotto  di  un  sol  capo  , e non  solo 
con  ordine  e senza  confusione,  ma  eziandio  con  maggior 
merito,  cioè  con  l’ubbidienza  del  Superiore:  il.  quale  in- 
carico rifiutato  dal  P.  Fra  Antonio  da  Caivano,  che  pian- 
geva e se  ne  scusava  come  inetto  , fu  tolto  infine  mal 
volentieri  da  esso  lui.  Da  ultimo  lo  stesso  P.  Ministro 
impartita  loro  la  sua  benedizione  nel  Signore  , coi  più 
teneri  sentimenti  li  lasciò  andare,  sebbene  nella  loro  di- 
partenza si  sentisse  separare,  o meglio  strappar  il  cuore 
dal  seno.  Essi  intanto  levandosi  di  ginocchio,  con  faccia 
lieta  e piangendo  per  la  molla  tenerezza,  si  abbraccia- 
rono insieme  e si  baciarono  santamente  da  fratelli.  Al 
modo  stesso  ancho  gli  altri  Frali  , presenti  a sì  divoto 
spettacolo,  li  baciavano,- come  nove  vittime  già  offerte  a 
Dio  ed  ostie,  già  all’  Altissimo  eonsecrate  , invidiando 
loro  e compatendoli  insieme  nei  futuri  travagli  , angu- 
stie e certi  perigli  di  quella  morte  pestilenziale.  Ma  a 
che  giovano  le  molte  parole,  quando  neppure  un  inter- 
minabile discorso  , nè  quanto  si  potesse  dire  , sarebbe 
bastevole  ? Procedettero  al  Lazzaretto:  ciascuno  secondo 
le  sue  forze  vien  destinato  alla  cura  e servizio  degli  in- 
fermi sì  per  l’anima  , che  pel  corpo.  Non  retrocedono 
all’aspetto  orribile  e crudelissimo  di  quella  morte  , che 
senza  pietà  tante  vite  di  uomini  distrugge:  la  loro  fati- 
ca è costante,  solerte  la  vigilanza,  le  loro  cure  son  volte 
alla  vita  dell’anima  e del  corpo;  ma  sovvenuta  la  parte 
migliore,  per  l’altra  tutti  i rimedii  son  vani,  niun  far- 
maco giova.  ]n  (ine  essi  stessi,  contralto  il  contagio,  op- 
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pressi  dalla  medesima  infermità  c colpiti  dalla  medesi- 
ma peste,  il  cui  motto  era  senza  fallo:  io  non  la  per- 
dono a nessuno;  tutti  nove  successivamente  fra  quindici 
giorni,  dopo  aver  dati  molti  segni  della  celeste  vittoria, 
divolissimainente  e sospirando  ed  anelando  al  loro  Di- 
letto ed  animandosi  a vicenda  sino  all’  ultimo  , volano 
( come  piamente  dobbiam  credere  ) dirittamente  nelle 
braccia  di  Gesù  Cristo  , casto  sposo  di  tutte  le  anime. 
Non  devo  poi  esser  lasciato  sotto  silenzio,  che  uno  di  essi 
cioè  il  P.  Fra  Bernardino  da  Napoli,  trovandosi  agli  e- 
slremi,  disse  al  P.  Fra  Antonio  da  Cai  vano,  che  giaceva 
in  letto  nella  prossima  colletta,  quasi  con  ispirilo  pro- 
fetico: P.  Antonio,  siate  di  buon  animo,  perchè  resta  solo 
un  altro  quarto  d’ora  e andremo  in  Paradiso  : ciò  che 
avvenne  come  disse;  imperocché  poco  dopo  egli  prima, 
e passato  un  breve  intervallo  , il  P.  Antonio  appresso 
lui,  si  addormentarono  nel  Signore  ». 

CAV.  Iti.  Jl  P-  7Va  Antonio  da  Gaeta  è destinato  ad  amministrare  i 
Sacramenti  agli  infermi  nella  Parrocchia  di  t.  Marco  presso  il  con- 
tento di  Santa  Croce. 

t 

s Non  cessando  la  peste,  la  morte  continua  le  sue  stragi 
per  tutta,  la  città,  e quel  che  è peggio,  gli  infermi  muoio- 
no senza  vcrun  soccorro,  e peggio  ancora  senza  nessun 
aiuto  spirituale  : anzi  senza  neppure  gli  ultimi  sacramen- 
ti. Il  Ministro  Provincialè  vede  tai  cose,  e considerando  da 
una  parte  la  morte  in  sì  breve  tempo  avvenuta  dei  Frati 
mandati  al  Lazzaretto,  e dall’altra  la  spirituale  ruina  del 
prossimo;  non  sapea  a qual  partito  rivolgersi  : quando  il 
P.  Fra  Antonio  da  Gaeta,  che  era  stato  Custodej  Ministro 
Provinciale  e Guardiano  di  Terra  Santa  in  Gerusalemme, 
uomo  di  provetta  età,  spinto  da  acceso  spìrito  di  fervore, 
si  offre  spontaneamente  a servire  agli  infermi  nel  Lazza- 
retto. A cui  il  Ministro  Provinciale  avendo  risposto  di  a- 
ver  l'atto  un  miglior  giudizio  di  lui,  lo  destina  ad  ammi- 
nistrare i Sacramenti  nel  giro  della  città  ad  altri  quasi 
innumerevoli  infermi,  che  nelle  proprie  case  , anzi  an- 
che nelle  piazze,  repentinamente  erano  assalili  da  quel 
terribilissimo  morbo  ed  aveauo  maggior  bisogno  di  aiuti 
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spirituali  e di  spiritualp  medicina.  Egli  china  utnilissi- 
inamente  il  capo  al  merito  della  santa  obbedienza  , e 
mancando  il  Parroco  di  s.  Marco  presso  il  palazzo  del  Vi- 
ceré, s’addossò  lietissimo  il  peso  di  {(orlare  il  santissimo 
Sacramento  dell’  Eucaristia  agli  infermi  e di  udirne  le 
confessioni,  il  pensiero  che  tanti  infermi  abbandonati  , 
uon  polendo  deporre  nel  Sacramento  della  penitenza  i loro 
jieccali,  correvano  incontro  alla  morte  non  solo  del  cor- 
po, ma  anche  dell’anima,  infiammò  il  suo  zelo , e questo 
fuoco  si  accrebbe  sino  a tal  pui;to,  che  lo  divorava.  Non 
polendo  contenersi,  desiderava  con  le  sue  parole  di  in- 
iiammare  tutti  nell’  amor  di  Dio.  Laonde  con  la  più 
grande  religiosità  e con  una  carità  incredibile  ammi- 
nistrando attorno  i Sacramenti  por  lo  spazio  di  quiudici 
giorni,  e predicando  la  parola  di  Dio  ( imperocché  era 
un  esimio  predicatore),  dimostrava  che  egli  era  governato 
dalla  carità  a faro  quello  cose  , che  con  la  facondia  delle 
sue  parole  insegnava;  in  modo  che  nel  comune  lutto  ed 
in  queU’irrimediabilo  flagello  apparve  a tutti  come  un 
medico  peritissimo  delle  anime,  o fu  di  singoiar  conforto 
al  popolo  da  quella  piaga  oppresso.  Finalmente  senten- 
dosi assalito'  dal  comune- morbo,  stando  a letto  tre  giorni 
nella  sua  cella  , con  gran  divozione  ed  edificazione  dei 
frati,  di  67  ausi  volò  al  premio  eterno  » . 

CAP.  V.  (ì)  j Dei  Frali  morti  nel  servire  agli  appestati  nella  Infermeria 
- del  Convettlo  di  Santa  Croce. 

« In  quel  tempo  che  il  nominato  Convento  di  Santa 
Croce  era  più  travagliato  dalla  peste  ed  il  contagio  più 
inferociva  per  tutta  questa  città,  trovandosi  tutti  i Frati 
tocchi  dal  contagio  e bisognevoli  di  soccorso  ; lo  stesso 
P.  Ministro  chiamò  dagli  altri  Conventi  della  Provincia 
alcuni  Padri  Sacerdoti  , Laici  o Terziarii  , perche  am- 
ministrassero con  ogni  diligenza  agli  inferrai  ciò  che  fos- 
se necessario  alla  vita  temporale  ed  alla  salute  dell’ani- 
ma, vegliassero  di  notte  e di  giorno  presso  i loro  letti, 
c li  confortassero  al  gran  passaggio  coi  santi  Sacramenti. 

(I)  Nel  lesto  manca  il  cap.  4,  ma  si  vede  ebe  è un  errore  di  nume- 
ruioue,  perchè  il  racuoulo  uon  è immollo. 
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Ira  questi  fu  il  P.  Fra  Callisto  da  Napoli  sacerdote.- Co- 
slui  trovandosi  di  famiglia  nel  Convento  di  s\  Gennaro  di 
Ialina,  scrisse  una  lettera  ad  esso  Padre  Ministro,  fa- 
cendogli intendere  di  essersi  astretto  con  voto  a servire, 
col  consenso  dell  ubbidienza,  agli  infermi  affetti  di  con- 
tagio,  perché  così  sperava  di  ottener  da  Dio  il  perdono 
dei  suoi  peccali  ed  impetrarne  la  misericordia.  Per  lo 
che  sopravvenuta  la  necessità  clic  abbiamo  dello,  fu  am- 
monito per  lettera,  che  era  giunto  il  tempo,  che  in  no- 
me del  Signore  c col  merito  della  santa  obbedienza  po- 
tea  sciogliere  a Dio  il  suo  volo.  Gli  pervenne  questo 
avviso  nel  l’atto  che  celebrava  Messa  , ed  appunto  quando 
pregava  istantemente  Iddio  pel  compimento  del  suo  voto, 
come  egli  medesimo  solennemente  affermò.  Data  a lui 
la  lettera  dopo  il  santo  sacrificio,  vedendo  egli  esaudito 
il  suo  desiderio,  per  la  tenerezza  si  sciolse  in  lagrime, 
e caduto  in  ginocchio,  baciò  la  terra  e disse;  11  rendo 
grazie o Signore  , che  ti  sci  ricordalo  di  me  , e non 
respingi  dalla  tua  misericordia  me  indegnissimo  pecca- 
tore. E tolto  di  mezzo  ogni  indugio  , sen  viene  diritta- 
mculo  al.  ConvchIo  di  Santa  Croce,  dove  con  oj^ni  fatica 
e coraggio  avendosi  addossato  con  allegrissimo  animo  Fin- 
carico  dei  Frali  infermi,  somministrò  loro  tutto  il  biso- 
gnose alla  doppia  vita  spirituale  o corporale,  e dopo 
otto  giorni  \olò  nel  sono  di  lui,  di  cui  avea  anelata  la 
misericordia.  Un  certo  Terziario  chiamato  Antonio  da-  Pal- 
ma, giovanetto  di  venti  anni,  ascoltando  che  i Frali.in- 
fermi  del  Convento  di  Santa  Croce  erano  in  grandi  ne- 
cessita, subito  si  offerì,  -dicendo:  Andrò  dai  miei  fratelli, 
pei  quali  anche  io  son  pronto  a dar  la  vita;  perché  io 
non  son  miglioro  dei  miei,  fratelli.  Per  la  qual  .cosa  ot- 
tenuta licenza  dal  medesimo  P.  Ministro  , sen  venne  al 
Convento  di  Santa  Croce,  come  se  corresse  il  pallio  della 
eterna  salute , e nel  breve  intervallo  di  cinque  giorni 
secondo  il  suo  nome,  perchè  era  della  terra  di  Palma, 
colse  la  palma  immareiscibilc  ». 
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CAP.  VI.  Della  morte  deir  Infermiere,  corrispondente  alla  sua 
ammirabile  vita. 


e I Frati  accoglievano  di  buon  animo  gli  ammonimenti 
di  Fra  Michelangelo  da  Napoli  per  la  sua  specchiala  os- 
servanza :.egli  invitava  tutti  a correre  dietro  di  sè  con 
la  sua  povertà  e carità,  e giovò  a tutti,,  si  Frati,  che  se- 
colari coll’esempio  della  sua  assiduità  nell’orazione,  servi 
per  molli  anni  nell’ Infermeria  di  Santa  Croce  , ed  in 
questo  officio  somministrava  agli  ammalati  gli  opportuni 
conforti  veramente  come  un  angelo,  con  gran  diligenza  e 
somma  carità,  sempre  in  moto,  spesso  visitandoli  e loro 
apprestando  ogni  cosa  a cenno.  Di  qui  fu  che  esso  Pa- 
dre Ministro  giudicò  di  metterlo  alla  testa  del  servizio 
per  i Frati  colti  dalla  peste.:  nel  quale  incarico  con  tanta 
diligenza  e sollecitudine  assisteva  a tutti  gli  infermi  in 
tempo  di  peste,  che  il  meno  che  temesse  era  di  dar  la 
vita  pei  suoi  fratelli.  Finalmente  aggredito  anche  esso 
dal  medesime  morbo,  fu  chiamalo  al  premio  eterno  ». 

CAP.  VII.  Della  morfe  di  alcuni  Frati  morti  servendo  agli  appestati 
nel  Convento  di  Santa  Daria  degli  Angeli. 

.«  Cresceva  il  numero  dei  morti  c mancavano  i soccor- 
si agli  infermi.  Ciascuno  cercava  di  salvar  la  sua  vita; 
ma  non  v’era  luogo,  non  sito,  non  nascondiglio,  non  an- 
golo, dove  chicchessia  potesse  sottrarsi  da  questa  pesti- 
fera e orribilissima  morte.  Si  chiamava  il  medico,  c il 
medesimo  prima  che  giungesse  presso  l’ammalato,  egli 
stesso  moriva.  Il  sacerdote  non  andava  ad  amministrare 
i Sacramenti  agli  infermi;  perchè  prevenuto  dalla  morte, 
gliene  mancava  il  tempo.  In  una  parola  la  spietata  morte 
recideva  colla  pestifera  falce  le  vite  dogli  uomini,  come 
il  mietitore  lo  mature  spighe.  Ciò  vedendo  il  P.  Fr. 
Tommaso  da  Caivano,  predicatore  e Superiore  vigilantis- 
simo del  Convento  di  S.  Maria  degli  Angeli,  non  [Kitendò 
al  corpo  degli  infermi,  volle  almeno  sovvenire  alla  loro 
anima,  e compiendo  con  gran  diligenza  Tufilcio  di  Par- 
roco nella  prossima  Parrocchia  di  S.  Maria  degli  Augeli, 
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amministrando  indefessamente  le  cose  necessarie  allo 
spirito , si  impiegò  nel  servizio  degli  infermi , c do|*o 
grandi  fatiche  c grandi  disagi,  tra  lo  spazio  di  quindici 
giorni,  come  piamente  dohbiam  credere,  ottenne  la  im- 
marciscibile  corona  nel  Paradiso.  In  questo  Convento 
morirono  quasi  tutti , e quei  che  rimasero , rifiuto  di 
morte,  pel  terrore  non  so  so  debba  chiamarli  semivivi, 
o piuttosto  intcramenti  morti.  Era  quivi  il  P.  Fr.  Teo- 
doro da  Napoli , esimio  Oratore  , giovine  molto  pio  e 
di  grande  aspettazione-  Costui  guidato  dal  tenore  del 
suo  spirilo,  stringendo  nella  destra  un  Crocifisso,  corse, 
o meglio  volò  presso  il  Padre  Fr.  Costanzo  da  Capua , 
allora  in  letto  con  podagra,  c giltalosi  genuflesso  ai  suoi 
piedi  , gemendo  e inondando  di  amarissime  lacrime  la 
terra,  pel  gran  dolore  quasi  non  polca  profferire  i suoi 
peccati  , ed  alzando  la  voce  e picchiandosi  fortemente 
il  petto,  diceva  solamente,  teneudo  gli  occhi  fissi  a Gesù 
Cristo:  ilo  peccato.  Quando  poi  fu  calmata  quella  tempe- 
sta di  lacrime,  cominciò  a dire  a lui,  che  era  suo  con- 
fessore , i propri!  peccati  : e finita  la  sua  accusa , lo 
pregò,  che  per  penitenza  ( dopo  di  averlo  supplicato  per 
ottenere  una  gravissima  pena  dei  suoi  falli)  gli  in- 
giungesse di  amministrare  i Sacramenti  agli  infermi;  di 
che  fu  latto  pago.  Mai  famelico  lupo  non  usci  con  tanto 
impeto  della  sua  taua  per  dar  sopra  agli  agnelli,  come 
egli  col  desiderio  di  amministrare  i Sacramenti  agli  in- 
fermi esce  impetuosissimamenle  del  suo  Convento.  Egli 
calpestava  i corpi  dei  morti,  e parca  simile  all’Elefante 
di  cui  si  narra,  che  alla  vista  del  sanguo  sentesi  eccitato 
più  furiosamente  alla  pugna.  Non  lo  riteneva  il  timore, 
non  lo-arrestava  il  terrore,  che  disprezzando  paura  e spa- 
vento, vuol  toccare  la  sua  desiderata  meta,  morendo  pei 
suoi  fratelli.  Laonde  pugnando  e vincendo,  in  breve  tempo 
pervenne  a Gesù  Cristo,  per  amor  del  quale  tenne  per  nulla 
affrontar  con  tanto  coraggio  la  morte.  Così  per  le  viscere  di 
sua  misericordia,  ora  gode  l’eterna  vita  fra  i Celesti  ». 

Sicguono  r Capitoli  0.  e 9.  dove  si  narra  dei  Frali 
morti  per  servire  agli  appestati  nei  Convolili  di  Sant’An- 
gelo di  Nola,  e di  S.  Francesco  di  Guardia. 
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CAP.  X.  Di  altri  Frati  morti  nel  tempo  della  Fette. 

« Sarebbe  opera  lunghissima  a narrare  tutto  quello  ebo 
avvenne , o tutti  quelli  che  morirono  nel  tempo  della 
peste.  Imperocché  ne  conosciamo  alcuni  che, come  piacque 
a Dio,  campando  i perigli  di  quella  morte,  vivono  tut- 
tavia tra  i Frati , e ci  insegna  la  Sacra  Scrittura  e lo 
Spirito  Santo!  Loda  l’uomo  dopo  la  vita;  per  magnili- 
carlo , aspetta  che  abbia  fornita  la  carriera.  41  Lazza- 
retto di  Napoli,  dopo  la  morte  di  quei  primi  nove,  di 
cui  innanzi  abbiam  parlato,  ne  andarono  successivamente 
altri  e poi  altri,  e specialmente  due  Sacerdoti,  che  ser- 
virono agli  infermi  sino  alla  fine  della  peste.  Ci  basta 
dire  , che  in  tutte  le  città  e le  terre  dove  sono  Con- 
venti dell’Ordine,  furono  ammirabili  le- cose  oprate  per 
gli  infermi  nel  tempo  della  peste  dai  Frati  quivi  stabi- 
liti. Imperocché  a gara  non  badavano  a nessun  periglio 
per  sovvenire  a tutti  o amministrando  i sacramenti  agli 
infermi,  o raccomandando  le  anime  dei  moribondi.  Per- 
locehé  non  solo  la  città  di  Napoli  e il  suo- Eminentis- 
simo Cardinale  Arcivescovo  Filomarino , ma  ancora  i 
vescovi  di  molte  diocesi  cd  altri  municipii  mandaron 
lettere  testimoniali  alla  Santa  Sede  Apostolica,  altamente 
commendando  con  grandi  elogii  la  carità  dei  Frati  Ri- 
formali di  S.  Francesco , esercitata  cogli  infermi  in 
tempo  del  contagio  .» 

Ultre  a ciò  morirono  altri  ancora  nel  Signore  di  non 
comune  merito , cioè  il  P.  Fr.  Felice  di  Lauria  e il 
P.  Fr.  demento  da  Caravigna,  tutti  due  lettori  in  Sacra 
Teologia,  officio  che  esercitarono  per  lo  spazio  di  trenta 
anni  con  somma  lode  o vantaggio  dell’Ordine.  Esso  Padre 
Fr.  Clemente  pubblicò  tre  volumi:  il  primo  De  Dco 
Uno : il  secondo  De  Deo  Trino:  il  terzo  De  Angelica 
Il ier archici.  Ne  avea  composto  un’altro  ed  era  stato  già 
riveduto  ed  approvato,  ma  prevenuto  dalla  morto , non 
potette  pubblicarlo.  liso  poi  P.  Fr.  Felice  quantunque 
non  avesse  dato  alla  luce  nessun  libra,  nondimeno  nella 
dottrina  di  Scoto  c dei  Santi  Padri  andò  innanzi  a tutti 
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per  l’erndizione  e pel  grande  acume  della  sua  mente. 
Allora  similmente  mo^ì  il  P.  Fr.  Michele  da  Napoli , 
che  era  stalo  vigilantissimo  Custode  della  stessa  Rifor- 
mata Proviueia  ed  eruditissimo  Lettore  in  sacra  Teolo- 
gia, il  quale  provetto  già  nelle  fatiche  letterarie  dette 
fuori  un  libro  di  filosofia  ». 

LXX.  Come  poi  questi  Riformati  Religiosi  si  comportas- 
sero in  questa  Città  nella  peste  del  1761,  è detto  con  una 
sola  parola  nelle  loro  cronache  e nelle  memorie  di  quel 
tempo:  nel  servire  ai  contagiati  moriron  tutti! 

Tramutali  in  s.  Pietro  ad  Aram,  dimostrarono  al  mondo 
che  lo  spirito  dei  loro  martiri  fratelli  in  essi  trasfuso, 
nulla  per  la  lunghezza  del  tempo  avea  perduto  dell’an- 
tico fervore.  Chi  non  ricorda  con  quale  intrepidezza,  con 
quale  zelo  nel  tempo  del  cholera  del- 183(5  e 1837  si 
cacciarono  in  mezzo  al  popolo,  istrumcnti  di  quella  mi- 
sericordia, di  cui  Iddio  pietoso  sovviene  le  sue  creature, 
anche  allora  che  fa  loro  sentire  la'  giusta  sua  ira  (1)  ? 
Quanti  di  essi  non  consumarono  con  la  morte  il  sacrifi- 
cio della  loro  carità?  Ma  come  si  comportassero  in  que- 
sti ultimi  tempi,  voglio  dire  nel  1831,  allora  che  questa 
città  soggiacque  alla  simile  pubblica  calamità  del  ebo- 
lera;  quando  il  Clero  sì  secolare  che  regolare,  come  ag- 
guerrito esercito,  capitanato  dall’ Angelo  di  queste  con- 
trailo TEmincntissimo  Cardinale  Arcivescovo  Sisto  Riario 
Sforza,  si  elevò  a tutto  l’eroismo  della  cristiana  carità, 
sfidando  come  in  ajterto  campo  la  morto  pei  languenti 
fratelli;  io  non  lo  dirò  con  le  mie  parole.  L’esponga  uno 
scrittore  che  narrava  fai  fatti  appena  dopo  avvenuti,  ed 
a quei  medesimi  che  n’erano  stati  parte  e testimoni  (2). 

* a Appena  il  popoloso  quartiere  del  Mercato  veline  cqu 
orribili  modi  sopraffatto  dal  cholera,  ohe  tosto  si  attaccò 
al  propinquo  quartiere  della  Vicaria,  e i Religiosi  Rifor- 
mati di  s.  Pietro  ad  Aram  si  trovarono  in  mezzo  a due 
rovine.  Le  curo  spirituali  che  li  chiamavano  nei  vicoli 
della  Parrocchia  di  s.  Maria  della  Scala  -,  ne’  laberinli 
della  piazza  del  Mercato,  tra  i viottoli  del  Lavinaio  che 

(l'I  Cum  intuii  fueris , uitsericordiam  facies.  Job.  cap.  3,-v.  13 
(2)  Ca».  Mauro  Musei  — Lacrime  , Fiori  e Speranze  , ovvero  Rac- 
conti lui  Cholera  Asiatico  in  fluitoli  del  1331  pag.  3U. 
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s’intersecano  con  quelli  messi  Sopra  Muro,  e di  là  al 
borgo  di  Loreto,  che  si  avvanza  fino  al  di  sopra  del 
ponte  della  Maddalena,  ritornando  poi  per  la  strada  della 
Marinella  ; eran  vaste  dimensioni  della  popolazione  si- 
tuata sul  rione  del  Mercato,  e ciò  stabiliva  la  metà  della 
loro  missione.  Infatti  bisognava  aver  pensiere  per  la  stra- 
da della  Maddalena  con  i molti  vicoli  della  Ducbesca  fino 
alla  Carriera,  e di  là  a Porta  Capuana,  spingendosi  in- 
nanzi per  Ponte  Nuovo  a sinistra,  e per  l’esteso  suborgo 
di  s.  Antonio  Abate  a dritta;  e ritornando  indietro  di- 
videre le  fatiche  della  Parrocchia  di  s.  Caterina  a For- 
mello,  che  si  prolunga  sulla  strada  de’  Tribunali,  battendo 
vicoli  a ''dritta  e sinistra  fino  a Sedile  Capuano;  che  nel- 
l’assieme vuol  dire  assunto  l’incarieo  su  più  di  cento- 
mila  abitanti,  straziati  dal  morbo  letale,  s • . 

a La  comunità  di  quel  monastero,  al  semplice  invito 
del  Cardinale  Arcivescovo;  dispose  per  cinquanta  sacerdòti 
che  avea,  i quali  perchè  non  bastevoli,  vennero  aumentati 
fino  a settanta,  mercè  una  provvida  circolare  del  Padre 
Provinciale,  fatta  per  la  sua  giurisdizione  monastica,-  in- 
vitando duesacerdoti  per  convento  che  a gara  si  offrirono.  ! 

a Era  bello  il  vedere  lo  zelo  sorprendente  che  metteaqo 
quei  religiosi,  dai  più  vecchi  ai  più  giovani , e fino  a 
studenti  sacerdoti  delle  provincie  del  regno;  che  apparano 
dritto  canonico  alla  cattedra  del  culto  professore  di  dritto, 
P.  Pietro  da  Bisceglie,neH’adempiere  il  ministero  aposto- 
lico per  sì  diverse  contrade,  bravando  la  morte.  Spetta- 
colo ammirevole!  era  un  andare  un  venire  senza  posa, 
senza  lena.  Appena  qualcuno  o di  giorno,  o di  sera  avea 
tempo  di  ritornare  per  qualche  ora  a furare  un  mo- 
mento di  riposo  nel  monastero,  e tosto  la  gente  si  pre- 
sentava alla  eella  per  confessarsi.  Ed  a corona  di  laute 
laboriose  fatjche  spirituali,  innarrivabili  , ecco  che  una 
lettera  del  Cardinale  Arcivescovo  arriva  al  monastero  nel 
più  forte  della  malattia,  autorizzando  i religiosi  a prestar 
mano  alla  cura  della  Parrocchia  di  s.  Caterina  a For- 
mello,per  causa  di  malattia  sopravvenuta  a quei  sacerdoti 
Curati  ! Gl’  impavidi  frali  accettarono  quest’altro  officio, 
come  se  la  comunità  fosse  libera  da  ogni  impegno  ! » 
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a Lode  ai  sacerdoti  di  s.  Francesco.  Si  ricordarono  d’es- 
sere i discendenti  di  quei  religiosi  Francescani  che  nel- 
rultiina  peste  di  Napoli  "nel  1764,  seppero  morir  tutti, 
presso  i letti  de’  moribondi.  Grazie  ,al  cielo  che  fra  tanti 
Incliti  sacerdoti  non  vi  fu  lino  colto  dal  cholera,  mentre 
i prodi  del  Vangelo,  spesso  nell’udire  le  confessioni,  ve- 
nivano lordi  dai  vomiti  , di  morte  degli  infermi.  » 
Questo  stesso  scrittore  parlando  della  morto  del  Frate 
Cuciniere  di  s.  Pietro  ad  Aram  : « Tra  le  filantropi- 
che  cure  del  municipio  napolitano  o degli  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  di  questa  eminente  città  cattolica  e ci- 
vile, mentre  fevvea  il  colera,  si  fu  quella  di  assegnare 
delle  zuppo  ai  poveri  de’  quartieri  della  capitale , ondo 
scansare  la  misera  gente  dal  cibarsi  di  frutta  e vegeta- 
bili , vietati  dal  magistrato  di  salute  pubblica.  Vennero 
invitate  le  comunità  religiose  a cuocere  le  dette  zuppe 
e dividerle  ai  poverelli.  11  convento  di  s.  Pietro  ad  Aram, 
situato  alla  testa  del  popoloso  rione  del  Mercato,  som- 
ministrava più  di  600  zuppo,  con  quello  zelo  e pietà,  usa 
a praticarsi  in  consimili  circostanze  dalle  case  religiose,  b 
« 11  Frale  cuciniere,  mentre  tenea  cura  di  preparare  il 
pasto  quotidiano  a numerosa  comunità  di  religiosi,  avea 
assunto  ubbidientemente  l’incarico  faticoso  di  cuocere  la 
zoppa  a più  che  600  poveri,  che  poi  nel  chiostro  som- 
ministrava con  ordine  scrupoloso  e con  zelo  di  cristiana 
carità.  Ma  la  fatica  era  immensa,  trattandosi  col  fuoco 
in  tempo  estivo.  L'umile  o zelante  monaco  badava  ai 
poveri,  e poco  pensiero  prendea  della  sua  salute.» 

« Infatti  un  giorno,  bastò  un  eolpo  d’ària,  mcntr’egli  era 
tanto  defaticato  e grondande  di  sudore,  a vedersi  colpito 
dal  cholera.  Incontrò  il  morbo  con  serenità  di  volto,  c 
morì  in  una  celia  propinqua  al  luogo,  ove  era  uso  di- 
videre il  cibo  quotidiano  a tanti  infelici  ! Le  preci  dei 
poveri,  sono  le  più  belle  che  si  sollevano  a Dio.  Uniamo 
le  nostre  ancora  per  l’anima  del  pio  Fraticello,  France- 
sco da  Mugliano  del  Cardinale,  che  in  mozzo  all’univer- 
sale disastro,  offriva  la  sua  parto  di  travaglio,  all’utile 
cd  al  meglio  di  tanti  disgraziati  (1)1  ». 

(I)  li.  ibid.  pag.  52. 
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Nè  quello  che  narra  a lui  medesimo  intervenuto  nel 
recarsi,  durante  quel  flagello,  a visitare  uno  di  quei  Re- 
ligiosi nel  loro  Convento , e i nobili  sentimenti  che  in  _ 
queiravvenlura  gli  pullularono  dal  cuore;  debbono  pre- 
terirsi in  silenzio.  « Non  ha  che  pochi  giorni,  verso  le 
prime  ore  del  mattino  mi  recai  a visitare  nn  dotto  re- 
ligioso mio  stretto  amico  nel  convento  dei  PP.  Rifor- 
mali di  s.  Francesco  in  s.  Pietro  ad  Aram,  casa  nume- 
rosissima di  monaci.  Chiesi  dell’amico  al  fraticello  porti- 
naio. Mi  rispose  non  vi  è — chiesi  di  un’altro — mi  sog- 
giunse, non  vi  è in  convento  alcun  sacerdote  e da  ieri 
sera  non  si  sono  ritirali.  Compresi  che  quella  numerosa 
comunità,  gvca  passata  una  notte  intera  fra  le  casipolo 
del  vasto  quartiere  del  Mercato.  E non  ancora  ritorna- 
vano alla  romita  cella?  il  cibo,  il  riposo,  il  sontjo,  nulla 
degli  umani  bisogni  li  scuote?  passare  una  notte  fra  i 
gemiti  e le  agonie,  tra  il  morbo  e la  morte,  e non  si 
ritirano  ancora?  faticare  da  un  giorno  all’altro,  gittati  in 
un  mare  di  emozioni  dolentissime  e.  . . ..  che  chiedono, 
che  ottengono,  che  avranno?  Nulla  da  questa  bassa  ter- 
ra. Nulla?  » 

a Eppure  surse  im  età  superba,  che  acclamandoci  a snon 
di  tromba,  amica  dell’uomo,  e dcH’uomo  tesoriera  no- 
vella di  beni  e di  fortuna,  insanguinò,  abbattè  gli  altari, 
sperò  fugare  persino  il  nome  di  Dio  dai  rimorsi  della 
sua  coscienza , e disperse  il  sacerdozio  cattolico  , come 
oziosa  cosa.  Fatto  questo,  chiese  ed  ottenne  ricompense 
patriottiche  e premii  nazionali.  Dall’alba  alla  sera  passò, 
e la  società  ammiserita,  rovinata,  agonizzante  sen  morìa 
sul  letto  dell’egoismo  morale  e del  fratricidio  sociale!  » 

« Nella  mia  giovine  età,  io  non  sono  ehe  il  contempora- 
neo delle  ultime  sociali  rivolture  e delle  attuali  umane  c- 
mergenze.  Anni  or  sono  con  baldanza  si  dissero  e si  scris- 
sero moltissime  novità  del  progresso  preparato  ai  sociali 
bisogni.  Oggi  che  Fumanità  langue  perchè  colpita  da  un 
flagello  , non  ho  inteso  cho  un  filosofo  abbia  recato  i 
suoi  lumi  per  confortare  chi  la  mattina  è sano , e la 
sera  agonizza  sul  letto.  Non  ho  veduto  un  solo  di  quei 
tanti  predicati  riformatori  della  società , che  da  impa- 
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vido,  non  una  nolle,  • ina  un  ora  passasse  appo  il  capez- 
zale (l’un  languente  fratello!  ...  La  bella  e cara  Napoli 
mia  è colpita,  da  un  morbo  letale  ; c.  non  trovo  a sua 
consolazione,  die  la  Croce,  diciannove  scodi  di  Fede, 
ed  il  sacerdozio  cattolico  (1)1  ». 

LXX1.  Dopo  ciò  (piai  meraviglia  fìa,  se  pel  popolo  di 
Napoli  in  cui  la  cattolica  religione,  sempre  inviolabilmente 
serbala  da  che  la  prima  volta  n’ebbe  il  dono  dal  principe 
degli  Apostoli,  è divenuto  un  elemento  essenziale  della 
vita,  più  dell’aria  che  respira,  e più  della  stessa  passione  al 
patrio  suolo;  qual  meraviglia  fìa,  se  questo  popolo  per  cui  la 
Religione,  in  tutto  il  rigor  del  vocabolo,  c un  sentimento; 
venerando  i suoi  sacerdoti  sì  secolari,  che  regolati  come  suoi 
veri  padri,  abbia  (per  dirlo  con  la  sua  frase)  divozioni 
tenera  e coslanlo  ai  figli  di  s. -Francesco,  e i Riformali 
di  s.  Pietro  ad  Aram  ne  sperimentino  peculiarmente  gli 
effetti  nella  vasta  e popolosa  contrada  dove  è la  loro 
Casa?  Questi  religiosi  nulla  posseggono,  tutto  aspettano 
quotidianamente  dalla  Provvidenza,  e la  loro  Provviden- 
za è il  popolo.  Ma  chi  saprebbe'  negare  a questi  figli  di 
s.  Francesco  l’obolo  che  essi  domandono  a nomo  di  Dio  e 
del -loro  Serafico  Patriarca?  Non  in  altra  maniera,  avuta 
la  chiesa  della  Trinità  Maggiore  verso  la  fine  del  passalo 
secolo,  essi  spesero  trentaseimila  ducati,  per  riedificarne 
la  cupola  che  tempo  innanzi  era  caduta.  Niun  pensiero 
poi  si  avrebbero  dato  della  novella  chiesa  ad  essi  affi- 
dala ? 

La  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  non  ò stata  più  cor- 
redata dalle  larghe  rendite  di  una  volta.  I Religiosi  di 
s.  Francesco  non  jtossono  accettare  lxrni  stabili,  nè  si  polca 
sperare,  quando  le  ricchezze  dell’alto  ceto  sono  sparite. 
Ma  questa  condizione  che  fu  imposta  ad  essi  dalla  loro 
Regola,  ed  alla  presente  Società  degli  uomini , non  so, 
se  dalle  passate  vicende,  o utopie,  non  polca  esser  loro 
un  ostacolo  così  forte,  che  si  sfiduciassero  di  tornare  in 
essa  l’antico  splendore  del  culto  che  un  dì  vi  si  era  eserci- 
talo. Ln  generoso  legate  nasce  sovente  dallo  slancio' di  un 


-(I)  là.  ibià.  pag.  20. 
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cuore  che  o dispone  del  superfluo,  odi  quello  che  necessa- 
riamente l’uomo  deve  lasciare  negli  estremi  della  vita;  ma 
la  concorrenza  assidua  degli  sforzi  di  molti,  diretti  ad  un 
solo  nobile  scopo,  riuscendo  commendevole  pel  sentimento 
che  la  sostiene," e il  zelo  di  coloro  che  avendo  eccitalo  quel 
sentimento,  sanno  tenerlo  sempre  vivo  ; può  ben  egua- 
gliare ed  anche  superare  le  profuse  largizioni , fatte  a 
lunghi  intervalli  e da  pochi,  hi  un  motto:  questi  po- 
veri figli  di  s.  Francesco  in  cinquanta  anni  hanno  speso 
in  quella  chiesa  e nell’annesso  cenobio  cento  mila  du- 
cati , e ciò  fuori  del  danaro  , necessario  ogni  anno  a 
mantenere  in  essa. un  culto,  a cui  ò malagevole  escogi- 
tare altra  cosa  da  aggiungere.  La  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram  ormai  per  bellezza  c decoro,  e dirò  pure  per  ma- 
gnificenza e suntuosità  e per  la  ricchezza  dei  sacri  ar- 
redi , gareggia  coi  più  grandi  e doviziosi  tempii  della 
capitale.  Non  meno  di  quaranta  sacerdoti  dell’Ordine 
vi  seggono  ogni  dì  nei  tribunali  di  penitenza  a servigio 
dei  fedeli  , ed  il  numero  dei  sacrificii  che  vi  si  olfe- 
riscono  ò al  doppio  : la  parola  di  Dio  vi  è ammini- 
strata senza  interruzione.  Più  di  ottanta  religiosi  ogni 
giorno  chiamando  Iddio  mallevadore  dei  sentimenti  della 
loro  gratitudine,  indirizzano  a lui  nelle  diverse  ore  del- 
l’Ecclesiaslica  Offìcialura  le  loro  preghiere  per  richia- 
mare sulla  città  e più  sui  benefattori  dell’Ordine  vivi  e 
morti  e le  loro  famiglie,  le  sue  celesti  benedizioni:  tutto 
le  festività  vi  son  distinte  pel  loro  peculiare  rito,  e le 
solenni  armonie  di  quei  numerosi  cori  di  maschie  voci 
che  al  suono  del  grande  organo,  da  non  molti  anni  co- 
struito, riempiono  la  grandezza  del  tempio  , annunziano 
la  maestà  di  quel  Dio  che  da  questo  luogo  levò  la  pri- 
ma volta  per  mezzo  di  Pietro  quel  grido,  che  fugò  da 
Napoli  l’esercito  di  quelle  tante  impure  divinità  che  la 
aveano  occupata. 

LX  II.  Ma  nelFandato  anno  questa  chiesa  ha  dato  uno 
spettacolo  di  tenerezza  al  ciclo  e alla  terra, della  cui  narra- 
zione è giusto  che  sia  rallegrato  questo  capitolo  , tanto 

Siù  che  ò una  nuova  parlante  testimonianza  dello  spirilo 
el  Serafico  Patriarca  trasfuso  per  una  speciale  grazia, 
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Ira  le  mille- clic  Iddio  ha  compartito  alla  città  di  Napoli, 
in  questi  suoi  figliuoli. 

« Domenica,  dodici  ottobre  18o6,  una  funziono  anche 
più  imponente  compivasi  nella  chiesa  di  s. Pietro  ad  Aram 
de’  Minori  Riformali.  L'Emiuentissimo  nostro  Cardinale 
Arcivescovo  diede  il  Battesimo  e la  Confermazione  ad  al- 
cuni mori,  cui  lo  zelo  caritativo  del  missionario  D.  Giam- 
battista Olivieri  recava  dall’Egitto,  per  soddisfare  il  santo 
desiderio  di  un  povero  fìgliuol  di  san  Francesco,  p.  Lu- 
dovico da  Casoria,  de’  malesimi  Riformali.  La  modestia 
di  quesfedificante  Religioso  dee  qui  ‘pennellerei  di  ri- 
cordare sommariamente  , a maggior  gloria  di  Dio  , la 
beH’opera  da  lui  fondata  sul  ritiro  della  Palma,  perchè 
senza  ciò  riuscirebbe  monco  il  nostro  racconto  ». 

« È dunque  da  sapere  che  l’amore  della  povertà,  cosi 
cara  a san  Francesco,  mise  in  cuore  a questo  buon  Frale 
di  richiamare  a vita  tra  noi  il  Terz’Ordinc  Francescano, 
adunando  in  acconcia  congregazione  que’preti  e laici  della 
città  nostra,  che  volessero' e potessero  darvi  ih  loro  no- 
me. Ottenutane  da’ suoi  superiori  licenza,  iniziò  questa 
pia  unione  neH’annò  1818  , nel  convento  di  san  Pietro 
ad  Aram  , appunto  in  que’  dì  , che  lo  spirito  maligno 
tanti  a se  tirava  stuzzicandone  la  superbia  c la  vanaglo- 
ria. Benedisse  i primordii  di  quella  congregazione  il  cle- 
mentissimo Iddio,  od  i nuovi  lerziarii  pigliarono  subito, 
sotto  la  scorta  del  p.  Ludovico,  a servire  i Frati  infer- 
mi. Ma  l’opera  si  era  fondala  con  lo  spirito  del  Pove- 
rello di  Assisi,  e quindi  da’  tesori  della  povertà  traendo 
fiduciosamente  le  ricchezze  che  vi -sono  nascoste,  si  ven- 
nero à poco  a poco  formando  una  piccola  farmacia  ed 
un’infcrmeria  nel  medesimo  convento:  campo  per  verità 
troppo  ristretto  per  la  carità  di  un  figliuolo  di  san  Fran- 
cesco, e di  quei  del  Terz’Ordine,  che  ne  seguono  le  pe- 
date. Quando  a Dio  piacque,  si  espose  a vendere  un  pa- 
lazzo con  * una  chiesetta  ed  un  piccol  podere  , posti  in 
sito  amenissimo  del  colle,  che  da  Capodimonte  va  a san 
Martino;  luogo  più  che  opportuno  alla  cura  degl'infermi 
per  la  salubrità  dell’  aere.  Una  palma  secolare  sorge 
presso  alla  caga,  quasi  a memoria  di  quella  palma  cre- 
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seen  le  veduta  da  Innocenzo  III,  mentre  dormiva,  e che 
lugli  mostrata  come  simbolo  della  recondita  dell’Ordiue 
Francescano.  Parve  per  ciò  al  p.  Ludovieo,  esser  proprio 
tpiello  il  sito  adatto  all’opera  , sopra  cui  mulinava.  La 
povertà,  ch’egli  professa,  non  ebbe  menomamento  a pa- 
tire per  acquistarsi  quel  fondo;  chè  limosine  spontanea- 
mente offerte  non  solo  bastarono  a pagare  il  prezzo  del- 
l’edifìzio  e dell’annesso  campiello  , ma  in  poco  più  di 
quattro  anni  sono  ascese  alla  somma  di  trentamila  du- 
cati, co’  quali  la  chiesetta  ò già  diveuuta  un  tempio  a- 
perlo  alla  divozione  del  pubblico,  la  casa  un  decentissi- 
mo convento  con  parecchio  stanze  per  gl’infermi  e con 
una  pulita  interna  farmacia  , e il  podere  è coltivalo  in 
servigio  del  convento  , in  cui  alcuni  .Religiosi  Sacerdoti 
do’  Minori  Riformati  , con  alquanti  Fratelli  conversi  o 
lerzìarii  vivono  nella  stretta  osservanza  della  Regola  di 
san  Francesco,  avendo  per  guida  e rettore  lo  stesso  p,  Lu- 
dovico. Son  queste  le  origini  del  convento  &e\V Immaco- 
lata, alla  Palma  de’  Minori  Riformali  della  Provincia  di 
Napoli,  cretto  con  approvazione  della  Santa  Sede  e del 
Ministro  Generalo  dell’Ordine  ».  . 

« Tre  sono  le  opere  di  carità,  che  -specialmente  vi  si 
praticano,  e tutte  e tre  sono  un’imitazione  di  quelle,  che 
erano  graditissime  a .san  Francesco.  La  prima  è il  cu- 
rare i Religiosi  ammalati,  ed  anche  gl’infermi  Sacerdoti 
secolari,  che' appartengono  al  Terz’Ordine.  Nel  che  si  è 
voluto  ricopiare  , per  quanto  potevano  uomini  di  buona 
volontà,  queU’affettuosa  tenerezza  del  Patriarca  d'Àssisi, 
il  quale  nutrì  pel-  Sacerdozio  e dentro,  e fuori  il  chio- 
stro una  riverenza  senza  limite.  Non  solo  i Frati  del  con- 
vento , ma  pure  quei  del  Terz’Ordine  per  giro  servono 
gli  ammalati.  L’altra  opera  è de’  poveri  accattoni,  e dei 
fanciulli  abbandonali,  ai  quali  affinchè  riesca  più  accetta 
l’istruzione  religiosa,  dodici  volle  nell’anno,  propriamente 
in  dodici  festività  , di  Maria  Santissima,  loro  si  appresta 
colà  un  pranzo,  dopo  che  sonosi  accostati  alla  Confessio- 
ne, udita  la  Messa,  ed  assistito  ad  una  istruzione  adatta 
alla  loro  capacità.  Pe’  fanciulli  abbandonali  vi  è un  ca- 
techismo separato , ed  il  pranzo  nel  refettorio  del  con- 
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vento.  Essendo  ivi  ogni  cosa  a carico  della  carità,  si  ri- 
cevono per  ora  a partecipar  di  quest’opera,  solamente 
settantanno  poveri  uomini,  e dodici  fanciulli.  Oh!  corno 
bea  ritraggono  dell’amore  di  san  Francesco  per  la  po- 
vertà que’  Frati,  e quei  del  Terz’Ordine,  quando  con  af- 
fetto veramente  fraterno  servono  nel  mangiare  a quei 
poverelli  ! t 

Ma  il  Santo  d’Assisi  prediligeva  le  missioni  cattoliche 
nell’Africa,  e tentò  di  entrarvi  egli  stesso  a predicarvi 
la  fede  di  Gesù  Cristò.  Ora  Napoli  clic  ha  un  Collegio 
per  accogliere  i giovanetti  Cinesi  , i quali  educati  alla 
vita  de’  missionari,  tornano  alla  loro  patria  per  addive- 
nirne gli  apostoli,  non  potrà  tener  pure  aperta  una  casa 
di  educazione  per  giovanetti  Africani,  che  poi  ritornino 
in  quel  micidiale  loro  clima  a spargere  da  missionari  la 
buona  novella  ? Crei  pensava  il  p.  Ludovico,  ed  al  libe- 
ratore delle  morette  diceva,  gli  recasse  pure  da’mercati 
d’Alessandria  alcuni  piccoli  mori  da  allevare,  ed  istrui- 
re per  le  missioni  dell’Africa.  # 

a Furono  bentosto  esauditi  i desiderii  del  dabben  Reli- 
gioso, che  l’Oli vieri  seppe  trovare  fra  le  limosino  rac- 
colte j>el  riscatto  delle  piccole  more  anche  la  parte,  obn 
che  ricomprare  i moretti.  Dal  novembre  del  1 Bi»4  lino 
ad  agosto  dell’anno  corrente  il  convento  della  Palma  ha 
ricevuto  nove  di  questi  fanciulli,  ed  un  altro  appena  di 
due  anni  ò nello  Stabilimento  della  Vita  con  la  madre, 
aspettando  la  conveniente  età  per  essere  unito  a’  primi. 
Spera  il  p.  Ludovico  di  raecorre  dapprincipio  almeno  do- 
dici di' codesti  africani,  numero  memorabile  pe’ dodici 
anni  della  santa  Infanzia  di  Cristo  Signor  nostro,  pe 'do- 
dici privilegi  dell’Immacolata  sua  Madre,  e pe’dodici  A- 
postoli,  colonne  della  cristiana  Chiesa.  Nò  gli  mancano 
incoraggiamenti  da  parte  del  Regnante  Pontefice  e dai 
nostri  augusti  Sovrani.  » 

« Egli  ha  provveduto  di  maestri  que’  giovani  per  la 
' istruzione' religiosa  e letteraria,  chiamando  altresì  a si- 
mile uffizio  un  sacerdote  di  rito  armeno,  D.  Raffaele  Gia- 
rue  d’Aleppo  , il  quale  per  la  sua  lunga  dimora  in  0- 
riente,  e per  la  conoscenza  della  lingua  arai»,  ò in  grado 
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di  dar  loro  con  assai  facilità  i precetti  delle  belle  let- 
tere, e il  catechismo  della  dottrina  cristiana.  Anche  un 
moro  di  origine  spagnuola,  e su’  trentaquattro  anni,  ha 
posto  come  prefetto  di  que’ giovani,  a’ quali  si  è unito 
con  ispceial  carità  uno  del  Terz’Ordine,  desiderosissimo 
di  faticar  solo  per  Dio.  » 

« Or  essendo  due  soli  tra  questi  moretti  stati  battezzati, 
ciò  è Felico  Rabd  ( in  arabo  padrone  ) , e Agostino 
Morc/ian  (corallo),  facea  mestieri  ammettere  al  sacro 
Fonte  anche  i rimanenti.  Ed  in  fatti,  istruitili  delle  cat- 
toliche credenze,  nella  domenica  ricordala  più  sopra  ven- 
nero dairEminenlissimo  Arcivescovo  nostro  battezzati  e 
cresimati  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aràm.  Era  conve- 
niente, che  in,  un’opera  così  eminentemente  cristiana  e 
produttrice  di  civiltà  tra  barbare  nazioni  , pigliassero 
parte  que’  ragguardevoli  personaggi  , cui  la  pietà  Illu- 
minata del  nostro  Monarca  confidò  la  somma  de’pubblici 
negozi  di  tutto  il  regno.  Quindi  il  Ministro  Segretario 
di  Stato  della  Finanza,  Commendator  D.  Salvatore  Mu- 
rena tenne  al  Battesimo  ed  alla  Cresima  in  quel  dì  Sal- 
vatore Sorur  (allegrezza);  il  Commendatore  D.  Fran- 
cesco Scorza,  Direttore  degli  Affari  ecclesiastici  e della 
pubblica  istruzione  fe’  similmente  da  padrino  a France- 
sco Bue  hit  ( fortunato );  il  Direttore  aella  Guerra,  Bri- 
gadiere I).  Carlo  Picenna  fu  padrino  di  Carlo  Said  (fe- 
lice), il  Commendatore  D.  Ludovico  Bianchini,  Direttore 
degli  Affari  interni  c della  Polizia  generale  tenne  al  Bat- 
tesimo ed  alla  Cresima  egualmente  Ludovico  Mabruch 
(benedetto),  e il  Direttore  di  Grazia  e Giustizia,  Cava- 
lier  D.  Luigi  Pionali , fece  da  padrino  a Luigi  Bar  ah 
(ilare).  CMtro  a questi  onoraudi  nomi  , dobbiara  ricor- 
dare il  Marchese  Agostino  Ferrante  che  tenne  al  solo 
rito  del  Battesimo  ivi  stesso  Agostino  Kalib  ( predica- 
tore ) ; il  sig.  D.  ""Luigi  de’  Marchesi  Filiasi,  che  pure 
al  solo  rito  Battesimale  foce  da  padrino  al  fanciullo  Luigi 
Biscir  (nunzio),  figliuolo  della  mora  Maria  Concetta,  la 
quale  cube  supplito  ancor  essa  in  quel  giorno  il  rito  del 
Battesimo  solenne,  tenendola  come  madrina  la  marchesa 
Filiasi,  e ricevette  la  Cresima,  a cui  teunela  la  Marcbe- 
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sa  Sangiuliano;  e finalmente  il  Marchese  Toramasi,  che 
fu  compare  di  Cresima  al  moro  Giovanni  de  Bernardos, 
il  prefetto  che  innanzi  dicemmo  de’ fanciulli  mori  ». 

a La  religiosa  famiglia  de’  Minori  Riformati,  alla  quale 
6 affidata  quella  chiesa,  avea*  saputo  con  incredibile  sol- 
lecitùdine , specialmente  del  suo  presente  Guardiano  p. 
Bonaventura  da  Casoria,  provvedere  a tutto  , che  biso- 
gnava per  il  maggior  lustro  della  sacra  cerimonia.  Con 
bell’ordine  nella  vasta  navata  della  chiesa  fu  dato  luogo 
a tutti  conveniente,  a’  nobili,  a’  gentiluomini,  al  popolo, 
separando  gli  uomini  dalle  donne.  Alcuni  de’  Frati  ac- 
compagnarono i sacri  riti  con  un  canto  veramente  eccle- 
siastico, e che  commosso  i cuori  di  tutti;  non  altrimenti 
che  ammirarono  la  premura  pe’  buoni  studi  in  quel  con- 
vento l’Eminentissimo  e tulli  gli  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi, qlie  entrati  dopo  la  funzione,  in  quel  sacro  ri- 
cinto , visitarono  la  Biblioteca  formatavi  dal  P.  Andrea 
da  Palma  ex-provinciale,  che  è posta  con  eleganza  se- 
rafica ». 

Ecco  in  iscorcio  alcuna  parte  delle  opere  pie  de’ no- 
stri Frati  Mendicanti  , de’  quali  Napoli  nostra  ò si-  de- 
vota, che  fino  il  più  povero  artigiano  non  sa  negare  il 
suo  picciol  tozzo  di  pano  al  Frate,  che  glielo  chiede  a 
nomo  di  san  Francesco  (1)  ». 

LXXIII.  Ma  l’ingente  somma  di  cento  mila  dùcati  ho 
detto  che  fu  spesa  per  la  chiesa  e pel  cenobio.  In  che 
mai  fu  dessa  impiegata  in  questo  secondo  edificio?  — Già 
non  in  opere  di  lusso  trattandosi  di  Francescani,  sì  be- 
ne in  necessarie  riparazioni,  sapendo  già  il  lettore , in 
quale  condizione  trovassero  quella  casa;  dilatandola  cioè, 
perchè  ove  prima  conteneva  venticinque  Canonici  La- 
leranesi  , come  dico  il  Pennotlo  e tutto  al  più  altret- 
tanti conversi,  ora  dà  ricetto  ad  una  famiglia  non  minore 
di  cento  venti  religiosi  tra  sacerdoti  , laici  e lerziarii  ; 
ed  erigendo  una  Biblioteca  (quella  ora  mentovala),  dove 
come  nella  foro  chiesa,  sparisco  la  povertà  del  Patriarca 
d’ Assisi.  Imperocché  maestosa  è quell’aula  clic  a tal  uopo 

(t)  La’ Scienza  c la  Fede,  fascio.  190.  Ottobre  485G.  Cronaca  Reli- 
giosa ; mg.  S70  tegg. 
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l’Ex-provinciale  molto-  Rev.  P.  Andrea  da  Palma  ha  edi- 
ficata , adornandone  la  volta  di  eleganti  stucchi  e l’alto 
delle  pareti  dei  ritratti  a fresco  di  quegli  uomini  dot- 
tissimi che  tanta  gloria  aggiunsero  all’ordine  Francesca- 
no, disponendo  , addossati  alle  mura  , belli  scaffali  pei 
libri  con  grandi  tavoli  di  nooe  per  gli  studenti,  ed  una 
grandiosa  cattedra  in  fondo  , che  nella  parlo  superiore 
dello  specchio  della  spalliera  ha  un  carissimo  quadro  di 
ligure  piccole  del  Parmeggianiuo,  che  rappreseuta  la  sa- 
cra famiglia.  I libri  son  già  oopiosi,  senza  mauoarvene 
di  rari,  ma  d'anno  in  anno  si  va.  accrescendo  quella  dotta 
Suppellettile.  Non  vi  è sito  della  casa  più  ameno  , nò 
più  delizioso:  tenendo  un  angolo  della  parte  più  alta  di 
tutto  il  cenobio , ha  una  maravigliosa  prospettiva , so- 
■ pratulto  dalla  parte  di  Oriente,  perchè  da  quei  fineslroni 
hai  sott’oechio  il  Vesuvio , tutta  l'iucantevole  valle  che 
gli  si  distende  al  piede  sino  al  mare, il  mare  stesso, e quella 
meravigliosa  città  che  da  Napoli  s’allunga  sulla  costa 
verso  Portici  e Resina. 

Sarà  sempre  una  lodo  immortale  degli  Ordiui  Reli- 
giosi aver  conservala  al  mondo,  in  tempo  di  barbarie,  la 
scintilla  della  sapienza  degli  antichi,  al  cui  guizzo  l’Ita- 
lia si  senti  poi  rinata  e a mano  a mano  tutta  Europa, 
uscendo  dalle  'tenebre  o dal  letargo  d’ignoranza  in  oiu  sì 
lungamente  era  giaciuta.  Ma  questa  lode  è tanto  più  me- 
ritata dal  Francescano,  perchè  povero  per  voto  solenne, 
e non  altrimenti  sostenendo  la  vita , che  di  pane  men- 
dicato ; pertanto  divien  ricco,  anzi  splendido  nello  sue 
biblioteche,  come  nelle  suo  chiese:  così  i figli  di  s.  Fran- 
cesco don  sanno  scompagnare  la  religione  dalla  scienza, 
e il  culto  renduto  all’una  da  quello  che  debba  tributarsi 
all’altra  ; ciò  che  è nella  ragione  intrinseca  e suprema 
dello  cose.  Avvegnaché  l’uomo  è costituito  nella  sua  clas- 
se per  rintcllelto  e la  volontà,  di  cui  gli  obietti  sono  la 
verità  e il  bene.  Ma  la  somma  verità  e il  sommo  beno 
s’identificano  in  Dio  : quindi  chi  si  avvicina  a Dio,  di- 
vien perfetto  non  solo  nella  volontà  per  la  virtù,  ma  an- 
che neU’iRtellctto  per  la  scienza.  Laonde  noti  vi  può  es- 
ser vera  santità  senza  vera  scienza,  perchè  Iddio  , im- 


Digitized  by  Google 


392 

mcnso  sole  di  giustizia,  illustrando  l’iutelletto,  riscalda 
la  volontà.  La  quale  deduzione  è confermata  dal  fatto  dei 
Santi  , che  o erano  dotti  per  le  vie  umane  e Dio  ac- 
crebbe in  essi  la  sapienza  , o non  lo  erano  e Dio  loro 
l'infuse,  -come  cominciò  cogli  Apostoli  e poi  ha  segui- 
tato con  tutti  nei  medesimi  casi.  Non  potevano  però  i 
figli  di  Francesco,  di  cui  parliamo,  dar  al  mondo  tante 
prnove  del  loro  amore  alla  virtù  quante  ne  abbiamo  di- 
scorse, e rimanersi  senza  amar  la  scienza,  essendo  tanto 
impossibile  una  santità  ignorante  , quanto  che-  Dio  sia 
sommo  licne  senza  essere  somma  verità. 

LXXIV.  Ma  io  non  voglio  che  il  lettore  resti  pago  alla 
mia  teoria  e per  sola  gentilezza  la  supponga  applicala  a 
questi  Religiosi.  Si  tratta  di  falli,  e i fatti  vanno  docu- 
mentati. Ascolti  adunque  per  tutto  il  Ch.  signor  Antonio 
di  Crescenzo,  che  per  lo  stampe  ha  parlalo  dei  pubblici 
sperimenti  di  Lettere  e Scienze  dati  in  Nola  dai  RR.  FF. 
Minori  Riformali,  ai  quali  egli  intervenne  nel  settembre 
del  passato  anno. 

« Lordine  Francescano,  egli  dice,  sempre  illustre  per 
uomini  non  solo  di  specchiala  santità,  ma  eziandio  di  som- 
ma dottrina,  non  è stalo  mai  secondo  ad  alcun  altro  nella 
gara  dogli  ottimi  stridii  ; anzi  per  contrario  è entrato  in- 
nanzi a mollissimi:  sicché  neppur  oggi  volendo  venir  meno 
all’antica  sua  gloriarci  vicn  tuttavia  ricordando  come  da’Mo- 
nasleri  la  prima  volta  uscì  la  lilosofia  ad  incivilire  cristiana- 
mente Italia,  tutta  Europa  ed  il  mondo  per  modo  , che 
oggimai  sia  verità  sommamente  incontrastabile  che  nar- 
rare la  storia  dei  Motfastcri,sia  narrare  la  storia  della  mo- 
derna Società.  E però  se  tributare  al  merito  una  parola 
di  lode  è obbligo  di  giustizia  e di  caribi;  imperciocché  si 
vogliono  gli  egregi  falli  rimeritare  almeno  d’un  plauso 
modesto  e sincero  e con  la  pubblicazione  dei  medesimi 
aggiugnere  sproni  ai  fianchi  d'altrui  perché  sorga  ad  emu- 
larne l’esempio,  noi  non  possiamo  affatto  passarci  di  riferi- 
re con  pubblico  encomio  i magnifici  saggi  che  lo  scorso 
•mese  di  settembre  nel  loro  collegio  generale  di  Nola  i 
RR.  FF.  Minori  Riformali  della  Provincia  di  Napoli  e 
Terra  di  Ignoro  vollero  dare  de’  loro  sludii  in  Teologia 
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dommatica,  Drillo  canonico,  Filosofia  razionale,  Fisica,  o 
Matematica,  non  che  di  Letteratura  poliglotta.  Ne’  quali 
saggi  fu  sommamente  notevole  come  per  la  prima  voltasi 
vedessero  Monaci  venirsi  occupando  sì  di  proposito  e con 
tanto  amore  di  lingue  moderne  e di  Fisica.  Ma  ora  che  il 
commercio  più  esteso  c le  cresciute  relazioni  fra’  popoli, 
particolarmente  d’Europa,  richieggono  che  se  ne  studiino 
con  più  premura  le  lingue,  mal  si  comportava  che  fossero 
)>oi  trascurale  da  ootoro  che  pur  furono  i primi  autori 
dello  stalo  presente  della  Società.  E la  Fisica,  la  quale  ora 
è venula  in  lauto  incremento,  ben  conveniasi  che  fosse 
presa  con  amore  a coltivare  da  quell’Ordine  che  gitlò 
pure  la  prima  semente,  onde  poi  lauta  dovizia  di  naturali 
cognizioni  si  dovesse  raccogliere.  Imperciocché  primaxm- 
cora  che  Francesco  llacone  da  Verulamio  quasi  contem- 

1 «rancamente  che  Galileo  e l’Accademia  del  Cimento  in 
lalia,  richiamasse  la  Filosofia  a’ due  troppo  mal  trascurati 
principii  deli 'Induzione.  e AeW  Esperienza,  un  altro  Ba- 
cone francescano  contrastandogli  la  gloria  ed  il  nome, pre- 
sentì fin  dal  200  (1)  il  bisogno  di  quella  riforma  che  l’il- 
lustre Cancelliere  doveva  poi  tre  secoli  dopo  compire.  Di 
che  se  le  scienze  naturali  dopo  questa  restaurazione  non 
hanno  fatto  altro,  che  un  continuo  avvauzarsi  fino  a noi,  che 
a buon  drillo  oramai  le  reputiamo  come  vanto  ed  onore 
dell’epoca  nostra,  ne  debbono  sapere  pur  grado  all’Ordine 
Francescano,  il  quale  ci  venne  educando  quel  peregrino 
ingegno,  che  primo  ravvisò  come  nessuna  spiegazione 
reale  de’  fenomeni  fisici  poteasi  ricavare  dalle  lògi- 
che categorie , e come  unica  base  ed  essenziale  d’ogni 
teoria  del  mondo  fìsico  dovesse  essere  la  osservazione 
rafforzata  dagli  sperimenti.  Siano  dunque  i debiti  en- 
comi i al  Reverendissimo  Padre  Veuazio  da  Celano  ex-ge- 
nerale, il  duale  con  tanta  premura  è venuto  promovendo 
questi  sludii  nel  suo  Ordine  , ed  anche  al  mollo  Reve- 
rendo P.  Raffaele  da  Pozzuoli  Provinciale  che  con  som- 
mo zelo  ne  ha  secondato  le  intenzioni,  fornendo  coh  grandi 
spese  ed  amore  a quel  Collegio  di  Nola  un  bellissimo 

f t)  Ruggiero  Bacone  Francescano  nato  nel  1214  morto  nel  1294  fece 
i suoi  studii  ad  Oiford  c a Parigi. 
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gabinetto  di  Macchine,  senza  le  quali  sarebbero  certa- 
mente stali  nulli  lo  zelo  del  valente  maestro  e la  soler- 
zia degli  egregi  giovani,  i quali  si  hanno  meritamente 
acquistalo  il  plauso  universale  de’  loro  superiori  e di 
quanti  li  udirono.  » 

# Frequentissima  davvero  e tutta  colta  fu  l’udienza  con- 
corsa (in  da  Napoli  a quei  pubblici  sperimenti,  ed  oltre 
alle  autorità  del  paese,  al  Provinciale  ed  al  l’ex- Generalo 
dell’Ordine,  fra  i personaggi  più  ragguardevoli  sono  a ri- 
cordare specialmente  due  chiarissimi  professori  della  no- 
stra R.  Università  degli  Studii,  i signori  Giordano  e Zan- 
nolti,  de'  quali  fu  sommamente  a notare  la  soddisfazione 
ch’ebbero  grandissima  del  bel  modo  come  quei  giovani 
frati  vennero  esponendo  le  più  diffìcili  quislioni  che-  il 
presento  incremento  della  scienza  richiedeva;  poiché  si 
offrirono  pronti  a discorrere  delle  più  belle  e receuti  teo- 
rie della  Gravità,  del  Calorico,  del  Magnetismo.,  della 
Elettricità,  deirEleltro-magnelismo,  deirÉlettro-cfmnica, 
e delle  Azioni  molecolari,  dell’ Acustica,  dell’Ottica  e dei 
suoi  vari  strumenti,  della  Metereologia  e financo  di  quei 
due  moderni  trovali  onde  l’uomo,  questo  capolavoro  del- 
l’onnipotenza divina,  -strappata  la  folgore  al  cielo  la  co-- 
stringe,  imprigionata  in  un  tubo  metallico,  a servirgli.di 
ministra  per  trasmettere  da  un  luogo  ad  un  altro  il  suo 
pensiero  quasi  con  la  rapidità  medesima  con  che  gli  sor- 
se nell’animo,  o anco  ad  emulare  maravigliosamente  la 
luce  del  giorno  ; di  quei  due  portenti,  io  dico,  dell’u- 
mana intelligenza,  la  Telegrafia  e la  Luce  elettrica , in- 
venzioni sublimi,  che  sempre  più  dimostrano  come  l'uo- 
mo sia  fattura  d’un  Dio.  Per  lo  quali  cose  noi  non  sap- 
piamo rifinire  di  congratularci  con  qtici.RR.  FF.  del- 
l’onore che  s’ Inumo  fatto  grandissimo;  e 'cosi  potessimo 
tuttogiorno  vedere  di  simili  csempii  sempre  più  imitati 
ed  emulati,  affinchè  ne  prosperino  gli  ottimi  studii,  se 
ne  ingentilisca  ed  abbelli  il  raese,  la  Società,  la  Reli-, 
gioite  medesima,  la  quale  della  scienza  si  giova  a dif- 
fondere e sostenere  la  fede  (1).  » 

(1)  l’antbeou  Cattolico  Anno  1.  Dee.  1856  ».  18  jxkj.  144. 
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LXX.  Dopo  le-quali  cose  ti  sorge  spontaneo  il  pensiero, 
che  se  alia  luce  dei  molti  titoli  riveduti  nel  capitolo  ante- 
cedente, risplende  l’antichità  e genuinità  del  Monumento 
che  la  chiesa  di  Napoli  serba  della. venuta  di  s.  Pietro;  non 
la  commenda  meno  il  consigliò  di  Dio  che,  mentre  gli 
empii  credevano  di  averlo  per  sempre  coperto  di  tene- 
bre e di  squallore,  vi  ha  radunato  intorno  questi  degni 
figliuoli  di  s.  Francesco,  che  rendendolo  illustre  con  la 
loro  pietà  e dottrina,  vi  tengon  perennemente  accesa  la 
fiamma  divina  di  quella  fede  e santità,  che  nella  persona 
di  Pietro  la  prima  volta  da  tal  luogo  sfolgorò  agli  oc- 
chi di  Napoli  idolatra. 

CAPITOLO  SESTO 

Testimonianze  degli  Scrittori  che  hanno  riconosciuta 
la  tradizione  della  Chiesa  di  Napoli. 

LXXV.  Dopo  quello  che  finora  abbiamo  ragionato,  non  fia 
meraviglia  che  gli  scrittori  a voce  concorde  abbiano 
predicata  questa  gloria  della  chiesa  napolitana.  Non  ac- 
cade che  io  mi  appelli  a quei  della-  città  medesima  o 
della  Campania,  qtiantanque  il  nome  di  parecchi  di  essi 
valga  da  sè  solo  un  elogio.  E chi  per  vero  a quello  del 
.Mazocchi  non  s’inchina  1 Chi  ignora  quali  uomini  sieno 
stati  il  Pellegrino,  ilCbioccarelli,  il  Caracciolo,  il  Sàbbati- 
ni,  lo  Sparano,  il  Selvaggi,  il  Gian'neltasio,  il  Majelli  (1)? 
Ma  giova  riferire  le  testimonianze  di  quei  di  fuori. 

(1)  Mazocb.  De  cullu  «.  Epitc.  Eccl.  Neapol.  in  Aspren.  Pellegrino, 
Apparato  alte  antichità  di  Capua,  Disc.  3.  §. 3 1.  Chioccarelli,  op.  cit.  in 
Atpren.  Ani.  Caraccio). , De  sucris  Eccl.  Pieapol.  Monumento.  S.  Patri 
JSeapolim  adventus  Cap,  3.  Sabbatini,  Il  vetusto  Calend.  Nap.  S.  agosto. 
Sparano,  Mem.  Star,  delta  i.  Piapol.  Chiesa,  par.  1.  cap.  IP.  Selvaggi,  Anti- 
qui!. Christian.  Ini  ti  t ut.  lib.  1 . par.  /.Glanoellasius,  Distocia  Neapolilana 
Tom.  1.  p.  IO.  Gennaro  Maielli,  Canonico  dei  Duomo  di  Napoli,  del  quale 
il  Mazocchi  parla  come  di  nomo  venerando  per  dottrina  e santità,  quanto 
il  fratello  Arcivescovo  Carlo.  Egli  eresse  nella  chiesa  di  santa  Restituii 
la  cappella  di  a.  Aspreno , e forni  ai  Bollandlsti  quella  bella  disserta* 
sione  intorno  ai  medesimo  a.  Aspreno  , da  essi  inserita  nei  contentarlo 
previo  agli  Alti  che  ne  datino  a' 3 di  agosto.  Presso  i Bollandislì  l’au- 
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Abbiamo  già  veduto  quanto  apertamente  il  Romano 
Martirologio  al  giorno  3 di  agosto  ed  al  4 di  settembre 
nei  quali  ricorre  la  memoria  di  s.  Aspreno  e santa  Can- 
dida, anmmzii  la  venuta  del  principe  desìi  Apostoli  in 
Napoli  (i).  i i d i 

Abbiamo- pur  notato  di  (pianti  privilegii  abbiano  i Som- 
mi Pontefici  dotata  la  chieda  a lui  intitolata  per  questo 
appunto  , che  quivi  secondo  la  .tradizione  egli  offerì  il 
di\  in  sacrificio,  quando  toccò  la  prima  volta  questo  suo- 
lo^). Ora  aggiungiamo  un  brano  di  una  lettera  del  Papa 
Clemente  Settimo  .a  Gianpietro  Carrata  ed  a s.  Gaetano 
Tiene,  fondatori  dei  Chierici  Regolari,  con  la  data  di  Bo- 
logna degli  11  ottobre  1R34,  esortandoli  a stabilire  una 
casa  del  loro  Ordine  in  Napoli.  «.  Noi  vi  comandiamo, 
dice  loro,  in  virtù  di  santa  obbedienza  , di  destinare  al 
più  presto  per  la  città  di  Napoli  alquanti  dei  vostri  Chie- 
rici, clic  accettando  quivi  i luoghi  ad  essi  loro  offerti,  e 
ado  piandosi  al  culto  divino  cd  alla  salvezza  delle  anime 
secondo  gli  istituti  clericali  e le  vostre  lodevoli  consue- 
tudini, possano  servire  a Dio  nel  più  sublimo  esercizio 
delle  virtù;  affinchè  non  sieno  più  lungamente  differiti  i 
divoli  desideri  i di  quella  fedelissima  città,  che  conservò 
sempre  coslantissimamento  e fcdelissimameute  la  fede  cat- 
tolica, ricevuta,  corno  piamente  quivi  si  crede,  dallo  stesso 
Beatissimo  Pietro  principe  degli  Apostoli  (5)  ». 

li  Lorino  annotando  l’ultimo  Capitolo  degli  Atti  degli 

tote  della  dissertazione  è anonimo:  ma  11  MazoccM  con  nn  garbo  vera- 
mente delicato  ce  ue  ha  rivelato  il  nome.  V.  Mazoch.  De  Eccl.  Cathedr. 
JVeapol.  pag.  59.  CO.  282.  289. 

(1)  Vedi  a pag.  258  nota  2. 

(2)  Nel  Cap.  V.  di  questo  libro. 

C3)  Vobis  virtute  sanclae  obedicntiae  praecipiendo  mandamns,  nt  ali- 
qoosex  veslris  Clericis  ad  eamdem  Civilalcm  Neapoiilanam  quatn  citius 
destinelis,  qui  loca  quaecnmque  obiata  recipcre,  atque  in  iis  divino  culiui 
et  animarmi!  saluti  servicndo  jnxla  Clccicalia  Itigli  tuta  et  vcslras  latida- 
fcìles  consuetudiues  ; Altissimo  valeant  in  virtntmn  exercitio  (ama  lari: 
ne  illitis  fldclissìmae  Ci  vi  la  lis,  quae  (Idem  calboiicam  ab  ipso  (lealissimo 
Pelro  Apostolorum  Principe,  ut  pie  ibi  ereditar',  autopiani  sempcr  con- 
stantissime,  (ìdelissimeqao  servavi!,  devota  deùdcria  di  titilli  differautur. 
JjHid  Cbiocutrelli  op.  cit.  pug.  9.  et  Caraociuium  op.  cit.pay.  CI. 
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Apostoli:  a Si  celebra  nel  Romano  Martirologio  s.  Can- 
dida seniore  na  poli  tana  , che  la  prima  s’ imbattette  in 
s.  Pietro  , quando  andò  in  quella  città  e venne  da  esso 
lui  battezzata.  Gli  . Annali  napolitani  portano  che  ciò  sia 
accaduto  quando  la.  prima  fiata  s.  Pietro  da  Antiochia 
venne  in  Roma  , ed  insieme  convertì  Asprcno  , che  fu 
primo  vescovo  di  quella  città  (1)  ». 

Pietro  Giuseppe  Cantei  lo  , che  nel  1681  pubblicò  in 
Parigi  la  Storia  civile  ed  ecclesiastica  della  chiesa  Me- 
tropolitana: « Molle  cose  dèi  principii  della  chiesa  na- 
politano sia  dalla  tradizione,  sia  dagli  antichi  monumenti 
riferiscono  il  Caracciolo,  il  Chioccarelli,  1’Ughelli.  Non 
è del  nostro  istituto  riferirle  ad  una  ad  una,  ma  in  po- 
che parole  esporre  i punti  più  certi  e di  maggior  mo- 
mento. Ci  fan  sapere  adunque,  che  s.  Pietro  nel  suo  viag- 
gio da  Antiochia  a Roma,  l’anno  52  di  Cristo,  passò  per 
Napoli  empiivi  predicò  la  fede  cristiana.  E siccome  molli 
abbracciarono  la  nuova  Religione,,  così  sopra  tutti  Aspre- 
no,  uomo  ricco  c nobile.  Guarito  istantaneamente  da  una 
malattia  elio  da  gran  tempo  gli  dava  travaglio,  è lavato 
nel  sacro  fonte,  od  ammaestrato  nella  fede  è messo  come 
vescovo  a capo  di  quella  nascente  chiesa.  Per  le  fatiche, 
le  cure  e la  diligenza  di  Aspreno  non  in  Napoli  solamen- 
te , ma  nelle  vicine  terre  ancora  cominciò  a propagarsi 
la  cristiana  pietà  (2)  » . 

(1)  Celebratile  in  Romano  Marlyrologio  «mela  Candida  Neapolitana  se- 
nior. qtiac  s.  Vetro  ad  cani  urbem  venienti  prima  ocenrrit,  alrjne  abeo 
baplùala  esi.  Id  accidisse  Neapolitani  annales  ferunt.  cnm  primam  Pe- 
trus Antiochia  Romani  venit,  et  sitimi  Aspretmm  convertii,  qui  prioms 
eius  urbis  Episcopio  Xciit.  boriti,  in  Act.  Aposi.  Cap.  alt. 

(2)  Multa  Caraccioius,  Chioccarellus,  Ughelius  de  Ecclesiae  Neapoiita- 
nac  inillis  referunt  sive  ex  Iraditione,  sire  ex  antiquis  monumenlis.  Npn 
est  i [istituti  nostri  singula  persequi , sed  ea  quae  cerliora  sant  et  illa- 
slriora  esplicare  pancia.  Sancirmi  Pelrnm  dum  Antiochia  Romani  pele- 
rei anno  Ch.  XLII  transiisse  Neapoli,  ibiqne  Chrisliauara  praedicasse  iideni 
perhibent.  Cnm  multi  nomina  Christo  dedcrnnt.  tnm  in  primis  Aspre- 
nus,  homo  dives  et  nobilis.  Is  ab  Apostolo,  morbo  qno  laborabat  subito 
curatus,  sacro  fonte  ablnilur , et  ad  lidem  erodilns  , nascenti  baio  Ec- 
clesiae praeficitur  Episcopna.  Aspreni  labore , stadio  et  Indastria  non 
Neapoli. tantum,  sed  in  vicinis  etiam  oppidis  Christiana  pietas  propagar! 
coopta  est.  Cantcllns,  Ilisl.  Civ.  et  Eccl.  melropolU.  Vrbium.  Tom.  I.  par. 
3.  diss.  I.  cap.  4. 
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II  Bianchi  contro  il  Giannone-:  « Potrei  facilmente  di- 
mostrare a Giannone , se  io  non  credessi  far  torto  alla 

S ielà  e all’ingegno  di  coloro  di  cui  egli  vuol  farsi  cre- 
erò concittadino,  con  assumere  quelle  parti  elio  ad  essi 
appartengono,  con  quanta  poca  ragione  e con  quanta  mi- 
nor convenienza  ei  metta  in  dubbio,  per  non  dire  iti  no- 
vella, l’antica  e costante  tradizione  della  nobilissima  e re- 
ligiosissima città  di  Napoli  intorno  al  di  lei  primo  Ve- 
scovo Aspreno  ordinato  dal  Principe  degli  Apostoli.  Nò 
già  ò questa  opinione  recente  e surta  nei  nostri  secoli; 
ma  sono  ormai  otto  secoli  e mezzo,  dacché  Pietro  non 
Diacono  Cassinese,  come  vuole  il  Baronio,  ma  Sottodia- 
cono della  Chiesa  stessa  Napolitana,  come  altri  si  avvi- 
sa (1),  lasciò  scritto  nella  vita  di  s.  Attanagiol.  vescovo 
di  Napoli,  cui  egli  fu  contemporaneo,  etimo  cosa  costan- 
temente tenuta,  essere  sUito  Aspreno  ordinato  da  Pietro 
Apostolo  primo  vescovo  della  Chiesa  Napolitana.  E co- 
tal  sentimento  in  quella  età  fermo  e costaute,  non  era 
nato  già  allora;  ma  senza  dubbio  dovea  esser  più  an- 
tico ( 2 ) ».  . « 

Agostino  Oldoino  nell’addizione  all’istoria  dei  Romani 
Pontefici  del  Giacconio  : « S.  Pietro  entrato  in  Napoli 
ed  accolto  in  casa  da  Candida  , ridonò,  ool  contatto  del 
suo  bastone  la  sanità  ad  Aspreno , che  giaceva  in  letto 
da  venti  anni,  il  quale  da  siffatto  prodigio  condotto  alla 
felle  , essendo  stato  dall’Apostolo  prima  battezzato  e poi 
ordinato  vescovo  della  città  di  Napoli,  consacrò  in  chie- 
sa la  propria  casa  , che  ora  è tra  le  prime  basiliche 
della  città  e si  chiama  di  s-  Pietro  ad  Aram , detta  an- 
ticamente Ara  di s.  Pietro;  perchè  qui  Pietro  celebrò 
il  divin  sacrificio  della  messa,  come  chiaramente  dimo- 
strano la  tradizione  , e le  lapidi^  di  quell’antico  luogo 
riferite  dallo  Schradero  e dal  Caracciolo  (5)  ». 

(I)  Chi  gì;  auto  questo  Pietro,  haa  cercato  di  indagarlo  i Bollandoli 
a)  di  3.  agosto  nei  Commentario  previo  agli  AtU  di  s.  Aspreno. 

(2)  Bianchi,  Della  Potestà  e della  Ihlitia  della  Chiesa.  Tom.  3.  p.  37 1. 
(3;  Dìtus  Petrus  Neapoliin  ingressi!*,  iblqne  a Candida  hospilio  exeo- 
ptns,  Asprenum  sen  Asprenatem  in  leclo  a vigiliti  annis  jacenlem , Ila- 
culi  contacio  ad  antiqnam  restiloit  sanilalcm.  qui  eo  prodìgio  ad  Clirisli 
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L’Ughelli  non  (enne  altra  opinione  (-1). 

Ma  due  nomi  vagliono  bene  quanto  una  legittima  e 
compiuta  dimostrazione  in  questo  argomento,  quello  del 
Baronio  e l’altro  del  Muratori. 

11  Baronio:  « Intorno  agli  altri  luoghi  ai  quali  Pietro 
venendo  in  Roma,  si  rivolse  , rimangono  in  essi  nobili 
vestigii  d’antichità,  ma  confermali  più  dalla  tradizione, 
che  da  documenti  scritti.  Imperocché  (per  non  parlare 
di  ciascuno  di  essi,  dcf  quali  non  abbiamo  ancora  la  ne- 
cessaria certezza  ),  in  Napoli  nella  Campania  6 una  ce- 
lelierrima  memoria,  dove  lo  stesso  principe. degli  Apo- 
stoli, giunto  in  quella  città  per  mare  insieme  coi  suoi, 
celebrò  messa  (2J  ». 

Il  Muratori:  < È costante  opinione  dei  Napolitani,  che 
s.  Aspreno  sia  stato  loro  primo  Vescovo,  e quel  che  più 
importa  , dato  a quella  città  dall’Apostolo  Pietro  : nè 
questa  opinione  è recente.  Pietro  Suddiacono  napolitano 
nella  vita  di  s.  Attanasio’ Vescovo  della  stessa  città,  circa 
l’anno  di  Cristo  R72  così  scriveva  : Il  beatissimo  Pietro 
Prìncipe  degli  Apostoli  ordinò  quivi  (cioè  in  Napoli)  il 
santissimo  Aspreno  in  Vescovo.  E per  fermo  un’antichis- 
sima tradizione  porta  , che  non  poche  chiese  dell’Oeci- 
denle  sieno  state  fondate  da  s.  Pietro  , e le  chiese  più 
illustri  d’Italia  a quell’ epoca  rimandano  le  loro  origi- 
ni (3)  ». 

(idem  deducili»,  ab  Apostolo  haplizatns  prtmjim , inox  Neapolilonae  Ur- 
bis Episcopo»  ordinato»,  propriam  domino  in  Eccletìam  dedicasti,  qnae 
none  ex  primis  ejusdem  ci  » i tati  s s.  Petri  ad  Aram  mincupatur  , Ara 
Petri  antiqnilns  dieta,  quia  ibi  Petrus  divinalo  Missae  sacriflcium  cele- 
braveral,  ttt  antiqua  traditio,  et  eins  tool  velasti  lapide»,  qnos  Schrade- 
ros  et  Caracciolus  referunt,  diserte  testanlnr.  Oldoinas , Ititi.  Rom. 
Pont.  col.  46. 

(I)  Ugbelli,  Itaì.  Sacr.  Episc.  Tira-poi. 

(9)  De  celeris  locis  ad  qoae  Petrus  Romani  venlnrus  diverti»,  nobiltà 
in  iis  remaosernnt  antiqnitatis  vestigia  ; sed  Iradilione  potius,  qoam  scrt- 
ptara  Armala.  Naro  ( ut  orni t tarmi s de  tingalis  dicere  qase  noodnm  nobis 
eiplorata  babentar  ) est  Nespoli  in  Campania  perceiebris  momoria , ubi 
idem  princeps  AposloUirnm,  cnm  Neapolim  navigiodeiatns  essel  nnacnm 
snis,  M issato  celebravi!.  Baron.  Tom.  1.  non.  44.  num , 28. 

(3)  Consuma  Nespoli tanocum  opinìo  est,  primnm  bone  ( t.  Atprenum ) 
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L\X VI.  Vanno  qui  citati  i codici  manoscritti  di  cui  parla 
il  Caracciolo:  « Io  stesso,  egli  dice,  ho  veduto  e letto  molti 
codici  manoscritti  , e il  potrà  chiunque  prenda  a scuo- 
tere diligentemente  la  polvere  degli  Archivii  e delle  Ri- 
blioleche  della  Campania  e dell'I Calia.  Al  presente  non 
farò  molto  clic  di  alquanti  di  essi,  più  insigni  per  l'an- 
tico carattere.  Uno  per  cerio  antichissimo,  e scritto  con 
lettere  longobardiche  quasi  ottocento  anni  innanzi  (1) 
(come  giudicano  i periti  di  queste  cose)  ne  avea  nel 
suo  Museo  il  degnissimo  e dottissimo  Arcivescovo  d’ir-, 
bino,  Pietro  Paolo  Sanlorìo,  figlio  del  fratello  di  quel  ce- 
leberrimo Cardinale  di  Santa  Severina.  Similmente  un 
secondo  codice,  per  avventura  altrettanto  aulico,  presso 
s.  Renato  nei  Picentini,  che  parla  di  molli  Santi  napo- 
litani e sorrentini,  letto  e trascritto  da  molti  dei  nostri; 
una  copia  del  quale,  più  antica  di  cento  anni,  si  conserva 
nella  nostra  casa  Toreuse  nel  territorio  di  Vico  Equensc. 
Testò  mi  vennQ  riferito  che  l’originale  da  s.  Renalo  sia 
stato  trasportato  altrove,  c ne  ho  sentito  veramente  do- 
lore. Or  tutti  due  questi  vetustissimi  codici  portano  la  • 
vita  di  s.  Asprenate  o Aspreno  , primo  Vescovo  di  Na- 
poli, ìh  cui  se  non  elegantemente,  per  certo  con  chia- 
rezza si  racconta,  che  il  beato  Pietro  venne  daU’Orienlo 
in  Napoli,  e che  alla  chiosa  napolilana  da  esso  lui  fon- 
data mise  per  capo  il  Vescovo  Asprenate.  Conciliano  cre- 
dito a questi  codici  con  somma  uniformità  gli  antichi 
lezionarii  della  stessa  chiesa  di  Napoli,  i Martirologii,  i ' 
Calcndarii  e i sacri  monumenti  scritti , degnissimi  di 
fede  (2)  #. 

Episcopnm  snae  cirilati  datnn),  et  qnidem  ab  Apostolo  Petro;  neqnc  re- 
oens  opinio.  Petrus  Snbdiaconns  Neapolilanus  in  Vita  a.  Athanasii  Epi- 
scopi einsdem  urbis  circiter  annum  Cbrisli  DCCCLXXII  haec  scribebat: 
Ueatitsimus  Petrus , Aposlolorwn  Princeps,  Aspren  (sire  Asprenum)  san- 
ciistimum  inibi  ortlinavil  Episcopum.  Gerle  non  panca*  Occidenti*  Eccli- 
sins  a saaclo  Pelro  fnnilabis  tradilio  antiquissima  babcl , alqne  illustre;, 
re*  in  Italia  Ecclesia*  eo  sua  inilia  re  In  leni  ut.  Murator.  Script.  i|p> 
hai.  Tom.  1.  par.  2.  jmg.  102. 

(1)  Il  Caracciolo  mori  nel  ICI2  : l’opera  postuma  del  suoi  Monumenti 
della  Chiesa  di  Na/mli  fu  messa  a stampa  nel  lGCi. 

(2)  Codicas  Manuscripti  ego  ipse  ridi  b giqne  permnllos  : ci  qtiisqne 
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LXXVII.E  richiami  alla  memoria  il  lettore  tutte  le  altre 
testimonianze  clic  abbiamo  aditone  nel  capitolo  anteceden- 
te; la  Cronaca  di  s.  Pietro  ad  Aram,  di  cui  il  Pennotlo  ci 
ha  conservato  quel  brano  che  si  riferisci}  alla  venuta  di 
s.  Pietro  in  Napoli  (1);  una  seconda  custodita  in  quel  me- 
desimo archivio  e denominata  Catasto , alla  quale  si  ripor- 
tano continuamente  i Gallonici  Laterancsi  Hel  Sommario 
delle  Prerogative  et  indulgenze  della  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  (2)  ; l’iscrizione  che  trovò  nella  medesi- 
ma chiesa  lo  Schradcro  (5)  il  distico  che  vi  lesso  il 
d Eiigenio  (4)  ; e tre  altre  lapidi  nel  vestibolo  a mano 
dritta  di  chi  entra,  di  cui  duo  registrano  le  indulgenze 
pei  vivi  e pei  morti  coucesse  all’altare  di  s-  Pietro  dai 
Sommi  Pontefici,  l’altra  narra  tutti  i fatti  che  han  rela- 
zione con  quell’altare  ( o ). 

E ciò  basti  per  non  accumulare  altre  citazioni.  Dal 

alins  poteri!,  qui  diiigeuler  Archivia  et  Bibiiothecas  exculial  Campali lao 
Ilaliaeque.  Recensebo  equidem  ad  praesens  aliqnot  solummodo  , prisco 
characlere  iusiguiores.  Aullquissìmuin  sane  , el  ante  oclingenlos  propc- 
modnm  sano;  ( ul  barimi  rerum  periti  iudicanl  ) lilccis  Longobardici» 
scriptum  , haliebal  in  san  Muscolo  ampljssimus  , idemque  erudilissimas 
(iridili  Archiepiscopus  , l'aulus  Acmilius  Sanclorius  , celeberrimi  iilius 
sanctae  Sevcrjnae  Cardinali  ex  fratre  nepos.  Allenino  ile»)  , acque  (or- 
tassi  s aaliqaum  codicem  apud  Diri  Renati  in  Piientitiis,  aliqnot  Neapo- 
lìtanos,  Surrcniinosque  Divos  enarranlem  legerunt,  alqoe  exscripscruot  e 
nostrali  bus  inulti  : einsdcmque  exemplum,  ante  ceotain  annos  eiceptum, 
serrai  nostra  Toreusis  in  agro  Vicano  domns.  Nano  e Divi  Renati  alio 
exporlalum  foissc  prolotypon  audivi,  ac  piane  indolui.  Porro  auibo  hi  ve- 
tustissimi codice»  filoni  liabenl  a.  Asprenalis,  sire,  ut  ali!  vocant,  Aspre- 
ni,  primi  Ncapolis  Episcopi.  Qua  profecto,  si  non  cleganler,  diincide  la- 
meu  et  dlslinclc  narralur,  B.  Pelrum  ab  Oriente  advenisse  Neapolim:  el 
Scapolila nae  Ec'clesiae  a se  rnudatae  praefecisse  EpiscopUm  Aspreuatcm. 
Bis  quoque  adslipulanlur  sunimu  conaensu  velerà  eiusdem  Ecclesiae  ma- 
nuscripfa  Lectionarla  , Macrologia  , Kalendaria  , el  sacrae  tabulae  fi- 
de digoissimae.  Caracciol.  op.  cit.  Neapolim  advtnlus  cap.  3 , 

pag.  39. 

(I)  Vedi  a pag. 30t  e noia  I,  e nell'appendice  alla  lettera  M. 

(8)  V.  nelle  note  di  quel  libretto  10,  13,  18,  40,  44,  49. 

(3)  V.  a pag.  339,  e nota  2. 

(4)  V.  a pag.  338,  e uola  2. 

(3;  V.  a pag.  338  e uola  4,  c nell'appendice  alla  lettera  L. 

Sclierilto  _ ^<5 
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cjie  si  raccoglie,  clic  la  tradizione  della  chiesa  napoli- 
tana  è stata  ammessa  da  quanti  1’  han  conosciuta , c a 
dippiù  sostenuta,  ove  qualcheduno  uo  avesse  parlato  dub- 
biando. 


FISE  DEL  LIBRO  IV. 
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LIBRO  QUINTO 


OBIEZIONI  E DUBB1I  DILEGUATI 


CAPITOLO  PRIMO 

Si  risponde  airobiezione  tolta  dal  Cronico  di  Gio- 
vanni Diacono  contro  la  tradizione  della  chiesa 
napolitano.,  che  tiene  s.  Aspreno  ordinato  vescovo 
da  s.  Pietro. 

I.  Parve  così  bella  ai  nostri  maggiori  la  gloria  di  aver 
ricevuta  la  fede  o il  primo  vescovo  dal  principe  degli 
Apostoli  e prima  ancora  che  pervenisse  alla  meta  del 
suo  viaggio  in  Roma;  che  sicuri  della  tradizione,  non  pen- 
sarono che  ad  esporla.  Nei  nostri  tempi  corre  altra  ob- 
bligazione ad  uno  scrittore.  La  critica  reclama  i suoi 
dritti,  e ninno  più  pensa  che  una  tradizione  possa  preten- 
dere di  passare  nella  storia,  quando  non  sisnsi  prodotti  i 
documenti  che  la  sostengano.  Non  già  che  la  tradizione 
della  chiesa  napolitana  intorno  alla  sua  origine  sia  stata 
da  nessuno  impugnata  nella  sostanza  (chè  non  si  poteva); 
ma  alcuni  ban  dubbilato  di  una  parte  di  essa  ; cioè  se  ve- 
ramente s.  Pietro,  dopo  aver  battezzato  s.  Aspreno,  l’ab- 
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bìa  eziandio  consecralo  primo  vescovo  di  Napoli.  Nondi- 
meno la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  è vera  intera- 
mente ; e ciò  vuol  dire  che  può  esser  combattuta  , ma 
non  distrutta  nè  In  tutto,  nè  in  parte.  ' 

Giovanni  Diacono  (dicono  gli  oppositori)  nel  Cronico 
da  lui  scritto  dei  vescovi  di  Napoli  parlando  di  s.  Aspre- 
no,  tace  del  lutto  che  egli  sia  stalo  ordinalo  vescovo  da 
s.  Pietro,  e pel  silo  argomento  non  avrebbe  potuto  far 
a meno  di  dirlo.  11  suo  silenzio  ci  è buona  testimonian- 
za, che  un  tal  fatto  non  si  credeva  ancora  a quel  tem- 
po. Anzi  lo  scrittore  dalla  maniera  che  tiene  nell’ordi- 
narc  quella  serie,  ci  fa  arguire  che  s.  Aspreno  non  ebbe 
l’episcopale  consecrazione,  se  non  da  s.  Clemente.  Impe- 
rocché innanzi  di  nominare  s.  Aspreno  che  fu  il  primo 
vescovo  di  Napoli,  esordisce  il  catalogo  coi  tre  Romani 
Pontefici,  s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente  : e dopo  que- 
st'ultimo colloca  s.  Aspreno  con  queste  semplici  parole: 
Aspreno  Vescovo:  fu  amante  dei  poveri  e ai  tanta  dol- 
cezza , ette  accoglieva  tutti  di  buon  cuore  dal  più 
grande  al  più  piccolo , e secondo  la  misura  dei  doni 
ricevuti  da  Dio,  richiamava  ogni  giorno  il  popolo  stilla 
via  della  salute.  Con  questo  non  è già  nostra  intenzione 
di  negare  o la  venula  di  s.  Pietro  in  Napoli,  o l’origino 
di  questa  chiesa  da  esso  lui.  Ma  s.  Pietro  potette  ordi- 
nar sacerdote  s.  Aspreno  e s-  Clemente  vescovo.  Il  pri- 
mo a dire,  clic  s.  Aspreno  fu  elevato  all’episcopato  da 
S.  Pietro,  fu  l'autore  anonimo  dellq  vita  di  s.  Attanasio 
nel  secolo  XII 'o  XIII,  e da  quel  secolo  eonvien  ricono- 
scere l’invenzione  della  voce,  invalsa  poi  nei  secoli  se- 
guenti, della  ordinazione  episcopale  di  s.  Aspreno  rice- 
vuta da  s.  Pietro  (1)  k 

II.  Al  nostro  lettore,  clic  ignori  questo  scrittore  napoli- 
tano del  medio  evo,  Giovanni  Diacono,  diciamo  in  ante- 
cedenza, che  egli  lavorò  ad  ordinare  la  serie  dei  vescovi 
di  Napoli  verso  il  caliere  dei  secolo  nono.  Perlaquale 
opera  mai  non  fia  che  gli  sieno  rendale  grazie  eccedenti, 

(I)  Maioch.  De  culla  Ss.  Epiia,  Keap.  par.  III.  cap.  I.  De  t.  Asprenc 
primo  Neap.  Antistite  §.  11.  pag.  (03-198.  L'elogio  di  a.  Aspreno  del 
Cronico  di  dio.  Diac.  lo  daremo  bolla  nota  I.  della  pag  -i  1 0. 
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perchè  senza  (li  lui  la  chiesa  di  Napoli  molti  suoi  pa- 
stori ignorerebbe  dei  primi  tempi ,,  e coi  nomi  aneho 
le  poche  cose  che  ei  di  loro  racconta.  Non  per  que- 
sto il  suo  Cronico  è senza  mencio  e oiò  per  avventura 
non  per  sua  colpa;  ma  sì  perchè  dovette  rimontare-  novo 
secoli  innanzi  nelle  sue  rioeroho,  cioè  sino  agli  esordii 
del  Cristianesimo,  o non  potea  riuscirgli  agevole  rintrac- 
ciare tutte  lo  memorie  che  facessero  al  suo  uòpo  ; sì 
- perchè,  come  egli  stesso  ci  fa  arguire  dalla  sua  prefa-‘ 
zione  agli  Atti  dei  Ss.  Sosio  e Gennaro,  era  troppo  gio- 
vine quando  diè  fuori  quest’opera  , nè  abbiamo  indizio 
die  nel  resto  della  stia  vita  ( che  fu  ben  lunga  perchè 
morì  dopo  la  metà  del  secolo  IX  ) sia  mai  più  rivenuto 
su  questi  studii  (1).  Il  Muratori  notò  ohe  egli  preterisce 
alcuni  vescovi  (Si).  Il  Mazoechi  dice  qualche  cosa  di  più: 
ecoo  le  sue  parole:  « Giovanni  Diacono  allunga  di  molto 
la  vita  dei  vescovi  del  quarto  e quinto,  secolo,  appunto 
per  riempire  la  lacuna  dì  alquanti  vescovi  elio  egli 
ignorò  a lai  punto,  che  non  ebbe  neppure  sospetto  eho 
mancassero  nella  serie  (5)  ».  Lo  stesso  parlando  di  s.  Gio- 
vanni : ' « Debbo  confessare  che  l’età  di  Giovanni  I.  fu 
malamente  collocata  dal  Diacono  sotto  Damaso  c Sirieio, 
nè  dallo  stesso  Cronista  i tempi  son  meglio  ordinati  ne- 
gli altri  vescovi  dei  primi  cinque  secoli.  Tutta  la  colpa 
è in  ciò,  che  questo  Cronista  conobbe  ben  pochi  vescovi 
dei  tre  primi  secoli,  ma  ne  ignorò  anche  alcuni  del  quarto 
(ignorò  certamente,  per  tacer  degli  altri,  Calepodlo,  uno 
dei  Padri  di  Sardiea),  o pertanto  ne  distese  la  serie  sem- 
pre così  continua,  che  sembra  non  manearveno  alcuno. 

(t)  Maroch.  Kalend.  Eocì.  Neap.  XVI.  Uaii  pag.  343.  n.  1f6.  De 
epoche  ‘cripti  ab  Io.  Diacono  chronici.  Id.  De  cullu  St.  Episc.  Neap. 
pag.  SS.  n.  103  e(  pag.  133  n.  X. 

(2)  V.  la  d.  8 al  Cronica  di  Gio.  Diacono.  Script.  Rcrum  Italie,  lom. 
1.  par.  X.  pag.  23 1. 

(3)  Animsdversnm  a me  fall,  Jonnnem  Diaconnm  qnarli  et  qointi  sae' 
enti  episcopo!  malto  anlfqaiores  reddidlsse,  nempe  ni  lacanam  impleret 
aliquol  epiicoponjm;  qnos  ila  ignoravi!,  nt  ne  deesse  eos  quidem  sii  un- 
quara  suspicalus.  MaiQch.  Hai.  Ucci.  Neap.  XXVIIII.  Aprii,  pag.  263 
col.  2. 
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Ad  ottener  questo  scopo,  non  solo  allungò  l’episcopato  di 
alcuni  di  essi  del  quarto  secolo,  come  in  s.  Severo,  ma 
ancora  anticipo  le  date.  Così  avvenne,  che  s.  Giovanni  I 
sia  stato  posto  sotto  Damaso  e Sirioio,  quando  nel  fatto 
dovea  porsi  sotto  Innocenzo,  Zosimo,  Bonifacio,  Celesti- 
no, e ciò  secondo  il  calcolo  dello  stesso  Cronista  Giovan- 
ni, che  gli  assegna  ventisette  anni  di  Cattedra  e lo  dice 
chiamato  ai  gaudii  del  «ielo  ‘da  s.  Paolino , morto  poco 
prima  (1)  >. 

III. Or  venendo  alla  quistione,  noi  siam  persuasi,  che 
se  il  lettore  non  ha  corsa  finora  a balzi  la  nostra  opera,  da 
quello  che  innanzi  abbiamo  ragionato  può  trarre  più  del 
bisognevole  per  rispondere  ad  una  parte  della  obiezione. 
Essa  muove  dalla  supposizione  che  noi  tanto  solo  possia- 
mo affermare  dei  fatti  di  s.  Aspreno  e della  origine  della 
chiesa  di  Napoli,  quanto  ne  leggiamo  ncl'Cronico  di  Gio- 
vanni Diacono:  supposizione  che  non  possiamo  volgere  a 
colpa  delWmmorlale  Mazoeehi,  che  il  primo  pose  in  mez- 
zo questa  difficoltà;  perchè-  egli  da  una  parte  era  per- 
suaso, come  abbiam  veduto  , che  l’autore-  anonimo  della 
vita  di  s.  Attanasio  fosse  vissuto  nel  secolo XII,  o XIII  (2); 
e dall’altra  avendo  conosciuto  che  gli  Atti  di  s.  Aspreno 
erano  più  antichi  del  secolo  XVI  , non  fece  altrimenti 
ulteriore  ricerca  per  determinarne  la  data  (3).  Anzi  in 

(t)  Equidem  altro  fateor,  Ioannls  I.  aelatem  male  a Diacono  fulsse  con- 
signatam  sub  Damato  stque  Si  rido.  Nec  melius  ab  eodera  Chrouographo 
in  celeris  prlorum  qninque  aaecaioram  episcopi?  tempora  ordinantar. 
Culpa  rero  ornai?  in  eo  residel,  quod  cbronograpbus  iste  trium  priorato 
saecuioram  epiioopos  paucos  admodnm  tenueril,  sed  et  qnarti  nonuullos 
ignoraverit  ( ignorarti  certe  . ut  alio?  taceam,  Catepodinm,  nonm  ex  pa- 
tribns  Sardicensibus)  et  lamen  serlem  Ita  perpetuata  recentait,  nemo  ut 
deetsc  «ideatur.  Id  autem  ut  faceret , nounullorum  quarti  saecnli  anti- 
•tilam  tutte  episcopatum  iougiorem  fecit,  tum  etiam,  ne  lacunae  interce- 
derent,  eorum  tempora  antevertil.  Ita  factum,  ut  Joaunes  primu?  sub  Da- 
malo et  Sirlcio  posimi  fuerlt,  qui  revera  sub  Iimoceotio,  Zosimo,  Boni- 
facio, Cactesliuo  ponendus  crai:  idque  iuxla  eiusdem  cbrouographi  Joau- 
nis  calculos,  qui  eum  annos  27  sedisse  volt,  et  a s.  Paulioo  receus  inor- 
ino ad  caeli  gaudia  accersitum.  Mazoch.  hai.  Eccl.  Neap.  111.  Aprii, 
pag.  141.  col.  1. 

(2)  V.  ti  cap.  2.  del  libro  IV. 

(3)  V.  il  cap.  3.  del  libro  IV.  n.  XVXIII.  pag.  202. 
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ciò  abbiamo  una  nuova  testimonianza  della  moderazione 
del  suo  animo,  perchè  avendo  Giovanni  Diacono  taciuto 
egualmente  dell'episoopalo  conferito  da  s.  Pietro  a s.  A- 

S>reno,  e della  fede  stabilita  dal  medesimo  s.  Pietro  in 
apoli;  egli  protestò  i suoi  dubbii  solamente  sull’ordi- 
nazione episcopale  a oui  la  chièsa  di  -Napoli  crede  che 
s.  Aspreno  sia  stato  promosso  da  s.  Pietro;  non  mai  sulla 
cristiana  religione  piantata  dal  principe  degli  Apostoli  in 
questa  contrada.  . 

Aia  l’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio  che  nel 
prologo  fa  aperta  menzione  della  dignità  episcopale  a coi 
8.  Aspreno  fu  innalzato  dal  principe  degli  Apostoli,  fiorì 
senza  controversia  nel  seoolo  nono,  e la  scrisse  tra  gli 
anni  872  e 877  (11,  cioè  vivendo  lo  stesso  Giovanni  Dia- 
cono, e circa  quel  tempo  appunto  in  cui  egli  avea  com- 

Siuto  il  suo  Cronico  dei  vescovi  di  Napoli.  Gli  Atti  poi 
i s.  Aspreno  che  asseriscono  lo  stesso  , non  sodo  meno 
antichi  del  quinto  secolo,  e tradotti  o da  memorie  scritte 
più  antiche, o composti  sulla  tradizione  venuta  di  generazio- 
ne in  generazione  sino  a quell’epoca:  la  quale  nè  dal  tempo 
della  morte- di  8.  Aspreno  sino  al  quinto  seoolo  , nè  dal 
quinto  secolo  sino  al  nono  possiamo  sospettare  di  essere 
stata  alterata  nella  sostanza  ; perchè  il  culto  renduto  io 
Napoli  dai  fedeli  al  loro  primo  pastore,  cominciato  subito 
dopo  la  sua  morte,  mai  non  subì  nè  illanguidimento,  nè  in- 
termissione nella  chiesa  napolitana  per  qualunque  lunghez- 
za di  tempo  : ma  per  contrario  crebbe  sempre  col  pro- 
cedere dèi  secoli  e si  dilatò  nei  nuovi  tempii  ed  altari  o- 
retti  a Dio  in  suo  onore  (2).  Laonde  la  tradizione  della 
chiesa  di  Napoli  sì  della  fede,  che  del  primo  vesoovo  ri- 
cevuto da  s.  Pietro,  ha  due-documenti  scritti,  di  cui  udo 
è anteriore  a Giovanni  Diacono , l’altro  contemporaneo  ; 

S:r  non  parlare  dell’antichissimo  inno  del  secolo  nono  (3). 

uindi  si  sostiene  senza  la  testimonianza  di  lui;  per  modo 
che  se  egli  non  avesse  già  taciuto  della  ordinazione  epi- 
scopale data  da  s;  Pietro  a s.  Aspreno,  ma  avesse -dette 

✓ m 

(1)  V.  il  cep.  9.  del  libro  IV. 

(9)  V.  il  c»p.  5.  del  libro  IV. 

(3)  V.  liulcra  ciUliooe  • peg.  996,  • noia  9. 
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chiarissimnmcnle  che  s.  Aspreno  non  fu  ordinalo  da  s.  Pie- 
tro; la  giustizia  richiederebbe  che  si  esaminasse  da  quale 
banda  stesse  la  ragione,  non  consentirebbe  al  certo,  che 
si  proclamasse  la  falsità  di  tal  fatto  per  la  sola  negazione 
di  lui.  Quanto  più  ingiusto  adunque  non  è al  presento  op- 
porre non  altro  che  il  suo  silenzio  a questa  tradizione 
della  chjesa  di  Napoli  ? Imperocché  dopo  le  pruove  che 
noi  abbiamo . portato  nella  causa,  supponendo  , come  ha 
credulo  l’illustre'Mazocchi , che  Giovanni  Diacono  vera- 
mente abbia  serbato  il  più  allo  silenzio  intorno  a questo 
particolare  ; che  cosa  mai  col  suo  silenzio  si  contrappone 
a quelle  autorità  positive  ed  uniformi , che  ci  parla- 
no della  consacrazione  episcopale  di  s.  Aspreno  ricevuta 
da  s.  Pietro?  Nulla  perchè  o si  dice  che  il  Diacono 
non  interloquì  nel  fatto,  o non  disse  nulla,  è lo  stesso: 
in  guisa  che  così  si  rifiuterebbe  un  fallo  isterico  atte- 
stato da  testimonianze  concordi,  per  questo  appunto  che 
non  si  trova  eonlradello.  Di  che  non  so  qual  altra  cosa 
possa  escogitarsi  più  assurda. 

S.  Matteo  tace  della  Circoncisione  di  Gesù  Cristo;  s. 
Marco  della  sua  presentazione  al  Tom  pio;  s.  Luca  della 
stella  che  condusse  i Magi  a Betlemme;  s.  Giovanni  della 
sua  infanzia  sino  alla  predicazione  del  Battista  e della 
sua  Ascensione  : la  fuga  in  Egitto  e la  strage  degli  In- 
nocenti non  sOiio  narrate  che  ila  s.  Malico  ; solo  s.  Luca 
parla  della  nascita  del  Battista,  e del  sangue  sudato  da 
Gesù  Cristo  'nell’orto  ; solo  s.  Giovanni  del  dileggio  clic 
si  ebbe  da  Erode  nella  sua  passione  : e sono  ovvH  a chiun- 
que svolga  gli  Evangelisti  cento  altri  riscontri  di  tal  ge- 
nere. Quante  cose  non  narra  di  sè  s-  Paolo  nell’Epistolc, 
che  sono  passale  sotto  silenzio  da  s.  Luca  negli  Atti  de- 
gli Apostoli?  Si  dovrebbe  adunque  negar  tutto  quello 
clic  non  ò narrato  da  un  altro  agiografo?  Troppo  poco 
ci  rimarrebbe  sopratutlo  dell’Evangelo. 

La  fallacia  di  tale  argomento  apparirebbe  anche  jn 
maggior  evidenza,  quando  si  tenesse  dietro  alle  conclusioni 
a cui  menerebbe.  Imperocché  se  il  silenzio  del  Cronista 
fosse  valevole  ragione  per  discredere,  che  s.  Pietro  or- 
dinò vescovo  s.  Aspreno;  si  dovrebbe  egualmente  negare 
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la  glossa  predicazione  della  fedo  di  s.  Pietro  in  Napoli: 
ciò  che  gli  oppositori  voglion  ritenere  ad  ogni  patto.  Ma 
diverrebbe  logicamente  indispensabile  , perché  essi  non 
conoscono  altra  testimonianza  su  cui  créderla  , se  non 
quella  di  lui,  ed  egli  tace  del  pari  l’una  e l’altra  cosa. 

IV.  Passiamo  alle  altre  parti  della  obiezione. Se  al  tempo 
(dicono  gli  oppositori)  di  Giovanni  Diacono  la  chiesa  di 
Napoli  avesse  creduto,  che  s.  Aspreno  era  stato  ordinato 
vescovo  da  s.  Pietro  , lo  scrittore  parlando  di  s.  Àspre- 
no  l’avrebbe  detto,  perchè  vi  ci  era  astretto  (lai'  suo 
argomento.  Dal  non  averlo  fatto  argomentiamo  di  buona 
ragione,  che  a quell’epoca  non  era  ancora  invalsa  que- 
sta opinione. 

Quantunque  il  tessere  la  serie  dei  vescovi  di  una  chiesa 
ron  importi  necessariamente  che  si  narri  da  chi  ehi» 
l’ordinazione  episcopale  il  suo  primo  pastore  (1)  ; io 
nondimeno  convengo  cogli  avversarli  che  a Giovanni  Dia- 
cono giusta  il  disegno  che  manifesta  nella  sua  opera, 
se  norf  era  del  tutto  indispensabile  , cadeva  certamente 
molto  bene  in  taglio  di  farlo,  sì  perchè  dice  di  ogni  ve- 
scovo tutte  le  cose  di  maggior  momento  , che  con  cer- 
tezza isterica  ne  possa  asserire;  e sì  perchè  l’intervento 
di  s.  Pietro  nella  episcopale  ordinazione  di  lui  era  un 
tale  incidente,  che  non  l’avrebbe  omesso,  senza  detrarre 
a s.  Aspreno  una  gloria  precipua  c singolare.  Ma  jiossiam 
noi  affermare  che  trascurasse  di  farlo?  Avvegnaché,  dove 
avrebbe  dovuto  tenerne  proposito,  il  suo  testo  è monco, 
come  ciascuno  può  da  se  stesso  rilevare.  Giunto  al  vesco- 
vo Zósimo,  che  è il  XI  in  ordine,  dice  che  fu  ai  tèmpi 
del  già  detto  Papa  Melchiade  (2)  ; mentre  ora  in  nes- 


(t)  Ne  abbiamo  mi  esempio  in  casa.  Il  catalogo  del  Vescovi  di  Na- 
poli tratto  dalla  biblioteca  di  s.  Marco  di  Firenze  e pubblicalo  dal  Bian- 
cbioi  (dui  quale  dovremo  occuparci,  se  Dio  vuole,  nel  capitolo  seguente) 
nùn  è un  indice  cosi  nudo  dei  vescovi  di  Napoli,  che  ne  dia  solamente 
i nomi  e le  dote.  In  parecchi  di  essi  non  manca  di  notare  le  loro  opere 
più  segnalate.  E pertanto  collocando  s.  Aspreno  in  primo  luogo  nella  se- 
rie, come  dovea,  tace  del  PonleGce  che  l'abbia  fatto  vescovo.  Perchè  gli 
oppositori  non  muovono  nessuna  lagnanza  del  silenzio  di  lai  ? 

(2)  \i  Zoslssus  Frlscorvs.  Fu il  temporibus  Mciciudue  iam  (lieti  l‘a- 
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su»  luogo  antecedente  del  suoCronico  troviam  nominato  san 
Melchiade.  Oltre  a ciò  premette  all’elenco  dei  vescovi  di  Na- 
poli quello  di  alcuni  Romani  Pontefici,  cominciando  così: 

« Nel  secondo  anno  di  Claudio  il  beatissimo  Apostolo 
Pietro , avendo  prima  fondata  la  chiesa  di  Antiochia  o 
tenuta  quella  Cattedra  Pontiiicale  per  sette  anni,  venne 
a Roma  per  espugnare  Simon  Mago  , e quivi  tenne  la 
Cattedra  Sacerdotale  per  venticinque  anni  , duo  mesi  o 
tre  giorni.  Fu  poi  ai  tempi  di  Cesare,  di  Caio  o sino  al- 
l’ultimo anno  di  Nerone  ». 

( Qui  fa  una  intramessa  per  s.  Giacomo  fratello  del 
Signore , e poi  per  s.  Marco.  Quindi  subito  riviene  ai 
seguenti  Pontefici  ) 

« Lino  Papa  ordinato  vescovo  dal  beato  Pietro  Apo- 
stolo, tenne  il  primo  dopo  lui  la  Cattedra  Pontificale  della 
Chiesa  Romana  per  undici  anni,  tre  mesi  e dodici  gior- 
ni. Fu  poi  ai  tempi  di  Vespasiano  e di  Tito.  Il  quale 
Tito  compì  in  quattro  anni  la  guerra  della  già  detta  Ge- 
rusalemme ».  . 

« Cleto  sedette  dodici  Unni,  un  mese  ed  undici  gior- 
ni. Fu  poi  ai  tempi  di  Tito  e di  Domiziano  suo  fratello, 
sotto  del  quale  l’Apostolo  Giovanni  fu  relegato  nell’isola 
di  Patmo  ». 

« Clemente  sedette  anni  nove,  mesi  duo  e giorni  die- 
ci. ■ Fu  poi ....  » 

E qui  rimane  interrotta  la  narrazione  , cominciando 
subito  dopo  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli  con  s.  Aspro- 
no: Aspreno  rescovo  eco.  (1). 

pop.  DM  non  averlo  mai  nominato  ipnanri,  il  Muratori  arguisce  che  qual- 
che cosa  manca  all'opuscolo  del  Diacono.  Nota  18.  pag.  293. 

(IJ  Huius  (Claudi!  ) secondo  anno  Bealissimus  Petrus  Apostolus  cura 
primula  Anlioehenaui  fuudassel  Ecclesiali!,  cl  Vllaunis  ibidem  Ponti- 
ficatela Cathedram  sedisset  , ad  expugnandum  Simonem  Magma  Romani 
pergil,  ibique  Cathedram  Sacerdolalem  tenuit  annos  XXV,  menses  II,  die* 
HI.  Fui!  a me  in  temporibus  imperii  Caesaris  et  Gai , et  usque  ad  ulti- 
mimi Nerouis  animai. 

Jacootis  fralrer  Domini  eie. 

Marcus  ctc. 

Lini»  Papa  a Reato  Pelisi  Apostolo  episcopus  ordinali»  , prim  is  post 
euui  Uuiuauae  Eco  lesilo  Poolilìcaiein  Culbedraui  tenni  l annos  .Vi , luen- 
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È evidente  adunque  una  lacuna  nel  testo  , perchè  il 
discorso  rimane  tronco  in  s.  Clemente,  e Tantore  nel  ve- 
scovo Zosimcr  si  riferisce  al  Pontefice  s.  Melchiade  come 
già  nominato  innanzi,  laddove  al  presente  innanzi  non  si 
trova  citato.  Il  Muratori  a quelle  parole  rotte  a mezzo 
in  s.  Clemente  così  nota:  « Nel  codice  manoscritto  Va- 
ticano qui  finisce  l’ottava  pagina  (o  quarto  foglio) , dove 
certamente  manca  un  foglio.  È a dolere  che  la  narra- 
zione sia  rimasta  interrotta  : imperocché  l’autore  forso 
narrava  chi  fu  il  primo  a portare  in  Napoli  la  cristiana 
religione  , e qual  dei  Romani  Pontefici  detto  il*  primo 
vescovo  a quella  città  (1)  ».  ' 

V.  Al  eh.  Mazocchi  è piaciuto  negare  questo  vóto  nel  to- 
sto, senza  mai  averne  veduto  il  codice , dando  la  men- 
tila al  Muratori  (2).  Ma  egli  scherzò  senza  meno.  Era 

se*  III,  dies  XII.  Fati  aatem  temporibus  Vespasiani  et  Titi.  Qui  Tildi 
bellum  lem  diclae  Hierosolymae  in  annis  qualùor  consummarit. 

Cletus  sedil  annos  XII.  mensem  I,  dies  XI.  Fuil  autem  temporibus  Tili 
et  Doinjtianl  fratria  sui,  quo  Aposlolus  Joannes  la  Patitalo  insula  rele- 
gami est. 

Clemens  sedi!  annos  IX,  menses  II,  dies  X.  Fuit  autem 

I.  Aspbsnss  Episcorus.  Fuit  amator  paupe'rnm,  et  tautae  beatitudini!,  ut 
omnem  hominem  a malore  ad  mlnorem  li  ben  ter  exciperet,  et  per  Domi- 
nici talenti  acccplionem  popnlos  ad  viam  saiatis  quotidie  erocarel.  ì tu- 
rai. toc.  cit. 

(1)  In  Ms.  Codice  VaUcanO  heic  flnis  est  octarae  paginae , ubi  certe 
desideralur  outtfn  folinm.  Dolendum  autem  est  narra  tionem  belo  inler- 
ruptam  fuisse  : fonasse  euim  aucior  narrabat  quìs  urbi  neapolitanae  pri- 
mus  Christianam  Reiigionem  inrexerit , et  quis  ex  Itomanis  PontiBcibus 
p riamai  fili  urbi  Episcopum  dederit.  Marat,  lue.  cit.  n.  3. 

(S)  Facessat  ergo  illa  Muratori!  exposlulalio , conquerentis  , post  re- 
citata illa  Diaconi  serba,  fuit  autem  .....  integram  cbsrtae  foliolum 
site  payinas  duas  deesse,  anleqnam  seilicel  ad  Asprenem  venirclur  : in 
co  vero  foliolo  vidcri  narralum  fuisse  , qnis  Neapolim  Chrisli  Reiigio- 
nem insexeril,  qnis  Rontanns  Pontifex  urbi  nostrae  Episcopum  dederit. 
Ne  credas.  Moxoch.  De  cultu  Ss.  Episc.  Neap.  n.  3.  pog.  196.  Ma  il  gran- 
d'uomo si  era  dimenticato,  che  poche  linee  innanzi,  nella  stessa  nota  3 
egli  stesso  avea  riconosciuta  quella  lacuna.  Riporterà  le  sue  parole:  • Sia 
de  Clemente  (Jo.  Diac.)  narrai:  Clemens  sedil  arm.  IX  incus.  Il  dies  X. 
Fuit  autem Nam  celerà  do  Clemente  desimi , nimirum  li ui u, me- 

di: Temporibus  Nerette  et  Troiani:  ap  si  quid  forte  aliud  adiicerc  in  inca- 
teni *cuil. 
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d’uopo  forse  della- dottrina  del  Muratori,  per  pronunciare, 
che  dal  libro  fosso  scappato  uno  , o più  fogli  , quando 
non  si  può  dubitare  della  interruzione  clic  ti  salta  agli 
occhi  ? Imperocché  siccome  in  s.  Pietro  e s.-  Lino  il  Dia- 
cono notò  sotto  (piali  imperatori  essi  governarono  la  Chie- 
sa, così  avea  preso  a Tare  in  s.  Clemente;  ma  giunto  alla 
fine  della  pagina  (e  notate  che  è pagina  di  numero  pari), 
la  frase  resta  a mezzo.  Non  si  avrebbe  dovuto  trovarne  il 
seguito  nella  pagina  seguente?  Se  per  contrario  nella  pa- 
gina ebo  ora  sicgue  nel  codice  , si  inizia  un  altro  di- 
scorso, che  altro  ci  vuole  per  dire  che  Ira-  le  due  pa- 
gine vi  è una  lacuna  ? Perloccliò  essendo  mutilo  il  testo 
in  quel  luogo  appunto,  dove  avremmo  potuto  aspettarci 
che  lo  scrittore  ci  narrasse  l’origine  della  chiesa  napo- 
litana;  poi  non  solo  non  possiamo  dedurre  dal  suo  silen- 
zio che  egli  abbia  negata  L’ordinazione  episcopale  di  s.  A- 
spreno  da  s.  Pietro  ; ma  non  possiamo  nèppur  giudica- 
re se  egli  ne  abbia  fatta  o no  indizione.  Così  quando  il 
eli.  Mazocchi  dice  che  per  Giovanni  Diacono  s.  AspreUo 
Fu  ordinato  vescovo  non  da  s.  Pietro,  ma  da  s.  Clemente, 
perchè  nel  suo  catalogo  è allogato  immediatamente  ap- 
presso s.  Clemente  (1);  non  dovrà  avere  ad  onta  , so 
non  ammettiamo  la  sua  deduzione.  Conciosiachò  il  nome 
di  s.  Aspreno  sieguc  subito  dopo  quel  di  s.  Clemente  nel 
codice  che  abbiamo  ora  del  Diacono,  non  nel  primitivo 
e genuino.  In  quello  dopo  s.  Clemente  vi  erano  non  sap- 
piamo quanti  altri  fogli,  e noi  ignoriamo  che  cosa  egli 
vi  abbia  scritto.  Così  del  pari  quando  l’egregio  Canonico 
Gennaro  Maiclli  presso  i Bollandoli  argomenta  per  con- 
trario, che  avendo  il  Diacono  nominato  e.  Aspreno  do- 
po s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente,  con  questo  ha  detto 
chiaramente , che  s.  Aspreno  avea  tenùla  la  cattedra  e- 
piscopale  di  Napoli  per  tutto  il  tempo  che  ressero  la 
Chiesa  di  Roma  quei  Ire  Pontefici,  e quindi  clic  il  prin- 
cipio dell’episcopato  di  s.  Aspreno  dee  stabilirsi  sotto  il 
Pontificato  di  s.  Pietro  e la  fino  sotto  quello  di  s.  Cle- 
mente (2);  egli  soffrirà  clic  noi  non  riguardiamo  il  suo 

(1)  Maiocb.  op.  et  he.  cU. 

(2)  Licei  Valicami»  Code»  ( io.  Diaconi  ) ibi  (in  s.  Clemente ) sii  rau- 
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argomento  più  valevole  di  quello  dcU’onorandò  Mazocchi: 
e ciò  per  la  stessa  ragione,  che  il  testo  di  Giovanni  Dia- 
cono è a noi  pervenuto  manchevole  appunto  tra  s.  Cle- 
mente e s.  Àspreno.  In  quale  opinione  converrebbe  in 
tal  caso  avere  il  Diacono  , se  in  origine  avesse  scritto 
così,  che' le  sue  parole  si  potessero  piegare,  a due  in- 
terpretazioni opposte  e contradittorie  ? Oltre  a che,  so 
s.  Aspreuo , il  cui  episcopato  è senza  data  , deve  col- 
locarsi sotto  s.  Pietro,  s.  Lino  e s.  Clemente  , perchè 
dal  Diacono  questi  tre  Romani  Pontefici  son  nominati 
prima  di  lui  ; ciò  dovrebbe  valere  per  tutti  gli  altri 
nove  che  nel  catalogo  medesimo  sieguono  s.  Aspreno, 
come  quelli  che  del  pari  non  hanno  proprie  date.  Ed 
ecco  s.  Pietro  , s.  Lino  e s.  Clemente  occupare  tre 
secoli  , quanto  % è l’intervallo  che  riempiono  quei  dieci 
vescovi.  . ' 

VI.  Ma  se  noi  ci  vorremo  adoprare  di  riempire  l’in- 
terruzione del  suo  cronico,  troveremo,  che  questo  scrit- 
tore dice  senza  meno  quello  stesso  che  testificano  gli  Atti 
di  s.  Aspreno  e l’anonimo  autore  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio. Non  creda  il  lettore  che  io  mi  voglia  far  beffe 
di  lui  proponendogli  con  tanta  franchezza  di  adequare 
quel  vóto,  come  se  io  per  avventura  avessi  scoperto  il 
loglio,  o i fogli  che  mancano  nel  codice.  Ma  le  lunghe 
discussioni  aguzzano  la  mente,  e con  la  pazienza  e l’in- 
sistenza si  arriva  sempre  a qualche  cosa.  Ecco  l’ordine 
delle  mie  avvertenze. 

1.  Il  Diacono  volendo  determinare  l’anno  in  cui  ogni 
vescovo  del  suo  catalogo  ascese  sulla  cattedra  della  chio- 
sa di  Napoli  ed  il  tempo  che  vi  sedette,  nomina  i Sommi 
Pontefici  che  riempirono  quell’intervallo. 

2.  Ma  egli  comincia  ad  usar  questo  metodo  dal  XI  ve- 
scovo in  poi,  cioè  da-Zosimo.  Nei  primi  dieci  preterisce 

tilns,  ubi  de  conaecralione  a.  Asprcnatis  verta  tacere  debuisset,  (amen 
ex  iis  quae  pracfatns  «I,  contici  potest  idem  dixiaac,  quod  Pelras  Sub- 
diaconus  (auctor  anonimns  yilae  8.  Atbanaaii  Epiac.  Neapolitaoi)  : eoa 
enim  imperatore*  et  PontiOces  memorai,  qui  implent  tempora  sedia  s.  A- 
sprenalis.  al  CaUlogorum  auc torca  omuea  consueveronl.  Apud  Bollanti, 
die  3.  Augusti,  commetti,  praev.  ad  Ada  t.  Aspreni. 
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ogni  data  , non  riferéndo  il  tempo  del  loro  episcopato  a 
niun  Sommo  Pontefice.  • ' 

5.  Quei  primi  «licci  vescovi  occupano  lo  spazio  «li  tre- 
cento anni,  perchè  Zosimo  che  è il  XI  col  quale  l’autore 
comincia  a «ìeterminar  le  date  di  ognuno,  occupi  la  sede 
episcopale  della  chiesa  di  Napoli  sotto  s.  Melchiade,  che 
salì  al  Pontificato  l’anno  311. 

4.  Pertanto  il  Diacono  innanzi  alla  serie  dei  vescovi  di 
Napoli  premette  la  serie  dei  primi  Papi,  cioè  s.  Pietro, 
s.  Lino  e s.  Clemente,  ma  in  s.  Clemente  apparisce  una 
laenna  nel  testo. 

5.  Nel  vescovo  Zosimo  poi  dice  che  egli  sedette  sulla 
cattedra  episcopale  sotto  il  Pontificalo  del  già  dello  Mel- 
cìtiade. 

Da  ciò  si  deduco  : 1 . Che  al  catalogo  dei  vescovi  di 
N;qtoli  lo  scrittore  .avea  premesso  un  elenco  distinto  dei 
Sommi  Pontefici  da  6.  Pietro  as.  Melchiade  dello  spazio 
di  trecento  anni.  Imperocché  noi  in  quella  serie  di  Som- 
mi Pontefici  interrotta  in  s.  Clemente,  abbiamo  innanzi 
come  una  muraglia  violenterqente  spezzata  , e in  quella 
citazione  di  s.  Melchiade,  due  secoli  distante  da  s.  Cle- 
mente, troviamo  opportunamente  un  indizio  nella  mede- 
sima direzione,  donde  ci  6 chiaro  che  quella  serie  sino 
a quel  punto  si  prolungava  : 2.  Si  deduce  in  secondo 
luogo  , che  non  essendo  riuscito  al  Diacono  di  stabilirò . 
per  mezzo  dei  Sommi  Pontefici  coevi  le  date  dei  vescovi 
«lei  primi  trecento  anni  , ebbe  ricorso  all’espediente  di 
tessere  per  quei  tre  secoli  due  serie  distinto  degli  uni 
c degli  altri,  riunendole  poi  ed  incorporandole  insieme 
in  -Zosimo,  perchè  da  Zosimo  in  giù  avea  trovato  le  loro 
reciproche  corrispondenze. 

Tutti  quei  lumi  di  dottrina  e d’ingegno  che  furono  oc- 
cupati della  presente  quislione,  vennero  concordemente  in 
questa  seconda  conchiusiono;  cioè  che  lo  date  dei  Som- 
mi Pontefici  nel  catalogo  dei  vescovi  di  Napoli  di  Gio- 
vanni Diacono  cominciano  dal  XI  vescovo  in  poi  c man- 
cano ai  primi  dicci,  perchè  in  quei  primi  egli  non  po- 
tette rintracciarle.  Quello  clic  io  ho  avvertilo  di  più,  è 
solamente,  che  il  catalogo  dei  Sommi  Pontefici  clic  ora 
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nel  codice  del  Diacono  procede  da  s.  Pietro  «ino  a s.  . ele- 
mento cd  in  s.  Clemente  6 interrotto , dovea  nell!opera 
originale  deU’antore  continuare  sino  a s.  Melchiade. 

VII.  Or  supplita  la  lacuna  del  Cronista,  possiamo,  senza 
tema  d’ingannarci,  arguire  che  il  Diacono  tenne  s.  Aspre- 
no  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro,  uniformemente  agli  Atti 
di  esso  s.  Aspreno  del  V secolo  , e alla  credenza  della 
chiesa  di  Napoli  , di  cui  era:  Diacono  , continuata  dalla 
sua  fondazione  sino  a quell’epoca  , come  ne  siam  certi 
dcH’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio,  ad  esso  lui 
contemporaneo.  Imperocché  se  con  quelle  due  serie  di 
Sommi  Pontefici  c di  vescovi  di  Napoli  che  procedono 
distinte,  per  riunirsi  al  principio  del  quarto  secolo,  egli 
indicò  clic  il  tempo  della  successione  di  quei  Papi  erti 

10  stesso  che  quello  della  successione  di  quei  vescovi  ; 
ne  sicguc , che  esse  due  serie  abbiano  dovuto  partire , 
secondo  il  Diacono,  da  un  medesimo  punto;  ih  guisa  clic 
siccome  nelle  duo  estremità  inferióri  Zosimo  veseovo  di 
Napoli  combacia  con  s.  ^Iclchiade,  così  nei  due  capi  su- 
periori s.  Aspreno  con  s.  Pietro.  Se  questo  non  fosse  stato 

11  suo  pensiero,  ed  invece  avesse  voluto  fard  intendere 
che  il  tempo  del  l’episcopato  di  s.  Aspreno  era  stato  cor- 
rispondente a quello  del  Pontificato  di  s.  Clemente,  non 
di  s.  Pietro;  da  questo  e non  da  s.  Pietro  avrebbe  do- 
vuto esordire  l’elenco  dei  Sommi  Pontefici.  Laonde  so 
nelle  due  serie  il  primo  Pontefice  si  riferisce  al  primo 
vescovo,  s.  Aspreno  cominciò  ad  esser  vescovo  a tempo 
di  s.' Pietro,  e non  di  s.  Clemente.  Ecco  adunque  come 
Giovanni  Diacono,  quando  pure  non  avesse  spesa  nessuna 
altra  parola  intorno  alla  origine  della  sua  chiesa , con 
questo  solo  ci  fè  palese  la  sua  mente,  ragguagliando  gli 
esordii  dell’episcopato  di  s.  Aspreno  col  Pontificato  del 
principe  degli  Apostoli. 

Io  però  conciando  , che  l’obiezione  tolta  dal  Cronico 
di  Giovanni  Diacono  Contro  l’ordinazione  episcopale  con- 
ferita da  s.  Pietro  a s.  Aspreno,  non  ha  nessun  valore; 
e giova  in  poche  parole  ripeterne  le  ragioni:  1.  Per- 
chè la  tradizione  della  chiesa  napolitano  si  sostiene  di 
apposite  cd  autentiche  autorità,  da  nessuno  mai  contro* 
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licite  o nemmeno  dal  Diacono:  2.  Perchè  il  suo  lesto  è 
mutilo,  dove. appunto  avrebbe  dovuto  parlarne;  così  che 
ritenendo  la  lacuna  del  codice,  non  solo  non  se  ne  può 
trarre  nessun  giudizio  contro  quella  tradizione,  ma  man- 
ca fin  la  pruóva  che  il  Diacono  ne  abbia  taciuto:  5.  Per- 
ché supplendo  la  lacuna  secondo  gl’indizii  clic  ne  porge 
il  mutilo  codice  ed  il  metodo  che  l’autore  seguì  in  quel- 
l’opera, il  Diacono  anzi  clic  laide  opposizione  di  alcuna 
sorta,  la  confermò  con  la  sua  testimonianza. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ritenendo  che  il  Catalogo  fiorentino,  il  quale  mette 
l’episcopato  di  s.  Asprcno  sotti)  il  Pontificato  di 
s.  Clemente,  contradica  alla  tradizione  della  chiesa 
napolitano  che  tiene  s.  Asprcno  ordinato  vescovo 
da  s.  Pietro;  esso  Catalogo  non  ha  veruna  autorità, 
e gli  accomodamenti  a cui  si  è avuto  ricorso  , non 
bastano  a salvargliela. 

Vili.  Il  Bianchini  nei  Prolegomeni  alle  vite  dei  Romani 
Pontefici  di  Anastasio  Bibliotecario,  porta  un  Catalogo  dei 
vescovi  della  chiesa  di  Napoli,  che  trasse  da  un  antico 
codice  della  Biblioteca  di  s.  Marco  di  Firenze  (1).  Quel 
Catalogo  comincia  con  s.  Asprcno,  ma  mette  il  suo  epi- 
scopato sotto  s.  Clemente  , non  sotto  s.  Pietro.  Ecco- 
ne le  parole,  cominciando  dal  titolo:  Questi  sono  i no- 
mi dei  Pescosi  che  furono  in  Napoli  ed  i loro  tem- 
pi; cioè  : AsprkNo  Pescoso  sedette  anni  XIII.  Fu  ai 
tempi  di  Clemente , Anacleto,  Evaristo , Alessandro 
Papa:  e degli  imperatori  Traiano  ed  Adriano  (2). 
L’epoca  di  questo  catalogo  risale  al  decimo  secolo,  per- 
chè finisce  al  nono  anno  del  vescovo  Stefano  III  , che 

(1)  Dal  Bianchini  lo  pubi  ilici  anche  il  Malocchi  nella  sua  op.  Ih  culla 
Ss.  Epiteli.  Neap.  pag.  19. 

(2)  linee  sunl  nomina  Anlislitam,  qni  Nespoli,  et'qnorum  tempora  file- 
rnnt.  illesi:  Aspbin  Episcopi»  sedit  annos  XXIII.  Full  temporibus  Cle- 
tnrnlis,  Anaclili,  Erariali,  Ateiandri  l’apac,  cl  Troiani  et  Adriani  Im- 
peralorihua. 
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secondo  il  Malocchi  cado  all’anno  deU’cra  comune  904, 
o 905  (I).  * . 

Non  si  può  dir  di  leggieri  quanto  sgomento  mettesse 
ai  nostri  dotti  questo  documento,  ignoralo  sino  alla  pub- 
blicaziouo  clic  no  fece  il  Bianchini:  tanto  sono  stati  sem- 
pre teneri,  la  Dio  merefc,  i nostri  letterati  della  glori» 
che  ricade  su  di  Napoli  dall’aver  ricevuto  da  s.  Pietro 
e la  fede  o il  primo  vescoto  in  un  suo  cittadino.  E ri- 
tenendo senz’altro  e di  comune  accordo  che  si  opponesse 
alla  tradizione  della  chiesa  napolitana,  si  divisero  in  tre 
sentenze.  La  prima  rigetta  interamente  la  sua  autorità; 
la  seconda  cerca  di  conciliare  la  sua  autorità  con  la  tra- 
dizione della  chiesa  napolitana  , adottando  il  tempe- 
ramento, che  s.  Aspreno  non  sia  stato  ordinato  vesco- 
vo da  s.  Pietro  la  prima  volta  che  veniva  in  Napt  li  ; la 
terza  ò del  Mazocchi,  il  quale  afferma  che  s.  Aspreno  fu 
promosso  al  sacerdozio  da  s.  Pietro,  ed  all’episcopato  da 
s.  Clemente. 

Va  alla  testa  della  prima  Io  stesso  Bianchini:  la  quale 
cosa  è degna  di  considerazione  , perchè  avendo  oi*li  il 
primo  pubblicato  quel  Catalogo,  parrebbe  che  avesse  do-, 
volo  rispettarne  l’autorità  per  le  date  che  assegna  ai  ve- 
scovi napolitani.  Da  ciò  senza  dubbio  fu  tratto  in  inganno 
il  Muratori,  che  nelle  note  al  Cronico  di  Giovanni  Dia- 
cono disse,  die  il  Bianchini  era  contrario  alla  tradizione 
della  chiesa  napolitana  (2).  Ma  il  Bianchini  non  se  ne 
giova  ebe  per  la  serie  dei  Romani  Pontefici  , ai  quali 
quel  Catalogo  riferisce  i diversi  tempi  che  i vescovi  na- 
ti) Mazocb.  op.  cil.  pag.  83.  n.  73. 

(!)  Constarla  Neapolitanorflm  Opinio  est  primnm.  fanne  Episcopnrrw(A- 
sprenalem)  snae  cl  vitali  do  In  m , et  quidem  ab  Apostolo  Petra;  ncque  re- 
cena  opini».  Petrus  Subdiacomta  ( vet  potiut  auclor  annuitimi  ) in  ella 
a.  Albanasii  Episcopi  eiusdem  urbis  circiter  mimmi  Christi  DCCliXXIT 
baco  acribebal;  Healistinua  Petria  Apottoiarum  princept  Atpren  ( si»» 
Asprenum)  idnclictiisimum  inibì  ordinava  EpUcopum.  Certe  non  paucas  • 

Occidenti*  Ecclesia*  a sancto  Petro  fumista*  tradilio  antiquissima  hahcl, 
alque  iliustriores  in  Italia  Ecclcsiae  eo  sua  ìoitia  reliilcrunt.  Veroni  lon- 
ge  posterità  (Tornisse  sanclum  Asprenatein,  contendi l ciarissimus  tir  Fran- 
ciscus  Blanchinius  in  noli*  ad  Anasiasii  Bibiiothecarii  eilas  Itomano- 
rum  PooliOcum.  Murai.  Scripiores  HU.  Italie.  T.  1.  par.  i.  pag.  232. 

Schifili « 27 
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politaui  selle  Itero  sulla  cattedra  di  questa  eliiesa.  Per 
quel  che  riguarda  l’origine  della  chiesa  stessa  di  Napoli, 
lireferl  la  tradizione  napolitani!  a quel  Catalogo, ed  il  Cupe- 
ro  fu  il  primo  che  se  nc  avvido  (1).  E per  vero  nelle 
noto  istorici)©  al  Pontificato  di  s.  demento  così  scrive 
il  Bianchini  : Atluiu/ue  nell’anno  56  avendo  s.  Pietro 
promossi  all'ordine  episcopale  Lino  e Cleto , uscì  di 
Roma  a propagar  la  fede  nelle  provincie  ora  orien- 
tali, ora  occidentali  dell’impero  , pittando  le  fonda- 
menta delle  chiese  e stabilendo  vescovi  in  moltissi- 
mi luoghi,  quelli  specialmente  nelle  provincie  occiden- 
tali, che  abbiamo  riportali  di  sopra  col  Somier,  rac- 
cogliendoli dai  monumenti  e dalle  tradizioni  di  quelle 
chiese  (2).  Ora  l’esimio  Gio.  Gaudio  Somier  della  Lota- 
ringia,  dottor  di  Teologia  , tra  le  sedi  episcopali  della 
Chiesa  occidentale,  ohe  ripetono  la  loro  origine  dall’Apo- 
stolo Pietro,  nomina  segnatamente  quella  di  Napoli. 

Va  alla  testa  della  seconda  il  Caperò  , il  quale  dap- 
prima rincora  l’egregio  Canonico  Gennaro  M nielli  da  cui 
ebbe  quella  India  dissertazione  per  s.  Aspreuo,che  troppo 
temendo  del  Catalogo  fiorentino,  gli  dava  gratuitamente 
più  fede  che  non  meritava:  di  poi  riporta  lo  parole  dei 
Canonico  stesso  , onde  conchiude  la  sua  discussione -, 
che  son  questo  : Spera  adunque  la  chiesa  napolitano, 
che  debba  esser  preferita  F autorità  di  Pietro  Suddia- 
cono (lo  -scrittore  della  vita  di  s.  Attanasio)  e la  fede 
dei  suoi  monumenti  al  Catalogo  del  Bianchini,  mal  or- 
dinato da  un  autore  certamente  straniero  del  secolo 
decimo  (3).  Alle  quali  parole  oi  tosto  soggiungo  : « A 

(i)  Bollami,  ad  dlem  111.  Aug.  Commetti,  praev.  ad  Acla  a.  Aspre- 
ni  1 74. 

(3)  Anno  igilnr  LVI.  ila  promolis  ad  Ordlnem  Episcopalem  Lino  el 
Cielo,  Pelrns  modo  ad  Orientale!,  modo  ad  Occidentale:;  imperii  provin- 
cia* Ode  imbnendas  Doma  profeetns  , fuudamouta  Ccclesiarnm  iaciebal, 
el  Episcopo*  in  compiuribn*  sttlnebat,  praeserlim  eos  in  OccidenUlibns 
quoa  Somier  ad  sect.  1.  supra  relnllmns  pag.  83.  col.  9.  ex  illarum  Ec- 
clesiaram  monumenti*  ac  Iradilionibni  recensito*,  manchili,  ad  Fila t 
Romanor.Ponl.  Anaslas.  liibliothec.  Tom.  3.  uct.  4.  pag.  55.  in  t.  Cle- 
mente. 

(3)  Sperai  igilnr  Ecclesia  Neapolilana , praefereadam  esse  auctoriia- 
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tutto  drillo  lo  spera  la  chiesa  napolifana  ; imperocché 
discussa  ogni  cosa  maturamente  , io  giudico  elio  sinora 
la  testimonianza  di  Piolro  Suddiacono,  o dell ’an loro  ano- 
nimo, il  quale  senza  controversia  scrisse  nel  nono  secolo 
la  vita  di  s.  Attanasio  -napolitano  , deliba  preferirsi  al 
vizioso  Catalogo  (fiorentino)  del  secolo  decimo.  M' indu- 
cono oltre  a ciò  in  questa  sentenza  le  lezioni  che  con- 
tengono con  semplicità  gli  Alti  di  s.  Aspreno  e sembra- 
no antiche,  tuttoché  io  igiiori  la  loro  età  (1)  ».  Quindi, 
viene  esponendo  la  sua  opinione  conciliativa,  che  s.  A- 
spreno  non  sia  stato  dii  s.  Pietro  ordinato  vescovo  la 
prima  volta  che  venne  in  Napoli  ,.ma  la  seconda  (2). 

IX.  Cominciando,  innanzi  di  passar  oltre,  dalla  prima 
sentenza  ehc  ritinta  al  Catalogo  fiorentino  ogni  fede,  io 
lascio  da  banda  il  Bianchini,  la  cui  opinione  In  dal  Cu- 
pero  solamente  arguita  |>er  induzione.  Ma  il  Bianchi,  il 
Sabbalini  ,‘  il'  Canonico  Maiolli  (5)  che  non  la  pensano 
diversamente,  ne  addussero  più  di  una  ragione  c preci- 
puamente tre:  1.  Che  la  tradizione  della  chiesa  napoiilana 
si  appoggia  à documenti  valevoli*  quali  sono  l’antica  leg- 
genda di  s.  Asprono  coll’ufTìcio  di  cui  faceva  parte,  ed  alla 
testimonianza  dell’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  2.  Clio 
preso  solo  questo  autore  della  vita  di  s.  Attanasio,  ia  sua 
autorità  va  innanzi  a quella  del  Catalogo  fiorentino,  per- 
chè egli  scrisse  nel  nono  secolo,  e quel  Catalogo  appar- 
tiene al  decimo.  3.  Che  il  Catalogo  fiorentino  mette  qua 


lem  Pelri  Snbdiaconi  ( auctoris  anonimi  Vitae  ».  Alhanasii ) et  monimen- 
lorum  suorum  (Idem  catalogo  Blandii  ninno  male  iostructo  ab  aucloro 
certe  alieoigeoa  sacculo  decimo.  Boi  land.  toc.  vii.  §57. 

(1)  Iure  merito  Ecclesia  Neapolitana  id  sperai;  uam  mature  espensis 
omnibus,  lesliulouium  Pelri  Subdiaconi,  Tel  scriptoris  anonimi,  qui  cerio 
saeculo  nono  Titani  s.  Aibanasii  exarafit,  t ilioso saccnli  X catalogo  hac- 
tenus  praeferendum  iodico.  Me  movent  praeterea  leoliones  , quae  sim- 
pliciora  s.  Aspreni  acta  cooliuent,  et  anliquao  -videulur,  tamelsi  earum 
oc  tate  m ignorem.  Uullaod.  lue.  cit.  $ 57.  . 

(S)  Dai  g 67  sino  alla  Que  del  Contentano. 

(3)  Bianchi , Della  Potestà  e della  Polizia  della  Chiesa  contro  Pietro 
Giannone.  Tom.  III.  lib.  I.  cap.  3.  g V.  pag.  <73.  Sabbalinì , Il  Vetusto 
Colenti.  Nap.  3.  Agosto.  Maielli  Commcnl.faraev.  ad  Atta  s.  Aspreni  IH, 
Aug.  apud  Uullund. 
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confusione  inenarrabile  nella  storia  , perchè  raggruppa 
sovente  sotto  una  stesso  data  vescovi  napolitani,  Romani 
Pontefici  o imperatori,  che  so  fossero  viventi,  strepito- 
rebbero  di  meraviglia  a trovarsi  insieme.  Donde  si  può 
conchiudcrc,  che  corno  ha  errato  in  altro  cose,  così  nel 
riferire  l’episcopato  di  s.  Aspreno  al  tempo  del  Pontifi- 
cato di  s.  Clemente,  e non  a quello  di  s.  Pietro. 

Io  fo  dritto  al  primo  argomentò  , tratto  dagli  Alti  o 
dall’ufficio  di  s.  Aspreno,  o tanto  di  maggior  cuore,  per- 
chè ho  dimostralo  che  lai  memorie  pubbliche  ed  auten- 
tiche, si  riferiscono  al  quinto  secolo  (1),  a cui  aggiunge 
poso  senza  dubbio  l’autorità  dello  scrittore  anonimo  del 
nono  -secolo  della  vita  di  s.  Attanasio  (2).  Fo  dritto  del 
pari  al  terzo,  che  muove  dai  continui -errori  di  date,  in 
cui  è caduto  lo  scrittore;  sì  perchè  uno  scrittore  convinto 
di  errore  non  in  uno,  ma  in  molti  luoghi , non  merita 
pili  alcuna  fede  neppure  in  quei  fatti  dove  manchino  le 
pruovc  che  lo  dichiarino  infedele;  sì  perchè  avendo  egli 
contradetto  alla  tradizione  della  chiesa  napoli  tana,  come 
gli  autori  nominati  son  persuasi  , trova  nei  documenti 
stessi  di  quella  tradizione  un  argomento  diretto  che  lo 
"combatte. 

Mi  sembra  solamente  debole  la  seconda  ragione,  per 
la  quale  essi  antepongono  l’autorità  dell’anonimo  scrittore 
della  vita  di  s.  Attanasio  a quella  di  questo  Catalogo,  ap- 
punto perchè  quella  vita  fu  scritta  nel  nono  secolo  ,'  e 
questo  nel  decimo.  Quella  vita  risalo  verso  la  fine  del 
secolo  nono  tra  F872  c l’877;  il  catalogo  al  904  o905, 
di  malo  ebo  non  interceda  altro  intervallo  tra  le  due  o- 
pcre  , che  di  venti  anni  o poco  più.  Questa  differenza 
sembrerà  di  tanto  peso  che  so  possa  tener  ragione1?  Qui 
non  si  tratta  di  alcun  particolare  della  vita  -di  s.  Atta- 
nasio, o di  altro  fatto  avvenuto  verso  la  fine  del  secolo 
nono,  che  si  posa  dire,  che  lo  scrittore  di  quell’epoca 
abbia  potuto  meglio-  conoscerlo  di  colui  che  scrisso  venti 
o trenta  anni  da  poi;  ma  della  censccraziono  episcopale 
di  s.  Aspreno,  accaduta  nei  primordii  del  Cristianesimo, 

(1)  V.  cap.  3.  del  fib.  IV. 

(8)  V.  cap.  2.  del  lib.  IV. 
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presso  a poco  novecento  anni  innanzi  ; avvenimento  cioè 
egualmente  lontano  dallo  scrittore  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio e' del  Catalogo  fiorentino  ; perchè  venti  o trenta 
anni  più  o meno,  scompariscono  a fronte  di  novecento. 
Or  quando  i documenti  di  un  fallo  appartengono  ad  una 
epoca  che  è por  molli  secoli  distante  dal  latto  medesi- 
mo, l’antichità  maggioro  o minore  di  lai  documenti  re- 
lativamente a noi,  non  costituisse  nessuna  maggior  o mi- 
nor presunzione  della  loro  veracità.  Essi  ne  avranno  più 
o meno,  secondo  che  si  possa  arguire  che  derivino  da 
fonti  sinceri,  o sospetti.  Laonde  la  differenza  di  venti  o 
trenta  anni  fra  i due  scrittori  non  impronta  aU’antcriore 
il  suggello  di  veritiero,  ed  al  posteriore  quello  di  in- 
gannatore o d ingannato. 

Ma  questo  argomento  se  è debole,  non  toglie  la  forza 
agli  altri  duo.  lo  nondimeno  son  lieto  di  non  esser  co- 
stretto' di  mettermi  dalla  banda  di  questi  dotti.  Quan- 
tunque la  verità  delle  coso  sia  obicttiva,  e non  dipenda 
dal  modo  onde  possa  esser  ^ubiettivàmente  veduta;  quan- 
tunque non  si  conosca  verità  che  non  sia  stala  impu- 
gnala, c gli  uomini  abbiano  negalo  anche  Dio;  ini  piace 
di  avere  scoperto , elio  l’ autore  del  Catalogo  fiorentino 
assegnando  l’episcopato  di  s.  Asnrenoal  tempo  di  s.  Cle- 
mente , non  conlradisse  per  nulla  alla  tradizione  della 
chiesa  napolitana  la  quale  tiene  che  sia  stato  ordinato  ve- 
scovo da  s.  Pietro.  È pur  vero  che  niuno  può  andar  ga- 
rantito dagli  errati  giudizii  altrui,  e molto  meno  obbli- 
gato di  rispondere  per  essi;  ma  il  poter  dimostrare,  che 
la  tradizione  della  chièsa  napolitana  non  fu  nè  diratta- 
mente , nè  indirettamente  in  nessuna  parte  mai  negata 
da  nessuno  , è un  vantaggio  immensamente  maggiore  , 
che  il  conoscere  che  un  tempo  vi  fu  un  uomo  il  quale 
pensò  diversamente,  sebbene  a torto.  Co6Ì  vien  tolto  di 
mezzo  anche  la  possibilità  del  sospetto,  che  nel  secolo 
nono  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  o era  vacillan- 
te, q non  conosciuta  da  tutti  , perchè  in  poca  distanza 
di  tempo  l’autore  della  vita  di  s.  Attanasio  c quello  del 
Catalogo  fiorentino  non  furono  d’accordo  intorno  ad  un 
latto  della  sua  origine.  Ma  di  ciò  nel  capitolo  seguente. 
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;\.  Clio  dirò  poi  del  Cupero?A  me  sembra,  che  egli 
sicsi  aggiralo  intorno  alla  quislionc,  ina  senza  menoma- 
mento toccarla.  Ecco  l’ordine  dei  suoi  pensiori. 

L’Apostolo  Paolo,  egli  dico,  comanda  a Timoteo,  eho 
Imdi  a non  ordinar  vescovo  un  neofilo,  cioè  un 'cristiano 
di  fresco  convertito  dal  Giudaismo  o dal  Gentilesimo:  o 
lo  conferma  coli  s.  Gio.  Crisostomo  e s.  Girolamo,  i quali 
Padri  dimostrano  quanto  sia  stato  ragionevole  il  precetto 
dell’Apostolo  delle  genti  , o quanti  disordini  sieno  nati 
tutte  lo  volte  che  fu  negletto. 

S.  Pietro  non  veuno  una  sola  volta  in  Napoli,  ma  vi 
ritornò  dopo  alcun  tempo. da  lloma,  corno  ò la  tradizione 
della 'chiesa  napolitana,  riferita  dal  Giaunettasio  (1). 

Da  ciò  arguisce  che  s.  Pietro  potette  ordinar  sacer- 
dote s.  Aspreno  la  prima  volta  eoe  venne  in  Napoli,  e 
la  seconda  vescovo  (2). 

Sia  pure  così.  Ma  qui  dove  è s.  Clemente  ? Fu  dun- 
que sempre  s.  Pietro,  che  conferì  a s.  Aspreno  l’ordi- 
nazione episcopale,  e perciò  resta  senza  risposta  la  do- 
manda : perchè  il  Catalogo  fiorentino  colloca  l’episcopato 
di  s.  Aspreno  sotto  s.  Clemente,  quando  fu  ordinalo  ve- 
scovo da  s.  Pietro  ? 

AI.  11  Mazocchi  andando  difilato  al  punto  della  contro- 
versia, esclude  onninamente  s.  Pietro  dall’episcopale  ordi- 
nazione di  s.  Aspreno,  e l’attribiiisco  a dirittura  eoi  Ca- 
talogo fiorentino  a s.  Clemente,  asserendo  che  s.  Pietro 
gli  conferì  il  sacerdozio  e s.  Clemente  P episcopato.  Si 
fa  sostegno  di  Giovanni  Diacono,  ohe  avendo  esordito  il 
novero  dei  Romani  Pontefici  da  s.  Pietro,  lo  chiude  con 
s.  Clemente,  e subito  dopo  comincia  la  serie  dei  vescovi 
napolitani;  ciò  che  dimostra,  che  Giovanni  Diacono  jieii- 
sasse  come  fautore  del  Catalogo  fiorentino,  che  s.  Aspre- 
no cioè  fosso  staio  promosso  all’episoopalo  dq  s.  Cle- 
mente (5).  Dice  in  secondo  luogo:  a Anche  io  confesso  elio 

(I)  Giannetta;.  Hisloria  Ncapot,  Tom.  I.  pag.  9-10. 

(V)  Uni  land.  toc.  cil. 

(5)  Postquam  ( Jo.  Dine,  in  Chronico  Episo.  Eccl.  Ncàp.  ) scricm  Im- 
peralorum  usque  ad  Itnmanam  Patri  profoolionoin  , noe  non  Itonine  Epi- 
snoporum  usqac  ad  Uctncnlcin  cìIiìLuìmuI  ; (Ialini  Calalogum  Episcopo- 
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Aspreno  sia  stato  ordinato  dallo  stosso  Pietro;  ma  no» 
vescovo,  sì  bene  presbitero:  il  quale  allora  sarebbe  ba- 
stalo a nutrire  sì  della  parola  di  Dio,  sì  dei  divini  sa- 
cramenti il  pieeoi  grege  convertilo  da  Pietro.  Nè  per 
vero  io  stimo  che  alla  prima  venula  di  s.  Pietro'  in  Na- 
poli il  numero  dei  credenti  in  questa  città  fosse  stato  tanto 
grande,  clic  non  potesse  esser  governato  da  un  solo  pre- 
sbitero. Sia  dopo  che  per  opera  di  'Aspreno  ( il  quale, 
come  dico  Ciò.  Diacono , secondo  il  talento  ricevuto  da 
Dio,  richiamava  ogni  giorno  i popoli  sulla  via  della  sa- 
lute) crebbe  la  moltitudine  dei  fedeli  ; allora  sì  cho  si 
ebbe  necessità  del  vescovo  che  ordinasse  nei  vicini  vil- 
laggi c feeie  altri  presbiteri.  Che  poi  questa  episcopale 
ordinazione  di  Aspreno  sia  accaduta  sotto  s.  Clemente, 
lo  dimostrano  chiaramente  Giovanni  Diacono  ed  il  Cata- 
logo del  Bianchini  (i)  #. 

Ma  si  Ila  Uo  ragionamento  che  non  ha  altro  scopo  se 
non  di  salvare  1’  autorità  del  Catalogo  fiorentino  , si  fa 
sostegno  di  false  supposizioni,  che' al  suo  tempo  passa- 
vano inavvertite,  ma  sono  state  scoperte  dagli  sludii  po- 
steriori, cd  il  chiarissimo-  uomo  mi  permetterà  di  enu- 
merarle. t . Suppone  che  Giovanni  Diacono  abbia  al- 
tamente affermalo  che  s.  Aspreno  fu  ordinalo  vescovo  da 
s.  Clemente  , ciò  che  abbiamo  dimostralo  non  solo  uou 

rum  nostrornm  ordì  tur  bis  ver  bis:  I.  A sputa  Episcopus  eie.  Quac  leni» 
Journet  otitoyofu*  ( disposino)  plano  evinci!,  Clironograplio  buie  band  int- 
ona ac  Blaochiniani  lalercuìl  alidori , fuissc  persuasissimum  , Asprcnìs 
Episcopamm  non  faine  i.  denteale  Papa  antiquiorui».  Marne  li.  op.  cit. 
pag.  195. 

(I)  Ordinatam  a Petto  ipso  Aspreuem  el  ipse  fateor;  non  Eplscopum 
(amen,  sed  Presbjtermn:  qui  quidem  ad  paaìlltim  chrislianorum  gregeio 
» Pelro  conversimi  qua  verbo  Dei,  qua  Divini*  Sacramenti*  enulrien- 
dinn  tum  satis  esset.  Neo  cairn  primo  Petri  No*  politami  ad  vento  creden- 
llum  turbam  copiosiorem  fuisse  arbitror,  quam  ut  Presbiteri  uuius  du- 
cln  regi  posse).  At  postquam  Aspreno  per  Dominici  talenti  acceptionem 
(ali  Chronographus  Joannes  loquitnr)  populot  ad  viam  solatii  quotidie 
evocante,  crcvit  turi»  credenlium  ; tum  euim  vero  Ponti  Dee  opus  fuit, 
qui  in  viciuis  pagi)  et  oppidis  silos  presbite»»  ordiuarct.  Usuo  vero  E- 
pboopnlein  Aspreois  ordiualioocm  sub  s.  Clemente  cuutigisse  , Joanoeus 
et  Uluuchiuiautis  cataloga*  aperte  oslrnduut.  Muniteti.  op.  cit.  ]mg.  191. 
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potersi  arguire  dal  suo  testo;  ma  dal  testo  stcssp  doversi 
trarre  la  eonejiiusionc  opposta;  cioè  che  i principii  dòl- 
repiscopalo  di  g.  Aspreno,  secondo  quello  scrittorel  coin- 
cideltcro  col  Pontificalo  di  s.  Pietro  (1).  li.  Suppone  che 
il  Catalogo  fiorentino  si  opponga  direttamente  «Ha  tra- 
dizione della  chiesa  napoli  lana,  che  tiene  s.  Aspreno  ele- 
valo alla  dignità  episcopale  da  s.  Pietro,  e non  da  s.  Cle- 
mente ; e noi  nel  seguente  capitolo  dimostreremo,  se  a 
Dio  piace,  che  questo  Catalogo  può  ben  intendersi  di  aver 
affermato  esattamente  lo  stesso  che  credo  la  chiesa  na- 
politana.  3.  Suppone  che  non  sicno  di  nessuna  autorità 
nò  gli  Atti  di  s.  Aspreno,  nò  l’antico  inno  del  suo  uffi- 
cio, nò  la  testimonianza  dell’autore  anonimo  della  vita  di 
s.  Attanasio,  dei  quali  documenti  il  eli.  Mazocchi  ignorò 
la  data  dei  due  primi,  perché  non  li  esaminò,  cd  errò 
quella  del  terzo,  perche  riportò  al  XIII  secolo  la  vita  di 
s.  Attanasio,  quando  fu  scritta  nel  IX.  Ritenendo  l’auto- 
rità e l’autenticità  di  tai  documenti,  come  è di  ragione, 
il  Catalogo  fiorentino  (quando  anche  loro  si  opponesse, 
deve  esser  posposto,  non  anteposto  ad  essi  : mollo  più 
che  ribocca  da  capo  a fondo  di  falso  date,  ciò  che  basta 
a negargli  qualunque  fede,  senza  neppure  la  necessità  di 
controporgli  la  sincerità  di  quei  documenti. 

Nò  l’altra  ragione,  con  la  sua  buona  venia,  è più  elio 
un’altra  gratuita  supposizione;  cioè  che  al  picciol  numero 
di  fedeli  lasciato  da  s.  Pietro  in  Napoli , dopo  che  egli 
vi.  venne  la  prima  volta,  polca  bastare  un  semplice  sa- 
cerdote. 

Imperocché  gli  Apostoli  oblierò  in  costume  di  costi- 
tuire in  ogni  città  principale,  pel  governo  dei  novelli  con- 
vertiti, non  semplici  preti,  ma  vescovi  (2).  E la  ragio- 
• \ 

(1)  V.  Il  cap.  I.  di  questo  libro. 

(2)  Inler  illa  nascenlls  Ecclesiae  rodtmenla  ( crcdendnm  est  ) prò  pini 
imiutos  esse  Apostolos  recentissima  Chrisli  exempla:  olqne  ipsesiinolel 
semel  Aposlolatum  conlnlcrat  illis,  cui  ìikììtuIsìs  neiilins  et  Prc5l>ytcril 
cl  Episcopati»  tota  polcslas  conserta  crai;  non  aliler  Apostolos  aul  scoi- 
per,  ani  frequentissime,  qnilms  l'resbjterstns  onlincm  largiehanlur,  cos- 
(tem  Episcopalilias  insignibns  domasse.  Qoac  cnim  ratio  Clirisluin  ad* 
rimerai,  ul  geminalo  Lane  diguitalcm  stimma  quadam  sanctimonia  ac  po- 
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uc  ci  6 data  da  s.  Girolamo:  perchè  non  6 Chiesa  quella 
che  non  ha  Sacerdoti  (1)  ; e come  ò chiaro  dal  conte- 
sto, dicendo  assolutamente  Sacerdoti  , intende  Vescovi 
il  santo  Dottore.  So  il  eh.  Mazocchi  concede,  anzi  si  pro- 
testa di  riconoscere  la  fondazione  deila  chiesa  di  Napoli 
da  s.  Pietro,  come  ciò  sarebbe  vero  , se  non  lo  avesse 
dato  il  vescovo  ? 

XII.  Nonpertanto  nella  Galli»,  ci  soggiunge,  la  fondazione 
di  alcune  chiese  si  attribuì  a s.  Pietro,  come  osservò  il 
Tillemont,  mentre  esse  non  ripetono  la  loro  origino  cho 
dai  successori  di  s.  Pietro.  Così  potette  avvenire  della 
chiesa  di  Napoli  (2). 

Lasciamo  pure  al  Tillemont  questa  scoperta , perchè 
il  paragone  di  quelle  chiese  con  la  napoli  Urna  non  corre. 
Colà  si  tratta  di  spiegare  perchè  quello  chiese  stabilite, 
come  attcstano  i documenti,  dai  successori  di  s.  Pietro, 
sieno  dette  fondate  da  s.  Pietro  slcssp  : qui  poi  perchè 
la  chiesa  napolitana  fondata,  come  i documenti  non  la- 
sciali luogo  a dubbitare,  da  s.  Pietro,  si  dica  dall’autore 
del  Catalogo  fiorentino  aver  ricevuto  il  primo  vescovo 
da  s.  Clemente  : che  è quanto  dire,  la  nostra  quistioue 

testate  radianlem,  alterato  ab  altera  non  disellerei;  eadem  et  Apostolo* 
adigebat,  ni  ntrnmqne  simul  aut  aemper,  ani  saepissime  conferrent'iis- 
dem  mlnislris,  qtios  in  Aposlolorum,  sei  Aposlolicorum  hotnioom  ampli- 
tudinem  allegabanl ....  Manna  ili is  impouebanlur  , non  lauium  ut  sa- 
criOcia  peragorent,  Tel  ea  sacramenta  quibus  peccala  elunnlnr,  sed  ad  id 
Tel  maxime,  ni  praedicationi  verbi,  et  disseminando  Evangelio  incuin- 
berenl,  ut  Chrislo  plebem  gignerent,  fldelium  coetum  angerent,  Aposlo- 
lalns  deniqne  numera  implcrent.  Sacerdolio  InnngebaiUur,  al  Cbristi  im- 
perio snbiugarent  , et  subiugaUs  regerent  maximas  qnasqne  Proviucla- 
rom  nrbes  ac  clTitates , unde  fldes  ad  proxima  quaeqne  loca  deflucret. 
Tbomassin.  V etuiel  nova  licci.  Disciplina  Par.  J.  lib.  1.  cap.  1.  ».  VL 
VII.  Vili. 

(t)  Ecclesia  antera  non  est,  qnae  non  babet  Sacerdoles.  S.  Hieron. 
adii.  Luciferianos. 

{2)  Familiare  fuit  Petro  ipsi  tribnere  quldquld  eins  successores  fe- 
cissenl:  de  qno  videantnr  apud  Tillemonlium  esempla.  (Coi  nella  nota) 
Yidoalur  Tillcmonlias  in  eorum  Episcoponim  bisloria  , quos  a s.  Petro 
missos  in  Gallias  vulgo  fermi l:  quos  lamcn  a Pclri  successoribus  uiissos 
tnclur;  quod  astialo  sermone  laulumdem  est , ac  ai  a Pelri  Cathedra  il- 
lue destinali  dicaulur.  Max  neh.  op.cU.pog.  197. 
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sla  lutto  al  rovescio  di  quella  delle  chiese  della  Gallia 
di  cui  parla  il  Tillemront. 

Auclie  il  Pelavio  credette,  ehc  gli  Apostoli  avendo  per 
costume  di  mettere  da  principio  alla  testa  dei  fedeli  da 
essi  convertili  un  vescovo,  perché  altrimenti  non  avreb- 
bero formata  chiesa  ; usassero  tuttavia  qualche  fiata  di 
lasciar  loro  un  semplice  sacerdote;  ma  aggiunse  tosto, 
come  la  ragione  della  cosa  esigeva,  che  tale  stato  non 
durava  che  per  poco  tempo  (1).  Or  nel  fatto  della  chie- 
sa di  Napoli,  s.  Pietro  nella  sua  prima  venuta,  cioè  al- 
l’anno  secondo  di  Claudio  (XLll  dell’era  comune)  le  avreb- 
be dato  un  semplice  prete  in  Aspreno,  o poi  s.  elemento 
che  cominciò  il  suo  Pontificato  al  XC1  dell’era  medesi- 
ma , avrebbe  promosso  questo  sacerdote  all’episcopato. 
In  tal  modo  la  chiesa  napoli  tana  sarebbe  sfata  senza  ve- 
scovo ed  affidata  ad  un  sol  prete  per  cinquanta  anni.  Per 
(pianto  lentamente  il  numero  dei  cristiani  crescesse  in 
Napoli,  cinquanta  anni  sono  mezzo  secolo,  e converreblxj 
dire,  che  la  città  di  Napoli  alle  porte  di  Roma  ( sedo 
di  s.  Pietro)  c da  Ini  evangelizzata  la  stessa  prima  fiala 
che  approdò  in  Italia,  fosse  stala  affatto  dimenticata  da 
esso  lui  e dai  suoi  successori  sino  a s.  Clemente  , non 
avendole  più  dato  in  tanto  tempo  il  vescovo. 

XIII.  Ma  il  eh.  Nazocchi  tuttoché  si  persuadesse  che  l’a- 
nonimoscritlore.dclla  vita  di  s.  Attanasio  fosso  vissuto  nel 
secolo  XIII,  o tutto  al  più  non  prima  del  XI;  sentì  non- 
dimeno che  nou  era  convenevole  giltarlo  da  canto  come 
uno  strofinaccio  di  cucina;  imperochò  dice  senza  gergo, 

\ 

(1)  Fieqne  vero  mirnm  illud,  sul  incredibile  videri  debcl,  primo  cu- 
iiisque  fnmlalfle  Ecclesiac  tempore,  nondum  qucinpiam  annui  praesidem , 
no  proprie  dictnni  Episcopali!  ibi  cousliliUuin  fuisse  ; sed  l'rcsliyteros 
simpticcs,  id  est  secondi  ordiuls  sacerdote,  tìntispmi  imptoiios , qui  sa- 
cramenta uiinistrarent Qnae,  ut  disi,  mi.vimk  ou  tcr.v»  cUiteruu  t 

....  Hoc  si  ve  rum  est  , appare!  qneinadinodmu  Apostolorum  aelate  po- 
lucrinl  Ecclesiis,  reccus  pracscrtim  coaslitutis,  praepoui  l’resbytcri  siin- 
plices,  non  Episcopi  ....  celerini!  oneri,  ut  disi,  rosr  iem>.mi.  rcrum 
Ecclcdaslicaruin  cura  cl  giilHirnatio  a plurilms  ad  uuuin  traviala  est  , 
cui  Episcopi  nomcu  atlributum.  l'clav.  Oc  EcJestast.  Uwrurchiù  tib.  2 
caii.  3,  n.  IX  et  XI  lum.  (7.  Vcncl.  1751. 
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clic  s.  Aspre.no  fa  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro  { 1). 
Come  egli  intende  queste  parole1?  - « Nei  primi  due  se- 
coli della  Chiesa,  ei  dice,  i vocaboli  di  Presbiteri  e di 
Vescovi  non  si  dislinguevan  sempre  mollo  chiaramente; 
c ciò  appunto  trasse  in  errore  i posteri,  così  elio  ripu- 
tassero Vescovi  alcuni,  che  erano  stali  solamente  insi- 
gniti dell’onore  di  Presbiteri.  Così , come  abbiamo  av- 
vertito nel  Calendario  di  marmo  della  chiesa  napoliiaua, 
S.  Aniimo  fu  creduto  Vescovo  dei  Sabini , ove  fu  sem- 
plice presbitero  (2)  #.  . > - 

Nondimeno  questo  argomento  o conicllura  (non  se  l’ab- 
bia a malo  il  degnissimo  uomo)  non  fa  al  nostro  caso, 
e molto  meno  l’esempio  ebo  invece  di  sparger  qualche 
luce  nella  quistione,  vi  porta  altre  tenebro.  Non  è sola- 
mente l’anonimo  autore  della  vita  di  s.  Attanasio  , ma 
mollo  primardi  esso  gli  Alti  di  s.  Àspreno,  e poi  l’an- 
tico inno  del  suo  ufficio,  che  affermano  chiarisstmamen- 
le,  che  egli  fu  conseerato  vescovo  da  s.  Pietro.  Giovanni 
Diacono  non  lo  Dega,  o -dice  lo  stesso:  il  medesimo  au- 
tor del  Catalogo  fiorentino  può  spiegarsi  in  questo  senso, 
come  ho  promesso  di  dimostrare  nel  capitolo  seguente. 
Quando  adunque  questo  autore  del  Catalogo  fiorentino 
non  potesse  in  veruna  mauiera  intendersi  nel  senso  di 
tutti  gli  altri  testimoni,  si  dovrebbe  investigar  la  ragio- 
ne, perchè  egli  solo  si  fosse  allontanato  da  tulli  gli  al- 
tri, non  perche  tutti  gli  altri  non  avessero  detto  quello 
elio  egli  disse.  Tanto  più  che  egli  scrisse  l’ultimo  di  lutti 
e per  gli  errori  di  cui  ridonda  quella  (lagitia  che  ci  ha 
lasciato,  non  può  contendere  di  autorità  con  nessuno. 

L’esempio  poi  che  l’esimio  letterato  adduce  , manca 
del  primo  dato  che  si  ricerca  in  ogni  esempio,  perché 
possa  valere  a qualche  cosa;  cioè  che  sia  certo.  Nel  Cu- 
ti) V,  rifilerà  citazione  a pag.  425,  noia  1. 

(2)  l'rlmis  il  nobili  EcclcaUe  saccnlis  Prestiytarorum  el  Epi  scopar»  at 
Tocabuta  non  scraper  dalis  aperte  dlstlngnebanlnr;  bine  oblala  est  poste- 
ria emulili  Occasi.»,  ila  ni  quosdam  prò  Episcopi!  babcrciit,  qui  tantum 
Presbiteri!  iionore  decorali  fu  tucul.  Ilaqite  ut  ad  Kalcndariuui  marmo- 
rcuui  anintadvcrlimtis  , S.  Antbimus  Sabiuorum  Episcopus  est  habitus, 
qui  l’rcibyter  tantum  eitileril.  Mazock.  op.  cit.  pay.  107. 
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Tendano  di  marmo  della  chiesa  di  Napoli  del  secolo  IX 
al  dì  VI  di  giugno  è notato  S.  Antimo  Vescovo  senz'al- 
tea parola.,  Ór  il  s.  Antimo  martire  nella  Sabina  non  fu 
vescovo,  ma  solamente  presbitero:  sì  bene  abbiamo  nei 
Fasti  della  Chiesa  s.  Aniimo  Vescovo  di  JVicomedia. 
Nonpertanto  passi  pure,  che  il  s.  Antimo  vescovo  del  Ca- 
lendario sia  il  presbitero  s.  Antimo,  martire  nella  Sabi- 
na. Udiamo,  come  il  presbitero  s.  Aniimo  tu  chiamato 
vescovo  dalla  chiesa  napolitana:  « Se  noi  fingiamo , egli 
dice,  che  questo  Antimo  sia  slìdo  costituito  dal  Vescovo 
di  Roma  Corepiscopo  nella  contrada  dei  Sabini  (1),  po- 
tette tanto  bene  dagli  altri  chiamarsi  Corepiscopo , quanto 
Vescovo  dai  nostri.  Perchè  avendo  i Corcpiscopi  una 
eerta  dignità  media  tra  i presbiteri  e i vescovi , e con- 
fondendosi ora  con  questi,  ora  con  quelli;  di  qui  potette 
nascere  la  differenza  che  i nostri  lo  chiamassero  vesco- 
vo, mentre  gli  altri  solamente  Presbitero  (2)  > . 

Ecco  dopo  la  prima  supposizione  , "che  il  s.  Antimo 
Vescovo  del  Calendario  sia  il  s.  Antimo  Presbitero ", 
due  altre  supposizioni;  cioè  che  s.  Aniimo  presbitero  sia 
stalo  dal  vescovo  di  Roma  stabilito  come  Corepiscopo 
nella  Sabina,  e clic  la  chiesa  di  Napoli  non  sapesse  di- 
stinguere tra  Corepiscojx)  c Vescovo , così  che  onorasse 
come  Vescovo  colui  che  sapeva  essere  stato  insignito  so- 
lamente del  titolo  di  Corepiscojx).  Lasciamo  stare  l’ul- 
tima supposizione  che  non  è mollo  onorevole  alla  chiesa 
di  Napoli  , l’altra  certamente  è contraria  agli  Alti  di 
s.  Antimo  (3).  Imperocché  questo  glorioso  martire  sotto 
Diocleziano  comparisce  la  prima  volta  nell’Asia  , dove 

(0  nella  (ligniti  dei  Corepi  scopi  ho  parlato  a pag.  71. 

\ìl)  Si  fiugaimu  animo,  bunc  Antimoni  io  Sabinorum  regione  ab  fio- 
rirne Episcopo  la  CborepUcoptim  frisse  conslitnlam,  poluit  is  lam  recto 
ab  alti t prcsbijler,  quam  a nostri*  E/Usoepus  nominar!.  Quum  enlm  Cho- 
rrpiscopi,  mediani  quamdam  loter  presbiteri»  et  Episcopo»  dignilatein 
tuteli,  modo  cifri  bis,  modo  cura  illis  permiscerentnr;  bine  disstdium  iti- 
lo r Ncapolilaiio»  celcrosqiio  orici  polii it,  noslris  Episcopum  appellanlibua 
qupin  slii  prcsbylcrum  uomiiiarcul.  Maxocti.  hi  ictus  monitor.  liti  temi. 
Ucci.  Ncufiut.  die  1 1.  Junii  tom.  2,  ]Kig.  S/9,  cut.  1 • 

(3j  Cf.  Bollami,  ad  «tieni  TQ.  Maji. 
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sul  principio  è perseguitato  per  la  fede;  di  poi  conduce 
al  Cristianesimo  Fai  Ionio  Piuiano,  Proconsole  di  quell» 
regione,  guarendolo  da  una  mortale  infermità,  e gli  di- 
viene cosi  amico,  ebe  il  Proconsole  ritornando  in  Roma, 
lo  volesse  seco  eon  .sei  altri  suoi  compagni.  Ma  in  quella 
capitale  dell’impero  infieriva  più  che  mai  la  persecuzio- 
ne contro  il  nome  cristiano.  Faltonió  per  salvarlo , Io 
manda  nella  Sabina,  dove  egli  si  tenne  colato  (1),  fin- 
ché una  impreveduta  occasione  lo  scoprì  ai  gentili  di  quel 
luogo  e compì  la  sua  carriera  con  un  nobilissimo  mar- 
tirio. Or  in  qual  modo  si  può  appoggiare  su  questo  rac- 
conto la  conicltura,  ebo  il  Vescovo  di  Roma  mandasse 
s.  Antimo  nella  Sabina,  come  Co  repi  scopo?  Una  suppo- 
sizione, a cui  si  fa  ragione  con  duo  altro  supposizioni 
di  questa  natura,  non  è un  esempio  (2). 

XIV.  Io  dirò  di  più.  L’argomento  che  tolse  il  Cupero  dal 
divieto  fatto  da  s.  Paolo  a Timoteo  di  non  consecrar  ve- 
scovo un  neofito  , non  vale  neppure  a trasferire  l’episco- 
pale ordinazione  di  s.  Aspreùo  dalla  prima  volta  che 
s.  Pietro  venne  in  Napoli,  alla  seconda.  Chi  può  chiamare 

(1)  Antbrmo*  fluCem  Preshjler  non  longe  ab  urbe  Itone,  unitario  vi- 
gnino secando  io  via  Salaria  cima  Pinianl  proedia  latitabat.  Acla 

a.  Ambimi  Ilari,  apud  bollami,  toc.  cit. 

(2)  Anche  io  tengo  ebe  il  t.  Antimo  Vescovo  del  Calendario  di  marno 
della  chiesa  di  Napoli  aia  probabilmente  il  t.  Antimo  martire  nella  Sa- 
bina'. ma  non  per e Uè  nel  eccolo  nono  a cui  rimonta  qnel  Calendario  al 
ignoraste  la  disiinxione  di  Preebilere  e Vescovo,  o si  credesse  ohe  s.  Ad  ti- 
mo eia  «tato  Corepisoopo,  o pertanto  si  confondesse  il  Corepiscopo  col  Ve- 
scovo; al  bene  perchè  allora  era'  gii  universalmente  conosciuta  nella  Sa- 
bina la  Cattedrale,  o citerò  episcopale  di  t.  Antimo.  Imperocché  la  chiesa 
anticamente  intitolata  a e.  Antimo  era  divenuta  la  cede  del  Vescovo  della 
Sabina:  in  gnita  che  dicendosi  la  Cattedrale , o la  china  Episcopato 
di  t.  Antimo,  per  nn  facilissimo  orrore  s.  Antimo  stèrno  potette  esser  to- 
nalo Vescovo.  Ma  stimo  lotfavoltk  che  questa  opinione  non  abbia  altro 
carattere  che  quello  di  probabile,  nè  oserei  di  aasamerla  come  un  ose  to- 
pici, ricordevole  della  parala  di  Oraaio  : 

Nil  agii  exemplum,  lilem  quod  lUe  resol  vii. 

Ma  di  questo  Insigne  martire  bo  obbligala  la  mia  parala  ad  alenai  miei 
amorevoli,  e tenerissimi  del  colto  di  Ini,  di  occuparmi  di  proposito  : e 
qnandocbessia  lo  farò,  se  mi  basteranno  le  forte. 
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in  dubbio  quel  comando  di  s.  Paolo  (l)  ? Ma  s.  Paolo 
sfesso,  'convcrtito  dal  Giudaismo  , nou  solo  era  divenuto 
vescovo  senza  alcuna  dilaziono  , ma  Apostolo;  cd  ei  me- 
desimo nella  stessa  lettera  a Timoteo,  ci  fa  sapere  elio 
quel  vescovo' di  Bleso  era  tuttavia  in  ima  età  giovanile  (2) 
mentre  non  avea  abbracciato  il  cristianesimo  , ebe  poco 
innanzi  di  esser  promosso  a quel  grado.  Questo  vuol  aire: 
1.  Clic  quel  precetto  dell’Apostolo  non  riguarda  la  fede, 

0 i costumi;  ma  solamente  la  disciplina,  o perciò  non  è a 
tenersi  nò  come  assoluto,  nò  come  invariabile  : 2.  E vuol 
«lire  ancora  che  bisogua  distinguere  tra  leggi  disciplinari 
imposte  dagli  Apostoli  per  ogni  tempo  avveniva  alla  Cilie- 
gia, da  quelle  clic  essi  medesimi,  nella  pienezza  del  po- 
tere conferito  loro  da  GcsìiCristo,  giudicassero  dover  adot- 
tare nelle  diverso  incidenze.  Non  già  clic  gli  Apostoli 
dissimulassero  a se  medesimi  , quanto  risclùo  corresse 
una  chiesa  commessa  alla -cura  di  «in  novello  convcrtito, 
la  cui  virili  non  facesse  ancora  buona  garenlia  della  sna 
fermezza  nella  fede  ; ma  quei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo , finchfe  vissero  peculiarmente  gli  Apostoli  , fu- 
rono tempi  nei  quali  Iddio  , fedele  alla  sua  parola  , 
concorreva  estraordinariamente  allo  stabilimento  univer- 
sale della  Religione  ; tempi  perciò  di  eccezione  , ai  quali 
malamente  fieno  applicalo  lo  regolo  disciplinari  che  gli 
Apostoli  prescrissero  agli  altri  vescovi  dopo  di  loro.  Se 
così  Iddio  non  avesse  fatto  tanto  cogli  Apostoli  stessi, 

1 quali  sforniti  di  ogni  umano  aiuto  di  scienza,  di  pecunia 
c di  proiezione,  portarono  con  incredibile  zelo  o successo 
la  luco  della  fede  da  per  tutto  ; quanto  cogli  altri  uomini 
In  generale  , che  di  tutte  le  condizioni  e senza  numero, 
non  solo  credettero  senza  esitare  ai  più  ardui  misteri,  ma 
si  sottoposero  ad  una  leggo  morale  che  portava  la  gueri’a 
a tutte  le  passioni  e fin  su  i pensieri  stendeva  il  suo  impero; 
la  propagazione  del  cristianesimo  non  andrebbe  annoverala 
tre  i più  stupendi  miracoli,  nò  sarebbo  un  motivo  di  cre- 
dibilità, cioè  un  invitto  argomento  ebe  ella  è da  Dio. 

' (<)  Oportet  ergo  Episcopmn  esse  ....  non  neophytum  ; no  In  super- 
bi*!» plalus,  in  iudicium  ineiil.il  Diaboli.  I.  od  Tiniotb.  Cap.  3.  v.  6. 

(B)  Nome  adolcsoeu linai  luoui  cealemaat.  t.  ad  Timotb.  caq.  4.  v.  12. 
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CAPITOLO  TERZO  . 

E possibile  dimostrare  che  f autore  del  Catalogo  fio- 
rentino dei  vescovi  di  Napoli * mettendo  l'episcopato 
di  s.  Aspreno  sotto  il  pontificato  di  s.  Clemente  » 
non  sotto  quello  di  s.  Pietro , non  abbia  contradetto 
alla  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  , che  lo  tiene 
consecrato  vescovo  immediatamente  da  s.  Pietro.  Il- 
lazione che  se  ne  deve  dedurre.  « 

XV.Raslerebbe  al  mioseopo  aver  dimostrato  nel  capitolo 
antecedente,  che  il  Catalogo  fiorentino,  nella  supposizione 
che  si  opponga  alla  tradizione  della  chiesa  napolilana, 
non  per  questo  le  reca  alcun  nocumento.  Ma  io  spingo  un 
passo  più  innanzi,  e stimo  che  Fautore  di  quel  Catalogo 
collocando  l’episcopato  di  s.  Aspreno  al  tempo  di  s.  Cle- 
mente non  di  s.  Pietro,  con  ciò  non  disse  che  s.  Aspreno 
fu  ordinato  vescovo  da,s.  Clemente  e non  das.  Pietro. 
Questa  opinione  , annunciata  così  alla  prima , sembra 
aver  del  paradosso,  molto  più  che  nessuno  dei  tanti  scrit- 
tori, che  levarono  la  voce  o a favore,  o contro  quel  Ca- 
talogo, sospettò  per  le  mille  alcuna  cosa  a questa  somi* 
glicvole;  quantunque  niente  più  ardentemente  desiderasse 
ciascun  di  essi,  die  di  aggiungere  tal  documento  novel- 
lamente scoperto  alle  pruove  che  stabiliscono  la  tradizio- 
ne della  chiesa  di  Napoli.  Tuttavolta  premesse  le  neces- 
sario avvertenze,  io  non  diffido  che  il  ragionevole  let- 
tore non  venga  nel  mio  parere  : con  che  avremo  guada- 
gnato alla  tradizione  della  chiesa  napolitana  Punico  suo 
reputalo  avversario,  ©ertamente  non  terribile,  perchè 
essa  si  sostiene  su  tali  basi,  che  non  ne  può  essere  scrol- 
lata; ma  eliminato  il  quale, potremo  affermare,  che  è stata 
in  tutte  le  sue  parli  unanimemente  riconosciutaala  ({nauti 
si  sono  in  essa  imbattuti,  che  è vantaggio  senza  contesa 
di  valore  inestimabile. 

11  sospetto  che  Fautore  del  Catalogo  fiorentino  non  a- 
vessc  stimato  di  opporsi  ad  una  parte  delia  tradizione 
della  chiesa  di  Napoli,  mi  venne  «tal  ragguagliare  insie- 
me le  incidenze  del  tempo  in  cui  egli  scrisse.  Avendo 
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rom posta  la  sua  operetta  al  principio  del  decimo  se- 
colo (1),-  ci  viveva  in  quel  periodo  appunto  , net  qua- 
le la  pietà  dei  fedeli  di  Napoli  più  che  mai  acoesa 
verso  s.  Aspreno,  aggiungeva  un  inno  alla  sua  oflicialura, 
ripartiva  allo  stesso  uopo  i suoi  Atti  in  novo  lezioni  (2), 
gli  eriggeva  una  novella  chiesa  nella  contrada  di  Por- 
to (3),  e tra  le  prerogative  onde  si  teneva  altamente  fa- 
vorita dal  cielo,  numerava  la  protezione  che  godeva  'del 
suo  primo  pastore  (4).  E pertanto  e in  qaelt’inno  e in 
quelle  lezioni,  e quando  si  gloriava  della  sua  tutela,  que- 
sto metteva  sempre  innanzi  , cioè  che  s.  Aspreno  le  era 
stato  dato  vescovo  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli, 
s.  Pietro.  Or  se  quell’autore  nacque  in  Napoli , qual  ra- 
gione avrebbe  avuta  di  sentire  diversamente  dai  suoi  con- 
cittadini ? Se  altrove;  donde  avrebbe  attinte  le  notizie  dei 
vescovi  di  Napoli  di  cui  ordinò  il  Catalogo,  se  non  da  Na- 
poli medesima,  che  teneva  s.  Aspreno  eonsecrato  vescovo 
da  s.  Pietre»  1 — Or  venghiamoal  nostro  argomento. 

XVI. Prima  di  tutto  non  si  può  muover  dubbio,  che  l’au- 
tore del  Catalogo  fiorentino , tessendo  la  serie  dei  vescovi 

(1) 1  Vedi  pag.  416  e noU  I.  pag.  417. 

(2)  V.  num.  XXXIV  cap.  3 lib.  3 pag.  292  segg. 

(3)  Dico  novella  chieCa , dopo  quello  che  bo  dimostrato  nei  numeri 
XXXV- IX  del  cap.  3 del  lib.  3 pag.  *97  a 307. 

(4)  Non  solimi  a Costantino  piissimo  Principe , Angnstormn  christia- 
nissimo;  sed  plnres  ante  annos  ebristiana  inibì  (Neapoli)  reiigio  fiorii  il. 
Siqtildem  beatissimus  Petrns  Apostolorum  Princeps  Aspren  sanctissimum 
primnm  (ibi)  ordinavi!  Episcopato.  Num  et  beati  illins  Agrippini  Ec- 
clesia baclenos  demonslratqr , qui  qninlns  a tupradiclo  Aspren  Episco- 
pi! s ordinatus  est  ; qniqne  et  palronus  et  defensor  est  iIHus  civilalis. 
Beatissima!»  quoque  Ianoarium  poslea  Neapoliles  mernernnt  habere  tu- 
torem;  qui  bus  adnitenlibus  faventibnsqne , pracfala  Urbs  , Deo  faveule, 
tata  fnansit,  roanebiiqne  in  aevnm,  quoniam  quasi  dnas  firmi  ss  (mas  ba- 
ses  i dunque  candelabra  splendenlia  gloriatur  se  babere  praediclos  Pa- 
T«es  qadem  civitas , dnobns  folla  alis , id  est  duornm  Sanctornm  Osa 
preci  bus  Bolland.  die  XV  lui.  Vita  t.  Alhunutii  Ep.  Neapol.  § S.  Quan- 
tunque laniere  nomini  s.  Aspreno,  s.  Agrippino  e s.  Gennaro,  è chiaro 
ebe  s.  Gennaro  CDlra  per  incidenta  nel  suo  discorso,  e ebe  i due  Padri 
sono  s,  Aspreno  e s.  Agrippino;  perchè  questi  furono  propriamente  ve- 
scovi e quindi  Padri  dei  fedeli  di  Napoli.  Questo  autore  visse  verso  la 
fine' dei  sec.  IX,  V.  cap.  S,  lib.  3. 
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napolitani  ed  assegnando  a ciascuno  di  essi  le  proprie  date, 
non  abbia  portato  in  quel  lavoro  i lumi  che  gli  potette 
fornire  la  sua  dottrina  e l’età  in  cui  visse.  So  mai  altro 
giudizio  fu  giusto,  questo  per  certo  è a reputar  giustissi- 
mo. L’Holstenio  notò  al  margine  di  quel  Catalogo  della 
Biblioteca  di  s.  Marco  di  Firenze,  che  e un  compendio  di 
Giovanni  Diacono,  la  cui  operetta  intorno  ai  vescovi  napo- 
litani si  conserva  nella  Biblioteca  Vaticana  (1),  Sia  che 
l’opiirione  dcll’IIolstcnio  in  ciò  si  segna  o pur  no,  Fargo - 
mento  torna  allo  stesso.  Imperocché  non  dando  egli  poi 
primi  trecento  anni  alla  chiesa  di  Napoli,  che  i medesimi 
dieci  vescovi  di  Giovanni  Diacono  ; con  ciò  dimostra  che 
o copiò  il  Diacono,  o ebbe  a mano  gli  stessi  scarsi  docu- 
menti che  prima  egli  avea  potuto  rinvenire.  Laonde  se  ad 
essi  aggiunse  le  proprie  date,  ciò  che  non  fece  il  Diaco- 
no , è segno  che  quelle  date  mancavano  nei  documenti 
consultali  dal  Diacono  e che  egli  ve  le  appose  di  suo  stu- 
dio. Che  se  si  suppone  che  a quei  documenti  le  date  non 
mancavano,  e Giovanni  Dia  tono  che  le  ritenne  dall’unde- 
cimo  vescovo  in  poi,  le  rigettò  pei  primi  dieci  ; ciò  in- 
dicherebbe , che  il  Diacono  per  buone  ragioni  giudicasse 
di  non  poterne  aver  conto;  e in  questo  nuovo  oaso  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  l’avrebbe  ingozzalo  senza  critica, 
ciò  che  non  riuscirebbe  ad  un  elogio  molto  lusinghiero 
del  suo  senno.  Dal  che  è a oonehiudere,  che  le  date  dei 
primi  dieci  vescovi  del  Catalogo  fiorentino  o non  furono 
tratte  da  fonti  sinceri,  o sono  uno  studio  suo. 

Questo  ragionamento  riguarda  in  generale  la  sostanza 
delle  date  di  quei  primi  dieci  vescovi  della  chiesa  di  Na- 

Eoli.  La  forma  poi  che  hanno  quelle  date  medesime  nel 
alalogo  fiorentino  è fuori  dubbio  che  sia  stata  intera- 
mente ad  esse  data  dallo  scrittore.  Ei  basta  ricordare  che 
gli  anni  si  segnarono  eoi  nome  dei  Consoli  sino  a Costan- 
ti) Blancfiinltu  in  Prolegomeni*  tomi  SÌ.  Anastasii ftilsllolb.  pag.  LXtt 
no  m.  16  leslalnr,  in  laudato  Fiorentino  S.  Marci  antiquissimo  codice  sa 
reperisse  hulc  catalogo  usami  Lncae  Holalenii  tic  praenolainm  : Est  epi- 
tome Joannit  Diaconi  cuiut  opus  cui  um  de  Epiecopit  Neapolitanis  h i belar 
in  bibliotheca  faticano.  Maiocli.  De  cullo  ss,  Epitc,  Eccl.  Eeaj  ol.  pag . 
15.  noi.  6. 
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lino,  quando  nell’anno  ”12,  o in  quel  (orno  , essendosi 
inlrodolla  X indizione,  alle  coppie  dei  Consoli  si  cominciò 
ad  aggiungere  YimHzione,  non  mancando  tuttavia  esempii 
di  dato,  elio  in  quella  stessa  epoca  portano  o la  sola  in- 
dizione , o più  raramente  i soli  Consoli.  E ciò  sino  al  se- 
colo VI.  Allora  essendo  invalso  l’uso,  per  opra  di  Dionigi 
Esiguo,  di  coniar  gli  anni  da  Gesù  Cristo,  o dalla  era  co- 
mune, si  lasciarono  i Consol  ^accoppiandosi  con  l'era  vol- 
gare l’indizione,  o determinandosi  la  data  semplicemente 
con  la  indizione  (I).  Se  adunque  l’autore  del  Catalogo  fio- 
rentino negli  stessi  primi  dieci  vescovi  napolitani  riferì 
i tempi  del  loro  episcopato  ai  corrispondenti  Romani  Pon- 
tefici e Imperatori. , ciò  clic  Giovanni  Diacono  non  prese 
a fare  che  dal  decimo  primo  in  giù;  non  cade  alcun  dub- 
bio, clic  siffatta  maniera  di  date  sia  tutto  studio  di  Jui  ; 
perché  o le  dovette  tradurre  in  quella  forma  (sempre da 
fonti  corrotti  ),  o col  suo  ingegno  argomentare.  La  quale 
impresa  sappiamo  già  quanto  gli  tornasse  infelice.  Per- 
locchè  abbiamo  ogni  ragione  di  ritenere  che  la  data  nel 
Catalogo  fiorentino  dell’episcopato  di  s.  Aspreno  , die  è 
il  primo  dei  dieci  vescovi  che  Giovanni  Diacono  lasciò 
senza  data  alcuna,  sia  stati  c per  la  sostanza,  e per  la  for- 
ma a s.  Aspreno  apposta  di  suo  studio  dall'autore  di  quel 
Catalogo  (2). 

Questa  conclusione  diviene  evidentissima  nel  IX  c X ve- 
scovo del  suo  Catalogo,  s.  Fortunato  e s.  Massimo,  da  lui 
riportali  verso  il  finire  del  terzo  secolo  ; quando  per  au- 
torevolissimi documenti  s.  Fortunato  reggeva  la  chiesa  di 
Napoli  nel  517,  e s.  Massimo  nel  55G  (5).- 

XVII.  11  Bianchini  nondimeno  a questo  punto  ha  il  sem- 
biante di  frammettersi  al  nostro  cammino,  perchò  a quanto 
pare  riguarda  come  intiera  tutta  la  serie  dei  vescovi  napoli- 
tani del  Catalogo  fiorentino  e quindi  anche  quella  dei  primi 
dicci,  e proclama  sincerissime  quelle  date.  Riporteremo 

(1)  I Cronologi  passim. 

(2)  Eccola  di  naoro  intieramente  : 7.  Asntn  Episcopo!  serti!  annoi 
XXIII.  Rii/  temporibus  Clemcnlis,  Anactiti , Evaristi , Alcxnndri  Papié 
ri  Troiani  et  Adriani  impcratoribus.  Mameli,  op.  cil.  pag.  19. 

(.3)  Cf.  l’arascaudulo  op.  cil.  pag.  SU  noia  1 pag.  SO  a 4!i, 
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fedelmente  il  senso  delle  sue  parole  : « Siccome,  egli 
dice,  in  Nola  nel  cimiterodella  basilica  di  s.  Felice,  della 
in  Piacisi,  si  veggono  in  musaico  le  immagini  dei  vescovi 
nolani  cogli  anni'  della  loro  caltcdra  e il  nome  dei  Con- 
soli corrispondenti  alla  loro  morte;  siccome  nei  cimiteri 
di  Roma  qua  e là  per  le  cripte  e i cubicoli  dei  martiri, 
dove  l’infonaco  si  è venuto  scrostando  col  tempo,  appaio- 
no le  antiche  pitture  cristiane  che  primitivamente  tura- 
no operate  a tresco  su  quelte  pareti;  cosi  nell’ingresso 
dql  cimitero  dei  cristiani  in  Napoli,  appellalo  di  s.  Gau- 
dioso, fu  in  altri  tempi  dipinta  la  serie  dei  vescovi  na- 
politani coi  loro  nomi,  cominciando  da  s.  Aspreno.  Cia- 
scuna effigie  era  rinchiusa  in  un  medaglione  , come  le 
immagini  dei  Romani  Pontefici  nella  b&rilica  di  s.  Paolo 
in  Roma,  e nel  fregio  del  cornicione  della  antica  basilica 
Vaticana,  prima  clic  Paolo  V l’avesso  diroccata;  del  qual 
genere'  son  medesimamente  quelle  che  si  veggono  in  Ro- 
ma in  santa  Prassede  nell'oratorio  o cappella  di  s.  Ze- 
none, eretta  dal  Pontefice  Pascale  I , e nei  sotterranei 
delie  due  Diaconie  di  santa  Maria  in  via  luta  e di  s.  Nic- 
cola  in  carcere- tulliano  (1)  ». 

(I)  Adnoiavi  In  Praelatlone  priori»  lem!  hains  edicltonls  nnm.  XXVt 
in  Ecclesia  Nolana  eituqne  vetustissima  Basilica  et  Coemelerio  s.  Feli- 
ci» in  Piaci!  dicto  plurimum  Giornata  musivi»  operibas  ac  versibns  a 
B.  Paolino,  adhuc  superasse  vetusta»  inscriptiones , qnot  ibidem  rettili, 
consigliata»  nominibas  PootiDcuin  Nolanorum,  corumqne  annis  Episco- 
pato», nec  non  Coosulibo»,  qnibos  deponebaotor.  Vicina  utriusque  Ec- 
clesiae,  Neapolitanae  et  Nolanae,  et  Coemelerla  Romanis  similia,  qtiao 
Nespoli  conspìciontur , et  abundanl  vetusti»  inserì ptionibos  genuini» 

( mibi  spentali»  benellcio  Emi  Card.  Canteimi  tnm  Archiepiscopi  ) de-, 
monslrant,  Epochas  iliitts  Provinciae  Antlslitnm  fnisse  non  minns  diligen- 
ter  litteris  mandata».  Eios  rei  docnmenlum  aliud  snperest  in  Coemelerio 
a.  Gaudiosi,  nt  Cardinaiis  doctlssimns  dcmonstrabal  : ubi  superarne  «dime 
vetastissimae  orbicnlares  imagincs  Episcopornm  a a.  Asprenate  primo 
Neapolilauornm  Episcopo  sericm  successorum  ordientes , et  singulornm 
nominibas  insignilae:  qnae  pictnrae  in  ingresso  coemetcrii,  perinde  ac 
In  snborbanis  Hoinae,  et  crjptis  atqne  cabicttlis  Marljrtim,  olim  colo- 
ratae,  et  snperindnclo  post  aliqnot  saccaia  primo  ac  secondo  calcia  inte- 
gumento, conspìcuac  sunt,  ubi  fragmenta  posterioris  inlegnmcnti  excide-  ' 
runt.  Orbicnii  vero  eas  Imagincs  Episcoporum  includente» , Imitanlur 
specictn  illorum,  qui  scriem  PontiOcum  retiuenl  in  Basilica  s.  Paoli  via 
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Noi  ammettiamo  bene,  che  sia  antichissimo  il  costu- 
me di  dipingere  le  immagini  dei  vescovi  sia  su  i loro 
sepolcri,  sia  nelle  chiese  cattedrali,  sia  nelle  aule  epi- 
scopali apponendovi  le  proprie  date.  Anzi  ci  piace  di  ad- 
durre qui  anche  le  parole  del  Mazocchi,  elio  nel  nostro 
argomento  così  dice  : « 11  costume  di  disporre  in  giro 
nei  cimiteri  e nelle  sale  degli  Episcopii  lo  immagini  dei 
vescovi,  è antichissimo,  sotto  lo  quali  non  solo  si  nota- 
vano gli  anni,  ma  fino  i mesi  o i giorni  elio  avean  te- 
nuta la  cattedra  episcopale.  11  quale  costume  passò  ai  se- 
coli posteriori;  come  ò chiaro  da  Giovanni  Diacono,  che 
parlando  di  8.  Giovanni  Scriba  , che  governò  la  chiesa 
napolitano  alla  metà  del  secolo  nono,  dice:  tolse  ancora 
i corpi  dei  sttoi  predecessori  dai  sepolcri  in  cui  giace- 
vano, e collocandoli  ad  tino  ad  tino  nella  chiesa  Ste- 
fania , adattò  a ciascuno  un  tumulo  arcuato  e vi  di- 
pinse di  sopra  le  loro  effigie  : sotto  le  quali  pitture  ci 
senza  dubbio  scrisse  ancora  le  date  del  tempo  del  loro 
episcopato,  come  avea  trovato  nei  primi  loro  sepolcri. 
Wa  da  quello  che  si  vedea  nel  nostro  Duomo  al  tempo 
dell’Arcivescovo  Cardinale  Decio  Carata  . c più  giù  al 
tempo  del  Chioccarclli,  s’intendo  che  siffatta  costumanza 
si  trasmise  da  un  secolo  all’altro.  Imperocché  a quell’e- 
poca si  vedeano  ancora  le  immagini  dipinte  dei  santi  ve- 
scovi Giuliano  e Lorenzo  , avendo  dalla  parte  inferiore 
notati  gli  anni  ed  i mesi  della  loro  cattedra,  e tanti  e- 
sattamenle,  quanti  ad  essi  loro  ne  attribuì  il  Diacono  nel 
suo  Cronico.  Da  ultimo  venti  anni  addietro,  quando  si  do- 
vette rinnovare  la  sacristia  della  nostra  Cattedrale  , si 
penrò  ancora  a farvi  ordinatamente  dipingere  a mezzo  bu- 
sto le  immagini  di  tulli  i nostri  vescovi  ed  arcivescovi  con 

Ostiensi,  et  in  Zopiioro  Tetcris  Basilicae  Vaticanae  obaerrabanlnr,  ante- 
qnam  dirneretnr  a Paolo  V:  quorum  si  esempla  requiras  Itomae  ab  oda- 
no et  nono  saecnlo,  salis  eril  in  titolo  s.  Praxedis  obscrvare  Oratorium  sire 
Cappellani  s.  Zenonis.  a Pascbalc  I simiiitcr  in  fronte  exornatam , et  in 
bypogaco  ntriusqne  Diaconiae,  s.  Mariae  In  sia  Lata,  ets.  Nicolai  in  car- 
cere Tulliano  Prophctarnm  imagines  orbirniis  huitismodi  iuclnsas  et  colo- 
ritila rfTormalas,  addilis  nominibus  singalorum.  Bianchiti,  in  l*roleyome- 
nii  ad  Jnatlatium  Biblioth , lom.  X.  fcg.  LX  §.  13, 
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le  loro  ejtochc  , impresa  che  tolse  sopra  di  sb  il  nostro 
ornatissimo  Canonico  Gennaro  Majelli,  che  da  poco  pian- 
giamo morto.  Così  quel  costume  che  cominciò  nei  primi 
secoli  della  Chiesa,  si  propagò  sino  a noi  (1)  ».  E quel 
che  si  dice  della  chiesa  di  Napoli , devesi  intendere  di 
tutte;  tanto  generalmente  si  trovano  dovunque  memorie 
o tracce  di  questa  usanza. 

Ma  il  Bianchini  non  ebbe  del  nostro  cimitero  cristiano 
un’idea  distinta,  ed  il  lettore  soffrirà,  che  a grandi  pennel- 
late io  Taccia  un  rapido  abozzo  di  questa  nostra  classica 
antichità,  senza  di  che  ogni  discussione  vagherebbe  nell’a- 
stratto. 

XV1I1.  La  collina  tufacea  che  sorge  alle  spalle  di  Napolio 
ebe  dal  cenilo, clic  è Capodimonle,  si  estende  con  un  brac- 
cio a Poqrjioreale  e coll’altro  al  monte  Echia  o Piszofal- 
corw,  alla  cui  vetta  è la  Certosa  di  s.  Martino  ; è forata 
per  mano  dell’uomo  in  lunghi  e spaziosi  anditi,  come  la 
grotta  donde  da  Napoli  si  esce  verso  Pozzuoli.  È fama 


(I)  Mos  olfm  Cult,  ut  EpUcoporam  imagines  In  coemelerlis  Inqne  fld- 
Iiaerenlibus  Episcopiorum  conciar ibus  iu  orbem  dispouereutur  : quibus 
non  tantum  nomina  subnotabanlur,  seti  et  anni,  mense:,  et  dies  quibus 
tendere  cathedram.  Qttin  et  in  ipsis  ecclesiis  Id  aevo  scqniore  fedita, 
tnm,  s.  Ioannis  Seri Itae  (qui  medio  IX  saecnlo  salii ) factum  declarat: 
Corpora  (inquii  Joan.  dlac.  In  eo  Epìscopo)  quoque  suorum  praedecetso- 
rum  de  tepulcris , in  quìbut  iacueranl,  lexxivit , et  in  ecclesìa  Stephama 
lingilUitim  collocante  aplavit  unkuiqui  arcuolum  lumulum , ac  desupir 
eorum  effigies  depinxil.  Sub  iis  antem  picluris  band  dubie  sedimi  spalla 
(qnae  sdlicet  in  simiiibus  suorum  sepulcrornm,  qnac  in  coemeleriis  fue- 
rant,  imaginibus  lo  renerai  ) adnotarit.  Adbaec  ex  eo  qnod  In  hodlernA 
Calbedrali  adirne  tempore  Deci!  Carafae,  imo  et  tempore  Chioccarci!!  ri- 
aebamr,  idem  mos  ab  antiqno  propagalus  iotelligilnr.  Nain  sanctornm 
Episcopornm  Juliaoi  et  Laurentii  imagines  adhuc  depictao  cernebanlur, 
ioferne  adscrfptis  aonis  ac  mcnsibns  catbedrae,  et  quldem  tolidem,  quot 
iis  Joanncs  dlac.  in  sno  cbroolco  tribueral,  Postremo  et  ante  hos  anuos 
ferme  riglnli  cum  opera  Canonici  Jaunarii  Majelli,  tiri  ornatissimi,  nn- 
per  magno  cimi  bonorum  omnium  iuctn  c riris  sublati  Cathedraiis  noe, 
strae  sacrarium  renorandum  fuissct;  eodem  curante,  Episcopornm  et  Ar- 
chiepiscoporam  omnium  ombelico  lenus  ex  ordine  imagines  cxpressae 
fnernnt,  non  sino  (einporum  nolaliouibus.  Ila  quoti  a primis  saectilis 
fieri  cooperai,  id  ad  hacc  asqnc  tempora  propagata»  ccruiinus,  Maiocb. 
op,  c il.  pag.  45. 
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die  quello  soltcrranoc  vie  corrano  in  varie  direzioni  e 
mollo  lungi  si  estendano  (1).  Dalla  chiesa  di  s.  Gennaro 
dei  Poveri  ne  partono  tre  ad  una  vòlta,  in  tre  piani  di- 
stinti, non  sovrapposte  in  linea  verticale,  ma  sì  di  fianco 
l’una  all'altra  a diversa  altezza  in  una  linea  obliqua  da 
settentrione  ad  austro,  avendo  comunicazioni  di  soalo  fra  di 
loro.  La  più  profonda  ora  è inaccessibile,  essendone  tura- 
to l’ingresso  , e neppure  il  Celano  potè  penetrarvi  alla 
metà  del  secolo  decimo  settimo  (2).  La  nuova  via  di 
Capodimonle  bariciso  lo  speco  superiore  dopo  un  corso  di 
dOO  palmi,  ma  nemmeno  quello  elio  gli  è immediatamente 
inferiore  procede  mollo  più  oltre,  perché  nell’uno  e l’al- 
tro si  veggono  qua  e là  murale  varie  bocche,  onde  o cor- 
revano innanzi,  o si  diramavano. in  altre  braocia. 

(I)  De  Fiaranle,  Melangis.  tnm.  3.  pat).  CO.  ha  dello:  « L*  forra  d'Ita- 
lia conserva  fin  nelle  sue  viscere  il  privilegio  d'esaer  nobile  e poetica  ; 
le  tombe  e le  arti  dimorano  sin  nelle  sue  caverne  più  oscure  ed  ecci- 
tano il  viaggiatore  a penetrarvi,  ad  onla  dei  pericoli  a.  E questo  pensiero 
è quello  ebe  a prima  giunta  si  allaccia  alla  mente,  quando  metti  il  pie- 
de in  quei  sotterranei  spechi.  Intorno  a questi  spechi  sotterranei  hanno 
scritto  : Capaccio,  llisl.  Nenp.  lom.  ì.  eap.  VI.  gonidi  eiusgue  collii 
tempia  pag.  62.  Neap.  1Y72  Grader.  De  Jorio,  Guida  per  le  catacom- 
be. Pelliccia,  De  christianac  Eccl.  Ihihtia  lom.  4.  di  steri,  y.  De  eoe- 
melerio  lite  calacumba  Neapol.  Corda,  op.  cil.  lom.  2.  Oncia , p.  346 
tegg.  Sani  lira.  Campania  Sotterranea  pag.  460.  tegg.  Il  eh.  Gius.  Maria 
Fusco  ha  pubblicato  le  Dichiarazioni  di  alcune  iscrizioni  di  qnealo  ci. 
niileio,  opera  già  da  noi  lodala  nel  cap.  ultimo  del  lib.  IV.  L'appella- 
zione di  Catacombe  usata  per  dinotar  questo  e simili  sotterranei  Cimi. 
Ieri  cristiani  , venne  data  primamente  in  Roma  al  luogo  presso  il  Vati- 
cano, dove  fu  sepolto  jl  corpo  del  principe  degli  Apostoli  s.  Pietro,  per. 
cliè  si  trovava  aara  ad.apud  a-'pjiaj  cuvtbas,  o pure  notes  ; cioè  presso 
la  Naumachia,  stagno  artificiale  per  gli  spettacoli  delle  finte  pttgne  na- 
vali : c snl  principio  la  voce  non  era  catucumbae , «rum,  ma  si  bene  co- 
lactimUis,  indeclinabile;  perchè  si  badava  alla  forza  dei  dne  vocaboli  di- 
stinti, la  preposizione  e il  suo  caso,  cala  cumbas.  In  seguilo  questa  de. 
nominazione  fu  data  anche  al  cimitero  di  s.  Callisto,  dello  ancora  di 
g.  Sebastiano,  perché  vicino  al  Circo  di  Romolo  figliuolo  divinizzato  di 
Massenzio,  dove  egualmente  Ira  gli  altri  spettacoli  avean  luogo  le  noti- 
mnehie.  Cf.  Mazoch.  Comment.  in  marmor.  Pieapol.  Knlendarium  lom.  3 
pag.  SOS.  Disguisitio  de  vocab.  Citi  casus.  Rocslell,  Boms  Catacnmben 
pag.  371.7.7.  II.  Roi  belle.  Tableau  des  Catocombcs  de  Itomi  p.  101  teg, 
llruxrlles.  l’arascandolo  op.  cil.  Ioni,  t. 

i'i)  Celano,  op.  et  lue.  ci/. 
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Nelle  facce  delle  pareti  di  queste  spelonche  dal  pavi- 
mento sin  presso  alla  volta  sono  cavati  orizzontalmente  in 
molli  ordini,  alcune  Hate  sino  a tredici,  i loculi  dove  fu- 
rono allogali  i cadaveri.  Di  trailo  in  tratto  all’uno  e l’al- 
tro lato  delle  spelonche  s’incontrano  latiboli  o cripte  , 
altre  più,  altre  meno  alte  e profonde  , che  rendono'  im- 
magine delle  cappelle  delle  nostre  chiese,  coi  somiglianti 
loculi  ncirintcrno  e spesso  anche  sul  pavimento.  Ove  poi 
lo  spazio  più  non  bastasse  alla  famiglia  a cui  quella  cri- 
pta apparteneva  , si  sfondava  con  l’opera  dei  lapidicini  il 
lato  di  fronte  all’entrata  , e si  proccdea  innanzi  secondo 
, l’uopo,  come  dimostrano  le  tracce  di  lai  cavamente,  co- 
minciali in  alcune  di  esse  e non  compiuti.  1 loculi  più 
nobili  hanno  di  sopra  una  nicchia  arcuata  a foggia  di  un 
1 .arar io  , con  iscrizioni  ed  affreschi  che  rappresentano 
diversamente  l’effigie  del  morto,  i santi  patroni,  la  Ver- 
gine, il  Salvatore.  I meglio  conservati  si  rinvengono  nei 
latiboli.  Altre  volto  questi  luoghi  sotterranei  aveano  epi- 
grafi in  marmo  dapcrtullo  ; ma  ora  non  restano  che  le 
pruovc  di  un  generale  e vergognoso  devastamento  (I). 

XIX.  Mollo  si  ò detto  della  origine  e dell’uso  di  tali  vie 
sotterranee.  E un  fatto  nondimeno, sena»  evocare  i Citarne- 
rii,  o altre  tali  memorie  , buone  lutto  al  più  per  la  fan- 
tasia, che  i Cumaui  i quali  non  possono  riguardarsi  conio 
estranei  alle  primo  origini  di  Napoli '(2)  , ci  bau  la- 
scialo quel  promontorio  sulla  spiaggia  Euboica  dove  fu  la 
loro  città,  traforato  per  tulli  i versi  da  somiglianti  e più 
grandiose  spelonche,  donde  uscivano  per  altrettanto  boc- 


ci) Di  qncste  Iscrizioni  si  vedea  nn  tempo  pavimentalo  interamente 
la  cbiesa  di  s.  Gennaro  dei  Poveri  : Pavimentum  ( eeelesiae ) sancii  Ja- 
linoni  (dei  poveri)  totum  ex  veterum  inserì  pi  ionum  fragmentis  ( eoe  inf- 
ierii Pieap.J  straluni  est.  Mabillon.  Iter  Italie,  tom.  i.fol.  112.  Ili  qui- 
Ims  antiqua,  quae  prò  Coemelerio  stai,  Ecclesia  curac  crai,  dislraclis  e 
Cncnietcrio  lilcrall»  lapidibos,  eisqnc  in  partes  disserti,,  Eeelesiae  pavi- 
mentimi stravere,  aelornnm  nefatilae  ignoranliac  mounmenlum,  quod  et 
eilerornm,  cl  nostra*  elici!  lacryinas.  Pelliccia,  o/i.  et  toc.  cit.  pag.  S. 
Ma  questa  scioperatezza  si  deplora  anche  altrove,  c Noma  medesima  iioq 
ne  andò  esente. 

(2)  V pag.  127  lib.  I,  cap.  I.  n.  IH. 
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elio  i responsi  della  Sibilla,  coinè  poelò  Virgilio  (I).  E 
ne  sono  da  per  tulio  nelle  vicinanze  su  quel  territorio. 
Così  quella  che  forando  la  oolliua  delta  di  Montecristo 
o Monterillo  in  direzione  di  occidente  in  oriente,  mette- 
va dalia  città  di  Cuma  nella  valle  del  lago  A corno,  porto 
altre  volle  dei  Cuinanl  : così  l'altra  ohe  dallo  stesso  lago 
Avemo  a traverso  della  stessa  oollina,  ma  In  direziono  di 
settentrione  a mezzogiorno  rlusoiva  sul  lago  Lucrino , ora 
malamente  appellata  dal  volgo  della  Sibilla  (2)  : cosi 
Cai  tra  al  presente  in  buona  parte  diroccata  per  dar  luogo 
alla  nuova  strada  , che  dal  Lucrino  menava  a Baja  ; o 
quella  che  alla  Torre  di  Gavela  mette  tuttavia  in  comu- 
nicazione il  lago  Acherusio  o del  Fusaro  col  mare  ; e 
quella  detta  di  Pietro  della  Pace , ricordata  dagli  scrit- 
tori delle  cose  di  Pozzuoli  presso  l’arco  Felioe  ; e quella 
al  capo  IMseno  , clic  da  una  valle  che  quel  Capo  ha  nel 
centi o e che  appare  essere  stata  il  cratere  di  un  vulcano, 
conduce  sul  mare  ad  austro  (3). 

Qualcheduna  di  esse  può  riferirsi  ai  Romani,  ma  quelle 
sopra  tutto  del  monte  di  Cuma  , sono  fuori  dubbio  opera 
dei  Greci.  Dai  quali  riscontri,  e se  dalle  spelonohe  Cu- 
mane  si  può  argomentare  a queste  di  Napoli  , ei  pa- 
re che  possano  aversi  come  strade  ed  uscite  sotterra- 
nee (4),  senza  popolarle  altrimenti  di  abitatori  perma- 
nenti, o arzigogolare  di  altri  peculiari  usi  a cui  non  luci* 
dentemente, ma  primariamente  sieno  state  destinate  (5j. 

(|)  Excisurti  Euboicae  lalus  ingerii  rupil  in  a ni  rum. 

Quo  lati  ducimi  adilut  centum,  ostia  cento m , 

I inde  ruunt  tot  idem  voces,  responso  Sibili  ac, 

Virg.  Aen.  VI.  49. 

(2)  Di  queste  due  spelonche  ahblam  parlalo  di  proposito  nella  nostra 
operetta  : Vetraria  di  Baia  a tempo  dei  Homani,  e di  una  meravigliosa 
spelonca  scoperta  nelle  vicinante  di  Cuma. 

(S)  V.  gli  scrittori  delle  amichili  dt  Posinoli. 

(4)  Sembra  fuori  dubbio,  che  Aunibale  senato  a sorprendere  la  eliti 
di  Napoli,  si  ponesse  in  agguato  i snoi  soldati.  V.  la  noia  4 a p.  956. 

(5)  Strabono  lib.  V.  dice  di  Preneste,  che  il  snolo  di  essa  era  forato 
da  sie  sotterraneo  che  discendevano  sino  alla  pianura,  altre  come  uque- 
i fotti,  altre  come  uscite  acerete  ( r*is  fuv  oSpuxr  Za»»  , r*is  S'igoJrs 

k»  ).  E Preurslr,  seconda  Strabute  medesimo,  era  di  origine  greca 
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Il  Caracciolo  parla  di  un  tempio  di  Vulcano,  posto  una 
volta  al  primo  ingresso  di  queste  caverne  (1),  uè  manca- 
no altri  vestigio  farci  pruova  , che  siffatti  luoghi  non  an- 
darono immuni  da  contaminazioni  (2).  Che  che  sia  di 
ciò,  i .cristiani  trovarono  tai  spechi,  non  ne  furono  essi 
gli  autori  ; e l’averli  potuto  convertire  in  cimitero,  di- 
mostra che  a quei  tempi  non  erano  più  adoprali  all’uso 

5>er  cui  vennero  cavati  in  origine.  Questi  spechi  adunque 
livennero  il  cimitero  dei  cristiani;  ma  con  ciò  non  si  vuol 
dire  che  ne  fosse  scelto  all’uopo  un  punto  solo.  Quel  sot- 
terraneo, su  di  una  linea  più  lunga  di  duo  miglia,  ebbe 


che  il  Niebuhr  intende  per  Pelasgica.  Simili  spechi  e cnnicoli  sotterra- 
nei, carati  nei  monti,  si  scontrano  nella  Utozia , abitala  dai  Pelasgi  a 
nota  ancora  sotto  il  nome  di  Tracia.  Vedi  MUller  , Orchom.  pag.  US. 
liode,  De  Carm.  Orph.  ael.  pag.  113.  tegq.  Quelli  aperti  nelle  colline  di 
Cnma  e di  Montecristo  presso  il  lago  Avcroo  non  ebbero  mai  locali  per 
cadaveri , nè  potettero  altrimenti  servire  , che  come  strade  sotterranee  : 
l'abbiamo  dimostrato  nella  citata  nostra  operetta  - DelCaria  di  Uaia. 

(1)  Existimabat  Paulns  Aemilius  Sanctorlns  , Consentinns  primato  , 
deinde  Urbinas  Archiepiscopus,  in  eo  loco  f nel  primo  ingresso  dove  fa 
TOratorio  di  s.  Gennaro J,  tempium  oliai  Vulcani  fnisse.  Certe  qnod  Ro- 
mani quoque  Vulcani  tempia,  cuius  sacrisela  omnia  ignes  eraul , extra 
nrbium  moenia  dedicasse»!,  cnm  ipsa  nrbs  incendila  esse!  exposita , te- 
slatnr  ex  Piotare.  Pelr.  Aerodius  rerum  indicatar.  lib.  3.  At  conieclti- 
ram  Sanclorii  Ormo  ex  usa  veterani , qni  propagandae  ebristianae  reli- 
gioni vacanles,  iilud  adverlcbaot , ut  conversari  falsoram  deorurn  tem- 
pia in  verttm  Dei  cultum,  aliquam  corum  simililudinem  relioerent.  Es- 
empla sant  Pantheon,  omnibus  primum  Diis,  omnibus  poslea  Sancii*  di- 
catum.  Apollinaris  ecclesia  in  Apollinis  tempio  extraela.  Ecclesia  s.  A- 
]exi  sacrala  prope  fanum  Ilercnlis , qui  alexicacos  a graecis  dietns  est, 
hoc  est , malorum  expnlsor.  Templnm  ss.  Cosmae  et  Damiani  fratrnm, 
ubi  tempium  eral  Romuli  et  Remi  fratrnm.  Poluit  ergo  Severns  ( Ep. 
Pieapol.  ) in  Vulcani  qaoqne  tempio  Januariuin  collocare,  Vulcaualibns 
feslis,  mense  Vulcano  sacro,  et  in  Vnicani  area  decollatuui,  et  centra 
Vulcani,  ideai  incendi!  vini  potenlissimnm.  Caracciol.  De  sacris  Neap. 
Ucci,  monum.  historia  s.  Januurii  sect.  XII  pag.  Ufi.  Ed  a questo  tem- 
pio per  avventura  appartiene  la  grande  volta  al  destro  lato,  ornala  di 
antiche  pittare  molto  simili  a quelle  di  Pompei. 

(8)  Intendo  della  colonnetta  coll'Iscrizione  «piawot , piantala  in  uno 
del  piò  riposti  latiboli  dello  speco  inferiore  : intorno  a che  vedi  nelle 
loro  o[iere  testé  citale  , Saliche*  pag.  471.  Fusco  pag.  7.  Corda  Tom. 
9.  pag.  US. 
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scile  ingressi,  ilei  quali  Iranne  quelli  clie  erano  alle  due 
estremità,  tutti  gli  altri  furono  Oratorii,  dove  oltre  s.  Se- 
vero, s.  Gaudioso  e 6.  Eufebio  ebo  dettero  il  nome  a Ire 
di  essi,  secondo  i tempi  ebbero  sepoltura  la  più  parte 
dei  vescovi  napolitani,  come  narra  il  Cronico  di  G io.  Dia- 
cono nello  loro  vite,  e donde  alla  metà  del  nono  secolo 
s.  Giovanni  IV  trasportò  in  città  alla  Cattedrale  i còr- 
pi di  quei  ( suoi  predecessori  ) elio  erano  in  opinione  di 
Sunti  (1)  ■ dopo  i quali  Oratorii  o bigressi  si  vennero 


(i)  Ilo  recalo  altrove,  ed  ora  ripeterò  le  parole  di  Gio.  Diacono  in. 
torno  a questa  traslazione  fatta  da  a.  Giovanni  IV  : Corjxira  quoque  suo- 
ni in  Praedcccssorum  de  sepulchris , in  quibas  jacueranl , levaci!,  et  in 
Ecclesia  Step/iania  singillatim  collocanti  optavi!  uaicuique  arcuatum  lu- 
tuulum,  ac  desuper  eorum  effigiet  depinzi I.  Quale  fu  la  ragione  di  que- 
sta traslazione?  L'ha  investigata  accortamente  il  eh.  Parascaudolo  : a Ve- 
rosimilmente, ei  dice,  il  santo  Vescovo  credette  necessario  trasferire  en- 
tro la  città,  ed  in  luogo  piò  siluro  quelle  sacre  reliquie,  onde  premu. 
nirsi  contro  la  cupidigia,  in  que’  secoli  vigente,  di  procacciare  reliquie 
di  Santi  con  qualsiasi  mezzo  : di  che  i Napoletani  già  ne  aveano  triste 
esperienza  non  solamente  con  la  perdita  del  corpo  di  s.  Genuaro,  tolta 
dalla  ltasilica  extra  moeuia  per  lo  Principe  Sicone;  ma  dippiò  con  quella 
di  altre  sacre  reliquie,  che  Stuardo  successore  di  Sicone  nel  Principato 
Itenevculano,  in  tempo  della  guerra  contro  il  Duca  (di  Napoli  ) Andrea, 
venuto  all’assedio  di  Napoli  , predò  per  i Cimiteri  e le  Cripte  eslrumu- 
ranc,  dure  erano  depositate  : Noia  et  corpora  Sanclorum  c/fklicnt  , eo- 
rum sacra  mysleria  abituiti,  lasciò  scritto  l’Anonimo  Salernitano  cap. 
LUI.  fedi  Muratovi  Unum  Italie . Script.  Turno  11.  pari.  11.  Perciò 
creilo,  a togliere  il  pericolo , che  lauto  non  si  avverasse  dei  corpi  dei 
santi  Vescovi,  dei  quali  altri  erano  nella  Basilica  di  s.  Gennaro,  ed  al- 
tri nei  vari  Oratoli  egualmente  suburbani  , il  Vescovo  s.  Giovanni  IV 
s’inducesse  a trasportarli  nella  Stefania.  Parafandolo,  op.  cit.  Tom.  3. 
in  s.  Giovanni  IT  pag.  103  seq.  E questa  traslazione  fu  la  solenne  C’a- 
noniztazione  di  quei  santi  Vescovi  secondo  la  disciplina  di  quei  secoli. 
< Priniacliò  ( seguita  lo  stesso  eh.  autore  pag.  101,  nota  6 . ) i Sovrani 
Pontefici  riservassero  a loro  la  Canonizzazione  dei  Santi  , siccome  una 
delie  cause  maggiori;  varia  fu  la  disciplina,  con  la  quale  i Vescovi  de- 
cretavano il  culto  sacro  a que’  che  fossero  morti  con  opinione  di  san- 
tità. Ne’  primi  secoli  fu  solilo  erigerò  Oratori  f Memorine,  Murtyvia  J ed 
Altari  sopra  i loro  scpulcri.  Ma  dappoi  messa  iu  disuso  tale  costuman- 
za , s’inirodusse  situare  le  reliquie  di  que’  che  erano  dichiarali  merite- 
voli di  pubblico  e sacro  cullo,  in  avelli  appositamente  messi  in. forma 
di  ombracoli,  e situati  tra  le  pareli  dell  Abside  e l’Altare;  c che  si  dis- 
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noi  ordinando  di  mano  in  mano,  lungo  quegli  oscuri  aui- 
luilacri,  i sepolcri  degli  altri  fedeli. 

Siffatti  ingressi,  da  un  capo  all’altro  della  linea,  furon 
questi  : I.  anonimo,  alla  Certosa  di  s.  Martino  : IL  di 
s.  Vi/o,  ora  santa  Maria  della  Vita  : III.  dì  s.  Gen- 
naro dei  Poveri : IV.  di  s.  Gaudioso,  ora  sarda  Maria 
della  Sanità:  V.  di  s.  Severo  a Pirozzo  , dove  è la 
chiesa  del  suo  nome  sotto  il  colle  Pirozzo : VI.  di  s.  Eu- 
feòio , ora  s.  Efrem  vecchio  : VII.  anonimo  , a santa 
Maria  del  Pianto  (1).  I quali  ingressi  erano  perciò  as- 
sai discosti  l’uno  dall’altro , tanto  che  il  Sabbatici  li  ri- 
guardò, o li  credette  cimiteri  disliuti  (2).  Sino  al  tem- 
po del  Celano  furono  aperti,  e si  sapea  che  medicano  ad 
un  centro  comune,  o piuttosto  erano  vie  sotterranee  elio 
nel  seno  della  colltiia  comunicavano  tra  loro  , riuscendo 
in  alcuni  punti  alla  luce  (5).  Di  essi  il  più  celebre  fu 
quello  che  portò  il  nome  di  s.  Gennaro  c che  ora  è ru- 
nico aperto,  dopo  che  vi  fu  traslocato  il  corpo  di  questo 
santo  martire  cittadino  dal  campo  Marciano , uovo  prima- 
mente fu  nascosto,  fondo  che  ritiene  tuttavia  questo  no- 
mo alle  radici  occidentali  di  quella  collina  , chiamala 
Monte  Spino,  ad  austro  della  valle  del  lago  Agitano. 

sero  Cibori,  e dlppiù  con  voci  barbaro  Bepe  e Frsde,  e dal  nostro  Gio- 
vanni Diacono  tumuli  arcuali.  Watafrido  Slrabone,  narrando  che  Rosone 
Véscovo  di  Costanza  elevò  il  corpo  di  s.  Gallo  Aliale,  disse:  .Su incus  la- 
culum  in  quo  sancì  tua  corpus  eroi,  posuil  super  terrain  inter  parictem  el 
aliare,  et  desuper  , ( ut  morie  est  J aroam  altiorem  conslruiit.  E tanto 
bastava  allora,  percliò  queste  solenni  elevazioni  di  reliquie  de'  servì  di 
Dio  equivalessero  ad  una  formale  canonizzazione  ; come  dippiù  rilevasi 
per  la  Cronaca  di  Lieboen  , in  cui  all’anno  823  bassi  del  santo  Abate 
Ursniaro:  Elevano  facta  est  jussu  et  permissu  ejut , qui  ti  oc  crai  Ca- 
mcracensis  E/tiscoput  ( Halilgaro  ) , expletaque  elevazione  , «itera  itlum 
feslivum  duxere , et  , /osterie  uelebrem  esse  sanxere  : vedi  P.  Malli  Iloti , 
l'ruef.  ad  saecul.  V.  Benedici. , non  che  Benedetto  XIV  De  Baiti  f.  et 
Canonie.  Sunolor.  lib.  1.  cap.  X e XI.  a Di  qui  s'intende  perchè  Gio- 
vanili Diacono  parlando  della  santità  di  alcuni  Vescovi  nei  suo  Croni- 
co, ne  dà  per  prnova.  che  i loro  corpi  furoao  trasportali  nella  Stefania. 

(1)  Pelliccia,  op.  et  toc.  cil.  §.  !F.  De  aditibus  Coemclerii  Xeupol., 
degne  eorum  denomination  bus  pag.  OS,  scq. 

(2)  Sabbatini  op.  cil.  fi  luglio,  E con  lui  molli  altri. 

(3)  Celano  op.  et  toc,  cil. 
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XX.  Se  poi  si  cerca  in  qual  epoca  determinata  quelle  spe- 
lonche sieno  state  adoprale  a cimitero  comune  ilei  fedeli, 
noi  possiamo  ('raucamente  rispondere  , che  un  tal  fatto 
non  risale  di  certo  alle  prime  origini  del  cristianesimo 
in  Napoli.  Di  che  fanno  pruova  le  epigrafi  in  marmo 
dello  stesso  cimitero,  trascritte  dal  pavimento  della  chie- 
sa di  s.  Gennaro  dei  Poveri,  che  n’era  lastricato  sino 
al  secolo  passato  ; tli  cui  la  più  antica  porta  la  data  del 
377  (1).  11  Pelliccia  vorrebbe  che  ciò  fosse  avvenuto  nel 
secolo  terzo.  E per  certo  s.  Agrinpiiio , quinto  vescovo 
napolitano,  vi  ebbe  un  Oratorio  col  suo  sepolcro  accanto 
a quello  di  s.  Gennaro:  e se  il  suo  corpo  vi  fu  trasportalo 
subito  dopo  la  sua  morte  , ed  il  suo  episcopato  cadde  al 
tempo  dei  Romani  Pontefici  Urbano  e Ponziano  , secondo 
il  Catalogo  fiorentino;  vi  dovette  esser  collocato  poco  dopo 
Panno  230  dell’era  comune  (2). 

La  peculiare  condizione  della  cristiana  religione  in  Na- 
poli per  quei  primi  secoli  e le  posteriori  incidenze  , ci 
spiegano  a sufficienza  le  ragioni  perchè  dapprima  i fedeli 
di  questa  cillà  non  volgessero  la  mente  ad  un  cimitero  co- 
mune, e perchè  se  ne  dessero  pensiero  dapoi. 

Sulle  stesse  prime  mosse  i cristiani  portarono  un  can- 
giamento essenziale  nei  riti  funebri  , seppellendo  i cada- 
veri, invece  di  brugiarli  all’uso  dei  romani  gentili,  come 
richiedeva  tanto  il  dogma  della  futura  risurrezione  dei 
corni  insegnato  in  tutto  il  nuovo  Testamento  , predicato 
dagli  Apostoli  ed  inserito  nello  stesso  Simbolo  della  fe- 
de ; quanto  la  riverenza  dovuta  a quelle  membra  conse- 
cralc  dai  divini  sacramenti.  Nonpertanto  pei  luoghi  dei 
sepolcri  dovettero  lungo  tempo  seguitare,  perchè  queste 
erano  le  leggi  delPImpero,  l’usanza  comune,  che  li  avea 
collocati  fuori  la  città  pei  campi  e più  sulle  sponde  dello 
pubbliche  strade.  La  quale  cosa  deve  intendersi  sopratutto 

(1)  L'abbiamo  riportata  a pny  310. 

(2)  Pelliucia  op.  cil.  %.  IH.  jjay.  52.  Nel  medesimo  paragrafo  l’au- 
tore vorrebbe  tumulalo  in  questo  Cimitero,  e segoatameute  nell'Ingresso 
di  santa  Maria  della  vita,  uu  tempo  dello  di  a.  Vita,  anche  il  terso  Ve- 
scovo di  Napoli  i.  Marnilo  , ciò  che  porterebbe  il  primo  uso  di  questo 
cimitero  verso  la  lìue  del  secondo  secolo,  ma  sou  couictture  troppo  leg- 
giere, per  tenerne  conto. 
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dei  cristiani  di  quelle  famiglie  , che  già  possedessero  un 
sepolcro  proprio.  Di  ciò  si  hanno  mille  pruove  nel  vasto 
sepolcreto  puteolano,  dove  non  è raro  trovare  nello  stesso 
ipogeo  vani  ordini  di  columbariì  o nicchiette  intorno 
alle  pareti,  con  le  olle  ora  di  alabastro,  ora  di  vetro,  e 
più  frequentemente  di  terracotta  , piene  delle  ceneri  dei 
orugiati  cadaveri  , mentre  il  pavimento  è diviso  per  via 
di  muricciuoli  in  tanti  compartimenti  pei  cadaveri  intieri, 
coperti  di  grosse  tegole  messo  a cuspide  ; i quali  lo- 
culi o casse  di  fabbrica  formano  talvolta  due  ordini  so- 
vrapposti l’uno  all’altro.  Che  tai  sepolcri  sieno  cristiani,  lo 
dimostrano  : 1 . le  cristiane  iscrizioni  ed  altri  segni  di  no- 
stra religione,  che  a quando  a quando  vi  si  sono  rinvenuti: 
il  genere  della  costruzione  rustica  e negletta, che  all’invano 
si  pretenderebbe  di  far  rimontare  all’epoca  delle  primitivo 
costruzioni  romane  laterizie  , o reticolale  che  costituisco- 
no le  celle  sepolcrali:  3.  e quello  stesso  nuovo  metodo  di 
inumazione  proprio  dei  cristiani,  che  comparisce  in  quel 
luogo  medesimo,  dove  in  epoca  più  rimota  si  riponevano 
le  sole  ceneri  dei  padaveri  brugiati  , che  era  l’usanza  ge- 
nerale dei  pagani.  Tutto  al  più  le  spoglie  mortali  di  quei 
cristiani  che  meritassero  maggior  riguardo,  si  deponevano 
iu  quei  primi  tempi  in  qualche  chicsiua  fuori  le  mura, 
come  sappiamo  di  s.  Aspreno  che  ebbe  sepoltura  presso 
il  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  ; nè  per  gli  altri  vescovi, 
come  si  è detto,  sino  al  secolo  quarto,  tranne  qualche  rara 
eccezione,  si  tenne  altra  usanza. 

Solamente  allora  fu  introdotto  in  Nàpoli  il  cimitero 
comune,  e ciò  vuol  dire  mollo  più  tardi  di  qualche  al- 
tra città  e certamente  di  Roma.  I cimiteri  comuni  dei 
cristiani  in  Roma  trassero  origine  dalla  necessità,  dalla 
pietà  e dalla  opportunità.  I cristiani  perseguitati  a morte, 
sempre  con  più  furore  che  altrove,  in  quella  sede  dello 
Impero  e della  idolatria , siccome  cercarono  altri  asili, 
cosi  sopratutto  lo  catacombe,  labcrinli  sotterranei  fuori 
le  mura,  di  cripte  cavate  nell’arenaria,  donde  crasi  ve- 
nuto traendo  per  tanti  secoli  la  terra  necessaria  alle  edi- 
ficazioni disi  vasta  città  (1).  Coloro  adunque  che  nella 

(I)  Onesta  è la  più  cornane  opinione  dei  dotti , e pare  anche  la  più 
ragionevole. 
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dimora  in  lai  caverne  , la  quale  secondo  le  urgenze  si 
prolungava  di  mesi  e mesi,  vi  fossero  morlij  vi  eranp 
anche  seppelliti.  Quivi  ancora  eran  deposti  i corpi  dei 
cristiani  uccisi  per  la  fede,  luogo  il  più  adatto  per  con- 
servare quelle  sante  reliquie  e causarle  dagli  insulti  dei 
gentili.  E da  ultimo  divenute  sacre  le  catacombe  non 
solo  per  le  spoglie  dei  martiri,  ma  eziandio  pei  diversi 
Oralorii  quivi  sulle  loro  tornile  eretti,  la  pietà  anche  nei 
tempi  di  pace,  spingeva  i cristiani  a scegliersi  in  lai  luo- 
ghi il  loro  sepolcro  ; nè  chi  ha  veduto  una  volta  quei 
venerandi  spechi,  può  dubitare,  che  all’uopo  potesse  mai 
venir  meno  lo  spazio  convenevole. 

Non  cosi  in  INapoli.  In  qucgla  città,  come  innanzi  ab- 
biamo dimostrato,  mai  i cristiani  non  furono  perseguitali 
per  le  vie  di  fatto  (1).  Perloechè  i fedeli  napolitani  in 
quei  primi  tempi  non  si  trovarono  nella  necessità  nè  di  ri- 
coverarsi,nè  di  seppellire  i loro  fratelli  uccisi  per  la  fede, 
nè  di  erigere  altari  in  quelle  immense  cscavaziani  delle 
nostre  catacombe.  Solamente  quando  qua  e là  per  esse  ven- 
nero collocati  i corpi  di  alcuni  loro  santi  vescovi,  e pecu- 
liarmente dopo  che  vi  furono  trasferite  le  reliquie  del 
nobilissimo  martire  e cittadino  Gennaro,  c consccrati  vari! 
Oratori!;  i nostri  maggiori  mano  mano  si  sentirono  sti- 
molati ad  avervi  i loro  sepolcri,  e la  vastità  di  quello 
spelonche  si  porse  opportuna  alla  loro  pietà  (2).  La 
quale  costumanza  durò  sino  ai  prineipii  del  secolo  deci- 
mo terzo,  ed  allora  fu  dismessa  perchè  cominciò  ad  in- 
trodursi quella  dei  sepolcri  nelle  chiese  della  città  (5). 

Dalle  quali  cose  è manifesto:  1.  Che  prima  del  quat- 
trocento, o poco  innanzi,  le  memorie  dei  vescovi  napo- 
litani non  poteano  cercarsi  nelle  catacombe  di  s.  Gen- 
naro, perchè  quel  cimitero  non  era  ancora  in  uso  : 2. 
Che  sebbene  da  una  data  epoca  quei  spechi  fossero  ado- 
ti) V.  Lib.  IV.  cap.  I.  nomerò  XII.  pag.  217,  seq. 

(2)  Parrò  ad  alami  patri!  scriitori  e al  Mabillon  di  rodere  in  qne- 
•lo  Cimitero  qualche  sepolcro  ptg-mo  ; ma  questo  abbaglio  Tu  dilegualo 
dal  Pelliccia  op.  cit.  §.  V.  Coemel.  Ncapol.  lopographia,  pag.  151. 

(5)  Il  Pelliccia  op.  cit.  §.  IH.  porla  molla  chiarezza  in  questo  er- 
go ateo  lo  : pag.  67  sino  alla  fine. 
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prati  come  cimitero,  neppure  da  quel  tempo  tulli  i ve- 
scovi vi  furono  seppelliti,  perché  nessuna  legge,  o ne- 
cessità costringeva  i cristiani  a seppellirsi  piuttosto  in 
quel  luogo  che  altrove,  c quel  cimitero  non  divenne  co- 
mune e generale,  elio  a poco  a poco:  o.  E perchè  an- 
che quando  divenne  comune  ,-  non  era  vietalo  di  avere 
altrove  un  sepolcro;  in  quegli  stessi  secoli  in  cui  fu  più 
che  mai  frequentato , non  lutti  i vescovi  vi  furono  tu- 
mulati (1). 

XXI.  Or  venghiamo  al  Bianchini.  Ei  dice  che  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  ordinò  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli 
sulle  loro  immagini  dipinte  nel  cimitero.  Ciò  non  potette 
avvenire.  Imperocché  se  quelle  immagini  erano  un  com- 
pimento, o un  indizio  dei  loro  sepolcri  , allora  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  avrebbe  trovata  nel  cimitero  tutta 
la  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  sino  al  secolo  de- 
cimo in  cui  egli  scriveva  , quando  sino  a quella  epoca 
tutti  i vescovi  napolitani  non  fossero  stati  altrove  sep- 
pelliti che  in  quel  luogo.  Ma  questa  è.  una  supposizione 
che  ha  contrario  il  fatto  , perchè  pei  primi  tre  secoli 
dell’era  comune  non  era  stalo  ancora  adopralo,  e pei  suc- 
cessivi la  più  parte  vi  furono  seppelliti,  non  tulli.  Roma 
stessa  che  ebbe  la  serie  delle  immagini  dei  suoi  Pon- 
tefici, l’additava  nella  Basilica  di  s.  Paolo,  non  nei  cimi- 
teri. 1 cimiteri  di  quella  città  anche  nei  tempi  remoti 
offrivano  sì  lo  immagini  di  questo  o quel  Pontefice,  ma 
non  la  serie  cronologica  di  essi.  E qui  cade  in  acconcio 
notare,  che  quella  medesima  serie  dei  Itomani  Pontefici 
nella  Basilica  di  s.  Paolo  fu  la  più  antica  clic  si  cono- 
scesse, tra  quelle  esibite  dalle  altre  chiese,  dei  loro  pa- 
stori; e pertanto  non  risaliva  oltre  il  secolo  quinto.  Im- 
perocché come  dimostra  lo  stesso  Bianchini,  fu  opera  di 
s.  Leone  I.  che  tenne  la  cattedra  di  s.  Pietro  dal  440 
al  4G1  (2).  Neppure  i vescovi  napolitani  elio  nel  se- 


(1)  Ciò.  Diacono  nota  qnel  vcscotI  , clic  non  fnrono  seppellii!  nel  Ci- 
mitero. come  si  può  sedere  nel  sno  Cronico. 

(8)  Blanchin.  op,  cil,  De  anliq.  Pvm.  Punì,  Calai,  Tom,  2.  cap.  4, 
pag.  “76. 
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colo  nono  furono  trasferiti  da  s.  Ciovannl  IV  nel  Duomo, 
e di  cui  egli  fece  dipingere  le  immagini,  non  formaro- 
no serie;  perchè  vennero  traslocali  solamente  quelli  elio 
godevano  opinione  di  santità. 

Ma  il  Bianchini  asserisce,  che  nel  cimitero  di  s.  Gau- 
dioso vide  propriamente  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli. 
Con  la  denominazione  di  cimitero  di  s.  Gaudioso  venne  di- 
segnato nei  passati  tempi  uno  degli  ingressi  del  cimitero 
cristiano  di  Napoli,  come  già  il  lettore  conosce;  il  quale 
al  presente  forma  la  confessione  o soccorpo  della  chiesa 
di  santa  Maria  della  Sanità,  fondata  dai  Religiosi  dell’Or-, 
dine  Domenicano,  ed  ora  tenuta  dai  Francescani  della  Ri- 
forma di  s.  Pietro  d’Àlcantara.  Quel  sotterraneo  cavato 
nel  tufo  della  sovrapposta  collina,  è ricordalo  come  chiesa 
fin  dal  quinto  secolo  da  Giovanni  Diacono , nella  quale 
venne  sepolto  s.  Noslriano  vescovo  di  Napoli,  che  compì 
la  sua  mortale  camera  poco  oltre  la  metà  di  quel  secolo  ; 
detta  anche  Portico  (1)  perchè  da  un  portico  preceduta, 
e di  s.  Gaudioso,  perchè  questo  santo  vescovo  africano  ri- 
parando in  Napoli  dalla  persecuzione  dei  Vandali  Ariani, 
dopo  aver  condotto  poco  lungi  da  quella  i rimanenti  suoi 
giorni  in  un  monislero  da  «sso  lui  edificalo  (2),  vi  ebbe 
dopo  morte  il  suo  sepolcro. 

Ma  il  corpo  di  s.  Gaudioso  non  occupò  di  quel  l’ingresso 
che  uu  solo  cubicolo  , nè  quel  cubicolo  presenta  tracce 
di  altre  immagini  , che  quelle  di  lui  solo,  con  la  corri- 
spondente iscrizione.  Parli  il  Sabbatini  : « Per  sotto  il 
magnifico  altare  di  santa  Maria  della  Sanità  si  cala,  e alla 
man  destra  si  trova  la  porta  dcll’autieo  cimilerio.  Nella 
prima  stanza,  diciam  casi,  vi  è un  altare  nel  mezzo:  die- 
tro a questo  vi  ò il  luogo  dove  fu  sepolto  s.  Gaudioso  : al 
di  sopra  vi  è un  concavo  lutto  lavoralo  a musaico  ; ma 
appena  poche  reliquie  ce  ue  sono  rimaste,  essendo  caduto 

(1)  Noslriamis  Episcopo*  ....  fu  Domino  reqirfeiit  si  Sepullus  est  fa 
Ecclesia  Beali  Gaudiosi  Gli  risii  Confessori*,  foris  Urbem  eunlibus  ad  san- 
tlnm  Janttarimn  Marljrcm  in  Porlica  mia.  Cf.  Parafandola  op.  cil.  in 
S.  Noslriano  Tom.  1.  pag,  63. 

(2)  Buina  ri , Miti.  IWtecul,  V andai . eap.  IX.  num.  3.  4.  pag.  525 
ttgg.  Parafandolo,  lue.  cil.  pag.GG  segg.  Sabbatini  op.  cil,  12.  luglio  ttgg. 
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le  altre,  parte  per  ranliclììtà  , parte  ancora  per  Tumido 
grande  del  sotterraneo  luogo.  In  mezzo  vi  era  l'immagine 
naturale  del  santo,  di  cui  alcuni  pochi  lineamenti  si  veg- 
gono: al  di  sopra  vi  si  vede  l’iscrizione  (l)  ».  Con  mag- 
gior proprietà  il  Parascandolo:  « In  uno  dei  cubicoli  dello 
cripte  quivi  annesse  èvvi  l’archisolio  di  lui  (s.  Gaudioso) 
simile  a quei  che  nelle  catacombe  di  Roma  chiudevano 
i corpi  dei  Martiri  : e forse  la  chiesa  di  Napoli  s’iudusso 
a seppellire  in  eguale  decorosa  maniera  il  santo  vescovo 
di  Abitina  , venerandolo  come  illustre  confessore  della 
fede.  Se  non  che  lungi  dall’essere  in  quella  nostra  cata- 
comba l’altare  sulla  pietra  la  quale  chiudeva  la  bocca  del 
sepolcro,  l’è  isolato  in  mezzo  del  cubicolo;  anomalia  che 
pure  alle  volle  vedesi  nello  catacombe  di  Roma.  Restano 
in  quell’archisolio  tuttavia  gli  avvanzi  dei  musaici  di  cui 
era  ornalo,  ed  i lineamenti  dell’immagine  del  santo,  quasi 
scolorila  , non  che  l’epigrafe  pure  in  musaico  in  carat- 
teri dorali  in  fondo  cilestre  (2)».  Dove  adunque  in  quel 
cubicolo  è la  serie  dei  vescovi  di  Napoli  , cominciando 
da  s.  Aspreuo  ? E poi  a qual  proposito  dipingere  le  im- 
magini dei  vescovi  napolitani  intorno  al  sepolcro  di  s.  Gau- 
dioso, che  non  era  stato  vescovo  della  città,  ma  di  quella 
di  Abitina  nell’Africa  ? 

Io  stimo  piuttosto  che  il  Rianchini  col  nome  di  s.  Gau- 
dioso avesse  indicato  l’intero  cimitero  cristiano  di  Napoli 
e dalla  immagino  ed  iscrizione  di  s.  Gaudioso  prendesse 
ragione  di  argomentare  dello  altre  simili  , sparse  por 
tutte  quelle  catacombe.  Imperocché  conchiude:  a II  Ca- 
talogo dei  vescovi  della  chiesa  napolitana  della  Biblioteca 
fiorentina  ha  origine  appunto  dallo  immagini  e dalla  se- 
rie dei  vescovi  medesimi,  che  erano  dipinto  secondo  l’an- 
tica consuetudine  in  quei  medaglioni  nel  sacro  cimitero, 
ed  è a tenersi  in  tanto  pregio,  che  io  stimo  doverlo  dare 
tutto  intiero  (3)  ».  Ma  anche  interpretando  così  le  sue 

(1)  Sabbatini,  op.  cit.  12.  luglio  pag.  25. 

(8)  Parascandolo  op.  vit.  lom.  1 . in  t.  JVoslriano  pag.  67. 

(5)  Calalogus  fgìlur  ilio  Praesnlnm  Ecdcsiae  Ncapolilaune , quorum 
Imagines  ac  serio;  velcri  ex  convnetndine  orbiculis  commendatas  in  sa- 
cri» coemclcriis  spcctabanlur , in  codice  Fiorentino  integer  exliiiielor , 
Schermo  29 
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parole , la  causa  dell'autore  del  Catalogo  fiorentino  non 
diviene  miglioro,  perché  non  si  può  distruggere  il  fatto 
elio  i vescovi  dei  primi  tre  secoli  non  furono  seppelliti 
nelle  catacombe. 

Laonde  facendo  tutto  il  dritto  al  dottissimo  Bianchini 
pel  conto  in  cui  tiene  lo  antiche  iscrizioni  apposte  alle 
immagini  dei  vescovi  su  i loro  sepolcri  nei  sacri  cimi- 
teri ; dobbiamo  nel  nostro  argomento  ritenere,  clic  que- 
sto iscrizioni  appunto  c questo  immagini  dei  vescovi  della 
chiesa  napolitana  dei  primi  tre  secoli  non  furono  nelle 
nostre  catacombe  trovalo  daH’aulore  del  Catalogo  fioren- 
tino. 

XXII.  Ma  io  non  voglio  elle  mi  si  attribuisca  un  giudizio 
intorno  allo  scrittore  di  questo  Catalogo,  più  severo  clic 
io  non  penso.  Rispondendo  al  Bianchini  clic  traeva  argo- 
mento a favore  della  sincerità  delle  date  di  lui  dal  no- 
stro sacro  cimitero  , delle  cui  vicende  egli  era  ignaro, 

10  non  affermo  già  die  a quell’autore  sia  mancato  ogni 
argomento  pei  primi  dicci  vescovi  del  suo  Catalogo.  I lo- 
ro nomi  o l’ordine  fu  ad  essi  loro  prima  assegnato  da 
Giovanni  Diacono  ed  altri  documenti  lo  confermano.  Ei 
ne  potette  bene  venir  istruito  dai  Libri  Pontificali,  dai 
Dittici,  dai  Calcndarii  c Martirologi i , di  uso  universa- 
le nella  Chiesa  fin  dai  primi  secoli.  E che  tal  cose  fos- 
sero ben  conosciute  a quei  tempi,  no  abbiamo  tra  le  al- 
tre una  pruova  ncH’anonimo  autore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio, elio  avendo  scritto  alla  fino  del  secolo  nono,  cioò 
jpoco  dopo  che  il  Diacono  oblio  composto  il  suo  Cronico, 
e poco  prima  clic  questo  autore  del  Catalogo  fiorentino 
compisse  il  suo  lavoro;  nominando  il  vescovo  di  Napoli 
s.  Agrippino,  lo  mette  nel  sesto  luogo  nella  sèrie,  come 

11  Diacono  e corno  lo  scrittóre  medesimo  del  Catalogo 
fiorentino  (1).  E verosimile  pure,  clic  in  qualche  iscri- 
zione sepolcrale  raccolta  fuori  del  cimitero  , avesse  la 
data  degli  anni  dell’episcopato  di  alcuno  di  essi.  Ma  che 


tantoqne  in  preti»  habendns  esl  , nt  integriti»  dare  necessaria»  dacaro. 
Bianehin.  op.  cit.  tom.  X.  pog.  LX.  num.  14. 

(I)  Vedi  incanti  alla  pag.  432,  noia  4. 
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In  piti  parte  sìcno  Stale  da  lui  segnale  por  conicttura,  è 
eliiaro  ila  ccrlissinii  imi  i/ài,  c più  ili  lutto,  come  dicem- 
mo al  principio  di  questo  capitolo,  dai  vescovi  s.  Fortu- 
nato e s.  Massimo  che  egli  riporla  alla  scorcio  del  secolo 
terzo,  laddove  presso  a poco  fiorirono  dalla  metà  del  se- 
guente in  poi. 

Rimanendo  adunque  determinato  senza  altra  discussio* 
ne,  che  nelle  date  di  quei  primi  vescovi  , e quindi  di 
s.  Aspreno,  noi  dobbiam  riconoscere  lo  studio  di  lui,  cl 
abbiamo  così  aperto  un  sicuro  varco  a penetrare  nel  suo 
pensiero  , che  io  sul  bel  principio  ho  annunciato;  cioè 
che  egli  mettendo  l’episcopato  di  s.  Aspreno  sotto  s.  Cle*' 
mente,  non  credesse  di  far  onta  alla  tradizione  della  chie- 
sa napolitana  , ma  più  veramente  renderlo  buona  testi- 
monianza. 

XXIII.  Io  prego  il  lettore  a rinnovarmi  qui  la  sua  atten- 
zione. L’  autore  del  Catalogo  fiorentino  innanzi  ogni  altra 
cosa  potette  esser  persuaso  senza  ignoranza  o frode,  che  a 
s.  Pietro  nella  Sede  Romana  succedesse  immediatamente 
s.  Clemente.  Imperocché  ora  la  storia  , dopo  i profondi 
studii  di  tanti  dotti,  ritiene,  che  morto  s.  Pietro,  salis- 
sero alla  sua  cattedra  romana  prima  s.  Lino,  poi  s.  Cle- 
to, e quindi  s.  Clemente,  i quali,  vivendo  ancora  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  erano  stati  da  lui  ordinali  vescovi  o 
dichiarati  suoi  coadiutori  nel  governo  ili  quella  chiesa  , 
perchè  egli  dovea  sovente  uscirne  per  l’esercizio  del  s io. 
Apostolato,  c Roma  non  polea  rimaner  senza  vescovo  (1). 
Ma  un  tempo  fu  opinione  di  molti,  elio  Lino  fosse  pre- 
morto a s.  Pietro  in  quella  medesima  persecuzione , elio 
poi  lui  medesimo  colpi  e tolse  di  vita: alla  quale  persuasio- 
ne dette  per  avventura  origine  il  Pontificale  Romano  elio 
va  sotto  il  nome  di  s.Damaso  Papa  (2).  E intorno  a s. Cleto 

(I)  Vedi  ta  noia  1.  del  llb.  1.  cap.  VI.  pag.  31. 

(8)  Invatuit  penes  nonnnllos  ea  sententi» , liinitm  neqilaqtlam  post 
obilura  Pelrt,  illi  successore»!  snflultum.  llotnanae  Urbis  Episcoptim  sedis 
sed  tantnm  virente  adhnc  Pclro,  dnm  illuni  universali»  Ecelesine  soli- 
citndo  ab  Urli*  in  diversa»  CbrUliani  Orbis  provine!»  evocare!,  ordina- 
tmn  esse  coadiutore»!  Episcoptim  una  eum  Cleto , qnì  ambo  simili  loco 
ipsitis  Petti  obirent  Ecclesiasticas  functiones.  Linum  vero,  urgente  Ne- 
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non  è mcn  vero  che  gli  antichi  lo  confusero  con  s.  Ana- 
cleto, riputando  die  s.  Anacleto  si  cliiamasso  ancora  Cleto; 
tra  cui  furono  uomini  sommi  che  sebbene  non  errassero  ili 
s.  Lino  c lo  dessero  successore  di  s.  Pietro,  ordinarono 
tuttavia  nella  serie  dei  Sommi  Pontefici  s.  Clemente  im- 
mediatamente appresso  s.  Lino,  mettendo  dopo  lui  Cle- 
to, o Anacleto  ; come  Optato  Milcvctano,  s.  Agostino  c 
il  Catalogo  Liberiano  (1).  Di  qui  dovea  avvenire  , elio 
colui  elio  avesse  escluso  dal  Catalogo  dei  Sommi  Ponte- 
bei  s.  Lino,  perchè  morto  prima  di  s.  Pietro,  e posposto 
s.  Cleto  a s.  Clemente  , perchè  riputalo  lo  stesso  che 
s.  Anacleto  ; dovea  collocare  s.  Clemente  immediata- 
mente appresso  s.  Pietro.  E così  accadde  nel  fallo  , nè 
ciò  va  imputalo  o al  Fautore  del  Catalogo  fiorentino,  o al 
suo  secolo.  Negli  stessi  primi  tempi  della  Chiesa  non 
uno,  ma  moltissimi  credettero  che  s.  Clemente  fosse  stalo 
il  secondo  nella  serie  dei  Romani  Pontefici,  tra  cui  Ter- 
tulliano, s.  Girolamo  e Ruffino  (2).  E quantunque  s.  Gi- 
rolamo negli  Scrii  lori  Ecclesiastici  lo  ponga  poi  nel 
quarto  luogo  , non  lascia  tuttavia  di  avvertire  , che  la 

ronls  persecnlione,  marljrio  esse  snblalnm  anno  seqncnli  anb  Consolala 
Capitoni*  et  Unii.  Hacc  aceepta  esse  nnscnnlnr  ex  libro  volgalo  nomine 
Damasi  de  Romanis  Pontificibus  , sed  a diversi*  ancloribua  ( ut  yerius 
|mto  ) colicelo.  Raron.  Annoi.  Eccles.  An.  Ch.  69.  g.  XXXV. 

(I)  Petro  saccessit  Llnns,  Lin  o sncccssit  Ciemens,  Clementi  Anaclè- 
Ina.  Optami  Miler.  lib.  1.  Petro  successi!  Linus , Lino  Ciemens , Cle- 
menti Anadetns.  S.  Ang.  epist.  165.  Ami  nomini  dottissimi  si  adopra- 
rono  ( sebbene  le  loro  ragioni  sicno  alate  valevolmente  comballate  ) di 
mantenere  S.  Clemente  nel  terrò  luogo  nel  Catalogo  dei  Romani  Ponte- 
fici, collocandolo  immediatamente  dopo  s.  Lino,  c prima  di  s.  Cleto;  e 
aono:  Frane.  Pagi,  ad  an.  Ch.  100.  Godefridns  Vendclinns,  Commetti. 
in  Epist.  s.  Clemen.  aptid  Cotelerium.  Ensehenins,  cxcrcit.  E.  in  appa- 
rai. ad  Chronolog.  Pontif.  Blanchinins , ad  Anastas.  Uihtioth.  tom.  1. 
jmg.  SI.  Intorno  allo  scambio  che  fecero  gli  antichi  di  Cleto  ed  Anacle. 
lo,  Cf.  Raron.  ad  ann.  93  n.  /.  Bcllarmio.  lib.  2.  de  Rom.  Pontif.  cap. 
V.  Schclestr.  Anliq.  Eccles.  disserl.  2.  cap.  1 . 

(!)  Quidam  post  Petrnm  immediate  pontini  Clemenlem  , ni  Tertnllia- 
nns  de  Praescriplionibtu  et  Hicronymns  in  cap.  Si.  Isniae.  Beltarm.  de 
Romano  Ponlifice  lib.  2.  cap.  E.  Ciemens  Apostulomm  dlscipnlns,  qui  no- 
matine Enel esiae  post  Aposlolos  procfutil.  Ilullìttus,  apud  Ilicron.  t.  paij. 
219.  lom.  2.  p.  2'tS.  Ed.  Francof. 
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più  parte  dei  Inalidì  stimavano  , die  ei  fosse  succeduto 
immediatamente  a s.  Pietro  (I). 

XXIV.  Passiamo  ora  a dimostrare,  come  questo  scrittore 
mettendo  l’episcopato  di  s.  Asprcno  sotto  s.  Clemente,  non 
contradisse  alla  tradizione  della  chiesa  napolitana,  che  lo 
tiene  ordinalo  vescovo  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli 
s.  Pietro. 

Io  ricordo  innanzi  tutto  al  mio  lettore,  che  in  s.  Pie- 
tro è uopo  teuer  conto  non  solo  dell’Apostolato,  ma  an- 
che del  Primato,  pel  quale  era  Capo  della  Chiesa  uni- 
versale. Essendo  Apostolo,  egli  era  fondatore  della  Chie- 
sa, e come  tale  potea  consocraro  altri  vescovi  c tenere 
egli  medesimo  qualunque  particolare  Cattedra  episcopale, 
jterchè  il  più  contiene  il  meno  (2):  ma  come  capo  della 
Chiesa,  ei  non  polca  trasmetterò  il  Primato  che  ad  un 
solo,  come  questi  ad  un  altro  solo,  c così  sino  alla  fino 
del  mondo;  |terehè  il  Primato  era  stato  istituito  da  Gesù 
Cristo  per  1’ Unita’  appunto , nota  essenziale  della  Chie- 
sa (3),  e quindi  da  una  parte  dovea  esser  perpetuo  nella 
Chiesa  e dall’altra  tenersi  sempre  da  un  solo. 

Ora  s.  Pietro  non  comunicò  a nessuno  fino  alla  morte 
il  Primato  di  cui  era  rivestito  ; di  morto  che  lasciando 
in  una  Sede,  che  prima  egli  avesse  tenuta,  un  altro  ve- 
scovo da  lui  eonsccrato,  questi  gli  succedeva  nell’episco- 
palo,  non  nel  Primato.  Ma  essendo  morto  nella  Sede  Ro- 
mana, senza  aver  trasmesso  prima  ad  altri  il  suo  Pri- 
mato; cioè  avendo  nella  sua  persona  identificato  l’episco- 
pato di  Roma  cd  il  Primato  ; ne  seguì  che  il  succes- 


(1)  Clcmens , qnarlns  post  Petrnm  cpfscoptts  fati,  torneisi  ru  luyit 
LtTiNoivM  secondimi  posi  Pelrum  Aposlolnm  pulcnl  fuisse  Clcmeulein. 
S.  Micron.  Culai.  Script.  Et.cl.  in  Clementi. 

(2)  S Giacomo  (Minore)  fu  vescovo  di  Gerusalemme  duo  alla  morie, 
e pertanto  scriveva  la  sua  Epistola  Cattolica,  cioè  la  dirigeva  a tulli  i 
fetidi. 

(5)  Hoc  crani  nlique  et  celeri  Apostoli  , quoti  fuil  Pelrus , pari  con- 
sortio  pr.iedili  el  honoris,  et  polestalis,  seti  fiordi  tini  ab  mulale  profìci- 
acitur,  ut  Ecclesia  ina  monslrclnr.  S.  Cypr.  lib.  de  Vnitalc  Ecelesiae. 
Proplerea  inter  duodecim  unti»  cligilur,  ut  capile  comi  liuto , schiomali» 
loilcrelui'  occasio.  S.  liicr.  lib.  1 , eontru  Iueiuian. 
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sorc  noi  suo  romano  episcopato  gli  succedesse  anche  nel 
Primato;  cioè  che  la  successione  in  quella  sua  Cattedra 
fosse  una  condizione  per  succedergli  anche  nel  Primato; 
o in  altro  parole  , elio  la  successione  al  suo  Primato 
l'osso  una  conseguenza  della  successione  in  quella  sua 
Cattedra  (1). 

Ciò  premesso,  la  chiesa  di  Napoli  era  stata  fondata  da 
s.  Pietro,  o di  qui  veniva  al  principe  degli  Apostoli  un 
dritto  su  quella  Cattedra  di  Najioli,  che  per  esso  quella 
Sede  polca  dirsi  Sede  di  Pietro.  Questo  pensiero  non  è 
mio,  ma  dei  Santi  Padri,  anzi  di  tutta  1 antichità.  Im- 
perocché, come  lutti  sanno,  s.  Pietro  fondò  la  chiesa  di 
Antiochia,  che  governò  ancora  per  alouni  anni  (2),  quella 
di  Alessandria  per  mezzo  del  suo  discepolo  s.  Marco  (5), 
e quella  di  Roma  nella  quale  morì , per  le  ragioni  as- 
segnale la  più  distinta  fra  tutte.  Or  secondo  le  parolo 
di  s.  Gregorio  Magno,  Cattedra  di  Pietro  è l’Antiochena, 
l’Alessandrina  e la  Romana,  c/te  in  tre  luoghi  ò Catto - 
dra  di  Lui  solo  (4);  o come  dice  s.  Girolamo  , la  più 
nobile  ò la  Romana,  di  cui  l’Antiochena  e l’Alessandrina 
sono  partecipi  (ò). 


(1)  V.  i Teologi. 

(2)  V.  il  nuni.  V.  cap.  t.  llb.  I. 

(3)  S.  Gelasio  Papa  nel  Concilio  nomano  dell'anno  399  lo  dichiarò  c- 
s pressamente:  Secunda  attieni  Sedei  beati  Retri  nomine  a Marco  eius  disci. 
puto  et  Evangelista  tons  cerala  est.  Vedi  anche  Noria,  de  V.  Sgnodo  cap.  X. 
tom.  I.  pag.  7X1.  lloinac  Evangeiium  ( Marena  ) acrlpsil . . . assumploquo 
inox  Evangelio  qnod  ipse  con  fece  rat,  impiger  adii  Aegyplum,  el  Alexau- 
driae  Cbrislum  prlmus  annuniians,  jecit  uovac  Ode!  (nudamenlum. . . . 
lloc  itaque  modo  Alexandrinam  fundtvil  Ecclosiam,  eamqne  non  ino,  red 
i nagislri  nomine  lilulavil;  ut  ad  honorem  beati  Pctri  Sedei  Apostolica  unn- 
tnpeinr,  ad  qnam  tintoti  Petrus  acecssisse  non  legitnr.  S.  Pelr.  Dauilan, 
Serm.  II.  de  s.  Marco  f'vang.  tom.  S. 

(4)  Itaqne  cani  ila  sin!  Apostoli,  prò  ipso  (amen  principato  sola  Aposto, 
lornm  Principia  Scdcs  in  alidori  tale  convainil,  qnae  in  tribus  lode  ( i.  e. 
Auliochiae,  Alexandriac,  et  Ramno  ) unius  est.  S.  Gregor.  Maga.  itb.  6. 
spisi.  57.  Vedi  pure  lìb.  8.  epist.  &X. 

(5)  Tu  scito  niliil  nobis  esse  autiqnias,  quam  Romanain  Sedem  Apostoli, 
ro  ore  laudatati!,  cuius  se  esse  itarìiciftem  Alexandriua  Ecclesia  glorialnr. 
S.  Hicr.  epist. 68.  Vedi  anche  ['epist.  78.  Cosi  Massimo  vescovo  Antiocheno 
nel  Concilio  di  Calcedoni»  pubblicamente  protestò,  il  trono  della  Metropoli 
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Ma,  se  le  Cattedre  di  Antiochia  e di  Alessandria  fu- 
rono Cattedre  di  Pietro,  perchè  da  lui  fondate;  i vescovi 
di  Antiochia  e di  Alessandria  che.  altro  furono  , se  non 
V icarii  di  s.  Pietro  6 suoi  coadiutori , finché  egli  visse? 
Come  s.  Lino,  s.  Cleto  e s.  Clemente  in  Roma  che  egli 
ordinò  vescovi,  ed  a cui  nella  sua  assenza  da  Roma  af- 
fidava la  cura  di  quella  chiesa,  mai  non  vennero  altri- 
menti' riguardati,  finché  egli  visse,  elio  come  suoi  Fica- 
rii  (1).  Con  questa  differenza  nondimeno  , che  avendo 
s.  Pietro  per  la  sacra  ordinazione  comunicata  a s.  Lino, 
6.  Cleto  e s.  Clemente  la  potestà  episcopale,  non  il  Pri- 
mato, che  egli  lasciò  solamente  con  la  morte  al  suo  suc- 
cessore in  quella  Sede  ; essi  furono,  durante  la  vita  di 
lui,  assolutamente  suoi  Vicarii  in  Roma  , e null’altro  : 
laddove  i vescovi  di  Antiochia  c di  Alessandria  essendo 
succeduti  all’episcopato  di  s.  Pietro  in  quelle  Scili,  non 
al  suo  Primato;  potettero  considerarsi  e come  Vescovi 
proprii  di  quelle  chiese,  o corno  Vicarii  di  s.  Pietro: 
Vescovi  proprii  per  la  potestà  episcopale  da  essi  eser- 
citata in  quelle  Sedi,  Vicarii  di  s.  Pietro  in  rapporto  a 
lui,  come  fondatore  di  quelle  chiese. 

So  dunque  la  Sede  di  Napoli  fondata  dal  principe  de- 
gli apostoli,  fu  Sede  di  Pietro ; s.  Aspreno  polca  riguar- 
darsi dall’autore  del  Catalogo  fiorentino  corno  primo  ve- 
scovo della  chiesa  di  Napoli,  e.  come  Vicario  di  s.  Pie- 
tro, durante  la  vita  di  lui.  Tulli  i documenti  innanzi  al- 
legali lo  considerarono  nel  primo  modo  ; all’autore  di 
quel  Catalogo  piacque  piuttosto  il  secondo  (2).  E così  egli 
accoppiando  l’episcopato  di  s.  Aspreno  col  Pontificato  di 
s.  Clemente  , non  disse  che  egli  non  era  stalo  ordinalo 

di  Antiochia  user  trono  di  Pietro  : Tov  flpovov  Kvtiolivv  pT,spo»o\tx’,,  rov 
va  #yi»  llirfn.  Conci!.  Chaìctd.  act.  7.  E Sinesio  Vescovo  di  Cirene  attribuì 
a Teofilo  Alessandrino  tautorilà  dell'  Evangelica  successione  : Awvriav 
«l?  vjayyOrArfi  StaSomif.  Sjnesiu»  Cyrcn.  cpisl,  6G.  Cf.  lìiaodii  op.  cit. 
tom.  3.  pag.  ISO.  • • 

(l)  V.  Lib.  1.  Gap.  VI.  pag.  31.  nota  1.  _ 

(S)  Nel  primo  modo  Ensebio  considerò  s.  Evodio,  quando  Io  chiamò 
primo  vescovo  di  Antiochia,  escludendone  a.  Pietro  : AU*  *su  refi  sr'Av 
aoXnas  E-joìu  *pors  xarssavros , itoti? os  iv  wiS  Sr^spayot s lyrariot  tyvx- 
fiotto  : Porro  Evodius  primus  futi  Anliocliiac  Episcopo! , secundus  Igna- 
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vescovo  da  s.  Pietro  ; ma  detcrmii.ò  il  tempo  ; dacché 
cessando  di  governare  la  chiesa  napoiilana  come  suo  vi* 
cario,  a nome  proprio  tenne  questa  Sede:  e così  ancora, 
senza  deviare  altrove  collo  sguardo,  mirò  all’unico  seopo 
della  sua  opera,  a quello  di  comporre  il  Catalogo  dei 
Vescovi  di  Napoli. 

XXV.  A me  sembra  che  questo  metodo  adottato  dall’au- 
tore del  Catalogo  fiorentino  di  noverare  gli  anni  dell’episco- 
pato di  s.  Aspreuo,  renda  vera  e genuina  immagine  del- 
l'epoca in  cui  egli  scrisse  : dalla  quale,  come  si  sa,  ri- 
petiamo per  la  più  parte  lo  opere  di  successioni  di  ve- 
scovi, martirologii,  leggendo,  oilicii  , e memorie  or  di 
chiese,  or  di  Santi  (I).  Siffatti  lavori  eran  tali  a buon 
dritto,  che  non  si  avrebbero  potuto  condurre  senza  priu- 
cipii.  Ma  chi  gli  avrebbe  imposti  uniformi  a tutti  gli 
scrittori  nell’ardore  di  quella  età  per  siffatti  studii?  Dal 
che  dovea  nascere  , che  ove  l’autore  o avesse  mancalo 
di  premettere  alia  sua  opera  l’esposiziono  del  suo  siste- 
ma, o avendola  premessa  non  fosse  arrivata  ai  posteri; 
il  principio  secondo  il  quale  egli  assegnò  il  tempo  della 
Cattedra  di  s.  Aspreno,  non  comparisse  so  non  dopo  dili- 
genti ricerche. 

Ma  donde  fu  spinto  l’autore  di  quel  Catalogo  a seguire 
piuttosto  il  secondo  modo,  che  il  primo? — Dal  certo 
vantaggio  che  no  derivava  al  suo  disegno,  clic  non  era 
solamente  di  tessere  la  serie  dei  vescovi  di  Napoli,  ma 
di  determinare  i tempi  del  loro  episcopato,  specialmente 
dei  primi  dieci,  e più  di  tutti  di  s.  Aspreno  che  era  il 
primo  nell’ordine;  e ciò  in  una  maniera  mollo  decorosa 
per  la  chiesa  di  Napoli.  Imperocché  considerando  s.  A- 
spreno  come  vicario  di  s.  Pietro  in  Napoli,  finché  visse 
il  principe  degli  Apostoli;  1.  ci  ragguagliava  la  chiesa  di 
Napoli  alle  più  famose  dell’Oriente  e dell’Africa , l’an- 

liut,  qui  illis  temporibus  multino  hominum  sermone  ceìebralut  fuil.  En- 
scb.  lib.  III.  cap.  16.  E cosi  avea  fallo  anche  prima  s.  Ignazio  succes- 
sore di  s.  E vociio  in  quella  Sede,  scrivendo  agli  Antiocheni;  Mvr.po. 

vcijars  E ’oòix  r*  agtopisxapiiv  « oiutvoi  vu vv  , oc  «epuro?  gvsXcipioOq  irapx 
rvy  AwosoXrv  , rr,v  ujzsrrpav  «rpocaouv  : Memeutote  Evodii  beatissimi  pa- 
tri* vostri , qui  primus  obtinuit  ab  Ajiostoli»  Ecclcsiae  vesti  ac  gubcrua - 
ruta.  S.  Igeisi.  lCpist.  Ili.  ad  Antioch. 
tl)  V.  il  iiuui.  XXXIV  del  cap.  III.  lib.  IV.  pag.  292.  seqq. 
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tiocliena  e l’ alessandrina , fondalo  da  s.  Pietro  ; e cosi 
dichiarava  come  punto  isterico  inconcusso  , che  Napoli 
da  s.  Pietro  stesso  avesso  ricevuta  la  lede  ed  il  primo 
vescovo:  2.  si  apriva  la  strada  a prolungar,  come  fece, 
sino  all’impero  di  Traiano  la  Cattedra  di  s.  Aspreno,  cioè 
dall’anno  XL1I  in  cui  fu  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro, 
sino  al  CXYIU,  che  è un  periodo  di  75  anni;  assegnali- 
do  nondimeno  al  suo  episcopato  solamente  gli  anni  che 
ei  lo  tenne  a proprio  nome  , cioè  26  (1)  , da  s.  Cle- 
mente a s.  Alessandro,  coevo  nel  Pontificato  all’impera- 
tor  Traiano:  con  che  evitava  (al  che  buia  ogni  scrittore) 
di  dar  ombra  a prima  giunta,  a qualsivoglia  lettore,  pre- 
sente o futuro,  sopratulto  se  fosso  stato  ignaro  del  suo 
sistema;  perchè  alla  prima  parola  non  gli  spiattellava  in 
faccia,  che  s.  Aspreno  era  stato  vescovo  75  anni,  che 
polea  sembrar  incredibile  : o cosi  nel  tempo  stesso  im- 
plicitamente c sotto  L’apparenza  di  un  avvenimento  comu- 
ne, da  ima  banda  protraeva  la  vita  di  s.  Aspreno  a 1)5, 
100,  o 105  anni,  secondo  che  può  supporsi  che  ei  fosse 
stato  elevato  alla  Cattedra  episcopale  di  20,  25  , o 50 
anni,  caso  per  vero  non  ordinario,  ma  neppure  invorosi- 
mile  in  s.  Aspreno,  quando  i suoi  Atti , anteriori-  allo 
scrittore  almeno  di  quattro  buoni  secoli  , dicevano  che 
egli  morì  vecchio  e pieno  di  giorm  (2)  , e dall’altra 
banda , dei  tre  secoli  che  non  avea  come  riempire  se 
non  di  soli  dicci  vescovi,  ne  asseguava  uno  intiero  a s.  A- 
spreno. 

XXVI.  Ricapitoliamo,  se  vi  piace  tutto  quello  che  finora 
abbiam  dimostrato.  La  più  parte  delle  date  ap|>oste  alle 
Cattedre  dei  vescovi  nel  Catalogo  fiorentino  e le  forme 
di  esse,  sono  studio  dell’autore  che  ordinò  quel  Catalogo, 
Secondo  questo  pensiero  che  non  ammette  dubbio,  egli 
potette  considerar  la  durata  dell’episcopato  di  s.  Aspre- 

(1)  L'Autore  veramente  gliene  assegna  23.  V.  la  noia  9 a pag.  431. 
Ma  quanto  diverse  sicno  stale  le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla 
durala  dell’ episcopato  di  s.  Aspreno,  può  sedersi  nei  Bollandoti  nel 
Commenl.  previo  al  suoi  Alti,  3 di  Agosto.  Ciò  dimostra  solamente,  eli* 
questa  data  In  determinata  secondo  lo  studio  di  ciascuno. 

(2)  Obiti  auleti)  (Aspren)  sene»,  pienti»  dicrurn. 
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no,  coni  positi  di  due  periodi  distinti  e successivi:  di  quello 
in  cui,  vivendo  s.  Pietro,  tenne  la  Sede  della  chiesa  di 
Napoli  come  suo  vicario  e coadiutore  , perchè  la  Sede 
di  Napoli  era  slatti  fondata  dal  principe  degli  Apostoli, 
come  l’antioclicua  e lalessaudriua ;•  e di  quello  in  cui  , 
dojio  la  morte  di  s.  Pietro  , tenne  questa  Sede  a nome 
proprio.  Di  questi  due  periodi  secondo  il  suo  scopo  tra- 
smutò il  primo  nel  quale  considerò  che  s.  Asprcuo  avea 
tenuto  Pepiscopalo  a nome  di  s.  Pietro  , e ritenne  il  se- 
condo: con  che  non  negò  che  s.  Aspreno  era  stato  ordinato 
vescovo  da  s.  Pietro  medesimo.  Che  se  , compiendo  il 
suo  disegno  , mise  l’episcopato  proprio  ed  autonomo  di 
s.  Aspreno  sullo  s-  Clemente  c non  sotto  s.  Lino,  av  venne 
perchè  con  molli  altri  insigni  e dotti  uouiiui  era  persuaso 
che  s.  Clemente  fosse  immediatamente  nella  Sede  Roma- 
na succeduto  a s.  Pietro. 

XXY11.  Dopo  ciò,  non  mi  sia  interdetto  richiamare  U 
mio  lettore  ad  una  avvertenza  che  forse  potrebbe  scappargli 
di  visla,  ma  che  è la  conclusione  di  questo  argomento  e la 
meta  a cui  bau  miralo  liu  dal  principio  le  fatiche  che  sou 
venuto  spendendo  in  questo  capitolo. 

Ahbiam  dimostrato  che  è possibile  intenderò  l’autore 
del  Catalogo  fiorentino  in  un  modo  favorevole  alla  tradi- 
zione della  chiesa  napolilana,  clic  tiene  s.  Aspreno  ordi- 
nato vescovo  da  s.  Pietro  V Or  secondo  le  regole  della 
sana  critica,  dojio  la  nostra  dimostrazione,  o do|to  qualun- 
que altra  più  felice  e che  meglio  raggiunga  lo  stesso  sco- 
po, deve  senz’altro  ritenersi  , che  l’autore  del  Catalogo 
fiorentino  collocando  P episcopato  di  s.  Aspreno  sotto 
s.  Clemente,  non  negò  che  egli  fu  crealo  vescovo  dal  prin- 
cipe degli  Apostoli.  Imperocché  ò canone  di  ermeneutica, 
conosciuto  univorsal mente  e da  tulli  -gli  uomini  di  buon 
scuso  uuauini&mente  ricevuto  , che  quando  le  parole  di 
uno  scrittore  possono  intendersi  in  due  sensi  coulrarii  , 
debbonsi  interpretar  sempre  nel  senso  clic  sia  favorevole 
alla  verità,  non  nell’opposto.  E la  ragione  di  questo  cano- 
ne, se  io  non  erro,  6la  nella  presunzione  che  ogni  uomo 
onori  col  suo  intelletto  la  verità  , a cui  l’intelletto  stesso 
ualuralmenlc  è ordinalo,  la  quale  presunzione  allora  sola- 
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metile  s' inlcmla  cessala  , quando  ciliare  ed  indubitato 
pruove  ci  abbiano  convinto,  che  la  verità  o per  ignoranza, 
o per  malizia  sia  siala  da  esso  lui  offesa.  Nel  nostro  caso 
la  verità,  come  abbondcvol  mento  abbiamo  innanzi  dimo- 
strato, 6 la  tradizione  della  chiesa  napolituua  che  ricono- 
sce l’episcopato  di  s.  Asprcno  da  s.  Pietro.  Vicn  fuori  il 
Catalogo  fiorentino,  e dove  parla  deirepiscopato  di  s.  A- 
sprono,  si  può  intendere  in  un  senso  contrario  alla  tradi- 
zione napolitana,  come  alcuni  stimarono  , ed  in  un  senso 
ad  essa  favorevole  , come  in  questo  capitolo  noi  abbiam 
veduto.  Da  qual  parte  andrà  a collocarsi  la  buona  critica, 
se  non  da  quella  che  favorisce  alla  tradizione  della  chiesa 
di  Napoli  ? Così  l’autore  di  quel  Catalogo  resto  discolpato 
di  aver  combattuta  la  verità  , vuoi  per  ignoranza  , vuoi 
per  errore;  perché  essendo  la  tradizione  napolitana  soste- 
nuta da  tanto  pruove,  quante  più  non  se  nc  possano  desi- 
derare in  una  verità  islorica  , l’onta  ricadrebbe  su  di  lui, 
non  sulla  chiesa  napolitana  che  la  professa:  c la  tradizione 
medesima  di  questa  chiesa  trova  in  esso  lui  un  nuovo 
testimone,  pel  (piale  possiamo  l»en  asserire,  che  (pianti  in 
essa  si  avvennero,  lo  rendettero  testimonianza  ed  omaggio. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Che  cosa  sappiamo  di  santa  Candida  ? 

XXVIII.  Al  termino  della  mia  strada  toccherò  di  altre 
poche  coso , che  so  non  alla  sostanza,  certamente  alla  inte- 
grità della  mia  opera  appartengono  : o sia  la  prima  della 
donna  convcrtito  da  s.  Pietro,  santa  Candida.  Di  essa  ho 
parlalo  nel  cap.  Ili  del  lib.  antecedente,  nò  per  verità  pen- 
sava di  più  ripigliarne  il  discorso.  Nondimeno  quello  che 
allora  fu  bastevole  al  mio  uopo,  più  tardi  dalle  parole 
di  molti  mi  è sembrato  esser  da  meno  deH’aspeltaziono 
della  più  parte.  Imperocché  molti  temono  che  la  critica 
dì  qualche  scrittore  abbia  portolo  alcun  nocumento  alla 
postuma  gloria  di  questo  insigne  donna,  prima  cristiana 
di  Napoli  : timore  di  anime  generose,  a cui  fa  ombra 
anche  il  sospetto  di  ciò  che  lontanamente  possa  offuscare 


Digitìzed  by  Google 


460 

la  luce  dei  religiosi  fasti  della  chiesa  di  Napoli.  Bla 
spesso  avviene  che  in  una  controversia  sfugga  un  dato, 
un  altro  non  sia  valutalo  convenevolmente  , venga  tra- 
scuralo pure  un  raffronto;  ed  in  tal  caso  avrà  forse  l’er- 
rore mutata  la  natura  della  verità  ? 

Ho  accennato  altrove,  che  il  nome  di  Candido  o Can- 
dida è antichissimo  fra  i cristiani,  come  fan  fede  i Blar- 
tirologii  e gli  scritti  dei  Padri  (I).  Nè  fia  meraviglia  il 
ritrovare  in  una  città  greca,  come  Napoli,  questo  nome 
latino  ; perchè  già  da  gran  tempo  prima  dell’arrivo  di 
s.  Pietro,  Napoli  apparteneva  ai  Romani;  dai  Romani  era 
frequentata  (2);  i pubblici  alti  non  si  scrivevano  che  in 
latino  (3)  ; i poeti  vi  gareggiavano  nella  doppia  lingua 
della  Grècia  c del  Lazio  (4);  Stazio  suo  poeta  , nome 
certamente  latino  , che  visse  in  epoca  poco  lontana  da 
s.  Pietro,  non  altrimenti  che  in  latino  scrisse  le  Selve) 
la  Tebaide  e V Achillcide  (S);  i Romani  vi  manteneva- 
no a scuola  i loro  figliuoli,  perchè  vi  apprendessero  non 
meno  il  greco  che  il  latino  (6)  ; e quello  che  vale  di 
più  di  ogni  pmova,  Donato  ci  rende  testimonianza  che 
Virgilio  siccome  andò  debitore  a questa  città  delle  scien- 
ze nelle  quali  divenne  dottissimo  , così  della  eleganza 
medesima  del  proprio  latino  sermone,  ónde  nei  suoi  poe- 
mi è salito  a fama  immortale  (7).  Pertanto  questa  città 
venera  due  sante  donne  di  questo  nome,  santa  Candida 
di  cui  si  parla  negli  alti  di  s.  Aspreno,  ed  un’altra  di 
un  tempo  posteriore.  E perchè  gli  scrittori , ora  nelle 
gesta,  ora  nel  culto  hanno  attribuito  all’una  quello  che 
andava  detto  dell’altra  , noi  parleremo  anche  della  se- 


ti) A q nello  che  ho  detto  nella  nota  I.  del  Cap.  III.  del  lib.  IV.  pag. 
268,  agginogi  1 lauti  di  questo  nome  riportati  dal  solo  Mari.  Unni,  a 20 
e 22  settembre,  1 e Ili  dicembre,  2 febbraio,  9 e 11  marzo,  3 ottobre. 
(2)  Vedi  il  cap.  t del  lib.  tll. 

(3;  Mazoch.  Adir.  tiunoniensium  !..  Jan.  ci  Social-.  Viiliciae  ir/icli/iu 
jiug.  et. 

(4)  V.  a pag.  23.»  segg. 

(5)  A tempo  di  Domiziano,  come  dalle  sue  poesie. 

(fi)  Vedi  a pag.  333,  e la  nota  2 di  quella  pag. 

(7)  V.  la  noia  2 a pag.  231. 
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ronda,  por  mettere  in  tutta  la  luce  le  differenze  che  le 
distinguano  fra  loro. 

XXIX.  La  seconda  Candida,  che  chiameremo  anche  mi- 
norerò riportata  dal  Romano  Martirologio  al  di  4 di  seltem- 
hre  con  queste  parole:  In  Napoli  nella  Campania , san- 
ta Candida  tumore,  chiara  per  miracoli  ( 1).  Di  nobi- 
lissima famiglia  (la  Brancaccio ) per  tradizione  (2),  ap- 
partenne al  sesto  secolo,  morta  ili  cinquanta  anni  più  o 
meno,  ai  10  di  settembre  del  583.  Fu  coniugata  e pre- 
morì al  consorte  ed  all’unico  figliuolo  che  n’ebbe  : la 
sua  salma  venno  deposta  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Ni- 
lo (3)  , la  quale  chiesa  essendo  passata  con  una  Bolla 


(1)  Nespoli  in  Campania,  Sane  tao  Candidae  jtinioris,  miraculis  clarae. 
Mari.  Rom.  prid.  non.  septemh. 

(2)  I/aliare  di  santa  Candida  minore  nella  chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo 
ebbe  in  Tronic  all'arco  della  Cappella  dal  Card.  Rainaldo  Brancaccio  che 
lo  eresse  circa  l’anno  1381,  questa  iscrizione:  Sacku.uir  Samctae  Can- 
didar Neapolitanae  ex  Familia  Brancatia.  Caracciol.  op.  cit.  pag.  3ì6. 

(3)  Ecco  l'iscrizione  che  si  leggeva  ancora  al  lempo  del  Baronie  snl 
suo  sepolcro,  riportala  dal  Baronìo  medesimo  ann.  715.  §.  ///.,  dal  D'En- 
genio.  Chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  pag.  296'.,  dal  eh.  Parascandoio, 
op.  cit.  T.  1 . pag.  10S,  dal  De  Magislris  op.  cit,  e da  altri  : 

>$<  Mors  qnae  perpetuo  ennetos  absorbel  hiatu  , 

Parcere  dum  nescil  , saepins  ipsa  farei. 

Felix  qni  afTeclos  potali  demittere  tutos, 

Mortalem  moriens  non  tiniel  il  le  viam. 

Candida  praesemi  tegilur  matrona  sepulchro , 

Moribos  , ingcnlo  et  gravitale  nitens. 

Cui  dnlcis  remanens  conjux  natasqne  su  pera  Ics , 

Ex  fructn  maler  noscitnr  in  sobole. 

Hoc  precibns  semper  lacri  mosa  , hoc  voce  pclebat, 

Cujns  nane  meritimi  vota  acqnota  probant. 

Qnamvis  enneta  domos  nnmqaam  te  Acre  qulcscat , 

Felicem  faleor  sic  potnisse  mori. 

Hic  reqiiescit  in  pack  candida  c.  p.  cose  vixit  p.  ■.  ann.  L. 

De.  DIE  IV  ID.  SF.TT.  IMF.  DN.  N.  MaURICIO  PP. 

Aio.  anno  IV.  re.  Eliso,  an.  II.  ino.  qiarta. 

« E per  qnesla  epigrafe  ( sono  parole  del  eh.  Parascandoio  ) In  cni  è 
detto  che  la  Santa  cessò  di  vlrere  die  quarto  Jdus  seplcmbris  , impe- 
rante Domino  nostro  tlauricio  perpetuo  Augusto  anno  quarto,  post  consu- 
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di  Clemente  Vili  ai  magazsinieri  del  vino  a minuto  a>l 
titolo  di  s.  Andrea  Apostolo  e s.  Marco  evangelista,  ora 
è conosciuta  sotto  il  secondo  nome  di  .<?.  Marco  dei  Ta- 
vemari  (1).  Dalle  lezioni  del  suo  ufficio,  riportate  dai 
Bollandisti,  si  raccoglie  che  un  tempo  dal  suo  marmo- 
reo sepolcro  scaturì  un  certo  liquore , che  raccolto  dai 
religiosi  cristiani , veniva  da  essi  adoprato  in  nome  del 
Signore,  ungendone  le  parli  dolenti  ed  inferme  degli 
umani  corpi , e venivan  liberati  da  ogni  languore  che 
li  affliggesse  (2). 

XXX.  La  prima  Candida,  o maggiore,  b lodato  dal  Ro- 
mano Martirologio  in  questa  l'orma:  In  Napoli  nella  Cam- 
pania, santa  Candida,  che  la  prima  s'incontrò  con  san 
Pietro,  quando  arrivò  in  quella  città,  e battezzata  da 
lui,  morì  poi  santamente  (3),  Del  suo  sepolcro  Giovanni 
Villano,  dopo  avdr  detto  che  ella  passò  il  resto  dei  suoi 
giorni  dopo  la  conversione  in  una  picciola  habitat ione , 
o vero  cella  dell’Oratorio,  dove  mò  se  chiama  s.  Maria 
de  lo  Principio  di  presso  al  pulazo  di  s.  Aspren  Epi- 
scopo e quivi  fmio  la  sua  vita ; così  scrivo:  Della  quale 
sancta  Candida  il  corpo  fu  levato  da  quello  loco  in 
certo  spacio  de  tempo,  et  fu  sepcllita  in  ne  la  Chiesia 
de  sancto  Pietro,  et  riposto  in  uno  septdero  de  mar- 
more et  facto  lo  Epitaphio  ornato  de  multi  versi  (1). 
E per  certo  non  altrove  fu  sempre  indicato  il  corpo  di 


lalum  ejnsdem  anno  sccundo,  Indielionc  quarla , bassi  indicalo  II  giorno  IO 
di  Settembre  dell’anno  685;  giacché  la  Indiatone  quarla  appunto  era  in- 
cominciala nel  primo  di  quel  mese  alla  maniera  Costantinopolitana,  ed 
era  il  secondo  anno  del  Consolato  dell’Imperatore  Maurizio.  » 

(I)  D’Engenio,  op.  cit.  Chiesa  di  s.  Andrea  Assiolo  pag.  290. 

(S!)  Post  molla  cardenia  tempornm  quidam  liquor  de  eodem  marmo- 
reo sepnlcbro,  in  quo  corpus  elnsdem  Dealae  Camiidae  repositum  filerai, 
exibat,  qualem  religiosi  Christian!  colligenle^,  loca  dolentla  rei  infirma 
bnmanorum  corporata  in  nomine  Domini  tingebant , saniqne  fiebanl  a 
qnocumque  languore  delinebanlur.  Bolland.  T.  2.  sepl.  die  IV.  levi.  Ut. 
S.  Candidar  Junioris. 

(5)  Ncapoli  in  Campania,  nataiis  Sanclao  Canditine  , qnne  Sancto  Po- 
trò ad  eam  nrbem  venienti  prima  occorri!  alqne  ab  eo  baplizala  , pu- 
nica sancto  fine  qnievU.  Mari.  Rom.  prid.  non.  Sejd. 

(4)  Villano,  op.  cit.  cap.  XLllòpag.  29. 
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k-i,  clic  nella  chiesa  di  s.  Pietro  a<l  Aram.  Così  il  Pen- 
colio, il  d'Engenioj  il  de  Magislris , un  vetusto  Codice 
MS.  dell’Archivio  di  quel  Monistero,  ed  un’iscrizione  in 
lettere  longobardo  posta  un  tempo  ad  una  dello  pareli 
del  Coro  (1). 

IìO  scrittore  nondimeno  della  Cronaca  di  santa  Maria 
del  Principio  disse  elio  fu  sepolta  nella  chiesa  di  s.  An- 
drea Apostolo:  Qticlla  sanici  vecchia  Candida  nel  ser- 
vizio di  Dio  appresso  la  della  chiesa  ( di  santa  Maria 
del  Principio)  e il  palacjio  di  s.  Aspreno  finì  la  vita:  il 
riti  corpo  dopo  tempo  fu  tolto  di  quel  luogo  e sepel- 
lilo  nella  chiesa  del  beato  Andrea  Apostolo , ■ antica- 
mente edificala  e dotata  dal  prefato  Costantino  (Ma- 
gno), come  è scritto , collocato  in  un  marmoreo  mauso- 
leo, col  suo  nome  in  sull' epitafio  ed  ornalo  di  versi  (2). 
Il  chiarissimo  Mazocchi  sospettò  che  la  chiesa  qui  no- 
minata fosse  una  Cappella  dedicata  a s.  Andrea  Aposto- 
ti) Condi  lur  tn  Ecclesìa  e.  Pelrì  ad  Aram  Corpus  sanctae  Candida» 
ejns  discipplae  , jnxta  cnjus  tnmulnra  fons  exorllur  , qui  rile  haaslus , 
langnoribns  plurimis  medetar.  Penaot.  op.  cil.  Uh.  III.  cap.  27.  Qui 
anche  ( nella  Chiesa  di  a.  Pietro  ad  Aram  ) fa  sepolta s.  Candida.  D'Eu- 
genio op.  cil.  pag.  422  ed  alla  pag.  seguente : he  Reliqnie  di  questa  Chiesa 
sono  alcuni  denti  dell'Innocenti,  il  .corpo  di  santa  Candida  seniore,  sei 
corpi  di  Santi,  corno  si  leggo  nella  Tabella,  che  sla  appresso  all’Altare 
Maggiore.  — In  qaa  quidem  Ecclesia  indnhitanler  septem  corpora  Sancto- 
rnra  sepolta  suut.  Attcstaci  hoc  ipsum  qnaedam  littcrae  longobarda»  in 
quodam  lapide  intexhtc  apud  chorum  confrabricato.  Cìtron.  Sianosi,  s.  Pe- 
lri ad  Aram  col.  2.  mi.  0.  citalo  dai  Canonici  Regolari  al  servizio  di 
quella  Chiesa  a pag.  70  deU’opcrett»  : Sommario  delle  prerogative  et  in- 
dulgerne della  venerabile  Chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram.  Ob  antiquata 
reUlioncm , et  ut  patet  ex  lapide  , longobardicis  lineria  conscripto , se- 
plern  adesso  corpora  Sanctorum  (in  Eccl.-s.  Pctri  ad  Aram  ) fcrtur.  De 
Magislris  op.  cil.  pag.  23t.  Eìus  ( s.  Candid, te  sen.  } rcliquias  in  Ara 
Petri  vencramnr.  Caracciol.  op.  cil.  pag.  107. 

(2)  Ilio  sancla  vetula  Candida  in  servitio  Del  jnxta  diclam  Ecctesiam 
( S.  Mariae  de  Principio)  et  Palalium  dicti  Antistitis  Aspren  vitam  fi- 
nivit.  Cnjnx  quidem  velntae  Candida»  corpus  ablatum  abinde  post  tem- 
pora extitit , et  in  Ecclesia  Beati  Andrene  A]<osto1i  olim  acdilìcala  et 
dotata  per  praefatnm Conslantinnm  , ut  scribilur,  fuit  traditimi  sepultn- 
rae,  reconditnm  quidem  marmoreo  quodam  mausoleo,  snbscriplo  ejns  epi- 
tapino  et  in  versibns  rgdimito.  Pannandolo,  op.  cil.  lom.  2.  pag , 213. 
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lo,  die  mi  di  esisteva  in  (pici  sito  presso  il  Duomo,  do- 
ve poi  fu  eretto  il  Tesoro  di  s.  Gennaro  (1).  Ma  col 
debito  ossequio  di  cui  sari  sempre  degno  il  Mazocchi  , 
mai  nessun  autore  nè  disse,  nè  scrisse,  che  la  cappella 
da  lui  accennata,  fosse  stata  edificala  e dotata  da  Costan- 
tino, come  sarebbe  necessario  per  dare  un  convenevole 
significato  alle  parole  del  Cronista  (2).  Oltre  a ciò  per- 
chè il  corpo  di  santa  Candida  avesse  potuto  esservi  sep- 
pellito, converreblic  dimostrare  due  cose;  la  prima,  che 
essa  Cappella  risalisse  all’epoca  medesima  della  morto 
di  santa  Candida,  cioè  al  primo  secolo  della  Chiesa;  o 
la  seconda  , in  qual  modo  fosse  avvenuto  , che  in  quel 
tempo  in  cui,  giusta  il  costume  e le  leggi  in  vigore  , 
era  vietata  la  sepultura  in  città  , quantunque  i Gentili 
brugiasscro  i cadaveri , e quel  pugno  di  ceneri  che  ne 
rimaneva,  chiuso  in  una  breve  olia , potesse  rimuovere 
ogni  sospetto  di  infezione;  in  qual  modo,  io  dico,  fosso 
avvenuto  clic  in  una  città  idolatra  il  corpo  intero  di  que- 
sta Cristiana  avesse  potuto  avere  il  sepolcro  dentro  le 
mura  di  essa:  mollo  più  elio  seppellirono  quello  di  s.  A- 
spreno  fuori  le  mura  presso  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  A- 
ram  (3),  personaggio  agli  occhi  di  quei  fedeli  al  certo 
più  distinto  di  santa  Candida. 

Più  giustamente  il  eh.  Parascandolo  ha  detto,  che  l’au- 
tore di  quella  Cronaca  confondesse  il  sepolcro  della  Can- 
dida minore  con  quello  della  maggiore  (d).  E per  vero 
dai  nostri  patri i scrittori  non  si  ricorda  altra  chiesa  di 
s.  Andrea  Apostolo  edificata  da  Costantino  , che  quella 
dove  abbiamo  detto  essere  stato  deposto  il  corpo  di  essa 
Candida  minore.  Il  Villano  fu  il  primo  ad  avvedersi  del- 
l’errore del  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  per- 
chè avendo  tradotto  letteralmente  da  ini  capo  all'altro  le 


(0  Mazoch.  De  Calhedr.  Eccl.  Neap.  pag.  SO.  noia  SO. 

(2)  Qui  non  affermiamo  che  la  chiesa  di  S.  Andrea  a Nilo  sia  siala 
fondata  da  Costantino:  ma  che  gli  scrittori  ciò  asseriscono  solamente  di 
essa  chiesa  , non  dell'altra  mentovata  dal  Malocchi.  Essi  sono  il  Dlìn- 
genio  op.  vii.  p.  896.  De  Magistris  op.  cil.  pag.  36 1. 

(5)  Vedi  a pag.  342.  nota  2. 

(4)  Parascandolo,  op,  cil.  Tom,  1.  pag.  100.  nota  1. 
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parole  di  quello  scrittore  intorno  a santa  Candida  mino- 
re, se  ne  allontanò  solamente  nel  sepolcro,  collocandolo 
dove  egli  lo  sapea  al  suo  tempo,  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  non  di  s.  Andrea  A]*ostolo  (1). 

XXXI.  Noi  se  dobbiam  tener  dietro  agli  indizii, diremo 
clic  fin  dalla  prima  origine  il  corpo  di  santa  Candida  mag- 
giore venne  seppellito  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
Il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  avendo  collocato 
il  suo  sepolcro  nella  chiosa  di  s.  Andrea  Apostolo  fon- 
data da  Costantino,  non  polca  non  vedere,  che  bisogna- 
va assegnare  a quelle  reliquie  un  altro  luogo,  in  cui  an- 
teriormente fossero  state  dòposto  pei  tre  secoli  che  cor- 
sero dalla  morte  della  santa  donna  sino  alla  erezione  dì 
quella  chiesa.  Quindi  le  lasciò  per  tutto  quel  tempo  nel 
luogo  medesimo  dove  morì  , presso  l’Oratorio  di  snida 
Maria  del  Principio.  Il  Villano  poi  avendo^coperto  l’ab- 
baglio dell’autore,  che  voltava  in  italiano,  intm-tfo  asse- 
condo sepolcro  della  santa  donna,  non  si  avvide  che  cgli 
avea  fallato  anche  nel  primo  , perchè  , come  testé  ab- 
biami notato,  al  tempo  della  morte  di  santa  Candida  mag- 
giore le  leggi  proinivano  , che  alcun  cadavere  si  sep- 
pellisse dentro  la  città.  Da  questi  dati  noi  cosi  argomen- 
tiamo. Se  il  corpo  di  santa  Candida  maggiore - dal  se- 
colo di  Costantino,  cioè  dal  IV  sino  al  XIII,  che  fu  l’e- 
poca dello  scrittore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del 
Principio,  mai  non  fu  nella  chiesa  di  s.  Andrea  Apo- 
stolo ; se  nel  secolo  XIV,  in  cui  fiorì  il  Villano,  il  corpo 
di  santa  Candida  maggiore  era  venerato  nella  chiosa  di 
s.  Pietro  ad  Arara  , ina  non  vi  era  stato  trasportato  in 
quel  secolo,  sì  bene  un  certo  spacio  di  tempo  dalla  su» 
morte;  se  per  lo  leggi  di  quel  tempo  per  nessuno  spazia 
di  tempo  quel  corpo  potette  rimanere  sepolto  nella  città; 
e se  infine  il  titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram  era  allora  e fu 
molto  tempo  da  poi,  fuori  le  mura  ; è ben  verosimile, 
che  fin  dalla  sua  morte  il  corno  di  santa  Candida  maggiore 
non  sia  stato  altrove  seppellito,  che  presso  quel  titolo. 
In  altre  parole  : dovendo  noi  rinvenire  il  sepolcro  di  santa 


(I)  Abitiamo  riportale  le  sue  parole  a pag.  4C2.  nnm.  XXX. 
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Candida  fuori  la  città,  nello  stesso  primo  secolo,  iti  luogo 
convenevole  alla  sua  santità,  e quando  i cristiani  di  Na- 
poli non  aveano  ancora  proprio  cimitero  (1);  e trovandolo 
in  seguito  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram;  diciamo  ap- 
punto, che  fu  sempre  in  questo  tìtolo,  antico  in  Napoli 
quanto  il  Cristianesimo  : molto  più  che  santa  Candida  fu 
quivi  dal  principe  degli  Apostoli  ammessala  prima  volta 
alla  sacra  mensa,  c forse  quivi  medesimo  dapprima  bat- 
tezzala, e i fedeli  di  Napoli  in  un  caso  simile,  cioè  in 
quello  della  morte  di  s.  Aspreno  (sia  che  abbia  prece- 
dala,■ o seguita  quella  di  sanla  Candida),  non  deposero 
il  suo  corpo,  che  presso  quel  titolo  medesimo. 

XXXII.  Loslesso  autore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del 
Principio  parla  dell’acqua  che  ogni  anno  nel  dì  della  festi- 
vità di  sanla  Candida  si  benediceva,  immergendo  in  essa 
una  reliquia  del  suo  corpo,  la  quale  per  virtù  di  ÙIo 'on- 
nipotente, bevuta  dagli  infermi  di  quartana , li  guari- 
va, e per  un  anno  e ‘più  si  conservava  imputrefatta  e 
saporosa  (2).  Uii  recente  nostro  eh.  scrittore  ha  sospet- 
tato, che  quel  Cronista  avendo  confuso  il  luogo  di  santa 
Candida  maggiore  con  quello  della  minore  , abbia  anche 
qui  attribuito  alla  prima  ciò  che  dovea  dirsi  della  se- 
conda. (7>).  Ma  ciò  non  è : 1.  Perchè  il  Villano  attesta 
questo  medesimo  fatto  di  santa  Candida  maggiore  v non 
della  minore,  come  costante  ai  suoi  giorni:  La  predirla 
sancla  Candida  ( maggiore  della  quale  parla  ) fè  multi 
miraculi  et  fa  ogni  di  , mà  una  cosa  per  utilità  de 

(1)  Qnaodo  i Cristiani  avessero  incomincialo  ad  avere  un  Cimi  lem 
comune  in  pispoli , si  è dimostralo  nel  Cap.  3.  di  questo  libro. 

(fi)  Et  qnia  praedicla  lauda  velala  Candida  tnullis  effulsit , et  qno- 
lidie  fulget  miracoli*  ,•  untira  praecipue  ad  milita  Uni  ignoranlium  non 
est  praelerenndum  siienlio:  scilicc!  qnod  si  qnis  molestala*  vel  iniirmns 
vitio  frigorii  seu  quartana^. semel  cnm  devolione  biberit  lotionis  fayuamj 
corporis  sen  ossinm  dictae  Sanctae,  quae  qnolibet  anno  conficitnr  iu  die 
suae  feslivilalis,  sicut  miracolosnm  vinnm  s.  Antonli;  viriate  Omnipo- 
tentis  Dei  et  merilis  praefatae  sanctae  Candidae  illlco  convalescit , et 
prolinu's  liberatori  quae  qnidem  aqua,  qnod  est  mirabile  dicln,  virlute 
Dei  per  annnm  et  ultra  irapntrescibilis  et  saporosa  servalnr.  Parascan- 
dolo,  op.  cit.  Tom.  X.  pag.  X/4. 

(3)  Pàrascandoio,  op.  cit.  Tom.  1.  pag.  109.  nota 
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quelli,  che  non  lo  sanno  non  vò  lacere,  et- metterlo  in 
silentio , cioè  che  se  ulchuno  omo  fosse  infirmo  de  vi- 
eto de  felre  quartana , et  una  volta  leverà  con  devoeio- 
m dell'acqua,  con  la  quale  è stato  lavato  il  corpo  de 
sanata  Candida,  la  quale  acqua  se  fà  al  giorno  della 
sua  festività',  per  la  virtù  de  li  homini  timenti  ( corr. 
homnipotente  ) Dio  r et  meriti  de  sanata  Candida  su- 
bito si  sana  , et  è perfettamente  liberalo  , la  quale 
acqua  se  conserva  per  la  virtù  dì  Dio  per  anno  et  piu, 
che  pare  una  cosa  mirabile  à dire,  senza  perdere  odo- 
re, nè  sapore,  et  senza  cor  rupi  ione  , et  questa  cosa  è 
stata  provata  più  volle  (1).  Egli  è vero  che  le  parole 
del  Villano  sobo  una  versione  del  Cronista  ; ma  noi  non 
abbiamo  nessuna  ragione, avverte  l'immortale  3Iazocclii,  di 
negar  fede  a questo  nostro  primo  scrittore  delle  cose 
di  Napoli  in  ciò  che  narra  del  suo  tempo  (2),  come  fa 
in  questo  luogo  ; molto  più  che  alle  parole  del  Cronista 
egli  aggiunge  del  suo  un  motto,  col  quale  evidentemente 
trae  ai  suoi  dì  il  fatto  esposto  e se  ne  rende  egli  stesso 
autore,  cioè:  et  questa  cosa  è stala  provala  piu  volte  : 
2.  Perchè  il  rito  di  far  l'acqua  benedetta  di  santa  Candida 
maggiore  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  si  serbò  si- 
no alla  fine  del  secolo  passato  , cioè  finché  quella  chiesa 
fu  officiala  dai  Canonici  Regolari  Latcrancsi.  Eccone  lo 
pruove.  Il  Sieda  nella  vita  di  s.  Aspreno  : « Candida 
(: maggiore ) altresì  non  cessa  di  dar  la  salute  a chi  a lei 
con  fiducia  ricorre.  L’acque,  solile  di  accendere  vT  è più 
gli  ardori  delle  acutissime  febri , qui,  tocche  dallo  sue 
santissime  ossa,  sono  medicine  potenti  a smorzarli  in  un 
subito  (a)  ».  Niccolò  .Maini potè  : « AHI  3 di  settembre, 
vigilia  di  santa  Candida  seniore,  dopo  vespro  con  molte 
divoto  c sante  cerimonie  si  benedice  la  sua  acqua  , la 
quale  bevuta  con  perfetta  fedo  e devotionc  dagl’infermi 
et  indemoniali,  si  sono  liberali  da  Nostro  Signore  per  li 
meriti  et  intercessione  di  essa  l>eala  Candida  {maggiore), 

(1)  Villano,  op.  di.  cap.  XLF.  peg.  SO.  . 

(2)  Il  Malocchi  de  Calhedr.  Eccl.  Kcnp.  pop.  SS.  seri.  Vi.  porla  il 
plft  giusto  giti. litio  tjj  questo  Cronista. 

(5)  Sicola,  Fila  s.  Àtpreno  pag.  t/9. 
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come  la  continua  esperienza  lo  dimostra  ogni  giórno.  E 
si  conserva  in  un  vaso  di  marmo  sempre  imputrida  da 
un  anno  alTallro  , il  clic  è un  continuo  miracolo  (I)  *: 
Nel  Sommario  delle  Prerogative  et  Indulgenze  della 
venerabile  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  spesso  da  noi, 
quando  abbiaci  tenuto  proposito  di  quella  chiesa  , citato: 
a Nella  cappella  di  santa  Candida  seniore,  in  una  Pila  di 
marmo  si  conserva  tutto  Tanno  l’acqua  che  nella  vigilia 
della  sua  lesta  si  benedice  con  molte  duole  cerimonie  et 
oràtioni,  e col  tocco  della  Reliquia  della  medesima  santa: 
per  la  di  cui  intercessione  il  Signor  Iddio  suole  concedere 
laliberatione  dal  dolore  di  testa,  dalla  febre,  e da  altre 
infermila  à gl'infermi,  che  dirutamente  la  bevono:  come 
pure  dalli  spiriti  maligni  alTindemonlali.  Onde  dal  P.  Sa- 
grestano della  Chiesa  si  dispensa  sempre  à chiunque  la 
domanda  (2)  »:  3.  Perchè  non  abbiamo  l’autorità  di  nes- 
suna testimonianza,  per  ammettere  che  in  qualche  tem- 
po slesi  benedetta  l’acqua  coti  alcuna  reliquia  di  santa 
Candida  minore  nella  sua  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo, 
a s.  Marco  dei  Tacer  nari. 

XXXIII.  Ma  queste  due  illustri  donne  Napolitano,  distin- 
te di  tempo  c di  azioni,  non  lo  furon  meno  pel  cullo.  Della 
Candida  minore  si  trova  l’ufficio  stampato  nel  1526”,  come 
attestano  il  Malocchi  e i Bollandisti  (3).  Ma  nel  1619 
il  Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  Decio  Carafa,  dopo  un 
Sinodo  Diocesano  pubblici  un  Catalogo  di  Santi , al  quale 
premise  una  sua  lettera,  in  cui,  fatto  un  dignitoso  proe- 
mio, dico:  « Sapendo  noi  da  gran  tempo,  che  alcuni  Santi 
dei  qual»  abbiamo  in  Napoli  o gli  interi  corpi  , o parli 
Insigni  dei  loro  corpi , non  sono  onorali  con  niun  cullo  di 
sacro  Officio,  come  è giusto  e come  anticamente  si  costu- 
mava; avendo  proposta  questa  cosa  nel  Sinodo  Diocesano 
celebrato  in  questo  anno  nelTArcivescovile  Chiesa  , con 
l’approvazione  del  medesimo  alibi  am  decretato  , che  agii 
infrascritti  Santi  sia  rcndulo  con  quella  divozione  che  ò 

(1)  Mal  nr  polo,  Somm.  dell'  InivJg.  cap.  7, 

(2)  Pag.  33.  nani.  XVIII. 

(3)  Mozoch.  De  Cultu  xx.  Epixc,  Tieap.  pag,  76.  noia  100.  Bollanti. 
»p.  cit.  Die  IV.  Siepi, 
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convenevole,  il  debito  culto  antico,  già  da  molti  anni  per 
l 'ingiuria  dei  tempi  intermesso.  Cotnandiarao  adunque  a 
tutto  il  Clero  della  nostra  Diocesi  e a tulli  gli  Ecclesia- 
stici ebe  sono  obbligati  alla  recitazione  del  divino  officio, 
che  ogni  anno  celebrino  i santi  infrascritti  con  solenne  of- 
ficio, da  prenderei  de  Communi  Sanctorum  , secondo  la 
forma  ebe  appresso  indicheremo:  o recitino  i loro  nomi, 
nel  proprio  giorno  di  ciascuno , nella  lezione  del  Marti- 
rologio in  primo  luogo,  come  impongono  le  rubriche  di 
quello.  Acciocché  poi  i fedeli  concepiscano  maggior  af- 
fetto dì  divozione  verso  gli  infrascritti  Santi,  sotto  i nomi 
di  ciascuno  dì  essi  abbiamo  comandalo  che  si  annettesse- 
ro brevi  note,  del  tempo  in  cui  visse  ciascun  di  loro  , e 
del  pristino  culto  onde  i nostri  maggiori  li  venerarono. 
Napoli  dal  nostro  Palagio  Arcivescovile  5 di  settembre 
1619  (1)  ».Or  nel  giorno  4 di  settembre  dice  il  Cataloga 
nel  testo:  Santa  Candida  seniore.  Vedova . Semidoppio. 
Tutto  dal  comune  delle  sante  vedove.  La  messa  simil- 
mente dal  Comune , senza  Credo.  L’Epistola  Viduas  bo- 
nora  ete.  con  la  commemorazione  di  s.  Candida  tumore 
coniugata  : per  la  quale  si  dice  l'Orazione  , Praesta 
quaesumus  omnipoleos  Deus,  ut  B.  Cainlidac  soìemnia  re- 
ecnsenles  ete.  come  nella  festività  di  Santa  Felicita  (2), 

* i , 

(1)  Cam  dii  cium  nohis  significatimi  esse! , nonnnllos  sanclos , quòrum 
aut  integra  corpora,  aut  iqslgnes  Corporati!  partea  Neapoli  sunt , nullo 
sacri  Ofiicii  callo,  ati  par  est,  et  antiq'uitus  Beri  cousueverat,  boom. -tri, 
re  proposito  in  Dioecesana  Synodo,  presenti  anno  in  nastra  Arelìiept- 
scopali  Ecclesia  celebrata,  ea  ipsa  approbante,  rito  decrevimns,  nt  pri- 
slloos  cullus,  Saactia  infrascripiis  debilita,  mullia  jam  annis  ob  letnpo- 
rnm  iniariam  iatermissns,  qua  decet  derolioue  reddatur.  Mandamtis  imi- 
tar nnirerso  nostrae  Diocceais  Clero,  et  omnibus  Ecclesiaaiicis,  qui  ad  ' 
recitationem  dirini  Odimi  leaentar,  at  infrascriptos  Sanclos  solcanti  Of- 
ficio, de  Communi  Sauctorum  su  mencio  , ad  bauc  quatti  sabjicimua  foc- 
ttutn,  quotati nis  celebrati:  eornmque  Domina,  sua  cujnsque  die,  in  le- 
citone Martirologi!  primo  loco,  juito  ejns  Ilnbricae  praoscriplum,  re- 
cileot.  Ut  vera  Chrisli  fideles  erga  Sanctos  infrascripioa  majorem  devo- 
tiooia  adectum  concipiant,  ad  aiugula  eorum  nomina,  breres  Notalionva 
et  temporia  quo  quisque  rixit,  et  pristini  cultus  , quo  eoa  Majorca  no- 
stri proseculi  sunt , jitssinms  atteiendas.  Daluiii  Scapoli  in  nostro  Pa- 
latio  Archiepiscopali  die  3 Mensis  Seplentbris.  M,  DC.  XIX. 

(2)  4.  Sepletubri».  S.  Candida  senior  Vidua.  Semiduplex.  Omnia  da 
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E nella  noia  poi  : IL  Martirologio  Romano  in  questo 
giorno  ha  due  Candide  Napolitano,  e nondimeno  finora 
abbinili  dato  culto  ad  una  solamente , cioè  alla  senio- 
re , con  officio  semidoppio.  In  avvenire  le  venereremo 
tutte  due  nello  stesso  giorno  eco.  (1).  Di  qui  nasco  da 
se  stessa  la  domanda:  se  fin  dal  1526  fu  messo  a slampa 
un  ufficio  di  santa  Candida  minore  , come  egli, avvenne 
che  poi  non  si  celebrò,  ih  guisa  che  nel  1619  si  potesse 
asserire,  che  ella  fino  allora  non  avea  ricevalo  uessim 
pubblico  culto  dalla  chiesa  di  Napoli  ? 

1 llollaudisti  opinarono  , ebo  forse  sino  a quel  tempo 
l’ufficio  di  sanla  Candida  minore  non  era  stato  celebrato 
da  tutta  la  Diocesi,  come  allora  veniva  prescritto,  e che 
Io  parole  di  quel  Catalogo  non  avessero  altro  significa- 
to (2).  E per  vero  la  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  a 
Nilo,  dove  è il  suo  sepolcro,  prima  che  fosse  data  ai  ma- 
gazzinieri del  vino  a minuto,  era  officiala  da  un  Abbate, 
un  Primicerio,  quattro  Eddomadarii  , ed  altri  sacerdoti 
beneficiali  (3),  e sembrerebbe  verosimile  che  ci  ne  ce- 
lebrassero la  memoria.  Ma  questa  opinione  elio  mi  sareb- 
be piaciuta  a preferenza,  non  regge  al  paragon  dei  fatti. 
Imperocché  il  Decreto  della  sacra  Congregazione  dei  Riti 
del  1628,  sotto  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  col  quale 
'si  proibì  la  messa  e l’officio  di  qualunque  Santo  non  ca- 
nonizzato, quando  non  potesse  dimostrarsi  che  da  tempo 
immemorabile  ( cioè  per  lo  spazio  di  cento  anni  innanzi) 
fosso  stato  venerato  con  officio  e Messa  (4);  questo  de- 


cotnmnnl  SancUrum  Viduartun.  Missa  ilem  do  communi , «ine  Credo. 
Epistola,  fidila.!  honora  ole/  cura  cotntncm.  S.  Candldae  j tintoria,  con- 
iugatati : prò  qua  dicitur  Oralio  , Pretesta,  qnaesumus  Omnipotens  Deus, 
ut  B.  Candidae  toiemnia  recensente s eie.  ut  in  feslo  S.  Felicititi»  23 
Novembri».  Matocb.  op.  ctt.  pag.  63. 

(1)  Duas  Candida»  Neapolitanas  balie!  hao  die  Martyroiogium  Roma- 
nutti',  et  lanieri  utiam  lati  iti  in  , hoc  etti  , scuiorem  bacienti!  semidtipiioi 
officio  coluimus.  In  posteium  amba»  uno  die  veucrabiwur.  Maioeb.  op . 
ci t.  pag.  64. 

(2)  Dolland.  op.  et  toc.  cit. 

(3)  ir  Egenio  ‘op.  cit.  pag.  296. 

(I)  Sacra  Rimani  Congregano,  ammalile  saticlisvimo  Domimi  Notilo 
( Urbano  Vili  ) , decreti! , imweiuorabiicui  probalaui  super  culla  , et 
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’crefo  colpì  anche  san(a  Candida  minore , della  quale  ia 
tal  mòdo  non  potette  più  farsi  neppure  quella  comme- 
morazione che  l’arcivescovo  Carafa  avea  comandata  : cosi 
che  vi  fu  bisogno  da  poi  di  una  nuova  concessione  di 
quella  sacra  Congregazione  dei  Riti  per  celebrarne  l’uf- 
ficio e la  messa,  che  si  ottenne  nel  1634  e cominciò  ad 
usarsi  nell’anno  seguente  (1).  - Ciò  dimostra  che  quel  suo 
ufficio  del  1525  poco  dopo  di  quell’epoca  fu  intermesso 
e non  mai  più  recitato  nò  in  tutta  la  diocesi,  nò  in  al- 
cun luogo  di  essa.  E dico  che  fu  solamente  intermesso, 
perchè  essendo  stata  intenzione  del  Cardinale  Arcivescovo 
e del  suo  Sinodo  di  richiamare  il  culto  4i  quei  santi 
che  una  volta  l’aveanò  riscosso  dalla  chiesa  di  Napoli, 
e poi  per  l’ingiuria  dei  tempi  si  era  tralasciato;  ciò. sa- 
rebbe stato  falso  per  santa  Candida  minore , se  quel- 
l’ufficio mai  non  si  fosse  recitalo. 

La  data  adunque  del  cullo  certo  e determinato  con 
ufficio  e Messa,  rendato  dalla  chiesa  di  Napdi  a santa 
Candida  minore,  è l’anno  1635.  . 

XXXIV.  Se  poi  indaghiamo  qual  venerazione  ella  avesse 
in  Napoli  dai  suoi  concittadini  prima  di  questa  epoca  e 
prima  di  Decio  Carafa,  troveremo  che  da  un  tempo  dio 
s’ignora  sino  al  1570  il  sepolcro  di  lei  nella  chiesa  di 
S.  Andrea  a Nilo  più  non  racchiudeva  il  suo  corpo  e che 
in  quell’anno  si  tenue  a miracolo  l’averlo  rinvenuto.  Di 
tutto  ciò  siamo  istruiti  da  una  iscrizione  allora  appesila 
all’urna  delle  sue  reliquie,  così  concepita:  A Cuiulida 
napolitano,,  che  morta  sotto  l'impero  di  Maurizio  nel 

Tenerallone  alienjai  Sancii  non  canon  hall,  neo  beatificati , non'  suffra- 
gar! ad  -cffccltiBi,  qnod  de  illa  possit  concedi  Mista,  aut  Officiami  sed  in- 
specie et  in  .loco  esse  probandam  immemorabilem  quoad  cultum  cmn 
Missa  et  Officio  : et  ita  in  posternm  serraci  mandavi!  die  SO.  Novem- 
bri» 16S8.  Mazocb.  op.  cil.  pag.  ‘ 74 . 

(I)  L'Orda  Divini  O/ficii  della  Chiesa  di  Napoli  dell’anno  163'i  lo  dica 
chiaramente:  Ex  Decreto  S.  Rii.  Congr.  19  Jutii  .ICS)  uditela  tunl  Ku- 
lendario  Neap.  festa  Ss.  Pomponii,  Joannis  f guarii  J Candida k Junioris: 
quorum  mentimi  ilari groìogium  Romanum.  Maxoch.  op.  ctt.  ;«i g.  76’.  Ed 
allora  per  avvenlnra  il  giorno  della  sua  festività  passò  dai  4 a li  di  Set- 
tembre, come  ora  ti  celebra. 
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SSO  (1),  folla  dal  vicino  sepolcro  , lungamente  era 
slata  nascosta  in  questa  urna  ai  suoi  cil ladini,  a per- 
suasione del  Reo.  D.  Paolo  Tasso  sacristano  (2)  da  età 
finalmente  per  dicin  favore  fu  ritrovata , l’ Illustrissi- 
mo D.  Francesco  Cara  fa  rettore  , affinchè  in  avve- 
nire le  ceneri  della  Santa  non  anelassero  prive  del 
dovuto  onore  , ristaurò  l'altare  l'anno  del  Signore 
IUDLXX  (3).  E in  tale  occasione  rimanendo  il  suo  corpo 
in  quella  chiesa  di  s.  Marco  dei  Tavcrnari,  alcune  suo 
reliquie  per  avventura  furono  onorevolmente  trasportale 
al  Duomo  nella  -Cappella  del  Tesoro , cd  altre  alla  vi- 
cina chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo,  dove  le  venne  pur  e- 
relto  un  aliare  (4).  Per  questa  invenzione  del  suo  corpo 
si  riaccese  la  divozione  verso  questa  santa  che  erasi  raf- 
freddata. Ma  non  fu  allora  la  prima  fiata  che  le  vcuisso 


(1)  Errore  di  calcolo  di  colai  che  deità  l'iscrizione,  invece  di  S83. 
Vedi  la  nota  a p.ig.  161,  c la  nota  3 a quella  pagina. 

(2)  Nella  iscrizione  è chiamala  Aediluus , che  sarebbe  propriamente 
Custode  del  tempio.  Ilo  creduto  che  fosse  Sacristano,  perchè  Ira  gii  nifi- 
rii  del  Sacristano  è anche  quello  di  essere  Custode  della  Chiesa,  o per- 
chè non  mi  pare  che  a qneil'epoca  lo  chiese  avessero  un  ministro  pro- 
prio col  nomo  di  Edituo.  Il  Rev.  D.  Paolo  Tasso  fa  an  sacerdote  rispet- 
tabile della  città  di  Napoli,  creato  Caoonico  del  Duomo  e poi  Arcive- 
scovo di  Lanciano. 

(3)  Candidae  Ncapolilanae  , quac  Imperante  Manrttlo  anno  Christi 
DLXXX.  defuncta,  c conditorio,  qnod  prope  est,  ablata,  din  in  bac  urna 
rive*  snos  tatuerai,  persuadente  R.  D.  Paulo  Tasso  Aeditno,  a quo  tan- 
dem divinitus  reperla  est.  111.  D.  Franciscus  Carata  Reetor , ne  poslbao 
Divae  cinerea  debito  honore  carcrent , altare  restauravi!  anno  Domini 
hl.D.LXX.  D'Eugenio.  - De  Magiari*  loc.  cit. 

(4)  Inde  vero  (ex  Ecclesia  s.  Andrete  Ap.  ad  Nilnm)  pars  ossinm 
eius  (s.  Candidae  jnn.  ) ad  Aedem  Archiepiscopalem  in  Cappellai»  Thc- 
sattri , pars  vero  in  propinqnum  Icmpinm  s.  Angeli  ad  Nidum  honori- 
flce  translata  sant.  Nota  al  di  4 di  Settembre  del  Catalogo  dell'Arciv. 
Cara  fa.  Mazoch-  op.  cit.  pag.  64.  Id  ( sanclam  Candidam  jnn.  fnisse  ex 
Familia  Brancalia)  nnpera  teslatur  inscriplio  in  sacello  eius  in  Ecclesia 
Sancii  Angeli  ad  Sedile  Nidi  : qnod  sacellum  erectum  fuit  occasione  os- 
aicttlornm  ex  eius  corporc  acceplornm.  Caracciol.  op.  cit.  pag.  316.  Il 
Caracciolo  mori  nel  1612  e l'iscrizione  per  Fallare  eretto  a s.  Candida  ò 
chiamata  nupera.  Di  qui  si  pnò  arguire  che  nella  invenzione  del  corpo 
di  santa  Candida  minore  fatta  nei  I i80,  la  Cappella  del  Tesoro  e la  chiosa 
di  s.  Angelo  a Nilo  ue  acquistassero  alcuuc  reliquie. 
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innalzalo  on  altare,  come  ha  scritto  Paolo  Romeo  (I): 
riscrizione  parla  di  altaro  risiaurato,  non  eretto  la  pri- 
ma volta.  E per  certo  ila  quel  suo  ufficio  pubblicato  cou 
le  stampo  net  1525  ò fuori  dubbio  clic  ella  riscoteva 
allora  dalla  chiesa  di  Napoli  il  pubblico  culto. 

, XXXV.  Ma  in  qual  tempo  quell’ ufficio  fu  composto?  Il 
eh.Parascandolo  con  molto  senno  ha  detto:  a II  P.  Slilting 
Rollandisla  pubblicò  la  leggenda  cui  usava  la  chiesa  di 
. Napoli  al  principio  del  secolo  XVI  nella  festa  di  santa 
Candida  minore  (2),  ma  che  pare  compilala  sulle  me- 
morie indicate  in  quella  epigrafe  ( posta  primitivamente 
sul  suo  sepolcro  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Nilo),  ed 
assai  posteriormente  alla  morte  della  stessa.  Giacché 
mancando  il  nome  di  quella  santa  nel  calendario  di  mar- 
mo ( della  chiesa  di  Napoli  ),  rilevasi  che  nel  secolo  IX 
non  era  ancora  venerata  con  pubblioo  culto , il  quale 
dovè  verosimilmente  ottenere  in  epoca  assai  più  recen- 
te (3).  # Questo  giudizio  è confermalo  dall’  esame  di 
queir  Ufficio.  Imperocché  lo  scrittore  di  esso  a dispetto 
di  tulli  gli  sforzi  che  fa  evidentemente  per  allargar  la 
materia  a fine  di  averne  novo  lezioni , come  allora  era 
d’uso,  non  riesce  che  a comporne  sei,  dovendosi  le  al- 
tre tre , come  è detto  nella  rubrica , prendersi  dal  Co- 
mune (4).  Di  esse  sei  lezioni  la  prima  abbraccia  tutta  la 
vita  della  Santa,  e la  seconda  parla  della  sua  morto, 
senza  che  vi  sia  narrato  niun  fallo  particolare,  donde  si 
possa  anche  lontanamente  arguire  che  lo  scrittore  abbia 
avuto  tra  mano  alcuna  memoria,  tranne  l’iscrizione  elio 
si  leggeva  sul  suo  sepolcro.  Ciò  ti  salta  agli  occhi  sopra- 
lutto nella  data  della  morte  della  Santa  ; perché  ove  la 
lapido  dico  che  ella  morì  a'  40  di  Settembre  all'anno 
quarto  dell'impero  di  Maurizio , anno  secondo  del  suo 
Consolato , Indizione  quarta  (5)  ; egli  non  avendo  coni- 
ti) Paolo  Romeo  ncll'operella  dei  «elle  santi  Proiettori  della  città  di 
Napoli  pag.  130  presso  i Bolland.  loc.  cit. 

(2)  Bolland.  tom.  IL  Sept.  loc.  cif. 

(3)  Parafandolo,  op.  cit.  tom.  I.  pag.  109. 

(4)  Bolland.  loc.  cit. 

(3)  Vedi  liscriiiono  alia  noia  3 della  pag.  461. 


Digitized  by  Google 


171 

proso  le  sigle  «li  quel  consolato  di  Maurizio  ed  ignorando 
chi.  fosse  quel  Maurizio  stesso,  con  una  incredi  bile  con- 
fusione dice,  che  ella  morì  a'  IO  di  Settembre  l'anno 
quarto  di  Maurizio  Papa  c Imperatore  e secondo  del- 
la sua  Chiesa  (1),  facendo  di  Maurizio  un  Papa  e un 
Imperatore  nel  tempo  stesso:  e dividendo  il  tempo  del 
suo  impero  da  quello  della  sua  chiesa,  gli  assegna,  "5alla 
morte  di  santa  Candida,  quattro  anni  d'impero  e due  di 
Chiesa.  Sieguono  le  altre  quattro  lezioni,  nelle  quali  rac- 
conta del  liquore  scaturito  dal  suo  marmoreo  sépolcro, 
di  un  uobilo  uomo,  Filippo  Brancaccio,  paralitico,  e di 
un  sacerdote  per  nome  Eraclio,  infermi  di  quartana , 
guariti  alla  sua  tomba,  e in  fine  di  alcuni  armigeri,  a 
cui  essendo  sfuggito  un  cavallo  del  loro  signore  ( un  no- 
bile dell’alta  Italia  venuto  in  Napoli  per  cagione  di  ba- 
gni ) -,  nè  sapendo  dove  trarlo , per  intereessioue  della 
Santa  lo  rinvennero.-  ... 

lina  parola  pertanto  scappata  dalla  stia  penna  ci  fa 
arguire  l’età  in  cui  scrisse  quell’ufficio.  Ei  dice , che 
santa  Candida  minóre  fu  sepolta  nella  parte  inferiore 
della  città , nella  basilica  di  s.  Andrea  Apostolo , che  è 
sita  nel  luogo,  dove  si  dice  a Nido  (2).  La  parola  a 
Aido  può  significare  tutta  la  Contrada , detta  così  dal 
Sedile  dei  nobili  a Nido,  o Nilo  (5),  perchè  lai  Se- 


ti) Quarto  Idus  Septembris  , Indlclione  quarta , imperante  Domino 
Maurilio  Papa  et  Augusto  anno  quarto,  Ecclesia#  eitu  anno  secando, 
• pud  noe  regnante  Domino  nostro  lesa  Ch listo  eie.  Fine  della  seconda 
lesione  deltofjkio  di  tanta  Candida  minore  presso  i Bolland.  toc.  cit. 

(2)  Corpus  eios  ( s.  Candldae  jun.)  honorifice  reposrtum  fu  il,  et  cum  bjr- 
smis  et  landibns  re  posi  ut  m fuit  in  monumento  marmoreo  in  basilica  s.  An- 
drea* Apostoli  r quae  sita  est  infra  eamdem  civitatem  Nespoli  lattai»  in 
loco  ubi 'diclini  ad  Nidum.  Lect.  II.  off.  s.  Candidile  Jun,  apud  Bol- 
lanti. loe.  cit. 

(3)  Vista  questa  chiesa  ( di  s.  Angelo  a Nilo  ) , tirandosi  aranti  , re- 
desi  la  bella  e maestosa  macchina  del  Teatro,  Piazza,  o Seggio  di  Nilo, 
o volgarmente  di  Nido,  perchè  vogliono  alcuni  che  prenda  li  nome  dalla 
ilatna  del  Suole -Nilo,  che  11  sta  appresso;  altri  dal  Nido  ed  abitazione 
de'  studenti  che  qui  ne  starano.  Celano,  giornata  terza.  Degli  Alessan- 
drini che  al  tempo  degli  Imperatori  ebbero  stanza  in  questa  contrada,  ho 
delio  al  ».  X TI,  del  cap.  1.  del  lib.  IP.  pag.  t!>S. 
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liti dal  nostro*  Ilo  Ferdinando  IV,  dettero  il  nome  alla 
Contrada  in  cui  erano  e nella  quale  si  estendeva  la  giu- 
risdizione de’  nobili  che  vi  appartenevano' (1)  ed  indi- 
care il  sedile  proprio  di  Nido  o Nilo.  Che  lo  scrittore 
dell’Offìcio  in  questo  secondo  significalo  vada  inteso , è 
chiaro  dalle  sue  parole;  perchè  dicendo  che  fu  sepolta 
nella  chiesa  di  s.  Andrea  Apostolo  la  quale  è sita  nel- 
la parte  inferiore  .della  città , fissa  la  Regione  ; ag- 
giungendo poi:  nel  luogo  dove  si  dice  a Nido,  deter- 
mina il  sito  della  chièsa  dal  sito  che  era  nominato  a 
Nido , il  quale  perciò  è un  luogo  particolare , cioè  il 
Sedile  di  questo  nomo.  Or  la  chiesa  di  s.  Andrea  Apo- 
stolo non  mai  abbattuta,  nè  edificata  altrove,  ma  sola- 
mente ristaurala  in  quel  medesimo  sito  dove  noi  la  co- 
nosciamo, ebbe  dappresso,  dal  lato  settentrionale,  il  se- 
dile di  Nido  nel  1Ò07  (2),  che  occupò  quel  luogo  dove 
óra  s’ innalza  il  palazzetto  che  sioguo  immediatamente 
appresso  alla  chiesa  di  s.  Angelo  a Nilo,  andando  verso 
Forcella,  fiancheggiato  da  un  lato  dalla  strada  che  mena 
alla  Biblioteca  Brancacciana , e dall’altro  da  quella  che 
conduce  alla  Pubblica  Università  degli  Studii  (5).  Da 

(1)  V.  I pairii  scrittori  passim. 

(2)  Celauo,  giornata  terza.  V.  la  nota  seguente. 

(3)  Prima  di  tal  tempo  il  Sedile  fu  dorè  ora  Tediamo  II  piedistallo  eoa 
la  statua  giacente  del  Nilo  ( corpo  di  Napoli  J al  principio  del  tìco  A- 
lessandrina,  detto  poi  Disi  ed  ora  del  Nilo,  conte  attesta  il  Celano  nella 
giornata  terza  : e dall'area  apparisco  che  fa  ali  edificio  di  niuna  impor- 
tanza. Al  contrario  qnello  che  venne  eretto  nel  1307  nel  luogo  che  ab- 
biamo Indicato , fu  hello  e maestoso,  dice  il  medesimo  Celano,  il  quale 
aggiunge:  «I  Nobili  di  qne&to  Seggio,  vedendo  gii  ampliato  quello  di 
Moulagna  e di  Capuana,  vollero  anco  magnificamente  ampliare  il  proprio. 
Che  però  nell'anno  1 176  comprarono  ona  parte  dell'antico  Mouistero  di 
Donnaromita,  e diedero  principio  alla  fabbrica;  ma  intermessa  per  molti 
accidenti,  nel  1307  col  disegno  di  Sigismondo  di  Giovanni,  grand’Arcbi- 
telto  di  quei  tempi,  si  ridosso  nella  magnilicenza,  grandezza,  e nobiltà  che 
oggi  si  vede,  ammirandosi  come  meravigliosa  la  Capola  per  la  sua  lar- 
ghezza. Le  dipinture  a fresco  nelle  quali  sta  espressa  Ventrata  di  Carlo  V 
in  Napoli,  son  opera  di  Bellisario  Corcnzio,  gii  oramenti  che  stanno  di 
sopra , sono  opera  di  Luigi  Sioiiiano.  La  Fama  che  sta  nel  mezzo  della 
Cupola,  in  dipinta  da  Francesco  di  Maria.  Il  Cavalla  sfrenalo  che  si  vede 
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ciò  si  deduco  clic  qnell’Ufllcio  stampato  nel  ii>2o,  si  può 
riportar  al  principio,  o poco  appresso,  del  secolo  X Vi. 

A questa  conclusione  fa  drillo  il  medesimo  Ufficio  ; 
perdio  vi  è narrato  clic  il  primo  miracolo  di  quel  li- 
quore clic  grondò  dal  sepolcro  di  santa  Candida  minore , 
non  avvenne  che  dopo  lungo  corso  di  tempo  ( post 
multa  curricula  temporum  ) , e TUfficio  stesso  che  al 
presente  ne  recita  la  chiesa  di  Napoli,  dove  è detto  elio 
la  santità  di  questa  insigne  matrona  fu  lungamente 
nascosta  ai  suoi  cittadini,  prima  che  Iddio  si  compiete 
cesse  di  attcstarla  finalmente  con  miracoli  (1). 

XXXVI.  Questo  per  altro  non  viene  a diro , che  la 
Candida  minore  non  fosse  stala  dichiarala  santa  dalla  chie- 
sa di  Napoli  prima  del  secolo  XVI.  Imperocché  se  il  sacro 
liquore  che  si  vide  grondare  dal  suo  marmoreo  sepol- 
cro ci  potrebbo  render  ragione  della  fiducia  di  quegli 
inferni  che  i primi  ebbero  ricorso  al  suo  patrocinio  ; 
noi  per  certo  non  intenderemmo  come  si  avesse  potuto 
avvertirò  che  quel  liquore  stesso  trasudasse  dal  suo  se- 
polcro, se  Fuma  non  fosse  stata  elevala  dal  suolo.  E so 
il  suo  sarcofago  era  a qualche  altezza  dal  pavimento, 

Intaglialo  nel  parlimento  de’  balaustri,  è l’Impresa  della  Piana  ».  Gior- 
nata tersa.  Finché  il  Sedile  di  Niló  ebbe  le  modestissime  dimensioni  che 
gli  polean  convenire  in  quella  pianella  dove  ora  é la  statua  del  Nilo , 
prendeva  li  nome  della  Regione;  ma  non  lo  dava  agli  edifìci!  liminoli. 
Cosi  la  chiesa  di  a.  Angelo  a Nilo  fondala  nel  1381  ( Caracciolo  op.  cit , 
Rag.  236) , cioè  prima  del  nuovo  Sedile,  sul  principio  fu  della  di  s.  An- 
gelo a porta  Ventosa,  dalla  porla  di  mare  (anticamente  Licinià  ) che  le 
slava  dappresso  : Agitur  hic  de  Ecclesia,  et  liospitali  S.  Angeli  ad  Ni- 
dum,  prò  quilmi  sciar  quoti  Emincnliss.  ilte  Rainaldus  llrancacius , ex 
Nidi  Sedili,  in  honorem  Priucipis  Militine  Coelestis  Eccleslam  aedifica- 
tit,  quac  lune  diccbatur  Ecclesia  S.  Attuta  ds  Porta  Vari  tosa  , quae 
inibi  lune  crai  prò  ingrestu  ad  Cioitatem  ex  / torte  maritima.  De  Magi- 
stria,  Op.  cii.  lib.  I.pag.  31S.  Eretto  il  nuovo  magnifico  sedite,  da  esso 
tolsero  il  nome  gli  edifici!  circostanti.  Cosi  quella  slessa  chiesa  che  prima 
era  chiamata  di  s.  Angelo  a porla  Ventosa,  fa  pai  della  di  s.  Angelo  al 
Sedile  di  Nilo:  Ecclesia  Sancii  Angeli  ad  sedilk  Nidi,  a Raynaldo  Car- 
dinale Brancaccio  circiter  annuiu  Uomini  ESSI  ereela.  Caracciol.  op.  cii. 
Il  Caracciolo  mori  nel  1612. 

(1)  Ejus  C Candidar  jun.j  sane lifjiciu  din  recondita!»,  plurimi»  tandem 
nmacutis  testatala  voluit  Deus* 
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questa  pnò  essere  una  praova  che  già  la  chiesa  di  Na- 
poli in  altri  tempi  Cavea  giudicata  meritevole  della  ve- 
nerazione che  si  rende'  ai  santi,  essendone  stato  questo 
nella  prisca  età  uno  dei  riti,  come  sappiamo.  Ai  die 
aggiungi  quell’altare  a lei  rislauralà , non  eretto  nel 
1570,  la  cui  primitiva  fondazione  siccome  può  ripor- 
tarsi al  tempo  di  quei  miracoli  avvenuti  sul  suo  sepol- 
cro, così  anche  all’epoca  più  rimota. 

La  Candida  minore  adunque  per  le  sue  eroiche  virtù 
era  stata  anticamente  canonizzata  dalla  chiesa  di  Napo- 
li; ma  nel  secolo  XVI  ebbo  il  pubblico  cubo  dell’ufficio 
e della  messa,  che  interrotto  alcun  tempo  dopo,  fu  ri- 
preso nel  XVII  per  la  concessione  della  sacra  Congrega- 
zione dei  Riti. 

XXXVII.  Vegniarao  al  culto  pubblico  di  santa  Candida 
maggiore.  Ella  prima  di  tulio  non  fu  colpita  dal  Decreto 
della  sacra  Congregazione  dei  Riti  sotto  il  Pontificato  di 
Urbano  Vili  del  1028,  ciò  che- significa  che. allora  guà  io 
risedeva  da  tempo  immemorabile  (1).  Il  Mazocdii  ci  fa 
fede  clic  nella  raccolla  degli  ufficii  dei  Santi  della  chie- 
sa di  Napoli  del  1525  manca  quello  di  santa  Candida 
maggiore;  dal  elio  conchiude  sembrargli  che  allora  non 
fosse  di  questa  Saula  celebrata  nessuna  festività  (2).  Mai 
nessun  giudizio  ebbe  bisogna  di  esser  profferito  con  e- 
guale  esitazione  e modestia,  quanto  questo  del  chiaris- 
simo uomo.  Imperocché  se  il  fatto  ci  attesta , che  per 
l’ufficio  e la  messa  di  sanfa  Candida  maggiore  non  fu 
necessaria  nuova  concessione  della  sacra  Congregazione 
dei  Riti,  e se  nel  I G 19  il  Sinodo  Diocesano  di  Napoli 
dichiarò  che  sino  allora  le  si  era  rendalo  questo  pub- 
blico culto;  numerando  i cento  anni  dalla  data  di  quel 
Decreto,  arriviamo  al  1528,  due  anni  appena  dopo  l’e- 
dizione di  quegli  ufficii;  Sarà  dunque  vero  clic  in  quei 
due  anni  appunto  siesi  composto  un  ufficio  di  santa  Can- 
dida maggiore  e cominciato  a recitare?  Ciò  non  può 

(1)  Mazncli.  De  cui  tu  ss.  Episc.  Etcì.  Nrapoì.  pag  75. 

(2)  De  Seniore  (S.  Candida)  in  eo  libello  ( Ofticiorniu  s*.  Neap.  qui 
prodi  il  an.  1523  ) nnlinm  prorsas  calai  oilkluin  , proinde  nnllnm  Innc 
riddar  Seniori*  feilum  faine  agitatala,  MmocI).  o/>.  rii.  pttg  7Q  «do  100, 
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essere;  perchè  se  nel  1619  la  chiesa  di  Napoli  attesta* 
va,  che  da  un  tempo  indefinito  sino  allora  lo  avea  ce- 
lebralo, ciò  ci  da  per  lo  meno  il  dritto  di  rimontare  ad 
un  tempo  immemorabile,  cioè  a conto  anni  innanzi;  così 
che  giungiamo  al  1519,  epoca  anteriore  alla  pubblica- 
zione per  le  stampe  di  quegli  uflicii. 

Io  non  dico  che  non  si  abbia  ad  avere  tutto  il  conto 
del  libretto  di  quegli  ufficii;  ma  per  certo  il  grand’uo- 
mo valutò  troppo  più  che  non  dovea , l’argomento  clic 
ne  trasse,  pel  quale  credette  di  poter  dare,  o negare  il 
pubblico  culto  a questo,  o a quel  santo,  secondo  che  ne 
trovava  o no  la  leggenda  in  quel  libretto.  E per  vero 
che  gli  giovò  l’avervi  rinvenuto  l’ufficio  di  santa  Candida 
minore , quando  nel  1619  la  chiesa  di  Napoli  confessava 
di  non  averlo  mai  sino  allora  celebrato1?  Così  del  pari 
niente  depouo  contro  il  pubblico  culto  di  santa  Candida 
maggiore  la  mancanza  del  suo  ufficio  in  quella  raccol- 
ta, quando  la  chiesa  medesima  di  Napoli  nel  1619  di- 
chiarò di  averlo  sino  allora  recitato.  E la  ragione  è ov- 
via. Imperocché  in  simili  raccolte  non  può  trovar  luogo 
un  ufficio  che  non  sia  stato  approvalo,  non  già  che  lutti 
gli  ufficii  approvati  e in  n80  debbono  esservi  inseriti. 
Potettero  darsi  mille  incidenze  per  le  quali  in  cosiffatta 
raccolta  mancasse  quell’ufficio  : così  se  fosse  stalo  messo 
separatamente  a stampa  poco  prima  dallo  stesso  tipogra- 
fo; se  l’edizione  di  quel  libretto  non  avesse  potuto  arri- 
vare a compimento  ; se  i Canonici  Regolari  Latcranesi 
che  possedevano  nella  loro  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
il  corpo  della  Santa  ed  a cui  esibirono  sempre  un  di- 
stinto culto  (1) , ne  avessero  eglino  stessi  curala  una  edi- 

(I)  Il  lettore  se  ne  convincerà  nel  corso  di  questo  medesimo  Capitolo. 
Anzi  eglino  riguardando  i primi  fedeli  raccolti  da  s.  Pietro  in  quel 
titolo , come  i preludi!  di  quei  Claustrali  che  poi  doveano  ofliciare  la 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , cioè  del  loro  proprio  Monislero  , la  ten- 
nero del  loro  Ordine,  come  si  pad  vedere  nella  Bolla  dell*  Arcivescovo 
di  Napoli  Gaspare  de  Diana  che  abbiamo  riportato  a pag.  Soì.  nota  1 , 
c cogli  abiti  di  Canonichessa  Regolare  la  effigiarono,  come  mi  sovviene, 
tra  le  altre,  di  averne  veduta  nna  bella  figura  in  uu  quadro  che  i Pa- 
dri Camandolesi  sull'Eremo  del  Santissimo  Salvatore  hanno  sulla  porta 
del  loro  Capitolo, 
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zinne  c ne  distribuissero  gli  esemplari  ;■  se  un  altro  li- 

Jtografo  l’avesse  prima  stampato  eu  ottenuto  che  per  un 
aio  leuipo  muri  altro  vi  mettesse  mano,  per  vendere  le 
sue  copie.  In  somma  il  trovare  in  simili  raccolte  l’ulfi-, 
ciò  di  un  santo,  è sempre  uua  pruova  (salvi  i casi  di 
eccezione,  che  pure  ne  possono  intervenire)  che  quel- 
l’uflìcio  sia  stato  approvato  ; ma  nulla  depone  contro  il 
pubblico  culto  di  un  santo,  se  il  suo  ufficio  vi  manchi, 
quando  sopratutto  costi , che  all’epoca  dell’edizione  di 
quel  libretto  l’ufficio  di  quel  santo,  come  nel  nostro  pro- 
posito, si  recitava  nella  chiesa. 

XXXVIII.  Questo  argomento  diviene  ineluttabile,  quando 
si  abb'ano  le  pruove,  che  santa  Candida  maggiore  riceveva 
il  pubblico  cullo  in  Napoli  non  solo  nel  principio  del 
secolo  XVI,  ma  anche  prima.  Nel  secolo  XIV  ne  abbia- 
mo la  testimonianza  di  Giovanni  Villano  e nel  XIII  quella 
dello  scrittore  della  Cronaca  di  santa  Maria  del  Priaei- 

!*io , dove  parlano  dell’acqua  che  si  solea  benedire  con 
e sue  reliquie  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  nella, 
vigìlia  della  sua  festività’  , rito  che  abbiamo  dimo- 
strato doversi  riferire  a questa  santa  Candida  maggiore , 
non  alla  seconda  (1).  Ai  recenti  scrittori  poi  delie  cose 
sacre  di  Napoli  sfuggì  il  più  nobile  monumento  della 
pietà  dei  nostri  maggiori  verso  questa  nobilissima  Santa, 
prima  gloria  della  chiesa  di  Napoli.  Quando  nel  secolo 
XII  il  cardinale  de  Pizutis,  napolitano,  riedificò  il  .nio- 
nistero  e la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  ed  invitò  dalla 
celebre  canonica  di  s.  Vittore  di  Parigi  un  uomo  insi- 
gne'che  richiamasse  tra  quei  Canonici  Lateranesi  a tut- 
ta la  floridezza  l’antica  regolare  disciplina,  quella  chiesa 
a chi  surse  dedicala,  se  non  a s.  Pietro  e a santa  Can- 
dida (S!)  ? Questo  fatto  ci  si  presenta  con  tutte  le  più 
valevoli  garenlie  di  una  verità  istorica  innegabile,  per- 
chè redatto  dal  Cardinale  arcivescovo  di  Napoli,  Gaspare 
de  Diano , in  una  sua  bolla  del  1418  (3).  La  quale  le- 

(J)  Vedi  quello  ebe  abbiamo  dello  a pag.  4G6  segg. 

(8)  Di  questo  egregio  riTor  malore  della  Canonica  di  s.  Pietro  ad  Arara 
bo  parlato  a pag.  353.  Vedi  puro  la  no/o  1 alla  pag.  seguente. 

(3)  Ho  riportalo  un  brano  di  questa  Bolla  a pag.  353  nata  1.  ed  k 
basterole  al  nostro  proposito, 
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stimonianza  loglio  il  suo  valore,  1.  Dalla  deposizione  di 
tutta  la  famiglia  religiosa  dei  Canonici  di  s.  Pietro  ad 
Aram  che  in  quella  Bolla  è citata,  i quali  non  si  può 
60Sj>e Ilare  elio  ignorassero  i falli  della  propria  casa  : 
2.  Dai  documenti  che  senza  veruna  discrepanza  fra  loro 
la  confermano  (1):  5.  Dagli  scrittori  elio  riportano  quel- 
la Bolla  , sebbene  non  allo  scopo  ondo  al  presente  noi 
ne  usiamo  (2)  : 4.  Dalla  permanenza  medesima  del  fallo, 
perché  fino  al  secolo  XVII  .in  cui  la  chiesi!  di  s.  Pietro 
ad  Aram  fu  riedificala  in  quel  vasto  tempio  che  ò al  pre- 
sente , essa  fu  dedicata  a s.  Pietro  c a santa  Candida 
maggiore  (3)  : 5.  E più  di  tutto  dalla  forma  ili  alto 
pubblico  ed  autentico  elio  ha  quella  scrittura  che  rife- 
risce il  fatto,  perchè  è una  Bolla  del  Cardinale  arcive- 
scovo con  la  data  del  suo  Palagio,  sottoscritta  da  lui,  o 
moiiifa  del  suo  suggello. 

XXXIX.  E da  questo  punto,  cioè  dal  secolo  XII,  in  cui 
troviamo  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  dedicala  a s.  Pie- 
tro e a santa  Candida  maggiore , so  spingiamo  più  su 

(t)  GioYanht  de  Pizulis  Canonico  llegolare,  c della  S.  R.  C.  Prete 
Cardinale  del  titolo  di  s.  Anastasia  non  solamente  riedificò , et  ampliò 
la  della  Chiesa  col  Modiste ro,  e la  consacrò  sotto  i'istcsso  titolo  di  s.  Pie- 
tro Apostolo,  e di  a.  Candida  Seniore  : ma  la  dotò  d’ampie  rendite  ccc. 
Sommario  delle  Prerogative  et  Indulgente  della  Fen.  Ch.  di  a.  Pietre  ad 
'Aram  pag.  7.  De  Magistris  op.  cit.  lib.  f-.  pag.  402.  num.  23 1.  Ripeto 
lo  stesso  — Dcinccps  reedidcator  Jo.  Presb.  Card.  Neap.,  lioet  alias  ab 
hoc  fnit  coosecrata  Ecclesia  snb  cj  usdem  Tetri  vocabolo  et  Sane  tao  Can- 
did;ic.  Codice  vetusto  citalo  dal  Pennot.  pag.  S67,  oum,  X.  dell’Archivio 
di  S.  Pietro  ad  Aram. 

(2)  Chioccateli!  op.  cit.  pag.  16.  De  Magistris  op.  cit.  lib.  1 pag.  40i. 
Parascaodolo,  op.  cit.  Tom.  IV.  pag.  198. 

(3)  1 Canonici  Regolari  Laterancsl  di  saola  Maria  di  Piedigrotta  an. 
che  ora  fanno  nell’Ufficio  divino  ia  commemorazione  di  santa  Candida 
maggiore.  Qnesl’oso  deve  ripetersi  da  ciò,  che  nella  riprislinaziono  di 
qnella  Canonica,  avvenuta  nel  1819,  la  piò  parto  dei  Religiosi  che  vi  s* 
raccolsero , erano  un  tempo  appartenuti  a quella  di  a.  Pietro  ad  Aram, 
dove  qnella  commemorazione  si  faceva,  perchè  santa  Candida  era  titola- 
re della  chiesa.  Imperocché  quella  chiesa  consecrata  dal  Card.  De  Piza- 
tis  a Dio  in  onore  di  s.  Pietro  e s.  Candida  nel  scc.  XII,  quando  fa  ri- 
edificata nel  XVII  (qualunque  ne  sia  stata  la  ragione)  non  fu  consecra- 
ta di  nuovo,  in  guisa  che  rcslò  nell' Ufficio  quella  Commemorazione, 
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hi  sgiiahlo  nell 'ohi  ine  de’  tempi,  troveremo  che  il  collo 
di  cf  cesta  Salila  nella  città  di  Napoli  rimonta  ad  un’epoca 
mollo  anteriore.  Il  dotto  Mazocchi  persuaso , come  ab- 
binino  veduto,  che  nel  secolo  XVI  in  Napoli  avesse  ri- 
cevuto pubblico  culto  la  minore  santa  Candida , non  la 
maggiore  (1)  (nè  egli  passò  più  oltre  in  questa  investi- 
gazione ) , giudicò  consentaneamente,  che  gli  antichi  Ca- 
lendarii  della  chiesa  di  Napoli,  anteriori  a queU’epoea,  i 
quali  porlano  la  festività  di  santa  Candida,  parlassero  della 
seconda,  non  della  prima.  Or  avendo  noi  dimostrato  che  i! 
culto  pubblico  della  maggiore  senza  veruna  interruzio- 
ne, per  le  pruove  addotte^  dai  nostri  tempi  risale  sino 
al  secolo  XI 1;  ne  siegue  che  la  Candida  lodala  in  quei 
Calendari!  sia  la  maggiore  e non  la  minore.  Essi  por- 
tano la  festività  di  santa  Candida  ai  4 di  settembre,  ed 
il  primo  è quello  che  fu  premesso  al  Rituale  dell’arci- 
vescovo Giovanni  de  Ursinis,  dove  a sovrappiù  il  nome 
della  Santa  è scritto  con  caratteri  rossi,  che  volea  dire 
una  festa  più  solenne  (2).  In  questo  Calendario  man- 
cano le  festività  di  s.  Domenico  e di  s.  Francesco,  e vi 
si  trova  segnala  quella  del  martire  s.  Tommaso  di  Can- 
torbery  morto  nel  1170:  laonde  appartiene  alla  fine  del 
secolo  XII  (5).  Il  secondo  è quello  vetustissimo  che  il 
Tutini  lesse  innanzi  ad  un  Breviario  tra  i codici  di  Mon- 
teeasino  col  mini.  CXCVI  (4).  Il  terzo  anche  vetustis- 
simo fu  posseduto  dal  P.  Gabriele  Lotlieri  chierico  re- 
golare (5).  Dal  primo  dei  quali  Calendari  noi  raoeo- 

(I)  Vedi  a pag.  447» 

(8)  Questo  Calendario  è slato  pubblicalo  dal  Maxocchi  nella  sua  ope- 
ra : De  cuUu  ss.  Episc.  Eccl.  Neup.  pag.  3/0  segg.  con  le  osservazioni 
del  Talini  e sue;  e dal  Parascandolo,  op.  cit.  tom.  Ut.  pag.  0X3  segg. 

(3)  Mazoch.  op.  cit.  pagi  319. 

(4)  Di  questo  Calendario  scrire  il  Mazocchi  ; In  Casinensi  tabularlo 
relustissimum  Ecclesiae  Neapolitanae  Breviarium  MS.  Tatiuui  et  olii  os- 
servati testautur:  cui  peranliguum  Calendarium  praemiltitur : op.  cit.  j>ag. 
S3.  Il  Tniini  ne  fece  lo  spoglio  dei  Santi  Napolitani , pubblicato  dal 
Mazocchi  op.  cit.  pag.  333,  c dal  Parascandolo  op.  cit.  Tom.  III. 
pag.  329. 

(5)  Parlando  di  questo  Calendario  dice  il  Mazocchi  : Fìstà  OVitOM 
KiLtit  basii  Lottisi  svi  , hoc  est  iltius  Kalendatii  vetustissimi  membra- 
Scherillo  31 
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gliamo,  che  in  quel  secolo  in  cui  la  chiosa  di  s.  Pietro 
:td  Arain  fa  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Candida,  in 
Napoli  non  solo  si  celebrava  la  festività  di  santa  Candida 
maggiore , ma  era  tra  le  più  solenni;  e dal  secondo  e 
terzo  , che  questa  festività  si  celebrava  pure  nel  IX  e 
X secolo,  che  è il  punto  più  basso  a cui  si  possono  ri- 
portar quei  Calendarii  (1).  Ed  io  metto  da  banda  un 
antico  Rituale  manoscritto  citato  dal  Caracciolo , dove 
nelle  litanie  per  gli  agonizzanti  santa  Candida  era  invo- 
cata tra  le  Vergini  (2)  : incidenza  per  la  quale  siara 
certi , come  avvertono  i Bollandoti  (3)  , che  la  Santa 
tenuta  come  vergine  non  fu  davvero  la  minore , che  la- 
sciò superstiti  il  marito  ed  un  figlio,  e morì  in  costanza 
di  matrimonio  ; ma  la  maggiore , di  cui  scrive  il  Cro- 
nista di  santa  Maria  del  Principio,  che  condusse  vita  ce- 
libe (d)  : metto,  io  dico,  da  banda  questo  monumento, 
perchè  dalle  parole  del  Caracciolo  non  possiamo  deter- 
minarne l’età. 

Bisogna  adunque  convenire  che  sant»  Candida  maggiore 
ebbe  il  pubblico  culto  della  messa  e dell’ufficio  fin  nel 
secolo  X,  e in  un  modo  non  comune  ma  distinto  nel  XII. 

nacei,  quod  penet  Gabrielem  Lollcrium.  CUr.  Regularem  fuit  : op.  cit. 
pag.  326.  nota  18.  Lo  spaglio  del  Sanli  Nap.  fatto  su  questo  Calenda- 
rio, è nella  biblioteca  Brancacciana  pluteo  2.  lette  ra  D.  numero  6.  pag. 
113.  come  attesta  il  medesimo  Malocchi,  che  lo  pubblicò:  op.  cit.  pag . 
3X6.  e dopo  di  ini  il  Pafascandoio  op.  cit.  Tom.  IH.  pag  229. 

(1)  Il  Mazocchi  li  chiama  vetustissimi  sulla  fede  del  Tntini  che  scri- 
reva  ai  princlpii  del  secolo  XVII  e di  altri  scrittori  piò  antichi  del  Tu- 
tini.  Non  i adunque  indiscretezza  dare  a tanta  antichità  sei  secoli  dal- 
l'epoca del  Tutioi. 

(2)  In  re  Ieri  MS.  Rituali  Ecclesiae  Nespoli  lanae  , In  lifaniis  quae 
prò  Agonizantibus  dicebatnr,  inrocabatur  et  Candida  (major)  cnm  alili 
sancii  Virginibns.  Quod  si  inler  Virgines  esse!  ipsa  collocanda . obser- 
ratione  dignum  esset  N capolini  a rirgine  nalam,  parthenope  acilicel,  a 
virgine  quoque  renalam  in  Christo;  ab  hac  nlmirum  Candida.  Caracciol.  - 
op.  cit.  pag.  107. 

(3)  Bolland.  Tom.  i.  Sept.  die  IV.  de  Sancla  Candida  Seniori. 

(4)  Erat  eleni  in  prope  dictam  Cappellani  sancii  Joannis  et  prope 
porticnm  dicli  Palali! , dormi  nenia  tea  celiala  cnm  Oratorio  et  Altari , 
ubi  dom  v iii t sanctus  Aspren  , et  (Ila  sancla  Telala  Candida  coelibem 
vitam  duxil.  Paratcauduk) , op.  cit  Tom.  11.  pag.  2/3. 
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XL.  Or  che  abbiamo  a pensare  dal  seeolo  IX  in  su  ? — 
Nel  Calendario  di  marmo  della  chiesa  di  Napoli  così 
dottamente  illustrato  per  metà  dal  Mazocehi  e intera- 
mente dal  Sabbatici,  manca  il  nome  di  santa  Candida.  E 
questo  certamente  è un  segno , che  nel  secolo  IX  non 
ne  era  celebrata  la  festività;  ma  con  ciò  ( voglio  clic  il 
noli  il  lettore)  6i  dice  una  festività  distinta,  in  un  giorno 
proprio  ad  essa  assegnato,  e nulla  più.  Imperocché  non 
solo  un  culto  a santa  Candida  maggiore  fu  sempre  ren- 
dulo  m Napoli , ma  anche  in  un  vero  senso  celebrata 
una  festività,  dacché  l’ebbe  s.  Aspreno,  e nel  giorno  me- 
desimo di  s.  Aspreno.  Di  ciò  facilmente  si  persuaderà 
chiunque  avverta  che  le  gesta  di  santa  Candida  maggiore 
le  quali  dal  X secolo  in  giù  le  meritarono  una  solìenità 
propria  e distinta  nella  chiesa  di  Napoli , non  si  leg- 
gono che  negli  alti  di  s.  Aspreno.  Or  se  quegli  alti  si 
recitavano  nel  dì  festivo  del  santo  vescovo  e faceva» 
parte  del  culto  pubblico  a lui  renduto , santa  Candida 
maggiore  non  può  tenersi  estranea  nè  a quel  culto,  nè 
a quella  solennità.  Di  ciò  sarem  tanto  più  persuasi , se 
porremo  mente,  che  prima  ancora  che  s.  Aspreno  rice- 
vesse il  pubblico  culto,  cioè  prima  del  quarto,  o quin- 
to secolo  (1)  ; i cristiani  di  Napoli  non  mancarono  di 
rendere  a santa  Candida  maggiore  tutti  quegli  onori 
che  la  chiesa  allora  consentiva  verso  i santi  Confesso- 
ri. Imperocché  il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio 
parlando  dell’Oratorio  in  città,  dove  ella  tante  volle  pre- 
gò (2),  dice  l II  quale  Oratorio  per  la  divozione  alla 
stessa  santa  vecchiarclla , perchè  essa  la  prima  tra 
i napolitani  illuminata  del  divino  amore , meritò  di 
esser  purificata  col  sacro  Battesimo  e santificala;  era 
frequentalo  dal  popolo  con  adorazione  (5).  Or  se 
quando  i santi  Confessori  non  arcano  ancora  il  pubblico 

(t)  Vedi  quello  che  abbiamo  detto  innanzi  alla  pag.  809  e 3/8. 

(2)  V.  a pag.  30]  e la  nota  2 a quella  pag. 

(3)  Qnod  Oratorinm  propter  dcrotionem  ipsius  sanctae  Tctolae,  quia 
piima  ioter  Neapolllsnos  amore  illnstrala  divino , purificar!  sacro  bapll- 
s male  mernit  et  sancliflcarl,  adoratione  populua  frequenta  bai.  Partsrau- 
dolo,  op.  cil.  Tom.  3.  pag.  13, 
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culto  , saula  Candida  maggiore  riscoteva  fanti  segni  di 
tenera  pietà  dai  suoi  concittadini,  l’avrebbero  eglino  di- 
menticala, quando  poi  niente  loro  impediva  di  onorarla 
solennemente  1 E dimenticata,  udendo  in  ciascun  anno  gli 
Atti  dj.  s.  Asprcno,  nei  quali  ella  ha  tanta,  o piuttosto 
la  precipua  parte  ? 

Perloccbè  concbiudendo  diciamo,  che  il  pubblico  culto 
di  santa  Candida  fu  coevo  a quello  dì  s.  Aspreno  Della 
chiesa  di  Napoli,  e le  fu  renduto  unitamente  a s.  Aspre- 
no sino  al  secolo  IX  : da  quell’epoca  poi  sino  a noi  ebbe 
una  festività  distinta  a 4 di  Settembre. 

XL1.  In  questo  luogo  mi  si  opporrà  da  qualcheduno  che 
abbia  letto  i nostri  ultimi  scrittori  , che  la  chiesa  di 
Napoli  ignorò  lungamente  il  nome  di  santa  Candida  mag- 
giore, e che  quindi  non  pare  che  abbia  potuto  onorare 
una  santa  ignota. 

Il  nome,  io  rispondo,  non  era  indispensabile  alla  chie- 
sa di  Napoli  per  onorare  la  sua  prima  Cristiana,  nè  poi 
ella  lo  ignorò  mai-  .Dico  prima  di  tutto  che  il  nome  non 
era  indispensabile  alla  chiosa  di  Napoli  per  venerarla. 
Imperocché  gli  Atti  di  s.  Aspreno  determinano  così  la 
sua  persona,  che  non  si  possa  confondere  con  nessun  al- 
tra; in  guisa  che  la  cognizione  del  suo  nome  nè  l’avreb- 
be determinata  d’avvantaggio  per  le  virtù  che  la  rendet- 
tero cospicua,  nè  fatta  degna  ai  maggior  cullo  (1).  Dico 
in  secondo  luogo,  che  mai  la  chiesa  napolitana  non  ne 
ignorò  il  nome.  11  chiarissimo  Mazocchi  in  più  di  dieci 
luoghi  delle  sue  opere  ha  ripetuto,  che  alla  donna  conver- 
tita da  s.  Pietro  al  cristianesimo  non  si  trova  dato  il  nome 
di  Candida  la  prima  volta,  che  nella  Cronica  di  santa 
Maria  del  Principio, opera  del XIII  secolo;  perchè  nè  Albe- 
rico, nè  gli  A ai  di  s.  Aspreno  l’appellano  con  nome  pro- 


ti) Che  cosa  onora  la  Chiesa  In  t.  Adaucto , se  non  la  rirtà  del  sno  mar- 
tirio? Di  Ini  il  Rom.  Mari.  Romae  Via  Ostiensi  passiti  B.  Filici*  presbiteri 
ani  Diocltliano  et  Maximiano  tmperatoribus  : qui  post  equulei  vexalionem  , 
data  sententia,  cum  duceretur  od  decollandum  , obviut  ei  fui t quidam  Chri- 
stianut,  qui  dum  te  Chrlstianum  ette  sponte  profiterctur,  mox  cum  eodem 
pariter  decollatili  est.  ffujus  nome n ignorante!  Christiani,  Adauclnin  eum 
appellaverunt,  eo  quod  S.  Felici  auctut  sii  ad  coronam.  IH.  Hai.  Se  pi. 
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Srio  (1).  A me  non  appartiene  investigare  che  cosa  il 
ottissimo  uomo  intendesse  dedurne.  So  nondimeno  che 
la  frode  non  si  può  supporre , se  non  (piando  si  dimo- 
stri possibile,  e che  in  Napoli  non  era  possibile  in  santa 
Candida.  Trattandosi  di  lei,  non  si  trattava  di  una  per- 
sona qualunque , e dirò  pure  di  un  Santo  il  cui  nome 
avesse  aggiunta  solamente  alcuna  gloria  alla  chiesa  di 
Napoli.  Ma  la  gloria  della  tlhiesa  di  Napoli  non  comin- 
cia , che  con  questa  donna  ; perchè  essa  la  'prima  in 
questa  città  accolse  la  predicazione  delPEvangelO  ; essa 
la  prima  si  chiamò  convinta  delia  nuova  religione  pél' 
miracolo  della  sanità  che  ne  riportò  per  s.  Pietro;  dessa 
la  prima  fu  rigenerata  nelle  onde  battesimali  e al  co- 
mando di  s.  Pietro  oprò  in  Napoli  il  primo  miracolo, 
guarendo  in  nome  di  Gesù  Cristo  Aspreno  da  lunga  ma- 
lattia, e poi  lo  condusse  ai  piedi  del  priucipc  degli  Apo- 
stoli. Or  chi  non  sa  che  qualunque  altra  casa  è possibile 
dimenticare,  ma  non  i priucipii,  donde  nacque  un  nuovo 
ordine  di  cose  ? Avvegnaché  da  una  banda  essi  contras- 
segnano un  mutamento  di  stato,  e dall'altra  si  riferiscono 
in  presente  e in- futuro  a tutti  clic  in  quel  nuovo  ordine 
sono  e saranno  compresi.  Con  quanta  diligenza  i sacri 
scrittori  non  han  notalo,  che  s.  Andrea  fu  il  primo  che 
si  mise  alla  seguela  del  Redentore,  s.  Stefano  il  primo 
martire,  Cornelio  il  primo  gentile  convertito  al  cristia- 
nesimo t Chi  adunque  avrebbe  ardito  di  inventare  il  no- 
me di  questa  donna,  la  cui  storia  dovette  esser  nota  fin 
nei  minimi  particolari  ed  in  ogni  secolo  ispirare  ai  suoi 
concittadini  il  più  vivo  interesso  ? E poi  a qual  fine  una 
simile  frode?  Ne  mancava  lo  scopo,  quaudo  nè  al  fatti 
aggiungeva  cosa  alcuna , nè  faceva  più  gloriosa  quella 
donna.  L’impostore  sarebbe  stato  convinto  di  una  impu- 
denza gratuita  e stolta,  che  non  so  in  qual  modo  si  possa 
senza  ragione  imputare  al  Cronista  di  santo  Maria  del  Prin- 
cipio. Ma  mettiamo  pure  , che  la  frode  sia  avvenuta. 
Crediamo  noi  che  una  intera  generazione  non.  solo  non 
reclamasse , ma  si  comportasse  quasi  avesse  aspettato 

(1)  Mijsocb.  Dt  cultu  tt,  Epitc.Eccl.Neap. pag.  67.  noia  9t.pag.208  eie. 
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che  questo  nome  tolto  a capriccio  dal  primo  a cui  do 
passasse  per  capo  la  bizzarria,  scappasse  dalla  sua  pen- 
na , per  raccoglierlo,  come  gl’ Israeliti  nel  deserto  la 
manna  caduta  dal  cielo  ? So  infine  si  sospetta  ( l’ulti- 
ma supposizione  che  si  può  fare  ) , che  tutta  quella 
età  siesi  unita  insieme  a dare  arbitrariamente  questo 
nome  alla  prima  Cristiana  di  Napoli,  l’assurdità  si  ma- 
nifesta da  se  stessa , nè  La  d’uopo  di  parole  per  essor 
ribattuta. 

Questo  giudizio  è sostenuto  vittoriosamente  dai  fatti 
per  noi  esaminati.  Da  essi  è ohiaro  che  questo  nome 
di  Candida  della  prima  Cristiana  di  Napoli,  era  cono- 
sciuto un  secolo  prima  dello  scrittore  di  santa  Maria 
del  Principio  , cioè  uel  XII,  quando  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  fu  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Can- 
dida : o non  meno  nel  IX  c nel  X per  quei  Calenda- 
ri della  chiesa  di  Napoli  pei  quali  è segnata  la  festi- 
vità di  santa  Candida  ai  4 di  Settembre,  che  è la  Can- 
dida maggiore,  non  la  minore;  per  modo  che  dubbiata 
conchiudero  , elio  siccome  non  cblte  ragiono  il  chiaris- 
simo Mazocchi  di  asserire  che  il  nome  di  Candida  si 
trovava  la  prima  volta  nella  Cronaca  di  Santa  Maria  del 
Principio  del  XIII  secolo  , perchè  quello  era  il  docu- 
mento più  aulico  da  lui  conosciuto  sul  quale  riscontrava 
quel  nome;  così  noi  che  l’abbiam  trovato  nella  dedica- 
zione della  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  un  secolo  in- 
nanzi, e nei  Calcndarii  del  IX  c X secolo,  dobbiam  tenere 
che  quel  nome  non  fu  inventato  nè  uel  secolo  X,  nè  in 
alcun  altro  anteriore  , ma  elio  sia  stato  il  genuino 
portato  dalla  Santa  , consegnato  nel  documento  più  an- 
tico che  sia  a noi  pervenuto  con  quella  maggiore  isto- 
riea  certezza,  onde  uno  scrittore  può  annunziare  un  fatto 
notissimo  e da  uiuno  mai  per  l’iunanzi  conlradetlo. 

XL1I.  E perchè  ora  ci  sono, non  mi  si  volga  a nota  di  po- 
co rispetto  verso  nessuno,  se  io  prenda  ad  avvertire  il  mio 
lettore  di  due  altre  allucinazioni  in  cui  gli  scrittori  son 
caduti  intorno  al  culto  renduto  dalla  chiesa  di  Napoli  a 
santa  Candida  maggiore. 

11  dotto  Mazocòlii  si  mostrò  persuaso,  che  questa  il- 
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lustre  Santa  napolitana  non  avesse  riscosso  il  pubblico 
culto,  -se  non  dopo  gl’iuizii  del  secolo  XVI.  E por  tanto 
nella  Cronaca  di  santa  Maria  del  Principio,  che  egli  cita 
pur  tante  Hate  come  quella  in  cui  per  la  prima  volta 
ei  leggeva  il  nome  di  Candida , si  parla  deìracqua  che 
si  benediceva  con  le  sue  reliquie  nel  giorno  della  sua 
festività  (IV 

Un  altro  scrittore  riporta  la  bolla  dell’arcivescovo  di 
Napoli  Gaspare  de  Diano , nella  quale  si  dice  che  la 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  dal  Cardinal  de  Pizutis 
( sec.  XII.)  fu  dedicata  a s.  Pietro  e a santa  Candida , 
e s’intende,  senza  bisogno  di  comento,  la  maggiore , e 
pertanto  scrive  che  la  Candida  battezzata  da  s.  Pietro  è 
chiamata  Santa  la  prima  volta  nella  Cronaca  di  santa 
Maria  del  Principio  che  non  è più  antica  del  secolo  XIII. 
Con  le  quali  parole  ei  non  badò  che  traduceva  per  lo 
meno  la  chiesa  di  Napoli  come  troppo  dolce,  a cui  fos- 
se bastata  l’autorità  di  una  Cronaca  per  venerare  una  don- 
na come  Santa.  Ma  questi  dappoi  ha  nobilmente  dichia- 
rato di  rispettare  la  tradizione  della  sua  chiesa  intorno  a 
santa  Candida  maggiore,  e ciò  basti. 

XLIII.  Io  chiuderò  questo  capitolo,  trascrivendo  dal  li- 
bretto che  spesso  ho  nominato  dei  Privilegii  et  indulgen- 
ze della  venerabile  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  l’inven- 
zione fatta  nella  Confessione  di  sanKI  Candida  in  quella 
chiesa,  di  sette  corpi  tra  quali  fu  creduto  anche  quello 
di  santa  Candida  maggiore. 

SOTTERRALO  DI  S.  CANDIDA 

NELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO  AD  ARAM 


« Il  sotterraneo  di  santa  Candida  Seniore  è nello  stesso 
piano  col  cimiterio  : diviso  da  questo  con  un  cancello 
di  legno,  che  si  trova  a destra  dopo  calata  tutta  la  gra- 
dinata del  medesimo  cimiterio.  È lungo  palmi  87  dal 
detto  cancello  ». 

« Prima  dell’anno  1709  era  tutto  terrapieno  : uè  ap- 

(I)  V.  a pag.  466,  noia  !. 
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presso  di  alcuno  vi  ora  certa  cognizione , clic  in  osso 
fossero  l’antico  oratorio  di  della  salila  Candida,  il  poz-, 
zo,  ed  i .sette,  corpi,  che  poi  accidentalmente  si  sono  ri- 
trovali : come  si  dirà  appresso.  Era  bensì  voce  acoerta- 
tissitna  per  anlioa  tradizione,  ohe  sotto,  o d'intorno  la 
presente  nuova  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  vi  fossero 
e la  casa , o sia  camera  di  santa  Candida  seniore , ed 
il  pozzo  della  medesima  Santa , senza  sapersi  il  luogo 
determinato  », 

a Che  però  noi  detto  anno  1709  in  congiuntura  d’essersi 
ristaurato,  ed  abbellito  il  cimilcrio  : pensarono  i Cano- 
nici Regolari  l^atcranesi  di  usarci  qualche  diligenza  per 
ritrovarli:  cd  argomentando,  che  probabilmente  sotto  la 
cappella  di  santa  Candida  seniore  nella  presente  nuova 
chiesa  fosse  1 accennata  camera  di  delta  Santa  ; fecero 
rompere  il  muro,  che  divideva  il  cimiterio  dal  sotter- 
ranco  della  chiesa , dalla  parte  destra , die  va  diritta" 
mente  sotto  aU’accennata  cappella  nella  chiesa  ». 

« Rotto  dunqnc  il  muro,  altro  non  si  trovò,  che  terrai 
pieno.  Cavato  il  terreno , dopo  dieci  palmi  in  circa  si 
trovò  un’altro  muro , ma  antico , e di  larghezza  quasi 
quattro  palmi.  Rollo  anche  questo  : si  trovò  altro  ter- 
rapieno, nel  quale  da  passo  in  passo  erano  muraglie  an- 
tiche. Si  fece  cavare  tutto  il  terreno  , fino  a giungere 
sotto  la  cappella  di  santa  Candida  seniore ; ma  qui  tro- 
vossi  un’altro  muro  antico,  dipinto  con  varii  colori,  che 
appena  si  discernevano.  Giudieavasi  che- fosse  deR’istessa 
latitudine  degli  altri:  e perciò  fu  dato  l’ordine  a’  fabbri- 
catori, che  rompessero  anche  questo.  Nel  romperlo,  fu 
osservato,  ch’era  largo  palmi  dodici,  quant’era  lungo,  ed 
alto  fin  sotto  al  pavimento  della  chiesa.  Dalla  parte  di 
sotto  per  l’altezza  di  quattro  pimi  era  concavo , fatto 
o volto , nel  quale  si  nascondevano  sette  corpi , come 
si  dirà  appresso  », 

« A fine  di  fare  un  soccorpo  sotto  la  cappella  di  santa 
Candida  fu  ordinalo  a’  fabbricatori,  che  diroccassero  tutta 
l’accennala  muraglia,  e sgombrassero  lutto  quel  luogo. 
Nel  romperla,  a man  destra  comparve  una  cameretta  vuo- 
ta , alta  non  più  che  pimi  G , larga  palmi  5 in  6,  o 
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lunga  palmi  12  in  13,  che  tutta  oorrisponde  sotto  al 
giardino,  dato  una  volta  già  dal  monastero  allacongre- 
gazioue  ili  s.  Andrea  Apostolo,  sita  nel  cortile  della  chiesa 
di  s.  Pietro  ad  Aram.  L’apertura,  fatta  a caso  nella  detta 
cameretta , risponde  diametralmente  sotto  1’altaro  nella 
cappella  di  santa  Candida  seniore  » . 

a Nel  muro  di  detta  cameretta  all’incontrò  dell’apertu- 
ra, ed  ingresso  fallo,  fu  ritrovata  dipinta  una  sacra  im- 
magine che  non  si  può  ben  discernere,  ma  par,  che  sia 
della  B.  Vergine,  a piedi  della  quale  stiano  s.  Aspreno, 
o santa  Candida  seniore.  Sotto  la  detta  sacra  figura,  nel- 
l’istesso  muro  fu  trovato  un’anelletto  di  ferro  da  passarci 
la  cordella  per  sostentare  la  lampada,  di  oui  compari- 
vano 'i  segni  del  fumo,  ed  i chiodi  dalla  parte  di  sopra. 
Nella  medesima  cameretta  sono  sette  gradini  di  fabbri- 
ca, che  adesso  andcrebbero  a terminare  dentro  uno  dei 
pilastri  della  presente  nuova  chiesa». 

« La  ritrovata  cameretta  stimasi  per  appunto  quella,  di 
oui  fa  menziono  Cesare  d’Engenio  nella  sua  Napoli  Sa- 
cra a carte  422 , dove  parlando  dell’anlioa  ohiesa  di 
s,  Pietro  ad  Aram,  che  certamente  era  sotto  la  presente 
nuova  chiesa,  e s’estendeva  verso  il  mentovato  giardino 
di  s.  Andrea,  dice  : Qui  anco  fu  sepolta  santa  Can- 
dida , la  di  cui  sollennità  si  celebra  a 4 di  settem- 
bre : Ed  oggidì  si  vede  la  camera , e luogo , ov'ella 
fé'  penitenza  ». 

« Detto  libro  fu  stampato  in  Napoli  per  Ottavio  Del- 
irano nell’anno  1624,  quando  non  peranco  era  compita 
la  presente  nuova  chiesa  : nella  quale  non  vi  è vestigio 
di  detta  camera,  nominata  da  Cesare  d’Engenio.  Dunque 
assai  probabilmente  può  dirsi , che  questa,  accidental- 
mente ritrovata  nell’anno  1709  sia  l’isless»,  ch’era  nel- 
l’antica chiesa  : e che  restasse  poi  coperta  dalla  fabbri- 
ca della  nuova  chiesa  per  trascuraggine  de’  fabbricatori. 
Anche  Giuseppe  do  Magistris  nell’ Addizioni  al  libro  del 
di  lui  zio  Francesco  de  Magistris  De  stata  eccles.,  et 
doti.  Neap.  alla  paq.  402  num.  331 , dove  tratta  del- 
l’antica chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  dice  : Jlanc  emm 
teelesiam  in  decentiorcm  , et  modennorem  formai n 
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per  fiacre  conantur  pntres  : scd  ob  eortim  pauperta- 
tem  noti  possimi  in  totum  eam  per  fiacre:  et  multis 
dotata  videtur  sanctorum  relùpiiis,  praecipue  sane  toc 
Candidae , sanctorum  Jnnocentium  , etc.  Et  ob  ariti- 
f/iiam  relationem , et  ut  potei  ex  lapide , lonqombar- 
dicis  litleris  conscripto , septem  ibi  adesse  corpora 
sanctorum  fertur.  Et  quia  invene  nini  cappellani  suh- 
terrancam , in  qua  depictam  sanctam  Candidata  oran- 
tem  incenerarti:  ibi  cius  corpus  adesso  dubitarli  : scd 
cb  nostra  demerita  Deus  illud  invenire  non  pennillit. 
Dello  libro  fu  stampalo  in  Napoli  per  Luca  A n Ionio  de 
Fusco  nell’anno  1678;  e in  questo  corrente  secolo  prima 
deU’anno  1700  non  compariva  l’accennala  cappella  sot- 
terranea, nominala  da  Giuseppe  de  JJagistris.  Onde  può 
argomentarsi,  die  la  medesima  sia  questa  ultimamente 
ritrovata , e che  per  appunto  sia  l’istossa,  di  cqi  fece 
menzione  Cesare  d’Engenio  : cioè,  che  sia  Cantico  ora- 
torio, dove  fece  penitenza  santa  Candida  seniore , la  quale 
per  la  mentovata  scalinata  di  fabbrica  scendeva  dalla  sua 
abitazione  in  dello  oratorio  i. 

« 11  Pozzo,  ch’ivi  appresso  si  vede,  non  è cosa  certa, 
che  sia  il  vero  pozzo  di  santa  Candida  seniore.  Fu  fatto 
nell’anno  1709,  in  congiuntura  d’essersi  ritrovata  la  pre- 
detta cameretta,  o sia  oratorio;  jioichè,  essendosi  osser- 
vato, che  ( o fosse  stato  per  divino  istinto,  o fatto,  ap- 
pos latamente  ) l’altare  nella  cappella  di  santa  Candida  l'u 
cretto  diametralmente  sopra  la  della  sotterranea  came- 
retta : si  argomentò,  che  anche  la  pila  di  marmo,  dove 
In  tutto  l’anno  si  conserva  l’acqua  benedetta  con  la  re- 
liquia di  santa  Candida,  fosse  stata  eoi  locala  sopra  dove 
era  il  decantato  Pozzo.  Tanto  pii»,  che  conjetlurandosi,  che 
fosse  il  corpo  di  santa  Candida  quello,  ritrovato  iu  luogo 
più  distinto  Ira  i sette  corpi  sotto  raoecnnala  antica  mu- 
raglia, come  si  dirà  appresso:  ed  avendoci  lascialo  scritto 
il  Petmolto  vreWEistor.  Tripartita  lib.  3 cap.  21  num.6, 
dove  parla  di  santa  Candida  seniore:  Iuxla  cuius  Tu~ 
mulum  foni  exorittir , qui  rite  àausitis  , lanquoribus 
pltirimis  tnedetur ; fecesi  cavare  il  terreno  in  dello  luo- 
go sotto  la  pila:  e subito  compiine  l’acqua.  Che  però 
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ivi  fu  fatto  un  pozzetto , ornalo  con  marmi  nelle  due 
facciate .,  iu  una  dello  quali  si  leggo  : Qui  volt-,  acci - 
piai  aquam  vitae  gratis.  Apoc.  22.  Nell’altra  facciata 
sta  scritto  : Pozzo  di  santa  Candida  Seniore.  E più 
sotto:  Virtus  Dei  est  in  salute  omni  crcdetium.  Ad 
Rom.  1.  Sanane  omnem  languorem , et  omnem  in/ir- 
mitalem.  Malti).  4.  t. 

< Per  l’incertezza  di  detto  pozzo,  non  si  è rimossa  dalli 
cappella  di  santa  Candida  seniore  l’accennata  pila  di 
marmo,  ma  si  è continuata  l’antica  consuetudine  di  be- 
nedire in  essa  ogni  auno  l’acqua  nella  vigilia  di  delta 
Santa  col  tocco  della  reliquia  della  medesima  : Ec- 
cetto che  adesso  si  piglia  dal  dello  pozzo  l’acqua  cho 
si  benedico  nella  pila , nella  quale  si  conserva  tutto 
rango»** 

“■a  Dopo  ritrovato  il  sopradetto  antico  oratorio  di  santa 
Candida  seniore,  continuando  i fabbricatori  a diroccare 
tutta  l’antica  muraglia,  ed  a cavare  il  terreno,  ch’era 
sotto  il  volto  di  esso , a line  di  faro  in  quel  luogo  un 
soccorpo,  siccome  poi  si  fece,  ed  oggi  si  vedo  sotto  la 
cappella  di  santa  Candida;  nel  mezzo  del  volto,  vicino 
al  detto  oratorio,  in  luogo  assai  profondo  ritrovarono  un 
sepolcro,  ossia  una  cassa,  composta  di  lastre  grandi  di 
creta  cotta,  volgarmente  dette  tegolo,  appoggiate  una  al- 
l’altra in  forma  cuspidale.  Ncll’aprirla,  vi  osservarono 
dentro  un  corpo  di  mediocre  statura  con  denti  piccioli 
e spessi , come  di  donna,  tutto  involto  nel  terreno  mi- 
nuto, come  passato  per  setaccio.  Alla  testa  di  detto  corpo 
stava  un  vaso  di  creta  rossa  antica,  ch’era  vuoto,  lavo- 
ralo a modo  d’un  fiaschette.  Yi  accorsero  i Canonici  Re- 
golari del  monastero;  e dubitando,  cho  fosso  il  corpo  di 
Eaula  Candida  sentore,  ne  diedero  l’avviso  aH’eminentis- 
simo  cardinale  Francesco  Pignatelli  arcivescovo  di  Na- 
poli, pregandolo,  che  subito  mandasse  a riconoscerlo  dai 
suoi  ministri  del  tribunale  del  Santo  Ufficio.  Vennero 
questi  speditamente:  si  fecero  lo  dovuto  diligenze:  ma 
non  essendosi  trovala  alcuna  iscrizione,  o cosa  dalla  quale 
avesse  potuto  ricavarsi  l’identità  di  detto  corpo  : questo 
per  allora  fu  levalo  da  quel  luogo,  e senza  farci  altro, 
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fu  posta  sotto  chiave  in  una  stanza  del  monastero.  Ciò 
fu  a 26  di  febbraio  1701).  ,'»  . * 

«Nei  giorni  in  appresso,  sotto  del  medesimo  volto  fu- 
rono successivamente  ritrovate  altre  tre  casse  consimili 
di  tegole,  separatamente  situato  , e dentro  ciascheduna 
di  esse  vi  era  un  corpo,  pure  involto  nel  terreno  sot- 
tile; c sopra  le  dette  casse  furono  osservati  altri  tre  corpi 
senza  le  casse,  ma  involti  nel  solo  terreno,  di  cui  era 
pieuo  il  volto  della  muraglia.  Appresso  ninno  di  detti 
altri  sci  corpi  fu  ritrovato  vaso  di  creta,  nè  alcun  al- 
tro segno,  da  potersi  sapere  di  ehi  fossero.  » 

i Perchè  detti  corpi  ritrovati,  in  tutto  furono  sette, 
senza  far  certo  giudizio  di  essi,  si  conietlurò  essere  per 
appunto  «[nei  sette  corpi  di  Santi  , de’  quali  parla  la 
Cronica  di  S.  Pietro  ad  Aram:  In  hac  Ecclesia  indubi- 
tanler  septetn  corpora  Sane  torto»  sepolta  sunt.  L’accen- 
nato vaso  di  creta,  ritrovato  alla  testa  di  quell’ uno  so- 
lamente, conielturato  il  corpo  di  santa  Candida  seniore , 
si  couielturò , che  fosse  quello  , con  cui  l’apostolo  san 
Pietro  battezzò  della  Santa.  > 

« La  muraglia,  sotto  della  quale  furono  ritrovali  i detti 
sette  corpi  , giudicossi  da  architetti  , non  poter  essere 
stata  eretta  ad  altro  fine,  elle  per  nasconderli  : poiché 
oltre  l’essere  al  di  sotto  eoneava  : l'estremità  di  essa 
appoggiavano  da  una  parie  sopra  la  terra  mobile  , e 
dall’altra  sopra  l’aecennate  sepolture  o casse  di  tegole, 
de’  quali  era  impossibile  non  avvedersi  chi  fabbricò  la 
delta  muraglia.  > 

« Perloccbè  i Canonici  Regolari  Lateranensi  posero  poi 
tutti  i delti  sette  corpi  separatamente  in  una  sola  cassa 
di  marmo  : e col  parere  de’  dotti  e del  tribunale  del 
Santo  liflìcio  la  fecero  collocare  sotto  terra,  nel  mede- 
simo Luogo,  dove  furono  ritrovati:  e vi  fecero  mettere 
la  seguente  iscrizione  : > 

« Sub  lapide  isto  septem  condunlur  eorpora,  quae 
anno  Domini  MDCCIX  mense  Febrtiario  in  hoc  eodem 
loco , ubipruesens  est  Sacellum , distinclis  in  Cellulis 
testaceis,  sub  antiquissimo  pariele  latitudinis  palmo- 
rum  duodecimf  eiusdenupue  lonyitudinis , et  a parte  in- 
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feriori  ad  instar  fomicis  affannato,  ( perinde  ac  signi- 
f ìcare tur,  ad  ea  occultando  tantummodo  fuisse  ere - 
cium  ) , integra  inventa  fuerunt:  sed  absque  ulto  signo, 
e a indubie , ( ut  optabatur ) notificante:  visi  qttod  Urceo- 
lus  quidam  ficlilis  haerebat  capiti  unius  tantum  ex 
ipsis,  quod  quia  foeminei  videtur  sexus , atque  etiam 
profundius , et  proprius  oràtorium  Divae  Candidae  Se- 
mohis  humatum  erat:  coniicere  licei,  esse  i/lius  Corpus r 
praedictumquc  vasculum  esse  Ulud  idem,  quo  Divus  Pe- 
trus Apostolcs  eam  baptizavit.  Haec  omnia  septem 
corpora,  probabile  est,eadem  esse,  de  quibus  vetus  Co -, 
dex,  in  Archivio  huius  Canonicae  asservatus  dicit : In 
hac  Ecclesia  indubitanter  septem  corpora  Sanctorum 
sepulta  sunt , ut  testaban/ur  litterae  longombardae  in 
quodam  lapide , ad  parielem  chori  olìm  confabricalo.  » 

XLIV.  Per  qnal  ragione  ed  ih  qual  tempo  quei  sette 
corpi  di  santi  sieno  stati  in  quel  modo  occultati,  si  può 
arguire  dalla  traslazione  che  s.  Giovanni  IV,  salito  alla 
cattedra  della  chiesa  di  Napoli  alBanno  815,  fece  delle 
reliquie  dei  Santi  vescovi  suoi  predecessori  dal  cimitero 
di  s.  Gennaro  fuori  le  mura  nel  Duomo.  In  quei  tempi, 
in  cui  si  correva  a busca  di  reliquie  di  Santi  e qualun- 
que modo  si  tenea  lecito,  era  ben  ragionevole  che  i na- 
politani, a cui  era  stato  già  furato  il  corpo  di  san  Gen- 
naro da  Sicone  Principe  di  Benevento  e spogliato  di 
molli  corpi  di  Santi  il  cimitero  da  Sicardo  suo  succes- 
sore, si  premunissero  con  tutte  le  arti  contro  quella  pia, 
ma  importuna  ed  insolente  irigprdigfa.  Ciò  dovea  sem- 
brare più  necessario  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram, 
perchè  essa  si  trovava  fnori  le  mura  (1). 

Noi  facciam  voli  che  siccome  tra  i degni  Religiosi 
Francescani  Riformali  di  s.  Pietro  ad  Aram  uno  pecu- 
liarmente , il  P.  Alfonso  da  Napoli,  con  indefessa  effi- 
cacia e con  un  zelo  degno  della  causa  in  cui  lo  spende, 
promuove  la  pietà  dei  fedeli  di  questa  città  verso  il 
principe  degli  Apostoli  in  quel  suo  sacello  nel  vestibolo 
della  chiesa;  così  il  suo  esempio  venga  nobilmente  imi- 
ti) Vedi  a pag.  142,  noi*  l, 
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lato  da  qualche  altro  suo  Confratello  che  voglia  in  q nel  la 
stessa  chiesa  portare  il  culto  di  santa  Candida  seniore 
a quella  maggiore  altezza  elio  si  possa.  La  chiesa  ili 
INapoli  ha  onorala  sempre  e tuttavia  onora  santa  Can- 
dida seniore.  Ma  dessa  è la  prima  donna  di  Napoli  cri- 
stiana, come  Partenope  di  Napoli  pagana  : e ben  con- 
verrebbe , elio  siccome  Napoli  pagana  distinse  i dì  fe- 
stivi consccrati  a Partenope  con  giuochi  Lini  pudici  e 
Atletici,  e con  sacrilicii  di  bovi,  cioè  con  le  piò  solenni 
dimostrazioni  di  onore  che  in  quei  dì  si  sapessero  con- 
cepire (1)  ; così  Napoli  cristiana  non  trascurasse  verso 
santa  Candida  nessun  allo  di  pietà  privala  e pubblica  , 
che  la  nostra  santa  religione  ispira  verso  ..quegli  eroi 
a cui  dobbiamo  la  divina  luco  delTEvangelo.  Molto  più 
che  gli  officii  renduli  a Partenope  riuseivan  perduti  , 
perchè  all’uopo  non  potea  ricambiarli  di  vermi  soccor- 
so; laddove  Candida  non  mancherà  di  rispondere  piena- 
mente cd  anche  olire  le  speranze,  al  l'affetto  die  le  sarà 
dimostrato , perchè  la  carità  pel  patrio  suolo  si  perfe- 
ziona, non  si  estingue  in  cielo,  cd  ella  è potente  presso  Dio. 

CAPITOLO  QUINTO 

È egli  vero  che  dove  al  presente  è la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram , al  tempo  della  venuta  in  Napoli  del 
principe  degli  Apostoli  sorgeva  tm  tempio  ad  Apol- 
lo, o almeno  ma  pubblica  ara  pei  sacrifica?  Quanto 
di  vero  han  queste  voci  ? 

XLV.  I nostri  antichi  pairii  scrittori  narrano,  che  dove 
la  presente  sorgo  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  il  prin- 
cipe degli  Apostoli,  venendo  in  Napoli,  trovò  un  tempio 
eretto  ad  Apollo,  che  egli  abballò:  così  il  De  Stefano, 
il  D’Engenio , il  Contarino , Paolo  Regio , il  Do  Magi- 
stris  ed  altri  (2),  L’autore  poi  delia  Cronaca  di  santa 

(1)  V.  a.  pag,  233. 

(2)  La  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  — Anticamente  era  tempio,  o ver 
ara  dedicata  ad  Apollo  fnor  le  «mira  di  Rapali , appresso  Is  Porta  No- 
lana, ove  i Gentili  Napolitani  sacrificavano  a dello  falso  Dio.  D'Engenio 
ep.  cif.  pag.  418.  Et  dlvos  Petrus.  . . . qnievii  In  loco  ione  estra  «noe- 
si* pivilalit  Nespoli* , obi  ad  proewns  est  ecclesia  *,  Pelei  ad  Aram 
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Maria  del  Principio  e Giovanni  Villano  dissero  solamen- 
te , die  quivi  era  un  altare  pubblico  pei  sacrifica  dei 
gentili  (1).  Che  ban  di  vero  questi  racconti  ? La  cri- 
tica non  vi  trova  di  reale,  che  il  solo  scheletro  , o la 
sostanza  ; tutto  l’apparato  dello  incidenze  che  ne  costi- 
tuiscono la  forma,  mal  regge  al  cimento. 

Non  si  può  prima  di  tutto  ammettere  , che  in  quel 
luogo  sia  stato  edificato  un  tempio  ad  Apollo.  Imperoc- 
ché è pur  vero,  che  Apollo  fu  il  Nume  più  antico  dei 
napolitani,  come  quello  che  era  il  Dio  della  metropoli 
dei  Cumaui  ed  avuto  come  Dìo  patrio  dagli  Ateniesi , 
fondatori  della  città  (2).  Ma  il  suo  tempio,  fu  dentro  la 


prope  Porlam  Nolanatn,  quae  ecclesia  Ione  eri*t  lemptnm  ani  ara  Apol- 
lini dicala , ut  tradii  Petrus  de  Stephano  Uh.  2.  de  locis  meri»  Nenp. 
et  Paulns  Regius  in  vita  tondi  Asprrni.  De  Magistris  op.  cit.  lib.  1. 
cap.  4.  pog.  9.  Alia  nova  Porta  Nolana  eravi  il  tempio  d'Apollo  al 
quale  sacrificavano  i Napoletani,  hora  è detta  la  Chiesa  di  S.  Pietro  ad 
Ara  , et  è de'  Canonici  Regolari.  Fra  Luigi  Contariuo,  L'Antiquità  di 
Napoli  pag.  18.  nella  Baci-olla  di  varii  libri , orerà  opuscoli  tChistorie 
del  Begno  di  Napoli.  Nap.  1CSO. 

(t)  Li  Cittadini,  secondo  la  costumanza  de  li  Gentil  homipi,  ò Paga- 
ni, facevano  li  Sacrifici]  à li  Dij  ad  uno  loco  apprèsso  di  Napoli,  il  quale 
mò  se  chiama  Ara  Pctri.  Imperoche  slava  poco  lontano  de  la  Citò  , et 
perche  poco  inanci  la  venata  di  Pietro  Apostolo  in  Napoli , in  quella 
pianura  dove  mò  se  chiama  Ara  Petrl,  o Santo  Pietro  ad  Ara.  haveano 
uso  de  fare  li  dici!  Sacrifici],  Pietro  per  prevedere  à la  salute  delle  ani- 
me, in  questo  loco  volse  prima  apparerò,  et  far  miracoli,  et  cosi  questo 
loco  pigliò  el  nome  de  Sanclo  Pietro,  e lo  chiamano  Ara  Pelri,  ò vere 
S.  Pietro  ad  Ara.  Gio.  Villano,  op.  cit.  cap.  34.  Ho  riportato  le  parole 
del  Cronista  di  a.  Maria  del  Principio,  a pag.  341.  nota  1. 

(8)  Il  tempio  di  Apollo  in  Coma  è celebre  pei  versi  di  Virgilio  Aen. 
lib.  VI.  Ri  Apollo,  Dio  Putrio  degli  Ateniesi , ecco  una  testimonianza 
dall'or,  de  Corona  di  Demostene  : KaVv  Si  ryaynoy  ujivv,  « «vfyis  AOij- 
yatot , fta  Bini  «aravi**  rar  twi  , osoi  rupi  Xvpav  eX*n  rr,v  Annui»,  xjh 
toy  AtroXA®»*  roy  Ilu0iov,  os  n*rpuos  est  ri)  «oA*i  : Contro  vos , • Albe- 
niente*,  imploro  Deits  orane*  Beasque,  quot  quot  Alticam  terrai»  habent; 
et  Pythium  Apollinem  qui  est  Patrius  buio  urbi.  Vulcani  ilem  rompin- 
res:  prima*  coelo  natus,  ez  quo  et  Minerva  Apollineo!  etto*  (procreavi!), 
cnjns  in  fatela  Alhenas  antiqui  historici  esse  volnerunt.  .. . A poi  limita 
•ntiqnissimns  is,  qnem  paolo  ante  ex  Vnlcano  natimi  esse  disi,  C«s4odetn 
Atbenarnm.  Cic.  de  natura  Dcor.  lib.  IH.  cap.  .22.  Cf.  Jean.  Meurs.  lib. 
2.  cap.  XII.  Albenarum  Alticarum,  sive  de  praecipuit  «rii*  Albe».  Jt- 
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città  medesima,  come  innanzi  ahbiam  dello,  nella  Erd* 
ina  più  nobile  di  tulle  , in  quella  degli  Ettmelidi , e 
nel  sito  stesso  dove  ora  sorge  il  Duomo  ; magnifico  e 
vasto  , come  fanno  arguire  le  sue  reliquie  o gli  in-* 
dizii  (1)  : al  che  allude  nel  Duomo  anche  al  presen- 
te , dice  il  Martorelli  , l’antica  pittura  in  tavola  sul* 
l’altare  del  Sacramento  in  fondo  della  navata  a sinistra, 
dove  il  Salvatore  calca  coi  piedi  una  grande  immagino 
del  Sole  ed  ha  in  mano  un  libro  aperto  col  motto:  Ego 
stim  lux  Mundi : avendo  voluto  cosi  i nostri  maggiori 
accennare  che  altra  volta  in  quel  luogo  ebbe  cullo  A- 
pollo,  o il  Sole  (2). 

Come  adunque  il  principe  degli  Apostoli  potette  tro- 
var il  tempio  di  Apollo  in  quel  luogo,  dove  poi  venne 
edificata  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  che  era  fuori 
della  città?  Se  purè  non  si  dovesse  credere,  che  il  lem* 
pio  in  cui  s.  Pietro  s’imbattelte  in  quel  luogo  , fosso 
stato  un  secondo  tempio  quivi  eretto  a quella  divinità. 
Sla  dove  ne  sono  almeno  le  tracce  ? Quale  scrittore  no 
addirò  alcuna  ai  suoi  giorni?  E quando  mai  fu  addot- 
ta o memoria,  o documento  , o pruova  anche,  leggiera 
in  favore  di  siffatta  opinione  ? Per  contrario  mancando 

ticaeque  Antiquit.  Del  primi  fondatori  di  Napoli.  Vedi  quello  che  abbiam 
dello  a pag.  227.  tegg. 

(I)  V.  Corda,  op.  cit.  tom.  2.  pag.  tfS.  e Voipicella,  Detcriùone  ù/o- 
n'eo  di  alcuni  principali  edificii  della  città  di  Napoli  — Duomo — e spe- 
cialmenle  le  note  14  e 15. 

(fi)  Porro  nt  firmem  inibì  reterà  lemptum  Solla  excitalnm,  praesto  est 
inibì  cariasi  ninni  monnmentum  : inlroeas  rogo  boc  nostrum  Metropoli!*- 
rum  templnm,  et  in  sacello,  nbi  sanctias.  Eucbariatiae  Sacramentum  de- 
centissime terralnr,  in  pariele  post  tram  invelile»  sai  velnstam  tabulata 
odono*  circiler  pades  al  tara,  qnaternos  latain,  in  qaa  grandior  Serralo- 
ria  Chriili  Domini  imago  depicla  est  ad  majestatem  aedenlis,  librnm  si- 
nistra regeniis  blpalenlem,  in  qno  legare  est:  Esoso  lux  Menni,  alque 
quod  omnibus  mirom  fnlnrnm  est,  ipse  ambobua  pedibua  in  geli  lem  solis 
rubentis  discum  conculcai  premilqne.  Quia  ex  bac  insolenti  peracque  as 
veneranda  imagi  ne  non  sUtim  col  li  gel  330  plus  minos  abbino  anais, 
quando  depicla  est,  rirldam  fnisse  feniani,  hoc  prioccps  templum  Apol- 
lini sacrum,  sito  soli,  conrersnm  a chrislianlt,  ut  moris  ersi,  in  veruni 
cullnm,  alque  8 spanna*  Immani  generis  luminis,  solisqne  jusliiiae  Chrieli 
Domini  ? Marlotelli,  De  Theca  Calamai-,  tom,  2.  pag.  61 7, 
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ogni  apposita  testimonianza  che  stabilisca  in  qncl  sito 
nn  secondo  tempio  ad  Apollo  , sappiamo  da  Yitruvio  , 
ebo  il  sacro  edilizio  di  questo  Numo  dovea  sorgere  den- 
tro la  città,  non  fuori  : Per  gli  edifidi  sacri , egli  dice, 
e specialmente  degli  Dei  tutelari , o di  Giove , o di  Giu- 
none, o di  Minerva,  deve  scegliersi  il  luogo  più  emi- 
nente ( della  città  ) da  cui  si  possa  scoprire  la  maggior 
parte  delle  mura:  a Mercurio  nel  Foro,  o pure , come 
anche  ad  Iside  e a Ser apule,  nell’ Emporeo;  ad  Apollo 
e a Bacco  presso  il  Teatro  : ad  Ercole  , quando  non  vi 
fossero  nè  Ginnasii,  nè  Anfiteatri,  presso  il  Circo  (1). 
Vi  furono  divinità  i cui  tempii  doveano  edificarsi  fuori 
lo  mura;  ma  tra  queste  non  andò  compreso  certamente 
Apollo  : A Marte,  siegue  Vilruvio,  fuori  la  città  e spe- 
óuilmcnte  presso  il  Campo : a Venere  fuori  la  porta.  E 
ciò  è stabilito'  anche  negli  insegnamenti  dell' Aruspici- 
na  etrusco  , cioè  che  i tempii  di  Venere , Vulcano  a 
Marte  si  abbiano  ad  erigere  fuori  le  mura  (2). 

XLVI.  In  secondo  luogo  : che  non  si  possa  ammettere, 
che  dove  al  presente  vediam  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
sia  stato  un  pubblico  altare  dei  sacrifìcii,  quando  s.  Pietro 
venne  in  Napoli,  l’abbiam  dimostrato  innanzi  (3).  E molto 
meno  ebe  s.  Pietro  abbattesse  queU’altare,  o quel  tempio 
di  Apollo,  per  innalzare  in  quel  luogo  un  nuovo  altare  per 
oelebrarvi  il  divin  sacrificio  della  cristiana  religione.  I p ri- 
morda del  Cristianesimo  non  vanno  scambiali  con  quelli 
Udì' Islamismo,  imposto  da  Maometto  o dai  primi  Califfi, 
con  la  spada  sguainata  in  pugno  ed  alla  testa  di  numerosi 
oscrciti,  all’Asia  ed  all’Egitto.  Quando  s.  Pietro  surse  ad 


(I)  Aedibu*  vero  neri*,  quorum  Doornm  maxime  In  Intel*  clrllas  ri- 
ddar es<c , et  Jovi  et  Jtiuoni , et  Minertae  In  excehialmo  loco , onde 
moeuinm  maxima  pars  rompi  (filar;  areae  diitribuautnr  : Mercurio  aotein 
tu  furo,  aut  eliam,  ut  laidi  et  Serapi,  in  emporio:  Apollini,  Patrique  Li- 
bero secundum  Tbealrum  : Horcnii,  in  qniboa  civilalibtu  non  tuoi  gjm* 
nasi»  neque  ampbilbeatra,  ad  circnm.  Vilr.  Uh.  1.  cap.  ult, 

(9)  Marti  extra  urhem  , sed  ad  campnm  : itemque  Veneri  ad  porlam. 
Id  anici»  eliam  helrusei*  arnspicibui  disciptioarum  «cripta  ita  «al  dedi- 
catimi, extra  mutuiti  Venera,  Vulcani,  Harlis  faua  collocar!.  Id.iM, 

(3)  V.  a pag  311.  Itola  t. 
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annunziare  lTlvongelo,  ludo  il  mondo  era  idolatra,  salvi 
gli  Ebrei  , elie  sebben  professassero  ima  religione  che 
era  un  Cristianesimo  incoato,  tuttavia  non  si  distinsero 
dai  gentili,  so  non  perchè  iniziarono  contro  i seguaci  del 
nuovo  culto  una  persecuzione,  che  poi  oltre  a trecento 
anni  dovean  quelli  con  incredibile  furore  continuar  su  tut- 
ta la  faccia  della  terra.  Ed  egli  che  era  un  Apostolo,  anzi 
il  principe  degli  Apostoli,  non  ignorava  che  era  stato  man- 
dato come  pecorella  in  mezzo  ai  lupi  (1  );  cioè  deputato 
a non  persuadere  altrimenti  agli  uomini  quella  rei  igiene 
di  amore,  che  coll'eroismo  della  carità  sino  allo  spargi- 
mento del  sangue.  11  libro  degli  Atti  degli  Apostoli , che 
non  è solamente  una  storia  contemporanea,  ma  ha  il  sug- 
gello di  una  verità  incontrastabile , perchè  libro  Cano- 
nico, ci  porge  i più  invitti  argomenti  dell’estrema  riser- 
balezza  usala  e coi  Giudei  c coi  pagani  da  quei  primi  ban- 
ditori della  fede.  Imperocché  cogli  Ebrei  si  richiamavano 
alle  stesse  divine  Scritture  che  essi  avean  tra  mano,  per 
dimostrar  loro  avverali  in  Gesù  Cristo  i vaticinii  dei  Pro- 
feti in  Online  al  promesso  Messia,  salvatore  d’isracllo;  coi 
gentili,  alla  loro  medesima  ragione  per  la  vanità  del  pro- 
fessato cullo,  onde  si  faceano  strada  ad  esporre  loro  i so- 
vrani dogmi  della  cristiana  religione,  il  peccalo  originale , 
la  redenzione,  la  grazia  e la  vita  fulura.  Quando  nella 
Licaouia , e propriamente  in  Lislra , s.  Paolo  o s.  Bar- 
naba si  videro  circondali  da  una  moltitudine  immensa 
di  popolo,  capitanata  dal  sacerdote  di  Giove,  i quali  vo- 
leano  ad  essi  loro  offrire,  come  a Numi,  vittime  e sa- 
crifica; contenti  allora  di  distogli  da  sì  grossolana  em- 
pietà , non  pensarono  in  vcrun  modo  a giovarsi  , come 
avrebbero  potuto,  di  quel  sentimento  di  estrema  vene- 
razione che  eccitavano  , per  volgerli  a distruggere  il 
tempio  di  Giove  , o altro  di  altra  divinità  (2).  Quando 
la  città  di  Efeso  fu  mossa  a sedizione  contro  gli  Apo- 
stoli e gli  altri  cristiani  di  quella  chiesa  dall’argentiere 
Demetrio  ; Alessandro , uno  dei  segnaci  degli  Apostoli, 

(I)  Ecce  ego  mino  toi  sicul  ores  io  medio  lupo  rum.  Mail.  Cap.  .V, 

t>.  16. 

(U;  Ad.  cap.  XJK 
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parlando  al  popolo,  di  nnH’altro  si  mostrò  sollecito,  che 
di  calmare  quel  tumulto  per  non  esserne  tenuti  autori, 
come  a tutti  i segni  si  uovea  temere  (1).  E ciò  con 
tutta  ragiono  , perchè  se  a prima  giunta  avessero  di 
fronte  assalili  gli  idolatri,  avrebbero  generosamente  im- 
molati se  stessi  alla  religione  che  predicavano;  ma  non 
compiuto  il  primario  dovere  della  loro  missione  , che 
era  di  piantarla  in  mezzo  agli  uomini,  nè  condotti  gli 
uomini  stessi  ad  abbracciarla  liberamente  e per  per- 
suasione. Fu  dunque  loro  pensiero  distruggere  il  cul- 
to idolatrico  , non  le  sacre  Edi  e le  statue  ; le  quali 
distrutte  violentemente  ( per  supposiziono  ) anche  sino 
a che  non  ne  rimanesse  una,  avrebbero  sempre  potuto 
esser  riprodotte  ; ma  cessando  di  servire  a quella  em- 
pietà, di  niun  pericolo  potevano  più  minaociare  il  Cri- 
stianesimo, ove  pure  si  fossero  conservate  ; avvegnaché 
allora  sarebbero  state  riguardate  solamente  come  mo- 
numenti della  storia  dell’arte  e dell’ abolita  religione. 
Anche  quando  il  Magno  Costantino  guidato  da  vittoria 
in  vittoria,  divenne  il  monarca  più  grande  o temuto  nel 
mondo  , tuttoché  riconoscesse  tanta  gloria  dalla  cristia- 
na religione  e ardesse  di  zelo  per  metterla  in  onore,  co- 
me fece , procedette  all*  eseguimento  del  vasto  disegno 
con  infiniti  riguardi , nè  mai  pretese , saggio  che  era  , 
di  soggiogar  gl’intelletti  ed  i cuori  con  la  forza.  Rivo- 
cando  i decreti  di  proscrizione  e di  morte  emanati  dai 
suoi  antecessori  contro  i Cristiani  , concedendo  loro  di 
mano  in  mano  libertà  e privilegii  , e vietando  il  pub- 
blico cullo  del  Gentilesimo,  per  questi  gradi  si  studiò  di 
pervenire  al  suo  scopo.  Che  se  qua  e là  alcuni  tempii  pa- 
gani sotto  di  lui  e dei  successori  vennero  smantellati,  fu 
sempre  una  eccezione  da  gravi  ragioni  comandata  e spesso 
provocata  dagli  stessi  gentili,  che  ai  quei  tempii  abusavano 
o contro  l’ordÌDe,o  contro  la  pubblica  morale.  Giuliano  Apo- 
stata, successore  di  Costanzo  figlio  di  Costantino  nell’im- 
pero di  Oriente  , non  avrebbe  tentato  di  ricondurre  il 
Gentilesimo  nel  mondo,  se  nella  più  parte  non  fossero 

(i)  IbM.  cap.  xix . 
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stati  ancora  in  ni  odi  i sacri  editici  i di  quella  religione. 
Ei  si  può  ben  diro  in  generale,  clic  i tempii  del  Gen- 
tilesimo, tranne  (lochi  appositamente  atterrati,  in  parte 
furono  mutati  in  chiese  cristiane,  come  per  citarne  qual- 
che esempio,  il  Panteon  in  Roma  , il  tempio  dei  Dio- 
senri  in  Napoli,  quello  di  Augusto  in  Pozzuoli;  in  parto 
spogliali  dei  loro  ornamenti,  «adderò  in  abbandono,  sfa- 
sciandosi da  se  stessi;  nel  maggior  numero  vennero  con- 
vertiti in  qualunque  uso  bisognassero  ai  possessori  del 
suolo  dove  erano  impiantali,  corno  in  Salerno  è cosa  ve- 
ramente curiosa  il  vedere  il  tempio  di  Pomona  servire 
di  stalla  ai  cavalli  dell’Arcivescovo. 

Quando  adunque  non  si  reca  nessun  apposito  docu- 
mento e si  dee  giudicare  dalla  costante  condotta  degli 
Apostoli;  -ò  un  sogno  il  tempio  di  Apollo,  o la  pubblica 
ara  abbattuta  da  s.  Pietro  in  Napoli. 

XLV1I.  Ma  se  il  principe  degli  Apostoli  nò  trovò  nel 
luogo  dove  ora  sorge  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
tempio  alcuno  di  Apollo,  nò  pubblico  altare  pei  pagani 
sacrilicii,  nò  se  li  avesse  trovati,  li  avrebbe  smantellali; 
non  per  questo  il  fallo  narrato  dai  nostri  scrittori  è a 
diclriarare  impossibile  , o inverosimile  anche  nel  fon- 
do e nella  sostanza.  Imperocché  se  pervenuto  in  Napoli 
s.  Pietro,  celebrò  il  divin  sacrificio  nel  luogo  dove  ora  è 
il  suo  sacello  Del  vestibolo  della  chiesa  che  da  quel  sa- 
crificio appunto  ha  tolto  il  nome;  quel  luogo  era  fuori 
la  città  , ma  poco  discosto  dalle  sue  mura  e quindi  o 
una  pubblica  strada,  o certamente  un  luogo  nò  deserto, 
nò  poco  frequentato.  Or  egli,  cauto  come  fu  sempre  nei 
luoghi  dove  arrivava  , avroblic  eretto  quell’altare  sotto 
l’aperto  cielo  ed  a vista  di  ogni  curioso?  Convien  bene 
riconoscerò  in  quel  sito  la  casa  di  un  Napolitano  (ido- 
latra s’intende  ) dove  innalzasse  quell’ara.  Pertanto  il 
nume  protettore  dei  cittadini  era  Apollo  , e siccome  i 
Romani  nei  loro  privati  cdifìcii , oltre  del  Larario , a- 
vcano  nel  vestibolo  un’erma,  una  statua , o anclvc  una 
immagino  dipinta  sulla  parete  e sovente  un'ara  dedicata 
al  Dio  custode  della  famiglia;  cosi  nelle  case  sopratullo 
degli  Ateniesi  era  veneralo  Apollo , la  cui  statua,  o al- 
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tare,  c spesso  l’ima  e l’allro  vcdéansi  neH’alrio,  ooinc 
a Patrono  (1).  Di  qui  siegue  , che  se  nel  luògo  dove 
al  presente  è la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Arara,  al  tempo 
che  il  principe  degli  Apostoli  venne  in  Napoli,  sorgeva 
la  casa  di  un  privato  che  gli  dette  l’ospitalità  durante 
la  aia  dimora  in  questa  città;  e se  egli  celebrò  in  quella 
casa  il  divin  sacrificio  ; sieguo  che  s.  Pietro  prima  a- 
vca  convertiti  al  Cristianesimo  coloro  cho  l’abitavano,  o 
di  più,  elio  rcndutisi  cristiani,  innanzi  di  ergóre  al  vero 
Dio  quell’altare,  dovette  eliminare  da  essa  ogni  pagana 
superstizione  ed  abbaltere  perciò  l’ara  c la  statua  di  A- 
pollo;  nnmo  che  secondo  il  costumo  dei  cittadini  vi  ri- 
cerca precipuo  culto.  Ecco  l’ara  abbattuta , ma  priva- 
ta ; ecco  una  statua  , non  un  tempio  , o tutto  al  più., 
un’edicola  di  Apollo  atterrata  , ma  nella  casa  di  un 
privato  ; ecco  quel  privato  edificio  mutato  in  casa  di 
orazione  , o titolo  ; ecco  i primi  fedeli  di  Napoli  coi 
loro  sacerdoti  in  essa  raccolti  per  trasmetterò  allo  se- 
guenti generazioni  la  preziosa  eredità  del  più  profondo 
sentimento  di  rispetto  per  quel  sacro  luogo;  ed  ecco  da 
ultimo  fatta  ragióne  a quella  greca  iscrizione  ricordata 
in  s.  Pietro  ad  Aram  la  quale  diceva,  che  quella  chiesa 
era  stala  consccrala  dallo  stesso  principe  degli  Apostoli, 
c cho  egli  stesso  avea  gittate  le  fondamenta  di  quel  mo- 
nistero  (2). 

In  tal  modo  non  ha  cosa  alcuna  nò  incongruente,  nò 
invcrisimile  il.  racconto  dei  nostri  scrittori,  e si  spiega 
la  facile  alterazione  che  la  tradizione  del  fatto  primitivo 
potette  subire , passando  a traverso  di  tanti  secoli  sino 
ai  nostri  scrittori  , dopo  che  la  memoria  delle  private 

(I)  Brani  prao  Caribù»  seduta  lapidea , qnilins  soliti  considero  : ni  in 
Regia  Nestori»  OJ'js.  lib.  HI.  40C.  Seqncbalur  Aolr],  tento;  u«t*ifytoi  lo? 
t ut  tubdialii,  alt  Atheneus  lib.  V.  apertila  et  vacuai;  ubi  crat  ara  In  qn» 
sacrIOcabat  Polena  Jliad.  XI.  Eternili  Politili,  Antiquil.  Homeric.  lib. 
3.  cap.  il-  Oc  Uomo.  Apollo  merito  diclu»  ripo;*rnpio;.  quod  ante  fore* 
statueretnr,  ceu  Patrona: , cnjus  stamani  ante .aedes  consecralam  ponc- 
bant.  Iosepbi  Laureulil  Varia  cafra  GeiUilium  cap.  VII.  Leglinns  statuis- 
se Graecos  Apollincm  Jyaiw,  et  Anlbeltos  Uacmnncs  ostiorum  praesides; 
anthelii  ditti,  quasi  eootri  solem  positi  in  foribus  li.  cap.  Vili. 

(8)  V.  a pag.  339.  nota  3.  e pag.  3H>.  nota  l. 
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costumanze  religiose  dei  nostri  maggiori  pagani  era  del 
tutto  perduta  c spenta. 

XLVIII.  Maacbi  appartenne  quella  casa?  L’Oldoino  nelle 
note  al  Ciacconio  disse,  cbo  la  casa  in  cui  trovò  ospizio 
il  principe  degli  Apostoli,  era  di  santa  Candida  : dal  cbe 
si  arguirebbe  che  la  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , a 
suo  parere,  fosse  stata  quella  casa  medesima.  Ma  nello 
stesso  periodo  afferma  che  quella  chiesa  fu  primitiva- 
mente la  casa  di  s.  Aspreno  (1).  Cbo  la  casa  del  primo 
vescovo  di  Napoli  sia  stala  in  città,  ò opinione  di  tutti 
i nostri  scrittori  dopo  il  Cronista  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio (2).  Ciò  in  vero  non  impedisce  cbo  no  avesse 
potuto  avere  un’altra  fuori  le  mura.  Ma  che  quella  con- 
secrata  in  titolo  e che  poi  divenne  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram,  non  sia  stata  di  s.  Aspreno  , ma  piutto- 
sto di  sauta  Candida  , pare  cbe  si  arguisca  dagli  Atti 
medesimi  di  s.  Aspreno.  S.  Pietro  si  ferma  fuori  la 
città  di  Napoli  a riposo  del  viaggio  : quivi  s’imbatto  in 
santa  Candida,  quivi  la  risana,  e quivi  la  battezza  (5). 
Ma  se  rincontro  accadde  sulla  pubblica  via  , la  guari- 
gione ed  il  battesimo,  o per  lo  meno  certamente  il  bat- 
tesimo non  si  può  supporrò  , che  le  sia  stalo  altrove 
conferito,  clic  in  una  casa  ; in  quella  appunto  cbe  poi 
fu  conseerata  in  titolo.  Ciò,  a prescindere  da  ogni  altra 
ragione  , ò detto  apertamente  in  tutte  le  antiche  iscri- 
zioni e documenti  cbe  abbiamo  innanzi  riportato  in  or- 
dine alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram;  cioè  cbo  in  quel 
luogo  dove  s.  Pietro  celebrò  il  divin  sacrificio  , quivi 

(1)  Divns  Petrus  Neapotim  ingressa]  , ibiqtie  a Candida  hospitio  ex- 
eeplus,  Aspremim  scu  Aspreualcm  in  lccto  a vigilili  annis  jaccntcm,  ba- 
cali comoda  ad  antiquato  restituii  sanlutem,  qui  co  prodigio  ad  Chri- 
a li  fide m deducila , ab  Apostolo  baptixalus  primtitn  , ntox  Neapolitanao 
nrbis  Episcopi!*  ordinato]  , propriam  domina  in  Ecdcaiam  dedicavi!  , 
qtiac  mine  ex  primi]  ejusdem  cullali]  basilicis  s.  Pclri  ad  Aram  nuo- 
cupatur.  Ara  Pclri  auliquitus  dieta  , quia  ibi  Petrus  divinimi  Missao  sa- 
c rili  cium  celebraverat , ut  antiqua  tradilio  et  ejtts  loci  velluti  lapidea  , 
quos  Scbradentis  et  CaracciolB]  reieroul,  diserte  leslautur.  Oldoin.  ilisl. 
Bum.  Ibtil.  lom.  1 . col.  -16.  . 

(3)  Vedi  a pag.  301.  nota  9. 

(3)  Vedi  gli  Atti  di  s,  Aspreno  nell' Appendice  alla  lettera  G. 
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medesimo  battezzò  Candida  ed  A sprono  (I).  Ma  finché 
santa  Candida  s’intraltenue  in  discorso  con  s.  Pietro , 
ron  si  parlò  di  Aspreno,  Essa  si  risovvenne  di  lui  per 
raccomandarlo  al  principe  degli  Apostoli,  solamente  dopo 
«he  fu  guarita  e battezzata  (2).  La  casa  adunque  dove 
ella  venne  iniziali»  alla  cristiana  religione  , non  era  di 
Aspreno.  Continuano  gU  Atti,  narrando  che  Candida  fatta 
già  Cristiana  fu  mandata  dal  principe  degli  Apostoli  a 
risanare  Aspreno  in  nomo  di  Gesù  Cristo,  o che  egli  , 
ottenuto  il  celeste  lavoro  , volò  ai  piedi  di  s.  Pietro  , 
condotto,  come  è naturalo,  dalla  donna  medesima,  che 
sapea  dovo  l’avea  lasciato , c quivi  venne  a lui  ancora 
amministrato  il  battesimo.  La  casa  adunque  di  cui  Can- 
dida disponeva  corno  padrona,  di  chi  sarà  stata  se  uon 
di  Candida  medesima  ? 

Questo  giudizio  trova  nn  valevole  suffragio  nei  fatti. 
Imperocché  quella  stanzetta  che  ancora  si  addila  nella 
chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  annessa  alla  Confessione 
di  santa  Candida,  è di  romana  costruzione  e di  quel  ge- 
nere che  si  usava  ai  principii  dell’Impero,  come  è chiaro 
dagli  edilizii  di  quella  data  che  veggonsi  in  Pompei  , 
Pozzuoli  e Baia  ; fu  messa  (5),  anche  prima  del  1701) 
in  cui  fu  scoperta,  in  comunicazione  con  l’antica  chiesa 
per  via  di  quella  scaletta  che  dopo  pochi  gradini  venne 
poi  (agliata  da  un  pilone  della  presente  chiesa;  riscosso 
venerazione  dai  fedeli,  come  appariva  da  quella  pittura 
della  Vergine  con  s.  Aspreno  e santa  Candida , innanzi 
a cui  ardeva  una  lampana;  si  trova  verticalmente  in  cor- 
rispondenza con  la  cappella  di  santa  Candida  nella  chiesa 
superiore,  ciò  che  uon  si  può  dichiarare  un  caso;  fu  vi- 
cina al  sepolcro  di  quei  sette  corpi,  tra  cui,  più  che 
probabilmente,  quello  di  santa  Candida;  in  essa  santa 
Candida  foco  penitenza,  come  dice  il  D'Eugenio,  tradi- 
zione che  non  contradico  all’altra  che  ella  conducesse  i 
suoi  di  presso  l’Oratorio  di  santa  Maria  del  Principio , 

(1)  Vedi  11  Cap.  IV.  del  Iti.  IV. 

(2)  Vedi  gli  Alli  di  9.  Aspreno  nell'Appendice  alla  lettera  0. 

(?)  Intorno  a questa  stanzetta  vedi  la  relaziono  dei  Canonici  Regolari 
LatcraneA  alla  One  dei  Cap.  antecedente. 
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perchè  quei  due  eoli  titoli  erauo  al  suo  tempo  io  Na- 
poli , e siccome  s.  Aspreno  or  nell’uno  , or  nell’altro 
celebrava  i divini  misteri  , cosi  è ben  giusto  il  ritrova- 
re questa  prima  pecorella  sempre  accanto  al  suo  pasto- 
re (i).  Dal  che,  in  conformità  degli  Atti  di  s.  Aspreno 
da  cui  arguimmo  che  la  chiesa  di  S.  Pietro  ad  Aram  fu 
in  origine  la  casa  di  santa  Candida , si  deduce  1 . Che 
veramente  in  quel  sito  sorgeva  una  casa  Romana  all’e- 
poca di  s.  Pietro  : 2.  E che  i fedeli  di  Napoli  furon 

Scrsuasi,  che  quella  casa  avesse  relazione  con  santa  Can- 
ida,  si  perchè  vi  fu  seppellita  , sì  perchè  iu  vita  la 
sanlilicò  con  le  sue  orazioni. 

CAPITOLO  SESTO 

Costantino  Magno  e il  Sommo  Pontefice  S.  Silvestro 
vennero  mai  in  questa  città  di  Napoli  f 

XLIX.  Nel  libro  antecedente  (2)  promisi  al  mio  lettore 
di  discutere  in  un  distinto  capitolo,  se,  giusta  la  testimo- 
nianza dello  antiche  memorie  della  chiesa  di  s.  Pietro 
ad  Aram  e delle  tradizioni  conservateci  dai  nostri  pairii 
scrittori , il  Sommo  Pontefice  s.  Silvestro  abbia  mai  ce- 
lebrato il  divin  sacrificio  all’allaro  del  principe  degli 
Apostoli  in  essa  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  , e se 
essa  sia  stata  mai  visitata  da  Costantino  Magno  (3).  Sif- 
fatta inchiesta,  come  si  scorgo  a prima  giunta,  ci  mena 
a piè  alti  principii  ; perchè  la  risposta  sarà  affermativa, 
o negativa , secondo  ohe  si  potrà  dimostrare  , che  Co- 
stantino e s.  Silvestro  sieno  «bai  venuti , o pur  ro,  iu 
Napoli. 

È fuori  controversia  che  il  Grando  Costantino  abbia 
edificata  in  questa  città  di  Napoli  una  chiesa  : così  at- 
ti) DI  questi  due  titoli  bo  perlaio  nel  Cap.  IV  del  Ub.  IV.  n.  LXI. 
(9)  Lib.  IV.  cap.  IV.  pag.  349. 

(3)  Vedi  a p.  349  le  noie  9 e 4.  Aggiungi  l'autonU  del  Chrvn. 
S.  Pelr.  ad  Aram  vulgo  Cattati,  nu.  I.  col.  2:  SII  Tester  Papa  Primui 
In  Altari  S.  Petri  Neap.  Missam  oelcbravit.  Sommario  delle  Preroga- 
tive et  indulgente  della  veti,  chiesa  di  S,  Pietro  ad  Aram  pag.  70  nota  10. 
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tostano,  come  sappiamo,  Anastasio  Bibliotecario  (1)  o 
Giovanni  Diàcono  (2) , autori  del  nono  secolo  ; con  lo 
quali  duo  teslimonianzo  concordano  quella  del  Martiro- 
logio Romano  (5)  c quelle  dcll’oltavo  secolo  del  vene-, 
rubile  Reda  (4)  c della  vila  di  s.  Silvestro  (5)  , o le 
altre  anche  del  nono  doU’aulore  della  vila  di  s.  Attana- 
sio (6),  del  Cronico  Vulturnese(7),  c di  Adone  (8),  i quali 
depongono  uniformemente  lo  stesso  (9).  Anche  al  presento 
sotto  il  musaico  di  santa  Maria  del  Principio  nella  chiesa 
di  santa  Restitela,  elio  rappresenta  la  Vergine  sedente  col 
divino  Infante  in  grembo,  avente  a dritta  il  vescovo  mar- 
tire s.  Gennaro,  e a sinistra  la  vergine  martire  santa  Rc- 
slitula,  si  leggono  sette  esametri  del  1313,  elio  dicono  : 
Compiuti  trecento  anni  dacché  Iddio , luce  immensa , 

(I)  Vedine  la  citazione  a pag.  507.  noia  9. 

(3;  V.  a pag.  307.  nota  3. 

(3)  Neapoli  lo  Campania  Saoctac  Rcstilntae  Virginia  et  Martoria.  . . . 
in  ejoa  honorem  Constanlinas  Magnna  ha  siliconi  poste  a Nespoli  erigen- 
dolo curarli.  Martgrol.  Rom.  XVI.  Cai.  Jun. 

(4)  Ilem  baaillcam  la  orbe  Neapoli.  Seda,  Tom.  II.  op.  De  sex  actat. 
mundi,  in  Cationi  ino. 

(5)  Praeler  baaillcaa  quia  Conatantlnua  Romae  cl  alibi  coodldìt,  ellam 
anam  Neapoli  erezisae  uarralnr  in  rita  a.  Sjlveslri;  qnae  in  Libro  Pon- 
tificali exlat:  qnae  aita  coni  antlquioribns  aliia  ocloro  soeculo  prodi  Imo 
dlcilur.  Ergo  ejus  ritae  anctor  do  Ncapolitaoa  basilica  sic  scriptum  re- 
liqnll  : Eodem  tempore  feci I batilicam  beatissimus  Constantinus  Aug.  in 
urbe  Neapolitana  , cui  oUulit  et  dona  haec.  Mazocb.  de  Neap.  Calhsd. 
pag.  5.  Cf.  Scheleslralii  Uitsert.  de  Pentif.  Rom.  Calalogis  c op.  Vili . 
num.  1.  2.  — Cbioccarelll,  op.  cit.pag.  29. 

(6)  Auclor  alta#  longloriss.  Albanasii  de  ecclesia  a.  Beslilotae:  Quac 
a Constantino  Imperatore , ut  fertur,  con dida  est.  Maxoch-  op.  eit.  pag. 
IO.  num.  IV.  Cf.  Cbioccarelll,  op.  eit.  pag.  30. 

(7)  Constanlinas  eilrniil  in  civitate  Neapoli  ceelesiam  sancii  Salvato- 
ris  mirae  pulchritudinis  ; in  civitate  Capuana  ceelesiam  in  /umore  Apo- 
slvlorum  qttae  dicitur  Conslantiniana , et  Steplumi  Ihrotomartyris.  Cbrou. 
Vultur.  ajmd  Murai.  Script.  Ber.  Italie,  toni.  1.  pari.  II.  pag.  350. 

(B1  Ilem  Baaillcam  In  urbe  Neapoli  miro  Opere  ( Gonataotinua  Magona  ) 
exornaalt  in  honorem  ss.  Apostolorum  et  Martjrnm.  Ado,  Chron.  in  Co- 
stantìno  lom.  XVI.  BM.  SS.  PP.  pag.  793.  coi.  1.  Cf.  Cbioccarelll,  op. 
cil.  pag.  SO. 

(9)  Depongono  lo  stesso  io  torno  alla  edificazione  dcUa  chiesa,  non  in- 
torno al  nome  ebo  portò. 
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discese  in  terra  a farsi  uomo , la  nobile  Elena  edificò 
questo  tempio.  Niuno  potrebbe  dire  quante  indulgenze 
il  Papa  Silvestro,  grato  all' Augusto  Costantino  e alla 
stia  madre,  abbia  concesso  a questa  chiesa  : la  quale 
fu  data  all'amministrazione  e cura  del  clero  di  Parte - 
nope  ( cioè  al  Capitolo  de’  canonici  ),  decorsi  mille  tre - 
cento,  aggiunti  undici  e due  anni  ( cioè  nel  1513)  (1). 

L.  Nò  quel  pio  Augusto  fu  pago  della  edificazione  della 
chiesa,  ma  la  forni  ili  ricchi  doni  in  argento  e<l  oro,  e di 
una  dote  di  ampie  possessioni,  come  si  può  vedere  nel 
Pontificale  che  va  sotto  il  nomo  di  s.  Damaso  e in  Anasta- 
sio Bibliotecario  (2).  Gli  scrittori  dell’età  seguenti  allar- 
garono il  numero  delle  chiese  di  Costantino  in  Napoli,  di 
modo  che  non  vi  fosse  quasi  alcun  sacro  tempio  di  qualche 
antichità,  che  non  venisse  da  loro  attributo  a queU’Iinpe- 
ralore.  La  quale  intemperanza  o ignoranza  dei  tempi  pas- 
sali mollo  giustamente  fu  corretta  in  questo  ultimo  secolo 
da  chiari  nostri  scrittori,  Mazocchi,  Sabbatici,  Paraseando- 

(I)  LUX  DEUS  IMMENSI  POSTQUAM  DESCENDIT  AD  IMA 
A NMS  TRECENTIS  COMPLETIS  ATQUE  PEIUCTIS 
NOIIIUS  HOC  TEMPLUM  SANCTA  CONSTRUXIT  HELENA: 

UIC  BENE  QUA  TA  DATUR  VENIA,  VIX  QUISQUE  LOQUATUR 
SILVESTRO  ORATO  PAPA  DONANTE  BEATO. 

ANNIS  DATUR  CLEUUS  JAM  INSTAURATO!!  P.ARTHENOPENSIS 
MILLE  TRECENTENIS  UNDENIS  BISQUE  RETENSIS. 

Mazoch.  de  Pieap.  Cathed.  pag.  75.  e Tedino  il  dolio  sno  coment»  da 
cesa  pag.  75  a 80. 

(S)  Trascrivo  da  Anastasio  Bibliotecario  la  noia  dei  doni  che  fece  a 
questa  chiesa  — Eodem  tempore  lecit  basilicam  beatissimi»  Constanlinns 
Augnilo*  in  orbe  Neapolilana,  coi  obtnlit  et  dona  haec:  Palcnas  argen- 
teas  dnas  pensali,  sing.  iibras  sigiati  qainqne:  scjrphos  argenteos  dnos 
pensan.  sing.  iibras  decem  : calice*  minisleriales  qmndecim  pensan.  sing. 
Iib.  dnas:  Amas  argentea*  dnas  pensan.'  sing.  Iibras  qnindeciin:  phara 
argentea  viginti  pensan.  singnia  libra*  octo  : fccit  vero  et  forum  in  ea- 
dem  civitale,  et  donum  oblulit  hoc:  Possessioncm  Miehari  praeslanlem 
solido*  cenlum  et  qninqnaginta  : possessioncm  et  Cyatbranain  praestan. 
solidos  cenlum  et  quinqne  ; possessionem  Uyrclinam  praestan.  solido*  cen- 
tum  et  octo  : possessionem  Affila*  praestan.  solidos  cenlum  qninquagin- 
ta  : possessionem  ad  Nimphulas  praestan.  solidos  nouaginla  ; possessionem 
Insulam  cura  Castro  pracslantcm  solidos  octoginla.  Auast.  Bibiiolb.  Ve 
fili*  Pontif.  Rem.  in  s.  Silvestre, 
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lo,  Zito  (1)  cil  altri  cospicui.  Tu  Ita  voi  (a  non  si  può  ne- 
gare che  è cosa  ben  probabile  , che  oltre  a quella  nobi- 
lissima , direttamente  edificala  da  Costantiuo  in  Napoli, 
qualche  altra  chiesa  ancora,  e forse  più  di  un’altra  di  or- 
dine inferiore,  ne  sia  stata  con  denaro  del  suo  Erario  qui 
innalzata;  perchè  Eusebio  nella  vita  di  lui  ha  detto  : « Due 
leggi  ( da  Costantino  ) vennero  fuori  ad  un  tempo  : una 
ebo  proibiva  i deteslevoli  sacrifici!  in  onore  degli  idoli 
che  solean  farsi  dovunque  per  le  città  e le  campagne  . . . 

e la  seconda  la  quale  comandava  che  le  fabbriche  de- 
gli oratorii  sorgessero  a buona  altezza  e le  chiese  di  Dio 
si  costruissero  di  maggior  larghezza  e lunghezza,  come  se 
tutti  gli  uomini,  per  dir  cosi,  tolta  di  mezzo  la  stolta  reli- 
gione del  gentilesimo,  fossero  in  avvenire  per  aderire  al 
vero  Dio;  chò  questi  erano  i sentimenti  dell’Imperatore,  e 
che  la  sua  pietà  verso  Dio  tai  cose  lo  spingeva  a scrivere 
ai  Presidi  di  ciascuna  provincia.  Oltre  a ciò  la  legge  con- 
teneva che  non  risparmiassero  denaro,  ma  per  la  costru- 
zione dei  sacri  cdificii  ne  prendessero  dagli  imperiali  te- 
sori, quanto  l’uopo  ne  richiedesse.  Che  anzi  ai.  prelati  di 
ciascuna  chiesa  erauo  mandale  lettere  ili  questa  forma,  co- 
me a me  si  piacque  diriggerle  pel  primo  (2).  » 


(1)  Mazoch.  De  Calhed.  1 Ycap. — De  cultu  sancì.  Episc.  Eccì.  Neap — 
In  ve tu.t  ilarmor.  Kalen.  Eccì.  Neap.  passim.  Sabbalini,  il  vetutio  Calend. 
Napol.  passim.  Parascandolo , Memorie  Storico  • critiche  - diplomatiche 
della  chiesa  di  flap,  passim.  Zito,  Greve  Compendio  della  fondazione  del 
Monislero  di  s.  Gregorio  Armeno  detto  di  s.  Ligorio  di  Nap.  nota  2.  p.  4t. 

(2)  EiO’  3jo  xxtx  to  auro  swtpieoyto  yo i/loi-  o psy  npyx) » r*  pvaxpx 
rr<S  xxtv  xi Ohm  yxi  Xxpxi  to  «xXxioy  O'mìXspsvtfi  eiSiiXointrpraS  ....  o 8s 
txy  toxn\pivv  omvv  ras  oixoSopxi  \4*v  , atjJjiy  ti  xxi  <t(  «Xxro{  kxi  (ir.xo l 
«ti  txxXrpixi  rs  Oli  tixyopsivy  • sxtxvt  i psXXovrvy  t ® Os»  aXtSoy  sue  tv  xm  >»• 
rxv  xvQpv*  vv  tt  Xouei  * pooo  nuXìxi , t rfi  feoXiOnipxvixi  lyxoìvv  rpyuvnf, 
Toix-Jf*  yxj 1 fpwsty  ts  xxt  ypxfav  tati  xxrx  roxoy  xpXnot  , BjwiXi*  y)  »•>:* 
mi  fi  tov  Oso»  ivryysy  ovx  ■ Xprjixtvy  8*  (ir)  ^tt8*o0*i  8o«»{,  oXX’  e{  xotxv 
txv  fixaiXixvv  Oijxxipvy  , ras  exiasjx  wouaOxi  wipuXfv  o yopos.  Eypaocro 
8s  **i  roti  xxrx  «xvtx  tomoy  tvy  ixxXioivy  tepoiSpois  toixotx  • oxoix  xx 
r,(U»  rtnssXXsiv  Yijjia,  trpvtrpj  rxìtrpi  tis  rjistspoy  xpiovxoy  ypxyrp  St xwi/ilx- 
jii-jof.  Exinde  duae  icgei  ano  eodemqno  tempore  sunt  omissae  : altera 
qnae  detestami»  Idolornm  cnltus  sacrificio,  per  urbes  olim  et  per  agras 
passim  Octi  solila,  proliibeb.it . , , . altera  qnae  Oralorioruiu  fabrjpam  in 
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« Eusebio  , carissimo  fratello  : avendo  finora  l’empia 
persecuzione  e la  tirannica  violenza  bersagliati  i ministri 
«lei  nostro  Salvatore,  io  tengo  per  certo  o sono  pienamente 

5»erstiaso,  che  gli  edilìcii  di  tutte  le  chiese  o sono  malan- 
lutì  per  incuria,  o jiel  timore  depistante  ingiustizia  dei 
tempi.  Ora  poiché  la  chiesa  ha  acquistala  la  sua  libertà  c 
quel  Dragone  (1)  per  la  provvidenza  di  Dio  ottimo  mas- 
simo è stalo  da  noi  eliminato  daU’amminislrazione  dello 
Stalo,  stimo  cho  tutti  abbiano  in  questo  fallo  ravvisata  la 
divina  potenza,  e che  quanti  o per  timore,  o per  incredu- 
lità in  qualunque  modo  maneafono,  conosciuto  il  vero 
Dio,  ritorneranno  alla  retta  o vera  mauicra  di  vivere.  Sic- 
come adunque  noi  lo  diciamo  a te,  così  tu  fa  sapere  a 
quanti  conosci,  vescovi,  presbiteri,  e diaconi,  i quali  in 
ciascun  luogo  presiedono  allo  diverse  chiese,  che  con  ogni 
studio  e diligenza  attendano  all’opera  delle  chiese,  affinchè 
o sieno  riparale  quelle  che  ancora  rimangono  , o vengano 
migliorate  c ingrandite,  o dove  la  necessità  il  richiedes- 
se, se  no  costruiscano  di  nuovo.  Tutto  quello  poi  die  sarà 
necessario,  tanto  tu  stesfeo  che  tutti  gli  altri,  col  tuo  inter- 
vento, domandatelo  ai  Presidi  dello  provincic  e all’Officio 
della  Prefettura  Pretoriana.  Imperocché  a questi  è stillo 
ordinato  per  lettere  di  (seguire  appuntino  qualunque  cosa 
la  tua  saulilà  sarà  loro  per  comandare  (2).  » 

sublime  erigi,  et  Ecclesia*  Del  làm  latitudine,  qnam  longllnd Ine  amplia- 
re* ellicl  praecipiebat;  perielio  ac  al  universi,  ut  ila  dixerim,  hominea. 
Insana  muHocum  d cornai  observantla  e medio  subiate  , la  poslerum  ne- 
cessari coseni  ad  Deuin.  Haec  Imperalorom  sentire  , haec  ad  cujusque 
Provinciae  Pracsides  acribere,  religiosa  divini  Numinis  observantla  im- 
pellebal.  IUud  praelcrea  lei  coutincbat,  ne  pccuniis  largicndis  parcereul; 
sed  ut  ex  Imperiallbus  tbesauris  sumptus  ad  aedlum  sacrarnm  exlrnclio- 
oem  depromereulur.  Quia  eliam  ad  cujuslibet  loci  Ecclesiarnm  Antistite* 
isti  usui  odi  litcrae  scribcbanlur;  cujasoiodi  ctiam  ad  me  acribere  (Ugnati!  s 
est.  Easqne  prima*  ad  me  *tominanlim  litcris  dedit.  Enscb.  de  Fila  Con- 
i tinti  ini  lib.  li.  cap.  XLF.  - 

(1)  Intende  Massenzio  , morto  poco  prima  tu  battaglia  contro  di  lui. 
(3)  Ni*»l«|S  K x'vsavriyos  fxrydoS  aijix soj  Est  r»  «rapovrot  Xpov« 

rr,t  avixn»  ^«IhjjsbS  k»i  npavaijot  rss  ottripira*  r«s  r«  ^Swjpos  travi- 

sto»* a*i  «api^Jst  fjaxura  «rittsiNX  , traai-v  txv  txxXsaiMi  tx  tfyx  rj  o«o* 

•[i'Xci*s  >1  r vp  atrituifasvip  «S:xi»f  ptj  afvs  ytysvrieOxi,  *- 
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E sieguc  Eusebio:  « Siili  iti  ledere  furono  mandato  io 
eiascuua  provincia  ai  prelati  delle  chiese.  Ed  ai  governa* 
(ori  ancora  dello  provincie  fu  comandato  di  eseguire  ana- 
logamente questi  ordini.  Perloccliè  con  somma  celerilà 
lo  disposizioni  della  logge  con  l’opera  stessa  venivano 
mandale  a compimento (1)  ».  Più  ricisamcnle  in  seguilo 

8sl?J  mpoayXtwt  • rovi  Ss  cip  ilriO-pial  atfoSoOtrovp  irai  f»  bpxxoytof  txsiv» 
amo  rrp  «jy  ««>»>  itotmxpaoi , TM  Oca  (storta  mpoytx  vjaitspx  S'omr\fioia  **• 
StvXOsvtos , imm  maxi  yavipxy  yiysvrpOxi  nj»  Osi»»  9-ivapiv  • tuu  taf  q 

yotÌ6> , i)  omiit*  apxptrpaoi  ritti  mipimeaoytai  ttmiyvoviaf  io  ovtvi  oy,  r^ti» 
imi  irpr  a\rfìr)  k«i  opOrp  ra  (1»  nxiasaaiy.  Ooity  ronnry  rpwroj  mp&ixttxi  e*- 
xlsaivv,  x»i  alias  ras  *»r*  ro«o»  «p&apivss  unno* ni , mptflo rtptf,  ti  r\ 
8iaxoy*<  i isO*  omopyrpoy  amnìx(ciy  mtpi  ra  tpya  rvy  etmUaiav  • uu  i)  emxvop- 
OaoO»i  r»  o» ra,  q tu  psijov*  avjjsiv,  »j  tvft*  a»  Kpua  amxin i , noma  «orsi»  • 
artfmi  Ss  **i  aerar,  xat  Sia  a»  oi  \omot  tx  avaymxta  mxpxtt  ra»  rffiftorvr, 
xai  rqt  s« apXixqr  ra{j<»t  • rarois  yxp  nrttaMH),  «ajq  «poOefii*  sg-M’>]|uri)saaQ»i 
roi?  omo  mi  <r<if  ooiorqror  ltyofwvorr.  Conslanliaui  victor,  msximas  loipe- 
rator  Eusebio.  Cnra  nsque  ad  banc  diem  àmpia  praesumptio  el  tirannica 
violenti!  miaislros  Salvatori*  nostri  sii  persccuta,  prò  certo  babeo,  piane- 
que  mihi  ipse  persnadco,  omnium  Ecclcsiarum  aedi Moia  sul  per  ininriam 
corrupla,  ani  prne  mela  ingriienlia  lemporum  iniquilatis  minus  honori- 
flce  cimila  esse,  fraler  carissime,  firme  vero  coni  liberisi  restilata  sii, 
el  draco  lite,  previdenti»  qaidem  Dei  Optimi  Maiimi,  miuisterio  aulein 
nostro,  a Reipnblicao  administratione  snbmolas:  eqnidem  exislimo,  diri- 
nani  petentiam  omnibns  clarlssime  innondine,  el  eos  qni  seu  mela,  seu 
increduli  tale  aliqnid  peccavernnt,  agnito  ilio  qni  vere  est,  ad  rectara  et 
veram  tircndi  ralionem  esse  reditnros.  Quolqnol  igilur  ccclcsiis  aul  ipse 
praees,  ant  alios  in  siognlis  locis  praesidcnlcs  Episcopos,  et  Presbyteros, 
ac  Diaconos  noeti,  cuucloi  admone,  ut  in  o|>era  ecclesiarnm  ornai  stadia 
ac  diligenti!  incnmbant , qno  ant  reparenlur  qnao  adhno  mancai , ani 
aogeantor  in  majns , aut  sienbi  nsns  poslulaverit  , nora  aedilicen- 
tur.  Quaccnmqne  antem  necessaria  fuerint , et  Ipse  el  rcliqni  aiii  tao 
intervento , lum  a Praesidibus  Provinciarnm  pelent , tnm  ab  ofllcio 
Praefectnrae  Praelorianaa.  Uis  enim  per  literas  praeceptnm  est,  ut  Om- 
ni dlligenUa  iia,  qaae  tua  aanctitas  dixeril,  obscqnantar.  Id.  ibid.  cap ; 
XLV1. 

(I)  Taorapiw  »v  xoff  «xalovsOvo!  typxpsxo  rois  r»-v  «xlnpi®»  mpossva,  • 
ra  axolira  rs  rurois  «parrnv  or  rv»  c(hi»v  ryy tpoyti  qxilsoovro.  poli»  rs 
ri  raln  &’  tpyxv  tXrpti  ra  ■JsvopoOiTrp.tyx.  lluj  asmodi  qahlem  epistolao  per 
siognlas  Provincias  ad  Ecclesisrqm  Antistite*  suat  missao:  Rcctoribus 
quoque  Provinciaram  mandalam  est , ut  bis  convenienti»  exeqacreatnr. 
Adeoque  somma  cum  celeritatc  ligia  praecepla  opere  ipso  adiutpleban- 
tur.  /</.  ibid. 
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narra,  clic  le  principali  ci/là  di  tutte  le  provinole  del - 
l'Impero  furono  decorate  da  Costantino  di  magni  fio  ha 
chiese  (1). 

E ciò  è tanfo  più  verisimile  per  Napoli,  die  quesfa 
città  era  quasi  alle  porte  di  Roma. 

LI.  Per  certo  siccome  nel  presente  regno  di  Napoli, così  in 
Napoli  peculiarmente  abbiamo  i più  belli  documenti  della 
gratitudine  che  questa  città  serbò  al  grande  Costantino,  e 
non  dico  già  solamente  durante  la  sua  vita,  come  si  può 
arguire  dalle  iscrizioni  poste  a lui  e a santa  Elena  sua  ma- 
dre (2);  ma  in  tempo  non  sospetto,  cioè  dopo  la  sua 


(I)  Eoieb.  de  vita  Constant,  lih.  IH.  cnp.  L. 

(a)  Un*  di  Collimino  li  leggera  ad  arami  Sancii  Spiritili  secvs  viam 
Toh  tanam  ; 

n.  n. 

FLAV.  VAL. 

CONSTANTINO 
PIO.  FEL. 

IIS’VICTO.  AUG. 

DIVI.  COSTANTI 
PII.  FIL. 

Una  seconda  a sanla  Elena  in  Aedibus  Collega  Jesuilarum  Patrum  : 

PIISSIMI AE  ET  CLEM  ENTISSIMAE 
DOMINA  E NOSTRA  E 

Il  E LENE  C"cJ  MATRI  DOMINI  NOSTRI  VICTORIS 
SEMPER  AITO.  CONSTANTINI 
ET  AVIAB  DOMINORUM  NOSTRORUM 
CAESARITM  IIEATISSIMORL'M 
UXORI  DIVI  CONSTANTI 
OHDO  NEAPOL.  ET 
POPULUS 


La  lena  anche  a sanla  Elena  ad  Sedile  lUontanum: 

PIISSIMAE  AC  VENERABILI  DOMINAE  NOSTRA  E 
H ELENA  E A Ufi.  MATRI  DOMINI  NOSTRI  SEMl’ER  AUG. 

CONSTANTINI  ET  AVIAE  DOMINORl’M  NOSTRORD.VI 
BEATISSIMOKUM  CAESARUM  OIt DO  ET  POP.  NEAPOL. 

Caracciolo,  op.  c il.  Conslanlini  i il.  Neapolim  advenlus pag.  288.  Cf.  Gru- 
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morie , lunghissima  età  ila  poi.  Imperocché  se  in  Calania 
nella  Sicilia  si  ram menta  ima  consorteria  di  laici  sol  lo  la 
invocazione  di  s.  Costantino  (1);  se  nella  diocesi  di  Milclo 

Itresso  Reggio  nella  Calabria  Ulteriore  Seconda  è un  vii- 
aggio  che  ne  porta  il  nome  , c dove  ai  due  di  maggio  ne 
ricorre  la  festività  coll’ufficio  de  communi  Confessoris 
non  Pontifìcis  (2)  ; se  nella  diocesi  di  Tursi  cd  Anglona 
nella  Calabria  Ulteriore  Prima  un’altro  villaggio,  anche 
da  lui  chiamato  s.  Costantino,  ha  la  chiesa  madre  dedi- 
cata a lui  medesimo  c alla  sua  madre  s.  Glena,  ed  ai  21 
di  maggio  ne  celebra  la  solennità  con  rito  doppio  e 
con  ufficio  proprio  ; se  in  tulle  le  terre  Albanesi  del 
nostro  regno  che  serbano  il  rito  greco,  alla  maniera  ap- 
punto della  chiesa  greca  gli  è dedicalo  il  giorno  ventu- 
no di  maggio  con  ufficio  proprio  secondo  il  greco  Bre- 
viario , per  ordine  de’ sommi  Pontefici  messo  a stampa 
in  Roma  (3);  anche  Napoli  ne  celebrò  un  tempo  la  so- 
lennità ai  21  di  maggio,  come  è evidente  dal  Calendario 
di  marmo  del  secolo  IX  (-1),  e gli  innalzò  tempii,  di  elio 
ò pruova  quella  chiesina  presso  s.  Agostino  maggiore,  la 
quale  era  già  eretta  nel  1367  (5),  appellata  ora  delta 
Croce , ma  di  cui  il  primitivo  titolo  fu  dei  santi  Elena  e 


ter.  Tom.  I.pag.  CCLXXXIF  num.  2.  Tom.  II.  par . /.  pag.  MLXXXFI. 
num  2.  Cianpini,  I)e  tacr.  aedi  fidi  t a Co  urta  ni  ino  M.  coiulruclit  Tom.  1. 
cap.  90.  pag.  142. 

(1)  Sub  nomine  S.  Constantini  notai  est  ( Calanae ) pins  virornm 
corto*  in  Disciplinsntium  Confrateroitalcm  iustitulus  ab  anno  MCCCVI. 
De  Grossi*,  Cala n.  sacra,  Chord.  II. 

(2)  In  estima  Major»  Graetiae , sea  Cai  a bri, ir  parie  S.  Conslantini 
tìciis  est  ad  Dioecesim  Milelauam  pcrtinens,  a Monte  a «lem  S.  Leoni*  so- 
lit  IV.  P.  M.  distans  : ubi  festoni  Sancii  Imperatoria  agi  die  11.  Maji, 
ciim  Officio  de  Communi  Confessori*  non  Ponlilicis,  scimi»  per  lileras  cs 
nostro  Mon.  Leonensi  Collegio  dalas.  Boliaud.  die  XXI.  Maji,  Comment, 
praev.  in  Ad.  S.  Conti.  Imp.  num.  7. 

(3)  Sabbalini,  op.  eit.  21.  Maggio  pag.  <9,9. 

(4)  È segnala  con  queste  parole  : MEMORIA  CONSTAISTINI  IMP. 

(5)  Tolgo  questa  data  da  una  iscruione  sepolcrale  di  qnesta  chiesa 
riportata  dal  Sibbatini  e da  altri:  Uic  jacet  corpus  Barlholomaei  de 
Saio  de  Scalit  mercalorit,  habilalorit  Neap.  qui  obiti  Anno  Qomini  13(17 
mentis  Oclobrit  XI.  Indici  ione, 
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Contamino  (I).  Ed  aggiungi  clic  ni  tempo  del  Mnzooclt» 
si  celebrava  ancora  ima  messa  anniversaria  per  l’anima  di 
Costantino  Magno  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  Maggiore  il 
di  15  di  marzo  (2);  e l’aulico  Rituale  di  santa  Restila  la 
portava  , al  riferir  del  Cbioccarclli , una  oraziouo  elio 
nel  dì  della  commemorazione  di  lutti  i defunti  si  reci- 
tava nel  coro  di  santa  Restituta  pel  Divo  Costantino, 
nella  quale  si  chiedeva  a Dio , alla  cui  maestà  sog- 
giacciono i re  e gli  imperatori , che  per  la  sua  pietà 
usasse  misericordia  all' anima  del  suo  servo  Costanti- 
no imperatore  romano , il  quale  tanto  rcligiosmneme 
in  onor  del  suo  nome  avea  fondato  quel  sacratissimo 
tempio  della  diva  Restituta  e quattordici  Canonici 
Cardinali  (3). 

(1)  Sabbnlini,  op.  cil.  3.  Maggio  pag.  f7. 

(2)  Quiidi  Me  (die  XXI  M.iji  in  Kalcud.  martnor.  Eroi.  Ne* poi.  ) 
nec  Depoiilionit,  nec  Nalaìit  consueta  uni*  signelur,  sed  praeseribalnr 
Memobia  Costasti*!  Imp  ; itine  credo  potlcrilali  olitala  ni  crrandi  an- 
Mm  fuisse , exislimantl , non  de  eullu  beic  agi , sed  de  Memoria,  id  est 
snfiragio  anniversario  , qnod  defuncto  impeudcrelur.  Ah] ne  hlno  ortum 
ccnseo , ni  in  Dasilira  s.  Ioannis  Maioris  ( in  qui  hoc  marni  omini  Ka- 
I cullar  in  in  dcleclum  fuit,  quam  a Costantino  fuisse  priotihis  aeiiiGcalaiii, 
vulgo,  sed  falso  sibi  persnasnm  habent)  die  XV  Marti!  bodiedum  prò 
anima  Cnnslanlini  Magni  sacrimi  anniversarium  Gal.  Maxoch.  In  velai 
monitor,  t.  Ncapol.  Eccl.  Kalcndarium  Tom.  I die  XXI  Dlaji  pag.  409 

col.  1 . 

(3)  In  vetustissimo  Mannscripto  Codice  , qnod  minale  Nospolitanae 
Ecclesiae  noncnpatnr,  ac  penes  Capitolimi  Longobardo  caraclere  asser- 
valnr,  inlcr  alia  conspiciuulnr  ccrimoniae,  rilns  ac  preccs,  quao  siogu- 
lis  annis  in  Defnnclornni  Comiiiemorationis  Die  celebrar!  coiisueveraul, 
ubi  quoque  post  preccs  variis  in  locis  prò  Gilclinm  animabus  rccilan- 
dos,  in  dietro  eliam  sanetac  Iteslilutae  , Constantfni  magni  Im|icralorist 
cius  Uni  lesine  fundatoris,  memoria  Luise  in  moduin  Imbellir: 

Omnipotens  tempilcrne  Ueut,  cuius  maialali  Re  gei  alqae  Imperalo- 
rei  tmbjnccnl,  quaesumus  prò  tua  pielale,  miterere  animar  famuli  lui  Imjie- 
raturis  Romani  Consluntini , qui  fumé  Uivuc  Reslilutuc  tacralittimam  ae- 

dem , Cuntmicotquc  Cardinale t qnaluordccim  in  honorem  lui  nomini s ohser- 
ranliitime  dedicaci!.  Per  Dominum  nostrum  eie , 

(Jiinrcnrelli,  op.  cil.  pag.  30  seq. 

Il  Malocchi  riporta  l'intestarinnc  di  qncsta  Orazione  : Può  Dito  fsx- 
piaiiriuiE  Constantino  ( De  Ucci.  Cu/A.  Stop.  /mg.  G5nol.  SS ) ; nè  fac- 
cia meraviglia  quel  titolo  di  Divo  dato  a Coslauliuo,  e preposto  ad  una 


< 


Lll.  11  chiarissimo  Malocchi  sospetta  che  questa  Orazio- 
ne c quel  funerale  sicno  nati  dalla  falsa  interpretazione  data 
nei  tempi  posteriori  alla  voce  HI e.morta,  con  la  quale  nel 
Calendario  di'  marmo  era  annunciala  la  sua  festività,  al 
, modo  della  chiesa  greca  che  con  tale  vocabolo  appunto  di- 
stingue i giorni  dedicali  ai  Santi  semplicemente  Confes- 
sori (-1).  Non  vi  ha  cosa  più  ragionevole  di  questa  opi- 
ninne  , ma  ella  va  dichiarata,  perchè  l’esposizione  di  que-  . * 

sii  falli  proceda  senza  veruna  oscurità. 

La  chiesa  di  Napoli  da  principio  onorò  come  santo  l’Au- 
gnslo  Costantino,  sì  perchè  gli  dedicò  una  chiesa,  sì  per- 
chè troviamo  il  suo  nome  inserito  nel  Catalogo  dei  Santi 
a cui.  ella  nel  IX  secolo  rendeva  pubblico  cullo  (2).  Nò 
perchè  la  sua  festività  è segnata  con  la  parola  Memowa, 
ciò  può  indurre  alcun  dubbio.  Anche  al  dì  25  di  ottobre 
in  (pici  medesimo  Calendario  la  festività  di  s.  Zaccaria  è 
così  notala  : Memoria  di  s.  Zaccaria  (3)  ; e sia  che  si 
avesse  voluto  indicare  il  Profeta  di  tal  nome,  sia  il  padre 


pubblica  preghiera  che  si  faceva  per  la  sua  anima.  Io  ricordo  al  let- 
tore, clic  Dici  fiumi  delti  gl'imperatori  dopo  la  loro  Apoteosi , cioè  dopo 
di  ersero  stali  annoverali  Ira  gii  Mei:  sacrilego  onore  che  i pagini  non 
furou  lardi  a rendere  anche  a Costantino,  comi  è chiaro  dagli  scrittori 
a dalle  medaglie  ( Eutrnp.  in  llrcviar.  — Mediob.  .Yuoiismai.  Imperatnr.J 
lì  per  certo  colesto  titolo  era  direnulo  cosi  familiare  porgli  Augusti,  che 
nella  inlestaaioue  dell'Orazione  deve  estimarsi  unicamente  come  nota  di 
un  onore  civile.  Gii  scrittori  ecclesiastici  dettero  a questa  parola  un  al- 
tro significato  meramente  cristiano,  distinguendo  eoa  essa  i Santi,  e ciò 
perchè  noi  siam  certi  della  loro  eterna  gloria  nel  ciclo,  dove  simile*  ci 
CPeoJ  erimus:  Ioan.  Ep.  /,  cap.  Ili , o.  2:  e dove  in  eandem  imagi, 
nem  ( DeiJ  transformamur.  II  ad  Cor.  cap.  Ili,  v.  IS. 

(1)  Quo  islud  Mutuili  a in  bis  Faslis  perlineal , nerno  non  videi.  Eo- 
dem  certe  , quo  io  graccorain  libris  lilargicis  Marcii  , id  est  Memoria 
ploribus  coclicolis  praescribitur.  Sed  et  ildem  Craccornm  libri,  qnam 
sinc  tergiversatiooo  Conslanlinum  iuler  Saoclos  referant  . Unteti  line  dio 
MMIMU  i.  c.  Memoria,  praesiguanl,  qnoil  et  alibi  niUlics  faciunl.  (dati, 
lem  vocabulnra  praescribi  a Uraecis  sirici  diebus  feslis  non  Mari)  rum. 
Mazocb.  in  Hai.  marmar,  die  XXI  Maji  pag.  409.  col.  2. 

(2)  Appetta  morto  Costautino  , fu  pubblicamente  venerato  come  san- 
to. Vedi  Eusebio  nella  vita  di  Cosi,  verso  la  Que  del  lib.  IV  , cd  Au- 
relio Vittore,  cd  Entropio. 

(3)  Milioni  i S.  Zìciiariab. 

Sclierilto  . 33 
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di  s.  Giovanni  Battista,  quel  nome  espresse  sempre  un 
saulo,  perchè  l'uno  e i’allro  in  ogni  tempo  fu  con  pubbli- 
co culto  onoralo  nella  Chiesa  (1).  Ma  nei  secoli  posteriori 
polctle  prima  di  lutto  avvenire,  che  ella  ne  dismettesse  a 
suo  talento  il  culto.  Imperocché  mollo  lardi  i Romani 
Pontefici  con  provvido  consiglio  avocarono  a sè,  per  la 
un  ila  della  sacra  Liturgia,  il  dritto  di  che  prima  usava 
ciascun  vescovo. nella  sua  diocesi,  di  prescrivere  a tutta  la 
Chiesa  i santi  a cui  si  dovesse  il  pubblico  culto  (2).  Dal 
che  si  pnò  intendere  come  la  chiesa  di  Napoli  che  prima 
gli  rendea  il  cullo  pubblico  , potesse  di  leggieri , secondo 
l’impulso  della  sua  pietà,  sostituire  impunemente  altro 
nuovo  santo,  o altra  solennità  nel  giorno  alla  sua  festività 
dedicalo,  in  guisa  che  così  andasse  onninamente  in  disuso. 
Ma  potelto  in  secondo  luogo  accadere  che  la  stessa  chiesa 
di  Napoli  volesse  in  seguilo  per  qualunque  ragione  tor- 
nare agli  atti  della  sua  gratitudine  verso  Costantino  : ed 
allora  trovando  nel  suo  antico  Calendario,  che  ella  in  altro 
tempo  rimolo  avea  onorata  la  sua  Memoria;  adottasse  per 
lui  il  rito  ondo  a quell’epoca  posteriore  si  pregava  pei 
defunti,  così  allora  intendendosi  la  parola  Memoria,  lad- 
dove quando  quel  Calendario  fu  scolpito,  con  la  nota  di 
Memoria  erano  indicate  anche  le  solennità  dei  santi. 

LUI. Questo  fallo  diverrà  anche  più  evidente,  se  in  quei 
primi  tempi  la  chiesa  di  Napoli  pregò  per  l'anima  di  Co- 
stantino. Imperocché  come  sanno  coloro  che  le  materie 
della  cristiana  antichità  hanno  per  le  mani,  in  quella  età 
si  pregava  nel  sacrifìcio  della  Messa  anche  per  le 
anime  dei  Santi:  così  nella  Liturgia  Mozambico  per  le 
anime  di  Uario,  Attanasio,  Martino;  in  quelle  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno  e di  s.  Cirillo  por  le  anime  dei  patriar- 
chi, degli  apostoli,  dei  martiri,  dei  confessori  e della 
stessa  Beata  Vergine,  di  Ignazio,  Giulio,  Attanasio;  affin- 
ché avessero  riposo  nel  paradiso  : così  del  pari  nella  Si- 
ti) Vedi  il  Martirologio  Rumano  o Te  noie  del  Rnronio  ai  giorni  6 di 
Settembre  e a di-  Novembre,  teiiiecrati  alla  memoria  del  primo  e del  se- 
condo S.  Zaccaria. 

(9)  V.  la  nota  3 alla  pag.  20.3  , la  nota  I.  a pag.  169  , e il  Decreto 
della  Mera  Congr.  dei  Itili  dii  l Glifi  nota  -1,  pag.  470. 
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vinca  o nella  Etiopica  (1):  e gli  antichi  Messali  romani 
nella  messa  del  giorno  di  s.  Leone  portano  una  orazione 
nella  quale  si  porgevan  suppliche  a Dio,  che  quella  santa 
oblazione  tornasse  di  giovamento  all’anima  del  suo  servo 
Ijeone  (2).  a Questo  rito  poi  (avverte  al  nostro  proposito 
il  dotto  Cardinal  Bona  ) onde  allora  si  offeriva  il  sacrificio 
anche  pei  giusti  c pei  santi,  ed  anzi  per  gli  stessi  martiri, 
non  viene  già  a dire  che  la  chiesa  pregasse  per  essi  loro, 
l*crchè  gli  antichi  padri  non  ignoravano  che  ciò  sarebbe 
stato  inutile,  essendo  tutti  persuasissimi,  che  i martiri  dt 
Gesù  Cristo  godevano  della  felicità  della  celeste  patria-  su- 
bito dopo  la  loro  morte;  ma  che  offeriva  il  sacrificio  per 
loro  onore  e memoria.  Lo  attesta  Cipriano  nell’epistola 
XXXIV  nella  quale  parlando  dei  martiri  che  con  la  loro 
illustre  passione  meritarono  dal  Signore  palme  e coro- 
ne, dice:  Noi  offriamo  sempre  sacrifica  per  loro,  coma 
vi  ricordate:  lo  che  più  chiaramente  egli  stesso  spiega 
nell’Epistola  XXXVI l doversi  intendere  per  la  loro  me- 
moria , dicendo  : Prendete  nota  dei  giorni , nei  quali 
lasciano  questa  vita  (di  quelli  cioè  che  sostenuti  nelle 
carceri  e tra  i ceppi,  morivano  per  Gesù  Cristo),  accioc- 
ché possiate  celebrare  le  loro  commemorazioni  tra  le 
memorie  dei  martiri.  E più  giù  : Celebriamo  pure  in 
questa  terra  oblazioni  e sacri  fidi  per  la  loro  com- 
memorazione (3).  a 

(I)  Cf.  Rrnandolinm,  Colteci.  Lilnrg.Tom.lt. 

(8)  Annue  nubis,  Domine , ut  animo  e H.  Leonis  Hate  prosit  oblatioi 
I mioceni.  Ili  cap.  Cum  Maritine,  De  Celebr.  Miss. 

(?)  lllnii  adecrlendtim  , qnod  Teleria  Ecclesia»  phrasi  elisa  prò  in- 
ilis  el  sancita,  alqne  adeo  prò  ipsis  Marlyribus  sacrilic.ium  ollerri  dice- 
batnr,  non  quidem  prò  eia  orando,  non  enim  ignnrabanl  anliqnl  Pairea 
saperflunm  id  fare,  cam  persnasissimuiA  omnibus  eisct  Marljres  Cbriili 
slatini  posi  obitum  snpernae  patria»  felicitale  Imi;  snd  prò  illornm  bo- 
nore  cl  commemorallooe.  Teslalar  hoc  Cjpriairos  epist.  Si.  in  qua  dia- 
serens  de  Marljribus,  qni  palmas  a Domino  el  coronai' illustri  passione 
mernerunt,  aie  Sacrificio  prò  eis  semper,  ut  meminislis,  offerinms.  Qnod 
prò  Illornm  commrmoratione  inlelligendmn  esse  idemmel  clarini  editar- 
sti  rpisi.  37,  dicens:  Dies  eorum  , qui  acilicet  in  carcere  el  Tinca!!* 
propler  Chrislnm  delenti  decesseranl,  quibus  excedunt,  annotate,  ut  com- 
memorationes  eorum  inter  m emorias  Nartyrum  ethbrari  posstmus.  El  la 

* 
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« fucsia  frase  elio  usano  anche  i Greci  nella  loro  Ia- 
lurgia ( aggiungo  il  Bona  ),  è spiegala  altrimenti  da  Nic- 
colo ('.allusila  nolia  esposizione  di  quella  Liturgia  al  capi- 
ioio XXX11I,  cioè  che  si  dica  olTerirsi  il  sacrificio  pei 
santi,  nel  scuso  di  render  grazio  a Dio  pei  doni  loro  com- 
parlili. 1 santi,  egli  dice,  porgono  alla  chiesa  occasione  di 
render  grazie  a Dio.  Essa  offre  per  loro  il  sacrificio  come 
un'azione  di  grazie  a Dio,  e più  di  tutti  gli  altri  per  la 
divina  madre  Maria,  come  quella  che  è superiore  a tuli'  i 
santi.  Pcrloechò  il  sacerdote  niente  domanda  per  loro, 
ma  piuttosto  ad  essi  si  volge,  per  essere  da  loro  aiutato 
nelle  orazioni;  perchè  non  col  line  di  supplicare,  ma  di 
render  grazie,  come  ho  detto,  offre  per  essi  il  sacrificio. 
Così  il  sommo  Pontefice  Cajo,  come  riferisce  il  Baronio 
all’anno  295.  n.  9.  in  cui  la  vergine  Susanna,  sua  nipote, 
fu  coronala  del  martirio,  nel  luogo  dove  fu  uccisa  offrì 
sempre  il  sacrificio  per  la  sua  commemorazione.  Anche  il 
Pontefice  Innocenzo  Terzo  spiega  l’orazione  secreta  nella 
messa  di  s.  Leone,  come  si  legge  negli  autichi  codici  : 
Concedici,  o Signore , che  questa  oblazione  torni  di  gio- 
vamento a/l’anima  del  tuo  servo  Leone , in  questo  senso, 
che  torni  a giovamento  del  suo  onore;  affinchè  cioè  sia  vie 
più  glorificato  dai  fedeli,  la  quale  cosa  essi  fanno  con  l’an- 
nua sua  commemorazione  (I).  > 


fra:  Ceìcbrenlur  liic  a nobit  Mal  ione»  et  torri  peia  db  commcmoratianes  ec- 
rum.  Ronfi,  Rerum  Liturgie,  tib.  II,  cap.  14. 

(I)  Alllcr  esplicai  faanc  plirasini  , qua  eiiam  In  Liturgia  ntunlur 
Gradi,  Rinolalia  Calmila  iu  ciusdcui  Lilurgiac  ox posinone  cap.  33,  at 
ofTerri  dicalur  sacriOcium  prò  Sancita  in  graliarum  acliouem  Dro  prò  (to- 
nta ab  ipso  cisdem  colUlis.  Hi  cnim,  sii , illesi  Sancii , sani  Ecclesiae 
agendarum  Dio  graliarum  causae.  Pro  ut  afferro  ralionabilem  hunc  cul- 
tum,  tamguam  Ileo  graliarum  actionem,  et  prue  ceteris  omnibus  prò  Beata 
Dei  maire,  ut  guac  omnem  sanclitatcm  elee  dal.  Propterca  ni  hit  prò  eit  orat 
Saccrdos,  ted  / eitius  eoi  orai,  ut  ab  eit  in  orationibut  adiueelur.  Quia  non 
ad  mppticationem,  s ed  ad  graliarum  actionem,  ut  dictum  ett,  facil  prò 
ipsis  dunornm  oblalionein.  Sic  Cajus  Papa,  ut  re  fé  ri  Daionius  an.39S  n.  9, 
a die  quo  Susanna  virgo  neplis  vius  martjrio  coronala  (uil,  in  loco  ubi 
percosso  est,  iugitcr  ulilulit  sacriGcium  prò  eius  commemoratiuw.  Inno- 
eenlius  quoque  Terl.us  cap.Cum  ìlarthue,  celcbr.  Utssurum  sci  n ta m o- 
ralioneui  S.  Leoni*  , priul  ligiiur  in  auliquis  iodici  bus,  v idcliccl:  Ah~ 
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Quindi  condì  inde  : «Laonde  sia  elio  si  dica  clic  il  sacri- 
fie'o  è offerto  poi  salili  in  lora  commemorazione,  sia  elio 
in  rendimento  di  i»i*axie,  sili  die  in  onore  nel  modo  che  si 
si  è spiegalo,  niente  in  questo  è contrario  o alla  lede  cat- 
tolica o agli  ecclesiastici  riti  (I). 

Poniamo  adunque,  come  io  diceva,  clic  in  origine  la 
chiesa  di  Napoli  avesse  onoralo  Costantino  come  santo, 
pregando  per  la  sua  anima , c da  poi  tralasciato  di  ren- 
dergli questo  cullo;  quando  nei  tempi  posteriori  volle  di 
nuovo  rendergli  testimonianza  del  suo  alleilo,  avendo  nelle 
antiche  sue  memorie  trovalo  che  ella  in  altro  tempo  pre- 
gala per  l'anima  di  lui : offerì  per  lui  medesimo  pre- 
ghiere e sacrilicii  a Dio  come  per  uu  semplice  fedele  de- 
funto, perché  allora  tanto  e non  più  valoa  la  frase  ; pre- 
gare per  l'anima  di  alcuno. 

K questi  documenti  della  gratitudine  della  chiesa  di 
Napoli  al  grande  Costantino  chiaramente  dimostrano,  che 
i beucficii  che  ella  ne  ottenne,  di  qualunque  natura  sieuo 
stali,  non  dovettero  esser  di  lieve  momento. 

LIV.Or  vegniamo  alle  testimonianze  della  venuta  di  lui 
e di  s.  Silvestro  in  Napoli. 

Il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  del  secolo  XIH: 
Volendo  Costantino  trasferirsi  in  Grecia , venne  insie- 
me col  Papa  Silvestro , dove  si  trattennero  per  molti 
mesi,  finche  si  allestissero  le  navi  pel  suo  passaggio. 
E s/jcsso  udendo  messa  nella  episcopale  chiesa  di  Na- 
poli, crescendo  nella  divozione,  arricchì  la  stessa 
chiesa  di  Napoli  di  molte  possessioni  e fondi:  e levò  a 
molto  onore  ed  incremento  lo  stalo  di  essa  chiesa,  fa- 
cendo che  in  essa  venissero  istituiti  per  s.  Cosmo  sette 
canonici  sacerdoti  e scile  altri  diaconi  prebendati , a 
cui  lo  stesso  Imperatore  donò  fondi  c possessioni.  E 


mie  noia,  Domine , ut  animar  famuli  fui  I-eonis  huec  prosit  vblatio.  il* 
esplicai,  ni  prosit  illi  ad  honorem  , adeo  ni  magi*  a Udelibua  gloriace- 
lo r.  quoti  Gl  rjusdem  annua  commcmoratione.  Iti.  ibid. 

(.1)  Sire  igilur  in  conuncmoraliourin  , sire  In  graliarnm  ac I fononi  , 
site  in  houorem  nudo  explicalo  sacriliciuui  prò  ìauclu  odor  ri  dicalar , 
nihil  in  hoc  rei  fidei  calholicae,  rei  euclcsiastici*  lilibut  dissuuam  est. 
hi.  ibtd. 
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fece  altresì  che  si  istituisse  nella  chiesa  il  Cimeliarca, 
ossia  la  dignità  Cimeliarcale , secondo  il  costume  della 
primitiva  chiesa , e delle  chiese  Metropolitane  della 
# Grecia  ( l ). 

Una  iscrizione  in  marmo  Dell’oratorio  di  s.  Giovanni 
in  Fonte  presso  santa  Hesliluta  : 

QUESTA  CAPPELLA  LA  EDIFICAI  LO  IMPERATORE 
CONSTATINO  AH  ANI  CCXXXXIIII  POY  LA  NATIVI  DE  XPO 
ET  LA  CONSACRAI  S.  SILVESTRO  ET  AVE  NOME  S.  IOANNE 
AI)  FONTE  ET  AVE  INDULGÈTIAE  IFINTTAE 

Questo  documento,  secondo  il  Mazocehi,  (;  del  seco- 
lo XIV  (2). 

Il  Villano  scrittore  del  medesimo  secolo  XIV:  Volen- 
do Costantino  Imperatore  andare  per  Mare  in  Grecia , 
venne  in  Napoli  una  col  Papa  Sancto  Silvestro,  davo 
fecero  dimoranza  per  parecchi  mise , per  fine  che  fu- 
rono apparecchiati  li  A avi/ ij  per  potere  passare,  per 
la  (piale  cosa  lo pr e fato  Imperatore  ogni  dì  quasi  au- 
diva Messa,  à la  Maire  Ecclesia  de  Napoli,  et  quanto 
più  spisso  udiva  la  Messa,  tanto  più  tornava  divoto,  et 
però  dotò,  et  arriccino  la  dieta  Ecclesia,  de  multe 
pussessiune,  et  Terre,  et  adorivi  assai  lo  stato  de  la 
dieta  Ecclesia,  et  multo  lo  augumenlò,  fondane  ordino 
per  Sancto  Zonio  li  Canonici,  cioè  sopii  Preti  preden- 


ti) Vulons  praofalus  Constaullnus  ( Imperalor  ) in  Graccisra  se  Irana- 
fi-rrc,  telili  Neapolipi  una  cum  praefato  Papa  Silvestro,  ubi  morain  tra- 
ttenni quamplaribus  tnensilius  , et  quousque  fuerunl  prò  cju<  passBgio 
navigia  praeparala.  Et  doni  persaepe  audirei  Missam  in  Episcopali  Nca- 
polilana  Ecclesia,  failus  devutior,  ipsaui  Neapolitanain  Ecclesia  m mullis 
possessioni  bus  locupletava  et  peaediis:  ac  stalum  ipsius  Ecclcsiac  hunc- 
stavil,  et  pluriuiuiu  augmucutavit;  io  illa  facieudo  Insti  lui  pcrsanctuui 
t-osiniun  Cauouicos  Sacerdote  seplein  et  alios  septem  Diaconos  pracbeu- 
dato* , qnibus  praedia  et  possessioues  Imperalor  ipso  donavll.  Nec  non 
instilo!  fecil  in  Ecclesia  Cluicliarcham,  scu  digniUleni  Cimeliarchalem, 
moro  pritnilivae  Ecclcsiae  et  Melropolitauaruin  Ecclesiaruin  Gracchio. 
Parascandolo,  o/t.  cit.  Ioni.  2.  jxig.  212. 

(2)  Maiuth.  de  Eecl.  Calhcdr.  png.  SS.  srg.  atta  nota  70, 
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dati,  et  sepie  Diaconi  prebendati , à li  quali  lo  Impe- 
ratore donò  Terre  et  possessione,  anche  fé  ordinare  à 
la  dieta  Major  e Ecclesia  il  Cimonarcha , ò vero  Digni- 
tà Cimornachalc , secando  lo  costume  de  la  Ecclesia 
primitiva , et  de  li  Archiepiscopali  de  lirccia  (1). 

Qui  richiami  ancora  il  lettore  l’epigrafe  apposta  al  mu- 
saico di  sani»  Maria  del  Principio  nella  chiesa  di  santa 
Restituta,  or  ora  riportala  (2). . . 

Ha  oscuro  istoria»  di  nome  Genel>rislo  citato  da  Fabio 
Giordano  che  scrisse  delle  vite  degli  Imperatori,  calice 
MS.  posseduto  dal  Caracciolo  : Volendo  ( Costantino  Ma- 
gno) far  ritorno  in  Roma,  primamente  discese  nell  A- 
driatico  (da  alcuna  città  dell'Illirico  posta  alla  parte  su- 
periore del  Golfo), dipoi  valicato  il  mare  Ionio,  (discese) 
nel  . Tirreno , e ràdeiulo  la  costa  della  Calabria  c dei 
Picentini  (Salerno) , fu  condotto  in  Napoli.  Egli  insieme 
con  la  stia  madre  Eletta  sciogliendo  dal  porto  (di  quel- 
la città  posta  alla  parte  superiore  del  Collo  Adriatico  ) a 
piene  vele  dentro  pochi  giorni  approdò  a Brindisi,  do- 
ve fu  necessità  che  la  flotta  svernasse.  Quindi  scio- 
gliendo- da  quel  porto  venne  a Taranto,  e finalmente, 
corso  il  mare  Ionio,  discese  nel  seno  di  Baia.  Questo 
inaspettato  arrivo  di  Cesare  colmò  di  somma  letizia  la 
napolitano  repudi  iva  c con  solenne  pompa,  come  con- 
venia, gli  procedette  all'incontro  per  riceverlo  nella 
città  (pi). 

Nè  fu  altra  la  credenza  universale  in  questa  città  sino 

(1)  Villano,  op.  cil.  cap.  42. 

(8)  Vedi  a pag.  306.  noi»  I. 

(3)  Sic  ellam  Coiulanllnua  Magmis.  cl  Genebristns  quidam,  antiqmii 
et  haclenns  inerii  Ina  Scriplnr  iib.  de  Vilis  Irapcralornm,  apud  Jordanum, 
qui  apud  nos  esl  M.  S.  refcrl  : Ad  lirkem  redituras,  prima  in  Adriati- 
cum . inox  enaoigato  Jonio , in  Tyrrhcnum  descendit.-el  Calabram  ac  Ui- 
centinam  oram  eradens , Neapolim  dednctuS  est.  Ipse  ttalim  un  a cun» 
maire  tlelena  e porta  solocns  , plenis  velit  intra  piiucos  dici  Brundu- 
slum  appultus  esl:  ubi  accesso  fuil,  ut  classi s hybetnaret.  Tilde  solvens, 
Tarenlum  pcrvenit.  tU  mari  tandem  Jonio  .enavigato,  in  Bajanum  simun 
dcscendit.  Wovus  Cacsaris  adeentus  ycapolitanam  Rcinpublicam  summit 
Inclitia  perfudit , silique  obviati i solcami  pompa,  ut  in  urbcm  cxcipcret , 
rii  e processi I.  Caracciol- . op.  cìt,  cap.  ITI,  sect.  V.png.  57. 


Digitized  by  Google 


5:20 

alla  metà  del  secolo  passalo,  cioè  sino  al  Sabbalini  ed  al 
Alazocchi,  come  si  raccoglie  dai  nostri  scrittori,  il  l)e 
Stefano,  il  D'Engcnio,  il  De  LcHis,  il  Caracciolo,  e via 
innanzi. 

LV.  Io  non  assumo  questi  documenti  come  testimonian- 
ze della  venuta  di  Costantino  edi  s.  Silvestro  in  Napoli, ma 
solamente  come  pruova  della  persuasione  dei  nostri  mag- 
giori nell’epoca  a cui  risalgono.  Laonde  non  osta  al  mio 
scopo  clic  al  Caracciolo  non  paia  credibile,  che  queli’ora- 
torio  di  s.  Giovanni  in  Fonte  con  quelle  sì  modeste  dimen- 
sioni sia  stalo  edificato  da  un  Imperatore  (I);  sebbene  da 
quel  clic  abbiamo  dello  io  non  vegga  nessuna  necessità 
che  si  debba  dire  edificalo  direttamente  da  Costantino,  e 
non  piuttosto  col  danaro  da  lui  somministrato  per  mezzo 
del  governatore  della  provincia  al  vescovo  di  Napoli;  e 
sebbene  ancora  quel  piccolo  sacro  edificio  non  sia  sialo  al- 
trimenti nella  sua  origine  un  oratorio,  ma  un  battistero, 
come  esprime  il  titolo  clic  ancora  porto,  e come  il  dimo- 
strano i segni  della  grande  vasca  cavala  nel  pavimento,  o 
elio  un  dì  ne  occupò  il  centro,  ora  colmata.  Al  mio  fino 
egualmente  non  importa  che  nella  iscrizione  si  dica  che 
quel  Battistero  fu  eretto  da  Costantino  o consecralo  da  san 
Silvestro  nell’ anno  313  , mentre  Costantino  morì  nel 
337  (2)  e s.  Silv'estro  nel  336  (3).  E tra  essi  ho  al- 
logato anche  l’autorità  del  Villano;  perchè  seblienc  in 
qilcl  punto  e in  moltissimi  altri  le  sue  parole  sicno  una 
letterale  versione  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio, 
egli  nonpertanto  fece  sua  questa  opinione,  quando  senza 
citare  il  fonte  donde  l’altinse,  l’inserì  nella  sua  Storia  di 
Partcnope , e vale  quanto  le  altre  testimonianze  addotte, 
per  rivelarci  quale  era  in  questo  particolare  la  credenza 
del  suo  tempo.  E da  ultimo  per  la  stessa  ragiono  ho  citalo 
quell’ignoto  istorico  del  Giordano  e del  Caracciolo,  perché 
da  essi  riconosciuto  come  aulico. 

I nostri  maggiori  adunque  credettero  clic  Costantino 
due  volle  toccasse  Napoli,  una  volta  venendo  dall’Adriatico 

(I)  Caraceiol.  op.  cit.  cap.  XXI.  tccl.  VI.  jxtg.  208. 

(M)Cf.  Valciiinn  in  noli i ad  vilum  Conslanlini.  Euscb.  Uh.  IV . cap.  SS. 

(3)  Vedi  il  nuin.  XL.  del' cap.  III.  dot  Jib,  IV.  a pa^ 
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per  mare  verso  Roma,  uit'allra  volta  venendo  da  Roma  in 
Napoli,  per  imbarcarsi  nel  porlo  di  Napoli  per  la  Grecia: 
s.  Silvestro  poi  la  sola  seconda  volta.  E di  qui  possiamo 
stabilire  che  dal  secolo  XIII  alla  metà  del  XVIII  i napoli- 
tani furono  persuasi  che  l’Imperatore  Costantino  e il  Pon- 
te lice  s.  Silvestro  si  recarono  al  loro  tempo  in  questa 
città. 

LVI.  Ma  innanzi  tutto  potette  Costantino  pei  dati  istorici 
della  sua  vita  toccar  Napoli  le  due  volle  che  dice  la  tradi- 
zione? Imperocché  quando  la  storia  conlradicesse  alla  tradi- 
zione, sarebbe  inutile  discutere  altrimenti  su  questo  punto. 

Costantino  il  quale  nacque  Panno  274  dell’era  comune 
neH’Eivezia,dovc  militava  Costanzo  Cloro  suo  padre,  ed  a- 
vea  Iranno  296  accompagnato  Diocleziano  nella  spedizione 
contro  Achilleo,  usurpatore  dell’Egitto;  fu  trattenuto  in 
Nicomedia  sino  a tutto  l’anno  505, come  ostaggio  della  fe- 
deltà di  suo  padre.  Nell’anno  seguente  30(5  ritornò  presso 
il  suo  genitore  nello  Gallie,  ed  a Jorch  nella  Scozia  dove 
lo  segni  contro  i Calcedoni,  essendo  quegli  morto,  fu  in 
suo  luogo  proclamato  Cesare  dall’esercito,  collo  stesso  do- 
minio goduto  dal  padre,  delle  Gallie  , della  Spagna  e delia 
Brettagna.  Ritornato  nelle  Gallie  e creato  Augusto  nel  507 
da  Massimiano,  non  no  uscì  sino  all’anno  312,  perchè 
Massenzio  era  signore  dell’Italia,  e dell’Africa.  In  questo 
anno  passò  le  Alpi,  soontisse  Massenzio  ed  ai  27  o 28  di 
ottobre  entrò  trionfante  in  Roma.  Quivi  non  si  trattenne 
che  durante  l’inverno;  perchè  nel  mese  di  marzo  lo  tro- 
viamo già  in  Milano,  donde,  maritata  la  sorella  Gostan- 
za in  Licinio  Imperatore  delPlllirico , ritornò  nelle  Gal- 
lie (I). 

Fin  qui,  cioè  sino  all’anno  313  Costantino  una  sola  volta 
fu. in  Roma,  e ne  parli  per  l'Italia  superiore.  Quindi  uou 
fu  possibile  che  venisse  in  Napoli. 


(I)  Per  queste  date  e le  seguenti  , a cui  bo  dovuto  aver  ricorse  nel 
presente  argomento,  ho  tenuto  dietro  al  Golhofrcdo  nella  Cronologie  Co- 
dicii Thcodosiani  che  va  imi, cui  al  primo  tomo  delle  sue  opere.  Noi 
non  abbiamo  guida  più  sicura,  che  le  date  delle  leggi  di  quell'Impera- 
ture,  per  ordiuare  gli  avvenimenti  della  sua  vita. 
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L’anno  seguente  oli  lo  vediamo  nella  Pannonia  eia 
Tracia,  e quivi  venir  due  Volte  in  campo  contro  Licinio; 
dopo  di  clic,  fatta  una  vantaggiosissima  pace  con  queir  Au- 
gusto, Ira! tenersi  Iu:ona  parte  dcllanno  olii  nella  Pauno- 
nia,  nella  Dacia,  nella  Mesia  supcriore  e nella  Macetlonia, 
sue.  nuove  conquiste.- Ma  in  quest'anno  medesimo  51 5 si 
lia  una  sua  legge  con  la  data  di  Aquileja  del  dì  10  di  lu- 
glio, quella  città  importantissima,  che  lutti  sanno,  in 
tondo  all'Adrtolieo’  ( nel  governo  di  Trieste, parte  dcll’at- 
tnale  regno  dcll'Illirto  ncllTm|>oro  d’Austria),  e due  altre 
cmi  quella  di  Poma  >erso  la  line  di  agosto  e il  principio 
di  settèmbre  (1).  Or  la  brevità  del  tempo  die  intcrcc- 
delte  tra  la  Jegge  di  Aquileja  e le  due  di  Roma,  la  di- 
sianza delle  due  città,  c la  celerità  del  passaggio  daH’una 
all'altra,  la  quale  dove  tenersi  anello  maggioro  di  quella 
che  si  calcola  dai  18  di  luglio  alla  fine  di  agosto,  perchè 
senza- appositi  documenti  non  si  può  sostenere  nò  che  Co- 
simi lino  subito  dopo  la  legge  di  Aquileja  partì  per  Roma, 
nè  che  subito  giunto  in  Roma  promulgò  le  due  clic  por- 
tano la  data  di  questa  città;  ed  oltre  a ciò  la  profonda  pa- 
ce in  cui  era  allora  l'Italia  e Roma  , di  modo  elio  ninna 
grave  urgenza  richiamava  l'Imperatore  in  quella  Metro- 
poli: tutte  queste  considerazioni  dimostrano,  clic  Costanti- 
no nel  cuore  dell'està  di  qucH'anuo  515  sicsi  condotto 
per  mare  , scendendo  dall'Adriatico  in  Roma.  Allora  a- 
dunque.  potette  avvenire  che  toccasse  Napoli,  secondo  la 
narrazione  dello  storico  del  Giordano  c del  Caracciolo. 

LVII.Fò  ritorno  in  Roma  nel  528,  venendovi  dalla  Pali- 
ti ) Anno  Ila.  Conìtanltno  Ang.  IV.  el  Licinio  IV.  Cosa. 

XV.  Kal.  Ang.  TJai,  agi  ii.f.ue  lex  1.  de  Untemi  t banit  , Consnlfhru  , 
Prar tori l>u i,  Trilniots  Pieliti,  Senalui  salntem  dici!.  Recti,  «pad  Vel- 
tinm  Rnflnum  P.  V.  in  Sentili  Non.  Seplcmb. 

Vili.  Kal.  Scpt.  Dal.  Hom.  I.  3.  de  Appellalionibut  ad  Probinam  PC. 
Afrlcae. 

IIII.  Kal,  Sepl  PP.  Rumas  I.  1.  de  divertii  retcriplit  ad  populum. 

Dopo  la  qnale  ni I iuta  legga  nota  il  Golbofrcdo:  Ergo  fuit  hoc  tempore 
Constanlinus  tome:  e poi  nei  Cronico  Dorico  di  quello  anno:  teme 
Constant imu  il.  hoo  Consolata  aliqtiamdiu  constili t mense  Augusto  et 
{feptembri.  Gotliofr.  op.  ci I,  Vedi  la-aula  antecedente. 
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nonia  e lenendo  la  via  di  Milano.  Vi  giunse  nel  mese  di  lu- 
glio, e celebralo  quivi  il  suo  vigesimo  anno  Auguslalc,  se- 
condo il  Cronico  di  S.  Girolamo,  dopo  tro  mesi  ne  riparli, 
ripetendo  la  medesima  via,  e si  diresse  a Bizauzio  che  co- 
stituì nuova  sede  dell’Impero.  E questa  volta  neppure  po- 
tette venire  in  Napoli. 

Nondimeno,  antecedentemente  egli  era  stalo  un’altra 
volta  in  Roma  sotto  il  consolato  di  Licinio  per  la  quinta 
volta  c del  Cesare  Crispo  suo  figlio,  cioè  all’anno  310,  al 
che  la  più  parte  degli  Storici  non  poso  mente . In  tal  anno 
non  abbiamo  di  lui,  che  tre  sole  leggi;  una  dei  7 di  feb- 
braio con  la  .data  di  Sirmio  nella  Pannonia,  la  seconda  dei 
9 dello  stesso  mese  e data  nella  stessa  città  , o la  terza  ai 
SII  di  novembre,  ma  senza  che  si  sappia  dove  sia  stata 
da  lui  segnata  (1).  Nonpertanto  sebbene  nessuna  legge 
porli  in  quest’anno  la  data  di  Roma,  pumondimeno  attesta 
l’antico  autore  dei  Prefetti  di  Roma , che  Costantino  sotto 
questi  Consoli  fu  assetile  da  Roma  almeno  pei  due  mesi 
di  luglio  ed  agosto;  perchè  il  Prefetto  di  Roma  Settimio 
Basso  essendosi  recato  presso  l’Imperatore,  lasciò  in  sua 
vece  ad  amministrar  la  giustizia  Giulio  Cassio  dai  13  di 
luglio  sino  ai  15  di  Agosto  (2).  Di  qui  è chiaro,  che  se  in 
questo  anno  Costantino  fu  lontano  da  Roma  almeno  pei  duo 
mesi  di  luglio  eri  agosto,  egli  vi  era  (ornato  di  nuovo,  aven- 
do lasciala  la  Pannonia,  dove  si  trovava,  dopo  i 9,  di  feb- 
braio, e che  ivi  si  fermò  sino  al  mese  di  luglio.  È chiaro 
eziandio,  che  essendone  uscito,  non  dimorò  mollo  lungi  da 
essa,  perchè  il  Prefetto  della  città  in  un  mese  andò , con- 


fi)* Anno  318,  Licinio  V.  et  Crispo  Caca.  Con.  VII.  Id.  Febr.  Da- 
tum  Simili  1.  live  jiart.  3.  Cod.  Just.  de  dilatiombus.  Profuturo  Pracf. 
annonao  V.  Id.  Febr.  Dal.  Sirmii  1'.  a jìraecedenle  4.  Cod.  Just.  de 
dilationib.ed  Olulliuum  Proconsulem  Africae. 

XI.  Kal.  Dee.  Dal.  ....  /,  un.  de  parricidio  ad  Verinnm  Vie.  Afri- 
ca*. Golhofr.  op.  cit. 

(2)  Constantlnum  bis  Cosa,  mense  saliera  Jniio  et  Augusto  Bomae 
non  . fuitse , docci  scloslus  auclor  de  Praefeclis  Urbi.  Quandoquidem 
ait  is,  Seplimium  Bassum  , P.  V.  Bomae  ad  Irap.  Constantioum  profe- 
ti nm  : ideoqne  illius  vice  Bomae  cognorissc,  ex  dia  3.  Idus  Jul.  in 
Idus  Aurj.  Juiium  Cassi ura.  Gotbofr.  nel  Cronico  Jstorico  di  questo  anno. 
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feri  con  esso  lui  e ritornò  in  Roma.  Laonde  concliiudc  il 
Golliof retto:  « Per  tralasciare  ogni  altra  cosa,  è grave  er- 
rore di  coloro  i quali  asseriscono,  che  Costantino  in  questo 
anno  fu  in  Oriente,  cd  a questo  anno  medesimo  riportano 
quello  die  egli  per  mezzo  di  Osio  tentò  circa  Attanasio  ed 
Ario  (per  riconciliarli  insieme  se  fosse  stalo  possibile),  lo 
quali  cose  vanno  senza  dubbio  ascritte  agl’anui  dell’era  co- 
mune 324  e 325  (1)  ». 

Le  date  poi  delle  prime  leggi  dell’anno  seguente  319  cel 
fanno  già  vedere  ritornalo  nell'Illirico.  Donde  si  può  argui- 
re ebe  dall’Italia  vi  si  restituisse  alla  fino  di  quest’anno 
medesimo.  • - 

Nell’anno  adunque  318  Costantino  partendo  di  Roma  per 
l’Illìrico,  potette  tener  la  via  dell’Italia  inferiore,  e fer- 
marsi alquanto  tempo  nella  città  di  Napoli,  come  insegna 
il  Cronico  di  saula  Maria  del  Principio  ed  il  Villano. 

CAPITOLO  VII. 

Siegue  lo  s/esso  argomento. 

Le  opposizioni  ci  fanno  meglio  valutare  la  tradizione  della  venuta 
di  Costantino  in  Napoli. 

LVIII. Questa  napolitana  tradizione  rispettata  come  una 
possessione  di  un  titolo  tanto  più  valevole,  quanto  più  antico 
sino  alla  metà  del  passato  secolo,  ebbe  da  quell’ora  a so- 
stenere lutti  i cimenti  dell’analisi  e della  critica.  A noi 
che  siuora  non  abbiamo  adottata  alcuna  opinione  senza 
ragionamento,  non  fia  disdetto  di  riveder  anche  questo 
processo. 

II  primo,  quanto  io  sappia,  òhe  prese  a combatterla,  fu 
il  Sabbatini.  Egli  alloga  in  contrario  prima  di  tutto  il  si- 
lenzio degli  autori  antichi,  cioè  contemporanei  (2). 

(1)  Ul  omittam  alia,  gravis  errar  est  Corani  , qai  hoc  anno  Constali- 
tinum  M,  in  Oriente  fiiisso  tradirai:  lincquc  adeo  riTeruut  ea  quae  circa 
Alhanasinm  et  Arium  per  Osi  irai  Constammo?  tealavit , quae  cornino 
perlincnl  ad  A.  D.  321  et  325.  li.  ibid. 

(8)  Sabbatini,  op,  cil.  23.  Aprile  png.  76.  trgg. 
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Questo  argomento  puramente  negativo  non  portar  nessun 
nocumento  nò  alla  tradizione  della  venuta  di  Costantino  in 
Napoli,  nè  alla  dimostrazione  che  noi  abbiarn  data  della 
possibilità  del  fatto.  La  possibilità  della  venula  di  Costan- 
tino in  Napoli,  provata  coi  dati  istorici  delia  vita  di  que- 
sto Imperatore, o la  tradizione  (fosse  anche  più  debole  ebo 
ella  non  è veramente  ) la  quale  afferma  cl»e  questa  possi - 
bilità  venne  allatto,  sono  due  argomenti  positivi.  Vi  vo- 
gliono adunqne  argomenti  egualmente  positivi  per  di- 
struggerli. In  argomento  positivo  è qualche  cosa;  il  ne- 
gativo è niente.  In  qual  modo  il  niente  prevarrà  contro 
l'essere?  Mollo  più  clic  il  Sabbalini  il  quale  allega  il  silen- 
zio degli  autori  contemporanei,  non  potrebbe  giurare,  cho 
sicno  lino  a noi  pervenuti  tutti  gli  scrittori  di  quell’epoca 
e dei  tempi  che  seguirono  immediatamente. 

Nè  in  lavoro  del  suo  argomento  negativo  può  con  alcun 
dritto  dedurre  la  ragione,  onde  alcuna  fiata  siffatto  modo  di 
discorrere  toglie  qualche  vigore;  cioè  clic  quei  clic  ne  do- 
vean  parlare,  serbaron  silenzio  sulla  cosa  che  costituisce 
il  punto  della  controversia.  Imperocché  il  fallo  della  ve- 
nula di  Costantino  per  la  sua  stessa  natura  non  polea 
trovar  luogo  nella  storia  della  sua  vita,  se  puro  non  si  con- 
fonda la  Storia  col  Diario,  Quel  Principe  secondo  la  tradi- 
zione dei  nostri  maggiori  venne  in  Napoli , non  per  man- 
darvi a termine  alcuna  guerra,  non  per  sedarvi  una  insorta 
sedizione,  e neppure  con  un  disegno  premeditato;  ma  inci- 
dentalmente, in  quanto  che , trovandosi  a passare  per  Na- 
poli, sia  nell’andare  a Roma,  sia  nel  ritornare  da  essa,  vi 
si  sia  fermato  alcun  tempo.  Questo  fatto  dovea  sfuggire 
agli  scrittori,  c poniamo  ancora  che  non  l’avessero  igno- 
ralo, essere  appositamente  da  essi  loro  messo  da  parte.  Il 
lungo  Impero  di  questo  Augusto  andò  distinto  di  si  nuòvi 
e straordinarii  falli,  c d’imprese  così  vaste  e grandiose, 
che  sarebbe  veramente  ridicolo  pretendere  di  trovare  nel- 
la sua  storia,  che  egli  (piasi  per  caso  una,  o due  volte  sia 
stato  in  Napoli.  Riandiamo,  se  vi  piace,  rapidamente  pei 
sommi  capi  i precipui  avvenimenti  del  suo  Impero. 

L1X.  Nel  500,  primo  anno  in  cui  era  stato  proclamato 
Anguslo,sconligge  i Germani  che  avean  fatta  irruzione  nelle 


) 
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Gallie;  Bel  307  sfiosa  Fausta  figlia  ili  Massimiano  Erculeo, 
da  costui  condottagli  hclle  Gallie  dovesi  ritrovava;  nel  308 
marcia  contro  i Franchi  verso  il  Reno,  e perchè  frattanto 
Massimiano  Erculeo  gli  ribella  ad  Arles  una  parte  dello 
sute  soldatesche,  retrocede,  assedia  e prendo  la  città  di 
Marsiglia,  dove  il  Biioeero  sleale  si  era  rinchiuso,  e si  ri- 
man contento  di  spogliarlo  della  porpora;  nel  309  scampato 
dalle  insidie  del  medesimo  Massimiano  Erculeo,  che  ten- 
tava di  ucciderlo,  lo  fa  strangolare  in  Arles;  nel  310  muo- 
ve dalle  Gallie  contro  un’armata  di  Germani  e ne  trionfa; 
di  poi  passa  nella  Brettagna  per  sedarvi  le  turbolenze  in- 
sorte; nei  311  si  dispone  a ricevere  Massenzio  che  minac- 
ciava di  portargli  la  guerra  nelle  Gallie;  nel  312  màr- 
cia dalle  Gallie  verso  l’Italia  contro  Massenzio,  lo  vinco,  ed 
aggiunge  ai  suoi  domimi  l'Italia  e l'Africa;  nel  131 3 di  in 
moglie  a Licinio  Imperatore  dell’Illirico  sua  sorella  Fla- 
via Valeria  Costanza;  quindi  va  sopra  i Franchi  al  di  là 
del  Reno;  nel  31  \ vince  due  volle  Licinio,  prima  nella 
Pannonia  e poi  nella  Tracia,  e stabilisce  con  lui  una  pace 
mollo  a sè  vantaggiosa;  nel  51 5 resta  nella  Pannonia  per 
assodare  le  nuove  conquiste;  nel  31 6 si  porla  l’ultima  volta 
nelle  Gallie;  in  Milano  ascolta  Ceciliano  c i Donatisti , fa- 
cendo  dritto  a Ceciliano,  e poi  ritorna  nella  Pannonia:  nel 
317  rimane  nella  Pannonia  c della  Dacia.  E per  accennare 
solamente  gli  altri  falli  principali  degli  anni  seguenti,  nel 
521  sconfigge  i Sarmati  di  là  del  Danubio;  nel  322  piomba 
sui  Goti  e ne  riporla  vit  toria;  nel  523  dopo  avere  sconfitto 
Licinio,  si  trova  padrone  di  tutto  l’Impero  Romano;  nel  525 
interviene  al  primo  Concilio  Ecumenico  in  Iucca  nella  Bi- 
tinia;  nel  530  dedica  la  nuova  città  di  Costantinopoli;  nel 
532  trionfa  nuovamente  dei  Goti  nel  paese  dei  Sarmati; 
nel  537  prepara  la  guerra  contro  i Persiani,  che  poi  non 
obito  luogo,  ed  hi  questo  anno  medesimo  ha  termine  la 
sna  vita. 

IS'ò  questo  è tutto.  Dovete  aggiungere  l’intiera  distruzio- 
ne della  pagana  legislazione  e la  sostituzione  di  un’altra 
tutta  nuova  e cristiana,  e di  pari  passo  l'idolatria  che  egli 
- di  mano  in  mano  abbaitene,  nel  l’atto  stesso  clic  pubblica- 
mente riconosceva  e proteggeva  i drilli  della  vera  religio- 
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no;  opere  pacifiche,  ma  tali  che  a. ciascuna  di  esse  se  pa- 
ra (amen  le  sarebbe  siala  già  una  meraviglia,  che  la  sua  lun- 
ga vita  fesse  bastata,  e ebe  egli  condusse  con  tulle  quel'o 
altre;  le  quali  non  fecero  maggiore  strepito,  se  non  per- 
ché con  la  forza  ed  in  mezzo  al  fragor  delle  armi  furono 
compiute.  Dovete  aggiungere  i pubblici  edilieii  sacri  e 
profani  cretti,  le  città  munito,  le -opero  di  beneficenza,  i 
trattali  segnali  con  le  diverse  nazioni,  e tutti  gli  alti  di  un 
governo  sì  sterminato,  quanto  sterminato  divenne  per  lui, 
rjmpero  Romano. 

LX.  Con  questi  fatti  di  tanto  numeroc  di  tanto  momento, 
che  accennali  appena  ti  sbalordiscono,  può  ella  assorgere 
al  paragone  la  sua  venuta  incidentale  in  Napoli  ? In  qual 
modo  il  Sabbatini  potette  persuadersi  che  gli  storici  di  Co- 
stantino, i quali  aveano  obbligo  non  solo  di  narrare  tanli 
avvenimenti,  ma  ancora  la  loro  origine,  il  progresso,  il 
compimento,  le  incidenze,  e le  relazioni  coi  fatti  ante- 
cedenti, le  loro  conseguenze;  avessero  dovuto  raccontare 
eziandio  la  sua  venuta  in  Napoli  di  solo  passaggio  e senza 
scopo  positivo?  Imperocché  questo  imporla  il  riferirsi  al 
loro  silenzio, per  negare  la  sua  venuta  in  questa  città,  affer- 
mata dalla  nostra  tradizione. 

Ei  non  è da  negare,  che  la  storia  ci  addila  di  aamo  in 
anno  i luoghi  che  viddero  questo  Imperatore;  ma  quei 
luoghi  appunto  dove  avvennero  quei  fatti  : taluno  fiale 
ci  viene  segnando  le  diverse  città  nelle  quali  durante  lo 
stesso  anne.ei  si  tramutò;  ma  in  ciò  si  vale  delie  date  delle 
sue  leggi.  E a dire  perciò  che  la  tradizione,  la  quale  asse- 
risco che  egli  sia  vernilo  anche  in  Napoli,  ò falsa,  perchè 
in  Napoli  nè  compì  veruna  grande  impresa,  nò  segnò  al- 
cuna legge?  Un  latto  come  questo,  a cui  è sostegno  la 
nostra  tradizione,  è di  gran  momento,  ma  pel  luogo  dove 
avvenne,  non  per  la  storia;  di  una  importanza  cioè  me- 
ramente . municipale.  Quindi  la  testimonianza  di  esso  non 
si  può  trovare  nella  storia,  se  non  per  incidenza  o in- 
direttamente, non  mai  appositamente  e di  drillo.  Si  trat- 
ta di  memorie  patrie,  c sarebbe  vano  cercarne  i docu- 
menti altrove,  che  nelle  patrie  tradizioni. 

LXI.Ma  per  la  condizione. ripiglia  il  Sabbatici. della  città 
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di  Napoli  al  tempo  di  Costantino,  questo  Imperatore- non 
vi  si  potette  fermare  neppure  di  passaggio,  venendo  dal- 
ì’Orieule  in  Roma  , nò  prendervi  imbarco  tornando  da 
Roma  neirOrientc;  perebò  a quei  dì  i porli  delle  navi 
clic  andavano  o venivano  dclFOrieute  , erano  Brindisi  o 
Pozzuoli  , non  Napoli  , e da  Brindisi  cominciava  la  via 
Appia,  che  toccando  Pozzuoli,  menava  a Roma.  « E per 
ciò  che  si  appartiene  al  Porto  di  Pozzuoli,  egli  aggiun- 
ge, varie  cose  qua  dir  si  potrebbono,  por  far  conoscere 
quanto  sia  vero  lo  che  da  me  si  asserisce,  cioè  che  ivi, 
e non  già  in  Napoli  era  il  Porlo  rinomato  , ove  veni- 
vano a sbarcare,  e donde  partivano,  qualora  o dalle  re- 
gioni più  rimote  , o'  da  queste  contrade  a quelle  anda- 
vano, i pnssaggieri  (I)  : Seneca  delle  Alessandrine  navi 
cosi  favella  ; SulAlo  nodìe  nobis  A/exandrinac  fiacca 
appartieniti /,  </uaa  proemiti*  soletti  , et  nuneiare  se - 
qunturae  classis  advenlum ; tabellarias  varani.  Gra/ns 
illarum  Canipauiae  adspeetùs  est.  Omms  in  Pilis  Pu- 
icolanorum  turba  consisti t,  et  ex  ipso  fjenere  velorum 
Alexandrinas , quameis  in  tnarjna  turba  nacium  , in- 
teliti, il.  Dalle  quali  cose  ben  chiaro  si  scorge,  die  Co- 
stantino nel  tornar  da  Roma  in  Oriente  , o per  la  via 
Appia,  che  tirava  a Brindisi  ; o per  la  via  Appia  elio 
eonduccva  a Pozzuoli,  s’incamminò:  benché  più  per  que- 
sta andasse  creder  si  debile,  dacché  quella  tanto  tempo 
prima  di  lui  era  divenuta  malagevole.  Imperocché  Fi- 
lone rapporta,  che  trovandosi  Agrippa  a Roma,  e tornar 
dovendosene  nella  Palestina  , Gaio  lmperadore  gli  con- 
sigliò a non  andarsi  ad  imbarcare  a Brindisi,  ma  a Poz- 
zuoli e per  la  lunghezza,  e per  la  diilicoltà  del  cammi- 
no (2).  Che  se  si  dica  , essere  stala  poscia  quella  elio 
conduceva  a Brindisi  accomodata  a’  tempi  di  Costantino, 
io  ora  una  tal  cosa  esaminar  non  voglio:  ma  dalla  me- 
desima ricavasi , che  o per  la  via  Appia  , che  porla  a 
Brindisi,  o per  la  stessa  clic  conduco  a Pozzuoli  si  por- 


(I)  Srnec.  F.pisl.  77.  Qa^slo  luogo  di  Sente*  £ sialo  »n«  lie  rt»  noi  »n- 
teerdenlnuirnle  riportalo  *1  unni.  XXII  del  c»p.  Il  del  li b.  Ili  p»g  138. 
(8)  r Itilo  in  Flaccum, 
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tasse  per  andare  , o venire  da  Oriente.  Sicché  onde  a 
terra  la -sua  venuta  in  questa  città  di  Napoli  (là» . 

LXII.  Son  tulle  vere  le  cose  elio  il  Sabbatini  deduce  nel- 
la quistione  a favor  della  sua  sentenza;  ma  egli  ha  trala- 
sciate .molli  altri  elementi,  senza  di  cui  il  suo  argomen- 
to non’ è legitimo.  È vero  che  la  via  Appia  era  guasta 
a tempo  di  Caligola;  ma  da  Brindisi  a Benevento  fu  ri- 
fatta da  Traiano  (2)  e presso  Capua  e il  fiume  Yulturno 
da  Marco  Aurelio  (3).  È vero  che  questa  regina  dello 
vie,  come  la  chiama  Stazio  (4),  toccava  Brindisi  e Poz- 
zuoli; ma  anche  da  Napoli  partiva  un  braccio  di  strada 
che  passando  per  Atella  , la  raggiungeva  a Capua  (5). 
È vero  altresì  che  nel  Porto  di  Pozzuoli  confluivano  lo 
navi  orientali  e quelle  di  tutte  le  nazioni  del  mondo  (6); 
ma  neppure  Napoli  era  sfornila  di  porto,  nè  poi  dispre- 


(1)  Sabbatini  op.  cit.  Z3.  Aprile  pay.  83.  seg. 

(9)  Vedi  il  Pellegrino,  Appagato  alle  antichità  di  Capua  lom.  I.  Disc . 
II.  pag.  156.  dorè  al  nostro  proposito  cita  l'Iscrizione  riferita  dal  Pan- 
vinio  nel  lib.  II.  del  snoi  commentarli  sai  Posti  Romani,  e dal  Grillerò 
pag.  151,  nella  quale  si  legge,  che  l'Imperalor  Trajano  viam  a Bene- 
vento  Brundatium  pecunia  sua  fecit.  Il  famoso  arco  di  Trajano  in  Be- 
nevento , detto  coli  Porta  Aurea,  eretto  a monumento  di  tale  opera  ia 
onore  di  qnell’Imperalore  , rimane  tuttavia  a farne  testimonianta.  Cf. 
Corda  op.  c il.  T.  I.  pag.  31 8 seg.  Rossi,  delTargo  di  Trajano,  ecc. 

(3)  È chiaro  presso  li  Pellegrino  op.  cit.  tom.  /,  Disc.  II.  pag.  166. 
eeg.  da  nna  iscrittone  Capuana  : 

j • » • ’ • 

Imp.  Caes.  Ang.  M,  AURE 
lins  AotooINUS  PIUS  FE 
III  Ang.  PABTHICUS  MAX 
BritANNICUS  MAX.  P.  M.  PP. 

COS.  III.  DESIG.  HII.  • 

VIAM  INUNDATIONE  AQUE  ( sic  ) 
1NTEHRUPTAM  RESTITI/’ IT  • ' 

% 

(4)  Vedi  la  citatone  del  verso  di  Stazio  a pag.  92.  nota  2. 

(5)  Come  è evidente  dalla  Tavola  Ptingeriano,  e noi  abbiam  delio  a 
pag.  259. 

(6)  V.  dal  nom.  Vili  al  XII.  del  cap.  I.,  e tutto  il  cap.  II.  del  lib, 
III  di  questa  opera. 
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gevole  (1),  frequentalo  dalle  navi  Alessandrine  (2)  : anzi 
gli  Alessandrini  ebbero  in  Napoli  case  di  negozio,  e tem- 
pii c riti  proprii,  no  occuparono  essi  soli  una  contrada 
e per  l’Imperator  Nerone  fu  grandemente  cresciuto  il 
loro  numero  (3).  Tutto  ciò  dimostra  al  ^abbaimi , ebe 
se  il  Magno  Costantino  nell’andare  e venire  dall’Oriente 
potette  fermarsi  in  Pozzuoli,  la  tradizione  non  arroga  a 
Napoli  un  dritto  non  suo  , quando  afferma  che  egli  in 
fai  viaggi  toccò  questa  città,  perché  i dati  non  erano  di- 
versi in  Pozzuoli  e Napoli  in  ordine  a quello  di  cui  di- 
scettiamo. 

Anzi  supponendo  che  Costantino  non  siesi  fermalo  in 
amenduc  queste  città  così  vicine  fra  loro,  ma  nella  sola 
Napoli;  noi  possiamo  anche  conielturare  qualche  ragione 
che  lo  inducesse  a preferir  Napoli  a Pozzuoli:  1.  Per- 
chè Napoli  era  città  più  tranquilla  di  Pozzuoli  (4)  : 2. 
Perchè  Napoli  avea  una  riputazione  d’incivilimento  su- 
periore a ([nella  di  Pozzuoli:  alla  quale  non  mancavano 
per  certo  chiarissimi  e ricchissimi  personaggi  sì  di  quel 
suolo,  che  Romani;  ma  prendea  il  suo  carattere  dà  quei 
mercatanti,  spinti  colà  da  tutte  le  parti  del  mondo  dalla  so- 
la avidità  del  guadagno;  laddove  Napoli  serbava  ancora  le 
sue  nobili  istituzioni  e costumanze  greche  primitive  (.*>): 
3.  Perchè  gli  altri  Imperatori  l’avean  prediletta;  avvegna- 
ché Augusto,  Claudio,  Nerone,  Tito  vi  si  erano  fermati,  e 
Tito  non  avea  sdegnato  di  accettar  da  essa  la  dignità  di 
suo  Ginnasiarca  (ò),  in  guisa  clie  Costantino,  indugiando 
alcun  tempo  nello  sue  mura,  ne  trovava  già  l’esempio  dei 
suoi  predecessori , nò  faeeadi  più  di  loro:  c 4.  Perche  a 
lui  elio  era  il  primo  degli  Imperatori  che  professasse  puli- 


ti) No  ho  discorso  in  (allo  il  nnm.  XIV.  dei  cap.  I.  del  lib.  IV. 
pag.  254  segg. 

(2)  V.  il  num.  XVI.  del  cap.  I.  del  Ub.  IV.  pag.  238  scg. 

(3)  Ibid-, 

(4)  Qneito  giudizio  nasco  da  quello  che  abliiam  ragionato  nel  cap.  I. 
del  lib.  HI,  e nel  cap.  I.  del  Ub.  IV  di  questa  opera. 

(5)  Ibid. 

(0)  V.  a pag.  236.  o « 
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Miramente  il  Grlsliancsitno  c clie  cercava  di  dare  il  ben- 
do alla  idolatria  o diffondere  dovunque  la  vera  l'elisio- 
ne, Napoli  che  mai  non  si  era  macchiala  (lei  sangue  dei 
Cristiani , dovea  eccitar  simpatia  più  di  Pozzuoli  , elio 
era  stata  il  campo  della  strage  di  tanti**martiri  (i)‘. 

LXIII.  Nondimeno  ripiglia  il  Sabbalini  : Questa  tradi- 
zione è recente,  perchè  il  primo  autore  che  ne  fa  menzio- 
ne , il  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  non  è prù 
aulico  del  secolo  XIII.  Con  qual  senno  ci  affideremo  alla 
sua  testimonianza  per  un  fatto  accaduto  uel  IV  (2)  ? 

Avrebbe  senza  dubbio  molta  forza  questo  nuovo  argo- 
mento, se  i principii  di  cui  si  fa  sostegno,  ‘fossero  sal- 
di. 31»  con  la  venia  dell’illustre  oppositore  , in  questo 
appurilo  è la  sua  pecca.  Il  Cronista  di  santa  31aria  del 
Principio  che 'appartenne  al  secolo  XIII,  è il  primo 'au- 
to re  che  ci  parla  di  questa  tradizione.  -Ma  nacque  ella 
nel  secolo  XIII  ? No  di  certo:  perchè  il  Cronico  di  san- 
ta 31aria  del  Principio  fu  veramente,  come  dimostra  il 
Mazocchi , il  Cronico  della  chiesa  di  Napoli  (3)  , com- 
posto col  fine  di  delineare  il  genuino  aspetto  della  sacra 
storia  napolitana  (-1).  Couciosiachè  oltre  alla  parte  litur- 
gica, quel  Cronico  conteneva,  come  si  raccoglie  dai  va- 
rii  frammenti  che  ne  restano , l’origine  della  cristiana 
religione  in  Napoli , la  fondazione  della  chiesa  di  san  la 
RcsUlula,  quella  dei  primi  quattordici  Canonici  e del  Ci- 
meliarca;  era  un  libro  cioè,  in  cui  la  chiesa  napolitana 

(1)  V.  il  nani.  XII.  del  cap.  I.  del  Iib.  IV.  di  qnesla  opera , e Is 
note  2.  a pag.  247.  e 4.  a pag.  249. 

(2)  Sabbaiinf,  ibid. 

(3)  Il  Malocchi  alano  tempo  trovò  nell'archivio  capitolare  ana copia 
dell'antico  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio , scritto  nel  secolo  de- 
cimo terzo,  con  questo  tiloio  : Uic  liber  est  Capilnli  malris  Eccletiae 
Neapoìitanae  : in  quo  sanctae  Marine  de  Princìpio,  sanctaeque  Restii utae 
solennità,  et  sacra  mortuorum  officia  cotti ìncnlur.  Quae  omnia  ex  vetustis- 
simo cotlice,  ejusdem  Capitali  tumplibus,  ad  verbum  fuere  transcripta  : 
Joanne  Antonio  Carrapha,  Pauloque  Antonio  Belhomo  Ccllarariis  anno  Au- 
manne  salutis  f533.  Mazoch.  de  Eccl.  Cathed.  jxtq.  G4. 

(4)  Mancai  igitor,  antiqnins  illnd  Chronicom  post  medictatem  saecnli 
XIII  fuisse  composituin,  coque  Chronico  juslntn  sacrae  hislorlae  Neapo- 
litanae  exhibitam  fuisse  effigierà.  Mazoch.  ibid.  pag.  G7, 


S3ì 

si  piacque  riunire  tutte  le  sue  tradizioni  (1)  ; le  quali 
ancora  non  dalla  bocca  del  popolo  furono  raccolte , ina 
dai  diversi, scrittori  precedenti.  Cosi  il  Cronista  parlan- 
do della  chiesa  di  s.  Andrea  (s.  Marco  dei  Tavemari ) 
la  dice  fondata  da  Costantino  , come  è scrino  (2).  La 
tradizione  adunque  che  Costantino  il  Grande  sia  venuto 
in  Napoli,  ha  in  ordine  a noi  la  prima  sua  testimonian- 
za in  quel  libro  ; ma  già  da  altri  scrittori,  che  fino  a 
noi  non  sono  arrivati , era  stata  consegnata  alle  lettere, 
e ciò  vuol  dire  , che  non  fu  inventala  nel  secolo  XIII, 
ma. si  dalle  età  precedenti  tramandata  a qtiel  secolo. 

A questo  nostro  ragionamento  fa  dritto  il  Sabbatini  me- 
desimo, il  quale  a sovrappiù  si  dà  con  la  sua  scure  in 
su  i piedi,  come  dice  il  proverbio  latino;  perché  nel  pe- 
riodo appresso,  senza  nè  pensarlo,  nò  volerlo,  riporta  que- 
st;» tradizione  al  secolo  settimo  : lo  che  io  non  attribuirò 
alla  pochezza  della  sua  mente,  perchè  egli  non  fu  cer- 
tamente un  gonzo;  ma  alla  forza  della  verità,  che  come  il 
sole,  risplende  anche  a traverso  delle  palpebre  degli  occhi 
di  colui  che  le  chiude  per  non  vederlo.  Imperocché  sospetta 
cho  qualche  altro  Costantino  sia  stato  confuso  col  primo,  o 
volendo  provare  che  fu  possibile  mi  tale  scambio,  dimo- 
stra che  tutti  gli  Imperatori  Greci  si  cliiamaron  grandi , 
riportando  varie  pubbliche  scritture  intestate  dei  loro  nomi, 
coutradistinli  con  siffatta  appellazione  di  grandi  (3).  Or 

(1)  Hoc  volumine  dune  maxime  parici conlinentar : quarnm  priore»» 
li is lo r tea  de  s.  Tetri  praedicatione,  de  SS.  Candida»  et  Aspreoatjs  con- 
versione, de  Constantini  in  hanc  Ecclesiali!  beneficiti,  el  alila  hiijusmodi 
agens  : poslerior  pars  est  liturgica,  qnaedam  complecteas  officia  Canoa i- 
corum  Ncap.  peculisria.  Mazoch.  itati,  pag.  65.  _ 

(fi)  In  Ecclesia  beali  Andreae  Apostoli,  oliai  aedificala  et  dotala  per 
pracfatnm  Constanlitram,  ut  scribilur.  Parucandolo,  op.  cit.  tom.  II.  pag. 
2/3.  .$.  K 

(3)  In  nn  privilegio  concesso  da  Sergio  Doge  e Console  di  Napoli-aU'in- 
slgnc  Monislero  di  s.  Gregorio  Armeno  cosi  si  legge  : t In  nomine  Domini 
Dei  Salvatori!  nostri  Jesu  Cbristi,  imperante  Domino  nostro  Basilio  Magno 
Imperatore  anno  SO  sedei  Constantino  Maguo  Imperatore  anno  47  die  M- 
M ensis  Seplembris  etc.  > In  ano  strumento  che  si  conserva  ni  II' Archivio 
delle  nobili  e divote  monache  di  s.  Sebastiano  si  legge  cosi:  < Imperatile 
Constantino  Magno  Imperatore  anno  4 ludici.  12.  No*  Sergius  Gousul  *t 
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non  avendo  egli  indicalo  quale  fra  essi  Cosentini  sia  venu- 
to in  Napoli,  non  ci  dà  così-H  dritto  di  risalire  , se  non 
lino  a Costantino  junior  e,  figlio  del  Grande,  certamente 
sino  al  terzo,  figlio  di  Costante  li,  che  imperò  dal  668 
al  685  ? Per  tal  modo  se  egli  tiene  come  favolosa  la 
venuta  di  Costantino  in  Napoli  , riconosce  tuttavia  che 
questa  tradizione  non  fu  iuyentala  nel  secolo  XIII , ma 
nacque  almeno  nel  VII. 

E perché  altri  non  sospetti,  che  io  interpreti  a ca- 
priccio la  mente  del  Sabbalini,  viene  opportunamente  il 
chiarissimo  Mazocchi  in  mia  dilesa:  il  quale  avendo  scrit- 
to su  questo  stesso  argomento  alquanto  dopo  del  Saba- 
tini (1)  e ritenuto  che  Costantino  il  Grande  mai  non  fu 

Dui  et  Maglster  Militimi:  Poslulavil  tnilti  etc.  » Sibilatili!  op.cil.  23.  Apri- 
le pag.  96.  E di  queste  intestazioni  ire  porta  tre  altre  neHa  stessa  pagina  ed 
nn’altra  alla  pag.  102.  Ed  avrebbe  potuto  far  crescere  a piacere  il  nu- 
mero di  siffatto  citazioni  , se  al  suo  tempo  fosse  cominciata  la  pubbli- 
razione  dèi  Monumenti  del  nostro  Beale  Archivio  Generale:  Regie  1 Vea- 
polilani  archici'  Monumenta  edita  et  illuelrata.  Ma  il  Sahbalini  , se  io 
veggo  bene , commette  qui  nn  errore  radicale  ; perché  il  Magno  in 
tulle  queste  intestazioni  va  con  la  parola  seguente  /muratore,  non  col 
nome  proprio  antecedente.  Il  soprannome  di  Grande  del  primo  Costan- 
tino,  e di  qualunque  altro  uomo  insigne,  fu  loro  dato  dagl!  storici,  dal 
popolo  c da  qualunque  altro  volete,  non  da  essi  medesimi  a se  stessi. 
Ciò  è evidente  , per  non  ricorrere  ad  altri  esempli  , dal  titolo  che  il 
medesimo  Costantino  Magno  mise  in  fronte  alla  lettera  che  egli  scrisse  ad 
Eusebio  e olle  noi  abhiam  riportino  nella  nota  2.  pag.  308.  del  cap.  antece- 
dente : Kiinsayfivo;  (zsyisos  atpxuK  , dove  non  cade  dubbio  clic  il  fuytio; 
si  riferisce  a os^xjos.  E cosi  in  tutte  le  intestazioni  elio  allega  il  Sab- 
batici. Nè  per  certo  si  sarebbe  dello:  Imperante  Uasilio  Magno , aggiun- 
gendovi Imperatore . te  quel  Magno  non  si  rapportasse  ad  Im/teralore.  Da 
supposizione  adunque,  che  l'età  seguenti  avessero  scambialo  il  primo  Co- 
stantino coi  posteriori,  perché  i posteriori  egualmente  che  il  primo  furono 
delti  grandi,  è una  supposizione  clic  ha  per  base  uu  errore,  ed  in  cui  egli 
buonamente  crede,  che  tutti  i quattordici  secoli  che  da  Costantino  Magno 
corsero  Suo  al  suo  tempo,  sieuo  al  par  di  lui  cadali.  Nui  tatlavolla  lasciamo 
nudare,  come  egli  vuole,  il  suo  ragionamealo,  perchè  anche  cosi  è un’arma 
che  impugna  contro  di  se  stesso  e diviene  una  confessione  dell'antichità 
della  tradizione  della  venula  di  Costantino  in  Napoli. 

(1)  Dei  tre  volumi  del  Mazocchi  sul  Calendario  della  chiesa  di  Napoli, 
il  primo  porta  la  data  deil’auno  1741,  il  terzo  quella  dell’anno  i7o3,  Il  se- 
condo non  ne  ha  uessuna.  . , 

I ComsnUrii  del  Sabbatiu!  sul  medesimo  Calendario  furono  distribuiti  in 
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veduto  in  Napoli;  volendo  poMclcrminarc  qual  Costan- 
tino nei  tempi  posteriori  fosse  vc*amculo  venuto  in  que- 
sta città,  si  ferma  appunto  in  Costantino  IH  tiglio  d;  Co- 
stante II  (1). 

Per  le  quali  coso  l’opposizione  del  Sabbatini  si  appa- 
lesa non  solo  priva  di  fondamento  , ma  irragionevole. 
Egli  nega  che  Costantino  il  Grande  siesi  mai  recato  in 
Napoli,  fatto  sulla  tradizione  degli  antichi  attestalo  dal 
secolo  XIII  sino  al  suo  tempo,  per  sostenere  che  vi  sia 
venuto  un  altro  Costantino,  senea  sapere  chi  ed  in  qual 
secolo,  o senza  nessuna  autorità. 

LXIV.  Ma  niun  altra  cosa  aggiunge  tanto  peso  alla  tradi- 
zione della  venula  del  primo  Costantino  in  questa  città, quan- 
to gli  incredibili  sforzi  di  quella  gloria  delle  lettere  na- 
politano, il  Mazocchi,  per  trovare  appunto  un  altro  Co- 
stantino a cui  intestarla;  sforzi  nondimeno  tornati  sem- 
pre inutili , tultoobò  questo  pensiero  gli  desso  lungo  o 
jtenoso  travaglio. 

Il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  attribuisce  .al 
Costantino  di  cui  parla:  1.  di  essere  venuto  in  Napoli: 
2.  di  avere  istituiti  nella  chiesa  cattedrale  di  questa  cit- 
tà quattordici  canouioati  o la  dignità  del  Cimcliarca  (2) 


dodici  volami,  quanti  1 mesi  dell'anno.  Quello  di  Aprile,  dove  al  giorno  93 
discute,  ae  Costantino  sia  mai  venuto  in  Napoli,  fa  pubblicalo  net  17 14. 

Il  Malocchi  toccò  la  prima  volta  siffatta  quislione  nel  secondo  volume  del 
Calendario  al  giorno  17  di  Maggio. 

Pertanto  il  Sabbati  ni  nel  volume  di  Agosto  dato  la  luce  nel  1717,  al 
giorno  3.  pag.  13.  ci  attcsta  che  sino  a quell'anno  il  Mazocchi  non  area  an- 
cora pubblicato  li  suo  secondo  volume:  Il  Signor  O.  Atesio  Mazocchi,  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Napoli  e Letlor  di  Sacra  Scrittura  nei  Hrgj 
Studj , soggetto  per  lo  suo  sapere  a tutti  noto,  nel  primo  tomo,  che  solo  ha 
cacciato  sinora  dei  suoi  commentar j al  Calendario  nostro  eec. 

Adunque  tre  auni  dopo  il  1744,  In  cni  il  Sabbalini  nel  mese  di  Aprile 
del  suo  Calendario  area  già  trattata  la  controversia  di  cni  facciatn  parola, 
il  Mazocchi  non  l’avea  laccata  ancora,  perchè  egli  so  ue  occupò  nel  secon- 
do volarne,  che  sino  all'anno  1747  non  era  comparso. 

(t)  Sarà  noto  abbondevolmcnlo  da  quello  che  or  ora  vedremo  In  questo 
medesimo  Capitolo. 

(9)  Vedi  il  brano  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  che  a ciò  si 
riferisce  nella  nota  1.  pag.  518. 
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o.  (li  avere  edificalo  il  battistero  di  s.  Giovanni  in  Fon- 
te e la' chiesa  di  sauta  Resliluta:  e ciò  alempodi  s.  Sil- 
vestro Papa  e s.  Cosmo  vescovo  di  Napoli  (1).  il  Ma- 
zocclii  aggiunge  che  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Prin- 
cipio narra  ancora,  che  Costantino  il  Grande  trasferì  le 
Reliquie  di  santa  Restitela  da  Ischia  in  Napoli , e che 
il  Romano  Martirologio  dico  lò  stesso.  Ma  fu  un  suo  ab- 
baglio, perché  nè  quel  Cronico,  uè  il  Romano  Martiro- 
logio fanno  di  ciò  alcun  mollo  (2). 

(1)  IH.  Fecil  edam  musimi  praefatnj  Imperalor  ( Constanlinus  M.) 
tu  praedicla  Neapolilana  Ecclesia,  olira  nominata  Ecclesia  Stefania,  Cap- 
pellani prope  Iribunam  ipsins  Ecclesiae  anliquae.  sub  lilato  sancii  Ioannis 
ad  Fon  lem,  aieul  el  sab  dialo  titillo  fecit  Ceri  in  Ecclesia  sancii  Ioannis 
Lateranensis  sitnata  Itouiae.  . . . 

§.  IV.  Oralorium  et  locns  ille  sanclns  est,  illnd  scilicet  Aitare  el  loca* 
intus  Cappellani  sanclac  Ilestitatae,  ubi  nono  sanala  Maria  de  Principio  ; 
quam  qnidem  Cappellaio  sanctae  Restitnlae  conslrni  eliam  et  aediQcari  fe- 
cil  diclns  Imperalor.  Olii  ex  devotione  qaam  liabebat  ad  diclam  beatane 
virginem  Resùtutani,  quae  proxiinis  diebns  clamerai  miraculis  mullit  et 
gloriosi*,  diclam  Cappellani  donavi!  Capi lulo  Ecclesiae  Neapolitanac  quod 
tnne  erti,  et  ejuscomiuisil  regimili!;  el  maxime  diclo  CiineliaroUae,  el  Ca- 
nonici* Sacerdolilms  el  lliaconibus  praebendalis.  Parascaadolo , op.  cit. 
tota.  //.  png.  213. 

(i)  In  s.  Restilntac  Adi*  de  Transiatione  Neapolim  faota  ne  verbam 
qnidem  ....  Alque  id  quideui  cerio  argumento  est  fabolosa  esse,  qnae 
n nostri*  scriploribus  de  ConsUnlino  narranlur,  cujns  jussu  volani  S.  Re- 
slìlulae  corpus  ab  insula  ( Enaria  J Neapolim  fiiisse  Iranslatnm.  Maiocb. 
Kaìrnd.  Eccl.  Neap.  Tom.  II  die  XVI  M nji  pag.338  col.  2.  Nella  noia  poi 
115  a piè  di  pagina — « Reperirne  ea  narralio  in  Chronico  s.  Marine  do 
Principio,  deinde  in  Scriploribns  Neapolilanis  ferme  omnibns,  Davide 
Itomaco.  Caesare  de  Eugenio,  Chioccarello,  Ani.  Caracciolo  pag.  157  el 
aliis  : qnod  et  Bollandistac  adoptarunl.  Alqne  ea  poslmodnm  narralia 
eliam  in  Ilom.  Marlyrologi  um  redundavit,  in  qno  sic  legitur  die  XVII 
Mail  ; Ncapoli  in  Campania  S.  Restitutae  Virg.  et  Mavì.  , quae  faleriano 
imperante,  a Proculo  indice  in  Africa  varie  torta,  et  in  navicala  picc  et 
slupa  referto,  ut  in  mari  comhurerelur,  importila,  im misto  igne,  cum  in  in* 
censores  fiamma  convertcretur,  ipia  in  oratione  spiritum  Oeo  reddidil  : 
cujus  corpus  cum  cadcm  navicala  Dei  nti/u  ad  Aenariam  insulam  prope 
Neapolim  dcvectum,  a Chritlianis  magna  veneratione  sueceptum  est , et 
iti  ejtts  honorem  Constanlinus  Magnus  Rótilicam  prostra  Neapoli  crtgendatn 
curavi t.  In  adnolatis  autem  Baronius  sic  posali:  Extal  adhuc  Neapoli  ve - 
tus  Ecclesia  in  huius , de  qua  tic  agimus , ResHtalae  honorem , creda , ut 


•V3G  • * 

Ei  vuol  dimostrare  che  fu  inrpossibile  là  vebuta  di 
Costantino  Magno  in  Napoli,  « dice:  a Che  il  Costantino 

f erutti,  a Cmstantìno  Imperatore:  qua»  amplioribus  epatite  tic  anelo  ejt, 
ut  tamen  egregium  prislinum  illud  velustatis  monumenlum  in  tuo  tlatu  in- 
tegrum  perseveret.  Ma  il  Cronico  di  unta  Maria  del  Principio,  cd  il  Ito- 
mano  Martirologio,  che  debbono  riguardarsi  come  le  fonti  donde  miti  gli-., 
altri  attinsero,  parlano  della  chiesa  innalzata  In  Napoli  da  Costantino 
in  ooor  di  santa  Itestitnta  , non  della  traslazione  da  Ini  fatta  delle  site 
reliquie  da  Ischia  in  Napoli.  Il  Cronico  riportalo  nella  nota  antecedente 
dice  : Quarti  quidem  Cappeltam  lanciar  Reslilutae  construi  eliarn  et  oe- 
dipeari  feci t dictus  Imprrator  ( Constantinus  M.  ).  Qui  ex  devotione  quatti 
habebat  ad  diciatti  beatam  vlrginem  Reslilutam.  quae  proximit  diebtit  cla- 
ruernt  miraculit  multi e et  glosiorit,  dictam  Cappellani  donavil  Capitalo 
Ecclesiae  Neapolilanae  quod  lune  eroi.  Il  Martirologio:  In  ejus  honòrem  ( (. 
e.  s.  Restltnlae)  Constantinus  M.  Baeilicam  postea  Scapoline  erigendam  cu- 
ranti. Se  poi  gli  scrittori  non  si  uniformarono  al  Cranico  di  unta  Ma- 
ria del  Principio  ed  al  Rom.  Martirologio,  presero  errore,  perchè  non 
avesano  documento  nè  più  antico  del  Cronico,  nè  più  antoresole  del  Mar- 
Urologie  per  tenere  altra  strada.  Ma  il  giudizio  ohe  di  essi  fa  il  Mazoccbi, 
i del  pari  poco  esatto.  Il  Villano  che  è il  primo  di  tutti  che  si  possa  citare, 
scrisse:  La  quale.  Cappella  de  Sancta  Reslituta  fé  etiandio  ediPcare  lo  dieta 
Imperatore,  per  divo!  ione  che  uvea  à la  F ergine  Sonda  Itesi  itala,  che.  in 
quei  tempo  era  santipcala,  et  donò  la  dieta  Cappella  à lo  Capitalo  de  la  Fo- 
ri osi  a de  Napoli.  Op,  vii.  cap.  XLlF.  Il  Chioccarolli  : Coslantinus  Augu- 
sta* Rornanae  Ecclesiae  prmum  prnpugnacuìum.Graeciam  ad  Risani  ii  reae- 
dipcalionemanno33fpropciscens,  per  aliqnod  tempori!  spati  atti  Senjxtli 
commoratus  est,  ubi  Basilicam  erexit  Sanclae  Resttiutae  Fìrgini  ac  Marti- 
ri. quae  paucos  ante  annos  in  Africa  marlyrii  pai  ma  m acueperal,  einsque 
sacra  pignora  divino  nula  in  Aenariam,  sive  Isclam  Compattine  insalata 
propc  IScapolitn  pcrducta. multi*  eo  tempore  coruscabant  miraculit,  alque  ad 
ipsius  Imperatorie  prece* , ut  idem  C/tronicon  (saactae  Marlae  de  Principio) 
et  Villania  lesionine,  Zosimus  noster  anlisles  in  ca  ecclesia  quatuordecim 
Canonico*  Cardinale s praebendatos  instiluil:  op.cit.  pag.  30:  aocbe  U llaro- 
nio  nella  nota  che  ha  riportala  il  Mazoccbi  all'elogio  di  santa  Reslituta  del 
Romano  Martirologio,  fa  parola  delia  Chiesa  edificala  da  Costantino  a san- 
ta Reslituta  in  Napoli,  non  della  traslazione  delle  sne  reliquie  esegnita  da 
queU’Imperalore.  Cosi  del  pari  II  Caracciolo  nel  luogo  citalo  dal  Malocchi 
a'ingegna  di  dimostrare  con  vari  argomenti  che  il  corpo  di  santa  Restituì» 
è nella  chiesa  dei  suo  nome  in  Napoli;  ma  non  si  riferisce  nè  al  Cronico  di 
santa  Maria  del  Princìpio,  ni  ad  altro  monumento  per  attribuire  a Costan- 
tino il  Grande  il  trasferimento  di  quelle  reliquie  da  Ischia  in  Napoli.  Mi 
risparmio  di  riscontrare  gli  altri  scrittori  allegati  dal  Mazoccbi,  perché  il 
detto  (inora  costituisce  lina  prativa  più  che  bastevole  dell'errore  che  qui 
prese  l'insigne  letterato. 
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rammentalo  dal  cronista  non  sia  il  Grande,  è chiaro  pri- 
ma di  tutto  , elio  a lui  si  attribuisce  la  traslazione  in 
. Napoli  delle  reliquie  di  santa  Reslilula,  laddove  questo 
fatto  avvenne  mollo  tempo  dopo.  Imperocché  nel  settimo 
secolo  furono  scritti  gli  alti  di  quel  martirio,  c in  essi 
non  si  fa  menzione  alcuna  di  tale  traslazione;  anzi  per 
contrario  vi.  si  accenna  che  il  corpo  di  santa  Keslituta 
erd  tuttavia  nell'isola  d’Ischia  (t). 

E questo  è l’unico  argomento  che  il  Mazoccbi  mette 
in  campo  per  distruggere  la  tradizione,  a noi  consonata 
dal  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio,  della  venuta 
di  Costantino  in  Napoli  e dei  beueficii  che  la  chiesa 
napolitana  riportò  da  lui.  Ma  chi  non  vede  che  questo 
argomento  è sbagliato  senza  rimedio?  Muove  dalla  sup- 
posizione, che  quel  cronista  abbia  attribuita  a Costantino 
il  Grande  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa  Restiluta 
da  Ischia  in  Napoli,  e questa  supposizione  è falsa.  Im- 
perocché quello  scrittore  dice  che  Costantino  eresse  in 
Napoli  la  chiesa  di  s.  Restituta,  non  mai  che  da  Ischia 
vi  trasferì  le  sue  reliquie. 

Ma  il  Mazoccbi  non  fece  solamente  questo.  Non  aven- 
do toccato  nessuno  degli  argomenti  addotti  dal  Sabbati- 
ni  contro  la  possibilità  della  venuta  di  Costantino  in  Na- 
poli, nè  essendosi  a lui  riportato  in  questa  discussione, 
chiaramente  confessò  , che  trovava  di  nessun  peso  que- 
gli argomenti,  perché  egli  non  mise  le  mani  in  que- 
sta materia,  che  dopo  il  Sabbalini.  Così  il  chiarissimo 
- uomo  riconoscendo  la  vanità  degli  sforzi  di  quello  scrit- 
tore, non  fu  più  felice  di  lui  nel  suo  nuovo  tentativo. 

LXV.  Egli  anzi  sembra  che  nella’  presente  quistione 
avesse  avuto  in  mente  di  convincere  il  suo  lettore,  che  il 
difendere  una  cattiva  causa,  non  conduco  che  a renderla 
peggiore,  come  diceva  Ovidio:  Causa  , patrocinio  , 
non  bona , peior  crii.  Esclude  Costantino  il  Grande, 
e quindi  di  necessità  auchc  s.  Silvestro,  dal  racconto 
del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio.  Or  se  nella 
storia  di  Napoli  ei  fosse  riuscito  a trovare  un  periodo 

(I)  Maioch.  iòti,  pog  3SS.  srg 
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in  cui  un  altro  Costantino  Imperatore  fosse  venuto  in 
Napoli , avesse  istituiti  i quattordici  Canonicali  e la 
dignità  del  Cimeliarca  , e fondato  il  Battistero  di 
s.  Giovanni  in  Fonie  o la  chiesa  di  santa  Restitela,  co- 
me narra  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  , ed 
avesse  a sovrappiù  trasferito  le  reliquie  di  santa  Resti- 
tuta  da  Ischia  in  questa  città  , coinè  egli  credette  che 
quel  medesimo  Cronico  asserisse,  e tutto  ciò  sotto  san 
Cosmo  vescovo  di  Napoli;  si  potrebbe  ben  ragionevol- 
mente dubitare , che  lo  scrittore  di  quel  Cronico  avesse 
scambialo  questo  poslerior  Costantino  col  primo  , e di 
suo  capo  intruso  nel  racconto  il  Pontefice  s.  Silvestro. 
Ma  ò egli  vero  che  la  traslazione  dello  reliquie  di  san- 
ti Restitela  da  Ischia  in  Napoli  non  era  ancora  seguila 
nel  settimo  secolo*?  Qual  argomento  abbiamo  per  collo- 
carla determinatamente  dopo  quel  secolo  ? Chi  poi  fu 
cotesto  vero  Costantino  che  venne  in  Najioli,  e da  cui  la 
chiesa  di  Napoli  riconobbe  i beneficii  dei  quali  il  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio  fa  autore  Costantino 
il  Grande  ? 

Io  non  credo  che  mai  altro  autore  siesi  caccialo  per 
sola  bizzarria  in  tinto  imbarazzo,  quanto  il  Mazocchi.  E 
per  vero  cominciando  dal  primo  quesito;  donde  egli  trae 
che  nel  VII  secolo- la  traslazione  delle  reliquie  di  salila 
Restii  ita  da  Ischia  in  Napoli  non  era  ancora  avvenuta  *? 
L’arguisco  da  questo  parole  degli  Atti  di  quella  martire, 
scritti  nel- settimo  secolo  : La  seppellirono  (in  Ischia) 
in  (pici  luo;/o  che  si  dice  Eraclio  , dove  per  Divina 
disposizione  molti  benefìci*  trovarono  i fedeli  per  la 
virtù  e meriti  della  beata  martire  (1).  Ma  questo,  molto 
vuol  dire  solamente,  die  molte  grazie  Iddio  compartì  ai 


(I)  Cnm  bymnf*  et  landihus  et  magno  honore  sepcltrernnl  (corpus 
a.  Keslitmae)  in  loco  Insulso  Enariae  ,qni  dlctlnr  Eraclius  : obi  praeslanle 
Doo  multa  beneficia  inrenerant  fldeles  per  virtnlcm  et  inerita  beaUe  et 
glorios.ic  ipsius  Mariyris.  Bollami.  Ad.  s.  Restituiti*  g.  15.  tom.  ir.  Hnji 
pag.  21.  Nella  lingua  nostra  inpenirunt  va  tradotto:  hanno  ritrovato,  o pur 
ritrovarono;  due  locuzioni  ebe  accennano  a due  passati  distinti,  nno  pros- 
simo, l'altro  rimoto.  Ma  in  latino  l'intendere  la  parola  nell'un  modo  piut- 
tosto ebe  nell'altro, dipende  dal  senso,  che  nel  nostro  caso  senza  una  rs- 
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fedeli  sul  sepolcro  di  s.  Restitela  in  Ischia.  Se  poi  il  suo 
corpo  si  trovasse  ancora  in  Ischia  , quando  l’autore  ne 
scriveva  gli  Atti,  o fosse  stato  già  trasportato  in  Napoli, 
non  si  può  dedurre  da  questo  parole  , perchè  lo  scrit- 
tore tacque  egualmente  i’una  e l’altra  cosa. 

E nulla  giova  opporre  , che  se  quella  traslazione  in 
Napoli  fosse  già  seguita  a quell’epoca,  egli  Favrehbo  det- 
to; mollo  più  che  era  di  patria  napolitano  (I).  Couciosia- 
chò  in  primo  luogo,  anche  quando  le  reliquie  di  un  Santo, 
al  tempo  che  un  autore  scrive  della  sua  vita,  sieno  pas- 
sate da  un  luogo  in  un  altro,  o distribuite  in  varii  luo- 
ghi, egli  non  è costretto  dal  suo  argomento  ad  intratte- 
nersi necessariamente  in  tai  racconti  ; perchè  la  vita  e 
le  traslazioni  son  due  cose, le  quali  per  loro  natura  possono 
bene  andar  distinte:  di  che  la  grande  raccolta  dei  Boi  ban- 
disti può  somministrare  lo  più  ampie  pruove.  In  secondo 
luogo  perchè  gli  Atti  di  santa  Reslituta  che  colse  la  pal- 
ma del  martirio  sotto  Numerano,  il  quale  imperò  dal  2H3 
al  284  dell’era  comune  (2),  non  furono  scritti,  come  il 
medesimo  eh.  Mazocehi  dimostra,  da  quell’autore  la  pri- 
ma volta  nel  settimo  secolo  ; ma  come  6 chiaro  dalla 
ampollosità  ed  affettazione  del  suo  stile  (3),  rifatti  su- 
gli antichi  o sinceri,'  non  pervenuti  sino  a noi.  Laonde 
gli  alti  della  traslazione  del  suo  corpo  in  Napoli  poleano 
essere  stali  già  scritti  prima  del  settimo  secolo , senza 
che  quell'autore  prendesse  egualmente  a ritoccarli.  E in 
terzo  luogo  perchè  supponendo  ( nè  vi  è ragiono  di  ri- 
gettare quest’altra  supposizione  ) che  quella  traslazione 
tosse  avvenuta  in  un’epoca  molto  rimota  e lontana  dal 
tempo  iu  cui  egli  scriveva,  potette  tralasciare  di  farne 
parola  per  questo  appunto,  che  non  avea  documenti  per 
narrarla  dislesamente  e con  tutti  i particolari  (4). 

gionc  non  pnò  essere  che  il  rimolo;  perchè  latta  la  narrazione  degli  Atti  di 
quel  martirio  si  aggira  intorno  a fatti  già  passati  da  secoli. 

(t)  Marocli.  pag.  308.  noi.  29. 

(2)  M scodi.  ibid.  pag.  308.  top.  1.  De  tempore  martyrii. 

(3)  Mazoch.  i bid.  pag.  306.  col.  2.  scg. 

(|)  li  Malocchi  ibid.  pag.  339  cerca  di  fondare  un  uaofo  argomento  pet 
la  traslazione  deile  reliquie  di  s.  UeUiiulu  dopo  il  VII  secolo,  dal  giorno 
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Che  al  contrarlo  quella  traslazione  fosse  già  seguila 
al  tempo  dello  scrittore,  lo  fa  egli  stesso  arguire  in  fino 
della  narrazione:  Si  celebra  poi  il  giorno  natalizio  di 
santa  Reslituta  «’  77  di  Maggio , a lode  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo,  a cui  si  rende  onore  c gloria  nei 
secoli  dei  secoli.  Amen  (1).  Con  questa  'notissima  for- 
inola, come  sa  ognuno,  si  condì  inde  vano  le  Òmelie  e le 
leggende  dei  Santi  nella  sacra  oftieiatura.  Dunque  nel 
settimo  secolo  la  chiesa  di  Napoli  celebrava  la  festività 
di  santa  Restilula,  e questo  non  è per  certo  lieve  indi- 
zio, che  già  ne  possedesse  le  reliquie. 

LXVI.  Diamo  nondimeno  per  un  istante,  come  vuole  il 
chiarissimo  letterato,  che  la  traslazione  del  corpo  di  santa 
Restituta  in  Napoli  sia  avvenuta  dopo  il  settimo  secolo. 
In  (jual  secolo,  o in  qual  anno  la  collocheremo  1 

Dapprima  ei  la' stabilisce  alla  fine  del  secolo  IX,  o 
ai  principii  del  X,  con  questo  ragionamento:  Giovanni 
Diacono  termina  il  suo  Cronico  dei  vescovi  della  chiesa 
di  Napoli  in  s.  Attanasio  1,  che  morì  a lo  di  Luglio 
dell’anno  872.  Giovanni  Diacono  non  fa  motto  di  que- 
sta traslazione;  dunque  ella  dovette  accadere  dopo  ranno 
872.  Dall’altra  parte  nel  secolo  IX  già  era  in  Napoli 
la  chiesa  di  santa  Reslituta,  nè  sarebbe  stata  chiamata 
di  santa  Restituta  , se  non  per  le  reliquie  di  questa 
martire;  anzi  quella  chiesa  era  assolutamente  chiamata 
santa  Reslituta , ciò  che  non  interviene,  se  non  a quei 
sacri  tempii  che  posseggono  l’intiero  corpo  del  santo  di 
cui  prendono  il  nome.  Dunque  questa  traslazione  va  fis- 
sata tra  i principii  dell’episcopato  di  AUauasio  li  (auno 


assegnato  dall'autore  degli  Atti  alla  stia  feslirlli,  clie  è il  XVil  di  Maggio; 
laddove  il  Calendario  di  marmo  della  chiesa  di  Napoli  dei  IX  secolo  le  as- 
segna il  giorno  XVI  dello  stesso  mese:  parendogli  che  al  tempo  dello  scrit- 
tore degli  AUi  glt  Isolani  celebrassero  la  memori»  detta  santa  Martire  al 
giorno  XVII-,  e i Napolitani,  dopo  averne  acquistate  le  reliquie,  nel  di 
XVI.  Ma  egli  stesso  a pag.  351.  riconosce  la  nullità  di  questa  couictlura  a 
onninamente  la  rigetta. 

(I)  Celcbralnr  autem  dies  natatis  ejns  sesto  decimo  Ralcndas  Jnnias. 
ad  tandem  Domini  nostri  Jt>su  Christi,  citi  est  lumai  et  gloria  in  (accula 
saeculoriun.  Amen.  Bollami,  loc.  cit. 
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876)  e i principii  di  quello  di  Stefauo  III,  die  sali  alla 
cattedra  della  chiesa  di  Napoli  nel  902  ; o più  verosi- 
milmente nei  primi  anni  dell’episcopato  di  Attanasio  II. 

Ma  subito  dopo  egli  stesso  trova  mia  difficoltà  in 
questo  discorso.  Giovanni  Diacono,  ei  dice,  termina  il 
suo  Cronico  in  s.  Attanasio  I.  che  cessò  di  vivere  nel- 
l’anno 872;  ma  non  pubblicò  quell’opera  primadel  900. 
Or  per  qual  ragione  avrebbe  taciuta  la  traslazione  delle 
reliquie  di  santa  Resti  tuta  in  Napoli,  se  fosse  già  avve- 
nuta nel  900  ? Diremo  piuttosto  (conchiude),  che  se  ella 
non  alla  fine  del  nono  secolo,  accadde  certamente  subito 
dopo  la  pubblicazione  dei  nuovi  Atti  di  saula -Restituta, 
cioè  subito  dopo  il  settimo  secolo  (1). 

Nondimeno  il  grand’uomo  dimenticò , che  il  Cronico 
di  santa  Maria  del  Principio  mette  quella  traslazione  al 
tempo  del  vescovo  Cosmo,  o Cosma,  che  resse  la  chiesa 
di  Napoli  alla  metà  del  secolo  ottavo.  Ciò  vale  quel  me- 
desimo che  ei  disse,  cioè  che  quella  traslazione  era  ac- 
caduta subito  dopo  il  secolo  settimo.  Ma  non  dovea  a di- 
rittura portarla  all’epoca  dell’episcopato  di  s.  Cosmo,  o 
dimostrare  che  quel  nome  fosse  errato  nel  testo  del  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio?  Che  se  quella  tras- 
lazione avvenne  a quel  tempo  appunto  ; in  qoal  modo 
egli  spiega  che  Giovanni  Diacono  , il  cui  silenzio  assumo 
come  valevole  argomento  per  negarla  seguita  alla  fine 
del  nono  secolo,  Pignorò  del  lutto , sebbene  non  desse 
fuori  il  suo  Cronico,  se  non  appena  150  dopo  ? Dove  poi 
è un  solo  documento  che  lo  contesti  (2)  ? 

LXVII.  Questi  tutta  volta  non  sono  che  i preliminari.  Il 
dottissimo  uomo  deve  determinare  quale  sia  il  Costantino 
( se  non  fu  il  primo)  che  venne  in  Napoli, trasferì  da  Ischia 
in  questa  città  le  reliquie  di  santa  Restituta  , eresse  una 
chiesa  a questa  martire  e il  battistero  di  s.  Giovanni  in 
Fonte  , fondò  i quattordici  Canonicati  con  la  Dignità  del 
Cimeliarca;  e tutto  ciò  sotto  s.  Cosmo. 


(1)  Maioch.  ibid.  pag.  337.  — 347. 

(?)  Il  Malocchi  da  poi  ai  avvide  el  medesimo  di  questo  ostacolo,  • indie- 
treggiò iu  faccia  ad  esso.  V.  ali*  pag.  *>>g.  544,  e la  noia  2,  a quella  pagina. 
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Ei  no  motto  in  campo  duo  .principalmente;  o Costan- 
tino figlio  di  Irene,  o Costantino  tiglio  di  Costante. 

Gli  piace  il  primo,  perchè  col  suo  Impero  coincido  l'e- 
piscopato di  s.  Cosmo,  sotto  di  cui,  secondo  il  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio,  venne  il  controverso  Costantino 
in  Napoli,  ohe  di  tanti  benefieii  colmò  questa  chicsa(i). 

Ma  questo  Costantino,  il  V.  di  tal  nome  , mai  non  si 
portò  in  Napoli;  su  di  che  possono  consultarsi  tutti  , gli 
storici.  Nò  il  vescovo  s.  Cosmo  governò  la  chiesa  di  Na- 
poli sotto  il  suo  Impero.  Conciosiachò  il  luogo  di  s.  Co- 
smo nella  serie  dei  vescovi  di  Napoli  è tra  Sergio  che 
morì  al  principio  del  745,  c s.  Calvo  la  cui  sede  comin- 
ciò nel  750,  o 51  ; cosicché  i due  anni  , due  mesi  e sei 
giorni  clic  Giovanni  Diacono  assegna  all’episcopato  di 
s.  Cosmo,  corsero  tra  il  745  e il  750,  o 51.  Dall’altra 
banda  Costantino  V,  figlio  di  Irene,  sedette  sul  trono  dal 
700  al  707  : dunque  erano  passali  più  di  30  anni  dalla 
morte  di  s.  Cosmo,  quando  questo  Costantino  venne  al- 
l’Impero (2). 

11  secondo  gli  talenta  di  più,  perchè  Giovanni  Diacono 
parlando  nel  vescovo  Zosimo  della  chiesa  edificata  da 
Costantino  il  grande  in  Napoli,  dice  clic  molli  asseriva- 
no che  fosse  siala  Santa  Kestituta  (3).  bisogna  a- 
dunqne  trovare,  egli  osserva,  un  Costantino  tanto  lontano 
dal  secolo  del  Diacono,  clic  avendo  eretta  quella  chiesa, 
potesse  scambiarsi  col  primo.  Questa  condizione  si  ha  ap- 
punto in  Costantino  Pogonalo , figlio  di  Costante,  il  quale 
fu  Imperatore  d’Oriente  dal  668  al  685,  di  cui  si  sa  che 
per  vendicar  la  morte  del  Padre,  ucciso  da  una  mano 
di  congiurati  in  Siracusa,  nel  669  con  poderosa  fiotta  ap- 
prodò in  Sicilia  e tolse  di  vita  il  tiranno  Meeezio,  come 
lo  chiama  Paolo  Diacono,  o Mizizio,  corno  vuole  Teofane, 
che  dopo  la  morte  di  Costante  era  stato  proclamato  Im- 
peratore. Che  questo  Imperatore  avesse  toccata  la  nostra 
città,  ei  l’arguisce  da  Teofane  medesimo,  il  quale  affer- 


ei') Maioch.  op.  cil.  tom.  III.  pag.  f)"0.  col.  1. 

(2)  Intorno  a 3.  Cosma  V.  Parafandolo  op.  cil.  tom. TI.  pag.  40  segg. 
(ò)  V.  il  luogo  di  fiio.  Di. ic.  alla  nota  3.  delta  pag.  307, 
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ma  clie-egli  non  fè  ritorno  in  Costantinopoli,  so  non  dopo 
aver  composte  la  cose  in  Occidente  (1).  Allora  adun- 
que ei  crede  che  questo  Imperatore  venisse  in  Napoli  ; 
perchè  questa  città  era  minacciata  dai  Longobardi,  a fino 
appunto  di  munirla  contro  qualche  loro  sorpresa  , ed  in 
questa  occasione  trasportasse  in  Napoli  da  Ischia  le  reli- 
quie di  santa  Reslilula,  le  erigesse  la  chiesa  , e fondasse 
i quattordici  Canonicati  e la  dignità  del  Cimeliarca  (2). 

Ma  se  la  conicllura  per  Costantino  V non  resse  alla 
pruova  della  crìtica,  molto  meno  la  presente  per  Costan- 
tino III  Pogonato:  1 . Perchè  al  tempo  di  questo  Costanti- 
no non  abbiamo  in  Napoli  il  vescovo  Cosmo  del  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio,  per  la  quale  sola  avvertenza 
il  eh.  Mazoechi  avea  posti  gli  occhi  su  Costantino  V , fi- 
glio di  Irene  : 2.  Perchè  a stabilire  un  fatto  si  richiedono 
apposite  testimonianze,  c queste  appunto  mancano  per  la 
venuta  di  Costantino  Pogonato  in  Napoli  , l’erezione  di 
quella  chiesa,  e la  fondazione  di  quei  Canonicati  : tanto 
più  che  Napoli  non  avea  presa  parte  alcuna  nella  morte 
di  Costante  suo  padre,  ed  egli  avrebbe  dovuto  venirvi  di 
proposito,  perchè  la  nostra  città  non  era  sul  suo  passag- 
gio: 3.  Perchè  le  parole  di  Teofane  : Dopo  aver  compo- 
ste le  cose  in  Occidente,  non  dicon  nulla  nel  nostro  argo- 
mento. Per  qucU’Imperalore  che  risiedeva  in  Oriente,  la 
ribellione  di  Mecezio  nella  Sicilia  era  un  affare  deU’Oe- 
cidcnle,  e quindi  mandatolo  a fine  ( ciò  che  vuol  dire  : 
dopo  aver  composte  le  cose  in  Occidente  ) , si  restituì 
alla  sua  sede,  in  somma  quelle  parole  hanno  relazione 


(1)  Ecco  le  parole  di  Teofane  nella  Cronologia  pag.  233  ed.  Vene!. 
1729.  Axw»>  te  K®t*yriyot  nj»  r»  «»rpo{  airojSivfTiy,  per*  «X{:d)S  wwsoluas 
rr,v  SmrXray  xaraXap^ayst,  hai  Xupva xpMvoS  Mggroy,  rat oy  «yjwpci  tjv  rvy 
«poyf.vy  tu  iti  a itarpoi  • **t  xarsfqaat  r*  Euarspt*,  emt  njy  KH.  esfpr/ji,  itti  £*- 
crXrjst  rvy  P®p*ia>v  [urx  Tijìepit,  *xi  Upxteliit  n-j  itane  ateismi.  Coustaali- 
mu  rcro, sudila  patria  sui  morte,  cum  ingenti  classe  ad  Siciliam  appellerò, 
comprehensum  Mizizium  nna  cum  Patria  inlerfectoriboa  ulciscitur.  Tura 
antem  rebus  in  Oocidenle  composilia,  Constaolinopolim  repelli,  elfratrl- 
bua  Tiberio  et  Heraclio  imperii  col legis  adacitis,  liomanorum  Bcmpubli- 
cam  admioislrat, 

(2)  (dazoch.  op.  oit.  lom.  III.  pag.  9S0  col,  Sttqq. 
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con  quel  solo  affaré  per  cui  si  era  mosso  , non  per 
tutti  gli  affari  dell’Occidente.  'E  ciò  è confermato  dal- 
ia rapidità  di  quella  spedizione , perchè  Costantino  Po - 
gonalo  nell’anno  segucnlo  era  già  ritornato  in 'Costanti- 
nopoli (1).  • • . , 

LXV1II.  Se  non  che  il  eh.  Mazocchi  in  cui  la  naturale 
sincerità  deH’animo  la  vinse  sempre  sullo  sue  medesime 
letterarie  passioni,,  anche  allora  che  più  vivamente  favo- 
riva ad  nn  partito  e desiderava  di  convincersi  che  fosse 
vero;  confessò  da  poi  che  non  crjji  mollo  contento  di  que- 
ste sue  ricerche,  nè  sapea  qual  valore  avessero.-  Impe- 
rocché nell’altra  sua  opera  intorno  alla  chiesa  catledrale 
di  Napoli,  rivenendo  su  questo  argomento,  così  dice:  « Il 
Costantino  confuso  dal  Cronista  di  santa  Maria  (lei  Princi- 
pio con  Costantino  il  Grande , perchè  non  potette  essere 
il  figHodi  Irene  , che  sedette  sul  trono  di  Costantinopoli 
allo  scorcio  del  secolo  ottavo,  e che  nel  principio  e nel 
prosieguo  del  suo  Impero  si  rendette  abbastanza  com- 
mendevole per  la  sua  pietà  ? Ma  oltreché  niun  istoriqo 
narra  ebe  ei  sia  venuto  in  Napoli  ; vi  ha  per  lui  questo 
ostàcolo,  che  se  egli  avesse  eretto  l’oratorio  di  santa  Rc- 
slitnla,  Giovanni  Diacono  che  scrisse  il  suo  Cronico  poco 
più  di  cento  anni  dopo  di  lui,  non.  l’avrebbe  ignoralo,  nè 
avrebbe  scritto  ohe  molti  al  suo  tempo  asserivano  che 
quella  Basilica  di  santa  Jìestitula  era  stata  edificata 
da  Costantino  Magno.  Perloccbò  sarà  meglio  riferire  a 
Costantino  figlio  di  Costante  e queiroratorio  di  santa  Ro- 
stituta,  e tutte  le  altre  cose  che  si  ascrivono  a Costantino 
il  Grande  : il  quale  io  tengo  quasi  per  certo  che  siesi 
fermato  in  Napoli  dopo  la  spedizione  di  Sicilia  (2). 

(1)  V.  gli  itorlcl. 

(2)  Qnidni  Conslantinns  lite  Irenes  Glins  Inerii  , qnl  snb  flnem  ocla- 
vi  sapenti  habenas  rexit  : cuiusinilia  atqne  progressi»  salii  a piatala 
commendabile*  novimas  V Sed  praeterqnam  quod  bone  Neapolim  nos- 
q n ara  accessi sse  narratori  illod  eliaci  quo  minila  de  hoc  cogiiemos,  ob- 
stat,  qood  si  hic  Irenes  filma  Sanclae  Reslitulae  Oratori  nm  condì  dis- 
set, hoc  Joannes  Diaconqs  ( qui  centesimo  paulo  plos  anno  post  bone  An- 
gustimi smini  chroqicon  si  ri psi  1 ) non  ignorasse!  ; nec  porro  scripsinsel. 
multai  sua  aelate  Ituius  Sanclae  Iteililutae  Nemoriam  ad  Magnum  Con- 
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E conferma  la  sna  incertezza  proponendo  nn  terzo 
personaggio  in  luogo  dei  duo  prima  indicati.  Ecco  le 
sue  parole  : « Sebbene  non  lieve  sospetto  ci  può  nascere 
anche  di  telante,  padre  di  questo  Costantino  ( Pogo~ 
nato  ):  che  sappiamo  di  cerio  aver  dimorato  lunga- 
mente in  Napoli.  Imperocché  se  alcuno  opponesse  , 
che  costui  fu  poco  pio  , si  potrebbe  rispondere  , che 
anche  i tristi  qualche  volta  fanno  molte  coso  buone 
e religiose.  Che  poi  costui  ebbe  nome  Costante  o non 
Costantino , ciò  è nulla  , perché  i nomi  di  Costantino, 
Costanzo  e Costante  d’ordinario  sono  confusi  e scam- 
biali dagli  autori.  Laonde  ciò  che  narra  il  Cronico  di 
santa  Maria  del  Principio  deve  riferirsi  o al  padre,  o al 
figlio  (1)  ».  ; 

Ma  è pur  vero  che  Costante  nell’anno  6G3  tornando 
dall'assedio  di  Benevento  sì  fermò  col  suo  esercito  in 
Napoli,  donde  passò  a Roma,  e al  ritorno  la  toccò  di 
nuovo  dirigendosi  alla  volta  della  Sicilia  ; è pur  véro 
che  Paolo  Diacono  lo  chiama  Costantino,  od  un  suo  di- 
ploma ci  rivela  ebe  questo  era  il  suo  vero  nome  (2), 
non  Costante:'  è pur  vero  che  i tristi  talvolta  anche 
fanno  alcune  cose  buone.  Ma  quale  buona  azione  hanno 
mai  narrata  gli  storici  di  questo  malvagio  ed  empio  Im- 
peratore? Fautore  dell’eresia  dei  Manoteliti  , pubblicò 
il  suo  Tipo  tanto  celebre  nella  Storia  Ecclesiastica,  un 


stanlfnum  aneto  rem  re  tuli  sso  : Assercntibus,  inqait,  mullis  qùod  Sane  la 
Destinila  fuìsset  illa  basilica  a Magno  aedificala.  Quare  salius  erit  fa 
Constanlinam  Constanti»  IH  inni  et  Oratori!  et  celeras  narrationes  con  Ter- 
re : qaem  post  Siculam  expeditionem  Nespoli  substllisse,  prope  cernita 
babeo.  Mazoch.  De  Eccl.  Caihed.  Neap.  pag.  19!.  not.  89. 

(1)  Quamquam  et  de  haius  patre  Constante  non  lem  polest  snsclpio 
anboriri  : quem  certo  scimus  dia  Neapoli  commoratnm.  Nani  quod  ia 
parimi  plus  fuerit,  ruspo  interi  posse t , ab  bis  quoque  Ioterdam  plnra 
bene  ac  religiose  facta  proficisci.  Illnd  vero  quod  hulo  non  Constanti- 
n o,  sed  Constanti  nomen  foiose  tradliur,  id  nibil  est.  Nam  Constantinf , 
Constantis,  et  Constantii  nomina  passim  ab  anctoribns  confundnntnr  et 
permutantnr....  Itaque  sire  in  filiom,  sire  in  palrem  hae  chronograpbi 
S.  M.  de  Princ.  narrationes  sant  conferendac.  Id.  ibid. 

(8)  Muratori,  Ann.  d'Italia,  — an,  666.  Tom.  IV.  pag.  126,  Edit. 
Nap.  173/ . 
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editto  cioè  per  quella  Eresia;  perseguitò  il  sommo  Pon- 
tefice s.  Martino,  vecchio  ed  infermo,  perchè  costante 
nella  fede  ortodossa,  c con  tanta  crudeltà,  che  fece  di 
lui  nn  martire;  sostenne  la  ribellione  di  Mauro  Arcive- 
scovo di  Ravenna  contro  il  Romano  Pontefice  s.  Vitalia- 
no; concusse  sino  a tal  segno  i popoli,  c peculiarmente 
la  Sicilia  dove  passò  l’ultimo  tempo  della  vita,  cho  fi- 
nalmente ne  fu  ucciso  (1).  E questo  è l’imperator  Co- 
stantino da  cui  la  città  di  Napoli  dee  ripetere  le  reli- 
quie di  santa  Restitela , la  chiesa  in  onore  di  questa 
martire  edificata,  o la  fondazione  di  quattordici  Cano- 
nicati o della  dignità  del  Ciineliarca  ? 

LX1X.  Ei  couvien  conchiudcrc,  serbando  sempre  il  ri- 
spetto che  si  deve  all’onorando  Mazocchi,cho  la  sua  impre- 
sa di  negare  la  venuta  del  Grande  Costantino  in  Napoli 
e i beneficii  che  la  tradizione  narra  da  lui  fatti  a que- 
sta chiesa,  non  gli  tornò  mollo  prospera.  E non  polca 
altrimenti  avvenire.  11  Mazoccbi  fu  un  uomo  di  mara- 
viglioso  ingegno  e di  una  immensa  svariatissima  erudi- 
zione. Ma  l’ingegno  e la  erudizione  per  tanto  hanno  va- 
lore , per  quanto  aiutano  e confortano  la  ragione.  Da 
se  soli , senza  la  ragione  , imiteranno  gli  sforzi  di  un 
orbo,  che  spreca  inutilmente  il  suo  vigore  per  dirigersi 
ad  una  meta  qualunque  , perchè  gli  manca  la  guida  che 
lo  scorti. 

Non  mi  si  imputi  per  questo  che  io  pretenda  di  far- 
mi maggiore  di  lui.  Io  non  parlo  di  me,  ma  della  ra- 
gione cho  è superiore  a tulli.  Alla  quale  affidato,  seb- 
bene non  sia  mio  scopo  difendere  ogni  parola  del  Cro- 
nico di  santa  Maria  del  Principio,  che  io  tolgo  unicamente 
corno  testimone  della  tradizione  del  suo  tempo  intorno 
alla  venuta  di  Costantino  in  Napoli  ; son  certo  tuttavia 
di  trovare  il  modo  di  riferire  al  primo  Costanliuo  tutto 
ciò  che  «egli  di  questo  Imperatore  racconta.  E per  vero 
premesso  alcune  necessarie  avvertenze,  di  cui  il  letto- 
re non  prevenuto  riconoscerà  a prima  giunta  la  ragione- 
volezza, niente  ò più  agevole  dimostrare,  quanto  cho  a 


(1)  V.  gli  storici  ecclesiastici  e profani. 
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Costantino  il  Grande  e non  ad  altro  suo  successore  dello 
stesso  nomo  , quadri  il  racconto  del  Cronista  di  santa 
Maria  del  Principio. 

LXX.  Comincio  da  questo,  elio  per  quanto  gli  autori 
sono  concordi  nell’airermare  che  il  Grande  Costantino  edi- 
ficò in  Napoli  una  chiesa  , tanto  ignoriamo  quale  ella 
sia  stata  veramente.  Giovanni  Diacono  dicendo  che  mol- 
ti asserivano  che  quella  chiesa  era  stata  santa  Re- 
sultila , ci  fa  palese  che  egli  racconta  il  fatto  secondo 
la  persuasione  di  quei  molli,  non  secondo  il  suo  proprio 
convincimento,  come  avverti  il  Mazoeehi  (1).  La  stessa 
riservatezza  usò  l’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Atta- 
nasio, perchè  asserendo  che  Costantino  Magno  avea  edi- 
ficato iu  Napoli  la  chiesa  di  santa  Restituta  , aggiungo 
tosto,  come  si  dice  (2).  Adono  affermò  sonza  esitare, 
che  quella  chiesa  venne  dedicata  ai  santi  Apostoli  (3)  o 
questa  discrepanza  conferma  l’incertezza  della  vera  chiesa 
di  Costantino:  e se  egli  confuse  la.  chiesa  di  Napoli  con 
quella  eretta  dal  medesimo  Imperatore  in  Capua  o de- 
dicata veramente  ai  santi  Apostoli  (4)  , anche  questa 
è una  pruova  che  al  temilo  dell’auloro  di  quel  Cronico 
era  facile  l’errore,  perché  s’ ignorava  qual  nome  avesse 
portato  la  chiesa  innalzata  in  onesta  città  da  queU’Im- 
peratore  (5).  Non  pertanto  la  chiesa  di  santa  Restituta 
dovea  essere  di  una  origine  molto  antica  al  tempo  di 
Giovanni  Diacono  e dello  scrittore  della  vita  di  s.  At- 
tanasio per  essere  attribuita  a Costantino,  e molto  an- 

(1)  Maioeh.  De  Eccl.  Calh.  Ncap.  pag.  IO.  §.  V. 

(S)  Ecclealae  vero  Sancite  Restituite  , qoae  a Consumino  A agns to- 
rniti Chrislianissimo,  nt  ferlur,  condita  est.  Bollami,  die  XV.  Jul.  Fila 
S.  Alhanatii  Ep.  Neap.  in  praef. 

(3)  Itcm  basilicali)  in  nrbe  Nespoli  miro  opero  ( ConsUntinns  M.  ) 
«ornavi t,  in  honorem  Apostolornm  et  marljruro.  Ado,  Chron.  de  se: c 
mundi  aetalibus,  in  sexta  odale, 

(4)  Eodcm  tempore  feci!  bcalissimns  Constantlnns  Angusto  intra 
nrbem  Capuani  Bastlicam  Apostolornm  , qua  ni  cognominava  Co  natati  d- 
nìanam.  Anaatas.  Bibl.  de  Vitis  Ponti f.  Rom.  in  S.  Silvestro.. 

(5)  Ex  qnibna  videa,  nona  cxlremo,  aat  vii  ineanlo  decimo  saeculo, 
band  piano  conslitisse,  quaenam  basilica  Caesarem  auclorcm  (Nespoli) 
baierei.  Maxoch.  de  Eccl.  Cath.  Neap.  jxig.  7, 
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iica  eziandio  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa  Re- 
sinata fatta  da  Ischia  in  Napoli , perchè  dal  corpo  di 
quella  santa  martire  la  chiesa  avea  prese  il  nome  di 
santa  Restitela. 

Ma  quale  Costantino  trasferì  quelle  reliquie  in  Na- 
poli? _ Nessuno  dei  Costantini;  perchè  fu  un  errore  del 
Mazocchi  iJ  farne  intervenire  uno  in  questo  fatto;  lad- 
dove nò  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  nomina 
il  Primo,  nò  alcun  anteriore  o posteriore  documento  lo 
attribuisce  a verun  altro.  Se  per  sua  divozione  Co- 
stantino il  Grande  o qualche  altro  Imperatore  di  tal  no- 
me avesso  voluto  in  qualche  luogo  trasportare  quel  sa- 
cro corpo  , in  Costantinopoli , o nel  proprio  Palagio  le 
avrebbero  collocale , non  già  nella  chiesa  di  una  città 
distanto  le  mille  miglia  dalla  loro  sede,  e dove  non  e- 
rano  usi  di  portarsi,  se  non  fosso  per  caso,  o per  una 
impreveduta  occasione.  E dall'altra  banda  riusciva  ben 
agevole  alla  chiesa  di  Napoli  appropriarsi  quelle  reli- 
quie nelle  condizioni  di  quei  primi  tempi;  perchè  l’I- 
sola d’ischia  a Napoli  appunto  apparteneva  (1).  Quella 
traslazione  adunque  va  intestata  ai  vescovi  di  Napoli  e 
stabilita  in  un’epoca  tanto  antica  , che  si  potesse  rap- 
portare , come  or  ora  ho  detto , allo  stesso  Costantino 
la  Ibridazione  della  chiesa  dove  quelle  reliquie  furono 
deposte. 

Rimosso  in  tal  modo  questo  ostacolo,  che  non  era  sulla 

(t)  Apnd  insalata  Capresi  , veterrimac  ilicis  demissos  [am  ad  terram 
langnenlesque  ramo*  conralejsse  adrenln  suo,  adeo  laelatus  est,  uleas 
cura  Ilepublica  NeapoliUnorum  permmaverit.  Soci,  in  Aug.  cap.  9t. 

Porro  ex  sa  lieti  Grcgorii  epistolis  SI  et  83  lib.  7.  colligi  polest , tre- 
centi! etiam  propemodum  post  Constantinam  aanii , Neapolilano  Epi- 
scopo ioni  dictam  insulari!  (Enariam)  subiectam  fuisse.  Fortunato  eoi  tu 
Episcopo  (i Vcop.)  Gregorius  Papa  demandai,  at  Oratorium  in  Massa  Fu- 
rlana (ea  hodieque  Furia  Tota  tur)  a Jaunaria  religiosa  foemina  aedifi- 
caliun  consecret.  Idque  non  parnm  confirmsre  ridetur  Catalogus  Episco- 
•porum  Pytbecusao  inde  acceplos.  Is  namqne  primum  Pythecusae  Epi- 
scopum  ponit  anno  Christi  1204;  ut  proinde  proclire  sit  existimare,  ante 
id  lem  piu  eim  Insnlam  ad  NeapolUanara  Dioecesim  pertinnisse:  deinde 
▼ero  praccisam,  proprio  Episcopo  panùsse.  Caracciul.  op.  cit.  cap.  XV. 
tecl.  Vpaij.  157. 
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nostra  via,  ma  vi  fa  imprudentemente  e senza  ragiono 
giltato  dal  Mazocchi,  dobbiam  emendare  un  errore  corso 
nel  testo  del  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  per 
colpa  dei  menanti  posteriori  al  suo  secolo.  Al  presente 
noi  troviamo  chiamato  Cosmo  il  vescovo  di  Napoli  , 
che  l’autore  accoppia  con  Costantino  Primo  e s.  Silve- 
stro. Riponghiamo  in  suo  luogo  Zosimo  , come  lesse 
Giovanni  Villano  alcun  tempo  dopo,  il  quale  traducendo  a 
parola,  come  sappiamo,  quella  narrazione,  non  ha  Cosmo 
ma  Zonio  , facile  alterazione  di  Zosimo  (1).  Zosimo 
fu  un  vescovo  Ariano  intruso  nella  chiesa  di  Napoli  e 
posteriore  a Costantino  e s.  Silvestro;  ma  Giovanni  Dia- 
cono lo  tenne  corno  legittimo,  gli  dette  l’appellazione  di 
santo,  e sotto  il  suo  episcopato  appunto  narrò,  che  Costan- 
tino il  Grande  avea  eretta  in  Napoli  una  chiesa  che 
molli  asserivano  essere  Santa  Restituta  (2).  Siccome 
adunque  in  Giovanni  Diacono  ebbe  il  Cronista  uno  dei 
testimoni  della  tradizione,  che  Santa  Restituta  fosse  sta- 
ta fondata  da  Costantino,  cosi  avendo  voluto  notare  sotto 
qual  vescovo  ciò  aocadde,  da  Giovanni  Diacono  ne  tolse 
il  nome , il  quale  perciò  nel  suo  testo  primitivamente 
fu  Zosimo , non  Cosmo. 

LXXI.  Or  so  non  abbiamo  ragione'  di  negare  che  Co- 
stantino il  Grande  venne  in  Napoli;  se  egli  edificò  in  que- 
sta città  una  chiesa  ; e se  corredò  quella  chiesa  medesima 
di  rendilo  stabili  pel  culto  divino  che  vi  si  dovesse  eser- 
citare; ne  siegue  dirittamente  che  non  possiamo  disdire 
al  Cronista  di  santa  Maria  del  Principio  , che  quel  me- 
desimo Imperatore  abbia  fondato  i quattordici  Canonicati 
che  egli  narra;  non  già  nel  senso  che  la  parola  Cano- 
nico avea  nel  secolo  del  Cronista,  ma  come  era  intesa 
in  quello  di  Costantino.  Imperocché  a qual  fino  si  sarebbe 
precipuamente  impiegata  una  parto  di  quelle  rendile  , 
se  non  al  decente  mantenimento  di  un  numero  di  sa- 
cerdoti e chierici  , stabilmente  addetti  al  servizio  di 

(I)  Vedi  II  luogo  del  Villano  alla  p»g.  818  antecedente. 

(4)  Ipse  antem  ( Conslanlinns  M ) inler  alias  constrnctns  Ecclesia* 
eliam  et  in  Urbe  Nespoli  Baiilieain  fedi  , a<sercntibus  raullis , quod 
Sonda  Beoti  tuta  fufssci.  Io.  Diac.  Chat.  m Zosinr. 
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quella  chiesa?  Per  ta  quale  inlerprelaziono  noi  trovia- 
mo concordi  il  suffragio  dei  canoni  della  Chiesa  e il 
homo  medesimo  dato  a tai  sacerdoti  e chierici  in  quella 
stagione.  Conciosiaceliò  è certo  che  ninno  allora  potea 
essere  ordinato  Diacono,  o Presbitero  che  non  fosse  no- 
minatamente assegnato  ad  una  chiesa,  e le  poche  ecce- 
zioni che  si  possono  citare,  confermano  questa  legge  (i): 
ed  è certo  altresì  che  i chierici  in  tal  modo  incardi- 
nati in  quella  chiesa,  eran  detti  Canonici,  perchè  ap- 
punto i loro  noini  eran  registrati  nel  Canone  o Matri- 
cola di  quella  chiesa,  a cui  spese  venivano  alimentati  : 
di  che  si  hanno  incontrastabili  pruove  nello  Costituzioni 
Apostoliche,  nel  Concilio  Niceuo,  nell’Antiocheno , ncl- 


(f)  Nullum  absoltile  ordinari , inquit  Conclllum  Chalcedoneuso  can.  6 
npud  Labbaenm  ( tom . 4.  col.  163.  edit.  Venet.  ~)  tue  Presbyterum  , neo 
~ Diuconum,  neo  omnino  atiquem  eorum,  gui  tunl  in  ordine  ecclesiastico , 
nifi  specialiter  in  Ecclesia  civilatis,  vel  pagi,  nel  moimsterio  is , gui  or- 
dinatile, disignetur.  Eos  autem  gui  absolute  ordinantur  , decrcvit  S. 
Nynotlus  irri(am  ac  invalidarti  /tuberi  eiusmodi  manrnim  imposilionem  , 
et  nusguam  cxcrcerp,  ac  operar»  posse  ad  eius,  gui  ordinavi t,  iniuriam. 
Eaderti  Iiabet  Coucillnm  Francòfoni  ìenso  can.  SS  col.  103  end.  loco.  A- 
iquem  absolute  ordinare  idem  erat  ac  ordinare  sine  Ululo,  boc  est  noi* 
la  designata  Ecclesia,  coi  perpetuo  aildictns  esse  , ac  servire  deberei. 
N.nn  Ululili  camdcm  alqne  Ecclesia  signiflcatfonem  habebat.  Cf.  ltaron. 
ad  an.  112  num.  9 tbm.  2 jtag.  68  edit.  Vucae  1738....  Non  dcsuut  la- 
nicci esempla  quornmdam,  quorum  insigni»  pietas  alqne  doctrina,  pro- 
plcr  qnam  Ecclesiac  universae  uliles  videbanlnr,  ab  Episcopis  impetra- 
re potuil,  ni  in  ordinalione  nulli  cerine  Ecclesiac  adscribcreulur.  Ila 
Paulinus  Epist.  G pag.  7 edit.  Vcron.  1736  de  ordinalione,  qua  inaigui- 
tus  est  a Lompio  Barcinoneusl,  li  alici  baec  : Ea  conditione  in  Barcino- 
nensi  Ecclesia  consecrari  adduciti s sum,  ut  ipsi  Ecclesiae  non  atlìga- 
rer,  in  Sacerdotium  tantum  Uomini , non  ctium  in  forum  Ecclesiac  de- 
dicatus.  Eadcraqne  lege  Dicroti} mus  a Paulino  Episcopo  Antiocheno  or- 
dinalus  est.  Eranl  tamen  baec  esempla  praeler  rominuuem  consueludi- 
netn,  a qua  se  reele  discedere  Episcopi  pulabaul  posse  , ut  morem  go- 
rerenl  iliis,  quos  Ecclesiae  universae  utile»  fore  prospicicbanl.  Veruin 
ea  disciplina,  per  qnam  nemo  ordinabatur.  Disi  cerlae  adscriberclur  Ec- 
clesiae, cui  perpetuo  addici»»  esse  delie  rei  , generalim  obtinuit , eaque 
vigobat  adirne  sacculo  XI , uli  palei  ex  Concilio  Piacentino  apud  Gra- 
tiannin  Can.  2 disi.  70,  et  Claromonlano  Can.  13,  apud  Cabliseli ui  tom. 
12  col.  831.  Devoti,  Insti t.  Canon,  tom.  i tU.  /('.  feci.  11.  pag.  883  noi.  8 
edit,  Ncap.  1831. 
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l’Agatense,  nel  Laodiceno,  e via  innanzi  (1).  Le  parole 
adunque  del  Cronista  non  vogliono  dir  più,  se  non  che  la 
chiesa  innalzata  da  Costantino  in  Napoli  era  servita  da 
sette  Sacerdoti  e sette  Diaconi  ad  essa  addetti,  e man- 
tenuti dallo  rendite  che  ei  le  avca  assegnate.  Nò  poi  il 
Cronista  dico  che  lo  stesso  Imperatore  l'ondò  e determi- 
nò quel  numero  di  Canonici  ; ma  che  fece  che  fossero 
costituiti  (2);  con  che  accenna , che  la  fondazione  ed  il 
numero  di  quei  Canonici  deve  ripetersi  dal  vescovo  che 
reggeva  in  quel  tempo  la  ehiesa  di  Napoli , non  da 
Costimi  ino,  o che  non  per  altra  ragione  questo  fatto  an- 
dava riferito  all’  Imperatore  , so  non  perché  egli  fornì 
quella  chiesa  di  dote,  dalla  quale  potette  stabilirsi  quel 
corpo  di  Chierici  che  vi  esercitavano  il  culto  divino.  In 
aliimo  del  Cimeliarca , detto  puro  Scovo filacè  degli  anti- 
chi, non  può  nascoro  alcun  dubbio,  perché  in  origine,  se- 
condo la  forza  della  parola,  ei  non  fu  propriamente,  elio 
il  Custode  dei  vasi  sacri , uffìzio  di  origiue  tanto  rimota, 
quanto  la  Chiesa  stessa  (3).  Imperocché  tra  i Chierici  ia- 


ti) Omnibnj  ollm  clerici*  coiti  ninne  fall  Canonico™»  nomea  , qui* 
scilicet  adscrlpll  erant  Canoni , tea  malrkiulao  Ecclesia»  cuitis  sinopia 
alebanlnr.  Devoti,  op.  cif.  iom.  1 tu.  IH.  seet.  VII.  pag.  234.  Cationi* 
nomine  hoc  scasa  alitar  Conciliata  Nicaenum  Can.  19  tom.  1.  col.  4t . 
callect.  Lt Abaci,  et  Auliochenum  Coti.  1 col.  SS  tom.  2.  qnótl  idem  est 
alqne  illad,  qaod  Canon  Apostolorum  14  apnd  Cotcieriam  PP.  A poti, 
tom.  1 pagi  444.  edit  Amstelacdami  1121.  ttaraXoyo»  catalogarti.  Conci- 
linm  Agalensc  con.  8 ciusil.  colteci.  Iom.  5.  col.  521,  Augusti  rtus  Scrm. 
536  num.  14  col.  1390  tom.  5 edit.  Venct.  173/  tabulam  clericorum  ap- 
pettane Qaare  com  omnium  clericorum  nomina  in  canone  , si  ve  matri- 
cola Ecclesiae  essent  d,cscripla  Canonici  dicebantur , et  hinc  (grillo* 
Hicrosolytnilanus  praef.  catkcc.  num.  5.  p.  5.  cd.  Maurin.  l\iris  1720. 
k»v> owkvv  atftotj-v  stgniiiuat  clericorum  praesentiam  , Conciiinm  Laudi- 
ce  num  cari.  15  tom.  I.  col.  1534.  colteci.  Lalbaei  xayovixoy  vocat 

derivo!  cantora- , et  geueralim  in  Concilio  Nicaeno  cuti.  Ili  col,  40 , et 
Antiocheno  con.  2 col.  588  toc.  cit.  per  r«5  tu  tu  **yoyi  Ecclesiae  Clerici 
tignìGcantnr.  Jd.  ibid.  in  adnotatis. 

(2)  Vedine  la  citazione  a pag.  318. 

(3)  Moianus,  de  Canonici/.  T (tornassi  u us,  Pel.  et  noe.  Etcì.  Discipl. 
Pelliccia,  prima,  media,  et  non  i/s.  Eccl.  Putii.  Dasla,  Archeologia  /aera. 
Cancellieri,  de  Secretoria. 
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cardinali  alla  chiosa  di  Costantino  in  Napoli  non  6 per 
certo  da  intendersi  come  Dignità.,  qual  poi  divenno  nei 
Corpi  Capitolari,  detta  altrimenti  Tesoriere. 

11  Battistero  di  s.  Giovanni  in  Fonie,  tuttoché  distin- 
to dalla  phiesa  di  Costantino,  dee  riguardarsi  come  una 
dipendenza  necessaria  di  essa  ; perchè  niuno  dubbila  , 
che  quella  chiesa  eretta  dall’Imperatore,  se  non  la  pri- 
ma, fu  certamente  la  principale  in  Napoli,  nella  quale 
quei  Canonici  furono  egli  antecessori  dei  Beneficiali  del 
presente  Duomo;  quindi  chiesa  Cattedrale  , da  cui  si 
amministra  vano  i divini  sacramenti  ai  fedeli. 


I 


CAPITOLO  Vili. 


Seguila  lo  stesso  argomento. 

S.  Silvestro  venne  in  Napoli  coll’Impcrator  Costantino  t 


" 'li*  > 

LXXII.  Resta  che  prendiamo  ad  esame,  se  il  Pontefice 
6.  Silvestro  sia  venuto  in  Napli  iusiemo  coll’Imperator 
Costantino,  come  asserisce  la  medesima  tradizione. 

A questo  fatto,  egualmente  che  alla  venuta  di  Costan- 
tino nella  nostra  città , non  si  può  opporre  che  il  solo 
silenzio  degli  antichi  che  scrissero  la  vita  di  questo 
Pontefice,  cioè  solamente  un  argomento  negativo  :*  e al- 
tresì in  questo  caso  siffatto  argomento  , avuta  ragione 
delle  incidenze  dei  tempi  o delle  persone,  è anche  più 
debole,  che  per  sua  natura  non  è un  argomento  nega- 
tivo; laddove  il  positivo  della  tradizione  che  afferma  la 
cosa  opposta,  ò di  tanta  forza,  che  ad  una  critica  nou 
cavillosa  può  senz’altro  bastare. 

Imperocché  noi  confessiamo  che  gli  antichi  scrittori  delle 
gesta  di  s.  Silvestro  in  nessun  luogo  dissero,  che  egli  fosso 
venuto  in  Napoli;  ma  osserviamo  che  non  dissero  nem- 
meno che  non  vi  fosse  venuto,  o altra  cosa  donde  si  potesse 
arguire.  In  altro  parole  l’argomento  negativo  di  cui  trat- 
tiamo, non  costituisce  nessuna  contradizione  con  la  tra- 
dizione della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  , perchè 
dagli  elementi  istorici  della  vita  di  s.  Silvestro  che  ab- 
biamo dagli  antichi,  non  si  può  dimostrare  che  fu  impos- 
sibile che  egli  si  recasse  in  questa  città.  Nè  il  dubbio 
che  poirebbo  nascere  dal  silenzio  di  colui  che  dovea 
narrar  questo  fatto  e lo  tacque , trova  luogo  in  questa 
occasione:  1.  perchè  questo  dubbio  raramente  può  es- 
ser fondato:  c 2.  perchè  nel  nostro  caso  certamente 
non  ha  fondamento  alcuno. 

Raramente  siffatto  dubbio  è fondalo;  perchè  procede 
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da  questo  ragionamento  : so  il  late  fatto  fosse  avvenuto, 
l’islorico  l’avrebbe  narrato,  perchè  lo  dovea;  ma  non  lo 
narrò  ; dunque  quel  fatto  non  avvcnuo.  Ma  colui  che 
così  discorre,  suppone  nello  storico  un  dovere  che  egli 
non  può  giurare  che  lo  storico  si  abbia  imposto.  Quale 
cosa  di  maggior  monumento  per  la  Chiesa,  che  il  cono- 
scere i fatti  della  vita  di  Gesù  Cristo  ? E nondimeno 
molli  di  essi  principalissimi , come  abbiaci  veduto  in- 
nanzi (1),  furono  narrati  da  un  solo  Evangelista,  taciuti 
dagli  altri  tre.  Anzi  s.  Paolo  riferisco  quel  detto  di 
Gesù  Cristo  : È meglio  dare  che  ricevere , eho  non  si 
trova  presso  nessun  dei  quattro  (2).  E pure  ciascun  d i 
loro  intese  di  dare  alla  Chiesa  la  storia  della  viti  di 
Gesù  Cristo.  Oltre  a ciò  come  noi  sapremo,  che  l’isto- 
rico  avendosi  imposto  quel  dovere  che  noi  reputiamo  in- 
dispensabile in  qucH’argomenlo,  non  l’avesso  trasgredito 
senza  volerlo , per  quella  debolezza  che  tutti  portiamo 
dalla  natura  e che  l’uomo  anche  più  diligente  e solerto 
desidera  e si  adopra  di  evitare , ma  non  può  sempre  ? 
Il  giudizio  in  questi  casi  ò difficilissimo,  e richiede  mille 
avvertenze  e mille  confronti.  L’applicare  senz’altro  ad  un 
fallo  particolare  una  regola  generale,  o di  convenzione, 
è la  cosa  più  spedila,  ma  non  sempre  la  più  ragionevole. 

Questo  dubbio  poi  nella  nostra  quistione  certamente 
non  ha  fondamento  alcuno,  perchè  l’arrivo  di  s.  Silve- 
stro in  Napoli  .all’epoca  déll’Imperator  Costantino  è un 
avvenimento  da  considerarsi  sì  poco  straordinario , che 
lo  storico  più  copioso  avrebbe  potato  tralasciarlo,  senza 
credere  per  questo  di  porger  ragione  di  almanaccare 
sul  suo  silenzio.  Il  Sommo  Pontefice  oltre  che  era  Pa- 
store universale  di  tutta  la  Chiesa  e Patriarca  di  Oc- 
cidente, esercitava  allora  anche  i dritti  di  Metropolitano 
su  tutta  l’Italia,  e quindi  sulla  Campania  a cui  appar- 
teneva la  città  di  Napoli  (3);  di  modo  che , avuto  conto 

(1)  Vedi  alla  pag.  408. 

(8}  Oportet  suscipere  inflrmos,  ac  memtaisse  verbi  Domici  teso,  q (io- 
ni nm  ipse  dixil:  Bcaliut  est  magit  dare,  quam  accipere.  Act.  A post. 
cap.  XX.  v.  35.  • « 

(3)  Tolta  l'Italia  dal  Faro  di  Messina  allo  Alpi  dai  tempi  più  anli- 
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della  vicinanza  di  questa  città  con  Roma  e della  dipen- 
denza di  questa  Sede  vescovile,  come  Suffragane a,  da 
quella  di  Roma  ; tanta  meraviglia  potea  ingenerare  la 
venuta  del  Sommo  Pontefice  in  Napoli , quanto  che  un 
arcivescovo  si  portasse  in  alcun  vicino  luogo  della  sua 
metropolitica  diocesi.  E ciò  è anche  di  più  che  quell’e- 
poca permetta  di  immaginare.  Imperocché  allora  il  Som- 
mo Pontefice  in  mezzo  ad  una  società  in  cui  il  pagane- 
simo , deluso  nel  suo  disegno  di  affogare  la  vera  reli- 
gione nel  sangue  dei  suoi  cultori,  lottava  contro  di  essa 
con  lutto  il  sentimento  della  gelosia  e dell’  odio  ; senza 
dominio  temporale,  c senza  neppure  quegli  esterni  onori, 
di  cui  al  presento  ogni  Governo  Cattolico  circonda  i ve- 
scovi ; non  avea  altra  maestà  a spiegare  , che  quella 
dello  suo  virtù  e del  suo  potere  spirituale.  È ben  grave 
errore  il  ragguagliare  gli  uomiui  e lo  coso  del  nostro 


chi  della  Chiesa  sin  presso  la  line  del  quarto  secolo,  non  ebbe  altro  Me- 
tropolitano, che  il  Sommo  nomano  Pontefice.  Pei  mulaoienti  successivi, 
ricordo  al  mio  lettore,  che  Costantino  divise  l'Italia  in  17  Provincia 
(di  nudici  che  erano  stale  da  Augusto  fino  allora),  e ne  affidò  il  go- 
verno al  Prefetto  del  Pretorio,  che  avea  sotto  di  sè  due  Vicari! , uno 
a Milano  ed  un  altro  a Roma.  Al  Vicario  di  Milano  appartennero  : I. 
Venetia  et  nutria;  II.  tenuità.- III.  Liguria:  IV.  hiaminia  et  Picene» 
ammutrium:  V.  Alpe*  Cotliarum : VI.  Maetia  prima:  X II.  Rhaelia  se- 
eunda;  le  quali  in  senso  stretto  furano  chiamalo  Italiche , e di  esse  le  prima 
quattro  erano  rette  iuimcdialamente  da  Consolari,  e le  ultime  tre  da  Presi- 
di, Le  altre  dieci,  cioè  I.  Campania:  II.  Tuscia  et  Umbria:  III.  Picenum 
suburbicarium:  IV.  Sicilia : V,  Apulia  et  Culabria;  VI.  Lucania  et  Pia- 
tii; VII.  Samnium:  Vili.  Sardinia : IX.  Carsica:  X.  paleria,  ubbidiva- 
no al  Vicario  di  Roma,  dette  perciò  Urbicarie  e Suburbicarie  ; e alle  pri- 
me quattro  di  esse  comandavano  Consolari,  alle  duo  Seguenti  Corretto- 
ri , alle  ultime  quattro  Presidi.  Vedi  il  Paucirolo,  Nutitia  Imperli  toni. 
PII.  Anliquit  Roman,  dei  Grevio.  Or  dopo  Costantino  la  Metropolitica 
Diocesi  del  Romano  Pontefice  si  venne  di  mano  in  mano  restringendo; 
perchè  verso  la  fine  del  quarto  secolo  sumero  Metropolitani  i vescovi  di 
Aquileja  e di  Milauo,  al  primo  dei  quali  fu  data  la  Proviucla  di  Vc- 
neria  ed  Istria,  ed  al  secondo  le  dne  dell'Emilia  e della  Liguria.  Nel 
quinto  secolo  ottenne  la  digitili  di  Metropolitano  il  vescovo  di  Ravcona 
sulla  Flaminia.  E ciò  basta  al  nostro  proposito.  V.  gii  scrittori  di  Dritto 
Canonico , e peculiarmente.  Fimian.  Ve  orla  et  progresso  Mùro/tolexm 
Ucclesiaslicarum  in  Regno  Neopolilano,  et  siculo,  Neap.  1776’.  Uctaviau. 
De  veteribus  finibus  Romani  Patriarchatus.  Neop.  IS2S. 
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tempo  agli  nomini  e alle  cose  di  quattordici  secoli  in- 
nanzi. Clio  cosa  potea  aver  di  nuovo  agli  occhi  di  uno 
scrittore  a quel  tempo  , perchè  ne  tenesse  ragione  in  una 
storia  , la  semplice  venuta  del  Romano  Pontefice  in  Na- 
poli, quando  cioè  niun  avvenimento  di  importanza  per  la 
storia  con  quella  si  connetteva?  0 per  avventura  era 
quella  la  prima  volta  che  i Romani  Pontefici  comparisse- 
ro sia  per  le  diverse  città  d’ Italia , sia  precipuamente 
nella  Campania  ? 

LXX1I1.  Altronde  so  la  venuta  di  s.  Silvestro  in  Na- 
poli non  era  argomento  di  storia,  a questo  Pontefice  tut- 
tavia non  mancarono  buone  ragioni  per  recarsi  in  questa 
città  al  tempo  di  Costantino:  per  le  quali  ragioni,  se  que- 
sto fallo,  stando  aH’argomenlo  negativo  fu  possibile , per 
l’argomento  positivo  della  tradizione  si  appalesa  in  tutte  le 
parti  anche  vcrisimile. 

Tai  ragioni  ci  son  fornite  dal  paterno  affetto  , dalla 
illimitata  gratitudine,  dalla  viva  sollecitudine  e dalla  sin- 
cera venerazione  che  il  Pontefice  s.  Silvestro  dovea  sentire 
pel  Grande  Costantino  , e di  cui  tutta  l’antichità  ci  è te- 
* slimone  che  nel  fatto  gli  esibì  le  pruove  , c dalla  amicizia 
onde  Costantino  medesimo  era  ligaio  con  s.  Silvestro.  Non 
fu  Costantino  P uomo  appositamehle  mandato  da  Dio  , per 
compiere  il  più  vasto  disegno  in  favore  del  Cristianesimo  t 
Mi  sia  lecito  svolgere  uno  dei  pensieri,  che  poco  fa  ho  git- 
tati  intorno  alle  meravigliose  opcrcjdella  sua  vita.  Salito  a 
tanta  altezza,  che  non  mai  altro  Romano  Imperatore  da 
lunga  stagione  prima  di  lui , temuto  dalle  più  forti  na- 
zioni pel  suo  valore  e le  più  insigni  vittorie  che  accom- 
pagnarono costantemente  le  sue  armi,  ammirato  pel  suo 
profondo  senno,  divenuto  per  tanti  trionfi  l’orgoglio  dei 
suoi  innumerevoli  sudditi  , amato  senza  finzione  per  la 
dolce  indole,  la  larghezza  deH’animo  a beneficare  e per 
le  mollissime  sue  virtù;  egli  adoprò  quant’ebbe  potere, 
ricchezze  , consiglio , prudenza  e solerzia  a prò  della 
cristiana  religione.  Procedendo  per  gradi  in  una  impresa 
di  tanto  momento,  incomincia  daU’abolirc  tutti  gli  innu- 
merevoli editti  fulminati  dai  suoi  Antecessori  contro  i 
Cristiani.  Imperocché  da  allora  che  Nerone  dichiarò  loro 
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la  prima  rolla  aperta  guerra,  nessun  Imperatore  sino  a 
lui  area  richiamate  quelle  intimazioni  d’infamia,  di  pro- 
scrizione e di  morte  ; e Claudio,  Vespasiano,  Domizia- 
no, Trajano,  Adriano,  Antonino,  Marc»  Aurelio,  Decio, 
Diocleziano  , confermando  le  leggi  dei  Predecessori  con- 
tro di  loro,  vi  aveano  aggiunte,  ciascuno  alla  sua  fiata, 
le  proprio  più  sanguinose  e crudeli.  Ei  delle  libertà 
alla  Chiesa  di  esercitar  pubblicamento  il  suo  magistero 
e il  suo  culto;  e per  contrario  vietò  agli  idolatri  l'eser- 
cizio pubblico  dei  loro  abominevoli  riti.  Aggiunse  al 
Cristianesimo  decoro  di  sacri  tempii,  di  ricchezze  e di 
privilegii  ; e quello  che  fu  il  concetto  di  una  intelli- 
genza veramente  governatrice.e  cristiana  e scopo  di  tutta 
la  sua  vita,  con  una  successione  di  leggi,  nelle  quali  è 
manifesta  l’inspirazione  della  dottrina  celeste  dell’Evan- 
gelo,  schiantando  di  mano  in  mano  gli  incredibili  abusi 
dell’anteecdenle  pagana  legislazione,  cercò  di  cristianiz- 
zare l’Orbe  Romano,  che  vuol  dire  quasi  tultp  il  mondo 
allora  conosciuto;  cioè  di  trasfondere  nei  costumi  i pre- 
cetti della  morale  cristiana.  Con  qual  occhio  adunque  i 
Cristiani  non  doveano  mirare  questo  Imperatore-?  Con 
qual  occhio  i vescovi  della  Chiesa?  Ma  sopra  tutti  il 
Sommo  Pontefice  capo  della  religione? 

E Iddio  dispose  che  s.  Silvestro  , tenendo  allora  il 
Sommo  Pontificato,  non  ammirasse  da  lungi  questo  eroe 
e facesse  solamente  voti  nel  secreto  del  suo  cuore  per 
esso  lui.  La  prima  volta  che  Costantino  pose  il  piede 
in  Roma  , fu  egualmente  la  prima  volta  che  egli  si 
trovò  decisamente  determinato  a favore  del  Cristianesi- 
mo, scosso  potentemente  dalla  luminosa  pruova  di  pro- 
tezione, che  pur  allora  avea  riportato  dal  Dio  dei  Cri- 
stiani. Imperocché  Costantino  venne  in  Roma  la  prima 
fiata  nel  312,  conducendovi  il  suo  esercito  contro  il  ti- 
ranno Masseuzio , e prima  della  battaglia  ebbe  quello 
due  famose  visioni , di  pieno  giorno  la  croce  risplen- 
dente apparsagli  nel  cielo,  intorno  alla  quale  a caratteri 
di  luce  era  scritto  : In  questo  segno  vìncerai , e la 
notte  seguente  in  sogno  il  medesimo  Gesù  Cristo.  Per 
le  quali  cose  messo  sullo  bandiere  e sugli  scudi  dei  sol- 
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dati,  a consiglio  dei  sacerdoti  cristiani  all’uopo  interro- 
gati, il  monogramma  del  Divin  Salvatore,  riportò  quella 
strepitosa  vittoria  elio  lo  rendetlo  padrone  di  Roma  ed 
insieme  dcU’ltalia  e dcirAfrica  (1).  Era  allora  Sommo 
Pontefice  s.  Mclchiado  , ma  l’anno  appresso  eòlie  line 
con  la  sua  morte  la  breve  durata  della  sua  Cattedra  o 
gli  successo  s.  Silvestro.  Or  se  l'auticliità  credette  elio 
s.  Silvestro  inducesse  questo  Imperatore  ad  innalzare 
1 più  sontuosi  edilicii  alla  vera  religione  (2),  battezzas- 
se s.  Elcna  sua  madre,  s.  Costanza  sua  figlia,  e lui  me- 
desimo (3);  ciò  vuol  dire  che  l’antichità  fu  persuasa,  che 
questo  Pontefice  conobbe  qucU’linpc rotore,  fu  caro  a lui 
c alla  sua  famiglia , e caldeggiò  le  sue  buone  disposizioni 
per  la  véra  religione,  guidandolo  nei  primi  tentativi  di 
quella  nuova  via  di  gloria,  che  egli  era  stato  eletto  ad 
aprire  ai  destini  della  Chiesa. 

Or  dòpo  la  prima  volta  che  Costantino  fu  in  Roma 
nel  312,  (piando  vinse  Massenzio,  non  vi  venne  che  tre 
altre  fiate,  come  ahbiam  veduto  (d),  nel  315,  nel  318 
o nel  326 , ed  ogni  volta  la  sua  dimora  in  quella  Capi- 
tale dclfimpero  fu  ristretta  nel  periodo  di  alquanti  gior- 
ni, o di  qualche  mese.  Se  dunque  Costantino  venne  in 
Napoli,  come  pei  dati  istorici  della  sua  vita  fu  possibile  o 
come  la  tradizione  che  da  niuua  valovolo  ragiono  è con  tra- 
ci) Vedi  gli  Storici. 

(2)  Nella  vita  di  questo  Sommo  Pontefice. 

(3)  Io  non  entro  ad  esaminar  la  celebre  qnlstione , se  Costantino  fa 
ballettato  in  Un  ma  da  s.  Silvestro,  secondo  il  Baronio,  Annoi,  a n.  224. 
lo  Scbeislrate,  Ite  Disciplina  arcani,  ed  altri;  o pure  in  Nicomcdia  vl- 
clnp  a morte  da  altro  Sacerdote,  secondo  Natale  Alessandro,  Saec.  IV. 
Dissert.  XXIV  Tom.  IV.  Boiland.  die  2f.  Maji , Ani,  Pagi,  ad  Baron. 
an.  324  ccc.  Basta  al  mio  scopo  la  generale  persuasione  degli  antichi 
intorno  all'amicixia  di  Costantino  con  a.  Silvestro.  Il  battesimo  da  s.  Sil- 
vestro a ini  amministrato , non  ne  sarebbe  più  , che  una  fra  le  altro 
ptrnove.  Ma  poniamo  che  quel  racconto  sia  stato  inventalo,  qnesta  pruova 
non  nc  resta  indebolita;  perchè  in  tempi  vicinissimi  a s.  Silvestro  quel 
fallo  non  potette  essere  inventato  e credalo  da  tanti  sommi  nomini  iu 
Occidente  e in  Oriente,  se  non  perchè  intli  appunto  erano  persuasissimi 
dell'amicizia  che  passò  tra  loro. 

(è)  Nel  cap.  VI.  di  questo  libro  nnm.  LVI,  c LVII. 
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detta,  afferma;  è ben  verisimilo  che  s.  Silvestro  non  solo 
in  Roma,  ma  in  Napoli  o nelle  altre  città  d’Italia,  dovo 
passando  sostò  alcuni  giorni , o lo  accompagnasse,  o si  re- 
casse a trovarlo  , per  attestargli  il  suo  affetto , la  sua  sti- 
ma, la  sua  gratitudine  e l’ossequio  di  cui  tal  uomo  era  de- 
gno, ed  anche  per  implorarne  quei  favori,  che  in  quell’e- 
poca in  cui  la  prima  volta  la  Chiesa  rinveniva  nell'impera- 
tore non  il  nemico,  ma  il  difensore,  potea  sperare;  è ben 
verisimile  ancora,  che  lo  stesso  Costantino  bramasse  di  a- 
verlo  a sè  vicino  quelle  volto  die  si  condusse  in  Italia. 

Se  s.  Silvestro  così  non  avesse  fatto,  dovremmo  dire  1. 
che  ei  non  sapesse  cogliere  l’opportuna  occasione  di  gio- 
vare alla  religione  di  cui  era  il  capo  supremo;  e questa  ò 
un’oula  che  si  fa  al  suo  zelo:  2.  cbe  fu  una  favola  la  pre- 
tesa sua  amicizia  con  Costantino,  contro  tutte  le  testimo- 
nianze dèlia  storia  ecclesiastica;  pereliò  non  si  può  conce- 
pire come  egli  riuscisse  a contrarla,  quando  senza  muo- 
versi di  Roma  avesse  solamente  aspettato  di  vederlo  in 
quella  Metropoli  lo  tre  volto  che  egli  per  sì  brevi  inter- 
valli vi  venne,  e nella  folla  dei  Senatori,  dei  Magistrati,  e 
di  tutti  coloro  elio  allora  lo  circondavano  vuoi  por  osse- 
quio, vuoi  per  ottenerne  grazie,  vuoi  per  conferire  con 
esso  lui  di  affari. 

Gli  antichi  stessi  fanno  sostegno  a questo  nostro  ragio- 
namento. Imperocché  Zonara  dice,  che  sanl’Elena  madre 
di  Costantino,  ricevuto  in  Roma  il  battesimo  da  s.  Silve- 
stro e volendo  vedere  i luoghi  smiti  di  Gerusalemme , 
prese  in  quel  viaggio  il  santo  Pontefice  per  suo  compa- 
gno (t).  A consenti  inculo  di  tutti  s.  Silvestro  mai  non  si 


(1)  Kai  r\  *oiSfj*os  Sa  r»  Basila*'*  (f'Jtf , «frruroj  ***.  |*'«jOa»*<  **i 

pavnoOrivai  • tvXns*  roivw  tu  a^ara  , *m  rov  alrjOrj  am, vi <o%  , ex  itfryrp 
cvayyaXioajiay» , ®i»3aooav , OtaoatrfXai  a«*0«ifi>y»a.  Km  rov 

Gasatolo»  SSiH^aSpoy,  aia  IspoooXo|**  «a payeyova  • fo  r«  Kopt»  «poenov^ 
o*s»  aayi)  ov(i»nx»s  o Oao?  rjivv,  va»!  va  3o|aasa(asv<i  «roXiosXait,  «j»s  rov 
vtoy  hxi  gasila»  E«JvaXr,Vj0«ii.  luci, Fa  vero  Imperatoria  maler  nondum  in- 
siliate, erudire  se  el  haplUari  (tagliare;  «c  voti  compos  facla,  vero  Deo 
agallo,  loca  qaae  formosi  Christi  pedes,  quippc  pacem  annunciare  solili, 
spedare  capere.  Ascilo  igilur  Divo  Silvestro  comite,  Uierosoljma  pro- 
Ociscitur  : et  sepulckro  Domini  adorato,  et  sancla  croce  invenia  , cui 
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portò  in  Gerusalemme;  ma  Terrore  di  quelTistorico  non 
ci  fa  egli  fede  della  generale  persuasione  del  suo  tempo, 
che  questo  Pontefice,  per  trovarsi  insieme  con  Costantino  e 
con  altri  della  sua  famiglia,  uscisse  anche  di  Roma? 

LXX1V.  Ma  a tutto  le  cose  finora  discorse  mi  piace  ag- 
giungere una  nuova  considerazione, donde  apparisca  che  la 
tradizione  della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  ha  un  vali- 
do puntello  nelle  relazioni  appunto  di  questo  Pontefice  con 
Costantino.  E per  vero  Anastasio  Bibliotecario  nella  vita  di 
s.  Silvestro  parla  delle  chiese  edificale  da  Costantino  in 
Roma,  di  s.  Pietro,  di  s.  Paolo,  di  s.  Lorenzo,  di  santa 
Croce  in  Gerusalemme,  di  s.  Agnese,  dei  santi  martiri 
Marcellino  e Pietro,  e di  quelle  nelle  altre  città,  in  Alba- 
no di  s.  Giovanni  Battista,  in  Capua  dei  santi  Apostoli,  ed 
in  Napoli  anonima.  Quella  di  santa  Agnese  dice  di  averla 
fondata  a preghiere  della  sua  figlia  Costanza,  battezzata 
da  s.  Silvestro,  quelle  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo  a persua- 
sione di  s.  Silvestro.  Ma  nella  erezione  delle  altro  ebbe 
nessuna  parte  il  santo  Pontefice  ? Anastasio  nota  solo,  che 
furono  innalzate  da  quell’imperatore  ai  tempi- di  s.  Sil- 
vestro. 

Ma  se  a quelle  chiese  Anastasio  Bibliotocario  avesse 
dato  luogo  nella  vita  di  s.  Silvestro  solamente  perchè  al 
suo  tempo  vennero  edificate,  avrebbe  egli  potuto  trala- 
sciare quelle  altre  famosissime,  che  al  tempo  dello  stesso 
Sommo  Pontefice  sursero  per  Costantino,  sul  Calvario 
(detta  della  Risurrezione),  sul  monte  Oliveto  e in  Betlem- 
me, per  onorare  lo  memorie  della  Natività  e della  Passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  e qucll’insigne  tempio  da  lui  medesimo 
edificato  a s.  Lucio  martire  nel  borgo  di  Drepano  nella 
Biliuia  , divenuto  poi  per  sua  opera  una  nobile  città  , 
detta  dal  nome  della  madre,  Elenopoli  (l)  ? Ei  dunque  bi- 
sogna ritenere  che  le  chiese  di  Costantino  noverate  da  Ana- 
stasio Bibliotecario  nella  vita  di  s.  Silvestro,  non  si  riferi- 

Den»  mister  corpore  suo  adita»  facrat,  et  templi»  magno  snmptn  extra- 
eli»,  ad  filini»  et  Imperatore!»  rerertitnr.  Zonata»,  Annoi,  tom.  U.t  pag. 
5.  Fenet.  1139. 

(I)  Euseb.  Fil.  Conti,  lib.  UT.  cap.  XX ’.F  teq.  S.  llieron.  in  Chro- 
nic.  ad  an.  33 7.  Chronic.  Alexaodriaum  eod.  an. 
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scono  a questo  Pontefice  pel  solo  tempo  della  loro  origine, 
ma  perchè  lui  medesimo  riconoscono  per  alcun  modo  ad 
autore;  in  quanto  cioè  ne  porgesse  pregtiiere  o consiglio  a 
quel  polente  e pio  Imperatore,  e che  il  biografo  abbia  ciò 
notato  delle  sole  due  di  s.  Pietro  e di  s.  Paolo,  perchè 
tra  tutte  erano  le  principali.  Dal  che  emergo,  che  la  tra- 
dizione della  venuta  di  s.  Silvestro  in  Napoli  ha  il  suo  suf- 
fragio non  solo  nelle  generali  relazioni  di  s.  Silvestro  con 
Napoli,  come  Sommo  Pontefice,  Patriarca  e Metropolita; 
ma  altresì  in  quelle  particolari  a noi  rivelate  dalle  curo 
spese  da  lui  presso  Costantino,  perchè  nel  suo  ricinto  eri- 
gesse e dotasse  una  chiesa. 

Laonde  fu  egualmente  possibile  che  s.  Silvestro  si  tro- 
vasse in  Napoli  insieme  con  Costantino,  e ciò  tanto  per  lo 
relazioni  di  questo  Pontefice  con  quell’imperatore,  cho 
per  quelle  con  la  città  di  Napoli,  e la  tradizione  che  lo  as- 
serisce, anzi  che  avere  ragioni  in  contrario,  non  è priva 
di  argomenti  che  la  sostengano. 

In  ultimo  la  stessa  iscrizione  di  santa  Maria  del  Princi- 

Siio,  la  quale  dice  che  la  chiesa  di  santa  Restituta  fu  fon- 
ata da  s.  Elena  (1),  nulla  asserisce  che  possa  impugnarsi. 
Conciosiacbò  da  un  lato  è certo  per  Eusebio  che  Costan- 
tino permise  ogni  balìa  a sua  madre  di  valersi  dell’impe- 
riale tesoro  in  opere  di  pietà;  e dall’altra  che  s.  Elena 
venne  col  Cesare  Crispo  suo  nipote  daU’Illirico,  dove  si 
trovava  col  figlio  Imperatore,  in  Roma  l’anno  o22  (2)  ed 
a capo  di  tempo  ne  ripartì,  per  recarsi  ai  luoghi  santi 
della  Palestina  : nei  quali  viaggi  la  città  di  Napoli,  essen- 
do sul  suo  passaggio,  potette  e vederla,  ed  ospitarla  per 
alcun  tempo.  __ 

(1)  Vedi  «I  capii.  VI  di  questo  lib.  pag.  306. 

(8)  IH,  Kal.  Nov.  Acc.  Romae  I.  1.  de  indalycnliii  criminum  ad  Ma- 
ximum PP,  Cpropter  Critpi  alijue  Ilelene  parlumj. 

Crispus  Caesar  cum  Helena  (avia  sua)  a Palre  Conalantino  M.  e Pan- 
nonia  digressus  Romani  vcoil  ( hoc  anno  322  l’robiano  et  Jnliano  Cosa.  ) 
Qnare  propler  bone  Crispnin  alque  llelenae  paralum  , vel  npparatum 
(ita  enim  repono)  indulgenlian  crimioum  Constanlinua  M.  Homae  de- 
diti conslitatione  ernissa  ad  Maximum  P.  V.  ( nam  ita  reicribendnm  ) 
Homae:  quae  et  ideo  ibidem  accepla  I.  f.  de  indulg.  criminum,  Gothofred. 
Tota.  1 Codici s Theodos.  Cromi,  ad  an.  ‘J22. 
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Dopo  di  clic  ritornando  al  punto  donde  in  principio  as- 
inaio prese  le  mosse,  egli  ò a dire  clic  i bcncficii  ondo 
Costanliiio  fu  largo  a questa  città,  i documenti  di  culto  o 
di  suffragio  olio  fanno  testimonianza  della  grata  memoria 
a lui  serbala  sempre  dai  Napolitani,  c le  iscrizioni  e sta- 
tue erette  al  suo  nome,  leniamo  die  non  costituiscano  una 
pruova  inconcussa  della  sua  venuta  in  Napoli,  certamente 
confortano  la  tradizione  clic  l’asserisce;  tradizione  pei  dati 
della  vita  di  Costantino  possibile , e da  niuu  fatto  o ragio- 
ne contradelta,  ma  con  la  quale  per  contrario  tutti  i fatti 
vanno  d’accordo;  tradizione  a noi  pervenuta  dal  secolo  dei 
cimo  terzo,  ma  tramandata  a quel  secolo  almeno  dal  setli- 
. mo,  per  confessione  degli  stessi  avversar»  : siccome  l’al- 
tra parte  di  essa  tradizione  elio  afferma  la  venuta  di  s.  Sil- 
vestro in  questa  città  medesima,  egualmente  possibile,  ed 
egualmente  non  contraddici , trova  un  doppio  appoggio 
nelle  relazioni  clic  questo  Pontefice  oblio  con  Costantino  e 
la  sua  imperiale  famiglia,  ed  in  quelle  generali  e partico- 
lari con  Napoli. 

LXXV.  Il  clic  posto,  non  si  può  negar  fedo  all’altra  tra- 
dizione della  chiosa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  cioè  che  Costan- 
tino abbia  visitato  quel  luogo  dedicato  a Dio  fin  dalla  pri- 
ma venuta  del  principe  degli  Apostoli  in  Napoli,  o s.  Sil- 
vestro celebrato  all'altare  , dove  egli  giungendo  a questi 
lidi,  offrì  ildivin  sacrificio  ; perchè  la  religione  non  avea 
memoria  più  augusta  in  questa  città. 

Lode  al  Sabbatini,  lode  maggiore  al  gran  Mazocclii,  o 
prima  di  loro  al  Chioccarelli  c al  Caracciolo,  che  infrena- 
rono l’intemperanza  dei  mediocri  scrittori,  che  in  ogni 
chiesa  alquanto  antica  in  Napoli,  per  torsi  la  briga  di  in- 
dagarne  l’origine,  e coprire  con  gloria  di  questa  città  la 
loro  o ignoranza,  o indolenza,  riscontravan  Costantino  elio 
l’avca  fondata  e s.  Silvestro  consecrata.  Ma  l’abuso  di  un  - 
principio  nulla  depono  contro  il  principio  medesimo,  ed  ò 
tempo  ormai  di  riconoscer  di  nuovo  la  tradizione  dei  no- 
stri maggiori,  cioè  il  fallo  della  venuta  di  Costantino  e di 
s.  Silvestro  in  Napoli,  quando  l’abbiam  rigorosamente  ri- 
stretto fra  gli  angusti  limiti  segnati  dalla  ragione  e dalla 
storia,  e con  questa  tradizione  una  nuova  gloria  della  chio- 
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sa  di  Napoli,  e un’altra  prtiovà  della  fede  porlata  in  questa 
città  da  san  PiQfro.  Imperocché  tali  uomini  per  dignità  o 
merito  i più  grandi  del  quarto  secolo,  non  si  rccarou  fuori 
della  nostra  città  a rendere  ossequio  a Dio  nella  eltiesa  di 
s.  Pietro  ad  Aram,  se  non  perchè  cran  persuasi  di  venerar 
quivi  il  grande  Apostolo  in  quel  luogo  stesso  , dove  , ve- 
nendo in  Napoli,  avea  la  prima  volta  consecrata  questa 
città  alla  vera  religione. 

CAPITOLO  ULTIMO 

Tradizione  della  villa  di  Resina  intorno  allò  approdo 
doli' Apostolo  s.  Pietro  su  quella  - costa., 

«W 

LXXVI.  Io  chiuderò  il  mio  lavoro,  mettendo  a disa- 
mina una  tradizione  che  sta  altamente  a cuore  agli  abi- 
tatori della  villa  di  Resina,  poco  più  di  tre  miglia  ad 
oriente  di  Napoli,  e di  cui  i nostri  scrittori  fan  testimo- 
nianza ; cioè  che  s.  Pietro  tornando  d’ Oriente  in  Roma 
sotto  l’Impero  di  Nerone,  sia  approdato  a quel  lido  c vi 
abbia  piantata  la  cristiana  religione. 

Il  Gianncltasio:  « Si  tiene  per  antichissima  tradizione, 
che  s.  Pietro  all’anno  LI  V dell’era  comune  , ritornando  di 
Gerusalemme  in  Roma  (dove  partendo  dall’Italia  si  era  re- 
cato per  l’editto  di  Claudio),  sia  approdato  al  lido  di  Resi- 
na, sci  miglia  distante  da  Napoli  (1).  Quivi  amministrò  il 
battesimo  a molli , tra  cui  ad  un  uomo  primario  di  quel 
luogo,  di  nome  Ampellone,  il  quale  edificò  in  quel  piccolo 
villaggio  un  tempio,  che  sino  alla  nostra  età  ritiene  il  suo 

(1)  Pari*  della  miglia  romane  antiche.'  Nella  tavola  Plìugeriana  Er- 
colano,  di  cnl  Resina  era  nn  Borgo,  è segnato  a sei  miglia  da  Napoli,  8 
tante  ne  correvano  dal  Bollo  deìf  Annmiala,  dove  ai  tempo  dei  Romani 
può  verosimilmente  stabilirsi  il  confine  occidentale  della  città,  sino  ad 
Ercolano.  Ma  qnelte  sei  miglia  raggnagliate  al  presente  miglio  napoli- 
tano , sono  presso  a poco  quattro.  Misurando  la  distanta  da  Napoli  ad 
Ercolano  dall'attuale  limile  occidentale  di  Napoli , il  Ironie  della  Mad- 
dalena, non  ne  troveremo  più  di  tre  Vedi  Rosini , Uisserl.  Jsngog,  ad 
Uerculanens.  Volum.  explanat.  f.\eap.  1707 J Cap.  4.  pag.  SG  noi.  ZI, 
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nome  (1).  » Il  D’Engenio  : » L’  Apostolo  ( Pietro  ) dopo  di 
aver  visitatole  Chiese  di  Oriente,  ritornando  in  Roma,  pri- 
ma sbarcò  nella  villa  di  Resina,  sei  miglia  distante  da  Na- 
poli , ove  ad  ima  sua  predicasi  convertirono  alla  fede  più 
di  trccent’anime,  fra  quali  fa  un  uomo  di  santa  vita,  detto 
Ampellonc  , che  fra  poco  tempo  nel  medesimo  luogo  fab- 
bricò una  chiesa  in  onore  della  Madre  di  Dio , hoggi  detta 
Santa  Maria  a Pugliano,  la  qual  fu  daH’Apostolo  dotata  et 
arricchita  di  infinite  indulgenze  (2).  «Ecosi  il  Summonle, 
Paulo  Reggio  , il  De  Magistris,  il  Sicola  , e via  innanzi,  i 
quali  chiamano  variamente  quel  primo  neofita  Ampellone , 
A pollone,  cd  Apcllone. 

La  chiesa  , di  cui  parlano  questi  scrittori  , è la 
parrochiale  di  Resina,  col  titolo  appunto  di  Santa  Ma- 
ria a Pigliano.  Presso  Resina  poi , nel  territorio  della 
vicina  Torre  del  Greco,  si  mostra  una  campestre  chie- 
sina , delta  di  s.  Pietro  a Celastro , poco  più  su  del 
presente  lido  del  mare  , dove  il  principe  degli  Apostoli 
sin  sbarcalo. 

LXXVII.  Ma  potette  s.  Pietro  venire  in  quel  luogo?  A 
quale  antichità  risalgono  quelle  due  chiese?  fu  egli  age- 
volo che  si  conservasse  su  quella  costa  la  tradizione  di  un 
fatto  tanto  antico,  se  veramente  egli  accadde? 

Cominciando  dalla  prima  quistiouc,  se  il  lettore  mi  ha 
seguito  per  tutta  la  strada  per  la  quale  mi  sono  spinto  fi- 
nora, ei  non  può  dubitare  della  possibilità  del  fatto.  S. 
Pietro  venne  in  Napoli  la  stessa  prima  fiala  che  si  dirigeva 


(1)  Anuo  LIV.  al»  Orto  Instauralo  Petrus  Hierosoljmis  quo  ob  Claudi! 
edielum  ex  Italia  Tedierai,  iterasi  Romani  navigati*,  Retinam  sexto  a 
Pie» poli  distante»  lapide  delatns  vetustissima  fama  ferlur.  Rie  plurimo* 
impiumate  lustravi! , inter  quoe  princeps  .impello , qui  eo  in  oppidnlo 
ecclesia»  coudidit,  qaae  nsque  ad  uostram  aetalem  nomee  ab  eo  retinuit. 
Gianni- tas.  Uitt.  Ncapol.  Tom.  1.  pag.  9.  IO. 

(2)  D'Eugenio,  op.  cit.  pag.  418  ttgg.  lpse  (Pelrns)  Romani  profectua, 
tede  Pontifìcia  fundata,  ex  ea  pluries  discesali,  et  praeserlim  anno  nono 
Clandii,  qui  praecipieodo  mandavit,  qned  omaei  Baebrei  e Roma  disce- 
derent,  et  hao  de  causa  eliam  D.  Pelrns  disceasit,  eundo  Iernsaiem,  ubi 
expedilis  negoliia  post  visilationcm  Ecciesiarnm  Orienlalium , redeundo 
nomata  navigio , Resinata  sex  miliare  a Nespoli  distatitela  primo  deli- 
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alla  volta  di  Roma,  l’anno  secondo  di  Clandio,  e vi  piantò 
la  cristiana  religione  (1).  Ritornandovi  ai  principii  dello 
Impero  di  Nerone  , approdò  a Brindisi  e traversò  le  Pu- 
glie, lasciando  da  per  tutto  nobili  vestigio  del  suo  passag- 
gio (2).  Allora  potette  toccar  Resina. 

Si  potrebbe  opporre  , che  gli  Apostoli  non  furon  sol- 
leciti di  portar  dapprima  l’Evangelo,  se  non  alle  grandi 
affinchè  espugnate  quelle  rocche  del  gentilesimo,  i luoghi 
città  , minori  a loro  esempio  più  facilmente  si  arrendes- 
sero (3). 

Ma  questa  opposizione  non  ha  valore  nè  intrinsecamente 
e di  sua  natura  , nè  relativamente  al  nostro  caso.  Non  ha 
prima  di  tutto  valore  intrinseco;  perchè  se  fu  costume  de- 
gli Apostoli  rivolgersi  dapprima  alle  grandi  città,  ciò  non 
vuol  aire  che  tralasciassero  i villaggi:  Gesù  Cristo  a tutte  lo 
oreature  li  mandò,  non  alle  solo  città:  e siccome,  ad  esem- 
pio del  loro  maestro,  nelle  città  eglino  sul  principio  non 
cercavano,  se  non  l’infima  classe  del  popolo;  cosi  niunopuò 
disdire  che  s’indirizzassero  da  poi  anche  ai  più  umili  vil- 
laggi , perchè  questo  esempio  era  stato  egualmente  da  lui 
lasciato.  Che  se  poche  memorie  qùà  e là  ci  restano  dello 
piccole  terre  visitate  dagli  Apostoli,  ò a tener  conto  che 
riuscì  più  agevole  alle  chiese  delle  nobili  città  serbar 
quelle  tradizioni,  che  alle  rurali.  Imperocché  i suburbii 
e i villaggi  sono  dipendenze  della  città  primaria,  e vanno 
considerati  come  effusioni  delle  città  medesime  o pei  ne- 
cessarii  lavori  dei  campi,  o per  la  floridezza  c il  cresciuto 
numero  dei  cittadini.  Dal  che  è sempre  avvenuto,  che  nelle 


tns  fall , ibiqnc  con  stiis  e nari  egrediendo  , solo  sermone  plnsqnam 
tercenlnm  ad  (Idem  convertii,  qnod  ftiil  de  anno  Pialivitalis  Domini  53 
post  XX.  Rcsnrreclionls  et  Ascensioni!  ad  coelos,  inter  quos  ibi  tane  ad 
fldera  converso!,  fuit  qaidam  Ampollonus  nnncnpvtas,  sancllssimae  vitae, 
qni  In  eodem  loco  In  hoaorem  beatae  Virginia  Ecclcsiam  aedìflcavit,  ab 
eodero  dolatam  ; quae  bodie  dicllnr  S.  Maria  ad  Pugliannm.  De  Magistris, 
op.  cit.  pag.  16.  17.  Cf.  Snmmont.  p ag.  303  Paul.  Regimo  in  vita  S.  At- 
preni.  Sieda,  op.  cit.  pag.  ISO. 

(1)  V.  Lib.  IV.  cap.  t. 

(2)  V.  Lib.  II.  cap.  3.  e lib.  in.  cap.  3. 

(3)  V.  Lib.  V.  cap.  9.  pag.  \'i\.  nota  9.  e pag.  126  noia  1. 
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invasioni  nemiche  l’agro  di  una  città  e i suoi  suburbi  sie- 
no  shiti  i primi  ad  cssero  distrutti.  Ecco  allora  perduta  ia 
memoria  dei  luoghi  in  cui  accaddero  alcuni  fatti , e rotta  la 
catena  delle  generazioni  clic  se  li  tramandavano  successi- 
vamente. 

Non  lia  valore  relativamente  al  nostro  caso,  perchè  rite- 
nendo che  il  principe  degli  Apostoli  , quando  la  seconda 
volta  ritornò  in  Italia  al  principio  deU'Impcro  di  Neroue, 
si  diresse  determinatamente  a Resina,  con  questo  si  dice 
appunto  che  egli  vi  si  recò,  dopo  di  avere  stabilita  la  fede 
nelle  più  cospicue  città  di  queste  nostro  contrade,  Pozzuoli 
e Napoli,  la  stessa  prima  fiata  , che  al  secondo  anno  di 
Claudio  toccò  la  nostra  ltaliaua  penisola. 

Aggiungi  che  Resina  allora  era  un  suborgo  di  Eroda- 
no, nobile  o florida  città.  Imperocché  narra  Plinio  il  gio- 
vine, che  cominciata  sotto  Tito  quella  eruzione  del  Vesuvio, 
la  quale  seppellì  poi  Ercolano  medesima  e Pompei,  i sol- 
dati Classiurii  di  Resina,  spaventali  daU’imminente  peri- 
colo (perchè  quella  villa  giaceva  a piè  del  vulcano,  nè  vi 
ora  altra  via  di  scampare,  che  con  lo  navi),  scrissero  al 
Prefetto  della  Flotta,  Plinio  il  maggiore,  che  si  trovava 
in  Miseno,  pregandolo  che  li  salvasse.  E quel  dottissimo 
uomo,  che  già  da  una  smisurata  o nera  nube  che  appariva 
verso  Napoli  avea  fatto  allestire  una  Liburnica  ( nave  di 
mediocre  grandezza,  ma  veloce  al  corso),  per  andar  tosta- 
mente ad  osservar  più  dappresso  quel  fenomeno  ; mutato 
consiglio,  salì  a bordo  di  un  legno  mollo  più  grande  a quat- 
tro ordini  di  remi,  c si  spinse,  menando  seco  altro  navi 
della  medesima  portata,  direttamente  verso  il  luogo  del 
pericolo  , per  sovvenire  non  solo  a Resina,  ma  a quanti 
altri  fosso  possibile  (1)  ; perchè  quella  spiaggia  per  la 

(I)  E rat  Mitrai  ( V'Iinìu»  Secundus)  classetnqne  imperio  praesens  re. 
gebal.  IX  Kalendas  Septerabrìs,  bora  diei  fere  seplima  , mater  raea  in- 
dicai ci  apparerò  nubem  inusitata  et  magnitudine  cl  specie  . . . Poscil 
solca»  , ascendi!  lncain , ex  qao  maxime  miracolimi  illud  conspici  pote- 
rai. Nube»  (Incerimi!  procul  intuenlibus  exquo  monte.  Vesuviani  fuisse, 
posteti  coguiinm  est)  oriebalnr,  cujtl»  iitnilitndinem  cl  formato  non  alia 
magi»  arbor,  quatti  pinus  ciprcsseril.  . . Magnani  propiusque  nascondimi, 
ut  eruditissimo  tiro  visitili,  label  Libarniuam  apiari.  Mibi  si  venire 
una  velleui , faci!  copioni,  llespoudco  sniderò  me  malie  : et  forte  ipso 
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sua  amenità  avea  molti  abitatori.  Dalle  quali  parole  rac- 
cogliamo , che  Resina  era  un  suborgo  di  Ercolano , co- 
me ho  detto  , posta  tra  Ercolano  e 1’  attuale  Torre  del 
Greco  ; e che  esisteva  già  al  tempo  di  s.  Pietro  (!).  Ei 
dunque  si  dee  dire,  che  s.  Pietro  si  volse  alla  città  di 
Ercolano  e pertanto  cominciò  ad  annunziar  la  fede  dal 
suborgo,  perchè  questa  era  una  precauzione  richiesta  dal- 
la condizione  di  quei  tempi  , divenuta  già  un  costume 
di  s.  Pietro  e degli  altri  Apostoti  (2). 

E senza  dilungarci  in  eouielture,  l’uso  degli  Apostoli  di 
ritornare  nei  luoghi  dove  una  volta  aveano  predicato  l’E- 
vangelo,  per  confermare  nella  fede  i nuovi  credenti  (3), 
ci  porge  ragione  di  giudicare  , che  lo  scopo  primario 
della  seconda  venuta  di  s.  Pietro  nelle  nostre  contrade, 
sia  stalo  di  rivedere  le  chiese  di  Pozzuoli  e Napoli,  già 
altra  volta  da  lui  fondate,  o che  si  recasse  in  Ercolano 
o appositamente  per  allargare  in  questi  luoghi  le  con- 
quiste del  Cristianesimo , o ebe  vi  fosse  condotto  da 
qualche  incidenza. 

tnod  scriberem  , dederat.  Egredicbatar  domo  t acctptt  codlcFtloi.  Reti- 
nae  Classiarii  imminenti  periculo  exterrili  (nam  villa  ca  subjacebat  , 
oec  sulla,  nist  navibua  fuga),  ut  se  tanto  discrimini  eripcret,  orabant. 
Vertit  lite  consilinm,  et  quod  studioso  animo  iochoaverat,  obil  maiiiiio. 
Deci  ut  it  quadrireme*,  ascendilqne  non  Rctinae  modo , sed  multis  ( erat 
«nini  freqnens  amoenitas  orae  ) latnrns  anxillnm  : propcrat  illue  nude, 
alti  fuginnt,  rectnmqne  cnrsnm , recta  gitbernacula  in  pcrlcnlum  lenet, 
Diin.  Caecil  lib.  VI.  ep.  16. 

(1)  Ci.  Rosin.  op.  cit.  cap.  18.  %.  IV.  V.  VI. 

(8)  V.  li  Cap.  6.  del  lib.  HI.  n.  LX.  pag.  S08. 

(3)  Richiamo  1 luoghi  degli  Atti  degli  Apostoli  per  rinnanzi  citati 
a questo  proposito:  * l'osterà  die  (Paulns)  prolcctns  est  ciim  ilaruaba  in 
Dcrbcn.  Cumqae  evangeli/,  assoni  ci  vitali  ili! , et  docuisseat  mnltns , na- 
scasi scxt  Lystram,  et  Iconium  et  AnUocbiam;  confirmantes  animas  di- 
scipulornm  , exborantesqne  ut  permanerent  in  Ode.  Ad.  A poti.  Cap. 
XIV.  v.  16-21.  I’ost  aliquot  antem  dies  dixit  ad  Rarnabant  l’aulns:  Re- 
vertentes  visllemos  fratres  per  nniversas  civitalcs,  in  qui  bus  predicavi- 
mas  verbum  Domini,  quo  modo  se  babeaut.  lUd.  v.  36.  — E S.  Pietra 
peculiarmente,  essendo  vescovo  di  Roma , per  non  essere  impedito  nell'e- 
sercizio dell'Apostolato,  lasciava  come  suoi  vicarii  in  quella  città  s.  Li- 
no , a.  Cleto,  e s.  Clemente.  V.  il  Cap.  6.  del  Lib-  1.  n.  XXXU1.  pag. 
37.  seg.  e il  cip.  3.  del  Ub.  V.  n.  XIII  pag.  4JI.  seg. 
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Nè  Ila  meraviglia  che  io  parli  anche  di  incidenza. 
Conciosiacbè  ad  Ercolano,  prima  che  le  eruzioni  vesu- 
viane avessero  cangiato  l’aspetto  dei  luoghi,  non  manca- 
rono seni  di  mare  opportuni  alla  stazione  delle  navi  (1), 
c certamente  un  porto  sul  lido  di  Resina,  dove  si  tro- 
vavano le  navi  dei  Classiarii  ricordate  da  Plinio  il  mi- 
nore , appartenenti  alla  Flotta  che  Augusto  avea  collo- 
cata nel  porlo  di  Misono  per  la  difesa  del  Mar  Tirreno  (2). 
Oltre  a che  , come  tulli  gli  scrittori  narrano  e le  re- 
liquie degli  antichi  cdilìcii  depongono , molto  popolala 
era  tutta  quella  costa  (3) , e quindi  molto  traffico  vi 
esercitavano  i mercatanti  , e poco  più  lungi  nel  fondo 
del  cratere  ad  oriente  sorgeva  Pompei,  centro  del  com- 
mercio delle  città  mediterranee  Nocera,  Nola  e Àcer- 
ra  (4).  Quando  adunque  s.  Pietro  non  avesso  trovato 
altrimenti  ad  imbarcarsi,  che  su  qualche  nave  mercan- 
tile diretta  al  porto  di  Resina,  incidentemente  sarebbe 
disceso  su  quel  lido,  per  condursi  poi  a Napoli  e Poz- 
zuoli, e di  là  a Roma. 

Ad  ogni  modo  s.  Pietro  mettendo  il  piede  in  Resina , 
trovava  appunto  quel  popolo  minuto  , meglio  disposto 
che  le  alle  classi  ad  accòglierò  la  buona  novella,  al  quale 


(1)  Il  eh.  Rositi!  accennando  alla  seconda  tavola  che  rappresenta 
l'anlics  topografia  di  Ercolano  , premessa  alla  sna  dotta  Di&serUziona 
Isagogica  ai  Papiri  Ercolanesi,  fa  notare  , che  qnel  municipio  prima 
della  eruzione  arca  dne  seni  di  mare  , ano  da  oriente  e l'altro  da  oc- 
cidente: Fldebis  sutis  reduclot  mari s #in«s  oppido  (.  Ilerculaneo  ) Amo 
inde  adjacentes , ex  triplici  telluri»  lingua  iffarmatos  longe  in  mare  prò - 
correnti,  qui  velerum  navigiit , ai  non  portus  numeri»  omnibus  absolutos , 
ctrle  sali s tutam  stationem,  adiuncla  etiam  far  tane  artis  ope,  praebere 
poi  crani.  In  harum  altero,  guata  Retinam  vocaltanl , Romani  Classiarii 
excubabanl.  Cap.  4.  §.  Vili.  pag.  90. 

(2)  Si  raccoglie  dalie  parole  di  Plinio  il  giovine  ora  citate  ( nota  1, 
pag.  556.  ) e questo  pnnto  è messo  in  evidenza  dal  Rosinl  op.  cit  cap . 
12,  3-  IH.  pag.  SI. 

(3)  Nel  luogo  ora  citato  di  Plinio  il  giovine:  Erat  enim  frequens  a- 
moenilas  arac, 

(4)  Strabone  lib.  V.  parlando  di  Pompei  : N'-Xrj!  Is , %xi  Rntfut, 
xi<  AXspw...  svino»  c«i  : tiolae  aulem,  et  tVuceriae,  et  Acerrarum  no- 
vale  est. 
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solea,  corno  gli  altri  Apostoli,  indirizzarsi  alla  prima 
nei  luoghi  dove  arrivava.  Quel  suborgo  non  era  abitato , 
che  da  gente  umile,  la  quale  traeva  la  vita  dalla  pesca 
e dagli  altri  piccioli  mestieri  che  possono  esercitarsi  sui 
mare  (I). 

. LXXVIII.  Un  nostro  eh.  collega,  il  P.Garrucci, sembra 
a questo  punto  volerci  imporre, per  la  possibilità  della  pre- 
dicazione di  s.  Pietro  in  Resina  , l’obbligo  di  dimostrare 
che  in  quella  villa  si  trovasse  allora  stabilito  un  nume- 
ro di  Ebrei,  perchè  s.  Pietro  non  avrebbe  annunziata 
la  fede,  se  non  ad  essi.  Imperocché  cercando  , so  in 
Pompei  si  fosse  ancora  rinvenuto  alcun  segno  di  cristia- 
na credenza , scrisse:  « Io  son  ben  sicuro  esservi  stali 
Cristiani  in  Pompei,  siccome  non  potoa  mancarvi  un  nu- 
mero di  Ebrei  in  luogo  si  centrale  di  commercio.  Prevegga 
ìancora , che  si  potrà  avere  più  luce  in  tale  quistione , 
quando  perverrassi  alle  parti  della  città  più  ignobili  , 
e verso  il  Sarno,  ove  avrebber  dovuto  abitar  gli  Ebrei, 
ai  quali  gli  Apostoli  recavano  ordinariamente  la  buona 
novella , e per  loro  mezzo  anche  ai  proseliti , onde  si 
propagava  fra’  gentili  la  notizia  della  Redenzione  (2)  » . 
Ciò  è a tenersi  vero,  finché  i gentili  non  furono  chia- 
mati anche  essi  alla  cristiana  religione  (5).  Ma  dopo 
la  conversione  di  Cornelio,  l’Evangelo  venne  senz’ai  tra 
distinzione  annunciato  agli  Ebrei  egualmente  che  ai  gen- 
tili, e un  tal  fatto  precedette  alla  stessa  prima  venuta 
di  s.  Pietro  in  Italia  (d).  Avvegnaché  ei  si  diresse  a 

(t)  Qoaeres  (orlasse  , onde  Retinae  nomea  , quodve  etymon.  Id  e- 
nim  vero  non  laboramus.  Sed  st  facili  conjsclorae  in  hoiusmodi  rebus  . 
esl  aliqnld  indulgendolo,  duxerim  Retinae  nomea  non  aliando  arcessen- 
dum,  quam  a relibus  , quae  ibidem  in  piscoso  sino  et  paudereulur,  et 
conflcerentur.  Itosi  n.  op.  cit.  cap.  12.  §.  VII. 

(S)  Ballettino  Archeol.  Napol.  per  cura  di.  Giulio  Uinerrlai  , anno 
II.  pag.  8. 

(3)  A ciò  mira  la  tradizione  conservataci  dai  santi  Padri  dei  primi 
secoli  della  Chiesa,  di  aver  G.  G.  comandato  agli  Apostoli , che  non  ai 
allontanassero  da  Gerusalemme  pei  primi  dodici  anni  dopo  la  sua  mor- 
te; comprendendo  sotto  il  nome  di  quella  primaria  città  tutta  la  Palesti- 
na o la  vicina  Siria.  V.  Lib.  I.  Cap.  6.  n.  XXXI. 

(4)  V.  dal  cap.  X.  al  XIII.  degli  Atti  degli  Apostoli. 


Digitized  by  Google 


570 

questa  volta,  uscito  miracolosamente  delle  carceri  dove 
l’avea  giltalo  Erodo  Agrippa  , e già  prima  i credenti 
d'Israele  avean  data  gloria  a Dio,  elio  anche  i gentili 
erano  chiamati  alla  vera  religione  (1);  di  modo  che 
essendo  la  stessa  prima  venula  di  s.  Pietro  in  Italia  po- 
steriore alla  conversione  di  Cornelio  , è ben  superfluo 
domandare  qual  numero  di  Giudei  fosse  allora  in  quello 
città,  eho  da  lui  ripetono  il  dono  della  fede-,  sebbene 
si  sappia  che  gran  moltitudine  ne  avea  Pozzuoli  (2). 

Anzi  aggiungerò  che  s.  Pietro  stesso  dichiara  non 
oscuramente,  che  egli  non  si  era  primieramente  trasfe- 
rito in  Italia  eon  altro  disegno,  che  con  quello  di  por- 
tar la  fedo  ai  gentili.  Imperocché  , come  narra  il  Li- 
bro degli  Atti  degli  Apostoli  , avendo  amministrato  il 
battesimo  in  Cesarea  al  Centurione  Cornelio,  venne  m 
Gerusalemme  , dovo  fu  colto  dai  satelliti  di  Erodo  A- 
grippa  che  lo  destinava  a morte,  e cacciato  in  carcere. 
Evasone  pel  ministero  dell’Angelo,  si  recò  in  Italia  (3), 
e di  ritorno  in  Oriente  presedelte  al  primo  Apostolico 
Concilio.  Or  in  quella  veneranda  adunanza  così  egli  c- 
sordì  il  suo  discorso:  O miei  fratelli , voi  sapete  che 
fin  dulia  eternità  Iddio  in  mezzo  a noi  elesse  me  , 
perche  i gentili  dalla  mia  bocca  ascoltassero  la  pa- 
rola dell' Evangelo  e credessero  (4).  Con  queste  pa- 
role non  venne  egli  a dire  , che  dail’epoca  della  con- 
versione di  Cornelio  per  tutti  gli  anui  che  corsero  sino 
a quel  Concilio,  egli  non  avea  in  altra  opera  speso  le 
sue  fatiche,  elio  nel  predicare  ai  gentili'?  E dove  avea 
passati  quogli  anni  se  non  in  Italia? 

Ad  ammetterò  adunque  che  il  principe  degli  Apostoli 
sia  venuto  in  Resina  ad  esercitarvi  il  suo  ministero  , 
non  si  richiedo  nessuna  pruova  ( come  neppure  per  al- 


(1)  Cap.  X.  t.  45.  XI.  r.  18.  Acl.  A post. 

(2)  V.  Lib.  III.  cap.  S.  n.  XXVI. 

(3)  Como  alibi  imo  dimostrato  nei  Capitoli  secondo  e terzo  del  Lib.  I. 

(4)  Viri  fratres,  ras  scitis  quoaiam  ali  anliquia  diclina  Dona  in  nobis 
elegit,  per  os  «neum  audirc  Genica  ver  bum  Evangeli!  et  credere.  A et. 
A j roti.  cap.  XV.  v.  7. 
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cun  altra  città  d’Italia)  clic  allora  un. qualche  numero 
di  Giudei  avessero,  stanza  in  quella  villa. 

Aggiunge  la  tradizione  , che  tra  i neofiti  fatti  in 
quella  occasiono  da  s.  Pietro,  fu  un  Ainpellonc,  prima- 
rio personaggio  del  luogo,  il  qualo  poi  fondò  la'cliiesa 
di  santa  Maria  a Pugliano.  Neppure  questo  racconto  ha 
veruna  incocrenza.  Il  nome  di  Ampellone  è evidente- 
mente greco,  come  Parmenione  , Agatone  , Apellicone  , 
Atenicone , Conone,  Aristone,  Dione,  Filone,  Micone, 
Leucone,  Moscbione,  Timone,  Trasone,  Xenoue,  Teono, 
Silarione  c cento  altri , e niuno  può  dubbilarc  della 
grecità  di  Ercolano  (1)  ; in  guisa  che  un  tal  nome  po- 
tette egualmente  convenire  a quel  ncofito  sia  che  voglia 
riguardarsi  come  Ercolancso  e dimorante  allora  in  Re- 
sina in  alcun  suo  fondo  suburbano,  sia  che  direttamente 
come  natio  di  Resina  ; perché  Resina  era  una  dipendenza 
di  Ercolano,  cioè  un  suo  suborgo.  Era  poi  ben  giusto,  che 
quel  piccolo  corpo  di  nuovi  credenti  avesse  un  sacro 
edifìcio  o titolo  per  le  comuni  adunanze  religiose  : a cui 
potette  provvedere  quell’Am pollone,  dedicando  a tal’ uo- 
po , piuttosto  nel  suborgo  che  nella  città  ( precauzione 
comandata  dalla  condizione  di  quei  tempi  ) la  casa  da 
lui  posseduta  nel  luogo  ora  nominato  di  santa  Maria  a 
Pugliano;  tìtolo  da  poi  ampliato  e ridotto  a giusto  tem- 
pio cristiano. 

LXXX1X.  Ma  s.  Pietro,  dirà  alcuno,  avrebbe  lasciato  un 
numero  di  neofiti  in  Resina  senza  dar  loro  un  sacerdote1? 
Perchè  mai  la  tradizione  del  luogo  tace  affatto  di  que- 
sta incidenza  , che  non  potea  andar  in  dimenticanza  ? — 
A questa  dimanda  che  per  verità  non  ò importunarsi 
potrebbe  rispondere,  che  le  tradizioni  di  cui  parliamo, 
sono  ad  aversi  come  le  reliquie  di  un  naufragio  avve- 
nuto in  alto  mare  e ad  una  oscura  lontananza  da  noi  , 
gittate  al  lido  dalla  forza  delle  onde  : dalle  (piali'  pos- 
siamo per  avventura  arguire  alcuna  cosa  della  grandezza 
o natura  della  nave  c delle  merci  che  portava,  delle  por- 


ti) Cf.  Rosili.  op.  cit  cap.  VI.  Corei*  , op.  cit  Tom.  IL  Ercolano 
pay.  £73,  segg. 
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sono  che  avea  a bordo,  ma  non  tanto  da  poterne  tessere 
una  storia.  Sia  dovrà  ella  ripudiarsi  una  notizia,  solamente 
perché  è incompleta  ? Sebbene  non  è questa  la  mia  ri- 
sposta. Dico  anzi  , che  in  ciò  appunto  che  la  tradizione 
di  Resina  tace  del  sacerdote  a cui  l’Apostolo  abbia  af- 
fidato il  nuovo  gregge  da  lui  adunalo  in  quella  villa,  a 
me  pare  di  vedere  una  ragione  che  convalidi  una  parte 
di  essa.  E per  vero  s.  Pietro  venne  in  Resina,  come  af- 
ferma la  tradizione,  la  seconda  fiata  che  egli  si  condusse 
in  Italia  , prima  o dopo  di  -aver  visitala  la  chiesa  di 
Napoli  , già  da  lui  fondata  la  stessa  prima  volta  che 
giunse  in  queste  nostre  contrade.  Or  i nuovi  cristiani  di 
Resina,  villa  a sì  poca  distanza  da  Napoli,  a chi  sareb- 
bero stati  da  lui  commessi  , se  non  alle  cure  del  ve- 
scovo di  Napoli,  s.  Aspreno  ? Il  quale  nei  quattordici 
anni  che  passarono  dalla  prima  venuta  del  principe  de- 
gli Apostoli  al  suo  ritorno,  avea  senz’  altro  ordinati  al- 
quanti sacerdoti  che  lo  coadiuvassero  nel  sacro  ministero. 
A s.  Aspreno  era  adunque  ben  agevole  visitare  a quan- 
do a quando  quella  nuova  piccola  famiglia,  e governarla 
intanto  per  mezzo  di  alcun  suo  presbitero  che  risedesse 
perpetuamente  in  quel  luogo.  Ciò  è nell’ordine  delle  co- 
se; laddove  se  la  tradizione  parlasse  di  un  vescovo  pro- 

{>rio  di  quella  villa  stabilitovi  da  s.  Pietro , perciò  Eo- 
amente mi  riuscirebbe  sospetta. 

E questa  avvertenza  non  solo  si  commenda  da  se  stes- 
sa, ma  sembra  confermata  da  due  fatti  : il  primo  è che 
non  si  ha  memoria  in  nessun  tempo  che  quel  luogo  sia 
stato  mai  sotto  la  giurisdizione  di  altro  vescovo,  che  di 
quello  della  vicina  città  di  Napoli;  il  secondo  ci  si  pre- 
senta iu  quella  medesima  villa.  Imperocché  alquanto  più 
su  della  piccola  baja  di  Calastro,  dove,  come  dicemmo, 
si  tiene  che  sia  sbarcato  s.  Pietro  ; nel  territorio  della 
prossima  Torre  del  Greco  su  di  un  poggio  in  faccia  al 
mare,  il  punto  più  ameno  di  qucU’amenissima  costa,  è 
un’  elegante  e pulitissima  chiesa  sotto  il  nome  di  sania 
Maria  del  Principio.  Quel  bellissimo  sacro  edilieio 
venne  eretto  su  di  una  chiesa  più  antica  , ma  che  era 
ad  un  livello  molto  più  basso  , distrutta  dalla  eruzione 
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del  Vesuvio  del  1794  , tranne  una  sola  parete  , sulla 
quale  è dipinta  la  Vergine  sedente  col  bambino  in  grem- 
bo , restata  illesa  in  mezzo  al  vasto  e profondo  masso 
della  lava  vulcanica,  cbe  la  ricinse  (Fogni  intorno  e 
la  soverchiò  di  sopra  a molta  altezza  (l).  La  mede- 

(1)  Nella  nelle  fatale  del  15  Giugno  1794  la  Chiesa  di  santa  Maria 
del  Principio  (alla  Torre  del  Greco)  fa  Inda  distrutta  dalle  Gamme  de- 
vastatrici del  Vesnvio,  e restò  mila  coverta  dal  bitnminoso  ammasso.  . . 
Gran  parie  e la  migliore  del  nostro  paese  fu  In  quella  terribile  notte  dal- 
l’igneo torrente  coperta,  e dove  il  di  avanti  sorgevano  superbe  tante  ma- 
gniflebe  Chiese  e nobili  palagi , non  si  vide  il  di  appresso  che  nn  orrido  de- 
serto di  rumanti  rovine. . . Non  erano  decorsi  che  circa  dne  mesi  da  qnellà 
notte  che  cagionò  tanta  desolazione  nella  Torre,  allorché  in  una  placida 
notte  dell’estiva  stagione  due  reverendi  religiosi  zoccolapti  confessori  , 
Gio.  Francesco  ed  il  P.  Gio.  .Tomaso,  dal  loro  monistero  di  santa 
Naria  delle  Grazie  soprastante  al  luogo  , dove  era  lamica  chiesa  di 
s.  Maria  del  Principio,  osservarono  alcune  faci  immote  sul  masso  liilnmi- 
noso,  e precisamente  nel  punto  dove  esisteva  la  chiesa  sndella.  Lo  stesso 
portento  fa  ammirato  dal  Giudice,  abitante  ael  palazzo,  dclto  volgarmente 
di  Massarante,  il  quale  anche  è silo  in  luogo,  che  domina  delta  Chiesa; 
e non  poche  altre  persone  particolari  furono  parimenti  spettatrici  di  qoe- 
s4i  lami  prodigiosi  , per  cui  ne  tennero  avvisato  il  ltev.  D.  Antonio 
Guida,  Bellore  della  Chiesa  priachè  fosse  ingombrala  dalla  lava  vesu- 
viana, e questi  sullo  spianato  condottosi , cbe  stendesi  avanti  il  Castel- 
lo baronale,  volle  tentare,  se  anche  a lui  riuscito  fosse  di  vedere  i 
delti  lami,  e vedutiti  di  notare  il  sito  sull'Intento  di  praticare  Ivi  ano 
scavo,  se  per  ventura  alcun  che  si  ritrovasse  dell’antica  Chiesa...  Si  co- 
minciò lo  scavo,  anoorrendo  ancora  gratuitamente  nei  di  festivi  a tra- 
vagliare t divoti.  Mentre  durava  lo  scavo  sulla  speranza  di  forse  rinve- 
nire la  Sagra  immagine,  accorreva  in  folla  la  geme.  Ma  quale  fola  me- 
raviglia e l’allegrezza  di  lutti  , quando  sotto  na  enorme  masso  di  più  di 
trenta  palmi  comparve  intatta  la  Nicchia  di  Santa  Maria  del  Principia 
col  suo  Altare,  e piccola  porzione  del  tempio  antica?  Di  tale  prodigioso 
avvenimento  divulgatasi  ben  presto  la  fama,  trasse  coli  Immensa  molti- 
tudine di  popolo.  Cosi  indigeni  cbe  forestieri  accorrevano  a vedere  coi 
propri  occhi  nn  fatto  si  prodigioso,  ed  incominciò  ad  essere  venerala  me- 
glio che  prima  questa  Santa  Immagine,  offerendo  a gara  i dìvoti  molti 
doni,  accendendo  lampade  e ceri.  Uditosi  il  ritrovamento  ammirabile  an- 
cora in  Corte,  venne  a venerare  la  Santa  Immagine  la  pia  Regina  Ma- 
ria Carolina  d’Austria,  col  Principe  Erede  del  Regno  D.  Francesco  ed 
alcuno  Reali  principesse....  e tatti  innanzi  alla  prodigiosa  Immagine  pro- 
strali , venerarono  la  Madre  di  Dio.  SI  pensò  allora  di  rifabbricare  il 
Tempio  alla  nostra  Signora , e sotto  la  direzione  dell' Architetto  D.  I- 


574 

sima  chiesa  più  antica  , scopo  altre  volto  «lei  pellegri- 
naggio delle  più  lontane  provincia  del  nostro  Regno  , 
venne  egualmente , come  ò fama , edificata  col  fiue  di 
perpetuare  in  quel  sito  il  culto  della  Vergine  sotto  Pap- 
pe Nazione  del  Principio , di  cui  rimmagiue  murale  era 
seppellita  sotto  la  terra  cd  i cespugli  (1).  In  altre  pa- 
role; la  prima  origine  del  culto  reodulo  in  quel  luogo 
alla  Madre  di  Dio  sotto  il  titolo  del  Principio , si  perdo 
nella  notte  dei  secoli. 

Ciò  da  una  parte.  Dall’  altra  in  Napoli  è celebro  il 
sacello  di  santa  Maria  del  Principio  nella  chiesa  di 
santa  Restitela,  di  cui  sparsamente  abbiamo  toccato  in 
questa  opera.  Per  qual' ragione,  domanda  il  Cronista 
del  XIII  secolo  che  noi  appelliamo  di  santa  Maria  del 
Principio  , si  chiama  santa  Maria  del  Principio  ? E 
risponde:  La  ragione  è , perchè  quivi  dal  principio 
fu  costruita  cd  effigiata  al  vivo  l'immagine  della  beata 
Vergine  Maria  col  figliuolo  tra  le  braccia,  pria  che 

gnazio  di  Nardo  sorger»  Terso  l'anoo  1800.  Noto , Cenno  tslorica  del 
Tempio  e della  Immagine  di  t.  Maria  del  Principio,  che  ti  venera  nella 
Torre  del  Greco.  Kap.  1818  pag.  22.  tegy. 

(I)  Parlando  Francesco  Ballino,  chs  scrircra  nel  1088,  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  del  Principio,  dice  cosi:  » Trovasi  un'assai  antica  Chiesa 
col  titolo  -di  S.  Maria  del  Principio,  ne' trasandati  tempi  di  gran  con- 
corso per  là  infinità  dei  miracoli,  che  questa  gran  Signora  si  compiaceva 
Intercedere  a beneficio  del  snoi  divoti.  Ed  essendo  allora  sulla  strada 
reale , prima  di  farsi  qnesla  che  oggi  si  chiama  Via  Nuora , ed  a vista 
dei  mare  , ora  occupata  dagli  arbusti , non  passava  quinci  barca  senza 
salutare  con  tiri  di  archibugio,  o altro  istromenio  da  fuoco  la  Santa 
Immagine  che  in  un  moro  sta  dipinta  , piena  la  Chiesa  sempre  di  roti 
c bandiere  che  dai  divoli  se  Poltrivano  per  l'Intercessione  delta  Santis- 
sima Madre.  » Passa  quindi  a narrare  come  in  detta  Chiesa  venne  por- 
tato il  miracoloso  Crocifissa  che  ivi  si  venerava,  dicendo  che  in  un  anno 
di  grandissima  siccità  venne  gente  della  Paglia  In  processione,  tratta 
dalla  fama  delle  tanto  grazie,  che  Iddio  degnavasi  Impartire  per  que- 
sta miracolosa  Immagine.  Id.  ihid.  pag.  12  teg. 

Siegne  Panlore  dimostrando,  che  la  chiesa  di  coi  fa  mollo  il  Balzano 
fa  edificala  dopo  l'ertuione  vesuviana  dei  1631  in  quel  sito  medesimo 
dove  ne  sorgeva  un’altra  piti  antica,  e seppellita  tolto  la  terra  t raspar  - 
tala  dalle  acque  o uscite  dal  Monte  , o piovute  dopo  l'eruzione  di  quél- 
ranno. 


Digitized  by  Google 


575 

in  qualunque  altra  parte  della  città  e forse  d' Ita- 
lia (1).  E prima  avea  dello  elio  quel  sacello  era  parlo 
della  piccola  abitazione  di  santa  Candida , dietro  al  pa- 
lagio di  s.  Aspreno , nel  quale  sacello  spesso  il  mede- 
simo s.  Aspreno  celebrava  i divini  misteri  e saDta  Can- 
dida {«issava  i giorni  in  orazione  (2).  Ma  il  musaico 
di  sanla  Maria  del  Principio  elio  innanzi  abbiamo  de- 
scritto, non  è quello  che  indica  il  Crouista,  ma 'sì  l’an- 
tichissimo, che  ai  tempi  di  s.  Aspreno  adornava  quel- 
l’Oratorio,  come  avverte  il  eh.  Mazocclii;  perché  quello 
che  ora  vediamo,  porta  la  data  del  1515,  o Fautore  del 
Cronico  scriveva  nel  secolo  antecedente  (5).  La  novella 
imifiagine  fu  sostituita  alla  primitiva , guasta  e malan- 
data dal  tempo , che  a tutti  gl’indizii  fu  anche  in  mu- 
saico, perchè  lo  scrittore  dice  che  era  costruita  ed  ef- 
figiata, ciò  che  non  si  può  intendere  di  una  immagino 
solamente  dipinta  a muro.  In  quella  occasione  che  fu 
rifatto  il  musaico  , vennero  aggiunte  al  quadro  le  duo 
ligure  di  s.  Aspreno  c santa  Candida , che  seuz’  altro  , 
mancavano  al  primo. 

CX.  Osterà  forse  ad  alcuni,  che  io  riferisca  la  nostra  Ver- 
gine del  Principio  ai  tempi  antichissimi  del  Cristianesimo, 
perchè  è figurata  col  divino  infante  nel  seno,  se  aderendo 
al l'au tote  della  Dissortazione  inserita  nel  tomo  XLIll 
degli  Opuscoli  Calogeriani  e ad  altri  che  professano  la 
stessa  opinione  , sien  persuasi  , che  prima  della  metà 
del  quinto  secolo  , cioè  prima  del  Concilio  Efesino  la 
Vergine  non  veniva  rappresentata  col  bambino  in  grembo, 
ma  con  le  braccia  distese  in  alto  di  orare.  Ma  che  siffatto 


(1)  Sed  qnare  Sancla  Maria  de  Principio  dicatnr  ? Ballo  est , qnia 
Inibì  primo  constrncla  et  effigiala  fall  incarnala  f ad  vivum  expressa ) 
bealae  Mariae  Virginia  imago  in  puerperio  ( puerum  in  vlnis  geslanlis  J, 
antequam  in  aliqua  parlo  cirilalis,  re!  forlo  Ilaliae  ( supp.  pingerelar). 
Parafandolo,  op.  cit.  lom.  11.  pag.  S/3.  §,  V. 

(2)  Eral  elenim  propo  diclam  Cappellani  sancii  Joannis,  el  propc  posti- 
cnm  dici!  Palali!  ( s.  dsprenis ) domimeli!»,  sca  celiala  cnm  Oratorio  et 
Altari,  ubi  dnm  vixit  sanclns  Aspren  ( supp.  celebrarli  ),  el  illa  sancla 
retala  Candida  coelibcm  vitam  diuiL  là.  ii.  §.  IV . 

(3)  Maioch.  de  Eccl.  Cathedr.  pag.  77-  noi.  65, 
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giudizio  sia  sialo  pronuncialo  troppo  in  fretta,  e l’autorità 
di  lai  dissertatori  non  debba  essere  ciecamente  seguita; 

10  dimostrano  i mille  documenti  da  essi  loro  o ignorali,  o 
tralasciati , clic  provano  il  contrario.  Un  vetro  cimite- 
riale del  Museo  Trombelli  in  Bologna  con  la  epigrafe 
MARIA,  e diversi  bassirilievi  di  sarcofagi  cristiani,  mo- 
strano la  Vergine  dipinta  a quel  modo , cioè  con  le 
braccia  allargate  in  allo  di  preghiera  (1).  Ma  il  Bian- 
chini ne  porta  una  immagine  su  di  un  calice  di  vetro, 
messo  nel  sepolcro  di  un  martire  e spruzzato  del  san- 
gue del  martire  medesimo,  o il  Boldclto  un  frammento 
di  altro  calice  similmente  di  vetro,  trovato  nei  cimiteri; 
e in  tulli  due  la  Madre  di  Dio  stringe  fra  le  braccia 

11  suo  bambino  (2).  Così  l’Aringhi  non  meno  studioso 
nel  raccorre  dalle  Catacombe  le  immagini  della  Vergine, 
ci  dà  una  sua  ligura  da  lui  veduta  nel  cubiculo  quinto 
dì  Priscilla  sulla  via  Salaria,  cd  un’altra  scolpita  su  di 
nn  anello  rinvenuto  egualmente  nei  cimiteri  e posseduto 
dalla  nobile  donna  Felice  Rondinini,  le  quali  amendue 
hanno  il  bambino  in  seno  (3).  E queste  immagini  tutte, 
nota  il  dottissimo  Trombelli , neppure  i critici  più  se- 
veri posson  negare  che  non  appartengano  ai  primi  tre 
secoli  del  Cristianesimo  , cioè  ai  tempi  delle  persecu- 
zioni , e quindi  ad  un’epoca  anteriore  al  Concilio  Efe- 
sino (4).  Ed  a quei  secoli  stessi  deesi  riportare  l’al- 
tra immagine  dellaVergine  col  bambino  in  eolio,  rozza- 


(t)  V.  La  Dissertazione , citala  nel  testo,  inserita  nel  tomo  XLIII 
degli  Opuscoli  Calogeriaui. 

(Si)  Blanchin.  Frane.  Tom.  2.  A nastas.  Bibliolhec.  pag.  247.  Boldelti, 
Osservazioni  sopra  i cemeterii  dei  santi  Martiri,  Lib.  1.  cap.  49.  pog. 
902.  seg. 

(Ti)  Aringhi,  Roma  Subterranea,  tabu].  9.  Lib.  IV.  cap.  31.  pag.  304, 
seg.  Tom.  II.  Lib.  V.  cap.  5.  pag.  470.  Tom.  II. 

(4)  Has  omnes  Deiparae  imagi  nes  (cioè  quelle  che  abbiamo  citate  nel 
testo  ) post  Ephesiuum  fuisse  formstas  uè  rigidiores  quidem  Critici  affir- 
raabuut.  Viri  prestantissimi  porro  censent  tertio,  aut  si  tìs,  quarto  sae- 
cnlo  mullas  ex  bis  fuisse  factas.  Multi  sane  ex  iis  Sarcophagis  non  viden- 
tur  recentiores  esse  Sarcophagis  Anici!  Passi  et  Gorgon»,  quos  ad  IV. 
ipsnm  saeculum  referas,  necessc  est.  Trombelli.  Ve  culla  Sanctorum  tota. 
II.  Dissert.  IX.  cap.  60.  pag.  283. 
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mente  dipinta  su  di  una  parete  dello  speco  nella  via 
Ardeatina  , dove  fu  sepolto  il  pontefice  s.  Urbano , di- 
pendenza del  cimitero  di  s.  Callisto  , o di  s.  Sebastia- 
no (1).  Ala  sarebbe  opera  lunghissima  lessero  il  cata- 
logo di  tulle  le  immagini  della  Madre  di  Dio  conosciuto 
nei  primordii  del  Cristianesimo  in  siffatta  guisa  effi- 
giale (2).  Quando  adunque  si  vuol  parlare  con  cogni- 
ziou  di  causa,  si  dica  pure  che  dopo  il  Concilio  ecumeni- 
co celebralo  in  Efeso  nel  431  contro  Neslorio  che  negava 
di  riconoscer  la  Vergine  come  Madre  di  Die.  cresciuto 
l’ardor  della  pietà  verso  la  divina  Donna  , i fedeli  la 
rappresentarono  più  sovente  col  suo  putto  tra  le  brac- 
cia; ma  si  premetta,  che  siffatto  modo  di  rappresentarla 
era  già  antichissimo  nella  Chiesa. 

VCL  Or  ripigliando  il  filo  del  nostro  discorso,  noi  non 
abbiamo  per  certo  nessun  argomento  che  ci  induca  a dub- 
biare, che  il  tenero  culto  di  filiale  amore  che  la  città 
di  Napoli  rende  alla  Madre  di  Dio  ed  a cui  con  ragiono 
non  sa  metter  limite,  non  sia  nato  in  questo  suolo  con 
la  stessa  cristiana  religione.  La  relazione  tra  madre  e 
figlio  non  è arbitraria,  ma  necessaria:  e perchè  il  car- 
dine della  nuova  credènza  era  un  Dio  fatto  uomo  , i 
banditori  della  fede  annunziando  ai  popoli  la  già  seguita 
Redenzione,  non  poteano  non  parlare  della  donna  maravi- 
gliosa  che  gli  fu  madre;  come  sappiamo  che  fecero  nel 
latto  gli  Evangelisti  o sopra  tutti  s.  Luca.  Con  qual  sensi 
il  facessero  gli  Apostoli,  di  cui  Maria  dopo  la  morte  del 
divin  figliuolo  fu  unicamente  l’oracolo,  il  consiglio  e l’a- 
nima, come  si  esprimono  i santi  Padri;  e dallallra  banda 
di  quali  affetti  restassero  commossi  i neofiti  per  Maria, 
sublimissima  poesia  della  nostra  divina  religione,  e sor- 
gente di  amore  inesaurabilc;  è ben  più  facile  a concepire, 

(1)  Aringhi,  op.  eit.  lom.  1.  Lib.  III.  cap.  21.  n.  9.  IO.  E In  quel 
acpolcro  come  dimostra  l’Aringhi,  fa  deposto  il  corpo  del  s.  martire  Pont. 
Urbano  dalia  matrona  Marmeuia  sabito  dopo  la  sna  morie,  la  quale  segui 
nel  330  dell’era  comune. 

(2>  Vedi  il  Trombell!  nel  luogo  citato  nella  nota  4 della  pagina  an- 
tecedente doro  raccoglie  copiose  altre  pruove  intorno  a questo  argomento 
dali'Aringhi  c dal  Ciampini,  l ei.  inonum.  Tom.  II. 
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che  con  nessuna  facondia  a spiegare.  E se  col  simbolo 
plesso  della  fedo  gli  Apostoli  insegnavano  il  dogma  della 
Comunione  dei  Santi,  quanta  fiducia  non  dovea  ispirare  ai 
credenti  questa  dottrina  eminentemente  confortatriee,  per 
aver  ricorso  al  patrocinio  di  lei,  che  divenendo  Madre  di 
Dio,  madre  ad  un  tempo  di  lutti  i redenti  era  divenuta? 

Dopo  ciò  facendoci  al  punto  donde  abbiam  prese  le  mos- 
se; e ben  rag  ione  vovole  elio  in  Resina  , dove  la  tradizione 
insegna  che  s.  Pietro  medesimo  piantò  la  cristiana  reli- 
gione, si  rinvengano  indizii  di  un  tempo  lontanissimo  dei 
culto  rendalo  alla  Madre  di  Dio.  Ma  che  nella  più  rimola 
età,  ed  in  quel  luogo  sì  vicino  alla  città  di  Napoli  , ella 
sia  stala  venerata  stolto  il  titolo  di  santa  Marta  del  Prin- 
cipio, come  in  Napoli  fu  appellata  nel  sacello  erettole  da 
s.  Asprcno  ; questo  ci  induce  a conielturare , ebo  il  culto 
da  lei  riscòsse  nei  due  vicini  luoghi  c sotto  l'identica  ap- 
pellazione , non  abbia  avuti  autori  distinti,  ma. un  solo  ed 
il  medesimo  , c clic  quindi  s.  Asprcno  anche  per  questa 
ragione  non  debita  reputarsi"  estraneo  a quella  prima  fami- 
glia di  fedeli,  istituita  colà  da  s.  Pietro. 

E di  qui  convien  conchiudere  sulla  possibilità  di  un  altro 
fatto  , cioò  di  una  testa  della  Tergine  nella  ebiesa  di  Pu- 
gliauo,  grande  quanto  il  vero,  dipinta  su  tavola  e denomi- 
nata la  Madonna  di  ^Impellono  , in  quanto  clic  sia  una 
memoria  della  venerazione  esibita  alla  Madre  di  Dio  da 
quel  primo  Cristiano  di  Resina  (1). 

XCII.  Passiamo  ai  monumenti  che  di  sì  fatta  tradizione 
rimangono  nella  villa  di  Resina,  cioò  alle  chiese  di  santa 
Maria  a Pugliano  e di  s.  Pietro  a Calastro. 

Cominciando  dalla  prima  , santa  Maria  a Pugliano  è 
il  titolo  dell’unica  chiesa  parrocchiale  di  Resina.  Collocata 
alla  parte  supcriore  della  villa  c con  la  facciala  ad  austro, 
guarda  lontanamente  il  sottoposto  mare.  Vi  si  ascendo  per 
la  pendice  del  Vesuvio  e per  la  stessa  strada  clic  mo- 


ti) È tanto  coperta  di  restane?,  che  non  è facile  indagare  la  5 ira  pri- 
ma epoca.  Trovasi  inll'altare  delta  V cappella  delta  navata  dritta,  ed  è 
additala  da  una  iscrittone  in  marmo  messa  nella  parete  a tiniatra  di  chi 
eutra  nella  cappella. 
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na  al  sno  cratere,  costeggiata  di  cdificii  piantati  sullo 
rocce  Invidie  del  vulcano  , di  cui  qua  e là  vedi  sullo 
sponde  gli  scabri  rocchi,  clic  ora  sporgono  con  le  a- 
culc  punte  dallo  pareli,  ora  occupano  gl’interstizii  tra 
un'abitazione  c l’altra.  Così  fino  al  punto  che  sii  giunto 
ad  una  spianata  ricoperta  di  bruciala  o nera  sabbia , 
dove  sorge  la  chiesa;  in  guisa  che  il  sacro  edificio  a 
mezza  costa  del  monte  vesuviano,  domina  tutta  la  villa. 
I*]  preceduto  da  un  portico  a quattro  archi  sorretti  da 
piloni,  su  cui  corro  un  attico  terminato  da  un  elegante 
cornicione  r ornato  di  nicchio  e pilastrini  dorici.  A 
sinistra  si  eleva  il  campanile  a quattro  piani  senza  co- 
mignolo, clic  viene  innanzi  sulla  fronte  del  portico  , 
grande  e bella  torre  quadrata,  forlo  nel  piede  T negli 
angoli  e nelle  cordonale  che  distinguono  i piani,  di  massi 
vulcanici,  e di  cui  gli  ultimi  due  ordini  sopravvanzano 
il  cornicione  del  portico  di  tutta  la  loro  altezza. 

Sotto  questo  portico  si  aprono  tre  porto  che  met- 
tono nella  chiesa,  ma  quella  di  mezzo  che  è di  mag- 
giori dimensioni  delle  laterali  , ha  sull’architrave  un 
affresco  messo  in  una  cornice  ovale  di  stucco  , che 
rappresenta  la  Vergine  in  atto  di  dar  latte  al  bambino 
dalla  poppa  sinistra.  Altra  volta  si  potea  entrar  nella 
chiesa  anche  per  una  porta  dal  lato  orientale,  ora  chiusa, 
ornala  di  mostre  di  basalle,  belle  di  fregi  in  bassorilie- 
vo, o di  un  frontone  Iriangojare della  stessa  pietra,  dal 
cui  timpano  spicca  una  nobile  statua  in  marmo  della 
Vergine  col  bambino  in  collo  (quanto  la  metà  del  vero  c 
alleggiata  come  l’affresco  della  porta  principale  della  fac- 
ciata), con  questa  doppia  iscrizione,  dondo  apprendiamo 
la  natura  del  sacro  edificio  , e i nomi  degli  ammini- 
stratori all’epoca  che  quell’opera  fu  fatta  : 

PARECIA  EST  DE  BOMS  EXTADRITAE  (1)  S.M.APPDGLIAWO  IN 

(tempore  1.5. 5. 7 

DE  LUCA  GAEDINO  ET  I ETILE  COCZOLINO  ET  SIMOTiE  FALUMRO 

(I)  Chiesa  di  patronato  laicale,  cd  amministrata  da  laici.  Le  chiese 
di  qneslo  nome  fnron  cosi  detto  non  da  crux  , come  alcnnl  so- 

no persuasi  ; perchè  la  croco  fa  ia  ogni  tempo  la  distintiva  di  lutti  I sa- 
cri eiliflcii , non  delie  sole  chiesa  dì  tal  natura  ; ma  dal  verbo  inslau- 
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La  statua  e gli  ornati  della  porta  sono  del  gusto  c della 
eleganza  di  queiraureo  secolo  delle  arti  del  discguo,  che 
manifesta  la  data  della  epigrafe. 

Moti  sapendo  a qual  libro  mandare  il  lettore  per  la 
descrizione  di  questa  chiesa,  no  verrò  dicendo  rapida- 
mente alcuna  cosa,  per  mettergli  sotto  lo  sguardo  gli 
elementi  clic  potranno  giovarci  a stabilire  tra  poco  qual- 
che giudizio  nel  nostro  proposito. 

Alle  tre  porle  della  facciata  corrispondono  internamente 
nella  chiesa  tre  navate  a volta,  e divise  tra  loro  da  duo  file 
di  piloni  cho  lasciano  sei  archi  per  ogni  lato. 

Movendo  dalla  nave  di  mezzo  , nella  seconda  coppia 
di  piloni,  appresso  la  porta  maggiore,  sono  due  nicchie, 
l’un»  dirimpetto  all’allra,  con  lo  statue  di  legno  di  san 
Pietro  a dritta  e di  s.  Aspreno  a sinistra  , quanto  il 
vero , che  si  elevano  a tanta  altezza,  che  un  uomo  in 
piedi  possa  baciar  le  piante  al  santo  Apostolo  ; dorato 
interamente,  tranne  i nudi  deU’cstreinilà,  colorati  al  na- 
turale. Sono  opere  ehc  non  possono  oltrepassare  il  se- 
colo XVII.  Nello  facce  che  li  vengono  di  prospetto 
dei  due  piloni  seguenti  die  formano  la  terza  coppia, 
furono  incastonale  all’altezza  d’uomo  , due  bassiri- 
lievi  in  marmo  bianco  , di  figure  piccole.  In  quello  a 
dritta  vedi  Gesù  Cristo  risorto  sulla  tomba  scoverchia- 
ta , da’  cui  lati  son  due  scolto  in  movimento  di  sor- 
presa. Fanno  come  di  cornice  a questo  quadro  gli  slro- 
luenli  della  passione  elegantemente  intrecciati  ed  appesi 
ad  un  nastro  ; e la  figura  dell’  eterno  Padre  scolpita  di 
sopra  in  un  piccolo  mezzo  medaglione,  Io  termina.  In- 
torno a quello  della  mano  sinistra  ricorre  il  medesimo 
fregio  degli  istrnnienli  della  passione:  il  piccolo  mezzo 
medaglione  superiore  porla  lo  Spirito  Santo  sotto  il  noto 
simbolo  della  colomba,  o il  quadro  rappresenta  una  ca- 
sella a cupola,  sorretta  da  cinque  angoli  in  belle  moveu- 


rare,  nel  senso  agrario  che  area  nel  medio  ero,  di  dotare  nn  campo  del 
bestiame  e di  latti  1 rustici  attrezzi  necessari!  alla  sna  coltura;  perchè  il 
fornire  tei  chiese  di  suppellettili,  di  sacri  ministri,  e mauutenerle,  toc- 
cava ai  laici.  Cf.  Maxoch.  de  licci.  CathcJ,  pag.  SS,  teq. 
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re,  (li  cui  tino  l’è  di  sotto,  gli  altri  quattro,  due  per  lato. 
Le  loro  vesti  furono  messe  ad  oro,  come  si  giudica  dallo 
tracce  che  ne  rimangono.  La  porliciua  di  marmo  della 
casetta,  che  è quanto  suol  esser  d’ordinario  quella  di 
una  custodia  di  ciborio  , vi  è stala  aggiunta  posterior- 
mente; ed  ci  pare  nel  l'atto  che  altre  volte  questo  bas- 
sorilievo ad  un  ciborio  sia  appartenuto.  Tal  se  ne  vedo 
uno,  ma  di  maggiori  dimensioni,  dietro  il  grande  altare 
della  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  degli  Angeli  allo 
Croci  in  questa  città  di  Napoli , con  la  differenza  che 
nella  Chiesa  di  Napoli  gli  angeli  con  le  lunghe  vesti  dorato 
sono  intorno  alla  porticina  della  custodia  in  atto  di  adora- 
zione. In  questi  due  bassirilicvi  tu  hai  sotto  lo,  sguardo 
due  pregevolissimo  opere,  che  o sono  del  nostro  famoso 
Giovanni  Marliano,  o certamente  non  gli  tornerebbero  a 
disonore.  Su  d’una  porta  in  fondo  alla  nave  a sinistra  del 
Duomo  di  Nola  è un  carissimo  bassorilievo  di  quel  ce- 
lebre scultore  , che  spontaneamente  ti  si  affaccia  alla 
memoria,  quando  bai  itmauzi  questi  due  della  chiesa  di 
santa  Maria  a Pugliano. 

Le  due  coppie  dei  piloni  seguenti  nulla  offrono  ebo 
meriti  peculiare  attenzione;  ma  le  ultime  duo  sostengono 
la  cupola  e rinchiudono  il  presbiterio  con  questo  dise- 
gno : nel  foudo  è il  maggior  altare  e gli  altri  tre  spa- 
zii  tra  pilone  c pilone,  cioè  dai  lati  o sul  davanti,  sono 
chiusi  da  balaustrate  di  marmo.  Anche  di  lastre  di  brec- 
cia , a fondo  cotognino  con  belli  sprazzi  di  bianco,  han 
rivestite  le  facce  interne  dei  piloni,  a cui  sovrapposero 
capitelli  corintii.  Il  maggior  altare  poi,  anche  di  marmo 
come  la  più  parte  degli  altri  minori  del  sacro  cditicio 
* cd  a cui  si  ascende  per  quattro  gradini  , è sovrastato 
da  un  nobile  tabernacolo  egualmente  di  marmo , che 
rinchiude  un’antichissima  statua  di  legno  della  Vergine, 
dorata  come  quelle  cho  abbiaci  descritte  di  s.  Pie- 
tro e s.  Aspreno , di  stile  greco  bizantino  , figura  al- 
quanto più  cho  terzina  , col  bambino  sul  braccio  sini- 
stro. La  madre  e il  figlio  ora  hanuo  intorno  drappi  a 
fondo  celeste  , e ciascuno  in  capo  una  corona  reale 
di  argento.  Due  colonne  di  brulé  di  Trancia  con  capi- 
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telli  eorinlii  mettono  in  mezzo  la  nicchia,,  e un  fron- 
tone a triangolo  con  vertice  tronco  termina  il  taber- 
nacolo ; con  questo  , che  sui  canti  del  frontone  son 
due  putti,  di  cui  quello  a dritta  del  riguardante  porta 
in  mano  un  mazzo  di  gigli,  l’altro  a sinistra  una  coro- 
na, e dal  vertice  tronco  emerge  un  quadrato  collo  Spi- 
rilo Santo  in  forma  di  colomba,- scolpilo  in  rilievo,  su 
cui  da  ultimo  si  eleva  una  croce. 

Ai  lati  di  questo  maggiore  altare  si  aprono  duo  porto 
di  marmo  che  menano  al  coro,  le  quali  sostengono  su 
gli  architravi  due  statue  di  marmo  poco  minori  del 
vivo  , ciascuna  con  duo  pattini  ai  piedi;  quella  in  cornu 
Evangelii  dell’Apostolo  s.  Pietro  , e l’opposta  di  santo 
Aspreno.  • 

Il  presbiterio  e questo  belle  opere  di  arte,  eornmen- 
dcvoli  pel  disegno  e l’esecuzione,  appartengono  al  secolo 
XVI  o a quel  torno,  c costituiscono  un  tutto,  che  rivela 
eleganza  cd  armonia. 

Siegue  il  coro  dietro  il  maggior  altare,  largo  quanto 
il  presbiterio  e lungo  due  volle  tanto  , dove  i grandi 
quadri  che  ne  adornano  lo  pareti,  uno  quella  di  fondo 
e quattro  le  laterali,  due  a dritta  e dne  a sinistra,  al- 
ludon  tutti  ai  fatti  della  vita  di  s.  Pietro  e alla  sua  ve- 
nula nelle  nostre  contrade.  Nel  primo  in  cornu  Evan- 
gelii b figurato  Gesù  Cristo  che  dà  lo  chiavi  a s.  Pie- 
tro: nel  secondo,  s.  Pietro  che  circondalo  da  sacri  mi- 
nistri c da  molto  popolo,  celebra  il  di  via  sacrificio  in 
un  tempio  su  di  un  altare  innanzi  ad  un  picciolo  qua- 
dro della  Vergine,  cd  è pervenuto  al  punto  di  elevare 
la  santa  ostia.  Dalla  parte  opposta  il  primo  esprime  la 
crocifissione  di  s.  Pietro,  e il  seguente  la  sua  predica- 
zioue  : quello  di  fondo,  s.  Pietro  medesimo,  che  seduto, 
battezza  alla  presenza  di  mollo  popolo  un  vecchio  ( Am- 
pellone)  che  gli  è prostralo  ai  piedi.  Lo  stile  è di  un 
pessimo  barocco,  nò  le  telo  sono  in  miglior  condizione, 
salvo  quello  di  fondo  che  sembra  di  men  rozzo  pennel- 
lo, ma  è anche  più  maltrattalo  degli  altri. 

Le  navi  laterali  hanno  ciascuna  nel  fondo  una  porta 
che  mette  alla  sacristia,  e sotto  gli  archi,  fuori  e fuo- 
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ri  ili  esse , si  aprouo  altrettante  cappelle.  Quelle  a dritta 
di  chi  eu tra x cioè  in  cornu  Epistolae,  cominciando  dalla 
porta  d’ingresso,  sono  : I.  di  s.  Filippo  Neri,  destinata 
alla  vasca  battesimale  : II.  di  s.  Gennaro:  III.  di 
s.  Sebastiano  : IV.  del  Crocifisso  , grande  e antichis- 
simo simulacro  di  legno  a cui  lo  sculloro  cinse  i 
lombi  eon  si  largo  sudario,  che  gli  scenda  fin  sotto  lo 
ginocchia  : V.  di  santa  Filomena  : VI.  di  santa  Maria 
Maddalena. 

E degna  di  osservazione,  nella  Cappella  di  s.  Seba- 
stiano, la  tavola  delimitare  , sottoscritta  dall'artista  — ■ 
akelmjs  lacdisema's  — che  la  dipinse  nel  15ì)3  (I).  Ei 
vi  rappresentò  la  Vergine  sedente,  che  con  la  destra  so- 
stiene il  bambino  sol  dritto  ginocchio,  e eon  la  sinistra 
un  libro  aperto  sull’altro  : lo  sono  ai  fianchi  s.  Seba- 
stiano in  cornu  Evangelii , e s.  Rocco  in  cornu  Episto- 
Jae.  Questo  pittore  non  raggiunge  quei  sommi  che  il- 
lustrarono Tarlo  nel  secolo  decimo  sesto,  raa  non  manca 
di  merito  , ed  il  suo  nome , ignoto  finora,  reclama  uu 
luogo  nel  catalogo  dei  nostri  pittori  di  quell’epoca.  Ài 
fianchi  del  Tal  laro  sono  duo  nicchio  con  le  statue  di  le- 
gno di  s.  Giacomo  Apostolo  (in  cornu  Evangelii)  odi 
s.  Antonio  abbate  dall’altra  banda.  Ancora  dalla  pareto 
a sinistra  di  chi  entra  in  questa  cappella  pendono  setto 
quadretti,  nei  quali  soli  figurato  lo  opero  della  miseri- 
cordia corporale;  di  cui  sci,  su  tavole  di  legno,  opero 
mollo  pregevoli  del  secolo  XVI  : il  settimo  che  è del- 
l'opera di  seppellire  i morti,  è su  tela,  di  epoca  poste- 
riore e di  nessun  conto. 

Nella  cappella  di  santa  Filnmcna  vellosi  la  piccola  ta- 
vola della  Madonna  di  Ampellouo  con  una  iscrizione  che 
Tallii  ila  (2). 

L’ultima  cappella  della  Maddalena  ha  un  quadro  , o 
piuttosto  uu  gruppo  di  quadri  di  buou  elTello.  Dai  due  capi 

(1)  ANELLI*  LAI.  BIS 

1:1. u . ftftsiT 
ASINO  lii&S 

(2)  V.  la  noia  1 alla  pag.  S78: 
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dell’altare  si  levano  duo  colonne  di  legno  striate , coi 
baccelli  dorati  , e per  un  terzo  dall’altezza  rivestite  di 
arabeschi , coi  capitelli  corinlii  e corrispondente  corni- 
cione, a cui  sopraslà  un  frontone  triangolare  a vertice 
tronco.  Le  due  colonne  chiudono  ili  mezzo  una  tavola 
del  Calvario  con  quattro  ligure  , grandi  poco  men  del 
vero , cioè  Gesù  Cristo  confitto  alla  croce  , la  Vergine 
in  piedi  al  suo  lato  dritto,  con  la  Maddalena  che  pro- 
strala abbraccia  il  tronco  del  patibolo,  e dal  sinistro  l’A- 
postolo s.  Giovanni.  Di  mezzo  ai  lati  spezzali  del  fron- 
tone si  eleva  un  quadro  della  pietà  di  ligure  terzine  , 
cioè  la  Vergine  che  sostiene  sullo  ginocchia  il  corpo  del 
morto  figliuolo  , avendo  un  angelo  da  ciascun  lato  ; e 
sulle  facce  stesse  dei  duo  inizii  dei  frontone  l'artista  di- 
pinse in  mesto  atteggiamento  due  Marie,  e non  dimen- 
ticò neppure  il  gradino  della  mensa  dell’altare  su  cui 
s’innalza  il  quadro,  ove  figurò  le  dodici  teste  degli  Apo- 
stoli o quella  di  Gesù  tristo  in  mezzo  , per  esprimer 
l’ultima  cena.  Quest’opera  del  secolo  XVII  o XVI  ò bella 
per  la  forza  del  colorito,  il  sentimento  dei  volti  e l’armo- 
nia del  lutto  ; ma  appalesa  in  più  parli  la  negligenza 
onde  è tenuta. 

Le  cappelle  dell’altro  lato  procedono  con  questo  ordi- 
ne. La  prima  è murata  e serve  di  sacrario  per  gli  ar- 
redi ed  utensili  della  chiesa,  la  secondati  intitolata  alla 
Vergine  delle  Grazie,  la  terza  a s.  Anna,  la  quarta  a 
s.  Antonio  di  Padova , la  quinta  c la  sesta  non  hanno 
altrimenti  divisioni  tra  loro  , o formano  come  un’altra 
chiesa  , con  cinque  altari  , detta  dello  Spirito  Santo, 
alla  cui  sinistra  è una  scala  di  alquanti  gradini  che 
conduce  al  sacello  di  una  pia  consorteria.  Su  di  un  al- 
tare che  ha  mi  quadro  della  Cena  , ò un  affresco  del 
M uzzi  Ilo,  che  va  collocato  tra  le  migliori  opere  di  que- 
sto pittore.  Vi  ha  espressa  la  Triade  con  la  Vergine  a 
dritta  c s.  Giovanni  battista  a sinistra  , con  la  data 
del  1 7‘J  I . 

Maggiore  attenzione  richiamano  da  questo  lato  due  mo- 
numenti di  marmo  a dritta  della  parole  di  chi  entra 
nella  quarta  cappella  , clic  è di  s.  Antonio.  Son  des- 
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si  due  garcofagi  pagani , scolpili  a bassorilievo  ; dei 
quali  il  primo  che  ricorda  lo  siilo  dei  tempi  degli  An- 
tonini , poggiando  sul  pavimento  , s'interna  nel  muro  , 
donde  sjiorge  per  due  palmi  o meno,  coperto  di  sopra 
con  una  tavola  di  bianco  marmo.  Verso  l’estremità  su- 
periore è scritto  per  lungo  in  una  sola  linea  e senza  ve- 
runa distinzione  tra  parola  e parola , in  linguaggio  la- 
tino, ma  con  caratteri  greci,  che  Sergio  offrì  per  voto 
quel  dono  dai  beni  che  ci  riconosceva  da  Dio  e da  san 
Giorgio.  Alquanto  più  basso  su  di  una  quadrata  tavo- 
letta ansala  , messa  in  mezzo. da  due  grifi  , è graffila 
una  croce  greca , ed  agli  angoli  della  tavoletta  in  lin- 
guaggio e caratteri  greci  la  nota  epigrafe,  onde  i cri- 
stiani distinguevano  i sacri  altari  c i sepolcri  dei  Mar- 
tiri dai  più  antichi  tempi  — ceso’  ciusto  vince. 

Il  secondo  rigato  di  strio  serpentine , opera  non  più 
antica  del  secolo  quinto  o quarto,  è sovrapposto  al  pri- 
mo , ma  esco  della  parete  solamente  alcune  dita.  Ila 
nel  centro  ini  concavo  circolare  , nel  cui  fondo  è graf- 
fila medesimamente  una  croce  greca,  intorno  alla  quale 
è scritto  in  latino  o con  caratteri-  latini  : cuoce  a domanda. 
DEH  CUI  TUTTO  IL  MONDO  FU  ILLUMINATO;  di  poi  in  lati- 
no , ma  con  lettere  greche  : io  Giovanni  di  quaimabo 
edificammo  (I).  Questi  due  sarcofagi  dalla  loro  forma 
c dagli  indizii  finora  esposti,  verniero  nei  secoli  poste- 
riori adoprati  in  quella  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano 
nella  costruzione  di  due  altari,  di  cui  formarono  la  fac- 
cia anteriore  sotto  la  mensa  , di  che  si  hanno  parecchi 
esempii  nelle  antiche  chiese  di  Roma.  Quando  a tal  uso  si 
vollero  consecrare,  disfatta  a colpi  di  scalpello  la  pro- 
tome ^ o mezzo  busto  del  defunto  nel  tondo  del  sarco- 
fago supcriore,  e rasa  l’iscrizione  che  dovea  essere  in- 
cisa nella  quadrata  tavoletta  dcH’inferiore  ad  indicare  il 
nomo  di  colui  cho  là  entro  era  rinchiuso,  vi  furon  de- 
lineate le  croci  e le  iscrizioni  che  abbiam  riferito.  In 
qual  tempo  poi  sia  ciò  avvenuto,  fu  diligentemente  in- 
dagalo dall’  immortale  Rusiui  , vescovo  di  Pozzuoli  , 

(l)  Iu  Ionio  a questi  Sarcofagi.  Vedi  ucU'Appeudice  alla  lettera  1‘. 
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del  cui  nome  io  son  lieto  di  fregiar  questa  pagina,  oo- 
me  di  colui  elio  mi  fu  veramente  piu  padre,  clic  isti- 
lli loro. 

» Il  Giovanni  di  Quaitnaro , egli  dice  , del  sarcofago 
superiore  si  riscontra  nella  -serie  dei  principi  di  Saler- 
no, c può  essere  o Giovanni  III  figlio  di  Quainiaro  III, 
assillilo  dal  padre  come  suo  collega  nel  principato  il  mese 
di  Novembre  del  1015,  ma  clic  appena  dopo  Ire  mesi 
premorì  al  padre  stesso;  o piuttosto  Giovanni  IV,  figlio 
di  Quaimaro  IV,  associato  egualmente  dal  padro  in  quel 
principato  il  mese  di  settembre  dell’anno  1037,  o elio 
del  pari  soccombette  alla  morte  prima  del  padre , ma 
dopo  cinque  anni  ».  Il  Sergio  poi  del  sarcofago  iuferioro, 
può  essere  uno  dei  sei  duchi  di  Napoli  di  tal  nome  , tra 
i quali  per  la  somiglianza  delle  cristiano  iscrizioni  appo- 
ste ai  due  pagani  monumenti , elio  fanno  arguire  la  stes- 
sa data , ei  prosceglie  il  sesto  ; colui  appunto  che  otten- 
ne la  duce»  di  Napoli  nel  1017,  ed  espulso  da  Pandolfo 
principe  ili  Capila,  la  ricuperò  tre  anni  appresso , con- 
servandola sino  al  1010  (1).  A questo  giudizio  del  eli. 
letterato  fan  dritto  molli  documenti  del  Grande  Archi- 
vio del  nostro  rogno  del  1000  o in  quel  giro  , sotto- 
scritti appunto  in  lingua  latina,  ma  con  caratteri  greci, 
ultimo  palpilo  della  spirante  grecità,  che  per  tanti  se- 
coli avea  temilo  il  dominio  dello  nostro  contrade  (2). 


(1)  V.  nell'Appendice  alla  medesima  lederà  P. 

(2)  Eccone  alcuul  esempli  dal  secondo  volarne  del  Monnmcnll  edili 
del  Regio  Arebino  Napolitano.  Ad  un  istrouenlo  del  981 , Imperante 
Domino  nostro  Uasilio  Magno  Imperatore  anno  vigesimo  primo , si  bollo- 
se ri  ve  un  Stefano  : Ero  CTI  + lNOYC  COVO.  Ego  Stephanus  subscripsi. 
( P»g-  I-)  — Ad  all'altro  dello  slesso  anno  ( pa».  3.)  nu  Teodoro:  Ero 
eEOAOl'OYC  4>lAlOYC  AN  rrBTOPi  POrATOYC  A CCTA  IICON.COYU. 
E9  CCTl  TAl’I  KON4>.  IIKEIHCCE  : Ego  Tkeodorns  filini  Un.  Urcgorii 
rogatiti  a supradicta  persona  subscripsi,  et  suprwlicti  Tari  confiteor  pc.  - 
cepisse.  Ad  un  altro  (pag.  lo.)  dell'anno  DOSI,  vigesimo  secondo  dcll'linp. 
Uasilio.  mi  Giovanni  : lil’OUi  +IAIOYC  AN  UliTI'l  POTATOYC  A CCTAC 
UEPCONAC  TEI. l’I  cotti.  Ego  Joaniics  filine  Un.  Pelri  rogalus  a sopra~ 
dieta»  p ersonas  testi»  subscripsi.  Ad  un  altro  ( pag.  41.)  dell'anno  983.  vi- 
geiiuio  terso  dellTuip.  Uasilio,  uu  altro  Giovanni  ; m’O  lii  ■tlAloYC  AH 
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XCIII.  Volendo  riordinar  lo  fila  elio  finora  abbiati! 
trovalo,  ci  convien  dire,  clic  nella  chiesa  di  santa  Ma- 
ria a Pugliaiio  vi  ba  monumenti  , clic  secondo  la  tra- 
dizione innanzi 'esposta  , ricordano  ebe  s.  Pietro-  toccò 
Resina;  ebe  il  primario  neolilo  lu  un  Ampellonc,  e elio 
il  piccolo  gregge  radunato  in  quella  villa  dall’Apostolo 
fu  affidato  alle  cure  di  s.  Aspreno.  Tali  sono  le  statuo 
in  legno  di  s.  Pietro  e s.  Aspreno  nel  primo  ingresso;, 
quelle  dello  stesso-nome,  ma  di  marmo,,  sui  canti  del 
maggior  aliare;  i ciuque  quadri  del  coro,  c la  piccola 
tavola  della  Madonna  di  Ampellonc.  Dalle  cose  discorso 
deduciamo  in  secondo  luogo  1’  antichità  della  presento 
chiesa  di  santo  Maria  a Pugliano.  Che  esistesse  nel  de- 
cimo settimo  o decimo  sesto  secolo,  T attestano  nell’e- 
slcrno  la  porto  laterale  di  basalto  con  la  statua  della 
Vergine  in  marmo,  o nell’interno  la  tavola  della  Ver- 
gine con  s.  Sebastiano  e s.  Rocco,  l’altra  del  Calvario 
aH’allare  della  Maddalena , i sei  quadretti  delle  opero 
della  misericordia  corporale,  i due  bassirilievi  in  marmo 
alla  terza  coppia  di  piloni , il  tabernacolo  della  Vergine 
sul  maggior  altare  e lo  statue  in  marmo  ai  suoi  lati  di 
s.  Pietro  e s.  Aspreno.  Ma  che  quella  chiesa  fosse  ante- 
riore al  secolo  decimo  sesto,  lo  dimostrano  la  torre  cam- 
panaria, il  grande  crocifisso  di  legno  e più  di  tutto  la  sta- 
tua bizantina  egualmente  in  legno,  al  maggior  altare,  del- 
la Vergine  col  bambino.  Da  un  argomento  allegalo  dal  Ro- 
sòli ò chiaro,  che  quel  sacro  edificio  non  può  esser  meno 
antico  del  decimo  terzo  secolo.  Imperocché  dalle  pruovo 
fatte  dall’Accademia  Ercolancse  per  via  di  pozzi  su  t ilio 
quel  suolo  da  Pietrabianca  sin  oltre  alla  Torre  del  Gre- 
co, risulta  che  quella  chiesa  è piantata  sulle  ceneri  del- 
l’eruzione vesuviana  dell’anno  7‘J  sotto  l’Impero  di  Tito, 
anteriormente  alla  lava  del  Granalello  che  si  riferisce 

ITErorn  MON  A CCTA  ABB  ET  EIOYC  KONT  TECTI  COYB.  Ego  Joan- 
nes  filili*  Un.  Gregorii  montili*  (? J a suprgdicta  A'Jmttssa  et  e in*  Con- 
gregai ione  testi s subscripii.  Ad  ila  altro  del  9%,  trentesimo  terzo  dello 
ltnp.  Basilio,  un  aliro  Giovanni:  ETO  liì  4IAK)YC  AN  CELTI!  TECTI 
COVE.  Ego  J (tunnel  fihus  l)n.  Sergii  tcslis  sulseripsi  eie. 
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alla  eruzione  del  130G  (I).  Ma  clic  fosse  già  eroda  nel 
mille,  si  raccoglie  da  quei  due  sarcofagi  , che  in  quel 
Ionio  appailo  vennero  adoprali  ad  uso  sacro  in  quell’  e- 
dificio  : e quei  due  stessi  sarcofagi  rendono  testimo- 
nianza che  a quell’epoca  la  chiesa  non  solo  era  in  pie- 
di, ma  un  celebre  Santuario , che  richiamava  non  solo 
il  minuto  popolo,  ma  sì  in  un  raggio  di  trenta  miglia 
intorno,  coloro  stessi  nelle  cui  mani  era  la  somma  delle 
cose  ; perchè  gli  altari  , in  cui  vennero  impiegali  quei 
pagani  monumenti , furono  edificati  da  un  duca  di  Na- 
poli e un  principe  di  Salerno. 

Ciò  è molto  da  vero  , perchè  se  quella  chiesa  nel  de- 
cimo secolo  era  già  salita  in  lauta  rinomanza  , questo 
vuol  dire  che  la  sua  origine  dee  riportarsi  ad  un’epo- 
ca pili  rimota.  Ma  il  eh.  llosini  ci  apre  la  via  a rico- 
noscerne gli  esordii  in  quei  tempi  medesimi  che  per  le 
nostre  contraile  furono  i primitivi  del  Cristianesimo, 
et  Volentieri  , egli  dice,  io  noterò  ancora  che  il  nome 
stesso  del  tempio  A Pagliano  ha  una  certa  sembianza 
di  cosa  antica.  Questa  voce  che  non  ha  vcrun  significato 
nella  lingua  italiana,  c mollo  meno  nella  greca  e lati- 
aia  , porla  in  fronte  tutti  i segni  di  essere  una  parola 
storpiala  secondo  l’indole  del  nostro  dialetto,  e che  quel 
tempio  sia  stalo  così  appellalo,  perchè  vicino  ad  un  fon- 
do, che  si  chiamasse  dal  nome  del  possessore,  Pollia- 
lto. Publiano,  o Apolloniano.  La  quale  cosa  se  sta  in 
tal  modo,  tu  vedi  che  l’origine  di  quel  tempio  va  a COl- 


ri)  Illud  etiam  constai,  qnod  Templnm  sanclae  Mariie  volgo  ad  Pa- 
glianum  hanc  alleram  Vesti  vii  ejecialionem  Hercutaneo  impostalo  fun- 
dalioue  sua  anteceda!  ( j.  c.  saxearn  massam  qua  constrala  est  tota  ea 
regio,  quae  a Tempio  sanclae  Mariae  ad  Pugliunum  ad  tisqne  tilus  vul- 
go dicium  Granateli o protendi  tur,  atque  proplcrea  lava  del  Grana- 
tello  appcllalur  ).  l’osi  limi  est  cnim  in  velcri  terra  ( ila  enim  aggestos  ct- 
neres  Tilo  aero  e monto  ellusos  numinanl):  occidentale  aulem  eius  la- 
to s lapideo  ilio  torrente  concludi  tur;  ul  faciliime  arguas  hunc  tempio  po- 
sleriorcm  fluixisse.  Rosin.  op.  vii.  cap.  4.  n.  XI F.  jmg.  25.  teg.  Cbc 
poi  la  lava  del  GranutcUo  debba  riportarsi  all'anno  1036.  lo  dimostra  alla 
seguente  pag.  2G,  noia  17.  Vedi  pure  la  Storia  e l'ienomeni  del  Fesuvio 
capoiti  dal  P.  U.  Giu.  Maria  della  Torre,  cap.  4,  u.  77.  pag.  CO. 
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locarsi  in  qnci  tempi,  quando  i fondi  si  chiamavano  dal 
nome  adiellivalo  dei  padroni  (1)  ».  E ciò  vuol  diro  elio 
la  chiesa  di  sanla  Maria  a Pugliano  risale  ai  secoli  più 
lontani,  perchè  il  costumo  a cui  accenna  il  Resini,  ha 
documenti  in  tulle  le  antiche  età,  o per  non  dir  oltre, 
negli  stessi  principii  dell’Impero,  quando  surse  la  cri- 
stiana religione  e furono  secondo  il  novello  cullo  innal- 
zati a Dio  i primi  tempii  (2). 

Noi  pertanto  che  conosciamo  una  tradizione  che  vuolo 
edificata  quella  chiesa  da  un  Ampellone,  e sappiamo  il 
costume  dei  fedeli  negli  esordii  del  cristianesimo  di  vol- 
tare in  luoghi  di  orazione  le  loro  medesime  case  in  città, 
o in  villa,  possiamo  ragionevolmente  ritenere,  clic  tra 
le  possibili  origini  della  corrotta  voce  A Pagliano,  riessa 
non  sia  nata  altronde  che  da  Ampclloniano  o Apollo- 
niano.  E ciò  è chiaro  anche  da  un  documento  del  XVI 
secolo , a cui  niuno  badò  finora.  Imperocché  dove  noi 
diciamo  a pigliano,  a quella  età  si  scriveva  interamente 
appigliano,  come  abbiain  veduto  nella  iscrizione  incisa 
sull’  architrave  di  basalto  della  porla  laterale  , al  pre- 
sente murata. 

Molto  peso  infine  aggiunge  a tulli  gli  argomenti,  che 
nella  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  parlano  in  favore 
della  venuta  di  si  Pietro  in  Resina,  una  considerazione 
a noi  somministrata  dalla  natura  del  luogo  medesimo 
dove  ella  è innalzata.  Per  qual  ragione  quella  chiesa 


(1)  Uanm  addere  non  piget,  sci  licei  nomen  ipsnm  templi,  quod  est 
ad  Pugtianum  ( volgo  a Pugliano  ) antiqunm  aliquid  prae  se  Terre.  Id  e- 
nim  nooiinis  quod  nec  vernacnla,  nec  latiua,  neo  graeca  lingua  signifi- 
calioucm  liabct,  e prisco  vocabulo,  prò  vernacnlae  linguae  ingenio  , de- 
torluni  appare!;  alque  Uà  dicium  Icmplum  illnd,  quia  alicui  praedio  pro- 
li mnm  esse!,  quod  vel  Polliauum,  vel  Publianum,  vel  Apollonianuin  a 
suo  domino  nuncuparelur.  . . Quod  si  ila  se  res  habel,  videa  ad  ea  tem- 
pora Icmplum  iliud  adsurgere,  cum  praedia  a dominorum  nomine  in  adie- 
clivalem  formam  p rodile  lo  appellarePlur.  Itosiu.  op.  eit.  pag.  Si.  in  fin. 
noi.  14. 

(9)  Vedi  il  Mazocb.  nella  Disscrl.  De  Castro  Lucullano.  inseri  la  net- 
l’op.  de  Eccl.  Cathedr.  pag.  SIO,  noia  SO.  dove  dimostra:  Villuru m no- 
mina neutro  genere  usurpari  contuevisse,  undecumque  earum  nomen  oc- 
certeretur. 
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sarebbe  fiata  per  tanti  secoli  con  tanta  costanza,  o piut- 
tosto pertinacia,  manotcnuta,  ristanrala,  dilatata  ed  arric- 
chita di  sì  rari  ornamenti,  fuori  della  villa,  in  un  silo 
disagevole,  perche  non  vi  si  può  arrivare  clic  per  una 
salita,  e a mezza  costa  del  Vesuvio , in  guisa  elio  sia 
più  esposta  di  qualunque  altro  edifìcio  alle  terribili  eru- 
zioni del  vulcano  ; so  a quel  luogo  grandi  memorie  re- 
ligiose, trasmesse  da  una  generazione  all’altra,  fin  dallo  > 
età  piti  antiche  non  fossero  legate?  • 

ACIV.  Nondimeno  alla  venuta  dell'Apostolo  s.  Pietro 
in  Resina,  di  cui  abbiatn  veduto  i monumenti  nella  chie- 
sa di  santa  Maria  a Pugliano,  par  che  si  opponga  il  me- 
desimo eh.  Rosiui  : il  quale  dopo  aver  dello  clic  a mu- 
gliano può  derivare  da  apolloniano , soggiungo  : « E 
di  qui  forse  nacque  la  pia  Tavoletta  dei  popolani,  che  quel 
tempio  fosse  stato  così  chiamato  da  un  Apollono  , elio 
eolà  alla  venula  di  s.  Pietro  abbracciò  la  cristiana  reli- 
gione ed  eresse  quel  tempio  (I)». 

Quel  venerando  e generoso  vecchio  non  avrò  a malo 
che  io  terga  da  quelle  sue  dotte  pagine  questa  macchia; 
perchè  tale  è il  giudizio  che  senza  esame  ci  fece  di 
quella  tradizione.  Se  altrimenti  io  facessi,  crederei  di 
demeritare  di  lui,  clic  ci  apprese  ad  onorare  con  reli- 
gioso culto  la  verità  , come  quella  che  ò sempre  un 
raggio  più  o men  vivo  della  verità  essenziale  , elio  ò 
Dio  medesimo.  E per  vero  se  i popolani  dalla  parola  A 
Pugliano  argomentarono  ad  Ampcllone  ; io  domando  : 
in  - qual  tempo  ciò  avvenne  ? Gli  scrittori  parlano  di- 
stintamente di  essa  chiesa  di  santa  Maria  a Pugliano  o 
di  Ampcllone  che  la  edificò  , senza  sospettare  nessuna 
attinenza  tra  il  nome  del  luogo  A Pagliano  , e quello 
del  fondatore  del  sacro  edificio.  Questo  fatto  implicita- 
mente stabilito  dalla  loro  condona  , ò confermato  dal 
Rosini.  Couciosiachò  egli  non  disse  se  non  dubitando  , elio 


(I)  Alque  inde  fortasse  pia  oppidanornm  fabella  manavit,  ila  faine 
diclum  ( (empiimi  illud  sanclac  Marine  a Pugliano  ) ab  Apollone quodam, 
qui  illue,  adrenienlc  Diro  Pelro  , cbrislianaui  religione»  ainplexiu  est. 
leuipluinque  ncdifitavil.  Itosi u.  loc.  cil. 
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a Puglìano  era  ima  sconciatura  di  Apolloniano  ; perchè 
come  da  Apolloniano , così  fu  persuaso  clic  avesse  po- 
tuto nascere  egualmente,  secondo  il  genio  del  nostro  dia- 
letto da  Politane  e Publiano.  So  dunque  egli  stesso  non 
seppe  vedere  alla  prima  Ampcllonc  nell’  adietlivo  Pa- 
gliano , e ponsò  clic  come  Ampcllonc , così  Polito  o 
Publio  avesse  potuto  essere  il  sostantivo  , donde  quel 
gentile  adietlivo  procedesse;  in  qual  modo  si  può  giu- 
dicare che  i popolani  senza  veruna  discrepanza  tra  loro 
non  solo  non  vedessero  nella  voce  Puglìano  altro  nome 
che  Ampcllonc ; ma  ne  fossero  tanto  certi  da  torre  quel 
nome  per  l’eroe  ili  una  favola  ? Potrei  audio  richiedere 
in  qual  modo  quei  popolani  riuscissero  poi  ad  imporro 
il  loro  sogno  ai  tanti  nostri  scrittori.  Ma  contro  la  pa- 
rola del  Rosini  grida  altamente  l’epigrafe  latina  scolpita 
sulla  porta  laterale  di  quella  eliiesa  dove  abbiamo  lette 
Appugliano  ; la  quale  voce  così  scrìtta  in  modo  inde- 
clinabile, ci  fa  fede,  che  nel  secolo  decimo  sesto  nò  ai' 
dotti,  nè  ai  popolani  era  ancora  passato  peleapoche 
fosse  lina  corruzione  di  Atnpelloniano. 

Ma  si  risponderà  , die  secondo  l’idea  del  Rosini , ci 
fa  uopo  rimontare  a quel  tempo  anteriore  a tutti  gli 
scrittori  e monumenti  conosciuti  da  cui  quel  luogo  fu 
detto  A Puglìano , nel  quale  tempo  i popolani  pronun- 
ciassero correttamente  Ampclloniano.  Ma  ammessa  come 
ragionevole  questa  distinzione , che  altro  ne  sicg'uo  so 
non  un  argomento  dell’antjchilà  di  quella  chiesa,  di  che 
siam  convinti  ? Ma  come  di  ciò  fosse  possibile  che  na- 
scesse la  favola  della  venuta  di  s.  Pietro  in  quel  luogo 
e della  conversione  di  Ampelloue  al  cristianesimo,  non 
s’intende  per  certo..  Si  trova  una  chiesa  antica,  di  cui 
s’ignorano  i priucipii  : il  luogo  dove  è la  chiesa  ò detto 
dal  nome  di  un  uomo  , al  qualfe  si  può  argomentare 
che  un  tempo  appartenne  : di  qui  i popolani  si  per- 
suadono , che  colà  altre  volle  arrivò  il  principe  de- 
gli Apostoli,  vi  battezzò  quell’uomo,  e questi  vi  edi- 
ficò la  chiesa  ? Io  confesso  la  pochezza  della  mia  ra- 
gione; ma  tra  l’antecedente  c il  conseguente  non  veggo 
alcun  nesso.  Antignano , per  esempio , è un  villaggio 
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ad  occidente  di  Napoli  , come  Resina  alForiente.  Met- 
tiamo clic  alenili,  anzi  moltissimi  credano  che  Antignano 
sia  ima  accorciatura  di  Antoniniano  : ciò  mena  all’idea 
clic  quel  luogo  un  tempo  fosse  appartenuto  ad  un  An- 
tonino. Or  supponghiamo  clic  in  quel  punto  negli  anti- 
chi tempi  sia  stala  una  cbiesina;  supposizione  clic  non 
si  può  rifiutare,  perchè  la  cristiana  religione  tin  dal  prin- 
cipio fu  portata  nelle  nostre  contraile,  e quei  terreni  per 
la  loro  fertilità  cd  amenità  mai  non  desiderarono  coltivatori 
e abitatori.  Che  diremmo  noi  a colui , che  rimpastando 
insieme  questi  elementi,  nc  formasse  1’  anedolto  di  san 
Pietro  che  venuto  in  quel  luogo  , vi  abbia  convertilo  quel- 
P Antonino  , e questi  innalzata  quella  cbiesina  ? 

Tutto  quello  elio  astrattamente  potrebbe  sospettarsi, 
è solamente  questo;  che  esistendo  da  tempo  antichissimo 
quella  chiesa,  ed  insieme  la  tradizione  della  venuta  di 
s.  Pietro  nel  villaggio  ; i popolani  giovandosi  della  ri- 
motissima  cd  ignota  origine  di  quella  chiesa , ad  essa 
appunto  avessero  lìgula  quella  tradizione.  Ma  concreta- 
mente ciò  non  fu  possibile;  perchè  ciò  suppone  una  in- 
terruzione se  non  della  tradizione,  certamente  della  co- 
noscenza del  luogo  a cui  primitivamente  fosse  attaccata; 
e ciò  non  fu  mai.  Imperocché  , come  appresso  vedre- 
mo, neppure  quando  la  città  di  Ercolauo  e la  villa  di 
Resina  restaron  sepolte,  al  tempo  di  Tito,  sotto  le  ce- 
neri del  Vesuvio,  gli  abitanti  di  Resina  tardarono  a ri- 
tornare al  suolo  natio.  Ma  di  ciò  basta. 

A CV.  Facciamoci  all’altro  monumento  che  s’incontra  in 
quel  luogo  della  venuta  dell’Aposloló  s. Pietro.  Desso  è una 
rustica  chiesetta  appresso  Resina,  a dritta  di  chi  va  alla 
Torre  del  Greco,  messa  sulla  costa  elio  s’innalza  dolce- 
mente dal  mare , alla  quale  si  scende  per  un  viottolo 
in  mezzo  alle  vigne , che  si  apre  sotto  la  porta  centi- 
naia del  cortile  di  un  rurale  edificio  quasi  dirimpetto  al 
monastero  dei  padri  Teresiani.  Circondata  di  campestri 
abitazioni,  è poco  più  su  del  lido,  dove  il  mare  forma 
ima  picciola  ba.ja , che  ritiene  ancora  il  nome  che  ot- 
tenne quando  boriva  Ercolano,  e diccsi  di  Colostro , o 
come  è nello  vecchio  scritture  , anche  di  Calislro  e 
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Calisto  (i).  È dedicala  al  principe  degli  Apostoli,  <j 
dal  luogo  riceve  la  denominazione  di  s.  Pietro  a Colo- 
stro, e oome  «manzi  ho  detto,  si  crede  che  s.  Pietro 
in  quel  luogo  abbia  presa  terra,  giungeudo  in  Resina. 
La  sua  facciata  che  ò un  misto  di  gotico  o di  tedesco  , è 
ombreggiata  da  un  grande  albero  di  carruba,  ed  entrato 
in  essa,  vedi  a sinistra  addossato  alla  parete  un  altare 
ora  dedicato  a santa  Filumena;  a dritta,  dove  il  muro 
si  apre  ad  arco,  una  cappella  di  santa  Maria  della  neve 
e di  fronte  il  maggio/  altare,  sacro  all’Apostolo.  Egli 
è dipinto  su  tavola  di  legno  ( in  cattivo  stato  ),  vestilo  di 
casula  , in  allo  di  andare  , ed  ha  a dritta  il.  diacono 
s.  Stefano , a sinistra  s.  Vito.  Fu  fatto  dipingere  nel 
1606  da  Stefano  Ilayola  di  Ercolano  (2),  ili  cui  spor- 
ge la  testa  con  le  mani  giunte  a preghiera  sotto  la  fi- 
gura di  s.  Stefano,  come  rilevasi  dalla  iscrizione  messa 
all’angolo  apposto  del  quadro.  Il  eh.  commendatore  Sta- 
nislao Aloe,  esperto  conoscitore  delle  scuole  antiche  di 
pittura,  lo  dico  opera  di  un  debole  imitatore  di  Marco 
da  Siena  (3). 

Dobbiamo  allo  stesso  Commendatore  alcuni  preziosi 
documenti  dell’antichità  di  questa  chiesuola.  Io  trascri- 
verò le  sue  parole  : <t  Antonio  Chiarito  nel  suo  dotto  co- 
menlo  istorino  critico  diplomatico  sulla  costituzione  De 
Instrumentis  conficiendis  per  Curiales  dell'Imperatore 
Federigo  II,  pubblica  un  istrumento  esistito  nell’archi- 
vio del  monastero  do’  ss.  Sergio  o Bacco  ( poi  di  s.  Se- 
bastiano ) nel  quale  a’  tempi  di  Costantino  il  Porfiroge- 
nito,  fu  conceduta  al  suddiacono  napolitano  Sergio,  detto 


fi)  Porse  da  axnfj  bel  lido  , o da  /ila  ipo-l  il  bastone  ricurvo  dei 
pallori , perchè  la  sinuosità  del  luogo  ue  imita  la  Torma,  o semplicemente 
da  xaXXifo;  ottimo. 

(i)  STEPIl  ANUS  II  A VOLA  AB  ERCl’LANO 

PRO  SUA  SIJOHUMQUE  DEVoTIOJiE 
HOC  OPUS  PKOPH1IS  SUPTIBUS 
PIERI  FECir  A.  Diti  M.  600. 

(3)  Il  Pantheon  Cattolico , anno  t.  n.  Sa.  pag.  198.  La  Chietuola  di 
s.  Pietro  a Calas/ro. 

Scherillo  38 
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Mitro , la  chiesa  del  santo  Apostolo,  la  quale  era  situata 
nel  luogo  dello  Calisi  rum.  Ed  in  altra  carta  del  me- 
desimo archivio,  ma  di  tempo  posteriore,  l’abbate  del 
monastero  di  s.  Sebastiano  di  Napoli  locavit  et  conces- 
sit  liiccardo  presbitero  Bonisculo  integrarti  ecclesiam 
ipsitis  monasterii  vocabulo  s.  Pelri  Apostoli  lesa  Chri- 
sti  , qui  vocatur  ad  Calisi um  et  est  minata  et  sco- 
perta. In  fine  tra  le  carte  Angioine  si  trova  una  sup- 
plica di  uh  Lionardo  Cavadenti,  cherico  napolitano  e ret- 
tore della  chiesa  di  s.  Pietro  a Colostro , colla  quale 
egli  presenta  le  sue  querele  al  Re , perchè  gli  abitanti 
del  villaggio  di  Calastro  lo  turbavano  e ^inquietavano 
nel  libero  possesso  della  chiesa  di  collazione  dell’  Abate 
c della  comunità  del  monastero  di  s.  Sebastiano,  e gli 
impedivano  ancora  il  far  ricolto  dei  frutti,  delle  rendite 
e di  ogni  sorta  di  proventi  annessi  alia  chiesa  medesi- 
ma di  s.  Pietro  ad  Calastrum  de  perlinentiis  casalis 
Turris  octavae  (oggidì  Torre  del  Greco)  terrilorii 
A’eapoli/aiii.  Da  cotali  monumenti  si  rileva  come  la  no- 
stra chiesuola  esisteva  nel  nono  secolo,  ed  è a credere 
che  l’erezione  di  essa  risale  a tempo  mollo  più  auli- 
co (1)  #. 

Distrutta,  chi  sa  quante  volle,  dagli  incendii  vesuviani 
e dai  trcmuoli,  fu  sempre  riedificala  e certamente  nei 
primi  anni  del  secolo  decimo  settimo  risiaurata  , quando 
quel  Rajola  collocò  quella  tavola  sull’altare  di  s.  Pietro. 

» Oggidì  ( siegue  il  eh.  d’Aloe  ) la  chiesuola  appar- 
tiene al  Cav.  Gennaro  Citarelli,  che  la  sta • ripulendo  , 
per  meglio  eccitare  la  divozione  de.l  popolo;  il  quale 
non  perciò  non  cessò  mai  dal  mostrarsi  reverente  per 
questo  sacro  luogo.  Gli  abitanti  di  Torre  del  Greco  e 
di  Resina  e tutta  la  genio  delle  prossime  campagne 
circostanti  vi  trae  in  gran  concorso  a venerare  il  prin- 
cipe degli  Apostoli  in  questa  campestre  e solitaria  chie- 
setta nel  di  29  di  Giugno,  sacro  ai  SS.  Pietro  e Paolo, 
c quivi  i vecchi  genitori  raccontano  ai  loro  figliuoli 
l’arrivo  a Calastro  del  santo  Apostolo  di  Cristo;  e cosi 

(1)  là.  Hid. 
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la  tradizione  non  perisce  , nè  mai  la  divozione  verrà 
meno  (1).  » ■ 

Al  che  noi  questo  solo  aggiungiamo,  che  l’annuo  con- 
venire di  tanto  popolo  della  villa  di  Resina  e dei  din- 
* torni  a quella  campestre  chiesina  in  occasione  della  fe- 
stività del  grande  Apostolo  e il  sentimento  che  colà  li 
mena,  vale  meglio  di  qualunque  documento  per  la  tra- 
dizione di  cui  parliamo.  Imperocché  qui  non  si  tratta 
di  un’opinione,  ma  di  un’abitudine  popolare'  di  cui  s’i- 
gnora il  principio  ed  a cui  non  si  può  dare  un’origine 
a capriccio.  Molto  più  che  a sostenerla  non  concorrono 
nò  spettacoli  che  invitino  la  moltitudine  ad  accorrere 
in  quel  sito,  nè  fiera  o mercato  che  vi  si  celebri,  nò 
altra  nuova  cosa,  valevole  ad  eccitar  la  curiosità.  Quella 
abitfldine  vive  e si  alimenta  della  sola  credenza  di  un 
avvenimento  religioso  compiuto  in  tal  luogo.  Che  se 
l’efficaeia  di  siffatta  credenza  muove  la  presente  gene- 
razione a rendere  quel  culto  al  principe  degli  Apostoli, 
ei  non  si  può  senza  apposito  argomento  in  contrario  dis- 
dire a chi  il  volesse , di  riconoscere  i veri  testimoni! 
del  fatto  in  quei  primi  che  stabilirono  quell’uso,  riguar- 
dandoli come  i soli  che  poteano  trasfondere  in  altri  la 
loro  convinzione  e con  tanta  forza,  che  questi  alla  loro 
volta  la  trasmettessero  ai  venturi,  unitamente  al  senti- 
mento che  avea  in  essi  medesimi  eccitato. 

CVI.  Rimane  l’ultima  quistione,  cioè  Se  nella  villa  di 
Resina  potette  in  tanti  secoli  conservarsi  la  memoria  della 
predicazione  dell’Apostolo  s.  Pietro.  Questo  dubbio  na- 
sce dalla  ragione  degli  avvenimenti  a cui  soccombette 
non  meno  Resina,  che  Ercolano  e Pompei,  cioè  della 
famosa  eruzione  del  vicino  vulcano,  onde  al  primo  anno  - 
dell’Impero  di  Tito,  79  dell’era  comune  , tutta  quella 
spiaggia  fu  desolata  non  meno  di  ogni  delizia , che  di 
abitatori.  E per  vero  se  il  principe  degli  Apostoli  venne 
in  Resina,  ciò  non  accadde,  secondo  la  tradizione  che 
al  suo  ritorno  dall’Oriente,  cioè  quando  egli  la  seconda 
volta  approdò  all’  Italia.  Cotesto  avvenimento  abbiala 

(t)  ld.  ibid. 
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veduto  innanzi  doversi  collocare  al  secondo  anno  di  Ne- 
rone, J>:>  dell’  era  comune.  Adunque  non  erau  corsi  clic 
21  anni,  daccliò  s.  Pietro  avea  annunciato  in  Resina  il 
Vangelo,  quando  quella  villa  fu  distrutta.  Como  adun- 
que potette  in  quel  luogo  deserto  conservarsi  la  tradi- 
zione della  venuta  di  s.  Pietro? 

A questa  difficoltà  clic  pare  veramente  minaccevole, 
lia  risposto  il  suolo  medesimo  di  Erodano.  È pur  vero 
clic  la  terribile  eruzione  sotto  l’Impero  di  Tito,  descritta 
con  si  vivi  colori  da  Plinio  il  giovine  (1),  seppellì 
Erodano  c Pompei  in  guisa  elio  tutta  la  laccia  della 
costa  fu  interamente  cangiata,  nò  si  sarebbe, potuto  più 
additare  il  silo  dóve  furono  una  volta  (2).  E vero  clic 
quegli  spaventevoli  ed  incredibili  volumi  di  cenere  lan- 
ciati in  aria  dal  Vesuvio,  piovvero  largamente  intorno 
a tanta  altezza,  clic  il  seno  di  mare  cìie  si  stendeva  di 
Pompei  a Slalia,  ne  fu  colmo,  così  clic  formò  quella 
vasta  pianura  clic  tra  quelle  due  linee  noi  conosciamo. 
I*]  vero  altresì  che  , pochi  anni  innanzi  a tre  miglia  da 
Castcllamare  in  ossa  pianura  elio  ciie  prima  dell’erozione 
fu  mare,  in  un  terreno  pieno  di  ceneri  c lapilli  fino 
alla  profondità  (li  quaranta  piedi  furono  seoverli  dodici 
alberi  di  navi  di  cipresso,  interrati  verticalmente  o ap- 
pena inclinali  all’orizoute  (5)  ; cd  ora  che  io  scrivo  , 

(1)  In  due  lettere  indirizzate  a Cornelio  Tacilo,  nella  XVI  del  lib. 
TI  che  abbiamo  gii  citala  , e nella  XX  del  medesimo  libro. 

(2)  Dione  dopo  aver  descritti  i daoni  arrecali  da  quella  eruzione  del 

Vesuvio  a tempo  di  Tito,  ( Lib.  LXVI  n.  il.  ) aggiunge  : «rpoosrt  , 

stai  enXui  Sto  oX*f,  ro  r»  IipxvXjtysoy,  xai  Mojieims  xirsXvoj  : adltaec  duat 
urbes  tolat,  Hercutaneum , utqiie  Ihmpejos  srpclivil.  Plutarco  nel  libro 
dell'Oracolo  di  Pitia  ((noi.  11.  pag.  SOS.  ed.  Francforl  cap.  12)  parlando 
della  stessa  eruzione  : qftopxi  xomxxnt , aai  rr,Xi*«rv’»,  ms  ptO’ 

r,:t;r x v tfriXOuiy  ayvoixv  £iy*t  luti  xixytixv,  o*»  xarvitovro,  rr,5  Xrp»;  8iy- 
v>X-.>;tfvir|S  : tot  tantarumque  urbium  inlcrilits.  ut  giti  ea  loca  interdi»  a- 
deunt , ubinola  conditac  fucrint,  deccrnerc  ncqueant:  usguc  adeo  illius  re- 
gioni,! confuta  est  facies.  E Tacito  f ann.  IV.  67. ) Tacendo  motto  della 
villa  di  Tiberio  in  Capri  , dice  che  questa:  prospectabal  pulchcrrimum 
sinum , antequam  Vctuviut  mons  ardcscent  facicm  loci  ver t crei.  Cf.  Ito- 
si ti.  op.  cit.  cap.  14.  Della  Torre,  op  cit.  cap.  S. 

(3)  Liberatore,  Reliquie  di  un  antico  navile  in  Messigna,  Memoria  in- 
serita rei  settimo  volume  degli  Annali  Civili  del  nostro  Regno  n.  27.  teg. 
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negli  scavi  che  si  esiegnono  per  rettificare  l’ alveo  del 
fiume  Sarno  , sono  comparsi  molli  annosi  alberi  anche  (li 
cipresso  coi  loro  rami  o con  le  loro  franili  disseccalo  , tut- 
tavia in  piedi  e con  lo  radici  confitte  nell’  antico  suolo , ri- 
coperti oltre  le  cime  di  quell’ammasso  di  cenere.  Ma  è 
vero  ancora  che  Ercolano  e le  sue  adiacenze  (giacché  non 
ci  accado  dover  parlare  che  di  questo  sito  ) non  lardaron 
molto  ad  essere  abitale  di  nuovo;  e ciò  ò dimostrato  da 
un  cimitero  con  molli  scheletri  e reliquie  di  fabbriche, 
trovalo  tra  il  letto  dello  ceneri  della  prima  eruzione  del 
79 , e la  massa  della  lava  del  Granatello  del  1306,  o 
mollo  più  dai  ruderi  di  edificii  piantati  sulla  superficie  di 
quelle  primitive  ceneri  che  seppellirono  la  città  , e su  i 
quali  mai  non  corso  altrimenti  lava  vulcanica  r dove  le 
mura  ad  opera  reticolata,  i pavimenti  a musaico  c le  pit- 
ture a fresco,  documentano  un’età  poco  lontana  dall’epoca 
di  rl'ito  (1).  Siccome  adunque  nei  secoli  posteriori  il  Ve- 
suvio non  eruttò  più  solamente  ceneri  o scorie,  ma  e- 


(1)  liane  attieni  soxeam  massam  ( lava  del  Granatello -J  etji  antiqui- 
Ina,  non  lumen  Ti  li  aero,  ut  sibi  falso  persuaserunt,  e monte  effusalo 
fu  isso  cerlis  documentis  constai.  Inter  quae  pritnum  f liuti  ce’rlissimum  , 
quod  sub  ca  invelile  a nobis  fuctint  aedificiorum  rudere,  et  coemetcrinm 
cmn  scitele  tris  non  paucis  Titianae  aggestioni  imposita:  quod  certissi- 
mo est  indicio  inter  ulramque  eruptionem  longoni  teinporis  inierval- 
lum  interceasisse , per  quod  ca  Itcgio  aliis  incolis  frequentata  fuit. 
Itosi»,  o fi.  vii.  cap.  4.  n.  14.  fxig.  23.  Lapidea  ilia  coucrelio  ('/a  lava  del 
Granatello ) totnm  Illuni  traclnm  occupai,  ubi  psedeurbana  Hcrculaneu- 
sìs  domus  cITossa  est.  Falso  cnim  putaveruut  aliqui  eam  Tito  conevara 
fuisse,  ex  eo  quod  coaevis  cdiflciis  superstare  vidernnt.  Fani  euim  louga 
post  intervalla  cructalam  fuisse  certissimum  est,  cimi  iuìbi  alia  aedificio- 
rum rudera  et  cemeterium  iiiventum  super  tropho  ilio  fueril,  cui  llercula- 
ueum  subest.  td.  ibi d.  ».  111.  noi.  4.  Eteuim  ncque  ratio  snadet  puleherri- 
mam  otam  diu  incolis  deserta!»  fuisse,  et  rudera,  qtiae  ìbidem  super  Titia- 
na  egestione  superslrucla  inveuimns,  satis  doccili,  homìnes  illius  cladis 
oblilos,  nec  pericolo  deterrllos,  tractum  illum,  cui  Ueruiilaneum  suberat, 
rursus  incolulsse.  Nec  sane  multo  {tosi  id  factum  dixeris,  sica  rudera  invl- 
ses,  quae  post  Incurabilium  valetudinariiiia  sub  dio  adbuc  extant.  Es  enim 
dii  super  velcri  tcllure  sint  imposila  et  n Tiiiaui  aevi  elcgantia  disteni;  la- 
nini reticulatum  opus,  et  lessellata  pavimeu  la,  et  pinti  pariclis  s lippa  rem 
Tito  aclalcm  praeseferuot.  Id.  cap.  14.  n.  13.  pay.  91.  seq. 


Dìgitized  by  Google 


898 

ziandio  immensi  torrenti  di  vulcaniche  lave,  e non  per 
tanfo  gli  abitatori,  appena  spento  l’incendio,  tornarono 
tante  volte  su  quella  amenissima  contrada  (1);  così  an- 

(I)  Prima  dell'eruzione  avvenuta  *1  tempo  di  Tito,  il  Vesuvio  fertile 
ed  amenissimo  nelle  pendici,  mostrava  sul  comignolo,  sterile  del  tatto, 
caverne  di  pietre  fuligginose  e brugiate , donde  era  facile  arguire  che 
altre  volle  fosse  stato  un  vulcano  attivo.  Ma  l'epoca  ne  rimanea  ignota 
alla  storia.  Vedi  Itosin.  op.  cit.  cap.  /.  Pellegrino,  op.  cit.  Vite.  11. 
g.  XXII.  Della  Torre,  op.  cit.  cap.  2.  Gii  scavi  di  Ercoiano  e di  Pom- 
pei San  fatto  ragione  a questo  giudizio  degli  antichi  ; perchè  sotto  la 
fondazione  degli  ediGcli  di  questa  città  trovansi  Ire  lave  di  diversa  e- 
poca , anteriori  ai  tempi  istorici.  Quando  si  riaccese  nell'  anno  79  del- 
l'era comune,  la  sna  eruzione  fa  di  ceneri;  uè  vomitò  che  ceneri,  arena 
e scorie  la  seconda  volta  sotto  Severo  all’anno  S03;  la  terza  nel  472  sotto 
Aulendo  Imp.  di  Occidente  e Leone  I di  Oriente;  la  quarta  sotto  Teo- 
dorico Re  d'Italia  all'anoo  512;  la  quinta  sotto  Costantino  IV  all'anno 
683,  e la  sesta  all'anno  993.  Vedi  Della  Torre,  cap.  4.  pag.  59.  seg. 
Cassiodoro,  ( lib.  IV.  Epist.  50.  ) parlando  della  eruzione  del  tempo  di 
Teodorico,  ci  descrive  questi  fenomeni  del  Vesnvio  come  costanti , non 
aolo  senza  accennare  a lava  vulcanica,  ma  senza  neppure  concepirne  il 
sospetto  come  di  coss  possibile  ; Laborat  hoc  uno  malo  ( Vesuvii  monti* 
hoslilinte  ) tetris  defiorata  provincia  ( Campania  ):  guae  ne  perfecla 
beatitudine  frucretur,  hujus  timoris  frequenter  acerbitate  concutilur.  Scd 
noti  in  tulum  durus  est  eventus  ille  terribilis  »•  praemiltit  tigna  grada  , 
ut  lolerabilius  sustineanlur  adversa.  Tantis  enim  motibus  natura  rixante 
montis  illius  hiatus  immurmurat,  ut  excitatus  quidem  spiritus  grandi  sono 
fresai  tu  vicina  terrificet.  Discantar  enim  aèra  loci  illius  exhatatione  te- 
terrima , et  per  totam  pene  llaliam  cognascitur , quando  illa  indignalia 
commovetur.  Volai  per  mare  magnum  cinit  dccoclus,  et  lerrenis  nubibus 
excilatis , Irantmarinas  quoque  provincias  pulveris  guttis  compiuti.  Et 
quid  Campania  pati  possi t,  agnoscitur,  quando  malum  ejus  in  Orbis  alia 
parte  tenlilur.  Videas  illic  quasi  quosdam  fluviot  ire  pulvereos , et  are- 
nain {terileni  impeto  fervente,  velut  liquida  fluenta , decorrere.  Slujieat 
subito  usque  ad  arborum  cacumi na  dorso  intumuisse  camporum,  et  lucluoso 
subito  calare  costata  , quae  lautissima  fuerant  viridilate  depicta.  Vomii 
fornaio  illa  perpetua  pumiceas  quidem , sed  fertiles  arenar  quae  licei 
diuturna  fuerini  adustione  siccalae , in  varios  foetus  suscepta  germina 
mox  producunt , et  magna  quadam  celeritate  reparanl , quae  paulo  ante 
vastaverant.  Quae  est  ista  singularis  exceptiof  Unum  montem  sic  infre- 
mere , ut  tot  mundi  parles  probetur  aèris  permututione  terrore , et  sia 
suam  subslantiam  cinque  dispergere,  ut  non  videafor  damna  sentire  : longe 
lateque  pulveres  rorat  : vicinis  autern  quosdam  moles  eructat,  et  tot  sae- 
culis  mons  habelur,  qui  erogai  ionibus  tantis  expendi  tur.  La  prima  volta 
che  il  Vesnvio  e dalla  cinta,  c dai  fianchi  mandò  torrenti  di  liquido  fuoco 
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cbe  quella  prima  fiata,  riavuti  dopo  qualche  tempo  da 
queirindicibile  spavento  , perchè  nel  fatto  tremenda  e 
funesta  oltre  ogni  dire  fu  quella  eruzione,  Q quel  che  è 
più,  riuscì  nuova  e non  mai  più  veduta;  una  parte  al- 
meno degli  antichi  abitatori  si  restituì  a quel  l’antica  loro 
sede  , ergendo  nuovi  edificii  e nuovi  tempii , e quello 
senza  controversia  di  Ercole,  antico  nume  della  città,  dai 
cui  Portici  prese  poi  il  nome  la  presente  villa  di  Por- 
tici; come  è verosimile  che  dal  tempio  quel  piccolo  e 
nuovo  aggregamento  di  edificii  si  dicesse  Herculanium , 
segnato  nella  tavola  Ptingeriana  nel  sito  dove  una  volta 
fu  Ercolano — Neretti aneum  (1).  Ma  il  primo  luogo  che 
riebbe  i suoi  abitanti  fu  Resina,  o più  veramente  ella 
sopravvisse  ad  Ercolano  : « e se  tu  chiedi,  dice  qui  il  eh. 
Resini,  perchè  cotesta  villa,  adiacenza  di  sì  poco  mo- 
mento di  Ercolano,  sia  restata  superstite,  laddove  quel 
florido  municipio  perì  del  tutto,  ne  abbiamo  in  pronto 
una  assai  plausibile  ragione.  Imperocché  sepolta  la  città 
ed  il  circostante  territorio,  tutti  gli  Ercolanesi  che  vi- 
veano  delle  cariche  ed  oflìcii  civili , o delle  rendite  di 
fondi  urbani  o rustici , o finalmente  dell’esercizio  delle 
diverse  arti,  dovettero  per  necessità  indirizzarsi  altrove, 
e così  finì  Ercolano.  Ma  al  contrario  quei  di  Resina  che 
non  aveano  perduto  più  che  i loro  casolari  e le  reti  , 
cessata  l’eruzione,  ritornaron  tosto  ai  loro  fondi,  cioè  a 
lavorare  su  quel  mare,  e così  la  villa,  senza  mai  aver 
perduto  il  suo  nome  , surse  di  nuovo  sull’autica  (2)  » . 


cbe  corsero  Itisi  no  al  mare,  fa  nel  1036,  che  è la  lata  appualo,  che  ap- 
pellasi del  Granateli «. 

(1)  Rositi,  op . cit.  cap.  14. 

(2)  Si  rcro  quacras,  cur  Retina,  qnantilla  Hercnlane!  accesalo,  snper- 
stes  fuori  l,com  florens  Munlcipium  penitus  intenerii, vcriaimillima  in  prom. 
pia  est  ratio.  Obrnfa  enim  urbe,  ejusque  agro,  quotquot  Herculaucuses, 
qui  tei  civilibus  munii.*,  Tei  nrbanis  possessioni  bus,  vel  agrortnn  reditu, 
tei  deoiqne  artibus  Ti?cbant,  superstites  dadi  fuere,  alio  direrlere  ne- 
cesae  haboerant,  ilaque  oppidum  inleriit:  conira  vero  Retinales,  qui  tìx 
parsati)  casam  et  retia  amìscranl,  statini  ab  esilio  ad  snns  fundos,  h.  e. 
mare  excolendtim  redierunl,  eamqne  iterimi  villain  Vcsurinis  aggesliuni- 
bas,  retento  nomine,  imposturimi.  Rositi,  op.  cit.  cap,  14-  nuri.  Vili, 
pay.  &%. 
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Nò  solamente  Resina  , ma  audio  il  vicino  pago  di 
Sola , poco  più  oltre  del  l’odierna  Torre  del  Greco,  co- 
perto delle  ceneri  deiranno  71),  non  desiderò  lungamente 
i suoi  abitatori  ; perebò  vi  s’incontrano  vestigi  di  fab- 
briche piantale  sull’eruzione  vesuviana  del  tempo  di  Tito 
e ruderi  altresì  che  ne  sono  ricoperti  (1).  Peculiar- 
menlo  poi  della  chiesa  di  santa  Maria  a Pagliano  ricordo 
quello  che  innanzi  notò  il  eh.  Rosini  ; che  ella  sorge 
bensì  sulle  ceneri  della  eruzione  del  71);  ma  iu  un  punto 
che  non  fu  coperto  dalla  lava  che  dicono  del  Grana- 
fello  del  130(5 , Tunica  che  linora  passò  a qualche  di- 
stanza dh  quel  sito  ; e quindi  non  mai  distrutta'  dalle  eru- 
zioni del  vulcano. 

Dalle  quali  cose  è evidente,  che  quel  tratto  di  costa 
da  Portici  alla  Torre  del  Greco,  dove  sono  le  chiese  di 
santa  Maria  a Pugliano  e di  s.  Pietro  a Calastro  ( mo- 
numenti della  tradizione  della  venuta  dell’Apostolo  in 
quei  luoghi),  e l’altra  deHa  Vergine  del  Principio,  (che 
si  può  riguardare  come  una  testimonianza  della  dipen- 
denza dei  fedeli  di  quella  contrada  da  s.  Aspreno,  con- 
sccralo  da  s.  Pietro  vescovo  di  Napoli  ) , * non  essendo 
mai  stato  deserto  di  aiutatori , potette  sempre  e senza 
veruna  interruzione  conservar  la  memoria  dell’arrivo  del 
principe  degli  Apostoli  e dello  cose  oprate  in  quel  luogo. 


(t)  Bellisario  nel  sesto  secolo  impadronitosi  di  Napoli  con  le  armi, 
raccoglieva  da  ètso  nn  numero  di  abitatori,  per  ripopolare  la  città  dopo 
la  guerra  eoa  lui  sostentila,  come  narra  la  Storia  Miscella  cap.  16.  presso 
il  Muratori  Script.  Ber.  Bai.  lom.  I.  pari.  1.  Colligcns  per  universa s 
villat  Neapalitunae  civilatis  viros  ac  mulieres  , domibus  abilaturos  immi- 
sit,  id  est  Cumanos , Puteolanos , et  alios  plurimos  Libarla  degente* , et 
Play  a , et  Sola , et  Pìscinula.  Questo  pago , a cui  successo  la  presente 
Torre  del  Greco,  o ottava  ( cosi  appellala  da  aua  torre  erettavi  da  Fe- 
derico II,  che  etra  Voltava  da  Napoli,  mostra  ancora  le  vesligia  degli  an- 
tichi ediOoii,  altri  piantati  sulle  ceneri  consolidate  ( tufo  ) dell'eruzione 
vesuviana  dei  tempi  di  Tito,  altri  da  quelle  ceneri  ricoperti.  Il  luogo 
dove  fu  una  volta,  è detto  nella  contrada  Sora.  Cf.  Kosiu.  op.  vit.  cap. 
14.  pag.  94.  not.  4.  Balzano,  L'antica  Er  col  ano  pag.  16.  segg.  Corda , 
op.  cit.  toni.  11.  pag.  28 S.  seg.  Sol z. 
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A 

DeU'Aqwedotlo  di  Scrino.. 

Pag.  102.  lib.  III.  Cap.  I.  nani.  2. 

Nel  1844  { Nap.  pei  tipi  della  Reale  Tipografia  Militare)  io 
pubblicai  la  scoverta  di  quella  meravigliosa  spelonca  , che 
Strabene  (lib.  V)dice  cavata  da  Agrippa,  Ammiraglio  di  Au- 
gusto, per  opera  dell’architetto  Coccejo,  a fin  di  mettere  in 
comunicazione  la  spiaggia  di  Cuma  coi  lago  Averno,  ebe  con- 
giunto col  Lucrino  e questo  col  mare , formarono  il  famoso 
Porto  Giulio  tra  Pozzuoli  e Baja.  Questa  spelonca  che  ora  la 

f provvida  cura  del  nostro  Sovrano,  inteso  a bonificare  l’aria  del 
ago  Averno , fa  vuotare  della  terra  alluvionale , che  l’avea 
ostruita  per  più  di  mezzo  miglio  ( è lunga  tre  quarti  di  miglio), 
presenta  sul  pavimento  dal  lato  sinistro,  andando  da  Cuma  al 
lago,  di  cento  in  cento  passi  larghi  spiragli  di  un  aquedotto, 
sottoposto  al  pavimento  medesimo  45  palmi  in  Circa  , largo 
due  palmi  e mezzo,  alto  otto.  Il  piano  di  esso  aquedotto  è in- 
clinato verso  il  lago , e ad  un  punto  presso  l'ingresso  dalla 
parte  di  Cuma  ricevea  due  altre  correnti  di  acqua  per  duo 
grossi  tubi  di  terracotta  che  l’uno  di  rincontro  all’altro  forano 
le  pareti  parallele  di  esso.  È foderato  di  (ino  intonaco,  ma 
quello  che  ne  riveste  il  letto  e le  pareti  all’altezza  di  due  pal- 
mi e mezzo,  è durissimo  per  molta  quantità  di  mattoni  e mar- 
mo pesti,  di  quel  genere  che  vediamo  usato  dai  Romani  su 
tutta  la  costa  Bajana  nelle  grandi  conserve  di  acqua.  Questo 
aquedotto  appunto  mi  valse  come  un  elemento  di  più  nella 
quistione  intorno  ali*  autore  delt’aquedotto  di  Seriao.  Trascri- 
vo le  mie  parole. 

« Chi  sia  stato  l’autore  di  quel  famoso  aquedotto  da  Serino, 
rintracciato  e descritto  dall’ architetto  Lettieri  al  tempo  del 
Viceré  Toledo,  e le  cui  reliquie  ti  sorprendono  ancora  in  Poz- 
zuoli , Baja,  e Cuoia  ; uou  è convenuto  fra  gli  eruditi.  Altri 
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ne  danno  la  lode  ad  Agrippa,  altri  a Claudio,  altri  a Nero- 
ne. Quelli  die  sono  per  Nerone  si  appoggiano  sopratullo  al- 
l’autorità del  Boccaccio,  che  nel  suo  trattato  dei  Fiumi  scam- 
biando malamente  il  Scrino  pel  Sarno  , l’attribuisce  , senza 
recarne  per  altro  nessuna  pruova  , a questo  Imperatore. 
L’ autore  della  sentenza  che  lo  riferisce  a Claudio , il 
Fontano  ( cap.  IX  de  Magnificenlia } , pare  che  non  lo  fac- 
cia senza  una  ragione  al  mondo,  perchè  assicura  di  avere  coi 
propri  occhi  vedute  delle  fistole  di  piombo  di  una  meravigliosa 
spessezza,  scritte  del  nome  di  Claudio,  trovate  in  liaja  e Poz- 
zuoli , nei  superstiti  tratti  dell' aquedotto  , onde  da  Scrino  era 
derivala  l'acqua  prima  a Napoli,  e poi  a Pozzuoli,  Baja  e 
Fuma-  Ma  la  più  parte,  precipuamente  gli  scrittori  moderni, 
ne  dànno  la  gloria  ad  Agrippa  , come  a colui , che  avendo 
riattivati  i Porli  di  Averno  e Miseno,  vi  condusse  ancora  da 
tanta  distanza  l’acqua  per  la  Flotta.  Dalla  scoverta  della  no- 
stra spelonca,  se  non  è risoluta  la  controversia,  ne. viene  al- 
meno, per  quanto  pare,  escluso  Agrippa,  di  guisa  che  si  ri- 
duce ormai  piu  semplice.  E per  vero  se  Agrippa,  per  cui  opera 
furono  rimessi  i Forti  di  Averno’e  Miseno,  avesse  egli  mede- 
simo fatto  eseguire  quel  famoso  aquedotto  da  Serino,  inutil- 
mente e senza  veruno  scopo  avrebbe  fatto  scavare  l’altro  che 
noi  abbiamo  descritto  di  lato  alla  parete  sinistra  della  spe- 
lonca per  lui  aperta  da  Cuma  all’Averuo,  in  tanta  profondità 
e con  tanto  dispendio,  quanto  ne  richiedea  un’opera  cos|  gran- 
diosa. Questo  aquedotto  della  spelonca  non  potette  avere  al- 
tro scopo  , che  di  dare  l’acqua  al  Porto  delFAverno.  Perchè 
trasportarvi  da  oltre  a quaranta  miglia  anche  l’acqua  da  Se- 
rino ? E Io  stesso  vaglia  del  Porto  di  Miseno  : perchè  se  a 
lui  riuscì  dalle  copiose  e belle  sorgenti  di  Linterno  o dal  Cla- 
mo che  quivi  ancora  metteva  foce  nel  mare  ( cbè  questo  è 
il  sito  più  vicino  da  noi  conosciuto  onde  potette  derivarla  ) 
condurre  l’acqua  all’A verno;  quanto  gli  sarebbe  costato  dalla 
città  di  Cuma,  nel  quale  punto  l’aquedotlo  dovea  far  gomito 
per  andare  all’A verno,  costruirne  un  altro  braccio  per  Mi- 
seno  ? E supponendo , ciocché  è molto  possibile  che  sia  av- 
venuto , che  la  Potenza  Cumana  nel  suo  stato  di  floridezza 
non  avesse  trascurato  di  avere  un  aquedotto  da  Linterno  ; 

ferchè  egli  avrebbe  voluto  correre  sino  a Serino  a ricercare 
acqua,  quando  Cavea  in  tanta  minor  distanza?  Nel  quale  pen- 
siero io  mi  confermo  dal  riflettere,  che  quantunque  l’epocbe 
del  risorgimento  dei  due  Porli  di  Averno  e Miseno  sieno  sta- 
te tra  loro  bastcvolmenle  discoste  , come  si  può  trarre  dai 
cap.  16  e 49  della  vita  di  Augusto  di  Suetonio  {perchè  l’Aver- 
no  fu  riaperto  durante  la  guerra  civile,  Miseno  quando  Au- 
gusto era  già  bene  assodato  sul  trono  ) ; pur  tuttavia  quelle 
del  compimento  delPAverno  e del  cominciamento  di  Miseno 
dovettero  tra  loro  essere  molto  più  vicine.  Imperocché  a ben 
considerare;  come  potea  esser  possibile,  che  il  Porto  dell’Aver- 
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no  avesse  la  spelonca , l’aquedotto , e gli  altri  magnifici  edi- 
ficii,  di  cui  parlano  gli  scrittori,  nelle  turbolenze  delle  ar- 
mi , e da  Augusto  allora,  titubante  ancora  della  sua  sorte  ? 
Avea  altro  a cui  pensare  Augusto  in  quel  tempo  : la  neces- 
sità medesima  gli  impose  da  principio  di  eseguir  nel  lago  A- 
verno  tanto  solo  del  disegno  di  ridurlo  a Porto  , quanto 

fosse  indispensabile  per  quella  tale  urgenza  di  aver  soldati 

di  mare  ben  esercitali  da  opporre  contro  la  Flotta  di  Pom- 
peio  nella  Sicilia,  come  narra  il  medesimo  Suetonio.  L'opera 
non  fu  perfezionata  ed  abbellita,  che  nell'ozio  della  pace.  Dal 
che  deduco  che  in  tanta  vicinanza  di  epoche  del  compimento 
di  un  Porto  e il  cominciafnento  dell’altro,  se  l’aquedotlo  da 
Scrino  dovesse  riportarsi  ai  tempi  di  Augusto,  questo  Impe- 
ratore l’avrebbe  fatto  servire  per  certo  a tulli  e due  i Porti, 
senza  scavarne  prima  con  tanta  spesa  un  altro  pel  solo  Aver- 
no; essendo  quell’aquedotto  da  Serino  impresa  di  tanto  ardirò 
e dispendio  , che  siccome  era  uguale  alle  sole  forze  di  un 

grande  Stato,  cosi  non  potette  esser  sognata  la  notte  e fatta 

eseguire  la  mattina». 

« E di  qui  vengo  pure  nel  sospetto,  che  il  primario  scopo 
dcll’aquedotto  da  Serino  non  fosse  nuelio  di  condurre  l’acqua 
al  Porlo  di  Miseno  ; perchè  nè  a Miseno  , nè  a Baja  potea 
mancare  , come  ho  detto  innahzi  , da  luoghi  più  vicini,  lo 
penso  , che  sia  stato  protratto  fino  a fai  luoghi  ed  a Coma 
più  per  Jusso  che  per  necessità;  perchè  come  niuno  ignora, 
l’acqua  di  tal  canale  oltre  di  essere  copiosa  ed  eccellente  , 
serbava  un  livello  molto  elevato  dal  suolo,  tanto  che,  come 
sappiamo  da  Procopio  (de  Bello  Golhico  lib.  1)  presso  le  mu- 
ra della  città  di  Napoli  correva  sopra  archi  tanto  alti  quanto 
le  mura  medesime;  racconto  dimostrato  vero  per  mille  pruove, 
c sopratutto  per  la  scoperta  del  corso  di  esso  nella  roccia  del 
Monte  Olibano  poco  fa  nàinato  presso  Pozzuoli;  in  £uisa  che 
quell’acqua  potea  valere  a mille  e più  voluttuosi  usi,  che  se 
fosse  venuta  di  sotterra.  Vi  avea  Napoli  e Pozzuoli  e le  città 
a cui  potea  esser  derivata  tra  Serino  e Napoli  che  potcano 
sentir  difetto  di  acqua,  e per  le  quali  fu  meditato  quel  ma- 
gnifico canale.  Concepito  questo  disegno,  venia  di  per  sé,  che 
l'aquedotto  si  estendesse  pure  sino  alle  spiagge  Bajaoe , ove 
nella  magnificenza  e nella  voluttà  faceano  allora  i Romani  l e- 
streme  pruove  della  loro  eccessiva  ricchezza  e corruzione  ». 

« Perlochè  quantunque  io  venero  assaissimo  il  Puntano,  e 
1’  ho  iti  quell’onore  che  merita  un  uomo  del  suo  nome , vo- 
glio che  mi  sia  dato  di  dubitare , se  le  fistole  di  piombo  da 
lui  vedute  nelle  rovine  degli  aquedotti  di  Pozzuoli  e Baja 
sieno  veramente  appartenute  aH’aquedollo  da  Serino.  Perchè, 
per  esporre  qui  un  altro  mio  pensieroso  conjelturo  e non  senza 
polente  ragione  , che  cotale  aquedotto  abbia  a riportarsi  ad 
un  tèmpo  posteriore  all’Impero  di  Tito.  Plinio  Secondo  che 
fu  Prefetto  della  Flotta  di  Miseno  sotto  Tito  appunto,  polca 
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ignorare  cosiffatto  aqnedolto,  se  al  suo  tempo  fosse  esistito? 
Né  ini  si  dica  che  il  silenzio  di  questo  Scrittore  constituisce 
semplicemente  un  argomento  negativo,  a cui  non  è da  atten- 
dere. L'argomento  é più  che  positivo,  perchè  nel  capo  deei- 
moquinto  della  sua  Storia  Naturale  lib.  XXXVI  egli  parla  delle 
pubbliche  opere  ammirevoli  non  solo  di  Roma,  ma  di  tutto 
l'Impero,  discorre  segnatamente  quelle  di  Agrippa  e di  Clau- 
dio, nomina  gli  aquedotti  di  cui  essi  furono  autori,  non  tace 
di  Claudio  le  opere  fatte  innanzi  al  Lucrino  : perchè  non  met- 
tere nel  novero  l’aquedotto  da  Scrino,  se  fosse  stata  opera  di 
Claudio,  anzi  se  al  suo  tempo  fosse  esistito?  Un  tale  aquedotlo 
non  fu  meno  meraviglioso  di  quelli  che  trasportavano  a Roma 
ì'Aequa  Cursia  o la  Cerulea,  per  magnificare  quelli  altamente, 
preterire  assolutamente  questo.  Non  mancarono  Imperatori  do- 
po Tito  i quali  decorassero  Pozzuoli  (per  non  parlare  che  di  que- 
sta città)  di  magnifici  documenti  della  loro  generosa  predilezio- 
ne. Domiziano  "condusse  dalla  Via  Appia  presso  Sessa  per  la 
spiaggia  fiumana  sino  a Pozzuoli  una  meravigliosa  Strada'de- 
scrittaci  da  Stazio  nel  carme  terzo  del  lib.  quarto  delle  Selve. 
Trajano  fece  la  bella  strada  detta  AtUinicma  che  congiungeva 
Pozzuoli  con  Napoli,  giusta  una  bellissima  iscrizione  tuttavia 
esistente  al  quinto  miglio  dopo  Pozzuoli  e quanto  pare  finora 
ignorata, Secondo  un’altra  iscrizione  riportata  dal  Mazzella,dal 
Capaccio  c da  altri , questo  istesso  Imperatore  cinse  questa 
città  medesima  di  mura  e l’adornò  di  pubblici  edifìzii.  Di  A- 
driano  sappiamo  eziandio  per  una  iscrizione  ritrovata  al  lido 
del  mare,  che  promise  di  restaurare  le  celebri  pile  del  Porto 
Puteolano,  ciocché  eseguì  poi  il  suo  successore  Antonino  Pio. 

* Di  Antonino  Pio  medesimo  oltre  del  ristauro  del  Molo  dob- 
biamo esser  certi  aver  largheggiato  di  favori  ccn  Pozzuoli 
forse  piu  degli  antecessori;  perchè  i I’uteolani  a gratitudine 
gli  ersero  un  tempio  dopo  la  morte  come  ad  un  Nume , se- 
condo la  bella  iscrizione  pubblicata  e commentata  dal  mio  Ch. 
Maestro  Canonico  Lucignano  — Non  potette  per  avventura  l’a- 
quedotto  da  Serino  essere  costruito  a tempo  di  alcuno  di  que- 
sti Imperatori?  Di  Trajano  soprattutto  scrive  Eutropio  nel 
Breviario,  che  fece  fare  infinite  fabbriche  per  le  Città  Romane 
e porli  e strade  ed  altre  opere  o per  titilla,  o per  ornamento.» 

« E indipendentemente  da  questo,  io  non  veggo  nessuna  con- 
tradizione a riferire  il  famoso  aquedotto  agli  sforzi  delle  me- 
desime città  riuuite,  a cui  l'acqua  da  Serino  veniva  derivata, 
giovate  lutto  al  più,  se  cosi  piace,  da  qualche  Imperatore. 
Di  Trajano  dice  fra  gli  altri  Eutropio,  che  che  fu  facile  a con- 
cedere alle  Città  Romane  privilegi  ed  esenzioni , ed  a sollevarle 
nei  loro  bisogni:  e di  Antouiuo  Pio  scrive  Capitolino  nella  sua 
Vita,  che  aiutò  di  denaro  molte  città  si  perché  facessero  opere 
nuove,  si  perchè  ristorassero  le  antiche.  Ma  di  ciò  basti,  finché 
uou  ci  riesca  di  avere  ulteriori  lumi.  » 
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Famiglie  Romane  stabilite  in  Pozzuoli  secondo  la  storia 
e i marmi. 


AomiTia 

Fenia 

Annia 

Julia 

Antonia 

Lutatia 

Aquilia 

Alani  ia 

Aurclia 

Mummia 

Cacsia 

Alunatia 

Claudia 

Octavia 

Calpurnia 

Pompeja 

Clodia 

Publicia 

Cornelia 

Quintilia 

Curtia 

Salvia 

Domitia 

Sem  pronia 

Flavia 

Tercntia 
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La  seguente  iscrizione  è stata  tetta  sut  marmo  nel  Reale  Museo 
Borbonico , e la  diamo  con  la  medesima  ortografia  e punteg- 
giatura. Vi  ha  nondimeno  questa  di/ferenza,  che  sul  marmo  è 
scolpila  per  lungo  in  tre  colonne 
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Lib.  III.  Cap.  VI.  pag.  20S.  no(a  I. 


DIE  F.  NOYEMBRIS 
IN  PESTO  • 

SANCTI  GELSI 

Confessori»  et  Episcopi  Pulfoìani , necnon  Patroni  mimi»  princi- 
palis diclae  Civitatis. 


IN  MISSA 

Introita s lib.  i.  Reg.  c.  46. 

Tuli!  ergo  Samuel  cornu  olei,  et  unxit  cnm  in  medio  Frn- 
tmm  eius.  et  dìreetus  est  Spiri  tus  Domini  a die  illa  in  David. 

Psal.  454.  Quoniam  Jacob  elegit  sibi  Dominus  : Israel  ia 
possessioacm  sibi.  f.  Gloria  Patri. 

OR AT10 

Deus,  qui  Beatum  Celsum  Confessorem  tuum  ab  Apostolo 
Petro  consecrationis  munere  decoratum,  (ìdelem  nofcis  Anli- 
stitem  consti tuisti,  praesta  quaesumus , ut  eius  intcrcedenti- 
bus  meritis,  pietatis  luae  munera  cousequamur.  Per  Domi- 
num  nostrum,  etc. 

Lcclio  Epistolae  B.  Pauli  Apostoli  ad  Tiqjotheum.  Cap.  II. 

Tu  ergo  fili  mi,  confortare  in  gratia  , quae  est  in  Cbristo 
Jesu,  et  quae  audisti  a me  per  multos  testcs,  haec  commen- 
da fidelibus  hominibus  , qui  idonei  erunt  et  alios  ducere. 
Labora  sicut  bonus  miles  Christi  Jesu  : nomo  militans  Deo 
implicai  se  negoliis  saecularibus,  ut  ei  ptaceat , cui  se  prò 
bavit.  Nam  et  qui  certat  in  agone,  non  coronatur,  nisi  legi- 
time  certaverit  : laborantem  agricolain  oporlet  , primum  do 
fructibus  percipere,  intellige,  quae  dico;  dabit  enim  libi  Do- 
minus  in  omnibus  intellcctum.  Memor  esto  Dominum  Jesum 
Christum  resurrexisse  a mortuis  ex  semine  David  sccundum 
Evangclium  meum  , in  quo  laboro  usque  ad  vincula  , quasi 
male  operans:  sed  verbum  Dei  non  est  ailigatum,  ideo  omnia 
sustineo  propter  clcctos,  ut  et  ipsi  salutoni  consequautur,  quae 
est  in  Cbristo  Jesu  cum  gloria  cadesti. 
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GRADUALE 

Lib.  2.  Paralip.  cap.  53.  veri.  15,  et  16. 

Abstulit  Dcos  alieno»  , et  simulacra  de  domo  Domini  ; et 
proiccit  omnia  exira  urbem. 

f.  Instauravi  Aitare  Domini:  et  immolavit  super  illud  vi- 
Ctimas,  et  pacifica;  Alleluia,  Alleluia. 

f.  Praecepitque  populo  suo,  ut  serviret  Domino  Deo  Israel. 
Alleluia. 

ito  Sequentia  Sancti  Evangeli}  secundum  Joannem. 

Cap.  10.  veri.  11. 

In  ilio  tempore  : Dixit  Jesus  discipulis  suis:  Ego  sum  Pa- 
stor bonus:  Bonus  Pastor  animano  suam  dat  prò  ovibus  suis; 
mercenarius  autem  , et  qui  non  est  Pastor  , cuius  non  sunt 
oves  propriae,  videi  lupum  venientera  , et  dimittit  oves  , et 
fugit,  et  lupus  rapit,  et  dispergit  oves  : mercenarius  autem 
fugit,  quia  mercenarius  est,  et  non  pertinet  ad  eurn  de  ovi- 
bus. Ego  sum  Pastor  bonus,  et  cognosco  oves  meas,  et  co- 
gnoscunt  me  meae.  Sicut  novit  me  Pater,  et  ego  agnoscoPa- 
trem,  et  animam  meam  pono  prò  ovibus  raeis,  et  alias  oves 
habeo,  quae  non  sunt  ex  boc  ovili , et  àlias  oportet  me  ad- 
ducere,  et  vocem  meam  audient,  et  fiet  unum  ovile,  et  unus 
Pastor.  Credo,  eie. 

Olfcrtorium. 

Piai.  106.  Eduxit  eos  de  tenebris,  et  umbra  mortis,  et  vin- 
cola eorum  disrupit. 

Secreta. 

Suscipe  quaesumus  Domine,  munus  oblatum,  et  dignanter 
operare  , ut  fidei  dogmata  , quae  Beatissimi  Pontiflcis  Celsi 
praedicatione  accepimus,  vita,  et  moribus,  eius  intercessione 
comprobemus.  Per  Dominum  nostrum. 

Communio. 

Misit  Yerbum  suum,  et  sanavit  eos  : et  eripuit  eos  de  in- 
terilionibus  suis. 

Poilcommunio. 

Praesta  quaesumus , Omnipotens  et  misericors  Deus  , ut 
siculi  Sanctus  Celsus  Confessor  tuus  et  Pontifex  egregius  ve- 
rse nobis  fuit  Religionis  Magister,  ita  et  aeternac  nostrae  sa- 
lutis  sit  ipse  apud  te  perpeluus  intercessor.  Per  Dominum 
nostrum,  eie. 
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Llb.  Ili , rap.  ultimo,  pag.  219  , nota  I. 

Eruzione  di  MONTE  NUOVO  pretto  Pozzuoli. 

Di  questo  memorabile  avvenimento  scrissero  i dotti  con- 
temporanei Sì  in  one  Porzio  in  prosa  latina,  Girolamo  Borgia  in 
verso  esametro,  e Marcantonio  delti  Falconi  in  prosa  italiana. 

Scrive  il  primo  lllust.  i).  Pclro  Toledo,  Principi  Yillae  fran- 
cliae,  Ilctpii  Ntap.  Proregi , et  militimi  Imperatori.  — « Multa 
sunt  ,-quae  etsi  naturali  rationc  eveninnt  , quia  lamen  raro 
contingunt,  portenta  liominibus:  atipie  iis  maxime  qui  rumore 
potius  ea  quam  visti  pereipiunt,  vittori  solent.  Quamobrem  ne 
de  eo  quoti  neper  (a.Uiò8.)  campis  accidit  Puteolanis  falsum 
aliquid  ad  te  dcferalur:  cum  rnea  omnia,  atque  haec  praeci- 
puc,  quac  ad  nostra  studia  adlinent,  me  (ibi  debcrc  sentiam  : 
eius  rei  totius  liisloriam  brevi  reeensere,  et  quod  Philosoplii 
proprium  munus  est,  causas  libi  aperire  ronslitui:  rcmhaud 
ingrutum  me  faeturum  existimans.  Vidisli  tu  quldem  confla- 
gra lioncin,  et  universum  Putcolornm  regionem  lustrasti.  Est 
ca  regio  vicina  mari  ; aquis  ralidis  , et  lotoso  sulfure  abun- 
dans,  monles  babet  a septentrione  et  meridie  , qui  ad  mare 
iisque  procurrunt  , ubi  cavernae  niultae  et  nwgnae  caloris 
, vini  plurimam  coliibent.  Fuit  linee  regio  biennio. fere  magnis 
terraemolibus  agitata:  ut  nulla  in  ca  supercsset  domus  inte- 
gra, ntillum  acdilìcium,  quod  non  certa  in  et  proximam  rui- 
iwm  minarctur.  Al  vero  V.  et  1111.  Kal.  Octobr.  perpetuis 
diebus  noctibusq.  terra  corninola  est:  mare  passib.  fere  CC.  re- 
cessit  quo  quidem  loco  et  ingentem  pisciuiu  imiltitudinem  nc- 
colae  capere,  et  aquae  dulces  salientes  visae  sunt  III.  tandem 
Kal.  magnus  terrai*  tractus,  qui  inter  radices  montis,  quem 
llarbarum  [Gaurum)  incoine  appellant,  et  mare  iuxta  Avernum, 
iacet,  sesc  erigere  videbatur.  et  montis  subito  nasccntis  figu- 
ram  imitari.  Eo  ipso  die  bora  noctis  li  iste  terrac  cunuilus 
aperto  voluti  ore  , magno  cum  fremiti!  , niagnos  ignes  cvo- 
muit:  pumicesq.  et  lapides,  cinerisq.  focili  tanlam  copiam,  ut 
quae  adhuc  extabant  Puleolorum  aedilicia  opcrucrit,  lierbas 
omues  lexeril,  arbores  fregcril , pèndentemq.  vindcmiaiu  ad 
sextum  usq.  lapidem  in  cinercs  verterit  , aves  quoque  , et 
nonuiillas  quadrupedes  bestias  interemerit:  fugicntib.  per  te- 
nebras  Puteolanis  cum  natis,  et  uxoribus,  et  magno  gemitìi, 
ciulatuque  Neapolini  sese  recipicntib.  Qui  quidem  cinis  ad 
I.X.  fere  passuum  M.  exhalalionis  vi  proiectus  est , atque 
quod  mimmi  videri  potest,  propc  voraginem  , siccus  : louge 
vero,  lulosus  et  liumidus  cecidit.  Veruni  quod  omnem  supe- 
rai ndmiralioncm,  mons  circum  cani  voraginem,  ex  pumicib. 
et  cinere  plusq.  M.  passuum  altitudine  una  noctc  congeslus 
«spiritar.  in  quo  multa  quidem  inerant  sniramenta  , e qui- 
qus  duo  uunc  supersunt,  allerum  iuxta  litus  quod  procur- 
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rit  ad  Aycrnum:  alternili  in  ipso  montis  medio.  Averni  ma- 
gna pars  operta  cinere.  Balnea  illa  tot  saeculis  celebrata  , 

Suaeq.  tot  acgris  salutoni  pracstabant,  cinere  scpulta  iacent. 

tirai  et  hoc  incendiuin  ad  haoc  usq.  dieni,  cuoi  aliqua  ta- 
mcn  intercapedine  ». 

Dice  il  terzo.  — « Sono  già  borni  ai  due  anni  che  in  Pozzuo- 
Io,  in  Napoli  et  nelle  parti  convicine  sono  stati  spessi  terre- 
moti, Et  nel  giorno  innanzi  che  apparve  tale  incendio  tra  la 
notte  c’I  giorno  furono  sentiti  nelli  predetti  luoghi  tra  gran- 
di et  piccioli  più  de  venti  terremoti,  Il  di  nel  quale  apparve 
detto  incendio  fu  lo  xxix  di  scllembro  del  M.  D.  XXXVUI, 
Nel  quale  si  celebra  la  festa  di  San  Michel’  Angelo  et  fu  la 
dominion  circa  una  hora  di  notte,  Et  secondo  m'è  stato  refe- 
rito  cominciorno  a vedersi  in  quel  luogo  ch'è  tra  il  sudatolo 
et  tre  pergulc  certe  fiamme  di  foco  le  quali  cominciaro  dal 
detlo  sudaloio  et  andavano  verso  tre  pergole , Et  ivi  ferma- 
tosi eioè  in  quella  valletta  eh’  è tra  monte  Barbaro  et  quel 
monticcllo  che  si  denomina  dal  pericolo  , per  la  quale  val- 
letta s’andava  al  Iago  averno,  et  alti  bagni  in  brieve  spacio 
el  fuoco  pigliò  tanta  forza  che  nella  medesma  notte  eruppe 
nel  medesmo  luogo  la  terra,  et  eruttò  tanta  copia  di  cenere 
et  di  savi  pomicei  mischiati  con  acqua  clic  coperse  tutto  quel 
paese,  Et  in  Napoli  piobbe  quella  pioggia  d'acqua  et  di  ce- 
nere gran  spacio  della  notte  , la  malina  sequenle  che  fu  il 
lunedi  et  l’ultimo  del  mese  li  poverelli  cittadini  di  Pozzuolo 
Sgomentali  da  si  liorribile  spettacolo  abbandonate  le  proprio 
case  pieni  di  quella  fangosa  et  cinerulenta  pioggia , la  quale 
durò  tutto  il  giorno  per  quel  paese  fuggendo  la  morte  col 
volto  però  depililo  dei  suoi  colori  , chi  col  lìglio  in  braccio, 
chi' con  sacco  pieno  delle  loro  masseritic.  Et  chi  con  qual- 
che asinelio  carico  guidava  la  sbigottita  sua  fameglia  verso 
Napoli,  Altri  d’ucelli  di  diverse  specie  li  quali  erano  morti 
nel  medesmo  tempo  che  nacque  l’incendio  gran  quantità  ar- 
recavano , Et  alcuni  do  pesci  li  quali  haveano  trovato  et  si 
trovavano  in  gran  copia  morti  nel  secco  del  mare  che  in  una 
buona  parte  era  diseccato  nel  tempo  medesmo,  S’endovi  l’cc- 
cellcntissimo  Signor  Don  Petro  de  Toledo  lliccrè  del  Regno 
con  molli  cavalieri  andato  per  vedere  si  mnrnviglioso  effetto. 
Io  anchora  sul  camino  sovragionto  dall’honoralissimo  et  mai 
a bastanza  lodato  Cavalicro  lo  signor  Fabrilio  Maramaldo 
v’andai  , Et  vidi  l’incendio  et  molli  miravegliosi  effetti  che 
con  quello  erano  successi,  il  mare  verso  Baia  per  gran  spa- 
eio  s’era  ritirato  benché  di  cenere  et  <1  i mine  di  pietre  po- 
micce  rotte  et  buttate  dall’incendio  di  modo  verso  il  li to  ri- 
coperto fusse  che  tutto  secco  pareva,  vidi  ancora  dui  fonti 
fra  quelle  ruiiic  novnmenle  discoperti  , uno  innanzi  la  casa 
che  fu  della  Regina  d’acqua  calda  et  salsa,  un’allro  per  quel- 
la spingiu  piu  verso  l'iuceudio  per  spacio  di  dùceulo  cinquan- 
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ta  passi  in  circa  d'acqua  dolce  et  frescha  . Altri  dicono  più 
vicino  all’incendio  un  rivo  d'acqua  dolce  a guisa  di  fiumi- 
cello  esser  sorto,  et  mirando  per  quello  lido  verso  il  fumo, 
il  quale  de  continovo  saliva  in  un  momento  si  vedeva  inal- 
zare nell’aria  del  sovradetto  luogo  extendendosi  in  sino  al 
mare.  Et  indi  anchora  montagne  altissime  di  fumo  parte  ni- 
grissimo  et  parte  bianchissimo  sollevarsi  et  dal  ventre  del 
fumo  alle  volte  uscire  alcune  fiamme  oscure,  con  pietre  gros- 
sissime et  con  cenere  con  tanto  strepito  et  romore  quanto 
infinito  numero  di  grosse  artegliaric  non  farebbono  , Et  mi 
pareva  Typhoeo  et  Encelado  da  Ischia  et  da  Etna  con  innu- 
roerabili  giganti  a fare  un  altra  volta  guerra  a Giove  ivi  esser 
venuti,  o pur  da  i campi  pblegrei  anzi  essa,  Phlegra  Gigan- 
teo  que  sparsa  est  sanguine  teìlus  secondo  l’openione  d' al- 
cuni è viciua  a quel  luogo  , Diranno  per  aventura  ragione- 
volmente i phisici  che  i savii  poeti  altro  per  li  Giganti  non 
intendono  che  l’exhalationi  rinchiuse  nelle  viscere  della  ter- 
ra le  quali  non  trovando  libera  uscita  con  la  propria  forza 
et  impeto  si  fanno  la  strada  et  formano  i monti  , come  si 
vede  aver  fatto  queste  ch'hanno  causato  l'incendio.  Et  mi  è 

Farso  vedere  quelli  torrenti  di  fumo  ardentissimo  che  scrive 
indaro  dell’incendio  di  ./Etna  in  Sicilia  che  hoggie  si  chia- 
ma Mongibello,  Ad  imitacion  del  quale  dicono  alcuni  haver 
scritto  Vcrgilio  quelli  versi  quando  dice,  Ipse  sed  horrilì- 
cis  iuxta  tonat  .Etna  ruinis,  interdumque  alram  prorumpit 
ad  aelhera  nubem,  A ttollitquc  globos  flanimarum  et  sydera 
lambii,  Interdum  scopulos,  avulsaqne  viscera  mentis,  Erigit 
eruclans  liquefactaquc  sexa  sub  auras  , Cum  gemitu  glo- 
merat,  fundoque  exaestuat  imo.  Dopò  inalzate  le  pietre  con 
cenere  et  nubi  de  fumo  densissimo  dall'impeto  del  fuoco 
e della  exhalationc  ventosa,  come  si  vede  in  uno  gran  cal- 
daio che  bolle  insino  alla  mezza  regione  dell’aria,  et  vinte 
dal  proprio  et  naturai  peso  mancando  le  loro,  per  la  di- 
stantia le  forze  dell'impeto,  et  ributtate  dalla  freda  et  ne- 
mica regione,  si  vedano  cascare  grossissime  et  a poco  a po- 
co rischiararsi  il  condensato  fumo  et  piovere  cenere  con  ac- 
qua et  pietre  di  diversa  grossezza  secondo  la  distantia  del 
luogo,  Indi  a poco  a poco  rischiararsi  il  condensato  fumo 
et  piovere  cenere  con  acqua  et  pietre  di  diversa  grosezza 
secondo  la  distantia  del  luogo,  Indi  a poco  a poco  col  me- 
desimi strepilo  ad  uscire  il  fumo  ritornava  pur  pietre  et 
cenere  gittando,  Et  cosi  alternamente  facendo  perseverava. 
Et  questo  durò  dui  giorni  et  due  notti  continove  , Indi  la 
frequentia  del  fumo  et  la  veliementia  del  foco  a mancare 
incominciò,  Al  quarto  giorno  che  fu  il  giovedi  verso  le  XXij 
hore  un  tanto  incendio  apparve,  ch'io  venendo  da  Ischia  et 
ritrovandome  al  golfo  di  Pozzuolo  poco  distante  da  Miseno 
vidi  elevaci  in  brevissimo  intervallo  di  tempo  infiniti  glo- 
bi di  monti  di  fumo,  col  maggior  strepito  che  mai  si  sen- 
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lissc,  talmente  eh’  el  fumo  moltiplicando  iovra  il  mare  ven- 
ne vicino  alla  nostra  barca  eli’  era  distante  più  di  quattro 
miglia  dal  luogo  .dove  nascca , Et  le  montagne  di  cenere, 
pietre  et  fumo  pareva  che  fussero  per  coprire  lutto  quel 
mare  et  la  terra.  Dopò  mancando  l’impeto  cadevano  pietre 
grossissime  et  altre  picciole  et  cenere  più  et  meno  secondo 
la  forza  dell’impeto  del  foco  et  delle  exhalationì,  Di  modo 
che  la  cenere  è dispersa  per  gran  spacio  di  questo  paese 
et  dicono  molti  che  l'hanno  veduto  eh’  è arrivato  al  vallo 
de  Diano  et  alcune  parti  de  Calabria  che  son  distanti  daPoz- 
zuolo  più  di  cento  cinquanta  miglia,  Il  venerdì  el  sabbato 
non  si  vide  buttare  se  non  poco  fumo,  Talmente  che  molti 
assicurati  andaro  a vedere  sovra  il  luogo , Et  dicono  che 
dalla  cenere  et  dalle  pietre  che  ha  giltato  s’è  fatto  un  monte 
in  quella  valle  che  gira  circa  tre  miglia  et  è poco  meno 
atto  che  monte  Barbaro  che  gli  sta  all’incontro,  et  ha  co- 
perto la  canettaria  et  lo  castello  di  tre  pergole  et  tutti  quelli 
editicij  et  la  maggior  parte  di  bagni  cn’erano  intorno  , Et 
le  falde  dalla  banda  di  mezzo  giorno,  verso  il  mare,  et  da 
tramontana  insino  al  lago  averno,  si  estendono.  Et  da  po- 
nente vicino  al  sudatoio,  Et  da  oriente  col  piede  di  monte 
Barbaro  si  congionge,  di  manera  che  quel  luogo  ha  mutato 
forma,  et  faccia  che  non  vi  si  conosce  più  niente  di  quello 
di  prima,  cosa  veramente  che  parrà  a chi  non  l’ha  veduta 
incredibile,  che  in  un  giorno  et  una  notte  sia  fatto  uno  cosi 
gran  monte,  Alla  sommità  del  quale  c fatta  una  bocca  a gui- 
sa di  coppa  che  sarà  di  circuito  d’  un  quarto  di  miglio  , 
benché  altri  dicono  che  sia  poco  meno  del  nostro  mercato 
di  Napoli  donde  exhala  continuamente  fumo,  et  già  da  lun- 
go io  I’  ho  veduto  et  mi  pare  assai  grande  , la  Domenica 
sequenle  che  furo  li  sei  di  Ottobre  erano  andate  molte  per- 
sone a vedere,  et  essendo  ascese  narte  insino  al  mezzo , o 
parte  più  del  monte,  verso  le  XXij.  hore  si  levò  un  si  spa- 
ventoso, et  subito  incendio,  et  fumo  si  grande  che  molte 
di  quelle  persone  si  sono  affocate,  et  molle  non  si  trovano 
ne  morte  ne  vive,  et  m’é  stato  detto  che  tra  quelle  che 
si  son  ritrovate  morte  et  quelle  che  non  si  ritrovano  sono 
al  numero  più  di  venti  quattro.  Dal  bora  in  qua  non  s’è 
visto  effetto  notabile.  Et  pare  che  ritorni  da  periodo  in  pe- 
riodo come  fa  la  quartana,  et  la  podagra,"  Credo  per  l’ave- 
nire  non  haverà  tanta  forza,  benché  pur  torni  col  mede- 
sino  incendio  della  Domenica  fu  una  pioggia  pure,  di  acqua 
cinerulenta  per  Napoli,  et  si  vedeva  estendersi  in  sino  alla 
montagna  di  Somma  dall’antichi  chiamata  Vesuvio,  Anzi  si 
come  ho  osservato  il  più  delle  volle  quelle  nubi  di  fumé 
che  sorgeano  dall'incendio  si  moveano  per  linea  dritta  ver- 
so detta  montagna,  come  si  havessero  tai  luoghi  conrispon- 
denlia  et  parentela  alcuna  fra  loro,  la  notte  si  son  veduti 
molti  luoghi  a modo  di  travi  et  di  colonne  uscire  dal  me- 
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desmo  incendio,  et  alcuni  a modi  di  lampi  et  di  folgori,  la 
questo  caso  si  son  da  considerare  molte  cose  li  terremoti, 
l'incendio,  il  desiccare  del  marp.  Tanta  copia  di  pesci,  et 
d'ucelli  morti,  li  fonti  novamente  nati,  la  pioggia  della  ce- 
nere con  acqua,  et  senza  acqua,  lnnumerabili  arbori  per 
tutto  quel  paese  insino  alla  grotta  di  Lueullo  svelti  dalle 
proprie  radici  prostrali  in  terra  coperti  di  cenere  eh’  era 
una  pietà  a vederli  ». 

Chi  vuol  leggere  i versi  del  Borgia  e i conienti  dei  due 
lodati  nostri  filosofi,  consulti  l’operetta  intitolata — I tre  ra- 
rissimi opuscoli  di  Simone  Porzio  di  Girolamo  Borgia  e di 
Marcantonio  del  li  Falconi,  scritti  in  occasione  della  celebro 
eruzione  avvenuta  in  Pozzuoli  nell'anno  1538,  colle  memo- 
rie storiche  de’  suddetti  autori  raccolte  da  Lorenzo  Giusti- 
niani bibliotecario  della  Beai  Biblioteca  Borbonica  e Regio 
Revisore.  Napoli  MDCCCXII.  Dai  torchi  di  Luca  Marotta, 
Strada  S.  Biagio  de* Librai  num.  Il 9. 

Aggiungo  due  relazioni  della  medesima  eruzione  tolte  da 
un  processo  della  Curia  Vescovile  di  Pozzuoli , intitolato: 
Informano  prò  Ilospitali  de  Tripcrgula. 

Molto  III.  e Rcvcrendiss.  Monsig. 

Il  Maestro  Jurnto,  Sindico,  ed  Eletti  della  Città  di  Poz- 
zuoli fanno  intendere  a V.  S.  Reverendissima  , come  avanti 
l'incendio  della  cenere,  che  usci  da  Tripergola,  in  detto  luo- 
go ci  era  una  Chiesa  nominata  Santo  Spirito  con  l'Ospe- 
dale , Io  quale  Ospedale  era  nominato  ohm  Ospedale  di  S. 
Marta,  lo  quale  da  anno  in  anno  continuamente  si  teneva 
aperto  per  gl'infermi  dalli  Mastri  dello  Sacro  Ospedale  di 
S.  Maria  delt’Aununziala  di  Napoli,  lo  quale  ab  antiquissimo 
tempo,  che  non  c’è  memoria  di  uomo  contrario  , sempre 
si  è tenuto  aperto,  e non  ha  dubbio,  contraddizione,  nè  re- 
plica alcuna,  a causa  che  detto  Sacro  Ospedale  tiene  di  en- 
trale in  detta  Città,  o territorio  ducati  due  mila  in  circa, 
c dopo  detto  incendio  dclt<-\  Chiesa,  ed  Ospedale  per  ritro- 
varsi sotterrato,  ed  occupato  di  arena,  fu  da  detti  olim  Si- 
gnori Mastri  trasportalo  .vicino  all’ Annunziata  di  Pozzuoli, 
dal  che  n’ó  nato,  forsi  causato  dall’incendio  predetto  o per 
dare  principio  ad  edificare  una  nuova  chiesa,  ed  Ospedale, 
mentre  ciò  non  è restalo,  e ridotto  ad  prislinum  con  ogni 
debita  riverenza  delli  delti  Signori  Mastri  , si  dice  a V.  S. 
Reverendissima,  che  con  poco  cura,  e disellilo  l’hanno  ri- 
dotto da  pochi  anni  in  qua  ad  nihilum,  atteso  lo  tengono 
aperto  quando  un  mese,  e quando  poco  più  o meno  verso 
Maggio,  e cosi  continuano  ogni  anno,  forsi  di  pigliare  espe- 
diente riforma  di  esso,  atteso  detto  Ospedale  fu  fondalo  an- 
ticamente in  detto  territorio  di  Pozzuoli  per  universale  bc- 
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neficio,  tanto  degli  Esteri,  come  dei  poveri  Pozzuolam  , li 
quali  per  la  causa  predella  non  ne  hanno  utilità,  nè  bene- 
ficio alcuno,  come  sojeano  ricevere  anticamente,  il  che  sa- 
rebbe giusto,  per  esserne  quasi  tutte  le  entrate  nel  territo- 
rio di  detta  Città  , che  gli  Poveri  di  quella  ne  ricevessero 
alcun  sussidio:  e perchè  intendono  essi  supplicanti,  e vedono 
che  V.  S.  Reverendissima  ha  incominciata  a fare  la  visita  in 
tutta  la  sua  Diocesi,  supplicano  quella  resti  servila  in  ciò 
visitare  detto  Ospedale  , e fare  si  tenga  aperto  tutto  l'anno 
atteso  gli  Illustri,  ed  Eccellenti  signori  Maestri,  li  quali  go- 
vernano oggi  questo  Sacro  Ospedale  dell’Annunziata  di  Na- 
poli, sono  persone  di  bene,  integre , ed  inclinati  assai  alle 
opere  pie,  ed 'inimici  di  lite,  per  lo  che  in  tempo  di  molto  Ma- 
strie  hanno  pagato  allo  nuovo  Ospedale  di  Santa  Maria  della 
Grazia  ducati  cinque  lo  mese,  e comunicando  il  negdzio  V. 
S.  Reverendissima  con  essi,  si  accaperà  Torsi  più  di  quello, 
si  supplica;  e caso  che  nò  ( il  che  non  si  crede  ) in  tal  caso 
fanno  instanza  voglia  V.  S.  Reverendissima  farli  giustizia,  e 
fare  eseguire  quanto  per  lo  Sacro  Santo  Concilio  Tridentino 
in  ciò  sta  ordinato,  e comandato  , e sequestrare  l’entrale, 
eh  'esige  detto  Sacro  Ospedale,  e quelle  convertirle  all'elTòtto 
predetto,  di  modo  non  si  manchi,  conforme  a detto. pristi- 
no stato,  in  quello  miglior  modo  sarà  giusto  e conveniente 
e massime  trattandosi  di  tanta  opera  pia,  si  per  l’estrema 
povertà  dei  cittadini  si  anco  per  il  maltrattamento  dei  po- 
veri Ospiti  , e lo  riputeranno  a grazia  singolarissima  , ut 
Deus.  — Die  4 mensis  Julii  1587  Puteolis. 

Et  per  illuslr'em,  et  Revcrendissimum  Dominum  Episco- 
pum  l’uteolanum  fuit  provisuiu,  et  decrctum,  quqd  capia- 
tur  summaria  informala)  de  exposilis,  hoc  suum,  etc. 

Die  30  mensis  Julii  1387  Puteolis. 

Magnificus  Dominus  Anlonius  Russus  de  Puteolis  aetatis 
minorimi  octuaginta,-  et  plus  ili  circa  tcstis  sommarie  pro- 
duclus,  et  medio  suo  iurainenlo  inlcrrogalus,  et  cxmnina- 
tus  super  tenore  Mcniorialis  magoificae  (j'nivcrsilalis  Puleo- 
lanae  , dicit  : Ch’esso  testimonio  si  ricorda  a tempo  , die 
era  figliuolo,  che  andava  alla  festa  di  Salito  Spirito,  la  quale 
Chiesa  stava  dentro  il  Castello  nominato  Tripcrgola,  ed  ili 
detta  festa  se  ci  spendevano  per  li  Mastri  le  cerase,  e se  ci 
abballava,  dove  concorreva  tutta  la  Città  in  delta  festa,  ed 
in  detto  Castello  vi  era  un  Ospedale  dalla  parte  di  basso 
sopra  li  bagni  terranei,  ed  esso  testimonio  entrava  dentro 
dello  Ospedale,  c vi  vedeva  da  circa  trenta  letti'  più,  e irte- 
ne, udii  quali  dimoravano  molti  infermi  forestieri,  e citta- 
dini , li  quali  avevano  di  bisogno  dei  tingili  sudatori  , per 
tutte  infermità,  ed  anco  vi  stava  la  strada,  la  quale  da  passo 
in  passo  era  situata,  ed  abitata  da  piu  persone,  delle  quali 
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« 

esso  testimonio  se  nc  ricorda  circa  tre  osterie,  le  quali  ser- 
vivano per  li  Cavalieri  che  andavano  alli  bagni,  c persone 
facoltose,  che  avevano  denari  da  spendere;  e giontamentc  in 
detta  strada  con  detta  osteria  vi  stava  una  spezieria,  la  quale 
crede  esso  testimonio  , che  stasse  là  per  beneficio  di  detto 
Ospedale,  e dopo  essendo  venuto  in  età  più  perfetta,  vedeva 
esso  testimonio,  ebe  detto  Ospedale  di  Tripergola  si  esercita- 
va per  lì  Mastri,  delti  quali  si  ricorda  molto  bene,  che  un 
anno  vi  fu  Mastro  il  quondam  magnifico  Parise  Adamiano 
di  Pozzuoli,  il  quale  poi  continuamente  ne  teneva  protezione, 
e dopo  di  là  a certi  anni,  e proprio  l’anno  1538,  nel  giorno 
di  San  Geronimo  si  sentì  per  detta  città  un  gran  terremoto 
Io  quale  allo  spesso  pigliava,  e lasciava,  e tutta  la  Città  si 
mise  in  rivolta,  e quasi  tutta  disabitò,  ed  andò  in  Napoli,  c 
per  le  campagne,  chi  fuggiva  in  uno  luogo,  e chi  in  un  altro 
e pareva,  che  il  mondo  volesse  subissare;  c le  genti  fuggi- 
vano etiam  alla  nuda,  ed  uscendo  esso  testimonio  coi  suoi 
figliuoli,  e sua  moglie  , ritrovò  alla  porta  di  Pozzuoli  una 
donna  nominata  Zizula,  moglie  di  Mastro  Geronimo  Barbiero 
la  quale  andava  in  camicia  a cavallo  ad  uno  somiero  alla  ma- 
scolina, scappillata:  e tutti  piangevano,  e gridavano  : Mise- 
ricordia ! È come  fu  verso  un'ora  in  due  di  notte,  usci  una 
bocca  di  fuoco,  vicino  al  detto  Ospedale,  nel  luogo  nominalo 
la  Fumosa  da  dentro  mare  , e menava  gran  moltitudine  di 
pietre  pomici,  e di  arena,  e si  sentivano  gran  tuoni,  e lam- 
pi: ed  in  cambio  di  acqua  pioveva  arena,  e venne  detta  boc- 
ca di  fuoco  cosi  aperta  accostarsi  al  Castello,  ed  Ospedale 
di  Tripergola,  e tutto  lo  conquassò  e rovinò,  e poi  lo  empi  di 
arena,  e di  pietre,  e vi  fece  una  montagna  nuova  in  venti- 
quattro ore,  dove  insino  ad  oggi  si  vede. 

Dalla  Guida  dei  Forestieri  per  Pozzuoli  eco.  Nap.  4801,  la 
quale  riportate  le  due  relazioni  aggiunge  — « Qual  avvenimen- 
to depongono  ancora  sei  altri  testimoni  di  anni  ottanta  e più 
l'uno,  che  per  contener  lo  stesso  non  si  trascrivono  qui,  che 
sarebbe  troppo  lungo  ». 

« Si  vede  sulla  delta  montagna  nuova,  nella  cima,  una  gran 
profondità,  ed  evvi  una  masseria  fruttifera,  la  sua  bocca  è di 
circa  un  miglio  di  circuito  ». 
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ULTIMO  CAPITOLO  DELLA  VITA  DI  S.  ATTANASIO 
VESCOVO,  DI  NAPOLI 

Dal  Mazocb.  de  saocloram  Neap.  Eccl.  Episcoporam  calta. 


SECONDO  IL  CODICE  CASSINESE 

Inde  portatus  est  usque  ad 
Montem  Casinnm  flentibus  o- 
mnibus  (cnrr.  horainibus),  sed 
exultantibus  Angelis:  quem  su- 
scipiens  omnis  Sancta  Congre- 
ga tio  illius  Monasteri!,  digne  ac 
decentissime  Santissimuni  Cor- 
pus condiderunt  in  Ecclesia 
Beali  Principis  Apostolorum  , 
quae  a Rechiso  Rege  constru- 
cta  est , et  jungitur  Basilicae 
Sancii  Benedicti , ubi  exube- 
berant  multa  mirabilia  per 
eum  ad  laudem  Domini  nostri 
Jesu  Christi  usque  in  praesen- 
tem  diem. 

Unum  naraque  de  miracu- 
lis  multis,  quod  per  eum  Do- 
minus  ibidem  operatus  est , 
buie  sermoni  conjungam  ad 
aediflcationem  legenlium  et 
audicntium.  In  eodem  nnni- 
que  Monastcrio  homo  quidam 
crat  lumìne  privatus  a prae- 
teritis  annis  , qui  assidue  in 
Ecclesia,  ubi  viri  Dei  Corpus 
quiescebat,  orare  consueverat, 
qui  oflendens , sicut  mos  est 
talibust,  super  scpulchrum  e- 
jus  adveuit;  cujus  labente  pc- 
de  cecidit,  statini  tenebras  ocu- 
lorum  rcpulit  et  lumen  rece- 
pii. Qui  max  salulis  gaudia  su- 
scipicns,  luminis  decorem  o- 
mnibus  oslendebat,  glorificans 
Dcum  qui  (alia  per  servimi 


SECONDO  IL  CODICE  CORSINIANO 

Inde  portatus  est  usque  ad 
montem  Casinum  flentibus  ho- 
roinibus,  sed  exultantibus  an- 
gelis,  quem  suscipiens  omnis 
sancta  congregatio  illius  mo- 
nasteri! digne  ac  decentissime 
Sanctissimi  Corpus  condiderunt 
in  Ecclesia  beati  principis  Apo- 
stolorum, que  a Rechiso  rege 
constructa  est,  et  jungitur  ba- 
silico Sancii  Benedicti,  ubi  ex- 
uberant  multa  miracula  per 
eum  ad  laudem  Domini  nostri 
Jesu  Christi  usque  in  prcsen- 
tem  diem. 

Unum  namque  de  multis  mi- 
raculis  quod  per  eum  Dominus 
ibidem  operatus  est,  huic  ser- 
moni conjungam  ad  editìcatio- 
nem  legentium,  et  audientium. 
In  eodem  namque  monasterio 
homo  quidam  erat  lumine  pri- 
vatus a preterilis  annis,  qui  as- 
sidue in  Ecclesia  ubi  viri  Dei 
Corpus  jacebat,  orare  consue- 
verat, qui  oflendens  sicut  inos 
est  talibus,  super  scpulchrum 
ejusadvenit.  Cujus  labente  pe- 
de  cecidit,  statini  tenebras  ocu- 
lorum  repulit,  et  lumen  rece- 
pit.  Qui  inox  salutis  gaudia  su- 
scipiens, luminis  decorem  o- 
ninibus  oslendebat,  glorificans 
Deum , qui  talia  per  servum 
suum  Athanasium operatus  est. 
lune  omnes  gaudio  rcpleli.  noi 
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suum  Athanasium  operatusest. 
Tunc  omnes  gaudio  rcplcli  qui 
ibidem  crani,  videntes  lioc  mi- 
raculura,  exultanles  dicebant: 
Benedictus  cs  Domine  Redem- 
ptor,  qui  tale  lumen  nostris 
regionibus,  novissimis  diebus, 
hoc  est,  sanclum  Athanasii  pi- 
gnus  nobis  donasli.  Et  baec 
dicebant  admirantes:  Si  non 

Iioslulatus  talia  donat,  quam 
argus  erit  bis,  qui  Dei  bene- 
ficia devotissime  per  eum  po~ 
stukint  ? 

Sepultus-  est  autem  Beatis- 
simus  Christi  Confessor  Atha- 
nasius  Episcopus  apud  Castrimi 
Cdsinum  Civitatis  Eracleae  , 
Idus  Julii,  regnante  Domino 
nostro  Jesu  Cbristo,  qui  cum 
Palre  et  Spiritu  Sancto  vivit, 
et  regnai  Deus  per  omnia  sae- 
cula  sacculorum.  Amen. 


ibidem  erant,  videntes  hoc  mi- 
raculum,  exultanles  dicebant  : 
Benedictus  cs  Christc  Redem- 
ptor  , qui  tale  lumen  nostris 
regionibus  nobilissimis  (corr. 
novissimis  } diebus  , hoc  est 
Sancii  Atlianasii  pignus  nobis 
donasti.  Et  hoc  dicebant  ad- 
roirantcs:  Si  non  postulatus 
talia  donat,  quam  largus  erit 
his,  qui  Dei  beneficia  devotis- 
sime per  eum  postulant? 

Ilujus  Sanctissimi  viri  facta 
ego  tanlillus  minulatim  espli- 
care si  volucro,  facHius  ut  reor 
tempus  assumilur  (absumilur) 
uam  fandi  sermo  terminctur. 
'amen  si  quis  inedullitus  nos- 
se  desiderat  qualilcr  sanclissi- 
mum  ejus  Corpus  a jam  ditto 
Monastcrio  beatissimi  Benedi- 
cli  Neapolim  transvectum  est 
post  quinquennium,  sanum  et 
integrum  una  cum  linteami- 
nibus  odorifero  flagrans  odo- 
re suavitatis,  et  per  successo- 
rem  , atque  ncpotera  Iiomoni- 
mum  et  synoniinum  ejus  col- 
locatum  est  in  portico  Sancii 
Januarii  Christi  martiris,  juxta 
decessorem  et  nutrì  torcili  ejus, 
occurrente  sanctis  ejus  obse- 
quiis  cuocio  populo  Neapoli- 
tano  , et  miracula  , que  tunc 
facta  soni,  et  liunt  usque  acle- 
nus;  apud  ejus  Ecclesiam  scri- 
ptum invcniet  : glorificans  Dc- 
um.qui  glorificai  Sanclos  suos, 
et  per  eos  ipse  glorilìcalur,  qui 
emù  Patre,  et  Spiritu  Sancto, 
vivit  et  regnai  Deus  in  secula 
seculorum.  Ameu 
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Lib.  llr.  cap.  3.  pag.  39/.  noia  1. 

ATTI  DI  S.  ÀSPRENO 

Dai  MS.  del  Chioccarci!!  e dagl!  anltdi!  Lczinnarii  della  Chiesa  Napoli- 
• tana.  CUioccarelli  pag.  IO. 

Lccl.  I.  Princeps  Apostolornm  Simon  Petrus,  Anliorlionsi  ron- 
data Ecclesia,  Romani  accedens,  ad  mocnia  urbis  Neapolila- 
nae  transcundo  pervenit:  ubi  longo  fatigalus  ilinere,  quiescens 
paululum , quamdam  mulicrculam  scnum  transire  conspcxit. 
Sciscitatur  ab  ca  de  civilatis  stalli,  de  civium  habitu,  de  for- 
ma morii  ni , de  qualilatibus  animorum,  quae  eis  vita , quae 
logos,  quae  legum  cacreinoniae,  quae  in  Deitalis  cultura  de- 
\otio,  quae  in  piotate  religio  cis  inessct,  et  si  alicujus  novae 
sectae  ratio  inconvincibilis  innolescerct  eis , si  proni  lierent 
ac  mobiles  susceptores. 

Lecl.  II.  De  sua  quoque  cnnditione,  quo  instignnte  maturet 
ad  Urbcm,  mulicrculae  narravi!  eidem,  quae  nova  fer.it.  quae 
invisa,  quae  inaudita  et  felicia  modernis  tunc  temporibus  c- 
nierscrint,  cvangelizans  Christum  serialim  adaperit.  Et  quo- 
modo  pronter  transgressionem  primi  parcntis  liomine  in  capti- 
vitatem  diaboli  dedito , Deus  ile  Virgine  nascens  factus  est 
homo,  ut  disruplis  vinculis  servilutis,  erroris  Immani  laqueos 
solvcret:  signa , et  prodigio  Cbristi , visa  per  cum,  narrans 
eidem.  Ad  quoti  dictum  ì'otri  vctula  silcntium  rumpens  ait  : 
Tencbo  certa,  et  credam  indubia,  si  ejus  quem  tantis  elTers 
praeconiis  nomine  invocato,  solulis  doloribus  meis,  piene  miiii 
fuerit  sospitas  restitula. 

Lecl.  111.  Tunc  Petrus  Cbristi  nomine  invocato,  inquit  : TU 
bi,  qui  hauc  crucias  vetulam,  impie  morbo  pestifer,  tlTuge, 
evanesce  et  evacuare  in  niliilum,  illius  nomini  dans  honorem, 
cui  est  cum  Patre  et  vivifico  Flamine  par  virlus , aequulis 
bonor,  gloria  concors,  majestas  eadem  per  omnia  saecula  sae- 
culorum.  Cumque  Cbristicolae  l'etri  secuti  vestigia  ab  An- 
tiochcnis  finibus  respondissent,  Amen;  vetula  proli nu«  est  sa- 
nata , et  miralur  lam  rapente  sese  tam  subito  innovatane  et 
alteram  factam  ex  altera.  Credidit  niulier,  et  regeneranlis  li- 
quoris  baplismi  rore  perfunditur  salutari.  Et  dicit  niulier  Re- 
tro: Habeo  ainicissimum  queindani  nomine  Aspre!)  atrocissi- 
mo morbo  quassalum,  hominem  benignum,  piuni,  modeslum, 
sobrium , et  religiosuin  ( si  in  gcntiiilate  esse  vel  dici  re-li- 
gio quomodolibet  potesl  ),  qui  si  sanari  per  le  potcrit,  (idem, 
quam  praedicas,  statini  recipiet,  ejusque  asscrlor  idoucus,  de- 
icusor  robustus,  et  propugnator  cxsistet. 
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Lect.  IV.  Tunc  Petrus  velulae  dixit  : Vado  propere,  et  manu 
apprelieusa  Aspren , dicas  ei:  Petrus  Jesn  Cbristi  io  Judaea 
crucilixi  discipulus  mandat  tibi,  ut  aegretitudine  vanescente 
ad  sanitatcm  pristinam  continuo  rcformcris.  Et  veniens  mu- 
lier  ad  Aspren,  vix  praecepta  Petri  complens  , e vestigio  est 
sanatus.  Contestili)  surgit  Aspren,  oblitusque  tunicae,  soltnn 
pallimi)  induit.  Ad  Simoneni  tandem  venit,  et  liumi  proslra- 
tus,  Petri  pedes  osculalus  est.  Aperit  os  suum  Petrus,  cate- 
cliizat  Aspren,  et  baptizat,  et  de  Christianae  religionis  doctri- 
na  informai , coepitque  Aspren  magistri  sui  cooperator  esse 
et  ad  clamationem  nominis  Salvaloris  signa  et  prodiga  face- 
re,  caecos  illuminare,  claudos  consolidare,  aliosque  mfirmos 
et  debiles  confortare. 

Lect.  V.  Conquisila  Neapoli  Christo  Domino,  Romana  Petrus 
ire  dccrevit:  sed  ad  preces  Neapolitanae  plebis  Apostolus 
Aspren  Neapolitanum  praesulem  consecravit.  Qui  ad  pontifi- 
co provectus  apicem,  verbo  doctrinae  invigilare  coepit  instan- 
tius , praedicationi  insistere,  et  usque  ad  mortelo  opportune 
et  importune  , constantissime  , indefìciens  atque  infatigabilis 
praedicavit.  Obiit  autem  senex,  plenus  dierum , et  operibus 
virluosis  tertio  nonas  Augusti,  miraculis  coruscando. 

Lect.  VI.  In  Ncapolitana  siquitlem  urbe  vir  et  uxor  conju- 
ges  crant  timentes  Dcum,  procedentes  in  mandalis  et  justifi- 
cationibus  Domini  sino  querela,  divites  cuoi  multa  familia; 
lilium  (amen  aut  filiam  non  babebant , et  flagitabant  sancii 
Praesulis  mcritis  prece  assidua,  ut  ejus  mori lis  filius  eiscon- 
cederelur,  vel  filia.  Obtinent  postulata.  Nascilur  eis  filius,  et 
moribus  bonestissimis  dccoratur.  Conjuges  vero  ipsi  gratias 
Deo  et  merilis  Praesulis  exbibentcs  referunt:  basilicali!  ad  ho- 
norem sancii  Aspren  decentissime  construunt  : quae  usque  in 
liodiernum  diem  dicitur  Stepbaniae  basilica. 

Lect.  VII.  In  urbe  Romana  afUictus  quidam  diversis  capitis 
longis  languoribus  torquebatur  aegritudine  vehementer,  nunc 
supinus  cubabat,  nunc  pronus,  nunc  in  laevum,  nunc  in  latus 
dextrum  volvebatur.  Magna  Aspren  merita  recordatur,  et  in- 
desinentcr  prò  suae  relevalione  salulis  ipsum  Neapolitanum 
praesulem  prccabatur.  Inclinai  Christus  Dominus  aurem  ad 
Aspren  sui  vocern  , ipsumque  aegrotantem  restituii  sani  tali. 
Sanatus  Sancii  Praesulis  basilicali!  protinus  adiit,  atque  in  ea 
dominatori  in  praesulc,  et  praesuli  in  dominatore  libavit  vi- 
ctiraas  graliarum. 

Lect.  Vili . Quidam  Sergius  nomine,  dolore  iliaco  tortus  diu- 
tius,  alludici  Aspren  Eeclesiae  adiit  limina,  et  paulo  post  ad 
doniuni  sua  ni , restituì*  pienissima  est  sospitate  regressus. 
Alius  quidam  Sergius  ejusdem  morbi  alRiclus  angusti is,  cum 
remedia  invenire  non  posset,  convertii  se  tota  fide  ad  Sancii 
Aspren  suffragia  expetenda , et  ad  frequentem  clamalioueiu 
aegroli,  languore  dimisso,  sanus  integre  est  effectus. 

Lect.  IX.  Mullis  quoque  miraculis  Aspren  Pracsul  sanctis- 
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simuS  clarolt.  Ideoque  pracscBtis  dio  devotionis  debita  reve- 
rentia  digna  annua  excolamus  solemnia,  ut  ipsius  gloriosi  Con- 
fessori intercessionibus  sedulis  ad  caelestia  festa  perennia 
pervenire  possimus,  prestante  Domino  nostro  Jesu  Christo, 

Ìui  cum  Patre  et  Spiritu  Sancto  vìvit  et  regnai  Deus  bene- 
ictus  in  saecuta  saeculorum.  Amen. 


H 


Lib.  IP.  cap.  III.  pag.  S 96.  nota  2. 


INNO  DELL’ANTICO  OFFICIO  DI  S.  ASPBENO 

i Dal  Chioccarelli  pag.  14. 

O Sancte  Praesul  inelyte, 

Aspren  Deo  dignissime, 

Coclorum  Regem  Dominum 
Ora  prò  nobis  omnibus. 

Aspren  Beate,  qnaesumus, 

Nostris  adesto  precibus. 

Ut  tua  sancta  inerita 
Perducaut  nos  ad  aethera. 

Sanctus  Petrus  Aposlolus 
Dedii  le  nostro  populo 
Et  fedi  le  Episcopum 
Li  nostro  loco  primilus. 

Creator  rerum  omnium 
Protexit  te  in  omnibus, 

Et  dedit  tibi  gratiam 
Salvare  multas  animas. 

Gloria  Patri,  etc. 
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* Pag!  di  304.  noia  1. 

Ciò  non  potette  avvenire  erigendo  la  Stefania  dopo  avere 
abbattuta  la  eliiesa  di  s.  Aspreno  ; perché  allora  lo  scrittore 
dei  miracoli  di  s.  Aspreno,  che  vivea  quando  già  la  Stefania 
era  in  piedi,  non  avrebbe  potuto  darci  la  Stefania  per  la  pri- 
mitiva chiesa  dedicata  al  santo  vescovo.  Donde  è a dire,  che 
il  vescovo  Stefano  1.  conservando  la  chiesa  di  s.  Aspreno,  in- 
nalzasse la  sua,  in  modo  che  quella  o ne  fosse  una  nave,  o la 
crociera  , o un  gran  cappellone.  Cosi  sappiamo  che  l’antica 
chiesa  di  s.  Gio.  in  Laterano  forma  la  crociera  dell'attuale. 
— Allora  dirà  alcuno,  il  medesimo  sacro  edificio  avrebbe  avuto 
per  lo  meno  due  altari , quello  della  chiesa  di  s.  Aspreno,  c 
quello  della  nuova  basilica,  contro  l’antico  costume  dei  cristia- 
ni , che  in  ogni  chiesa  non  aveano  che  un  solo  altare  — Ma 

3uantunque  non  si  possa  negare  per  le  testimonianze  dei  Pa- 
ri, che  in  origine  questo  fosse  stato  l’uso  dei  cristiani,  con- 
servato fino  al  presente  nella  chiesa  greca;  purlutlavolta  nel 
sesto  secolo,  quando  la  Stefania  e la  basilica  di  s.  Aspreno  for- 
marono un  solo  tempio,  già  si  era  introdotto  in  Occidente  la 
inoltiplicilà  degli  altari  nel  medesimo  sacro  edificio. 

Io  tralascio  la  testimonianza  del  venerabile  lleda,  il  quale 
narra  dal  Vescovo.  Acca  ( Lib.  V.  Itisi,  cap.  21.  ) che  avendo 
cercate  d’ogni  donde  reliquie  di  santi  Martiri  e di  Apostoli, 
eresse  altari  nella  sua  chiesa  sotto  distinti  portici  ( cappelle  ) 
in  loro  onore.  Ma  s.  Gregorio  Magno  che  appartenne  al  se- 
sto secolo,  quando  fiori  Slefapo  1.  autore  della  Stefania,  scri- 
vendo ( lib.  y.ep.  HO.)  a Palladio  vescovo  Santoncnse,  ci  ap- 
prende, che  quel  vescovo  avea  edificata  una  chiesa  con  tredici 
altari:  Venictis  lator  praesenlium  insinuavo  nabis  fralernilalem 
vestram  Ecclesiam  coustnerisse,  atipie  tllic  Ireilecitn  altaria  col- 
locasse. e.c  quilnis  qualuor  nominili  dedicala  comperimus  reman- 
sisse.  E che  questo  costume  fosse  già  introdotto  nel  quinto 
secolo,  si  può  arguire  da  tutte  quelle  testimonianze,  le  quali 
ci  additano  nelle  chiese  le  cappelle  laterali  , come  vediamo 
nelle  nostre,  dette  cctlulac  da  s.  Paolino  ( De  s.  l'elice  notai. 
XI.  v.  478.  seq.J 

Cellula  de  multi»  quae  per  latera  umìique  maquis 
A iqmitae  ledi s,  pruebenl  sccura  sepullis 
Ilo-pitia  : 

c nel  v.  Sdì.  del  medesimo  carme,  Cellae:  e da  lui  medesimo 
Ctibicula  nella  Epist.  32.  a Severo,  ove  descrive  la  basilica  da 
sé  costruita  in  Pondi  a s.  Felice  Nolano  : Tolum  extra  Itasi- 
licae  spalmili  allo  et  lacuiuilo  culmine,  gemini t tilrimptc  podici- 
bus  dilalalur , quibus  duplex  per  sinjulos  arcus  columnarum  unto 


Digitized  by  Google 


623 

dirigilur  , CUBICELA  intra  portimi  quaterna  longis  lineiti rat 
tat rribns  inserta  , secreti s oranthim  rei  in  lege  Doniini  meditane 
tinnì,  praetcrca  memorili  religiosorum  ac  familiarum  accomoda- 
tos  ad  pacis  aeteniae  requiem  locos  praebenl  : — c Conriliabula  o 
Jlasilirae  da  s.  Girolamo  ( epist.  IX.)  — Hoc  idem  possumut  et  de 
isto  dicere,  (pii  BAS1L1CAS  Ecclesiae  et  Marlyrnm  COMCILIA- 
BVLA  dirersis  florihus  et  martirum  comit,  viliumque  pampinis 
adumbravit , ut  quidipiid  ptacebit  in  Ecclesia  tam  disposinone  , 
(piani  risu,  rresbyteri  labbroni  ac  studium  testaretur.  Imperoc- 
ché s.  Gregorio  ili  Tours  ( De  Gloria  Confessor,  cap.  (è  VI.  ) 
parla  apertamente  eli  altari  collocali  in  lai  cappelle:  Praesu- 
me,  premunir,  ut  caro  sonda  se  puh  tir ae  reddalur.  Et  sic  ab  il- 
lis  injundus  ai.taiie  ix  cellula  IPSA  paratur. 

Dal  che  è evidente,  che  la  Stefania  e la  basilica  di  s.  Aspre- 
no  potettero  ben  essere  insieme  una  sola  chiesa.  Alla  quale 
conclusione  fa  ragione,  quanto  a me  sembra,  anche  il  latto; 
perché  se  dalle  cose  che  abbiam  dette  di  questo  primo  san- 
to vescovo,  di  Napoli  e diremo  appresso  , ei  fu  sepolto  nel 
titolo  di  s.  Pietro  ad  Aram,  e se  quella  chiesa  ridotta  a giu- 
sto tempio  nei  secoli  posteriori , ed  a forine  piu  grandiose 
fu  eonsccrata  nel  secolo  XII  a santa  Gandida  e a s.  Pietro, 
escluso  s.  Asprcno;  e pertanto  non  si  ha  memoria  dagli  scrit- 
tori che  le  sue  reliquie  sieuo  stale  altrove  che  nel  Duomo  ; 
ciò  vuol  dire , che  siccome  al  secolo  XIV  ergendosi  la  mole 
del  presente  Duomo  fu  riserbata  per  quelle  sacre  spoglie  una 
vasta  cappella,  che  a buon  dritto,  considerata  isolatamente,  po- 
trebbe aversi  come  una  chiesa,  così  in  apposito  e spazioso  sa- 
cello non  meno  decentemente  fossero  collocate  nel  Duomo  di 
Stefano  II,  come  la  sua  basilica  e la  prima  Stefania  non  aveau 
formala  che  una  sola  chiesa 

Noterò  da  ùltimo  con  le  parole  del  Sabbalini  ( op.  cit.  3. 
agosto  pag.  30.)  che  nell'anno  1746  si  fé  la  ricognizione  delle 
siie  sante  Ossa  ( di  s.  Asprcno  ) e si  trovò  accanto  all’urna  un 
pezzo  d’iscrizione  antica.  La  quale  supplita  dal  Marlorelli  dal 
eli.  Scipione  de  Cristoforo , e dall’Ignarra , venne  pubblicata 
dal  Sabbatini  in  quel  medesimo  anno  con  un  comento.  lo  la 
tolgo  dal  Mommskn,  lustri  pi.  Lai.  pag.  130.  n.  2450. 

DN  PLAGI DCS  VALENTINùmus  augus 
TlSSIMtlS  OMNIUM  RETRO/iróiWpum 
SALVO  ADQIJE  CONCORDI  l).\  FI.  Theo 
DOSIO  INVÌGTISS1MO  AUjf  ad  demi  no 
M IMS  SUI  NEAPOLlTANÀm  civitatem 
AD  OMMJS  TERRA  MARIqwe  inctirsus 
EXPOSITAM  ET  NULLA  se  curitale 
GAUDENTE!»  INGENTI  labore  atipie 
SUMPTV  MURIS  TU  Hit  Illusi/,  municii 

Questa  epigrafe  appartiene  alla  metà  del  V secolo  : ma  non 
ha  nessuna  relazione  cou  s.  Asprcno.  Nel  secolo  XIV  quando 
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fu  edificato  il  presento  Duomo  quella  lastra  spezzata  di  mar- 
mo fu  adoprata  in  quella  costruzione  senza  peculiare  scopo, 
ma  assolutamente  come  le  altre  pietre;  di.  che  si  hanno  mille 
esempii  anche  altrove  c di  epoca  anche  più  recente.  Il  Duo- 
mo di  Pozzuoli  ristaurato  ed  ampliato  nel  secolo  XV I da  Mons. 
Leone  de  Cardenas,  dopo  le  basi  di  statue  e cippi  sepolcrali 
tratti  dal  Ch.  Mons.  Rosini  da  quelle  pareti,  donde  si  potette 
senza  rischio,  ne  mostra  àncora  parecchie  altre  qua  e là  mu- 
rate , e quello  che  è più  , con  una  stupida  barbarie  , con  1* 
taccia  scritta  volta  nell’interno  della  fabbrica. 


Lib.  IV.  cap.  4rpag.  339.  nolo  /• 


Dal  Sommario  dello  prerogative  et  Indulgenze  della  V.  Chiesa  di 
S.  Pietro  ad  Aram. 


All  ARAM 

HANC  VENERANDA*! 
SUPPLEX  ACCEDE 
FI  DEt.IS; 

IPSA  ENIM  EST. 

NULLO  UNQUAM  TEMPORE 
MUTATA  LOCO , 

QUAM  PRIMO’  IN  ITALIA  EREXIT 
UHI*!  PETRUS 

APOSTOLUS 

ANNO 

POST  CHRISTUM  PASSUM  NONO, 
CÙM  EX  ANTIOCHIA, 
ROMAM  ITURUS, 

UNA’  CUM  DIVO  MARCO, 

ET  ALIIS 

NEAPOLIM  APPULISSET  : 

AC  IN  EA  CELEBRAVO" 
ORATIONEM  DOMINICAM 
IN  FRACTIONE  PANIS. 
EODEMQDE  IN  LOCO 
DIA'AM  CAVIUDAH  SES. 
PRllìS:  POSTMODUM 

divum  asprenlm, 

OUEM  ETIAM 
NEAPOLIS  ANTISTITE*! 
INSTITU1T  ANTESIGNANI!  AI, 
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UNDA  SALUTARI  LUSTRAVI!; 
EOSQUE  AMBOS 

COELESTI  ILLO,  DIVINOOUE  PANE 
CIBAVIT. 

OB  CUJUS  FAf.TI  MEMORIAM, 

IDEM  D1VUS  ASPRENUS, 

DIVUSQUE  SEVERUS 
NEÀPOL1TANI  PR.ESULES 
IN  EADEM  FREQUENTER 
. SACRUM  FECERUNT; 

IMMÒ  EX  SUMMIS  PONTI FICIBUS 
IUIPSUM  ETIAM  SOLEMNllER 
PRjESTITIT 
DIVUS  SILVESTER: 

ET  CLEMENS  POSTEA  IV. 
ASSISTENTI  BUS 
SEX  S.  R.  E.  CARDINALIBUS 
IN  DIE  COM.  OMN.  FID.  DEF. 
PRjEDICTIQUE. 

ET  ALII  COMPLURES 
INNUMRRIS  PROPEMODUM 
INDULGENTIIS 
EAM  LOCUPLETARUNT: 

- p:t  signanter, 

UT  SACRO  JUBIL.EI  ANNO 
ROM/E  COMPLETO, 

HAEC  EIDEM  ARE 
VICINIOR  PORTA  SANCTA 
RITU  SOLEMNI  APEHIRETUR; 

ET  ÌNTEGRO  SEQUENTI  ANNO, 
OllALIBET  VICE  FIDELES 
PER  EAM  1NGREDIENTÉS , 

AG  CHETERÀ, 

QUiE  IN  BREVI  SUNT  EXEOUENTES, 
PLENARI  AM  INDULGENTIAM 
CONSEQUANTUR. 

INSUPER,  UT 

IN  SINGULIS  DOMINICIS  D1EBUS 
PER  ANNUM 
SACRAM  HANC  zEDEM 
DEVOTE  VISITANTES, 

UNAM  AN1MAM 

PRO  OPTIONE,  ET  VOLUNTATE 
ELECTAM, 

A’ PURGA TORLI  PEN’IS 
LIBERARENT 

INDULSI!  DIVUS  SII.VESTER. 

DIVUSQ;  GREGOR.  CONF1RMAVIT. 

Sclierillo  40 
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PELAGIUS  QUOQUE’  SUMM.  PONT. 
CONSIMILE»!  JNDULGENTIAM 
CONCESS1T , 

QUAM 

IN  DOMINICI S QUADRAGESIMA 
DUPLICA  V1T. 

QUARE, 

UT  TAM  IN  ORBÉ 
PERCELEBRIS  ARA 
DECENTIORI  POSTI! AG  SUB  FORMA 
COLATUR, 

HUJUS  FAMILIA 
CAN.  REGUL.  LATERAN. 

ARE  PROPRIO» 
VETUSTATE  SACRA 
PENITUS  INTACTA. 

E AM  EXSTR1NSECÙS  EXORNARUNT 
ANNO 

A’  CHRISTI  NATIV1TATE 
MDCCXI. 

M 


Dell’età  della  Cronica  di  t.  Pietro  ad  Aram. 

Pag.  340.  Dota  I. 

Di  questa  Cronica  si  valse  Fautore  del  Sommario  delle  pre- 
rogative et  indulgenze  della  venerabile  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram  di  Napoli  ( Nap.  1714).  citandone  qua  e là  nelle  note  al- 
cun brano;  il  D'Engenio  ( Napoli  sacra  1624)  nella  chiesa  me- 
desima di  s.  Pietro  ad  Aram  ; ma  ci  fu  fatta  conoscere,  se 
non  prima,  certamente  meglio  di  tutti,  dal  Novarese  D.  Ga- 
briele Pennotto  Abbate  dei  Can.  Reg.  Later.  di  S.  Giuliano 
presso  Spoleto  che  nel  1624  pubblicò  in  Roma  una  storia  ge- 
nerale del  suo  Ordine  ( Generalis  tolius  sacri  Ordinis  Clerico- 
rum  Hegularium  Historia  tripartita)  nelcap.  XXVII  del  libro  111 
pag.  666  segg.  dove  parla  De  reformatione  antiquae  Canonicae 
S . Pelri  ad  Aram.  Ei  ne  riporta  un  lungo  brano,  ci  dà  conto 
delle  altre  cose  che  contiene,  e ne  indaga  l'età.  Ecco  le  sue 
parole  : 

Extat  in  monasterio  codcx  vetustus  literls  Longobardi- 
cis  exaratus,  totam  rei  seriem  narrans,  sed  barbarismi  adeo 
refertus.ut  vix  sensum  legitimum  ex  verbis  elicere  possimus: 
referam  nonnulla  scitu  digna , totidem  verbis  ex  dicto  libro 
accepta , sed  addila  quarundam  vocum  necessaria  declaratio- 
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ne . Inqult  Igitnr:  Veniente  beatissimo  Pelro  Principe  Apostob- 
rum  de  Antiochia  anno  Christi  Passionis  vicesimo,  pulo  dicen- 
dum  decimo  : et  ibidem  conversa  ad  fidem  civitate.  et  bapti- 
zata  Candida , et  constituto  B.  Aspren  dictae  civitalis  Episco- 
po, in  loco  prò  sacri/ieiis  idolorum  aedificavit  aliare , et  in  co 
celebravit  orationem  Dominicam  in  fractione  panis,  secmudum, 
supple  quod  apparsi  per  imam  marmoriam  , idest  tabularti 
marmoream,  quae  est  fauricala,  idest  posila  in  fabrica  vel 
aedifido,  ad  dictum  campanaro,  idest  in  turri  campanaria , et 
propler  guerram  fuit  fractum  ah  Asolis,  idest  Haereticis:  ilaut 
primus  aedificalor  monasterii  fuit  sanctus  Petrus,  et  consecrator 
Ecclesiae  secundum,  supple  quod  apparel  per  unam  marmoriam 
quae  manet  cum  literis  graecis  in  altari  malori  murata  ad  dcx- 
ìrum.  Deinceps  reaedificator  loames  presbylec  .Cardinali  Nea- 
polilanus  : licei  alias  ab  hoc  fuit  consecrata  Ecclesia  sub  eius- 
dem  Petri  vocabolo,  et  sanclae  Candidae  eiusdem  ordinis.  Porro 
tempore  ilio,  quo  venit  S.  Petrus,  dieta  Ecclesia  fuit  dotata  cir- 

?im  circa,  quanlum  potest  trahere  per  unam  balistam,  et  tempore 
onslantini,  qui  dedit  multa  bona,  videlicet  multa  castella.  Sectmdo 
àpparet  per  privilegia  cum  sigillo  pendente  doro.  Et  etiamnobiles, 
et  Domini Neapolilani  dederunl  domus.et  territorio,  quae  sunt  scri- 
pta in  ventano;  idest  inventario, flegis  Caroli  Primi.  Haec  ibidem, 
quibus  cum  Caroli  primi  Regis  mentio  habeatur, facile  coniectarri 
potest,  quo  tempore  illius  scripturae  autor  illam  scripserit , 
quod  non  ante  annum  1250  esse  potest.  Postea  subditur  in 
eodem  libro,  quod  anno  Jubilaei  facil  in  Ecclesia  sancii  Petri 
ad  Aram  aperire  unam  porlam  per  unum  annum,  quo  tempore 
quanta c Indulgenliae  Romae  sunt  per  unum  antuim,  tantae  in  di- 
eta Ecclesia,  donec  durai  lubilaeum  : et  quod  sanctus  Petrus  de- 
dit lndulgentiàm  plenariam,  qua  visitantes  Ecclesiam  omni  Do- 
minica  expellant,  idest  liberant,  unam  animam  a poenis  Purga- 
toni,  et  est  confirmatio  Gregorii  Papae  cum  bulla  pendente  cum 
sigillo  doro  : sunt  verba  illius  formalia.  Adbuc  recensentur 
plurinìae  Indulgenliae  per  Romanos  Pontifiees  eandem  Ec- 
clesiam visitantibus  concessae:  in  eodem  libro  nominatur  Ab- 
batta nulli  subiecta,  nisi  Romano  Pontifici!;  inquit  enim.:  et 
est  asens,  idest  exempta,  et  non  potest  illam  capere  nisi  summus 
Ponlifex:  subdit,  quod  Abbas  tenetur  sub  poena  exeommuni- 
calionis  in  dieta  Abballa  nonnnllis  diebus  cantare  MissaS,  et 
Vesperas  in  Pontificalibus  cum  mitra,  et  crocito,  et  .quod  li- 
bere potest  ministrare  omnia  sacramenta  in  dieta  Ecclesia  , 
et  circumcirca,  quantum  est  iactus  unius  balistac:  et  recen- 
sentur ibidem  bona  monasterii  irnroohilia  , et  mobilia  valde 
prctiosa;  et  haec  omnia  habentur  in  dicto  libro  Longobardico 
vetusto  ».  . 

Il  Pennotto  adunque  si  persuase  , che  questa  Cronica  ri- 
montasse al  secolo  decimo  terzo,  perchè,  allegando  molti  fon- 
di urbani  e rustici  donati  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram 
dai  Nobili  Napolitani  , secondo  l’ inventario  di  Carlo  primo 
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d'Angiò,  non  potette  essere  scritta  prima  del  1250.  Ma  che 
il  suo  autore  fosse  vissuto  molto  da  poi,  si  raccoglie  ita  quel* 

10  die  narra  della  porla  santa  solila  ad  aprirsi  in  quella  chie- 
sa di  s.  Pietro  ad  Aram  in  occasione  del  Giubileo.  « Poste» 
subdilur  in  eodem  libro,  quod  anno  Jubilaei  facit  in  Ecclesia 
sancii  Petri  ad  Aram  aperire  tornili  portoni  per  tmi/m  aimum, 
qiui  tempore  (pianine  indulgentiae  Itomae  siml  per  unum  annum, 
tanlae  in  dirla  Ecclesia,  donec  durai  Jubilaetim.  Imperocché  la 
prima  volta  che  nella  pubblicazione  del  Giubileo  fu  aperta 
in  Roma  nella  Basilica  di  s.  Pietro  la  porla  santa  avvenne 
sotto  il  Pont.  Alessandro  VI  nel  1500  , e la  prima  volta 
che  fu  concesso  questo  privilegio  alla  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram  fu  nel  1526  dal  Pont,  elemento  VII.  Per  lo  innanzi 
si  era  altre  volte  celebrato  il  Giubileo  in  quella  chiesa  ; ma 
non  coll’aprimcnlo  della  porta  santa  , il  qual  rito  non  era 
stato  istituito,  che  26  anni  prima  (V.  il  numero  LXV  di  que- 
sto cap.  pag.  559  a 65).  Laoude  dicendo  il  Pennotlo:  subdilur 
in  eodem  libro,  (e  dobbiamo  intendere  anche  dalla  medesima 
mano  che  avea  scritte  le  notizie  precedenti  , perchè  il  Pen- 
notto  stesso  conchiude  il  suo  numero  intorno  a questa  Cro- 
naca : bare  omnia  habenlur  in  dicio  libro  Longobardico  velusto  ), 
egli  è evidente,  che  quella  Cronica  non  ebbe  una  data  ante- 
riore al  1526.  E per  avventura  non  fu  compilata  che  in  quel- 
l’anno, o subito  dopo , perchè  il  Pennotto  che  ne  osservò  il 
Codice,  e ne  usò  per  la  sua  opera  nel  1621,  lo  chiama  ripe- 
tutamente vetusto.  Sul  principio  del  numero  : Extal  in  Mo- 
nasterio  ( s.  Petri  ad  Aram  ) codex  yhtcstcs,  e alla  line  di  es- 
so , come  nelle  parole  testé  riferite  ; nè  si  intenderebbe  co- 
me avesse  potuto  riconoscerlo  per  tale,  se  per  lo  meno  non 
avesse  avuto  un  cento  anni  di  antichità.  Il  Pennotto  dette 
forse  a quel  codice  un'età  maggiore,  perchè  lo  ritrovava  zep- 
po di  solecismi  e scritto  con  carattere  Longobardico.  Ma  di 
scritture  del  secolo  XVI  ed  anche  posteriori  formate  di  quel 
carattere  , sono  pieni  gli  arebivii  , nè  i solecismi  valgono  a 
garcntia  di  antichità,  sopratutto  quando  i-  fatti  narrati  appar- 
tengono indubitatamente  ad  epoche  più  vicine: su  diche  vedi 

11  numero  LV  del  cap.  5 del  lib.  IV  di  questa  opera  da  pag. 
333  a 36.  Quei  solecismi  sono  una  imperizia  dello  scrittore 
nel  latino,  non  una  nota  del  secolo  in  cui  scrisse.  Imperoc- 
ché io  quella  Cronaca  trovi  alcune  parole  prettamente  Ita- 
liane come  quando  dice  , àtm  sigillo  pendente  doro  , cioè  di 
oro;  anzi  alcune  del  dialetto  stesso  napolitano,  come  Campa- 
naro per  Campanile  : fravicala  per  fabricata  : per.  unam  mar- 
tnoriam  quac  est  favricala  ad  dietim  campanaro:  le  quali  cose 
dimostrano  che  la  lingua  parlata  a quei  di  era  l'italiana  non 
più  la  latina,  e che  lo  stile  di  quella  Cronica  riusci  cosi  nobile 
non  per  altro,  se  non  perchè  l'autore  di  essa  volendo  scrivere 
in  latino,  non  seppe  trovare  in  quella  lingua  le  parole  corri- 
spondenti alle  idee  , che  era  uso  di  esprimere  iu  italiano. 
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Nondimeno  se  egli  scrisse  prima  della'ractà  del  secolo  XVI 
attinse  bene  le  notizie  della  sua  Cronica  da  memorie  più  an- 
tiche. Del  che  ci  dà  una  pruova,  quando  afferma  che  la  Chie- 
si di  s.  Pietro  ad  Aram  fuit  dolala  circum  circa,  quanlum  po- 
lirsi trahcre  per  imam  balistam,  cioè  quanto  è il  trarre  di  una 
balestra  , formula  di  dire  e di  misurare  , che  si  riferisce  a 
quei  tempi  in  cui  la  polvere  da  schioppo  non  era  stata  an- 
cora inventata  , c che  egli  avendo  trovata  in  quelle  antiche 
memorie  che  svolgeva,  ritenne  , senza  ridurla  altrimenti  ad 
alcuna  misura  dei  suoi  giorni.  Ciò  è anche  più  chiaro  , se 
diamo  a quella  scrittura  il  suo  vero  nome.  Imperocché  ei  si 
può  giudicare  che  quel  codice,  non  sia  stato  già  una  Cronaca, 
ma  si  una  platea  dei  beni  del  Monistero  e della  Chiesa  di  s. 
Pietro  ad  Aranà:  e si  arguisce  dalle  parole  dello  stesso  Pen- 
notto:  Recensentur  ibidem  (in  ilio  codice)  bona  tuonasi  crii  immo- 
bilia et  mobilia  valde  pretiosa.  Or  chi  nou  sa  che  a siffatti  regi- 
stri solea  premettersi  la  storia  del  sacro  luogo  , a cui  quei 
beni  appartenevano  , secondo  le  memorie  e i documenti  di 
tutte  l’età  che  si  avcano  in  casa  ? Tale  é la  relazione  che  da 
me  medesimo  fu  pubblicata  della  fondazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Piedigrolta , tratta  egualmente  da  una  platea  delle 
rendile  e pesi  ili  quella  chiesa,  officiata  dagli  stessi  Canonici 
Regolari  del  SS.  Salvatore  Lateranesi,  come  quella  di  s.  Pie- 
tro ad  Aram  ( V.  del  Santuario  della  Madre  di  Dio  a Piedi- 
grolla,  Nap.  1853  ). 

L'autore  del  Sommario  delle  prerogative  et  indulgenze  della 
ven.  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram  cita  pur  sovente  un  altro  co- 
dice dell'Archivio  di  quel  Monistero  detto  Cataslus,  il  quale  dai 
brani  che  ne  allega , fu  veramente  una  Cronaca.  Ma  non  pos- 
siamo dirne  cosa  alcuna,  perchè  andò  perduto  nel  .saccheggio 
di  quella  Canonica  nel  1799 , nè  il  Pennotto  ne  fa  parola, 

N 

Lib,  II',  Cap.  IV,  pag.  85/ , nota  1. 

Dal  tom.  Vili  del  Vetusto  Calendario  Napoletano  illustralo 
dal  Sabbatini  pag.  33. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Xpi  regnante 
Domino  Nostro  Gulielmo  Sicilie  , et  Italie  magnifico  Rege 
Anno  uudecimo  et  eius  dominationis  Civitatis  Neapolis  anno 
undeciino  die  tertia  decima  mense  Januarii  indilione  decima 
Neapolis  certum  est  me  Sica  bonesta  femina  fìlia  q.  Domini 
Sergii  cognomento  Manco  , et  quedam  Domina  Marocta  ho- 
ncsta  femina  que  nominatur  buca  torcia  Jugalium  personarum, 
ego  autem  cu  ni  conscnsu  et  voi  untate  de  Domino  Cesario 
cognomento  Pantaleo  viro  mco  de  presenti  die  prontissima 
voluntato  prò  amore  Dei  omnipotcnlis,  et  prò  mercedis,  et 
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salvatRmis  animo  mce,  et  de  suprascriptis  iugalibus  genito* 
ribus  meis  ut  bic  et  in  futuro  seculo  requiem  de  peccatis 
nostris  invenire  valeamus,  aput  eternum  Judicem,  offero,  et 
trado  libi  Joannes  venerabili  Presbitero  Gardinalis  Sancte  Se- 
dia Romane  Ecclesie cognomento  de  Domino  Gadrisi  postmo- 
dum  vero  Monacus.  et  quedam  Domina  Marocta  honesla  fe- 
mina  postmodum  vero  Monaca  q.  fuit  Olia  q.  Domini  Cesarii 
cognomento  Brancatio  Jugalium  personarum  , et  per  vos  in 
Ecclesia  propria  vestra  vocabulo  Beatissimi  Petri  Xpi  Apo- 
stoli que  apelatur  ad  Aram  que  est  foris  Civitalis  Neapolis , 
in  qua  vos  facta  habetis  Canonica  regularis  idest  integrum 
omnia  quantum  mihi  pcrlinet,  et  per  quovis  modum  de  in- 
tegra untia  antica;  de  integras  sex  untias  quod  est  medieta- 
tis  de  integra  Diaconia  Ecclesie  vocabulo  S.  Marie  que  ap- 
pellatur  ad  Cosmodin  que  sita  esse  vidqtur  intus  hanc  predi- 
ctam  civitatcm  Ncapolis  in  regione  porte  nobilense,  una  cum 
integra  portione , et  pertinenza  qnantum  michi  per  quovis 
modum  pertioet  de  integra  octhochia  de  ipsius  Écclesie*S. 
Marie  pcrtinentis  et  cum  integra  portione,  et  pertinentia  nuca 
quantum  mihi  per  quovis  modum  pertinet  de  omnibus  domi- 
bus,  et  habitationibus  seu  de  Cellis  et  de  Ecclesiis  suis  sub- 
iectis  ad  omnibus  illorum  pertìnentiis  curtis  et  de  ipothecis, 
et  de  ortùis,  et  de  casalibus  seu  de  fundoras,  et  de  leris  ra- 
tionalibus  cnltis  vel  incultis,  longinquis,  et  propinquis,  mon- 
tis,  collis,  ribis  et  ripis,  pratis , pascuis,  et  de  olivetis  et  de 
castagnetis  seu  cerquetis  et  insertis,  seu  de  silvis.  et  de  pa- 
dulis,  et  de  forcarijs  et  de  expassarias  et  de  aquis  et  de  aqui- 
lationibus  et  -de  maris  piscationibus,  et  de  omnibus  hospitali- 
bus  Cum  illorum  fundoras,  et  teris  insimul  fundatis,  et  exfun- 
datis  vivorara  et  mOrtuurum  et  de  omnes  illorum  censoras  et 
responsaticas  et  regulis,  et  salutis,  et  angariis.  Et  de  omnes 
consuetudinaria,  et  de  omnibus  adiacenlibus,  et  pertinentibus 
cjus  seu  et  de  omnia  et  prò  omnibus  unde  aut  quomodocum- 

?ue  vel  ubicumque  ad  eis  obvenit,  et  pertinet  vel  pertinens 
uerit  per -quovis  modum  simul  de  intus,  et  foris,  et  de  co- 
dicibus,  et  urnamentis  et  de  mobilibus  rebus  mobilium  et  im- 
niobilium  se  seque  movenlibus  , et  de  omnes  eis  pertinen- 
tibus que  se  insimul  Junguntur , et  aduc  indivisa  , et  in  co- 
mune se  iacent,  ipsa  integra  portio,  et  pertinentia  rnea  quan- 
tum mihi  per  quovis  modum  pertinet,  que  superius  vobis,  et 
per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  S.  Petri  ad  Aram 
oflerimus,  et  tradidi  de  suprascripta  integra  media  ùntia  de 
suprascriptas  integras  sex  untias,  quod  est  medietatis  de  su- 
prascripta integra  Diaconia  ipsius  Ecclesie  S.  Marie  ad  Cos- 
modia cum  omnibus  ex  eas  pertinentibus  quatiter  superius 
legitur  cum  quam  exinde  aue  est  de  suprascripta  Ecclesia 
propria  vestra  ipsius  Sancii  Petri  ad  Aram  de  quihus  nibil 
michi  exinde  aliquod  remnnsit  aut  reservavi , nec  in  alienas 
cujusque  personas  quod  absit  cornisi,  aut  jam  commito  pote- 
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•tatem,  sed  a presenti  die  et  delnceps  a me  vobis,  et  per  vos 
in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  S.  Peti?  Ad  Aram  sit  of- 
fertimi et  traditimi  in  vestra  vestrisque  posteria  et  de  supra- 
scripta  Ecclesia  vestra  S.  Petri  ad  Aram  sint  potesti  te,  et  ad 
habendum  et  profldendum  illud  ibidem  usque  in  sempiternum 
in  ipsa  Ecclesia  vestra  propria  ipsius  S.  Petri  ad  Aram  ut  ab 
hodierna  die  semper  in  omnibus  liberam  exindé  babeatis  po- 
testatem , et  neque  a me  suprascripta  Sica  honesta  femina , 
Alia  suprascripti  qu.  Domini  Sergii  cognomento  Manco,  et  de 
suprascripta  qu. Domina  Maroeta  honesta  femina  que  nomina- 
tur  Bucatorcia  Jugalium  personarum  ego  hautem  cum  consen- 
su,  et  voluntate  de  suprascripto  Domino  Cesario  cognomento 
Pantaleo  viro  meo,  neque  a meis  eredibus  nec  a nobis  per- 
sonas summissas  nullo  tempore  numquam  vos  suprascripto 
Domino  Johannes  venerabile  Presbitero  Cardinali  ipsius  San- 
cte  Sedis  Romane  Ecclesie  cognomenlò  de  Domino  Gadrisii 
aut  posteria  veslris,  aut  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sanctl 
Petri  ad  Aram,  quod  absit  habeatis  exinde  aliquando  quacum- 
que  requisitione  aut  molestia  per  nullum  modum  nec  per  sum- 
naissas  personas  a nunc  et  imperpetuum  temporibus  insuper 
et  omni  tempore,  ego  et  hereaibus  meis,  vobis  vestrisque  po- 
steri, et  ad  ipsa  Ecclesia  propria  vestra,  ipsius  Sancti  Petri 
ad  Aram , quod  absit  habeatis  exinde  aliquando  quacumque 
requisitione  aut  molestia  per  nullum  modum  nec  per  sum- 
missas personas  a nunc  et  in  perpetuum  temporibus  insuper 
et  omni  tempore,  ego  et  beredibus  meis,  vobis  vestrisque  po* 
steris,  et  ad  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancti  Petri 
ad  Aram  ipsaque  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia 
vestra  ipsius  Sancti  Petri  ad  Aram,  oflerimus  et  tradidi  cuna 
suis  omnibus  pertinentibus  qualiter  superius  legitur  in  o- 
mnibus  illud  ante  stare  et  defendere  debeamus,  da  omnes  ho- 
mines  omnique  persona  absque  omni  data  occasione,  ita  no- 
bis stetit  si  autem  aliter  fecerimus  de  tris  omnibus  suprascri- 
ptis  super  quovis  modum  aut  summissas  personas  tunc  com- 
pone ego  et  beredibus  meis  vobis  vestrisque  posteria  et  ad 
ipsa  Eclesia  Sancti  Petri  ad  Aram  Àuri  solidos  centum  bisan- 
tios  et  hec  cartola  ut  sopra  legitur  sit  firma  scripta  per  ma- 
nus  Cesarii  primarius  prò  suprascripta  inditione  hoc  signum 
manus  suprascripta,  Sica  honesta  femina  filia  suprascripti  qu. 
Domino  Sergio  Manco  ipsa  autem  cum  consensu,  et  volunla- 
te  de  suprascripto  viro  suo  quod  ab  eis  rogatus  prò  eis  sub- 
scripsi. 

Ego  Johannes  scriplor  testis  subscripsi. 

Ego  Cesarius  Tabularius  testis  subscripsi. 

Ego  Petrus  Curialis  testis  subscripsi. 

Ego  Cesarius  Primarius  compievi  et  absolvi  per  sopra- 
scripta  inditione. 
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SU  in  nomine  Dni  Dei  Salvatori  nostri  Jhesu  Xpi:  regnan- 
te Domino  nostro  Guiglielmo  Sicilie  et  Italie  magnifico  Rege 
anno  duodecimo  : et  ejus  dominalionis  in  ejus  Cibitate  Nea- 

tolis  anno  duodecimo  die  octaha  mensis  Decembris  Indctione 
[ndecima  ejusdem  Civitatis  Neapolis.  Certuni  est  me  Johan- 
nis  Cognomento  Cacapice  seniore  de  castro  qui  dicitur  bellu- 
monte  tilio  quidem  Domini  Alesandro  qui  iterum  Cacapice 
vorabatur:  et  quodam  Dna  Sicelgayta  bonesta  femina  juga- 
lium  personaruin  : Ego  vero  prò  vice  niea  et  prò  vice  de 
Dno  Alesandro  et  de  Dno  Adenolfo  uterinis  gennanis  meis 
qui  modo  immecium  non  sunt:  A presenti  die  promplissima 
voluntale  prò  amore  Dei  Omnìpotentis  et  mcrcedis  et  salva- 
tionis  anime  mee  et  de  memoratis  uterinis  germanis  meis 
seu  et  de  memoratis  jugalibus  genitoribus  noslris  utic  elio 
futuro  seculo  requie  de  peccatis  nostris  invenire  vaieamus 
aput  eternù  Judices  retributor  omnium  bonorum  operum  : 
o fiero  et  trado  vobis  Domino...  Joliannis  venerabili  presbi- 
tero Cardinalis  Sancte  sedis  Romane  Ecclesie  cognomento  de 
Domino  Gadcrisi  tilio  quidam  Domini  Jobannis  qui  fuit  tilio 
quidam  Domini  Gaderisii  postmudu  vero  monacbo:  et  queda 
Domina  Marocta  bonesta  femina  postmodum  vero  monacha 
que  fuit  filia  quidem  Domini  Cesarii  cognomento  Brancaltio 
jugalium  personarum  : et  per  vos  in  Ecclesia  propria  vestra 
vocabulo  Sancii  Retri  Cristi  Apostoli  qui  nominalur  ad  Ara 
que  est  foris  bujus  Civitatis  Neapolis  : in  qua  vos  facla  ba- 
betis  Canonicam  rcgulare  : idest  integra  portione  et  perli- 
nengia  mea  et  de  ipsi  uterinis  germanis  meis  per  quoti  su- 
perius  vice  fecit  : quod  est  una  uncia  minus  boclaba  de  un- 
cia  : que  michi  et  ad  efs  perline!  per  memorato  genitore 
nostro  : de  integra  Diaconia  Ecclesie  vocabulo  Sancte  Marie 
que  vocatur  had  Cosmidi  que  sita  esse  videtur  intus  itane 
prediclam  Civitalem  Neapolis:  in  regione  portanobense:  Una 
ceni  integra  porlionenv  et  perlinengia  mea  que  michi  et  ad 
ipsi  uterinis  germanis  meis  prò  quod  superius  vice  fecit  per- 
tinet  quod  est  uncia  una  minus  hoctaba  de  buncia  de  inte- 
gra otocbia  de  ipsius  Ecclesie  Sancte  Marie  perlinentes  : et 
cura  integra  portione  et  pcrtinengva  moa  et  uè  ipsi  uterinis 
germanis  meis  prò  quod  superius  vice  fecit  per  quobis  rnodu 
pertinet  de  omnibus  domihus  et  abitalionibus  seu  de  ccllis 
de  Ecclcsiis  suis  subieclis  cura  omnibus  iiloruni  pertinengiis 
et  de  casis  et  de  Jpotecis  et  de  ortuas  et  de  Casalibus  seu 
de  fundoras  et  de  terris  rationalibus  cultis  vel  incullis  lon- 
ginquis  et  propinquis  montis  , collis  , ribis  , ripis  , pratis  , 
pascuis  et  olibelis  ol  castanetis  seu  cerquetis  et  insertetis 
seu  do  silbis  et  de  paludis  et  de  foserias  et  expiscarias  et 
de  baquis  et  aquilatiunibus  ci  de  maris  piscationibus  et  de 
omnibus;  ospitibus  cura  illoru  fundoras  et  terris  insimul  fun- 
dalis  et  esfuudatis  vìhorum  et  rnorluorum  et  de  omues  ilio- 
rum  teusoras  et  responsaticas  et  regulis  et  salulis  et  auga- 


Digitized  by  Google 


833 

riis  et  de  omnes  consuetudinarias  et  de  omnibus  aliacentibus 
pertitentibus  eis  : seu  et  de  omnia  et  in  omnibus;  undecun- 
que  aul  quomodocumque  vel  ubicunque  aderii  obbenit  et 
pertinet  vel  pertinenles  fuerit  per  quobis  modum  simul  de 
inlus  et  foris  : et  de  Codicibus  et  ornamentis  : et  de  nio- 
bilibus  ; rebus  mobilium  et  inmobiiium  scseque  mobentibus 
de  omnibusque  eis  perlinenlibus:  qui  se  insimul  jungitur  et 
adirne  indivisa  et  in  conmune  se  jacent  ipsa  integra  portione 
et  pertinengya  mea  et  de  ipsi  uterinis  germanis  meis  per  quod 
superius  vice  fecit  que  es  uncia  una  ininus  octaba  de  uncia 
que  michi  et  ad  eis  pertinet  de  memorata  integra  Diaconia 
et  de  suis  omnibus  pertineugiis  ut  superius  legitur  : quod 
superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ip- 
sius Sancti  Petri  ad  Ara  offerivi  et  tradidi  qualiter  superius 
legitur  : cum  reliquum  esinde  que  est  de  memorata  Eccle- 
sia propria  vestra  ipsius  Sancti  Petri  ad  Ara  : eliam  et  ego 
vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancti  Pe- 
tri ad  Ara  in  presenlis  dedi  et  apud  vos  remisi  una  firmis- 
sima  diaria  comparalionis  cum  due  ermissime  charlc  ordi- 
nalionis  que  in  ea  reclarate  sunt  simul  conlinentes  de  ipsu 
quod  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  Sancti  Pe- 
tri ad  Ara  offerivi;  prò  vestra  vestrisque  posteris  et  de  ipsa 
Ecclesia  Sancii  Petri  ad  Ara  propra  vestra  salvatone  : set 
Ipsa  diaria  comparalionis  de  memorato  domino  Alesandro  co- 
gnomento  Cacapice  genitori  meo  fuit  prò  eo  qui  nominalur 
longobardo  (ilio  quidein  domini  Sergij  Longobardi:  et  queda 
Domina  Maria  lionesta  lemma  jugalium  personarum  ; sicut 
ipsa  (irmissima  citarla  comparalionis  continet  :•  De  quibus 
nichil  michi  nec  ad  ipsi  uterinis  germanis  meis  prò  quod  su- 
perius vice  fecit  esinde  aliquod  remansit  aut  reserbavi  nec 
in  aliena  cujusque  personas  quod  absit  conmisi  aut  jameou- 
micto  polestatcm  : set  a presenti  die  et  deinceps  a me  vobis 
et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius  Sancti  Pe- 
tri ad  Ara  sint  potestatera  ad  abendum  et  poxidendum  illut 
ibidem  usque  in  sempitemum  in  ipsa  Ecclesia  propria  vo- 
stra ipsius  Sancii  Pptri  ad  Ara  : ut  ab  odierna  die  semper  in 
omnibus  liberum  esinde  abealis  potestate  et  neque  a moine- 
morato  Johannes  cognomento  Cacapice  genitore  de  Castro 
qui  dicitur  bellumonte  (ilii  memorali  quidem  domini  Ale- 
sandri  qui  iterum  Cacapice  vocabatiir  : et  queda  memorata 
Domina  Sicelgayta  honcsta  fendila  jugalium  personarum  : 
Ego  autem  prò  vice  mea  et  prò  vice  de  memorato  Domino 
Alesandro  et  de  jam  dicto  Domino  Adinolfo  uterinis  ger- 
manis meis  qui  modo  in  ista  Cavitate  non  sunt  : neque  nec 
a nobis  personas  summisas  nullo  tempore  nunquam  vos  seu 
Dominus  Johannes  Venerabili  presbitero  Cardinali  ipsius  san- 
cle  Sedis  Homane  Ecclesie  Cognomento  de  domino  Gaderisi 
aut  posteris  vestris  aut  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  ipsius 
Sancti  Petri  ad  Ara  quod  abist  abeatis  esinde  aliquando  qua- 
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dunque  requisitionis  aut  molestia  per  nutlù  modù  Dee  per 
summisas  personas  a nunc  et  in  perpetuis  temporibus  : In- 
super  et  omni  tempore  ego  et  heredibus  meis  vobis  vestris- 
que  posleris  ad  ipsa  Ecctesia  propria  vestra  ipsius  Sancii  Pe- 
tn  ad  Ara  ipsù  quod  superius  vobis  et  per  vos  ibidem  offe- 
rivi cMradidi  cimi  suis  omnibus  pertinenlibus  ut  superius  le- 
gnar in  omnibus;  illut  autem  sé  defendere  debeamus  da  ipsi 
uterini.*  germanis  meis  quod  superius  vice  fecit  , et  de  il- 
loru  heredibus  et  de  halios  omnes  omines  omni  quacumque 
persona  hasque  omni  data  occasione:  ostendenlcs  vos  et  poste- 
ri vestris  et  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Petri  ad  Ara 
jpsa  In  inissima  diaria  conparationis  cum  ipse  due  firmissime 
eli, irte  ordinalionis  que  in  ea  reclarate  sunt  que  simili  supe- 
rius aput  vos  remisimus  ubique  michi  meisque  heredibus 
necossu  luerit  prò  ipsu  quod  superius  vobis  et  per  vos  in 
ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Petri  ad  Ara  offeruimus 
et  sic  nos  vobis  illut  defendere  debeamus  qualiter  superius 
legitur  asque  omni  data  occasioni».  Quia  iti  nobis  prò  Dei 
amore  conplacuit  adque  stelit  : Sij  autem  aliler  fecerimus  r 
de  is  omnibus  memoratis  per  quohis  modum  aut  summisas 
personas  urne  conpono  ego  et  hcredibns  meis  vobis  vestris- 
que  posleris  et  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  Sancii  Petri 
ad  Ara  bauri  solido*  duocentos  bizantios  : et  hec  diaria  ut 
superius  legitur  sit  lirma  scripta  per  mauus  Marini  Scriniarìi 
per  memorata  ludilione  : oc  signum  memorato  Johannes  co- 
gnomenlo  Cacapice  Seniore  de  castro  qui  dicitur  bellumonte 
liiio  memorati  Domini  Alesandri  Cacapice  : Ipse  autem  prò 
vice  sua  et  prò  vice  de  memorato  Domino  Alesandro  et  de 
memorato  Domino  Adinoifo  uterinis  germanis  suis  qui...  Ci- 
vitatem  non  sunt.... 

Eqo  Johs  Curia/  lentia  aubs 

E i/o  Joha  fi!  tua — trstin  sub. 

Eqo  Guilielmus  script,  testis  sub. 

Eqo  Marma  Scriniarius  : compievi  et  absolvi  per  mem. 

Indù.  r 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Xpi  regnante 
Domino  nostro  GulielmoSicilie  , et  Italie  mag.  Rege  Anno 
duodecimo  die  vigòsirna  tedia  nicnsis  Decembris  Inditione 
undecima  Neapolis  certum  est  nos  Altruda  honesta  femina , 
et  Johannes  cognomento  Alvo,  et  Maria  honesta  femina  puella 
uterina  germanis  filiis  qu.  Domini  Pandulli  qui  iterum  Ac- 
cico  vocabalur,  et  quedam  Domina  Alexandra  honesta  femina 
Jugalium  personarum  , sed  ego  suprascripta  Altruda  honesta 
lemma  jugalium  personarum , sed  ego  suprascripta  Altruda 
honesta  femina  cum  consensu  , e voiontate  de  Domino  Ce- 
sario primario  cognomento  de  Armaro  viro  meo  a presenti 
die  promptissiiua  voluntate  prò  amore  Dei  omnipoteulis  et 
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prò  mercede  salvationis  nostre,  et  de  suprascriplis  Jugalibus 
genitoribus  noslris , ut  hic  et  in  futuro  seculo  requiem  da 
peccalis  nostris  inVenire  valeamus  apud  eternimi  Judicem  of- 
ferinius  et  tradipras  vobis  Johannes  venerabili  presbitero  et 
Cardinalis  Sancte  Sedis  Romane  Ecclesie  cognomento  de  Do- 
mino Gaudrisio  Olio  qu.  Domini  Johannis,  qui  fuit  fllius  qu. 
Gaudrisij  postmodum  Monacus , et  quedain  Domina  Ma- 
rocla  honesta  feinina  postmodum  vero  Monaca  , que  fuit  (i- 
lia  qu.  Domini  Cesarli  cognomento  Brancacij  jugalium  per- 
sonarum  , et  per  vos  in  Ecclesia  propria  tua  vocabulo  Sancii 
Petri  ad  Aram  quod  vos  ad  noviter  cunstruxistis  , et  edifi- 
casti , et  in  qua  vos  canonicam  Kegularem  factam  babetis; 
J.  integrimi  ccnsum  quod  pertinent  abere  per  suprascriptimi 
genitorem  nostrum  prò  ornili  Anno  de  integra  Diaconia  Ec- 
clesie Beate  , et  gloriose  Dei  Genitricis  semperque  Virgin  is 
Marie  Dne  nostre  que  appellalur  ad  Cosmodin,  regionis  porte 
nobilensis  , quod  est  propria  do  ipsa  Ecclesia  propria  veslra 
vocabulo  Sancti  Petri  ad  Aram  , et  ipso  censu  quod  nobis 
pertinuit  habere  quod  nobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria 
vostra  ofTerimus  de  integra  meditate  de  ipsa  Diaconia  ipsius 
S.  Marie  ad  Cosmodin  que  est  propria  ipsius  Ecclesie  Sancti 
Petri  ad  Aram  propria  vestra  ut  supra  legitur  per  ornni 
Anno  oblata  una  in  Sancta  Pascila,  et  prò  vigilia  de  Sancta 
Maria  de  Augusto  mense,  medium  catinum  de  Cucci:  et  prò 
festivitate  Sancti  Simeonis  medium  giibitum  de  circis.  Itera 
ofTerimus  vobis  , et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  vestra 
ipsius  Sancii  Petri  ad  Aram  , et  urani  vice  , et  licere  quan- 
tum  et  quomodo  nobis  , et  quovis  nandù m pertinet  babero 
ipsa  integra  medietnte  , de’ipsa  integra  Diaconia  ipsius  Ec- 
clesia veslra  Sancti  Petri  ad  Aram  de  quibus  nielli!  nobis  do 
hoc  quod  superius  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria 
vestra  Sancti  Petri  ad  Aram  oflerimus  et  tradidimus  qualiter 
superius  legitur  exinde  aliquod  remansi t aut  reservai  iuius  , 
nec  in  aliena  cujusque  persona  quod  absit  comissimus  aut 
jam  comitimus  potestatem  sed  a presenti  die  et  deinreps  a 
nobis  vobis  et  per  vos  in  ipsa  Ecclesia  propria  veslra  S.  Petri 
ad  Aram  usque  in  sempiternum,  ut  ab  hodierna  die  sempèr 
in  omnibus  libcram  exinde  habeas  potestatem  , et  neque  a 
nobis  , et  neque  a nobis  suprascriptis  ulerinis  germanis  fi- 
nis suprascriplis  qu.  Domini  Pandulfì  cognomento  Accico  . 
sed  ego  suprascripta  Altruda  honesta  feniina  cura  consensu, 
et  voiontate  de  suprascriplo  viro  meo  , ut  supra  legitur  ne- 
que a nostris  heredibus  neC  a nobis  persooas  summisas  nullo 
tempore  numquam  vos  suprascripto  Domino  Johanne  venera- 
bili Presbitero  Cardinali  ipsius  Sancte  Sedis  Romane  Eccle- 
sie aut  posteris  veslris  vel  ipsa  Ecclesia  propria  vestra  b 
psius  Sancti  Petri  ad  Aram  quod  kabsil  habeatis  exinde  ali- 
quo  modo  quacumque  requisitione.  aut  molestia,  per  nulum 
ìuodum , nec  per  summissas  pergonas  a nunc , et  in  perpe- 
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tuiim  temporibus  et  omni  tenpore  nos,  et  heredibus  nostris, 
vobis  vestrisque  posleris  , et  in  ipsa  Ecclesia  vestra  propria 
ipsius  S.  Pelri  ad  Aram  oflerimus  quatenus  superili»  legitur, 
in  omnibus  iilud  atestnlur  et  detTendere  debeamus  da  omnibus 
liominibus  omnibusque  personis,  quia  ita  nobis  sletit  si  au- 
lem  aliter  fecerimus  de  his  omnibus  suprascriptis , per  quo- 
vis  modiim  , aut  summissas  personas  tunc  compouiinus  nos, 
et  tieredibus  nostris,  vobis  vetrisque  posleris  et  in  ipsa  Ec- 
clesia vestra  S.  Petri  ad  Ara,m  Auri  solidos  triginta  bisau- 
tios  , et  hec  cartola  ut  sopra  legitur  sit  tirma  scripta  , per 
manus  Cesari!  Tabularii  per  suprascripta  indiliunu  boc  si- 
gnum  manus  suprascriptis  uterinis  gcrmanis  , ut  supra  legi- 
tur, quod  ego  qua  supra  ab  eis  robatus  prò  eis  subscripsi. 

Ego  Cesar ius,  Primarius  subscripsi. 

Ego  lohannes  subscripsi. 

Ego  Petrus  Curialis  teslis  subscripsi. 

Ego  Martinus  Scriniarius  tcstis  subscripsi. 

Ego  Mafeus  scriptor  tcstis  sul>scripsi. 

Ego  Cesarius  Tabularius  compievi , et  absolvi  prò  supra- 
dicla  lnditione. 

o 


Lib.  JF.  Cap.  Vs  pag.  S69 . 

Ei  Chron.  Provinci ac  Re  formante  Terrete  Jjaboris  Ordini t 
PP.  Sanati  Francis  ci  fot.  97.  seqq. 

r-  • 

DE  TEMPORE  PEST1S  ANNO  DOMINI  1656. 

Fra  Ire»  qui  hoc  tempore  Pestisi  In  Convento  8.  Cru- 
cis <•  esser u ut  e vita. 


CAP.  I.  Fratrum  desiderami  deserviendi  hoc  morbo  infedis. 

In  hac  Provincia  Reformata  Terrae  Laboris  tempore  pre- 
teriti contagli,  quando  grassante  peste  multi  isto  vulnere  pres- 
si , videbantur  tali  morbo  gravari  ; uberern  segetem  pluri- 
morum  venerabilium  fratrum  , ut  pie  credere  debemus  , ce- 
lesti» collegi!  agricola,  et  ipsos  intulit  in  sua  horrea.  Qui  ut 
legitimi  Olii  Seraphici  Patris,  pene  omnes  desiderio  magno  cer- 
tatim,  veluti  oves  ad  vidimalo,  properare  exoptabant  ad  mor- 
tem,  et  proprìara  magna  liberiate  , prò  salute  sive  corporali , 
sive  spirituali  Odelium,  desiderabant  fondere  vitam.  Evcrcscen- 
tibus  cnim  communis  supplicii  terroribus  , et  vorante  anima» 
hominum  tam  pessima  lue,  praesentiens  P.  Fr.  Dominicus  a 
Casali  novo,  Minister  Provincialis,  ullimas  Odelium  necessitates 
io  proxiino  imminere,  ultimamque  ruinam;  veluti  aquila  pro- 
vocai ad  volandum  puilos  suos , ad  omues  Provinciae  Con- 
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ventus  litteras  misit,  quibus  eo  diari tatis  ardore,  quem  talis 
occasio  posccbal,  proposuit,  quam  magnum  praemium  brevi 
temporis  intervallo  , et  qualem  coronarli  brevi  pugna  poterat 
unusquisque  luerari.  Ad  praedictarura  lilterarum  reccplionem 
et  notiflcationem  accensi  sunt  omnes , et  fervore  maximo  iam 
cupiunt  curn  dispendio  proprii  corporis  ad  auxiliuni  proxiino- 
rum  vitae,  tam  corporis,  quam  animae,  quamplurimi  donare  et 
ponere  vires.  Unde  exaestuantibus  ebaritatis  corporibus  perto- 
ribusque  flarnmis  , ex  variis  Convcntihus  ad  praediclpin  Pa- 
treni  Ministrimi  Litleras  subito  miltunt,  se  paratos  esse  testan- 
tes , prò  tanto  ebaritatis  officio  subituros  liberrime  mortem, 
et  prò  infìrmorum  auxilio  non  soluni  optare,  sed  dare  osten- 
dunt  anhelare  sumino  afTeclu  ponere  liben tissirne  vitam.  Imo 
appetunt  commutare  vitam  cum  morte  et  supercsse  vitae 
amittendo  (ani  certam,  et  tam  evidentem  causam  salutis,  existi- 
niant  idem  esse  ac  incurrere  pessimam  mortem;  et  expectare 
paulisper,  non  est  illis,  itisi  ornni  tempore,  continue,  et  omni 
ìctu  oculi  miserrime  mori.  Sic  desideria  dilata  crescunt  , et 
crescentia  magnum  accendunt  ignem  in  corde,  et  accensus  i- 
gnis  excrucial  viscera  quam  maxime  semper.  Verum  quum  iu- 
dicatum  est  non  expedire  buie  coiiiniuni  desiderio  universaliter, 
et  subito  praebere  consensum  ; expectare  praecipitur,  quous- 
que  cum  obedientiae  merito,  congruo  tempore,  suum  quisque 
posset  implere  optatum.Quis  poteril  nunc  stare  cum  isto  igne  de- 
vorante  1 Aut  quis  habitabit  cum  ardoribus  sempiternis?  Unus- 
quisque se  Uoiqino  toto  corde  commendai,  et  spirilus  fervore 
concepto,  sperai  suo  socio  hanc  prcliosissimam  praeripere  sor- 
tem  : boc  tamen  statuunt,  ut  sui  factoris  voluntali  semper  se 
submiltant  libentissime.  Nec  volunt,  nisi  quod  praedelermina- 
verit  ipse  ; scicntes  iuxta  desiderium  cuiuscumque  a suo  re- 
muncratore  praemium  assignari , et  unicuique  iuxta  suum 
optalumadamussim  con  ferri  niercedem.Quare  quamvis  quidam 
mortem  non  gustaverint  in  illa  immani  peste  tam  gravi;  iuxta 
tamen  uniscuiusque  optatimi  pie  credendum  est  posse  in  mor- 
te praemium  consequi  statini. 

CAP.  II.  Proceres  Ncapolilanae  Civitatit  prò  auxilio  infìrmorum 

Ministro  Provinciali  Fralrum  Minimorum  miltunt  epislolam  , 

el  qui  fratres  elitjunlur  , et  quomodo. 

Dum  mors  inexorabilis,  veluti  messor,  metit  ex  omni  capite 
genles,  truncal  in  omni  angulo  vitas,  dum  ubique  luctus,  ubi- 
que  gemitus  adest:  dum  mortai  ex  oinni  parte  peste  pressi 
homines  cadunt  : dum  Parca  nemini  parcens  cunctos  impel- 
lere quaerit  in  ruinam:  ecce  P/oceresNeapolitanaeCivitalis, de- 
putati prò  infìrmorum  solliCiludine  tempore  peslis,  et  eorum 
moltitudine  gravati,  ad  palrcrn  Proviucialem  sequentis  leno- 
ris  epistolam  miltunt: 

Admodum  Bev.  Pater  — Quam  magna  sit  ebaritas  Fralrum 
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Reformatorum  S.  Crucis,  nolum  est  untversac  hnic  Ckitati. 
Necessitates  in  quibus.  versantur  infirmi  in  Lazfcarelto  ex- 
|>i icari  non  possunt,  tana  in  spirituaiibus,  quatti  in  corporalibus 
indigentes  : idrirco  ad  P.  V.  Ad.  Rev.  recurrimus.  supplici- 
ter  poscenles  sex  Patres  Sacerdotes*  et  aliquos  laicos  bue  de- 
stinar! , aliter  peiora  fient  pcricula  ammarimi  , quam  corpo- 
rum.  Et  manus  sacras  deosculamur.  22  Junii  1651. 

Excitantur  iterum  fratres,  publicatis  huiusraodi  litteris;  et 
unus  alteri  praeccdere  cupiebat , ut  consequi  posset  opta- 
tum,  et  cito  pervenire  .vaierei  ad  mortem  : nulli  placebat  ip 
hoc  agone  secondo  loco  certare:  poscebat  nam  unusquisque 
esse  primus  ad  pugnani,  ut  prius  ad  coronaqi  esset  et  ad  so- 
lemnem  triumphum:  solura  querebanlur  quidam,  quod  inter 
muttos  desiderantes  exiguus  esset  eorum  qui  mittendi  es- 
sent,  numerus  et  admodum  parvus.  Extitit  primus  P.  Fr.  Cle- 
mens  a Caravinea,  vir  aetate  proveclus,  moribus  gravis,  ad- 
mirabili  scientia,  qui  aSpergens  lachrymarum  imbribus  genas, 
postulabat,  inscrviendo  aegrotis  cum  certo  vilae  pericolo,  po- 
nere  vi/es,  cuius  exemplo  animati  alii,  veluti  maximo  stimolo 
punctì , ipsi  nolunt  cedere  locum.  At  Miriister  Provincialis 
ipsum  amplectens  ( fuerat  nam  ipse  eius  discipulus  ) rogabat 
servandam  esse  srbi  prò  alio  tenipore  vitam.Sed  nonvalens  con- 
cepii fervoris  Fratrum  compescere  fraena;  judicavit  expediens 
inter  illani  multitudinem  magnam  in  aliqbo  vase  mittere  sor- 
tes  , ut  prius  exiens  . prius  ad  auxilium  infirmorum  esset 
mittendus.  Scribuntur  singulorum  nomina  , et  ponuntur  io 
urna.  Acccdit  postea  Ecclesiam  ante  altare  Sanctissimi.  Eu- 
charisliae  Sacramenti  Fratrum  Comusupilas  tota  , ibique  o- 
tnnes  genufiexi,  tVm'  Creator  Spiriti ts,  canunt:  quo  finito,  de- 
vote cartulae  eruuntur  ab  urna,  ut  quisqùe  sunna  oculis  pro- 
priis  posset  aspirerò  sortem.  Inspiceres  lune,  mirante  natura, 
singulare  prodigium,  laetari  unusquisque  apparente  sibi  in  illa 
parva  cartula  nornèn.  augurium  mortis  propinqua,  et  exultanti 
animo  propitiura  sibi  divinum  amplexari  oracuium , ac  prò 
graliarum  actione  deoscùlari  devotissime  terram;  sicqoe  com- 
pletus  est  praefixus  , qui  mittendi  essent,  numerus  fratrum. 
Post  haec  congreganti^  praedicti  omnes  qui  vocati  fuerant 
sorte,  in  Conventu  S,  Crucis  Neapolis,  et  cum  tota  , pene 
centum  viginti,  multitudine  fratrum,  in  medio  se  proni  in 
terram  prosternunt;  quorum  ut  pateant  nomina,  baec  suoi: 

P.  Fr.  Antonius  a Caivano,  P.  Fr.  Franciscus  Caracciolus  a 
Nespoli,  P.  Fr.  Uernardinus  a Neapoli,  Sacerdotes,  P.  Fr.  Ar- 
changelus  ab  Albanclla  , P,  Fr,  Illuminati»  a Neapoli,  P. 
Fr,  Stephanus  a Neapoli,  Sacerdotes  simiter:  Laici  autem  Fr. 
Benignus  a Nola,  Fr.  Ippolitus  a Neapoli,  Fr.  Angelus  a Sor- 
rento. Singuli  maxima  bumilitatc  se  accusaut,  quolibet  toto 
corde  de  anteactis  culpis  venia  humillime  poscente;  unusquis- 
que  amico  suo  postulai  ut  devotas  prò  se  preces  eflfundat  et 
se  indignum  iudicat  destinar!  ad  tam  aduiirabile  opus.  De- 
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dine  P.  Minister  resolalus  in  lacrimis  tolus,  tara  deroto,  fer- 
venti , ac  religioso  sermone  eos  confirmavit  ad  perferen- 
dum  hoc  onus,  ut  tota  fratrum  nrultitudinem  collacrimari  coe- 
gerit  secum,  et  una  voce  omnes  fatercntur,  hnmanilus  non 
fuisse  prolata  huiusmodi  verba,  sed  Spiritu  Sancto  inspirante, 
a quo  omnia  haec  gesta  fuisse  directa  dubitare  putaverim 
nefas.  Et  ne  sine  obedienliae  merito  in  exercitio  Infirmo- 
rum  Lazzaretti  permaneant  fratres  , Pr.  Minister  Fr.  An- 
tonium  a Caivano  eis  praefìcit  in  Patrem  , conslituitque 
Praelatum  , ut  eius  prudentia,  doctrina,  et  religiositate  sub 
uno  capite  quidquid  ageretur,  tnm  ordinate,  ac  sine  confu- 
sione, tura  maiori  merito  cum  Superioris  obedientia  furiant: 
quodmunus  idem  P.  Fr.  Antonius  a Caivano  detreetans,  et  nlo- 
rans,  et  se  ut  ineplum  excusans,  suscepit  invito.  Tandem  idem 
P.  Minister  eis  in  Domino  benedicens,  illos  iibentissime  misit, 
quamvis  in  eiusmodi  missione  sentiret  cor  a se  scparari,  et  a 
suo  pectore  evelli.  Ipsi  interim  surgentes  e terra  laeta  facie, 
et  prò  teneritudine  magna  cóllacrimantes,  simul  amplexati,  et 
deosculati  sunt  in  osculo  sancto.  Similiter  et  caeteri  fratres, 
tam  devoto  spectaculo  adstantes  deosculabantur  eos,  tanquam 
novera  viciimas  iam  Deo  oblatas,  et  novem  hostias  iam  Altis- 
simo sacratas  , invidentes  eis  simul,  et  compatientes  in  fu- 
turis  laboribus,  aerumnis,  et  periculis  certis  paestiferae  mor- 
tis.  Quid  plura  ? Cum  nec  infinita  oratio  sufliccret,  ncc  un- 
quam  posset  esse,  quod  dicitur,  satis?  Processerunt  ad  Laz- 
zarettum  : destinantur  singuli  ad  infirmorum  muoia  et  servi- 
tium  sive  corporis,  sive  animae-,  unusquisqué  prò  suis  vi- 
ribus.  Non  retrahuntur  aspectu  ilio  horribili , et  crudelissi- 
mo mortis  , quae  tanlam  bumanitatis  segelem  sua  immani 
falce  metebat:  constanter  incumbunt , invigitant  diligenter  , 
curant  animae  scilicet , et  corporis  vitam  utramque  , sed 
medicata  meliori  , prò  altera  , omnia  sunt  vana  remedia , 
nulla  medicamina  prosunt.  Postremo  ipsimet  eodem  a (Tee  Li 
contagio , eadem  infirmitate  oppressi  , eadem  peste  inva- 
si, de  qua' dici  Uberrime  potcst:  Nemini  parco:  successive 
omnes  novera  intra  quindecim  dies,  dalis  pluribus  coelestis 
victoriae  signis,  devotissime,  et  ad  suum  dilectum  suspirantes 
et  aspirantes , et  usque  in  finem  invicem  colloquenles,  suum 
petunt  (ut  pie  credere  debemus)  recto  ilinere  dilectissimuin 
sponsum.  Illud  autem  non  est  reticendum,  nec  silentio  prae- 
tereundum  omnino,  quod  borum  unus,  videlicet  P,  Fr.  Bcr- 
nardinus  a Neapoli,in  extremis  constitutus,  alloquutus  est  P. 
Antonium  a Caivano  decumbente  in  proxima  cella,  spiritu  fere 
prophetico  eidem  dicens:  quarta  pars  horae  superest , et  in 
paradisum  coramigrabimus  : quod  ita,  ut  dixit,  factum  est: 
nana  paulo  post  ipse,  et  brevi  intervallo  lemporis  post  ipsum 
dictus  P.  Antonius  obdbrmivit  in  Domino. 
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CAP.  ITT.  Destinano  P.  Fr.  Anlonii  a Caietam  administrationem 

Sacramentorum  in/irmis  in  Parochia  S.  Marci  prope  Conventum 

S.  Crucis. 

Peste  adhuc  devorante,  mors  non  desinit  occtdere  per  totam 
civitatem,  in  urani  angulo,  gentes;  et  quod  -plus  est,  moriun- 
tur  siile  ulto  medicamine  aegri  ; et  quod  prorsus  est  intole- 
rabite  matura  , sino  ulto  spirituali  ausilio;  imo  sine  sacra- 
menti vidcntur  singuli  cedere  suae  termino  vilae.  Quod  vi- 
dens  Min.  Prov.  et  ex  una  parte  considerans  fratruiu  tara  su- 
bitane mortene , et  ex  alia  spirilualem  proximorum  ruinam; 
bine  inde  perptessus  erat,  ex  una  parte,  et  ex  altera  pendens; 
quando  P.  Fr.  Antonius  a Caieta  , oline  Custos , Min.  Prov. 
et  Guardianus  Terree  Sanctae  Jerusalem,  vir  aetate  provectus, 
ferventissimo  spiritu  ductus,  ad  inlìrmorum  auxilium  ad  Laz- 
zarettum  se  libentissime  oiTcrt.  Cui  Ministcr  de  se  melius  in- 
dicasse respondit,  ipsumque  per  circuituin  civitatis  destinasse 
ait  in  administrandis  Sacramenti  aliis  pene  innumerabilibus, 
qui  propriis  domibus  , imo  et  in  plateis  subito  et  quasi  re- 
pente opprimebantur  ab  ilio  horribilissimo  morbo  , qui  ma- 
gia auxiliis  spiritualibus  egebant,  et  spirituali  medicamine.  In- 
clinai ipse  ad  mcritum  sanctae  obedientiae  humillime  ca- 
put, et  deficiente  Parocho  S.  Marci  prope  palatium  Proregis, 
transferendi  Sanctissiroum  Eucharistiae  Sacramentum  ad  in- 
flrmos,  et  ipsorum  confessiones  audiendi  libentissime  susce- 
pit  onus.  Cogitans  quod  tot  infirmi,  cum  non  possent  in  Sa- 
cramento poenitentiae  sua  peccata  deponere  , obviam  curre- 
bant  morti  tum  corporis,  tura  eliam  animae,  incredibili  zelo 
accensus  est , et  hìc  ignis  adeo  coepit  eum  infiammare  , ut 
quodam  modo  voraret  ejus  viscera.  Et  non  valens  se  conti- 
nere , suis  verbis  etiam  exoptabat  omnes  ad  Dei  amorem  in- 
fiammare morta  Ics  : unde  maxima  cum  religiosi  tale  , et  in- 
credibili charitate  per  spatium  dicrum  quindecim  per  totum 
circuituin  Sacramenta  ministrans,  et  praedicans  Dei  Verbum 
ubique  (erat  enim  praedicator  eximius),  ostendebal  se  a ca- 
rilate duci  ut  faceret  quae  suo  ore  fecondissime  docebat , et 
ideo  in  ilio  communi  luctu,  et  immedicabili  corporum  plaga 
jfuit  et  animarum  roedicus  peritissimus  cunclis,  et  omni  po- 
pulo  singulare  solatium  isto  vulnere  presso.  Tandem  sentiens 
se  communi  morbo  correptum,  triduo  quiescens  in  cella,  ma- 
gna cum  devotione  , et  fratrum  aedificationc  , aetalis  anno- 
rum  67  migravi!  ad  praemium. 

CAP.  V.  Fratres  mortui  adiurando  , et  ministrando  in/irmis  in 
In  firmario  S.  Crucis  IS'eapolis. 

Eo  tempore,  quo  magis  laborabat  morbo  praedicto  pestis 
praefatus  Conventus  S.  Crucis  Neapoli  , et  quo  magis  gras- 
sabatur  per  civitatem  islam  pessima  lues  ; nam  pene  oniues 
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fratres  ibi  commorantcs  contagio  aflecti  indigcbant  auxllin 
magno;  ut  tantae  calamitati  opem  ferrct,  advocavit  idem  P. 
Min.  ex  aliis  Provinciae  Conventibus  aliquot  PP.  Sacerdotes, 
Laicos,  et  Torti, irios  quosdam,  qui  infìrmìs  possimi  ministrare 
necessaria  vilae,  et  animarum  saluti  invigilare  nocte  et  die, 
et  sacramenta  ministrare  somma  diligenti;!  morbo  oppressis 
et  aegris.  Inter  hos  fuit  P.  Fr.  Callfslus  a Nespoli  Sacerdos.  Is 
de  familja  in  Conventu  S.  Januarii  Palrnae  morabatur,  et  scri- 
psit  epistolam  ad  praedictum  Patrem  Min.,  signiflcans  so  volo 
adstrinxisse,  ut  annuente  obedientia,  contagio  laboranlibus  de- 
serviret  inflrmis,  quoniam  sic  sperabat  suorura  peccatorum  a 
Deo  consequi  venìam,  et  misericordiam  impetrare.  Quaproptcr 
instante  necessitate  praedicta,  per  litteras  nuntiatum  est  illi, 
lempus  adesse,  quo  in  nomine  Domini,  cum  sanctae  obedicn- 
tiae  merito  posse!  reddere  firmiter  Deo  suum  votum  promis- 
sum.  Pervenit  ad  ipsum  nuncius  mane,  quando  dietus  P.Cal- 
listus  actu  missam  celcbrabat,  et  quando  instantcr  Deum  pre- 
cabatur  prò  excquutione  voti  praedicli,  ut  ipsemet  certissime 
fuit  testatus.Facta  celebra  tione.olTerun  tur  ei  litlerae  in  quibus 
ccrnens  suum  fervens  optalum  esse  exauditum,  prò  teheritudi- 
ne  profusis  lacrymis  genuflexus,  terramque  deosculatus,  dixit: 
Gratias  libi  ago,  Domine,  quia  memores  mei,  età  tua  mise- 
ricordia non  repellis  me  indignissimum  peccatore»!.  Dempta- 
que  omni  mora,  ad  Conventum  S.  Crucis  recto  itinere  venit, 
ubi  omni  labore,  et  toto  animo  onus  inflrmorum  fratrum  li- 
bentissimc  sumpsit,  tam  in  spirilualibus  , quain  in  corporali- 
bus  ministrans  illis  utrique  necessaria  vitac.ct  post  oclo  dies . 
ad  illuni  migravi!  cuius  misericordiam  concupierat.  Quidam 
Tcrtiarius  vocatus  Antonius  a Palma,  adolescens  20  annorum, 
audiens  in  Conventu  S.  Crucis,  fratres  iufirmos  magno  indi- 
gere  auxilio,  statini  se  obtulit,  dicens:  Ego  vadam  ad  fratres 
meos,  prò  quibus  et  ipse  nunc  non  linieo  profondere  vilam; 
non  enim  ego  melior  som  fratribus  rnuis.  Itaque  licentia  ob- 
tenta  ab  eodem  P.  Min.,  ad  praedictum  Conventum  S.  Cru- 
cis, quasi  currens  ad  bravium  salutis  acternae.se  contulit,  et 
brevi  intervallo  temporis  quinque  dierum  mortuus  est,  et  si- 
cut  erat  ab  oppido  Palmac,  prò  nominis  sui  augurio,  acccpit 
immarciscibilem  palmam. 

CAP.  VI.  Hors  in/ir  marii  iurta  sui  admirabUem  vi  tam. 

Fratris  Michaelis  Angeli  a Nespoli,  laici  eiusdem  Refbrmatae 
Provinciae, prò  sua  spedata  observantia  reciuicbant  salutis  mo- 
llila fratres, et  ipse  sua  paupcrtate,  et  charilale  post  se  invitabat 
correre  omnes,  et  suae  assiduita tls  in  oratione,  tam  fratribus, 
quam  saecularibus  esemplo  profuit  cunctis.  In  inflrmaria  S. 
Crucis  aegrotis  servivit  pluribus  annis;  et  in  ipso  servitio  ne- 
ccssarias  refocillationcs  vere  ut  Angelus  diligenli.i  magna,  et 
summa  charilale  minislrabal  infirmis,  semper  vigihios  , sera- 
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perque  currens,  ensquc  saepc  visitans,  omnia  illis  praebebat 
ad  mitum.  I nde  iudicavit  idem  Pater  Min.  eum  iufirmorum 
praclicere  curae;  quo  in  ninnerò  tanta  vigilantia  , ac  sollici- 
tudinc  omnibus  infirtnis  contagio  labornnlibus  assistebat  tem- 
pore peslis,  ut  niliil  minus  limerei,  quam  prò  fratribus  fuo- 
dcro  vitam.  Tandem  et  ipse  eodctn  morbo  correptus,  ad  prae- 
mium  vocatur  aclernum- 

CAP.  VII.  Mors  quorundam  fratrum  mervienlium  morbo  pe- 
slilenliac  oppressi s in  Conventi*  S.  JUariae  Angelorum. 

Crcsccbat  morluorum  numcrus,  et  deerat  aegrotis  auxiliura; 
unusquisque  enim  quacrebat  quomodo  pnsset  salvam  tacere 
vitam  : nullus  erat  locus , nulla  pars,  ìiullus  recessus,  atque 
angulus  nullus , quo  homo  eripi  posset  ab  isla  pestifera  et 
Itorribilissima  morte.  Vocabatur  medicus  , et  antequam  ad 
innrmnm  accederci,  spiritum  exalahal  et  ipse.  Non  accedcbat 
Sarerdos  sacramenta  ministrare  intirmis  , quia  iste  morte 
praeventus,  rainistrandi  non  habebat  omni  tempore  locum. 
Tandem  mors  metil  voluti  maturas,  messor,  aristas  : omnes 
vulniGca  falce  cruenta  secai:  unde  prò  corpore  deerant  o- 
ninibus  mcdicamenta  cuncta.  Quod  videns  P.  Fr.  Thomas  a 
Coivano,  conciona tor , et  S.  Marine  Angelorum  Conventus 
Neapolis  vigilantissimus  Praeses , etsi  non  posset  cor|)ori, 
voluit  tarnen  animae  praebero  certuni  auxilium  aegris,  et  of- 
ficio Paroclii  fungcns  in  Paroccia  proxima  8.  Marine  Angelorum 
Neapolis  ^ diligcntia  magna,  administrando  spiritili  necessa- 
ria semper,  deservivit  intirmis,  et  magnis  perl'ùnèlus  labori- 
bus,  mngnisque  agilatus  acrumnis,  infra  spatium  quindccim 
dierum,  ut  pie  credere  debemus,  immarciscibilcm  in  Paradiso 
assequutus  est  coronano.  In  islo  Conventu  fere  mortili  sunt 
omnes,  et  prae  nimio  terrore,  qui  remanscrant  reliquiae  nior- 
tis,  nescio  an  semivivos  eos  dicam,  nn  polius  totali  ter  mor- 
luos.  Erat  ibidem  Iv.  Kr.  Theodorus  a Ncapoli  concionator  exi- 
mius,  et  magnae  cxpectationis  juvenis.admodum  pius.  Hic  fer- 
vore spirilusductur,assumcnscrucifixum  in  sua  dextera,cucur- 
rit,  non  dicam,  cvolavit  potius  ad  P.  Fr.  Constantium  a Capua, 
qui  agitatus  podagris  co  tempore  erat  incens  in  lectulo  suo,  et 
ipsius  genuflcxus  ad  pedes,  ingemiscens  , et  aspergens  ama- 
rissimis  lacrimis  terrai»,  pene  prae  trislilia  magna  non  poterai 
proferro  peccata;  solum  dicebat,  exlollendo  vocem,  et  nercu- 
tiendo  magno  impelli  pectus,  oculis  versis  ad  Chrislum:  Pecca- 
vi. Postea,  illa  lacriinarum  tempestate  placata, coepit  coram  suo 
confessario  fateri  suorum  faciuorura  suam  maximam  culpain: 
et  confessione  qoniplela,  roga  bai  confcssarium,  ut  prò  poeniten- 
< tia  pracciperet  sibi,  et  imponcrct,  ut  intirmis  sacramenta  mini- 
strarci; postula bat  enim  sibi  assignari  suorum  peccatorum  gra\  is- 
simam,  et  sibi  placilam  pocnam  ; quod  et  oblinuit  statini.  Non 
exit  a suis  latcbris  famelicus  tanto  impetu  lupus,  ut  comodai 
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agnos.stcutdesiderio  ministrandi  sacramenta  negrotis  c suo  Con- 
venlu  impetuosissime  exiit  ilo:  cnlcabat  morluorum  cada  vera 
pcde.et  voluti  elephas,videndo  .sanguinali  excitabatur  ad  cruen- 
tissimam  pugnani.  Non  timor  illum  morabatur,  non  reddobat 
inertem  tcrror;  dura  timore,  et  terrore  spreti,"  suum  vult,  mu- 
nendo prò  fratribus,  optatimi  assequi  finem.  linde  sic  pugnans, 
sic  subito  vincens,  brevi  pervenit  ad  Cliristum,  prò  cuius  amo- 
re sprevit  constantissime  mortem;  et  ideo  per  eius  miseri- 
cordiae  visccra  assecutus  est  intcr  coeliles  vitam. 

CAP.  Vili.  Mors  P.  Fr.  Philippi  a Fi sciano  tri  Civilatc  A' alae. 

Nqn  soium  per  Civitatem  Ncapolitanam,  sed  et  per  circui- 
tum , pestis  excrescente  crudelissimo  morbo,  praesertim  Ci- 
vitas  Nolae  tenebatur  angustia  magna  dtim  afiligcbatur  Ine 
pessima  lue.  linde  cum  prone  ipsarn  sit  praccipuus  Convcutus 
S.  Angeli,  ubi  degunt  eiusdem  Keformatae  Provinciac  triginta 
de  familia  fratres,  ad  infìrmorum  auxilium  exoptabanl  desti- 
naci quamplures:  sed  idem  P.  Minislcr  tantum  PP.  Sacerdo- 
tes  prò  isto  ministerio  elegit  duos,  quorum  unus  mansit 
vilae  superstes,  alter  vero  nomine  P.  Philippus  a Visciano 
praedicli  conventus  Vicarius  , maximis  laboribus  , et  no 
runinis  , non  solum  in  praefata  civitate  Nolae  , sed  eliaiu 
in  eius  suburbiis  , fere  viginli  dieruin  spatio  , necessaria  sa- 
cramenta ministravi!  aegrotis.  Iste  venerabili  fraler  mirabi- 
lia praebuit  patientiae  exempla  et  cbarilatis  , sua  speclabili 
vita  relinquens  rudimcnla  virtulis;  doni  sicul  necessilas  expo- 
scebat,  noctes  diesque  excurrens,  ubique  praebebat  iuvami- 
na,  et  solamina  negris  , et  pesto  gravatis  ; itaut  mirarcntur 
de  eius  infaticabili  constanti  rudes  oppidani  , nobilesque  ci- 
ves  ; cum  semper  laborans  . semperque  sudans  suo  invicto 
animo, suoque  accenso  fervore  arbitrabatur  prorsus  panca  ope- 
rar!, imo  cxislimabat  nibil  omnino  tacere.  Tandem  relinquens 
omnibus  maximum  desiderium  sui  , dum  sua  morte  uuus- 
quisque  sentiebnt  se  sua  magna  ope  destituì,  in  praefato  con- 
ventu  S.  Angeli  Nolae  in  pace  quievit. 

CAP.  IX.  Fratres  destinali  ad  oppidum  Gmrdiae. 

Dcbebat  pestis  ista  pessima  tempori  cursu  amitterc  vires; 
al  quia  crat  Dei  admodum  crudele  (lagclluni,  magis  dilataban- 
tur  per  totum  augustissimi!!»  Neapoiis  Itcgnum  pliilacteria 
morii , et  magis  viilebatur  crescere  morbus  : deperditur  ra- 
refacti  corporis  vis  et  condensata  praevalet:  at  pestis , sive 
rcstricla  intcr  angustissima  loca  , siva  per  totum  orhcm  ex- 
tensa , semper  crudeliter  vorat  cadavera,  et  ideo  tali  morr 
bus  extensus  nec  parum  quidem  cedi!  suis  viribus.  Immo 
magis  vires  eius  exeruscuHt,  quanto  magis  cxtendilur  ipsa  : 
proplerea  in  uppido  Guardiae  , ubi  adest  Convcutus  noster 
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S. Francisci, rum  diffusa  osset  ltaec  pessima  Tues, crani  oppidani, 
sicut  et  cactcri. destituii  omni  solammo  caeli.  Quod  conipatiens 
Provinciali»  Minister,  duos  PP.  Sacerdotes  misit,  ut  inlìrmis 
Sacramenta  ministrarent;  qui.gcnuflexi  eiusdem  P.  ProviDcialis 
ad  pedes,  etabeodem  bcnedicti  tencritudinc  magna,  proccsse- 
runt  intrepidi  in  medio  agrume  mortis  ad  sanclae  obedientiae 
simplicissimum  nutum.  Quorum  adventus  omni  populo  cxul- 
tationem  et  gaudium  atlulit.  Recepti  namque  fuerunt  tam- 
quam  duo  Angeli  sibi  coelitus  missi,  quando  rnaiori  indigebant 
ope  , et  maioribus , et  peioribus  erant  calamitatibus  pressi. 
Nec  facile  e\plicari  potest  quantam  altulerint  laelitiam  il* 
lis,  dum  cernunt  prò  suarum  animarum  ausilio,  duos  San- 
ati Francisci  fratres  corporali  suae  nullo  modo  parcere  vitae, 

, imma  prò  ipsis  amplecti  fere  certissimam  mortem.  Horum 
unus  P.  Fr.  Angelicus  a Fiorino  diligentissime  in  sacramenti» 
administrandis  incumbcns,  et  quamplures  aniinas  sua  diligen- 
za parturiens  Christo,  post  duodecim  dies  circiter  praemium 
exirnii  laboris  accipit  statim  , vita  temporali  mcrcans  aeter- 
nam  : usque  in  linem  perseverai  it , sulusquc  permansi!  post 
contagium  alter. 

CAP.  X.  .4/ii  fratres  mortui  tempore  pestìi. 

Omnia  quae  evenerunt,  et  omnes  enuntiare  mortuos  tem- 
pore peslis,  essct  longissimum  opus  : nani  quosdam,  sicut  Deo 
placuit,  adhuc  vivos  iuler  fratres-  degere  et  a mortis  pericu- 
lis  ercplos  cognoscimns  : et  de  eis  nequaquam  loqui  possumus, 
HKinentc  Scriptum  sacra,  testante  et  Spirito  Sancto:  lauda  post 
vitam,  magnifica  post  consummationem.  Ad  Lazzaretlum  Nea- 
polis  post  consummationem  illorum  , de  quibus  dietimi  ost  su- 
j>ra , alii  , et  alii  processcrunt , praesertim  duo  l’P.  Sacerdo- 
- tes,  qui  usque  in  Imeni  minislraverunt  intìrmis.  Denique  satis 
est  dicere,  per  omnes  illas  civitates  et  oppida,  ubi  Conventus 
Religionis  existunt,  ndmirabilia  esse,  quae  sunt  prò  salute  fide- 
lium  a frairibus  ibi  commorantibus  peslis  tempore,  facla:  nani 
eerlatiin  contendcbant  mediis  in  periculis  sueeurrcre  omnibus, 
\el  sacramenta  ministrando  inlìrmis,  voi  aniinas  commendan- 
do morientibus  euuclis.  Quapropter  non  solimi  Civitas  Ne.ipo- 
lilana  et  eius  Eraincnlissimus  Cardinalis  Arcbiepiscopus  Pbi- 
lomarimrs  ; sed  et  multi  dioecesani  Antistiles  , aliaeque  uni- 
versilales  litleras  testimoniales  miserunt  ad  S.  Apostolicam  Se- 
dein  , cbaritalem  fratrum  RefbrmatoFum  S.  Francisci  contagii 
tempore  exbibitain , aegris  maximopere,  commcndantes  enco- 
miis  magnis. 

Praelerea  obierunl  et  in  Domino  alii  non  vulgaris  meriti  PP. 
Videlicel  P.  Fr.  Felix  a Laurea,  et  P.  Fr.  Clemens  a Caravi- 
nea,  ambo  doctores  in  sacra  Tlieologia,  qui  docuerunt  per  spa- 
lmiti triginta  annorum  magna  cum  laude  et  religionis  profectu. 
Diclus  vero  P.  Fr.  Clemens  (ria  cdidil  volumina  : primum  de 
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Deo  uno;  secundum  de  Deo  trino,  et  de  Angelica  Hierarchra. 
De  Incarnatane  aliud  composilum  , et  revisutu  , et  approba-  , 
tum  edere  non  notuit , quia  morte  praevontus  : (avente  Deo 
prodibit  postatoti  um  forte.  I) ictus  P.  l'r.  Felix  licei  volumen 
aliquod  non  ediderit  itnqtiam  , prnecelluit  tamen  in  doclri- 
na  Scoli , et  Sanclorum  PP.  eruditione  suae  magno  acumine 
mentis.  Siniiliter  P.  Fr.  Michael  a Neapoli  eiusdenj  Refor- 
ma tàe  Provinciae  vigilautissinius  custos,  et  in  sacra  Theolo- 
K»a  erudissimo  leclor,  qui  post  multos  tabores  cousuiumatus 
in  studiis  pbylosophiae  edidit  librum  ec. 


P 


Dei  Sarcofagi  della  Chiesa  di  tanta  Maria  a Palliano  iu  Resina.  Lib.  V. 
cap.,  pag.  585.  noi.  /.  ' 

Ex  dissertatone  Isagogica  ad  Herctdanensium  voluminwn 
explanaiionem  pag.  25.  noi.  ti. 

Multa  sunt,  quae  eam  ( Eccìesiam  Stmctae  lUariae  ad  Puglia- 
num  j satis  vetustam  probant;  ìnter  quae  duo  liltcrati  lapides, 
qui  ìbidem  extant,  in  aedicula  S.  Nicolao  nuncupata  (1),  quae 
tertiaad  laevam  introeuntiumestet  alter  alteri  imponitur.Fuere 
autem  ambo,  uti  patet,  vetercs  sarcopbagi,  sed  insequutis  tem- 
poribus ad  sacrum  usum  destinali,  ut  scilicet  anticam  sacrae 
mensae  partem  sustinerent,  exornarentque.  In  altero  autem, 
qui  ingenium  saeculi  IV,  vel  V ipso  artificio  rcdolet,  circu- 
lus  umbilicum  occupat,  in  quo  sepulli  viri  protome  de  more 
extare  debuerat  ; sed  hodic  excavatus  concavnsqtie  adparet, 
crucisque  fìguram  delineatam  Itabet,  quam  circuni  sic  inscri- 
ptum est  (atinis  litleris  : CRVX  ADÓRANDA  PER  QVEM 
INLVMINATVS  EST  TOTVS  MVNDVS  ; deinde  graecis  : 
Era  uunnhx  Kaimapot  eahshkabbmots,  h.  e.  Ego  loannes 
Quaimari  aedificavimus.  Tantundem  enim  esse  Ktipapov , ac 
Quaimari,  sive  Guaimari,  Eruditorum  nemo  negaverit.  Grac- 
cum  enim  K ita  obtuso  sono  reddebalur,  ut  latinorum  Q ad- 
cedcret.  Hinc  in  Neapolitano  marmore  apud  Ignarram  insua 
Palaeslra  habetur  T.  *x*ov<os  h.e.  Quirìna  tribù,  ut  idem 

doclissimus  auctor  observat:  sicuti  K»pi»os  i(lc«  Syriae  Praetor 
qui  in  Vulgata  redditur  Cyrinus,  non  alius  profecto  est , ac 
Quirinus.  lam  vero  quinam  iste  loannes  Quaimari  fiiius,  qui 
ad  ostendcndam  suarn  dignitatem  plurativo  ulitur  numero 

(t)  La  Cappella  oggi  i Intitolala  a S.  Antonio  di  Pintura. 
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acihficaiimiis  ? Non  alius  profccto,  quam  qui  principatum  ob- 
tinerct.  Et  no  rnullis  tc  teneam  , ndaliquem  Salerni  Printi- 
pem  cam  epigrapltcn  pcrlinerc  ducimus.  Duos  cnim  procul 
dubio  liabcmus  in  conim  Principimi  serie  Joannes  Guaimari 
tilios,  qui  ambo  cum  patre  regnarunl;  altcrum  nempe  loan- 
nera  III,  qui  a patre  Guaimaro  item  III  , in  co  Piinripatu 
conlega  renunciatus  est  mense  Novembri  ann.  dir.  1015,  sed 
vix  tribus  annis  obtinuit,  patri  praemortuus  : allerum  Ioan- 
nem  IV,  dictum  etiani  loannicium,  Guaimari  IV  lìiium,  pari- 
ter  a Patre  in  Principatus  societateni  adscitum  mense  Se- 
plcmbri  ann.  1057,  et  pari  fato  post  annos  quinque  ante  Pa- 
trem  snidatimi,  ut  videre  est  in  adeuratissimo  Cbronologico 
adparatu  Alexandri  Deineo. 

Allerum  vero  marmor  elaboralius  est,  et  antiquiorem  prae- 
ferì  manum;  adeo  ut  ante  Constantini  Sfagni  tempora  fabre- 
faclum  dixerim.  In  medio  tabcllam  cum  ansis  balìet,  in  qua 
epigraphe  morlualis  inscribi  oporlcrel  ; hinc  inde  vero  duos 
gryhos  centra  positos,  et  post  gryphos  bina  candelabra.  Nunc 
vero  prò  epigraphe  insculpta  visitur  in  circolo  erux  , et  in 
qualnnr  tabellae  angnlis  bae  siglae  1C  XG  NH  KA,  hoc  est: 
iu5oT2  XPI5T03  TVIKA.  in  sunmio  autem  marmoris  margino 
liaec  verba  graecis  lileris  siglisque  ruditer  exarata  , unaquo 
linea  contenta  : 

+ pavcomk  CEprm>AnEP  + AEAONiiriEiiEecANKTnrEorriHHo 
TiiVMunToVAAiiKOVHAOMENxEOVCCKie  * Denique  in  alio  cir- 
culo  ad  tabellae  dcxlcram  posilo  bae  siglae  lalinis  clementis; 

P GRAVSVNI 
Mlt  yERR 

Jam  vero  utraque  epigraphe  latina  est,  etsi  prima  graecis 
iiltcris  exarata,  lluius  autem  verba  lalinis  fbrmis  concepla  , 
et  dislincta  sic  ulique  legenda  : 

GRAVSON  FECI  SERGI  PARER  t DE  DONIS  DEI  ET 
SANCII  GEORG II  BOTVM  OPTVLLI:  QVI  NOMEN?  DEVS 
SC1T  f 

Epigraphos  autem  sentcntia  non  admodum  implexa  est.— 
Principio  adscriliitur  nomen,  et  conditio  illius,  qui  cani  aratn 
fécerit  , non  quidem  suis  manilms  elaboratam  , sed  de  suo 
cxstructam;  quoti  est  GRAVSON  (sic  enini  legendum)  SER- 
GII  FAREI!  (l).Tum  ea  dicilur  votoobiala  esse  Deo,  et  s.Geor- 
gio  de  bonis  a Deo,  et  s.  fìcorgio  adceplis.  Tantumdeni  cnim 
vaici  formula  iila  de  donis  Dei,  et  s.  Georgi»  , ut  discinius  ex 

(1)  Condotto  sovente  dal  mio  Mero  ministero  in  Maddalont  presso  Ca- 
serta, vi  ho  trovalo  il  cognome  Oh, uso,  parlalo  da  alt  ane  famiglio  nelle 
quali  da  secoli  si  è perpetuala  l’arte  di  intagliare  in  legno,  ed  a eut 
vbiiuo  attribuii!  i molli  c lei  lavori  in  lai  genere  , che  si  vedono  nel 
Coro  c nella  b’acrislia  della  vasta  e licita  chiesa  del  O1710  ili  Cristo  di  quel 
Comune. 
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alia  inedita,  quod  sciali),  inscri|>tionc,  quae  Nuccriae  exslat 
in  antiquissima  Ecclesia  S.  Marine  Maioris  , littcris  parlilo 
Latiuis,  pal  lini  Graecis  in  columella  pcrpcndiculariler  inscul- 
ptis,  ita  ut  prima  alteri  insistat , altera  tertiac  , et  sic  dein- 
ceps;  quae  sic  liabei:  DE  DOMS  DEI  ET  SCE  MARIE  MA- 
GNOALDO  PRB  EEC1T.  Hic  scilicel  Magnoaldo  l’rcsbyler  de 
suis  Louis  divina  beneficcntin  adccplis  aram , sive  acdiculain 
sive  quid  aliud  , cui  ea  columella  crai  olita  imposita  , ex- 
struxcrat  Dco,  et  s.  Mariac  sacrum.  Ad  suiumaiu  earn  for- 
nmlani  usurpatami  , quam  ab  Ecclcsiac  canone  didiccrant  : 
offerimus  libi  Domine  de  tuis  donis  ac  dalis  hosliam  puram.  ld 
vero  notandum  est,  dona  , sive  bona  consuevisse  dici  adce- 
pta  non  solum  a Dco , sed  et  ab  ipsis  Sanctis  , quos  ut  Pa- 
tronos  colebant,  et  cui  aliquid,  quasi  ipsorum  donoruui  par- 
teni  oflerebant.  Sic  apiid  Muratorimu  |>.  1S20,  n.  4 legilur: 
t DE  DONIS  DEI  ET  SANCTE  DEI  GENITRICIS  MARIE 
SANCTE  ANNE  SANCTVS  S1MEON  ET  SANCTE  LVCIE 
EGO  ANASTASIVS  maior  domv  oitf.ro  VOBIS  1*150 
NATALICIES  BF.STRE  BINEA  TABVLVM  1*1*  IN  PORTV 
SEV  BOBES  PARIA  li  1VMENTA  SEV  PECORA  XXX 
ec.  Et  apud  eunideiu  pag.  1807,-  n.  1.  Il  AEG  TIRI  PRAE- 
CI.ARA  VIRGO  CAELESTIS  REGINA  SANCTA  DEI  GE- 
N1TRIX  MARIA  1)E  T'VA  flBl  Ol  i ERO  DONA  EGO  11V- 
MII.LIMVS  SERVVI.VS  TVVS  EVSTATIIIVS  ....  DE  PRO- 
PR1IS  MEIS  FACVLTATIBVS  ....  UAEC  1NFER1VS  AU- 
SGRIPTA  LOCA  ec.  Ibi  vides  dieta  esse  Virginis  .Marine 
dona,  illa  cadem,  quae  dicuntur  inox  do  Euslatliii  oblatoris 
facultatibus.  Sic  utique  noster  dixit  de  donis  Dei  el  S.Georgii. 
Quae  verba  salis  indicali!  eo  in  tempio  soccllum  S.  Martyri 
Georgio  fuisse  olim  nuuciipatum , quod  amplius  non  extat. 
Superest  tamen  adirne  vetus  marmòrea  icuncula  S.  Mautyrem 
equo  insidenlciu  exbibens  , quae  iuTclicis  aevi  coelum  sopii. 

Dcnique  nomine,  sive  qua  decausa  hoc  votum  pcrsolverit, 
sibi  relitcnduin  fuisse  insinuai;  quarc  subdit:  Deus  scit.  Non 
mirum  autem  videri  debet,  si  eius  aetatis  homo  seripserit 
i/uod  nome n,  ubi  scribendum  fuerat  (pio  nomine  , vel  saltelli 
ipwd  nomen  ; quando  vidimus  eius  coaevum  dixisse:  Crux... 
per  quem. 

Alia  vero  inscriptiuncula  Lalinis  litteris  concinnata  nomen 
tantum  et  conditiouem  oblatoris  notat  ; quam  sic  pcrlegas  : 
l’osuil  lìrausuni  Maijisler  Aerarius.  Ilinc  enim  discunus  ve- 
runi eius  nomen  fuisse  Grausuni,  quippe  lieic  nulla  sigla  i ni  - 
plexum  est.  In  Graeca  vero  legilur  PAVCON,  sed  ad  secon- 
da ni  t»  N liaslam  'transversa  addila  est  ita  , ut  referat  10 
Sed  quid  faciet  r in  line  vocis  post  N ? Quarc  iudicio  alto- 
rius  inscriplionis,  ubi  manifeste  legilur  Grammi  , orguimus 
errai  uni  a scalptore  fuisse;  cura  cnini  transversam  lineolam 
adpingcrc  deberet  supra  primum  elenicntuni  P,  ita  ut  cllice- 
rcl  TP,  sopra  N posuil , ubi  furiasse  alleram  siglati!  adderò 
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debuit,  b.  e.  alternili  eius  bastarti  producere,  ut  efflceretNI. 
Nisi  malia  dicere  iterum  peccasse  in  ndpingendo  « I.  Quid 
enim  monstri  est  illud  Gratinati  vel  GRAVITONI  ? Nonne  re- 
ctius  cadérci  nomen  CRAVSON  ? ltcliquas  vero  siglas  ex  in- 
genui Interpretavimus.  Si  enim  ita  legas,  habebis,  in  quo  al- 
tera epigranbe  alteri  respondcat.  Nani  qui  illic  dicilur  Ser- 
vii Faber,  n,  e.  Artifex,  beic  strictius  Magister  Aerariut,  b. 
e.  qui  Fabris  Aerariis,  in  numis  furiasse  cudendis  , praees- 
set.  Sed  haec  obitcr;  nostri  enim  inslituli  non  sunt. 

Sed,  quod  nostra  interest,  ca  in  epigraphe  non  modo  cle- 
mentorum  forma,  et  valor,  scriplura,  dici  in,  et  syntaxis  bar- 
bariem  X,  vel  XI  saeculi  redolent , et  piane  geìuellam  esse 
alteri  a Quaimnro  positae  ostentanti  sed  ipsa  per  se  tempo- 
ri notam  praefert.  Quis  enim  ille  SERGIVS  , cuius  uno  no- 
mine Gì auaon  Faber  satis  se  clarificatum  putavil?  Non  alium 
utique  crediderim  , quam  Sergium  aliquem  e Ncapolitanis 
Ducibus.  lam  vero  sex  Serglos  in  horum  Ducum  indice 
habemus,  quorum  primus  anno  Christ.  707  beic  dominalus 
est  ; sextus  vero  , qui  ab  anno  Christi  1017  ducatum  obti- 
nuit , dein  a Pandolfo  Campanorum  Principe  eiectus  anno 
1027  -,  iterum  post  annos  tres  restitutus,  ad  usque  annuiti 
1010  imperitavit.  Ex  bis  autem  Sergiis,  quemcumque  libue- 
rit,  selige.  Ego  quidern  postremos  mallem  , utpotc  qui  ae- 
quales  forept  altcrutri  Ioanni  Guarimari  Alio.  Quandoquidcm 
ntriusque  epigrapbes  caracteres  sunt  omnino  gemelli,  eteam- 
dem  aetatem  praseferunt  ; etsi  Serglani  marmoris  sculptura 
longe  maiorem  aetatem  ostentet.  Nos  enim  non  tempus,  cum 
sculptum  primo  fuerit,  sed  quando  in  aram  dedicatum  quae- 
rimus.  Quemcumque  tamen  Scrgiorum  scligas  , res  semper 
eo  redibit,  ut  fateri  cogamur  Templum  istud  S.  Mariae  (td 
Puglianum  saeculo  certe  XI  non  modo  stetisse  , sed  eliam 
fuisse  celebcrrimum,  utpote  quod  viros  priucipes  etiam  ci- 
teros  sua  religione  adeiret. 
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PI  il  ACCURATA  DETERMIAAZIOAE 

DI  UNA  DATA  NEL  CAPITOLO  V.  DEL  LIBHO  I. 


Noi  cap.  V.  del  lib.  I.  ( pag.  40  scgg.  num.  XXIV.  XXV. 
XXVI  ) mi  son  mostrato  pochissimo  contento  della  comune 
opinione  , la  quale  tiene  che  s.  Pietro,  essendo  venuto  in  Ro- 
ma l’anno  secondo  di  Claudio,  ne  sia  uscito  al  nono  di  quel- 
l’imperatore, per  l'editto  di  lui  che  espelleva  d’Italia  tutti  i 
Giudei,  sotto,  il  quale  nome  erano  ql|ora  compresi  anche  i Cri- 
stiani. Dr  ciò  sarebbe  avvenuto,  che  coincidendo  l’anno  nono 
di  Claudio  per  soli  53  giorni  coll’anno  XLVIII  dell’Era  volgare 
in  cui  gli  Apostoli  si  sarebbero  riuniti  in  Gerusalemme,  per  de- 
cidere se  ai  Gentili  convertiti  al  cristianesimo  dovesse  imporsi 
la  circoncisione  [Ad.  Apost.  cap.  XK.)  ; s.  Pietro  che  prese- 
dette a quel  Concilio,  in  quei  soli  53  giorni  avrebbe  dovuto 
recarsi  aa  Roma  a Gerusalemme;  ciò  che  supporrebbe  un  con- 
corso di  incidenze,  possibile  in  vero,  ma  da  non  credersi  ve- 
rosimile senza  pruove  ; cioè  « 1.  innanzi  tutto,  che  s.  Pietro 
avendo  intrapresa  quella  navigazione  in  quei  mesi  d’inverno 
(Febbraio  e Marzo),  l’abbia  avuta  prosperevole  e senza  il  ri- 
tardo di  nessuna  procella:  2.  e prima  di  ciò,  che  Claudio  ai 
primi  di  del  mese  di  Febbraio  dell’anno  nono  del  suo  Impe- 
ro e non  più  tardi , abbia  promulgalo  quell’  editto  : 3.  che 
g.  Pietro  dopo  l’editto,  uscito  incontanente  di  Roma,  siesi  mes- 
so in  qael  viaggio:  4.  e che  il  Concilio  in  Gerusalemme  siesi 
celebrato  esattamente  verso  gli  ultimi  giorni  dell’anno  decimo 
nono  dalla  morte  di  Gesù  Cristo  ».  In  seguito  ho  trovato  che 
siflatla  opinione  intorno  all’anno  di  qpel  Concilio  si  fa  soste- 

?;no  di  un  errore  di  calcolo,  scappato  dalla  penna  di  s.  Giro- 
amo.  Imperocché  s.  Paolo  nella  lettera  ai  Calali  dice  di  se 
stesso:  Deinde  post  annos  tres  (dalla  sua  vocazione  all’Aposto- 
lato) veni  Jerosolymam  videre  Petrum  ...  Deinde  post  annos  qua- 
tuordecim  Uerum  ascendi  Jerosolymam  cum  Barnaba,  assumpla 
et  Tito:  e s.  Girolamo  credette,  che  i quattordici  anni  di  cui 

Sarla  s.  Paolo,  a capo  dei  quali  fu  celebrato  quel  Concilio  , 
ovesscro  computarsi  dopo  i tre  nomiuati  prima,  di  modo  che 
il  periodo  accennalo  dall’Apostolo  avrebbe  compreso  dicias- 
sette anni,  di  cui  l'ultimo,  cioè  il  XVII,  sarebbe  stato  il  XIX 
dopo  la  morte  del  Redentore;  perché  s.  Paolo  fu  chiamalo  al- 
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l'Apostolato  il  di  25  Gennaio  del  secondo  anno  dopo  la  morte 
di  G.  C.  E questo  e il  calcolo  che  io  medesimo  in  quel  capo 
ho  ritenuto.  Ma  il  ven.  JJeda,  la  Glossa,  s.  Tommaso  d’Aqui- 
no,  il  Gaetani,  il  Ilaronio,  e il  Pcrerio  dimostrano,  che  tanto 
i tre  anni,  quanto  i quattordici,  debbono  numerarsi  dall’anno 
della  sua  conversione;  in  guisa  die  quel  periodo  non  sia  già 
di  diciassette,  ma  di  soli  quattordici  anni,  di  cui  l'ultimo  cor- 
rispose al  XVI  dopo  la  morte  di  G.  C.  e Vi  di  Claudio.  Ecco 
le  parole  dcll'Estio  a questo  luogo  della  lettera  di  S.  Paolo  : 
— Porro  quatvordecim  a.v.vos  (lidi  ( ap.  Paulus  ) non  a trien- 
nio post  suam  conversioncm , (piando  sicul  dietim  est  tuperius. 
Pel  rum  Jerosolymis  vidit,  ul  jam  sint  a conversione  septemdecim 
anni,  quemadmodum  inlellexit  Ilieronymus  et  atti  quidam  eum 
scatti:  sed  mialuordecim  ab  ipsa  conversione.  Sic  enim  JJeda  su- 
per Actor  X V,  el  anelar  ordinar iae  (ilossae  Ituius  loci,  ftec  non 
A(fttinas,  et  Cajelanus  in  Commentario  non  modo  sentimi,  sed 
eiiam  probant.  Denique  accurate  demonstrant  auctores  memorati 
lturonius  et  Percrms. 

Di  qui  sicgue,  che  s.  Pietro  all’anno  IX  di  Claudio  era  già 
partito  di  Roma  ( almeno  da  tre  anui  ) , come  a me  pareva 
molto  probabile  che  fosse  avvenuto. 
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CATALOGO  DELLE  IftDl'LGENZE  (I). 

Annesse  alla  Pasiìka  di  s.  Pietro  ad  Aram,  o particolarmente 
alla  sua  Cappella  ed  Altare,  secondo  le  Lapidi  esistenti  nel  ve~ 
stibolo  di  essa  Chiesa , i Privilegii  dell’  Ordine  Francescano , 
e le  concessioni  posteriori  ottenute  , o eonfirmalc  dai  Sonimi 
Pontefici  s.  Silvestro  1,  Pelaghi,  s.  Gregorio  1,  Bonifacio  V, 
Gelasio  11.  Sisto  IV  e V,  Alessandro  VII,  Clemente  IX,  Ales- 
sandro Vili,  Clemente  XI,  Benedetta  XJ1I,  Pio  \ 11,  Grego- 
rio XVI. 

1.  Chiunque  confessato  e comunicato  visiterà  questa  Chiesa 
in  qualsivoglia  giorno  dell’anno,  guadagnerà  per  ogni  volta  /6 
anni  d’indulgenza,  e 76  quarantene. 

2.  A chiunque  la  visiterà  nelle  feste  della  medesima  Chiesa, 
c nel  di  2 Maggio  in  cui  se  ne  celebra  la  dedicazione,  ts  con- 
cessa la  remissione  della  terza  parte  della  pena  di  tull  i pec- 
cati commessi. 

3.  A tutti  quelli  che  la  visiteranno  in  qualunque  giorno  per 
causa  di  divozione,  orazione,  o pellegrinaggio,  è accordala  la 
remissione  della  terza  parte  della  pena  dei  peccali  dimentica- 
ti, voli  non  osservali,  ed  offese  fatte  a’  genitori,  purché  non 
sieno  stale  gravi. 

4.  Le  sopradette  indulgenze  sono  duplicate  nei  giorni  di 
Quaresima. 

IXDl'LGEA'ZE  PLENARIE. 


GENNAJO 

6.  Epifania  del  Signore. 

16.  S.  Bernardo  e compagni  Mm. 

30.  S.  Giacinta  di  Marescolti. 

31.  B.  Ludovica  degli  Alberloni. 

FEBBRAIO 

2.  Purificazione  di  Maria  SS. 

5.  B.  l'etrobattista  e compagni  Mm. 

22.  S.  Margherita  da  Cortona. 

23.  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia. 
21.  S.  Matteo  Apostolo. 


(I)  Comunicalo  dai  PP.  della  Riforma  di  s.  Francesco  che  officiano  la 
Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram,  e pubblicalo  a loro  istanza. 
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MARZO 

5.  S.  Gio.  Giuseppe  della  Croce.. 

6.  S.  Coletta  Corbia. 

9.  S.  Caterina  da  Bologna.  • 

19.  S.  Giuseppe  sposo  di  M.  V. 

APRILE 

3.  S.  Benedetto  da  Sanflladclfo. 

25.  S.  Marco  Evangelista. 

30.  S.  Severo  Vescovo  e Patrono  di  Napoli. . 

MAGGIO 

I.  Ss.  Filippo  e Giacomo  Apostoli. 

13.  S.  Pietro  Regalato. 

17.  S.  Pasquale  Baylon. 

20.  S.  Bernardino  da  Siena. 

23.  S.  Eusebio  Vescovo  di  Nap.  e Palr. 

GIUGNO 

II.  S.  Barnaba  Apostolo. . 

13.  S.  Antonio  di  Padova  Patr. 

19.  B.  Michelina  da  Pesaro. 

29.  Ss.  Pietro  e Paolo  Apostoli. 

30.  Commemorazione  di  S.  Paolo  Apostolo. 

LUGLIO 

9.  Beato  Nicola  e corap.  Mm. 

14.  S.  Bonaventura  Cardinale  e Dolt. 

24.  S.  Francesco  Solano. 

25.  S.  Giacomo  Apostolo. 

AGOSTO 

1.  S.  Pietro  in  vinculis. 

2.  Porziuncula. 

3.  S.  Aspreno  primo  Vescovo  di  Nap.  e Patr. 

12.  S.  Chiara  d’Assisi. 

15.  Assunzione  di  M.  V. 

19.  S.  Lodovico  Vescovo. 

2t.  S.  Bartolomeo  Apostolo. 

26.  S.  Lodovico  IX.  re  di  Francia. 

SETTEMBRE 

4.  S.  Candida  seniore  prima  Cristiana  di  Nap.  e Patr. 
8.  Natività  di  M.  V. 

11.  S.  Rosa  da  Viterbo. 

17.  Stimmate  di  S.  Francesco. 

19.  S.  Gennaro  Vescovo  M.  e Palr.  principale 

21.  S.  Matteo  Apostolo. 

24.  S.  Pacifico  da  S.  Severino. 
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4.  S.  Francesco  d' Assisi. . 

13.  S.  Daniele  e comp.  Mm. 

18.  S.  I.uca  Evangelista. 

19.  S.  Pietro  d'Alcantara. 

23.  S.  Giovanni  da  Capistrano. 

28.  Ss.  Simono  e Giuda  Apostoli. 

NOVEMBRE 

1.  Tutti  i Santi. 

9.  S.  Agrippino  Vescovo  di  Nap.  e Patr. 

12.  S.  Diego  di  Alcalà. 

19.  S.  Elisabetta  Regina  di  Ungheria. 

28.  Giacomo  della  Marca. 

29.  Tulli  i Ss.  dell'Ordine  Francescano. 

30.  S.  Andrea  Apostolo. 

DICEMBRE 

8.  Immacolato  Concepimento  di  M.  V. 

14.  S.  Agnello  Ab.  e Patr.  Nap. 

21.  S.  Tommaso  Apostolo. 

25.  Natività  di  N.  S.  G.  C. 

27.  S.  Giovanni  Apostolo. 

indulgenze  particolari  pi:'  defonti* 

In  ogni  Domenica  vi  è la  liberazione  di  due  anime  dal  Pur- 
gatorio; e in  ciascuna  Domenica  di  Quaresima,  di  tre  anime. 

L’orazione  da  farsi  nel  visitare  delta  Basilica  per  guada- 
gnare le  sopraddette  Indulgenze  non  è determinata;  ma  pò-; 
irà  farsi  a beneplacito  di  ognuno  con  pregare  Iddio  per  il 
felice  stato  della  S.  Romana  Chiesa  ec.  ec. 


Documenti  di  queste  Indulgenze  sono  due  lapidi  nel  vestibolo  della 
Chiesa , a dritta  di  chi  entra  : 

La  Prima 

EN  FIDELIS  INDVLGENTIIE  PRO  VI  VIS 

X 

A CENTVM  SUMMIS  PONT:  PR  TESE  RUM  SILVESTRO, 
GREGORIO  PELAGIOQ: 

TEMPLVM  HOC  ARiE  PETRl  DICATVM  VISITANTI 
PERPETVO  CONCESSA 
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QVICUMQVE  IN  SINGVLIS  DIEBVS  DOMINICIS  , 
ET  IN  DAI  JESU  XÌÙ  NAT1VITATE 
ET  IN  EP1PII ANI/E , IN  CONCEPTIONIS  , 
NATIVITATIS , PURIFICATIONIS  , ASSV.MPTIONISQ: 


VIRGINIS  DEIPARA , 

ET  IN  OMNIVM  SANCTORVM  , AG  IN  SINGVLIS 
XII.  APOSTOLORVJ1  ET  SEVERI , ET  ASPRENI  m 

JANUARII  , AGRIPPINI , ET  EVPUEB1I  IIVJVS  & 

CIVIT.  PATRON OR VM,  IN  CATHEDRA  PETRI,  Q' 

APUD  ANTIOCHIA M , ET  IN  S.  CANDlDiE  V 

APOSTOLOllVM  PRINCIPIS  DISCIPVLA2  ] 

FESTIS  , AC  IN  QVARTA  ET  SEXTA  FERIIS  , 

HEBDOMADJE  SANCTÌE  TEMPLVM  IPSVM 
SINGVLIS  ANNIS  RELIGIOSE  VISITAVERIT 
INDVLGENTIAM 

PLENARIAM  SE  CONSECVTVRVM  .ESSE  SCIAT. 


IN  RELIQV1S  TOTIVS  ANNI  DIEBVS -VISITANTI 
SINGVLIS  VICIBVS  LXXVI. 

ANNI  TOTIDEMQ:  QVADRAGENjE  RELAXANTIR  , 
TERTIAQ.  PARS  POENiE 
. PECCATORVM  OBLITORVM  VOTORVMQ: 

NON  SERVATORVM , ET  INJVRIARV  PARENTIBVS 
NON  TAMEN  GRAVIVM  ILLATARUM  ETIAM 
REMITTITVR  : 

IN  IIVJVS  VERO  TEMPLI  DEDICATIONE , 

QliE  SECONDO  MAJ 

CELEBRATVR  TERTIiE  OMNIUM  PECCATORUM 
PARTIS  REMISSIO  ELARGITUR 
PRECES  AD  DEUM  VNVSQV1SQ:  PRO  SLO  ARBITRIO 
EFFVNDERE  NE  DESI  NAT. 


CANONICI  REGVL:  LATERNEN:  XRI  FIDE 
LIUM  SALUTI  CONSVLENTES. 
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INDVLGENTI/E  PRO  DEFVNCTIS 
<.  PERPETViE 


OMNIBVS  XIII  FIDELIBVS  , QVI  ECCLESIALI 
SANCII  PETRI  AD  ARAM  CIVITAT:  NEAP;  IN 
QVOL1BET  DIE  DOMIMCO  SINGVLIS  ANNIS  PIE 
VISITARINT,  SILYESTER  PP.  VNIVS  ANULE  A 
PVRGATORII  POENIS  LIBERATIONE.U  CONCESSI! 
EANDEMQ:  GREGORIYS  PP.  CONFIRMAVII, 
ITEM,  ET  PELACI VS  PP.  OMNIBVS  PILEDICTAM 
ECCLESIAM  IN  IISDEM  DIEBVS  DEVOTE 
YISITANTIBVS  ALTERI YS  ANULE, ET  IN  SINGVLIS 
QVADRAGESULE  DIEBVS  DOMINICIS  DVARVM 
ANIMARVM  AB  EISDE.M  POENIS  LIBERATIONEM 
INDVLSIT 


VNDE  AD  FVTVRAM  REI  MEMORIALI  CA 
NONIC:  REGVL:  LATERAN.  P. 


Dìgitized  by  Google 


L'autenticità  di  queste  èie  lapidi  si  ha  nelle  due  iscrizioni  messe  ai  £ ss 

due  lati  della  porla  della  cajipella  di  s.  Gennaro  { il  Tesoro  ) Bts, 

nel  Duomo,  che  sono  le  seguenti  : 

wv 

DE  S 

La  Prima  ut 

„ m 

SIXTVS  PAPA  V Wii 

«E 

DE 

CONCESSI!  cappella:  tiiesavri  s.  janvarii  AC  5 

OMNIBVS  FIDELIBVS  VTRIVSQVE  SEXVS  DICI  AM 
CAPPELLAI!  VISITANTIBVS,  OMNES,  ET  SINGV  J 

LAS  INDULGENTIAS,  ET  PECCATORVM  REMISSIO  » 

NES,  QVJE  ECCLESLE  S.  PETRl  AD  ARAM  CITI 
TATIS  NEAPOLIS  A SANCTISSIMIS  SILVESTRO, 

GREGORIO,  PELAGIO,  ET  A QVIBVSCVMQVE  RO 
MANIS  P0NTIFIC1BVS  PREDECESSORIBVS  SVIS 
QVOMODOLIBET  HACTENVS  CONCESSA:  FVERVNT 
ET  PRO  CONSEQVENDIS  INDVLGENTIIS  HVJVS 
MODI  REQVIS1TA  ADIMPLÈNTIBVS  IN  OMNIBVS, 

ET  PER  OMNIA  yTCQYE  AC  SI  DICTAM  ECCLESIAM 
S.  PETRl  V1SITARENT,  PERPEl’VO  SVFFRAGARI 
DEBERE  VOLVIT,  ATQUE  DECREVIT.  NON  OB 
STANTIBVS  ORDINATIONIBUS,  ET  CONSTITUTIO 
NIBVS  APOSTOLICA,  CJEI’ERISQVE  CONTRARIIS 
QVIBVSCVMQVE.  DATVM  ROMA:  APVD  S.  PE 
TRVM  SVB  ANVLO  PISCATORIS  DIE  XVIII.  JVNII 
MDLXXXVL  PONTIFICAI VS  ANNO  SECVNDO. 

/ 

INDVLGENTI/E  PLENARIA!,  ET  REUISSIONES 
IN  INFRA  JSGRIPTIS  DIEBVS. 


IN  OMNIBVS  DIEBVS  DOMINICI*  ANNI 
FERIA  QVABTA,  ET  FERIA  SENTA  MA- 

joris  hebdomadf: 

DIE  DOMENICA  RESVRRECTIONIS  DO- 
MINI 

DIE  EPfPHANI/E  DOMINI 

DIE  PVRIFICATIO.N1S  IIEVTF.  VIRCINIS 

DIE  CATHEDR/ES.  PETRl  ANTIOCHIA 

DIE  S MATTI, E APOSTOLI 

DIE  S.  SEVERI  EPl.SC:  ET  PATRONI 


DIE  SS:»m  FILIPPI,  ET  JACOBI  APO- 
STOLORVM 

DIE  DEDICATIPMS  ECCLESIA  S.  PE- 
TRI  AD  AR  SM 

DIE  S.  KVPIIEUII  EPISC:  F.T  PATRONI 
DIE  S.  JACOBI  APOSTOLI 
DIE  S.  ASPREM  PRIMI  EPISC:  ET  PA- 
TRONI 

DIE  SS.ua,  PETRl,  ET  PALLI  APOSTO- 
LORVM 
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DIE  S.  PETO  AD  VlNCVLA 
DIE  ASSVMPT10NIS  BEAT*  VTRGIMS 
DIE  S.  BARTOLOMEI  APOSTOLI 
DIE  S.  CANDID*  [‘RI M E CHRISTIAN* 

NEAPOL1S 

DIE  NATlVlTATO  BEAT*  VIRGINIS 
DIE  S.  1ANUARU  EP1S:  PRINCIPALIS 
PATRONI 

DIE  S.  MATTO*!  APOSTOLI 
DIE  SS.«m  SIMONIS  ET  1UD*  APOSTO- 
LORVM 

DIE  OMMVM  SANCTORVM 
DIE  S.  ACRIPPINI  EPISC:  ET  PATRONI 
DIE  S.  ANDRE*  APOSTOLI 
DIE  IMM ACVLAT* CONCEPTIONIS  BEA- 
T*  VIROINIS 

DIE  S.  AGNELLI  ABBATIS,  ET  PATRONI 
DIE  S.  THOM.E  APOSTOLI 
DIE  NATIVITATIS  DOMINI  NOSTRI 
DIE  S.  JOANNIS  APOSTOLI 


La  Seconda 


S1XTVS  PAPA  V. 


CONCESSIT  CAPPELLA  TIIESAVRI  S.  JANVARII,  AG 
OMMIBVS  FIDELIBVS  VTRIVSQVE  SE  WS  DICTAM 
CAPPI!LUAM  VJSITANT1BVS,  OMNES,  ET  SINGV 
LAS  1NDVLGENTIAS,  ET  PECCATORVM  REMISSIO 
NES,  QV/E  ECCLESIA!  S.  PETRI  AD  ARAM  CIVI 
TATIS  NEAPOLIS  A SANCTISSIMIS  SILVESTRO, 
GREGORIO,  PELAGIO,  ET  A QVIBVSCVMQVE  RO 
MANIS  PONTIFICIBVS  PREDECESSORIBVS  SVIS 
QUOMODOLIBET  HACTENVS  CONCESSA!  FVERVNT 
ET  PRO  CONSEQVENDIS  INDVLGENTIIS  IIU.IUS 
MODI  REQVISITA  ADIMPLENTIBVS  IN  OMNIBUS, 
ET  PER  OMNIA  vEQVE  AC  SI  DICTAM  ECCLESIAM 
S.  PETRI  VISITARENT,  PERPETVO  SVFFRAGARl 
DEBERE  VOLV1T,  ATQVE  DEGREVIT:  NON  OB 
STANTIBVS  ORD1NATIONIBVS,  ET  CONSTITVTIO 
NIBVS  APOSTOLICIS,  CASTERISQVE  CONTBABIIS 
QVIBVSCVMQVE.  DATVM  ROMA!  APVD  S.  PE 
TRVM  SVB  ANVLO  PISCATORIS  DIE  XVIII.  J UN  IL 
MDLXXXVI.  PONTIFICATVS  ANNO  SECVNDO. 

Schffillo  42 


IN  ovaliret  anni  DIE  ADEST  INDVL 
LENTIA  SEPTVAGINTASEX  ANNO 
RVM,  ET  TOT  IDEM  gVATRA 
CENARl'M  , ET  AMPLfVS 
REMISSIO  TERTI*  PAR 
TIS  POEN*  PEIX.ATO 
RVM,  ET  INJCIIlAliUM 
ERGA  PARENTES 
LEV1UM. 

IN  QVOLI RET  QVADRAGESIM*  DIE 
PR*D1CT*  INDVLGENTt*  DVPLI 
CANTVR.  KIDELES.QVI  CONTRITI  ET 
CONFESSI  DIC  I AM  CAPPELLA»! 
VIS1TAVERINTET  PRECES  PRO 
SVA  DEVOTIONE  DEO  FVDE 
RINT  OMNES  SVPHADl 
CTAS  INDVLGENTIAS 
LUCI!  A R I 
POSSVNT. 
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INDVLGENTIiE  PRO  FIDEUBVS  DEFVNCTIS 

QVOLIBET  ANNI  DIE  DOMINICA  ADEST  LIBERATIO 
DVARVM  ÀNIMARVM  A PVRGATORIO. 
QVOLIBET  QVADRAGESIMiE  DIE  DOMINICA  EST 
LIBERATIO  TR1VM  ANIMARVM  A PVRGATORIO 
PRO  QVIBVS  FIDELES  APPUCAVERINT. 

Tutte  le  altre  indulgenze  non  contenute  m queste  lapidi  foto 
dell’  Orniti  FmncMScjjfo. 


FW  DELL’OPERA. 
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LIBRO  PRIMO 

LA  VENUTA  DI  S.  PIETRO  IN  NAPOLI  NON  TROVA  OSTACOLO 
NEI  DATI  ISTORICI  DELLA  SUA  VITA. 

CAPITOLO  PRIMO 

S.  Pietro  potette  portar  la  fede  in  Napoli  /in  d' allora,  che 
eolo  e prima  di  tutti  gli  altri  Apostoli  si  recò  dall'Oriente 
a pubblicar  l' Evangelo  in  Roma  ...  . . ■ 1 

I.  La  cristiana  religione  non  ebbe  altro  autore  in  Ita- 
lia e peculiarmente  in  Roma,  che  s.  Pietro  , anche 
a confessione  degli  antichi  Protestanti.  II.  Il  Basna- 
ge  affettando  di  non  riconoscere  la  venuta  dls.  Pie- 
tro io  Roma  , deve  confessare  che  non  sa  a chi  at- 
tribuire la  fondazione  di  quella  chiesa;  ma  egli  si  le- 
va contro  la  voce  di  tutta  l'antichità.  HI.  Il  Basna- 
ge  trova  in  Tertulliano  fatta  menzione  dei  Cristiani 
in  Roma  fin  dal  tempo  di  Tiberio  ; ma  la  sua  cita- 
zione non  fa  al  proposito.  IV.  I Cristiani  del  tempo 
di  Tiberio  in  Roma  sono  in  Tertulliano  coloro,  che 
riguardassero  come  legitima  la  pagana  Apoteosi  di 
Gesù  Cristo,  decretata  da  quell’imperatore.  V.  Il  Co- 
dice di  Anastasio  della  Biblioteca  Mazzarini  enume- 
rando gli  anni  della  Cattedra  fondata  e tenuta  da 
s.  Pietro  in  Antiochia,  pare  che  si  opponga  alla  tra- 
dizione della  chiesa  napolitana;  ma  il  numero  di  que- 
gli anni  non  è certo  : ed  ammesso  come  vero,  esclu- 
derebbe la  persecuzione  mossa  da  Erode  Agrippa  in 
Gerusalemme  ai  primi  cristiani , in  cui  fu  nomioa- 
tamente  involto  s.  Pietro  secondo  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli , e la  sua  storica  venuta  in  Roma  all’  anno  se- 
condo di  Claudio. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Dell'anno  preciso  in  rui  s.  Pietro  potette  venire  in  Napoli 
quando  la  prima  volta  si  condusse  in  Roma,  che  fu  il  se- 
condo di  Claudio.  Si  riUutono  ali  argomenti  di  Gugliel- 
mo fare . . . « 10 

VI.  Per  s.  Girolamo  ed  Eusebio,  a cui  si  può  aggiun- 
gere Orosio,  s.  Pietro  venne  in  Roma  al  secondo  an- 
no di  Claudio  , c non  si  può  ammellerc  altra  data 
di  questo  avvenimento  , quando  si  voglia  ritener  la 
durata  che  gfi  antichi  documenti  assegnano  alla  Cat- 
tedra Romana  di  s.  Pietro,  e non  si  disconosca  l’an- 
no della  sua  morte.  VII.  Ordine  delle  obiezioni  di 
Guglielmo  Cave.  DaH’avtenimcnto  di  Claudio  al  tro- 
no sino  alla  proclamazione  di  Erode  Agrippa  a Re 
della  Giudea  , passò  lungo  tratto.  Vili.  Risposta.  — 
Claudio  sali  al  trono  negli  ultimi  giorni  del  mese  di 
Gennaio,  e dopo  il  mese  di  Febbraio  già  avea  con- 
ferito ad  Erode  Agrippa  quel  Regno.  IX.  Claudio  , 
dice  l' oppositore  , nel  primo  anno  del  suo  Impero 
fece  un  editto  a favore  dei  Giudèi,  essendo  Console 
Designalo  per  la  seconda  volta:  e questo  editto  deve 
riferirsi  alla  fine  di  quell’anno.  — Risposta  — Clau- 
dio potellc  emanar  quello  editto  da  Agosto  a Di- 
cembre ; ma  tutto  dimostra  che  lo  emise  non  in  Di- 
cembre, ma  in  Agosto,  X.  c ciò  è chiaro  dal  raccon- 
to di  Giuseppe  Ebreo.  XI.  Erode  Agrippa,  aggiunge 
1’  Anglicano , andò  in  Gerusalemme  dopo  quell’  e- 
ditlo;  dunque  al  secondo  anno  di  Claudio — Rispo- 
sta — Quell’editto  fu  promulgato  in  Agosto,  subito 
dopo  parli  di  Roma  Erodo  Agrippa,  c fece  fretto- 
losamente la  strada,  come  afferma  Giuseppe  Ebreo; 
dunque  due  , o tre  mesi  innanzi  che  terminasse  il 
primo  anno  di  Claudio  era  di  già  arrivalo  in  Ge- 
rusalemme. XII.  Le  core  del  Regno,  fluisce  l’oppo- 
sitore, non  potettero  consentire  ad  Erode  Agrippa 
di  muover  guerra  ai  Cristiani,  so  non  al  terzo  anno 
del  suo  Regno.  — Risposta  — l’er  Giuseppe  Ebreo  e 
gli  Alti  degli  Apostoli , quella  persecuzione  va  col- 
locata nel  suo  stesso  primo  anno  alla  line  del  mese 
di  Marzo,  secondo  di  Claudio. 

CAPITOLO  TERZO 

Nè  dagli  Atti  degli  Apostoli,  nè  da  qual  lingue  altra  istorica 
testimonianza  si  può  provare  , che  s.  Pietro  pcn  sia  re- 
mt lo  in  Roma  all'anno  secondo  di  Claudio  . • . « 24 

XIII.  Dagli  Alti  degli -Apostoli  si  dedure;  elio  s.  Pie- 
tro evaso  dal  carcere  Gerosolimitano  , dove  Erode 
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Agrippa  l'area  gittata,  nella  solennità  di  Pasca,  ebbe 
liberi  nove  mesi  per  arrivare  in  Roma  , prima  che 
finisse  il  secondo  anno  di  Clandio;  XIV.  perchè  su- 
bito dopo  la  sua  miracolosa  liberazione  si  mise  alla 
volta  dell’occidente.  XV.  Alcuni  illustri  Critici  han 
creduto,  che  secondo  il  racconto  degli  Alti  degli  A- 
postolr  si  debba  portare  all’anno  quarto  di  Claudio 
l’evasione  di  s.  Pietro.  XVI.  Ma  un'incidenza  da  essi 
non  avvertita  in  quolla  narrazione,  li  travolse  in  in- 
ganno ; XVII.  nè  Giuseppe  Ebreo  , XVIII.  oppure 
Orosio  giovano  alia  loro  causa. 

4 

CAPITOLO  QUARTO 

Chi  dissente  dal  riconóscere  s.  Pietro  venuto  in  Roma  l'an- 
no secondo  di  Claudio  , si  mette  in  opposizione  coi  santi 
Padri  e sconvolge  la  Storia « 30 

XIX.  Alle  testimonianze  di  Eusebio  , di  s.  Girolamo, 
e di  Orosio  per  la  venula  di  s.  Pietro  in  Roma  sotto 
Claudio  , se  ne  aggiunge  un’  altra  limpidissima  del 
Pontefice  s.  Leone  Magno.  XX.  Tolta  di  mezzo  que- 
sta prima  venuta  di  s.  Pietro  in  Roma,  non  s’inten- 
de più  chi  abbia  Fondata  la  chiesa  trovata  da  s.  Paolo 
al  principio  dellTmpero  di  Nerone  in  Pozzuoli,  quan- 
do era  condotto  in  Roma  , c molto  meno  quella  di 
Roma,  a cui  l'Apostolo  medesimo  indirizzò  la  più  ce- 
lebre delle  sue  lettere  , qualche  anuo  prima  che  vi 
arrivasse. 

CAPITOLO  QUINTO 

Della  seconda  volta  che  s.  Pietro  potette  venire  in  Napoli  * 31 

XXI.  Perle  uniformi  testimonianze  dei  santi  Padri  e Scrit- 
tori ecclesiastici  di  ogni  secolo,  è incontrastabile,  che 
s.  Pietro  sia  stato  in  Roma  sotto  Nerone.  Allora  po- 
tette passare  la  seconda  volta  per  Napoli.  XXII.  Un 
luogo  del  libro  della  Morte  dei  Persecutori  ci  dà  la 
data  certa  di  questa  nuova  sua  venuta  , cioè  il  se- 
condo anno  di  Nerone.  XXIII.  Si  difende  questa  in- 
terpretazione data  alle  parole  del  citato  libro.  XXIV- 
S.  Pietro  era  ritornato  in  Oriento  sotto  il  medesimo 
Claudio  , e comunemente  si  tiene  elio  ciò  avvenisse 
al  nono  anno  del  suo  Impero.  XXV.  Secondo  que- 
sta opinione  ripassando  per  le  nostre  contrade,  non 
vi  si  potette  fermare  , perchè  in  quello  stesso  anno 
presedette  al  Concilio  Apostolico  in  Gerusalemme,  e 
il  tempo  speso  io  questo  viaggio  sarebbe  stai*  luca  di 
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due  mesi  (I).  XXVI.  Più  probabilmente  ».  Pietro  ri- 
tornò in  Gerusalemme  qualche  tempo  prima  del  no- 
no anno  di  Claudio  , richiamato^  colà  dalle  urgenze 
di  quella  chiesa  ; ma  anche  in  questo  caso  non  po- 
tette fermarsi  per  via.  XXVII.  L’autore  espone  il  si- 
stema cronologico  del  Bianchini  del  Pontificato  Ro- 
mano di  s.  Pietro , ed  assegna  te  ragioni  perchè  ò 
costretto  a non  accettarlo. 

CAPITOLO  SESTO 

11  numero  delle  Chiete  che  nell' Occidente  , e peculiarmente 
nell'Italia,  sieno  state  forniate  da  s.  Pietro,  non  lede  per 
nulla  la  possibilità  che  abbia  portata  la  fede  in  Napoli  : 
t.  Pietro  potette  venirvi  altre  volte  ancora  , oltre  le  due 
innanzi  dimostrate « 47 

XXVIII.  Il  tiiannone,  XXIX.  ed  il  Foggini  trovano  im- 
probabile che  s.  Pietro  abbia  fondato  in  Italia  tante 
chiese,  quante  a lui  se  ne  attribuiscono.  XXX.  Ma 
non  bisogna  sema  esame  condannare  in  fascio  tutte 
cotesle  tradizioni.  XXXI.  É fuori  controversia  che 
la  fede  in  Italia  fu  piantata  dai  Vescovi  costituiti  da 
s.  Pietro  nelle  diverse  città  : XXXII.  nè  s.  Pietro  si 
tenne  chiuso  in  Roma  dacché  fondò  quella  sede;  ma 
per  contrario  essendo  non  solamente  Vescovo  di  Ro- 
ma , ma  anche  Apostolo  , lasciato  in  quella  Metro- 
poli un  altro  Vescovo  come  suo  Vicario  , ne  usciva 
spessissimo  per  disseminar  dovunque  l'Evangelo. 

CAPITOLO  SETTIMO 

Siegue  lo  stesso  argomento.  55 

XXXIII.  È impossibile  supporre  che  b.  Pietro  traver- 
sando le  nostre  contrade,  non  vi  abbia  predicato  l’E- 
vangelo.  XXXIV.  Instancabilità  degli  Apostoli.  XXXV. 
Vaticinii  ad  essa  riferibili.  XXXVI.  Incocrenza  del 
tiiannone  con  se  medesimo, 

(t)  Questa  data  è stata  meglio  determinata  nelTAsmuci  peg.  6« 
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LIBRO  SECONDO 

DALLE  CHIESE  FONDATE  DA  S.  PIETRO  , SPECIALMENTE  NELL'ITALIA  CIS- 
T1BERINA , DIVIENE  PROBABILE  LA  TRADIZIONE  DELLA  CHIESA  NA- 
POLETANA CHE  CREDE  DOVER  ANCHE  ESSA  LA  SUA  ORIGINE  A 8.  PIETRO. 

CAPITOLO  PRIMO 

Delle  chiese  la  etti  origine  si  riferisce  all’ Apostolo  s.  Pietro 
nell'Italia  trastiberina  61 

I.  La  tradizione  della  chiesa  napolitano  , dimostrata 
possibile  nel  primo  libro,  diviene  probabile  dalle  al- 
tre chiese  d'Italia  fondate  da  s.  Pietro.  II.  In  questa 
rivista  l'autore  si  vale  del  Martirologio  Romano,  do- 
po averne  dichiarata  l’autorità.  III.  Ebbero  il  primo 
Vescovo  da  s.  Pietro  Lucca,  Fiesole,  Ravenna,  Ve- 
rona, Padova , Aquiteja  , Milano.  IV.  E questi  Eroi 
diffusero  la  fede  quasi  in  tutta  l’Italia  Trastiberina. 

CAPITOLO  SECONDO 

L’Apostolo  i.  Pietro  fondò  molle  chiese  anche  nell'Italia  deliberi- 
no; ragioni  della  scarsità  dei  monumenti  delle  singole  chiese  , c 
conto  in  cui  debbono  esser  tenuti  . . . . « 66 

V.  A quali  testimonianze  T autore  sia  ricorso  in  que- 
sto argomento.  VI.  Fin  dai  tempi  Apostolici  trovansi 
Vescovi  in  ogni  città  , anzi  più  di  uno  nella  stessa 
città  ; consuetudine  abolita  dal  primo  Concilio  Ecu- 
menico. VII.  Dopo  quel  Concilio  il  numero  dei  Ve- 
scovi non  fu  scemalo,  ma  solo  diversamente  distri- 
buito ; e queste  fondazioni  nell’Italia  cistiberina  deb- 
bonsi  originariamente  attribuire  a s.  Pietro.  Vili. 
Difficoltà  di  trovare  i documenti  che  attestinola  pri- 
ma origine  di  tutte  le  chiese  fondate  da  s.  Pietro  nel 
nostro  Regno.  IX.  Questa  difficoltà  diviene  maggiore 
per  le  chiese  delle  Puglie,  e per- tutte  quelle  in  ge- 
nerale, che  nel  secolo  ottavo  Leone  Isaurico  sottras- 
se alla  dipendenza  del  Romano  Pon  teff  ce  e sottopose 
al  Patriarca  di  Costantinopoli.  X.  E cresce  anche  di 
più  , prima  per  la  oscitanza  dei  sacerdoti  greci  che 
furono  addetti  al  servizio  di  tai  chiese,  e poi  per  la 
aperta  inimicizia  rottasi  tra  essi  e i sacerdoti  latini 
nei  secoli  decimo  quinto  a decimo  sesto.  XI.  Queste 
difficoltà  ci  fanno  più  apprezzare  i documenti  che  ci 
restano.  XII.  S.  Pietro  essendo  venuto  due  volte  dal- 
l'Oriente in  Roma,  potette  sbarcare  o a Brindisi,  o 
a Pozzuoli  XIII.  Che  una  delle  volte  approdato  a 


Digitized  by  Google 


MI 

X 


664 

Brindisi,  di  là  siesi  diretto  a Roma  per  terra,  lo  di- 
mostrano le  tradizioni  delle  chiese  della  lapigia,  do- 
ve era  il  porlo'di  Brindisi  , e di  quelle  che  o sulla 
via  Appio,  o sulla  Egnazia  sino  a Benevento  , o poi 
sull'Appio  stessa  sino  a Roma,  o pure  di  qua  c di  là 
su  quelle  strade  erano  collocate, 

CAPITOLO  TERZO 

Tradizioni  delle  chie$e  della  Puglia,  che  vantano  i loro  prin- 
cipia dall’ Apostolo  s.  Pietro  « . ...  . «80 

XIV.  Memorie  di  s.  Pietro  in  Bari.  La  cripta  di  t.  Pie- 
tro Archeo  e Protero.  XV.  1 Calcndarii  della  Chiesa 
di  Bari.  XVI.  Testimonianza  di  Pietro  suddiacono  di 
Bari  dell’ottavo  secolo.  XVII.  Il  primo  Vescovo  di 
Bari  fu  s.  Mauro  discepolo  di  s.  Pietro.  XVIII.  Stato 
presente  dei  monumenti  d’  arie  che  attestavano  la 
venuta  di  s.  Pietro  in  Bari.  XIX.  Simili  memorie  in 
Taranto,  XX.  in  Gallipoli,  XXI.  in  Lucerà,  Manfre- 
donia, Andria,  Otranto,  Venosa,  Bovino.  XXII.  Culto 
speciale  che  s.  Pietro  riscuote  nelle  Puglie.  XXIII, 
Brindisi  non  manca  di  documenti  in  questo  partico- 
lare. XXIV.Rischiarimento  pei  documenti  della  chiesa 
brundusina.  XXV. Tradizioni  delle  chiese  di  Benevento 
e Capua. 

CAPITOLO  QUARTO 

Tradizioni  di  olire  chiese  dell' Italia  Ci stiberina,  che  ripetono 
dall’ Assiolo  ».  Pietro  la  loro  fondazione.  . . « Uà 

XXVI.  Tradizione  della  chiesa  di  Lecce  , XXVII.  di 
Penne,  XXVIII.  di  Teatc  (Cbietil,  di  Alina,  XXIX. 
di  Terracina,  XXX.  di  Sinuessa,  di  Miniurna,  di  Fon- 
di, di  Caiazia  (Cajazzo),  di  Alife. 

CAPITOLO  QUINTO 

Ricapitolazione  delle  ragioni  che  fanno  drillo  alle  chiese  che 
nell’ Italia  tengono  di  essere  state  insinuile  dall’Apostolo 
».  Pietro.  « 91 

XXXI.  Nelle  tradizioni  delle  chiese  che  diconsi  fon- 
date da  s.  Pietro,  tutto  si  accorda  cou  la  ragione  dei 
viaggi  , dei  tempi  , dei  luoghi  , c dell’  ordine  che 
tenne  nell’esercizio  del  suo  Apostolato,  XXXII.  Con- 
verrebbe risolvere  undici  problemi  , quando  non  si 
volesse  far  dritto  a siffatte  tradizioni.  XXXIII.  Cou- 
chiusione  di  questo  libro  per  la  probabilità  che  s.  Pie- 
tro sia  venuto  anche  in  Napoli. 
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DALLA  CERTEZZA  CI1E  S.  PIETRO  FONDÒ  LA  CHIESA  DI  POZZCOL!  DIVIENE 
SEMPRE  Pili’  PROBABILE  LA  TRADIZIONE  DELLA  CHIESA  NAPOLETANA» 

CAPITOLO  PRIMO 

v 

Pozzuoli  al  tempo  della  predicazione  degli  Apostoli  era  l'em- 
porco  dei  popoli  sopratullo  dell'Oriente  . • . . « JT 

I.  Cbi  dall’Oriente  approdava  in  Pozzuoli,  trovava  due 
vie  per  condursi  a Roma,  la  Campana  e la  Domizia- 
no. II.  Pozzuoli  era  scala  delle  navi  clic  venivano 
dall’Oriente.  Fondata  dai  Greci  sotto  Tarquinio  il  su- 
perbo , fu  presidio  dei  Romani  nella  seconda  Guer- 
ra Punica.  III.  Malamente  l’ Ignarra  credette  che 
Pozzuoli , prima  di  ricevere  una  Colonia  Romana  , 
sia  stata  la  sede  del  sommo  magistrato  cumano  per 
l'amministrazione  della  giustizia,  non  una  città.  IV. 

Ciò  ripugna  al  buon  senso  , nò  Livio  da  lui  citata 
giova  alla  sua  causa.  V.  Conieltura  dell’  Ignarra  in- 
torno alla  etimologia  della  voce  Puleoli , VI.  inge- 
gnosa , ma  lontana  dal  vero.  VII.  Opinioni  di  altri 
dotti  intorno  alla  medesima  etimologia.  Vili.  Poz- 
zuoli città  di  commercio  fin  dalla  sua  origine  , al 
tempo  di  s.  Pietro  era  divenuta  1’  Emporio  di  tutte 
le  nazioni  si  dell’Oriente  che  dell’Occidente , per  le 
peculiari  condizioni  dell’Italia,  e specialmente  di  Ro- 
ma; IX.  perchè  riuniva  tutti  i dati  che  all’uopo  6l 
poleano  sperare.  X.  Pianta  del  suo  antico  porto , 

XI.  e di  altri  suoi  porti  minori.  XII.  I suoi  dintor- 
ni , delizia  dei  Romani , eccitavano  i Mercatanti  ; 
XIII.  perchè  i Romani  vi  profondevano  immensi  te- 
sori. XIV.  Rapido  cenno  delle  Ville  Bajane  al  tempo 
della  Repubblica,  XV.  Ville  che  furono  edificate  su 
quel  liltorale  sotto  l’Impero  XVI.  Dai  ruderi  si  può 
ancora  argomentare  la  loro  magnificenza.  XVII.  Il 
lusso  bajano  eguagliava  appena  quello  di  Pozzuoli. 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  delle  singole  nazioni , che  al  tempo  della  predi- 
cazione degli  Apostoli  trafficavano  in  Pozzuoli.  . « 133 

XVIII.  Il  culto  di  Serapide  in  Pozzuoli  fa  fede  della 
dimora  degli  Alessandrini  in  quella  città.  XIX.  Il 
Serapeo  puteolano  dimostra  quanto  antico  fosse  il 
commercio  degli  Alessandrini  in  Pozzuoli.  XX.  Il 
culto  di  questo  Nume  non  potette  essere  introdotto 
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in  Pozzuoli  dalla  Colonia  Romana.  XXI.  Epoca  a cui 
vanno  riferiti  gli  avvanzi  del  Serapeo  puteolano. 
XXII.  Il  commercio  dògli  Alessandrini  fu  in-  Poz- 
zuoli floridissimo.  XXIII.  I Tirii  pareggiarono  in 
Pozzuoli  gli  Alessandrini  mercatanti.  XXIV.  L' Em- 
porio puteolano  ebbe  altresi  mercatanti  di  Berito,  di 
Hieropoli,  e dell’Asia  Minore.  XXV.  della  Turditania 
provincia  della  Spagna  ulteriore  , di  Malta  , delle 
Bocche  di  Cdtlaro  ( Decratrenses  ) , XXVI.  Giudei , 
XXVII.  Efesii,  Nicomediesi,  Cipriolli,  e Sardi;  men- 
tre i cittadini  stessi  di  Pozzuoli  negoziavano  in  Ales- 
sandria, nell'Asia,  e nella  Siria.  XXVlIi.  Grandiosa 
immagine  di  queU'£mporto  dataci  da  Festo. 

' CAPITOLO  TERZO 

5.  Pietro  fonda  la  Chiesa  di  Pozzuoli.  . . . ( 190 

XXIX.  Ragioni  che  dimostrano  che  s.  Pietro  fondò 
la  chiesa  puteolana  la  stessa  prima  volta  che  toccò 
l’Italia.  XXX.  Non  potette  fondarla  la  seconda  volta 
che  venne  in  Roma  , e ne  porge  argomento  la  let- 
tera di  s.  Paolo  ad  Romano»,  XXXI.  Errore  di  alcuni 
Espositori  di  s.  Paolo,  e conchiusione  di  questo  Ca- 
pitolo. 

CAPITOLO  QUARTO 

Si  scioglie  una  difficoltà  intorno  alla  fondazione  della  chiesa 
di  Pozzuoli  attribuita  al  Principe  degli  Apostoli.  . • 156 

XXXII.  II  Martore!!!  propone  di  spiegare  i Fratelli , 
che  s.  Paolo  , secondo  gli  Alti  degli  Apostoli,  trovò 
in  Pozzuoli  nel  suo  viaggio  dall'Oriente  in  Roma,  in 
altro  senso  che  di  Cristiani.  XXXIII.  Malamente  sotto 
questo  nome  intende  i Fenici  negozianti  in  Pozzuo- 
li. XXXIV.  Certamente  quei  Fratelli  non  furono  E- 
brei;  XXXV.  ma  se  non  Ebrei,  non  per  questo  non 
è a dirli  Cristiani.  XXXVI.  In  quel  tempo  Nerone 
non  avea  cominciato  a perseguitar  la  Chiesa  , come 
sostiene  I’  autore.  XXXVII.  Ciò  è confermato  dalla 
libertà  concessa  a s.  Paolo  sino  all’anno  decimo  pri- 
mo di  Nerone,  in  cui  fu  dannato  a morte,  XXXVIII. 
e dalla  condotta  del  Centurione  a cui  fu  consegnato 
6.  Paolo,  perché  lo  traducesse  in  Roma  XXXIX.  Se- 
condo le  premesse  medesime  dell’  autore . se  per  i 
Fratelli  che  accolsero  s.  Paolo  in  Pozzuoli  debbono 
intendersi  i Fenici,  essi  furou  Cristiani.  XL.  L’argo- 
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mento  che  egli  reca  per  dimostrare  che  luron  gen- 
tili , prova  H contrario.  XLI.  ciò  che  è confermato 
con  varii  esempli.  XLII.  Per  favorire  ai  suoi  Feni- 
cii  l’oppositore  calunnia  i Maltesi.  XL11I.  Primo  si- 
gnificato della  parola  Fratelli  presso  s.  Luca  , che 
non  fa  al  nostro  proposito.  XL1V.  Secondo  significato 
che  conviene  esattamente  nel  nostro  argomento. 

XLV.  Questa  parola  in  s.  Luca  dinota  la  Religione, 
non  la  nazione.  XLVL  Una  testimonianza  degli  Atti 
sinceri  del  martire  s.  Ignazio  decide  inappellabil- 
mente la  controversia  in  nostro  favore. 

CAPITOLO  QUINTO 

Si  risolve  una  seconda  difficoltà  intorno  alla  fondazione  del- 
la chiesa  puteoìana,  che  abbiam  dimostrato  doversi  attri- 
buire a s.  Pietro.  . . . . . . « 183 

XLVII.  La  Chiesa  di  Pozzuoli  non  fu  fondata  da  s.  Pa- 
troba,  uno  dei  72  Discepoli  di  G.  C.  tradotto  come 
vescovo  di  Pozzuoli,  o di  Napoli,  secondo  i Catalo- 
ghi di  s.  Doroteo  e s.  Ippolito  martire.  XLVIII.  Il 
Catalogo  che  si  attribuisce  a s.  Doroteo,  falsamente 
ne  porla  il  nome  , XLIX.  nè  quello  che  va  sotto  il 
nome  di  s.  Ippolito  , è più  sincero.  L.  S.  Patroba  fu 
ignoro  alia  chiesa  puteoìana  sino  al  secolo  decimo 
settimo.  LI.  Gratuite  asserzioni  degli  autori  che 
scrissero  dopo  il  secolo  decimo  settimo  intorno  a s. 
Patroba  LII.  Se  s.  Patroba  fu  vescovo  di  Pozzuoli, 

{I  suo  episcopato  non  potette  incominciare  innanzi 
al  primo  anno  del  ('Impero  di  Nerone  ; LUI.  mentre 
quella  chiesa  era  stata  fondala  quattordici  anni  pri- 
ma, quando  s.  Pietro  venne  la  prima  fiata  in  Italia. 

CAPITOLO  SESTO 

Memorie  della  chiesa  di  Pozzuoli  intorno  al  primo  vescovo 
ricevuto  da  t.  Pietro « 197 

L1V.  La  chiesa  puteoìana  tiene  s.  Celso  per  suo  pa- 
store datogli  da  s.  Pietro  , tradizione  da  niuno  mai 
contradetta  : LV.  e s.  Pietro  lo  dette  a quella  città 
la  stessa  prima  volta  che  approdò  in  Italia,  LV1.  co- 
me attestano  le  memorie  di  quella  stessa  città,  LV1I. 
e il  suo  antico  Officio  : LV1II.  nè  la  scoperta  fatta 
nel  secolo  decimo  settimo,  che  anche  s.  Patroba  era 
stato  vescovo  puteolano,  derogò  mai  alla  persuasio- 
ne, che  s.  Celso  l’avesse  preceduto  in  quell'  episco- 
pato. L1X.  La  chiesa  puteoìana  mostra  il  luogo  dove 
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l’Apostolo  gli  impose  le  mani,  IX  che  conviene  e- 
sattamentc  alle  consuetudini  deH’Apostolato  di  s.  Pie- 
tro, ed  alle  leggi  di  prudenza  die  doveansi  serbare 
in  quei  principii.  LX1.  Quel  sito  era  allora  presso  il 
suborgo  occidentale  della  città  , LX1I.  occupato  da 
un  villaggio,  LXI1I.  e sulla  strada  che  l’Apostolo  do- 
vea  battere  per  giungere  a Roma,  meta  del  suo  viag- 
gio in  Occidente.  LXIV.  Positive  ragioni  chcaggiun- 
gon  pregio  alle  memorie  attaccale  a quel  sito,  LXV. 
Monumenti  , ed  altre  splendide  testimonianze  del 
culto  renduto  in  Pozzuoli  a s.  Celso.  LXVI.  Prote- 
zione spiegata  da  s.  Celso  verso  la  città  di  Pozzuoli. 
LXVII.  Nuova  chiesa  e monistero  di  Monache  clau- 
strali messe  sotto  la  sua  invocazione.  LXVJII.  La 
patria  di  s.  Celso  fu  la  stessa  città  di  Pozzuoli. 

1.IBRO  QUARTO 

DOCCHEHTI  DELLA  CniESA  HAPOLITANA  PER  LA  St'A  ORKfXB 
DALL’APOSTOLO  S.  PIETRO. 

CAPITOLO  PRIMO 

Qual  sostegno  sia  per  la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli 
la  certezza  che  s.  Pietro  fondò  quella  di  Pozzuoli  la  stes- 
sa prima  volta  che  venne  in  Italia.  Ragioni  che  potettero 
condurre  il  principe  degli  Apostoli  da  Pozzuoli  in  Napoli. 
Potette  dalt Oriente  approdare  direttamente  in  Napoli?  « 222 

I.  Dalla  certezza  che  s.  Pietro  fondò  la  chiesa  di  Poz- 
zuoli, la  tradizione  della  chiesa  di  Napoli  riceve  dop- 
pio conforto  ; per  la  sua  istituzione,  che  riconosce 
medesimamente  da  s.  Pietro  , e per  la  data  precisa 
a cui  possa  riferirla.  II.  Parlandosi  delle  ragioni  che 

R dettero  invitare  s.  Pietro  a passare  da  Pozzuoli  in 
a poli  , è a collocare  in  primo  luogo  la  vicinanza 
delle  due  città.  HI.  Ma  fece  più  peso  nel  suo  animo 
la  particolare  condizione  della  città  medesima.  IV. 
Costumi  di  essa  città.  V.  Vi  fiorirono  le  arti  c gli 
studii  della  filosofia  e delle  umane  lettere.  VI.  L’in- 
dole degli  abitatori  fu  dolce  ad  un  tempo  e.  sve- 
gliata. So  ne  dà  per  prima  pruova  il  loro  aborri- 
mento dagli  spettacoli  gladiatori! , che  formarono  in 
privato  la  passione  dei  Romani;  VII.  c poi  furon  ve- 
duto in  pubblico  negli  ofiicii  funebri  ; Vili,  finché 
si  dettero  al  popolo  nell’anfiteatro;  IX.  il  cui  furore 
.crebbe  smisuratamente  per  l’ambizione  dei  Candi- 
dati, X.  e poi  per  la  politica  di  Augusto.  XI.  Ulti- 
me infamie  di  lai  spettacoli,  dai  quali  Napoli  si  tcn- 
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bc  costantemente  lontana.  XII.  Una  seconda  pruova 
dell’indole  dolce  dei  cittadini  si  trac  dalla  tolleranza 
usata  verso  i Cristiani , tuttoché  la  nuova  Religione 
Scemasse  ogni  di  il  numero  degli  adoratori  dei  Nu- 
mi. XIII.  l)i  qui  venne  che  Napoli  fosse  il  convegno 
dei  grandi  Romani,  che  cercavano  il  riposo  dalle  fati- 
che della  Repubblica.  XIV.  Ma  i Napoletani  furono 
eziandio  industriosi  e coraggiosi  per  mare  e per  ter- 
ra. XV.  Non  mancarono  perciò  ragioui  a s.  Pietro  di 
trasferirsi  da  Pozzuoli  in  Napoli;  XVI.  sebbene  potet- 
te approdarvi  anche  direttamente  dall’Oriente. 

CAPITOLO  SECONDO 

Documenti  della  tradizione  della  chiesa  napolitano  che  si 
tiene  fondata  da  s.  Pietro.  Il  Martirologio  Romano,  e l'a- 
nonimo scrittore  della  vita  di  s.  Attanasio  . ^ « 259 

XVII.  Prima  testimonianza  del  Martirologio  Romano. 

XVI II.  Seconda  testimonianza  dell’  autore  anonimo 
dell'ottavo  secolo  della  vita  di  s.  Attanasio  vescovo 
di  Napoli,  secondo  Un  codice  Cassinese.  XIX.  Il  eh. 
Mazocchi  su  di  un  codice  delia  biblioteca  Corsi niana 
che  crede  essere  il  più  antico  che  si  conosca  di  quel- 
la vita,  contende  che  quella  biografìa  non  sia  parto 
di  un  autore  contemporaneo  ; ma  il  codice  allegato 
non  è più  antico  del  Cassinese.  XX.  Più  veramente  il 
Codice  Corsiniano  dà  la  medesima  vita  di  s.  Attana- 
sio del  codice  Cassinese  , ma  interpolata.  XXL  Nel 
codice  Cassinese  tutti  i singoli  racconti  concordano 
tra  loro.  XXII.  Nel  Corsiniano  si  incontrano  aperte 
contradizioni.  XXIII.  Prima  opposizione  del  eh.  Ma- 
zocchi, e risposta.  XXIV.  Seconda  opposizione,  e se- 
conda risposta.  XXV.  Terza  opposizione  e terza  ri- 
sposta. XXVI.  Quarta  opposizione  e quarta  risposta. 
XXVII.  Quinta  opposizione  e quinta  risposta.  XXV11I. 
Sesta  opposizione  c sesta  risposta.  XXIX.  Settima  op- 
posizione e settima  risposta. 

CAPITOLO  TERZO 

Atti  di  $.  Aspreno . . « 288 

XXX.  Sommario  degli  Alti  di  s.  Aprono.  XXXI.  Prima 
parte  di  essi.  XXXII.  Seconda  parte.  XXXIII.  Le  due 
parli  appartengono  ad  epoche  diverse.  XXXIV.  La  se- 
conda parte  risale  al  nono  secolo.  XXXV.  Nell’  in- 
dagare 1’  epoca  della  prima  parte  , troviamo  prima 
di  tutto,  che  un  tempo  la  Stefania  ( il  Duomo  uapo- 
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titano  ) e la  Basili™  di  s.  Asprcno  erano  nna  sola  e 
medesima  chiesa:  XXXVI.  e proposte  diverse  manie- 
re onde  ciò  si  possa  spiegare;  XxXVII.  bisogna  rite- 
nere, che  la  Basilica  di  s.  Aspreno  preesistette  alla 
Stefania,  e che  questa  fu  la  medesima  chiesa  di  san 
Aspreno.  che  venne  dedicata  al  Salvatore  dai  vescovi 
Stefano  le  II  da  cui  tolse  poi  il  nome.  XXXVIII. 
Questa  interpretazione  trova  un  valevole  appoggio 
nell’autore  dei  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio 
e nelle  costumanze  dei  primitivi  tempi  del  Cristiane- 
simo. XXXIX.  Dal  che  apprendiamo  che  la  Stefania 
non  fu  la  prima  chiesa  pubblica  di  Napoli,  e che  pri- 
ma di  essa  ve  ne  fu  certamente  una  intitolata  a san- 
t’Asprcno.  tramutata  poi  in  essa  Stefania.  XL.  Impe- 
rocché prima  di  Stefano  I già  i Confessori  riscoteano 
culto  pubblico  nella  Chiesa:  XI.l.  il  quale  uso  non 
ebbe  già  principio  con  la  morte  di  s.  Afartino  nel  397; 
ma  si  con  quella  di  ».  Silvestro  nel  336;  XLII.  anzi 
non  ne  mancano  esempii  anche  nei  secoli  anteriori. 
Xt.III.  Venendo  l'autore  a dimostrare  qual  fede  me- 
ritino gli  Atti  di  s.  Aspreno,  comincia  dal  rammen- 
tare il  culto  pubblico  renduto  sempre  dalla  Chiesa  ai 
Martiri : XLIV.  a cui  non  fu  inferiore  il  privato  dato 
ai  Confessori.  XLV.  donde  raccoglie , che  quando  si 
cominciò  a tributare  anche  ai  Confessori  il  culto  pub- 
blico, questo  fu  regolato  su  quello  che  già  si  rendeva 
ai  Martiri.  XLVI.  Da  ciò  risulta  che  la  prima  parte 
degli  Alti  di  s.  Aspreno  servi  per  la  pubblica  litur- 
gia nella  sua  solennità,  XLV1II.  e perciò  rimonta  al- 
l'epoca medesima  in  cui  fu  eretta  la  Basilica  di  san- 
t’Aspreno,  cioè  al  quarto,  o quinto  secolo,  senza  che 
in  essi  possa  sospettarsi  frode,  o ignoranza.  XLVIII. 
Congruenza  di  tutte  le  parti  di  questi  Atti.  XLIX. 
Prima  obiezione  del  eh.  Mazocchi.  L.  Risposta.  LI. 
Siegue  la  stessa  risposta.  LII.  Siegue  ancora  la  me- 
desima risposta.  LIV.  Seconda  obiezione  del  eh.  Ma- 
zocchi, e risposta.  LV.  Terza  obiezione  e risposta. 

CAPITOLO  QUARTO 

Della  chiesa  di  t.  Pietro  ad  Aram  ovvero  del  culto  renduto 
a s.  Pietro  in  Napoli  nel  luogo  dove  si  fermò,  venendo  la 
prima  volta  in  essa  città « 336 

LVI.  Descrizione  del  sacello  eretto  nel  luogo,  dove  se- 
condo la  tradizione  s.  Pietro  celebrò  i divini  misteri 
in  Napoli.  LVII.  Monumenti  epigrafici  che  ad  esso  si 
riferiscono.  LV11I.  Antichità  di  tale  tradizione  LIX. 

La  casa  dove  s.  Pietro  celebrò  il  santo  sacri- 
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fido,  divenne  fin  da  allora  un  titolo.  LX.  Niente  con- 
tradice a questa  tradizione.  LXI.  La  venerazione  dei 
fedeli  al  titolo  di  J.  Pietro  ad  Aram  crebbe  coi  secoli. 
LXII.  Quel  titolo  acquistò  le  dimensioni  di  una  chie- 
sa, che  già  era  antica  nel  nono  secolo;  ma  nel  secolo 
decimo  secondo  fu  più  grandiosamente  ricostruita  una 
col  Monistero  dei  Canoni  Regolari  che  la  ufficiasse- 
ro. LX1II.  Vicende  di  quel  Monistero.  LXIV.  Vicen- 
de del  sacro  tempio.  LXV.  Indulgenze  e privilegii 
singolari  concessi  a quella  chiesa,  e quella  special- 
mente  del  Giubileo.  LXVl.  Rapida  descrizione  della 
Basilica.  LXVII.  Conchiusione  di  questo  Capitolo. 

CAPITOLO  QUINTO 

Dei  Padri  Francescani  della  Riforma,  addetti  di  presente 
al  servigio  della  Chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  . « 367 

LXVUI.  In  quale  condizione  questi  Religiosi  riceves- 
sero la  chiesa  e il  monistero.  LXIX.  Come  si  com- 
portassero nella  peste  del  1656:  LXX.  come  in  quella 
del  1761  e nelle  successive  invasioni  del  Cholera  del 
1836.  37.  54.  LXXI.  Culto  promosso  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  ad  Aram  da  questi  Religiosi.  LXXI1.  Col- 
legio da  essi  istituito  dei  giovani  Mori  per  le  Mis- 
sioni dell’Africa.  LXXIII.  Con  quale  ardore  si  colti- 
vino gli  studii  da  questi  Religiosi.  LXXIV.  Relazione 
di  un  pubblico  esperimento  di  studii  dato  da  questi 
Religiosi,  e conchiusione  di  questo  Capitolo^ 

CAPITOLO  SESTO 

Testimonianze  degli  Scrittori  che  hanno  riconosciuta  la  tra- 
dizione della  Chiesa  di  Napoli a 395 

LXXV.  Novero  di  tai  scrittori.  LXXVI.  Codici  Mano- 
scritti. LXXVII.  Cronache  ed  epigrafi. 
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LIBRO  QriVTO 

OBIEZIONI  E DEBBI I DILEGUATI. 

CAPITOLO  PRIMO 

Si  risponde  all'obiezione  lolla  dal  Cronico  di  Giovanni  Dia- 
cono contro  la  tradizione  della  chiesa  napolitano,  che  tiene 
s.  Aspreno  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro.  . . « 403 

I.  Giovanni  Diacono  nel  ano  Cronico  de’  Vescovi  di  Na- 
poli tace  dell’ordinazione  episcopale  data  da  s.  Pietro 
a s.  Aspreno.  II.  Brevi  notizie  di  questo  scrittore , 
del  suo  Cronico , e del  merito  di  tale  opuscolo.  III. 

Il  silenzio  del  Diacono  non  nuoce  alla  tradizione  della 
chiesa  napolitana , quando  essa  ha  la  testimonianza 
dell’autore  anonimo  della  vita  di  s.  Attanasio,  di  quel- 
la  anteriore  degli  Atti  di  s.  Aspreno,  e dell’Inno  del 
nono  secolo.  IV.  Ma  il  testo  del  Diacono  è monco , 
dove  appunto  avrebbe  dovuto  parlare  della  episcopale 
ordinazione  di  s.  Aspreno.  V.  Il  Mazocchi  nega  senza 
ragione  siffatta  lacuna,  VI.  la  quale  può  completa- 
mente ripianarsi  secondo  la  mente  del  Diacono.  VII. 

Dal  che  siegue,  che  questo  scrittore  tenne,  uniforme- 
mente agli  altri  documenti  allegati,  che  s.  Aspreno  fu 
ordinato  vescovo  di  Napoli  dall’Apostolo  s.  Pietro. 

CAPITOLO  SECONDO 

Ritenendo  che  il  Catalogo  Fiorentino,  il  quale  mette  l’episco- 
pato di  s.  Aspreno  sotto  il  Pontificato  di  s.  Clemente,  con- 
tradica alla  tradizione  della  chiesa  napolitana  che  tiene 
s.  Aspreno  ordinato  vescovo  da  s.  Pietro;  esso  Catalogo 
non  ha  veruna  autorità , e gli  accomodamenti  a cui  si  è 
avuto  ricorso,  non  bastano  a salvargliela.  . . « 416 

Vili.  Scoperta  del  Catalogo  Fiorentino  e dissenso  de- 
gli scrittori  nel  seguirne,  o rifiutarne  l'autorità.  IX. 
Coloro  che  non  ne  riconoscono  l’autorità  ( supponendo 
che  contradica  alla  tradizione  della  chiesa  napolitana) 
ne  adducono  due  valevoli  ragioni.  X.  L’accomoda- 
mento proposto  dal  Cupero  per  salvarne  l’autorità , 
non  conduce  allo  scopo.  XI.  Quello  del  eh.  Mazoc- 
ch'r,  proposto  collo  stesso  intendimento,  poggia  su 
false  supposizioni,  XII.  e senza  prò  lo  conforta  di  un 
paragone,  XIII.  e di  una  conicltura.  XIV.  Si  ritorna 
sull'accomodamento  del  Cupero,  c se  ne  dimostra 
sempre  più  l'insufficienza. 
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È possibile  dimostrate  che  l’ autore  del  Catalogo  fiorentino 
dei  Vescovi  di  Napoli,  mettendo  l’episcopato  di  s.  Aspreno 
sotto  il  Pontificato  di  s.  Clemente  e non  sotto  quello  di  san 
Pietro,  non  abbia  contradetto  alla  tradizione  della  chiesa 
di  Napoli,  che  lo  tiene  consecrato  vescovo  immediatamente 
da  s.  Pietro.  Illazione  che  se  ne  deve  dedurre.  . « 431 

XV.  Il  sospetto  che  l’autore  del  Catalogo  fiorentino  non 
volesse  contradire  alta  tradizione  della  Chiesa  napo- 
litana,  nasce  di  qui,  che  egli  scrisse  nel  decimo  se- 
colo, quando  questa  chiesa  più  che  altra  volta  si  glo- 
riava che  il  suo  primo  Pastore  8.  Aspreno  era  stalo 
consecrato  vescovo  da  s.  Pietro.  XVI.  Le  date  di  quel 
Catalogo,  sopratutto  nei  primi  dieci  vescovi,  debbono 
esclusivamente  aversi,  come  parto  dello  studio  del- 
l’autore. XVII.  Il  Bianchini  le  tenne  sincere,  perché 
si  persuase,  che  l’autore  le  trascrivesse  dalle  epigrafi 
apposte  alle  immagini  dei  vescovi  napolitani  delineate 
nelle  nostre  Catacombe;  ma  non  ebbe  di  questa  no- 
stra classica  antichità  un’idea  distinta.  XvIII.  Rapi- 
da descrizione  delle  nostre  Catacombe.  XIX.  Origine 
di  tai  spechi,  convertili  in  Cimitero  da’  cristiani  XX. 
verso  il  quarto  secolo , dove  per  molto  tempo  ven- 
nero seppelliti  la  più  parte  dei  vescovi  di  Napoli. 
XXI.  Dal  che  è chiaro  che  l’autore  del  Catalogo  non 
potette  trascrivere  le  date  dei  vescovi  dei  primi  tre 
secoli  dalle  Catacombe,  perchè  non  erano  stati  colà 
tumulati.  XXII.  Non  gli  mancarono  altri  documenti 
donde  potesse  trarle;  ma  ei  ricorse  pure  alle  coniet- 
ture,  e ciò  dimostra,  che  in  quelle  date  debbasi  ri- 
conoscere il  suo  studio.  XXlli.  Or  egli  potette  esser 
persuaso  senza  frode,  o ignoranza,  che  s.  Clemente 
fosse  succeduto  immediatamente  a s.  Pietro  nel  Ro- 
mano Pontificato;  XXIV.  e perchè  i vescovi  dello 
Sedi  fondate  da  s.  Pietro  poteano  considerarsi  come 
suoi  Vicarii  in  quelle  Sedi,  finché  durò  la  sua  vita  ; 
come  tale  ei  riguardò  anche  s.  Aspreno,  e perciò  col- 
locò il  suo  episcopato  sotto  s.  Clemente,  creduto  da 
lui  immediato  successore  di  s.  Pietro.  XXV.  Questo 
sistema  era  confacevole  all'età  dello  scrittore,  ed  al 
suo  bisogno  in  quell’opera.  XXVI.  Ricapitolazione 
delie  cose  ragionate.  XXVII.  Conchiusione. 


Schertllo 
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CAPITOLO  QUARTO 

Che  cosa  sappiamo  di  santa  Candida  ? ...  « 459 

XXVIII.  Del  nome  Candida.  La  chiesa  di  Napoli  venera 
duo  Sanie  di  questo  nome  la  cui  storia  spesso  fu  con- 
fusa; perciò  è necessario  parlar  di  entrambe  per  no- 
tare le  differenze  che  le  distinguano.  XXIX.  Santa 
Candida  minore  , elogiata  dal  Rom.  Marlirol.  a 4 di 
settembre , fu  coniugata  , appartenne  al  sesto  seco- 
lo e venne  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Andrea  a Ni- 
lo ( oggi  *.  Marco  dei  tace  mari.  ) XXX.  Santa  Can- 
dida maggiore  lodata  dal  Marlirol.  Rom.  nello  stes- 
so giorno  , fu  celibe,  convertita  al  Cristianesimo  da 
s.  Pietro  la  prima  di  tutti  i napolitani  cittadini, 
e seppellita  nella  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Fu 
errore  del  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio, 
che  la  disse  deposla  nella  chiesa  di  s.  Andrea  A- 
postolo.  XXXI.  Non  dopo  qualche  tempo,  come  dis- 
se il  Villano;  ma  dacché  mori,  il  suo  corpo  fu  sem- 
pre nel  titolo  e poi  chiesa  di  s.  Pietro  ad  Aram. 
XXXII.  Dell'acqua  benedetta  di  santa  Candida  mag- 
giore. XXXIII.  Santa  Candida  minore  cominciò  ad  a- 
vere  detcrminatamente  il  culto  pubblico  nella  chiesa 
di  Napoli  nel  1035,  sebbene  so  ne  fosse  stampato  l'of- 
ficio fin  dal  1525.  XXXIV.  Il  suo  corpo  lungamente 
nascosto,  fu  ritrovato  nella  chiesa  dove  era  stalo  pri- 
milivamento  sepolto,  nel  1570.  XXXV.  Il  suo  ufficio 
non  fu  composto  che  ai  principii  del  secolo  decimo 
sesto;  XXXVI.  sebbene  la  sua  canonizzazione  debba 
riferirsi  ad  un'epoca  mollo  anteriore.  XXXVII.  Santa 
Candida  maggiore  riceveva  il  pubblico  culto  nel  se- 
colo decimo  sesto:  XXXVUI.  ed  anche  prima,  nel 
decimo  quarto  e decimo  secondo  ; XXXIX.  ami  fu 
coevo  a quello  renduto  Gn  dal  principio  a s.  Aspre- 
no,  e datole  unitamente  a s.  Aspreno  sino  al  secolo 
nono:  da  quel  secolo  in  giù  cominciò  ad  avere  una 
festività  distinta.  XL.  È egli  vero  che  la  chiesa  di 
Napoli  ne  ignorò  lungamente  il  nomc?XLI.  Due  er- 
rori corsi  intorno  a santa  Candida  maggiore.  XLII. 

Del  Sotterraneo  di  santa  Candida  maggiore  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  ad  Aram  e della  probabile  invenzione 
del  suo  corpo.  XLUI.  Conchiusionc  di  questo  Capitolo. 
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CAPITOLO  QUINTO 

È egli  vero  che  dove  al  presente  è la  chiesa  di  s.  Pietro  ad 
Aram,  al  tempo  della  venuta  in  Napoli  del  principe  de- 
gli Apostoli  sorgeva  un  tempio  ad  A/tollo  , o almeno  una 
pubblica  ara  pei  sacrifica  ? Quanto  di  vero  han  queste 
voci  ? . . , . . . . . a 4'J  i 

XLV.  In  quel  luogo  non  fu  mai  un  tempio  di  Apollo, 
XLVI.  e nemmeno  una  pubblica  ara;  XLV1I.  ma  si 
la  casa  di  un  privato  con  un’edicola,  o ara  di  Apol- 
lo, XLVII1.  la  quale  casa  a tutti  gli  argomenti  ap- 
partenne a santa  Candida. 

CAPITOLO  SESTO 

Costcmtino  Magno  e il  Sommo  Pontefice  s.  Silvestro  vennero 
mai  in  questa  città  di  Napoli  503 

XL1V.  Costantino  Magno  non  solo  per  lo  concordi  te- 
stimonianze di  tulli  gli  antichi  scrittori  edificò  e dotò 
una  cbicsa  In  Napoli;  L.  ma  non  senza  fondamento  si 
può  credere, che  qualche  altra  ancora  ne  sia  stata  eretta 
in  questa  città  con  denaro  del  suo  Erario.  LI.  La  città 
di  Napoli  non  solo  fu  grata  a Costantino  Qnchè  vis- 
se, come  attestano  le  iscrizioni,  ma  dopo  la  morte  lo 
onorò  come  Santo  alla  maniera  della  chiesa  greca,  de- 
dicandogli anche  un  tempio , unitamente  a s.  Elena 
sua  madre,  e negli  ultimi  tempi  celebrando  una  messa 
anniversaria  ed  apposite  orazioni  per  la  sua  anima. 

Lll.  In  qual  modo  potette  avvenire , che  la  chiesa 
di  Napoli  dal  venerare  Costantino  come  .Santo,  pas- 
sasse a pregare  per  la  sua  anima.  LUI.  Un  uso  an- 
tico forse  adottato  dalla  chiesa  di  Napoli,  spiega  sem- 
pre più  questo  passaggio.  LIV.  Testimonianze  della 
venuta  di  Costantino  Magno  e di  s.  Silvestro  in  Na- 
poli , LV.  le  quali  più  veramente  documentano  la 
persuasione  dei  nostri  maggiori  dal  decimo  terzo  se- 
colo in  giù,  che  Costantino  e s.  Silvestro  sicno  ve- 
nuti in  Napoli  ; LVI.  cioè  che  Costantino  due  volte 
toccasse  Napoli,  la  prima  venendo  dall’Adriatico  per 
mare  verso  Roma , la  seconda  venendo  da  Roma  in 
Napoli,  per  imbarcarsi  nel  porto  di  questa  città  per 
la  Grecia:  s.  Silvestro  poi  la  sola  seconda  fiala.  LVII. 

E per  vero  Costantino  venne  per  l’Adriatico  in  Ro- 
ma l’anno  315  ed  allora  potette  toccar  Napoli  la  pri- 
ma volta.  LVIII.  E nell’anno  318,  partendo  di  Roma 
per  l’Illirico,  potette  tener  la  via  dell’Italia  inferiore  e 
fermarsi  alquanto  tempo  in  Napoli  per  la  seconda  volta. 
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CAPITOLO  OTTAVO 
Sieguc  lo  stesso  argomento. 

Lfi  opposizioni  ci  fan  meglio  valutare  la  tradizione  delta  ve- 
nuta di  Costantino  in  Napoli.  , . . . « 523 

VIU.  Il  Sabbatini  oppone  a questa  tradizione  il  silen- 
zio degli  antichi  scrittori;  ma  a questo  argomento  pu- 
ramente negativo  si  oppongono  due  argomenti  positi-* 

7'.  Cioè  la  dimostrazione  della  possibilità  del  fatto  e 
la  testimonianza  degli  autori  dal  decimo  terzo  secolo 
in  giu;  molto  più  che  la  narrazione  della  venuta  di 
Costantino  in  Napoli  non  potea  trovar  luogo  nella 
storia  della  sua  vita,  LIX.  Ciò  è confermalo  dalle  in- 
numerevoli e meravigliose  gesta  di  questo  Impera-, 
tore,  LX.  al  paragon  delle  quali  non  avea  affatto  im- 
portanza alcuna  la  sua  incidentale  venuta  in  Napoli, 
La|.  Seconda  opposizione  del  Sabbatini.  1 porli  per 
te  navi  che  venivano  dall*  Oriente  in  Poma  e vice- 
versa, erano  Brindisi  e Pozzuoli,  non  già  Napoli;  sebr 
bene  si  dee  credere  che  Costantino  sia  sbarcato'a 
l ozzuoli,  non  a Brindisi,  perchè  al  tempo  di  Caligola 
«a  via  Appia  che  Univa  a Brindisi,  era  guasta.  LXII, 
tu  sposta,  L’Appia  che  con  due  traverse  comunicava 
con  Pozzuoli  e Napoli,  era  stata  già  rifatta  a tempo 
ai  Costantino,  c Napoli  avea  un  pregevole  porlo,  non 
ignoto  alle  navi  Alessandrine,  Supponendo  poi  che 
Costantino  non  toccasse  tutte  due  le  città  di  Pozzuoli 
e Napoli  si  vicine  tra  loro,  ma  solamente  Napoli;  è 
facile  assegnarne  le  ragioni,  LXItl,  Terza  opposizione 
del  Sabbatini.  La  tradizione  della  venuta  di  Costan- 
tino in  Napoli  non  è più  antica  del  decimo  terzo  se* 
colo.  Risposta.  L'autoro  del  Cronioo  di  santa  Maria 
del  Principio  del  secolo  deoimo  terzo  è il  più  antico 
che  ci  resti,  il  quale  parli  di  essa;  già  egli  scriveva  su 
memorie  molto  più  vetuste,  donde  è chiaro  che  essa 
non  nacque  nel  secolo  decimo  terzo. Ciò  è riconosciuto 
dallo  stesso  Sabbatini,  e dal  eh.  Mazoeohi.  LXIV.  Il  eh. 
Malocchi  combatte  la  venula  di  Costantino  in  Napoli, 
perchè  il  Cronico  di  santa  Maria  del  Principio  attribui- 
sce a Costantino  la  traslazione  delle  reliquie  di  santa 
fteslituta  da  Ischia  in  Napoli;  mentre  nel  secolo  setti- 
mo quelle  reliquie  erano  tuttavia  ip  Ischia,  Ma  questo 
argomento  è sbagliato,  perchè  quel  Cranico  mai  non 
parlò  .di  siffatta  traslazione.  LXV,  Quella  traslazione 
era  già  seguita  prima  del  settimo  secolo,  LXVI.  nè 
il  eh.  letterato  può  portarla  dopo  il  secolo  settimo 
senza  con  ir adirsi  nei  suoi  principi!.  LXVU,  Il  eh  Ma- 
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tocchi  persuaso  che  qualche  posteriore  Costantino  sia 
slato  scambiato  col  primo,  ne  mette  in  campo  due; 
ma  a nessuno  di  essi  può  convenire  la  napolitana  tra- 
dizione; LXV1IL  ciò  che  da  poi  fu  ingenuamente  con- 
fessalo dallo  stesso  Alazocchi.  Egli  per  altro  ne  mise 
in  mezzo  un  terzo  che  non  regge  meglio  alla  pruo* 
va;  LXIX.  in  guisa  che  gii  sforzi  dell’immortale  Ma- 
zocchi  riescono  del  tutto  innocui  alla  tradizione  del- 
la venuta  di  Costantino  Magno  in  Napoli.  LXX.  Pre- 
messe due  avvertenze,  LXXI,  la  tradizione  napolitana 
conviene  esattamente  a Costantino  Magno. 

CAPITOLO  OTTAVO 
Seguita  lo  stesso  argomento. 

S.  Silvestro  verme  in  Napoli  colV Imperniar  Costantino ? « 833 

LXX1I.  Il  silenzio  degli  antichi  scrittori  intorno  alla 
venuta  di  s,  Silvestro  in  Napoli  non  contradice  alla 
tradizione  che  afferma  che  sia  veramente  venuto  in 
questa  città  , perchè  ciò  non  solo  fu  possibile , ma 
formava  un  avvenimento  tanto  ordinario,  della  sua 
vita,  che  non  meritasse  dai  contemporanei  una  par- 
ticolare menzione.  LXXIII.  Tutte  le  ragioni  ci  par- 
lano della  verosimiglianza  di  questo  fatto  LXXI V.  La 
tradizione  della  venuta  di  s.  Silvestro  in  questa  città 
ha  un  buon  appoggio  nelle  peculiari  relazioni  di 
questo  Pontefice  con  la  città  di  Napoli.  LXXV.  Con- 
chiusione  per  la  chiesa  di  8.  Pietro  ad  Aram. 

CAPITOLO  ULTIMO 

Tradizione  della  villa  di  ì lesina  intorno  allo  approdo  dell' A- 
postolo  s.  Pietro  su  quella  costa « 563 

LXXVL  Testimonianze  degli  scrittori,  LXXVII.  Il  fatto 
affermato  da  questi  fu  possibile  , ed  è sostenuto  da 
una  costumanza  che  ebbero  gli  Apostoli  e dalla  par- 
ticolare condizione  del  luogo,  LXXVI1I.  Per  la  tra- 
dizione di  'Resina  non  è necessario  dimostrare  il  do- 
micilio di  un  numero  di  Ebrei  in  quel  Borgo  di  Er- 
colano,  nè  ciò  che  essa  narra  di  Ampellotie , primo 
cristiano  convertito  da  s.  Pietro  in  Resina,  ha  alcuna 
incoerenza.  LXXIX.  1 Cristiani  di  Resina  non  potet- 
tero essere  affidati  che  al  vescovo  di  Napoli,  ciò  che 
è confermato  dalla  giurisdizione  che  il  vescovo  di  Na- 

Kli  fin  dal  principio  ha  sempre  esercitato  su  quel 
)go,  e dal  culto  antichissimo  rendulo  sulla  prossima 
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cosla  della  Torre  del  Greco  alla  Madre  di  Dio  sotto 
l’islesso  titolo,  onde  fu  primitivamente  onorato  a tem- 
po di  s.  Aspreno  in  Napoli.  LXXX.  L'immagine  di 
s.  Maria  del  Principio  è figurata  col  divino  intente  in 
seno , e ciò  non  osta  che  non  sia  riferibile  ad  un 
tempo  che  precedette  il  quinto  secolo  della  Chiesa. 
LXXXI.  Il  titolo  del  Principio  onde  la  madre  di  Dio 
fu  onorata  in  Napoli  e Resina,  fa  arguire  che  un  solo 
ne  sia  stato  l’autore  in  tulli  e due  i luoghi  così  vici- 
ni tra  loro.  La  Madonna  di  Ampellone.  LXXXII.  Tra 
i monumenti  della  tradizione  di  Resina  si  descrive 

Srima  di  tutto  la  chiesa  di  quella  villa  detta  di  tanta 
laria  a Pagliano.  LXXX1IL  Dai  monumenti  di  quel- 
la chiesa  si  deduce,  che  essa  era  già  eretta  e dive- 
nuta celebre  nel  mille,  e un  osservazione  fatta  intor- 
no al  suo  nome  , fa  che  se  ne  riporti  l’origine  alla 
più  lontana  antichità.  LXXXIV.  Un’opinione  del  eh. 
Rosini,  contraria  alla  tradizione  di  Resina,  confutata. 
LXXXV.  Descrizione  della  chiesuola  di  s.  Pietro  a co- 
lostro, secondo  monumento  della  tradizione  di  Resi- 
na, e sua  antichità.  LXXXVI.  Nella  villa  di  Resina, 
potette  agevolmente  conservarsi  in  tulli  i tempi  la 
memoria  della  predicazione  deli’  Apostolo  S.  Pietro. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Napoli  16  Agosto  18S6 

Vili*  la  domanda  del  tipografo  Andrea  Feda  con  ebe  ha  chiesto  di  pone 
» stampa  l’opera  del  Canonico  D.  Giovanni  Schedilo  intitolata:  La  venula 
di  S.  Pietro  Apostolo  in  Napoli  ; 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Sig.  D.  Rosario  Canonico  Frangino; 
Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi:  però  non  si  pubblichi  sema 
un  secondo  penne-  . che  non  si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non 
avrà  attestalo  di  aver  rlconoaciuto  nel  confronto,  esser  l'impressione  ani* 
tarme  all'originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato 

• V * , s 

Presidente  provvisorio  — Cav.  Capok  ama 

n Segretario  Generale 
Giuseppe  Pielrocola 


t • 


COMMESSANE  ARCIVESCOVILE 

rBB  La  REVISIONE  DB’  LIBRI 


Napoli  SI  Agosto  1S.S6 

Nibil  obstat 


Giuseppe  M,  Pennati lico  P.  d.O.Cens.Ttol. 


IMPRIMATUR 

Pel  Depntato 

. Leopoldo  Ruggiero  Segretario, 


Digitized  by  Google 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


% ■■ 


